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Avendo  io  Dello  scorso  anno  fatto  acquisto 
di  tutto  il  rimanente  fondo  del  Dante,  im- 
presso per  L.  Ciardetti,  Firenze  i83o  voi.  5. 
in  8.',  edizione  che  oltre  la  Commedia  contie- 
ne alcuna  delle  Opere  Minori,  mi  cadde  in 
pensiero  d' unirvi  un  sesto  Volume,  nel  qua- 
le fosse  compreso  tutto  ciò  che  mancava  a  far 
completa  la  Collezione  delle  Opere  dell'  Ali- 
ghieri .  Di  questo  mio  divisamento  tenutone 
discorso  col  Sig.  Pietro  Fraticelli,  il  quale 
avea  pel  primo  dato  al  Pubblico  un'  edizione 
delle  Opere  Minori  del  Divino  Poeta ,  ed  a- 
vuto  da  esso,  che  sarebbesi  volenterosamcnte 
prestato  a  dirigere  l' edizione  eh'  io  meditava, 
fermai  di  troncar  ogni  indugio ,  e  por  mano 
immediatamente  alla  stampa. 

Ecco  dunque,  che  il  Volume,  eh'  or  man- 
do alla  luce,  viene  a  rendere  in  ogui  sua  par- 


TI 

te  completa  un'  edizione  ,  che  ,  quantunque 
ricca  per  commenti  e  splendida  peresecu- 
ziou  tipografica,  pure  con  rammarico  del  Pub- 
blico vedeasi  mancarne  e  imperfetta,  nè  po- 
tea  sodisfare  al  voto  dai  Dotti.  Questo  Volu- 
me pertanto  contiene  un'  Appendice  al  Can- 
zoniere, vale  a  dire  alquante  Rime  intrala- 
sciale dal  primo  editore,  le  Egloghe  latine 
colla  italiana  versione  del  Sig.  Francesco  Per- 
soni,  il  testo  latino  (dappoiché  la  traduzione 
fu  posta  nel  Voi.  IV  )  del  Libretto  de  ful- 
gori Eloquio,  il  Trattato  della  Monarchia 
nel  suo  originale,  unitamente  alla  traduzione 
di  Marsilio  Fieino,  e  le  Epistole  colla  tradu- 
zione del  Fraticelli.  Contiene  egualmente  le 
Dissertazioni,  Prefazioni,  Indici  e  Note,  che 
il  sovra  nominalo  Fraticelli  appose  già  alla 
prima  edizione  delle  Opere  Minori ,  Fir. 
1 834-4°)  con  questo  di  più,  che  la  Disserla- 
zjoue  sul  Canzoniere  è  cosa  pressoché  nuova, 
avendola  egli  appositamente  rifusa,  riordina- 
ta, e  quasiché  tutta  di  pianta  rifatta.  Oltre 
questi  scritti  del  Fraticelli  che  riguardano  le 
Opere  Minori,  hovvi  unito  un  di  lui  Discor- 
so intorno  la  prima  e  principale  Allegoria 
della  Divina  Commedia,  il  quale,  dappoiché 
a  giudicio  degl'  intelligenti,  porta  non  picciola 


luce  intorno  sì  scuro  e  controverso  subietlo, 
ini  è  paruto  meritevole  d'  esser  qui  ripro- 
dotto. 

Giovami  dunque  sperare,  che  i  cultori  del- 
le Lettere  nostre  e  gli  ammiratori  del  Divi- 
no Poeta  mi  sapranno  alcun  gr<tdo  di  queste 
mie  cure,  per  le  quali  finalmente  è  dato  di 
vedere  nel  pubblico  una  Raccolta  pienamen- 
te completa  delle  Opere  di  Dante  Alighieri, 
corredata  de'  migliori  lavori  filologici  e  criti- 
ci, che  fin  ad  oggi  abbian  veduto  la  luce. 


DI  DANTE  ALIGHIERI 

CHE  HA  PER  TITOLO  LA  VITA  MOVA 
E  SULLE  QUESTIONI 
CHE  SOSOS1  MOSSE  INTORNO  DI  ESSA 

DISSERTAI  IO**  fHlTir.» 

DI  P.  J.  FRATICELLI. 


liti 


Lia  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri  è  un'ingenua  Ilaria  de'giore- 
nili  suoi  amuri  con  Beatrice  Portinari,  da  lui  (tritata  in  forma  di  Com- 
mento sopra  alcune  »ua  poesie.  In  questo  elegante  Libretto,  da  Dante 
icritto  al  suo  primo  amico  Guido  Cavatomi,  e  i"n  twfjnre  tolametdt, 
«econdo  l'intenzione  di  lui  (1),  l'Autore  brevemente  narralo  il 

(i)  Che  li  Vita  Wuotìi  Cosse  da  Dante  scrina  all'amico  Cavalcanti 
si  rileva  dal  [ano  seguente:  Lo  imendimtnto  mio  non  fu  da  principio  di 
seriore  altro  die  prr  volgare;  omìt,  conciossiadii  le  parali  die  seguitano 
a  fucile,  die  sono  (di  sopra)  allegate,  Steno  tutte  latine,  sarebbe  fuori 
del  mio  intendimento  s'io  le  scrivessi;  e  simile  intemiane  io  die  ebbe 
questo  mio  amico  a  cui  io  scrivo,  cioè  ck'  io  gli  scrivessi  solamente  in 
volgare.  (Vita  Nuova  verso  Li  fine).  Quoto  passo  somministra  pure  h 
«piegatone  di  un  luogo  dell'  Inf.  X,  6s,  intorno  al  quale  sonosi  finora 
affaticali  indarno  i  Comenialori,  e  nei  quale  Dante  dice  che  Guido  Ca- 
valcanti atea  a  disdegno  Virgilio: 

Colui  'Virgilio)  per  oli  mi  mena. 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Che  egli  disdegnasse  Virgilio  come  simbolo  della  poesia,  non  può  essere, 
dappoiché  Guido  dava  opera  alla  poesia  con  lanto  trasporlo,  che  tenne 
uno  de' primi  seggi  fra' rimatori  dell'età  sua;  che  lo  disdegnasse  come 
simbolo  della  scienia  umana,  non  può  essere  primcnte,  dappoiché  col- 
tivava con  indefesso  studio  le  filosofiche  discipline.  La  sola  ragione  di 
un  tale  disdegno  dee  dunque  esser  quella  che  pre  poiersi  inferire 
dalle  prole  della  Vito  Nuova  or  riportate,  cioè  che  Guido  non  amasse 
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prihnpiodeVsooTfinamnramvEiii],  ri|>orla,  secondi  ronfine  de!  tempo 
in  the  furono  scrini,  i  suoi  poetici  componimenti;  e  dandoa  conoscere 
in  quante  parti  siati  essi  divisi,  dispiega  ciò  che  ha  voluto  dir  nella 
prima,  ciò  che  ha  inteso  nella  seconda;  e  le  occasioni  dell'  un  compo- 
nimento facendo  succedere  e  legando  a  quelle  dell'altro,  tesse  Y  isto- 
ria della  sua  vita  giovanile,  dall'eia  cioè  di  nove  anni  fino  ai  venti- 
sci  o  ventisene.  Dei  tratti  interessanti  per  una  graziosa  semplicità,  e 
per  un  sentimento  di  malinconia,  eh'  è  Io  slato  abituale  dell'  anima 
dello  Scrittore,  rinvengonsi  frequentemente  in  questo  Libretto,  il 
quale,  considerato  anche  per  il  solo  lato  della  lingua  e  della  elocu- 
zione, dappoiché  nell'una  riscontrasi  molta  purezza,  nell'altra  gran 
nobiltà,  non  può  a  meno  d'aversi  in  gran  pregio.  Ed  essendo  che  l'A- 
more e  slato  sempre  quello  che  ba  inspirato  i  giovani  poeti,  non  do- 
vrò recar  meraviglia  se  i  poetici  componimenti  che  quivi  stanno  in- 
seriti, e  che  sono  i  primi  parti  della  Musa  Dantesca,  abbiano  Amore 
per  argomento.  Quando  possa  aver  sembianza  di  vero  ciò  che  dice  il 
Gingucnc,  che  cioè  Dante  scrisse  il  presente  Libretto  per  aver  luogo 
di  collocarli  i  suoi  versi,  non  potrà  esser  men  vero  che  egli  il  facesse 
per  erigere  un  piccolo  monumento  alla  memoriadicoleicheegliamò 
con  un  affetto  si  costante  e  si  puro. 

Era  in  Firenze  antica  costumanza,  che  con  feste  e  convitisi  solen- 
nizzassero i  primi  giorni  della  Primavera.  L'anno  1274  Folco  Porti- 
nari,  cittadino  di  ottima  fama,  e  di  molle  facoltà  provvisto,  aveva  ac- 
colto nella  sua  casa  i  congiunti  e  gli  amici,  e  Tra  questi  Allighiero 
Allighicri  padre  di  Dante,  onde  a  dimostrazione  del  giubilo  che  in- 
fonde nell'animo  l'aspetto  della  ridente  stagione,  festeggiare  il  primo 
Riurno  di  Maggio.  Dante,  abbenchù  non  avesse  per  anco  oltrepassalo 
il  nono  anno  dell'eia  sua.  era  stato  condotto  dal  Padre  ad  una  tal  fe- 
sta, quando  in  sul  finire  di  quella,  essendosi  cogli  altri  fanciulli  trat- 
to in  disparte  a  trastullarsi,  s'imbattè  in  una  piccola  figlia  di  Folco, 
la  quale,  come  dice  il  Boccaccio,  era  assai  Icggiarircita  secondo  la  sua 
fanciullezza,  e  ne'sooi  atti  gentile  e  piacevole  molto,  con  costumi  e 
parole  assai  più  gravi  e  assennale,  di  quello  che  il  suo  picciol  tempo, 
d'oli' anni  allora  compiuti,  non  richiedesse;  od  oltre  a  questo  aveva 
le  fattezze  del  volto  ottimamente  disposte,  e  piene  di  tanta  onesta 

1*  lingua  latina.  Egli  vedeva  che  il  volgare  linguaggio  er»  bello,  ricco, 
armonie:»,  silo  a  modificarsi  secondo  il  vario  penere  de' comuni  ni  eoli, 
e  tale  da  rivaleggiare  colla  lmS^  madre:  amava  quindi  che  i  dotti,  ah- 
Uodgnatd  la  lingua  latina  di  che  facenti  uso,  dclUlscro  le  loro  scritture 
ncll'  idioma  che  aveauo  succhialo  col  latte. 
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irachena,  che  quasi  un' Aogiolelta  rassembrava.  lltiome  di  qnetls 
fanciulla  era  Beatrice,  che  per  vento  sincopatamente  dieevasi  Bice;  co 
fosse  la  conformità  de*  loro  «enti  in  enti,  o  quella  violenza  di  simpatia 
che  ci  fona  ad  amar  l'un  oggetto  piutloslochè  l'altro.  Dante,  quan- 
tunque fanciullo,  5' accolse  nel  cuore  la  bella  immagine  di  tei  con 
Unta  affezione,  che  fin  da  quel  giorno  dee  dirsi  che  in  cominci  risso 
ad  esser  signoreggiato  dalla  passione  d'Amore.  Sfa  lasciando  di  par- 
lare degli  accidenti  della  puerizia,  dice  il  Boccaccio,  che  coli' eli  mol- 
tiplicarono l'amorose  fiamme  cotanto,  che  ni  un'altra  cosa  gli  era  pia- 
cere, riposa  0  conforto,  se  non  il  vedere  quel  caro  oggetto  delle  sue  af- 
fezioni. Quali  e  quanti  fos!cro.  [ni  i  pensieri,  i  sospiri,  le  lagrime  e  le 
altre  passioni  gravissime  da  lui  per  questo  amore  nella  giovenile  età 
sostenute  egli  medesimo  il  racconti  nel  presente  Libro  della  sua  vita 
nuova,  e  perciò  stimo  superfluo  il  ripeterlo.  laonde  lasciando  di  narv 
rare  cib  che  dall'Autore  stesso  è  narralo,  io  farcVsolo  alcune  parola 
sul  titolo  del  Libro  e  sulle  controversie  che  fina  ad  oggi  si  sono  agi- 
tale intorno  quest'amore  dì  Dante:  nel  the  fare,  se  andrà  ripctando 
alcuno  di  que'  fatti,  ed  alcuno  di  quelli  argomenti  che  furono  da  me 
posti  in  campo,  allorché  nella  Dissertazione  critica  lui  Canzonie- 
re dell'Alighieri  feci  la  storia  de'di  lui  amori,  spero  mi  verrà  di 
leggieri  perdonato,  essendo  che  daranno  un  qualche  peso  alle  mie  as- 
serzioni, e  porranno  in  una  qualche  luce  la  verità  del  mio  assunto. 

Alcuni  Filologi  non  arrivando  a  investigar  la  ragione  per  cui  Dan- 
te intitolasse  Libro  della  Vita  Nuora  qnesf  opusculo,  se  ne  trasscr 
fuori  dicendo,  che  egli  avealo  cosi  intitolato,  perché  cosi  gli  era  pia- 
ciuto. Altri  credendo  che  per  quel  titola  avesse  voluto  indicare  U 
storia  d' uno  stadio,  0  d' un  perioda  di  vita  che  succede  ad  un  altro, 
ne  dedussero,  averlo  chiamato  il  Litiro  della  Vita  Nuova,  0  perchè  va 
quivi  descrivendo  un  periodo  della  sua  vita  nel  quale  parvegli  di  sen- 
tire un  gran  cambiamento,  e  d'incominciare  un'esistenza  novella  {e 
quest'era  l'epoca  del  suo  innamoramento  con  Beatrice);  0  perchè  va 
descrivendo  una  piccola  parte  dì  quel  jieriodo  del  viver  suo,  che  in- 
cominciò dalla  morte  di  essa  Beatrice,  e  che  fu  per  lui  una  vita  di- 
versa, una  vita  successiva  a  quella  da  lui  gii  trascorsa.  D'una  simile 
opinione  sembra  essere  slato  ancora' il  Trimlzìo,  essendoché  nella 
Prefazione  alla  slampa  della  Vila  Nuora  da  esso  procurala  in  Mila- 
no, disse  essere  indubitato,  che  quivi  Dante  tratti  della  rigenerazione 
in  lui  operala  da  Amore. 

Ma  i  primi  e  i  secondi  andarono  assai  diluii  dal  vero,  inqtiimlo- 
ebè  Dante  nè  poso  al  suo  libro  quel  titolo  a  capriccio  ed  a  caso,  ne 
volle  [>er  esso  indicar-;  un  nuovo  periodo  del  viver  suo,  orvero  un» 
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rigeneri  lìtme  della  sua  vita.  Infatti  come  mai  quello  Stridore,  il 
quale  non  pubblicò  mai  cosa  che  non  arene  prima  in  se  lungamente 
meditala,  polca  porre  ad  una  sua  operetta  un  titolo  «lira  una  stilista 
ragione,  nn  titolo  che  non  rispondesse  esattamente  all'argomento  in 
quella  trattato?  Noi  sappiamo  che  Dante  nel  suo  Convito  diride  l'u- 
mana fila  in  quattro  periodi,  che  etadi  appella:  della  prima  parlan- 
do, mwnu  dubita,  ei  dice,  rmi  ci<ucim  «mia  «'  arteria  in  {stabilire, 
the  tlla  dura  mino  al  venticinquuimo  anno  (2).  Ecco  pertanto  che 
ìl  secondo  periodo,  il  secondo  starno  dell'umana  vita  comincia,  se- 
condo lo  slesso  Scrittore,  nell'anno  ventesimoseslo.  Ma  di  quali  anni 
della  vita  di  Dante  abbiamo  in  questo  Libretto  la  storia,  se  non 
principalmente  di  quelli,  che  dal  nono  trascorsero  per  intlno  al  ven- 
lesimosesto?  E  còme  mai  poteva  l' Alighieri  intitolar  questa  Libro  la 
storia  del  secondo  periodo  della  sua  vita,  quando  in  esso  ei  dà 
la  storia  del  periodo  suo  primo,  della  prima  età  di  ragione,  ch'ei  fa 
cominciare  dal  tuo  nono  anno,  perciocché  davanti  di  quello,  poco,  di- 
ce, potersi  trovare  nella  sua  memoria? 

Libro  ietta  fila  Nuova  non  altro  dunque  signifira  letteralmente 
e  naturalmente,  che  Lieto  della  Vita  giovanile.  Nuovo,  Borrito  per 
giovanile,  gimune  si  rinvengono  di  frequente  negli  antichi  Scrittori; 
e  i  dodici  esempi  che  qui  appresso  riporto,  credo  poter  esser  bastanti 
a  far  persuaso  qualunque  non  per  anco  lo  lussa  : 
.....  Tutta  tetà  mia  nuova 
Panai  contento,  e  7  rimembrar  mi  giova. 
Pctr.  Cam.  XII,  St.  2. 
Queiti  fu  tal  netta  tua  vita  nuota 
Virtualmente,  eh'  ogni  abito  deitro 
Fatto  arerebbe  in  lui  mirata  prova. 

Dante  Porg.  XXX,  1IB, 
Mila  iw  vita  nuova,  idea,  nella  sua  prima  età. 

Landino,  Comm.  alla  Commedia 
E  per  la  nuova  età,  che  ardita  e  pretta 
Fa  la  nunle  e  la  lingua. 

Pelr.  Tr.  1. 
Nuovo  augelletlo  due  a  tre  «spetta. 
Ma  dittami  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  ri  spiega  indarno  o  ri  latita. 

Dante  Purg.  XXXI,  61. 


{«)  Tran.  IV,  eap.  M- 
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ImetenU  facea  f  eli  novella.  ■  . 
Dante  Inf.  XXXIII,  88. 
Dite  Fautore  che  la  tenera  ttaae  nella  quale  elli  erano,  li 

L'Ottimo  Com.  alta  Commedia 
Io  lotto  italo  tolto  da  questa  che  voi  chiamale  vita,  per  gF  in- 
ganni dilla  mia  novella  tpoia, 
Fir.  As.  60. 
Bello  era  t  freico,  e  nella  nuova  elade. 

Boccaccio.  Teseide  lib.  X,  St.  69. 
Un  poco  pur  la  tua  novella  etade. 

Boccaccio.  Tes.  lib.  IV,  Su  7. 
Per  la  novella  età  che  pur  nove  anni 
Son  queiU  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Dante.  Par.  XVII,  80. 
E  noi  in  donne  ed  in  età  novella 
Vcdiam  quella  tatute  (  la  gentilezza  ). 

Dante,  Cani.  XVIII,  St.  6. 
Se  per  una  parte  può  far  meraviglia,  come  un  signi  Grato  sì  facile 
e  sì  naturale  non  venisse  in  mente  ad  alcun  di  coloro,  che  presero  a 
parlare  di  questo  Libretto  Dantesco,  non  farà  per  l'altra  meraviglia 
minore  l'intendere  come  i  seguaci  de'FilelQ  e  de'Hiscioni,  levando 
oggi  mollo  arditi  la  testa,  ed  affannandosi  a  comprovare  lo  scettici- 
smo di  cotesti  Novatori,  asseriscano  pertinacemente,  che  la  Donna  di 
Dante,  come  tutte  quelle  degli  altri  suoi  contemporanei,  siano  una 
sola  e  identica  allegoria:  sicché  se  loro  tu  presti  fede.  s«' costretto  qua- 
si ad  inferirne,  che  un  gentile  e  naturale  amore  nel  petto  di  quei 
grandi  uomini  Tosse  una  cosa  del  tutto  impossibile.  Il  buon  Canonico 
Biscioni  penso  (rome  già  multo  innanzi  pensato  aveva  Mario  Filetto), 
che  la  Beatrice  di  Dante  non  fusse  una  donna  vera  e  reale,  e  quindi 
la  Porlinari:  Cbc  la  Vita  Nuova  fosse  un  trattalo  d'amore  meramente 
Intellettuale,  sema  alcun  mescuglio  di  profano,  e  sì  raggirasse  tutta 
quanta  sopra  l'allegoria,  restando  affatto  esclusa  ogni  specie  di  vera 
storia:  Cbc  l'oggetto  dell'amore  di  Dante  fosse  la  Sapienza,  in  largo 
significalo  presa,  c  poscia  individuala  alla  suprema  spezie,  o  voglia- 
mo dire  alla  più  alta  cognizioni!  dell'umano  intendimene,  alta  qua- 
le egli  pose  nome  Beatrice:  Che  l'amore  del  Poeta  significhi  |0  stu- 
dio, conforme  egli  ha  ili  propria  borea  ronfesiato  nel  Convito;  la  su- 
bita sollevazione  de'  Ire  spirili,  vitale,  animale  e  naturale,  alla  prima 
vista  della  sua  donna,  stano  i  contrasti  che  si  sentono  in  noi  ncll'ac- 
cinjersi  a  malagevole  impresa,  c  spezialmente  nell'età  giovanile;  il 
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saluto  di  Beatrice  mostri  la  capacità  alle  Sciente,  per  esser  quelle 
facilmente  corrispondenti  a  chi  ha  intelligenza,  ed  è  ben  disposto  ad 
apprenderle:  Che  perle  diverse  donne,  che  con  Beatrice  s'accompa- 
gnano, si  debbano  in  tendere  le  scienze  tutte,  te  quali  della  medesima 
Beatrice  sono  ancelle;  e  che  la  morte  del  Padre  di  questa  donna 
si  possa  credere  essere  stata  la  mancanza  del  maestro  di  Dante  (3). 
Tutto  questo  però  confessando  il  Biscioni  aver  detto  per  un  certo 
zelo  che  egli  ebbe  sempre  terso  il  buon  nome  di  questo  sovrano  au- 
tori:, e  concedendo  parimente  che  la  Beatrice  Portinari  sia  stata  in 
questo  mondo,  e  potesse  esser  dolala  di  pregevoli  doli,  e  forse  anche 
ben  conosciuta  e  praticata  da  Dante  per  la  vicinanza  delleloro  abita- 
lioni  (4),  pretende  nulladimeno  mostrare  che  la  Dantesca  Beatrice 
non  sia  colei  nè  alcun  altra  donna,  ma  una  femmina  ideale,  a  bello 
studio  dal  Poeta  immaginata.  Egli  perciò  si  sdegna  contro  Gio.  Eoe- 
caccio,  Benvenuto  da  Imola.  Leonardo  Aretino,  Cristoforo  Landino.il 
Vellutello,  il  Daniello,  e  tatti  irli  altri  biogran  ed  espositori  di  Dan- 
te, che  credettero  reali  gli  amori  di  lui  colla  figlia  di  Folco  Portinari, 
e  pensarono  che  la  Vita  Nuova  prendesse  da  quelli  argomento. 

Ma  dappoiché  il  fantastico  edilizio  del  Biscioni  incominciò  a  mi- 
nare per  opera  del  valoroso  Dionisi,  e  dappoiché  fu  per  altri  osserva- 
to che  se  un'allegoria  era  la  donna  di  Dante,  avrebbonlo  dovuto 

(1)  Prete,  alte  Proso  di  Dante,  pag.  XXVI  e  XXXVII. 

(j)  Gli  Alighieri  abituano  non  più  di  cinquanta  passi  butano  dai 
Portinari,  poiché  quelli  «levano  le  loro  caie  dov'è  ora  il  Palano 
Riccardi,  pi-  de' Duchi  Saldili  in  via  del  Corso  preso  il  Canto  dei 
F.mì,  e  quelli  aiutavano  mila  Pian»  ili  s.  Martino,  e  precisamente  in 
■all' angolo  della  vi»  che  porta  ■  j.  Margherita,  e  le  loro  case  (che  più 
•l'una  ne  possedevano)  rispondevano  in  Mila  Piallo  de'Donali,  altri- 
menti detta  della  Rena. 

Beatrice  nacque  nell'Aprile  del  isGU,  e  dal  Teslanienlo  di  Fulco 
rogalo  nel  i5  Gtnnajo  11B7,  e  pubblicato  dal  Richa  (Voi.  VIU,  p.  sag) 
t'apprende  che  innanzi  cotesta  epoca  ella  era  (lata  maritala  a  Simone 
dc'Bardi.  Ecco  la  particola  del  Testamento:  „  Item  Dominae  Bici  filiae 
„  tuie  et  uxori  Domini  Simonis  de  B  irdis  rcliquìl  libr.  So  ad  lloren.  „ 
Qui  potrebbe  da  alcuno  farsi  una  domanda,  ed  è  quella;  come  mai  Danlc, 
ch'era  Urlio  innamoralo  di  Beatrice  non  cercasse  di  ottenerla  in  isposiL* 
SÌ  vuol  rispondere  a  ciò:  clic  forse  Dan  le  non  avr.i  omesso  dì  Irntarto,  ma 
che  la  disc rq.;i  11 11  ilc'Ic  l.iro  l'urlmio,  ri.itdir  Folco  era  dogliosissimo, 
(come  quegli  elio  con  una  prie  delle  me  ricchcxzc  potè  fondar  lo  Spe- 
dale di  s.  Mjri.i  Nuov  i;  ni  ina  il. ilo  inolubilmcnle  l'oslacolo. 
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essere  por  le  alt»  de'di  Ini  «ri  temperanti,  che  parlari  do  d'amore  te- 
nevano tutti  egualmente  un  mistico  e  platonico  linguaggio,  surse 
ardito  il  Rosselli  a  puntellarlo,  imprendendo  non  solo  nelle  Note 
alla  Divina  Commedia,  ma  altresì,  e  più  ampiamente,  in  nn  apposito 
libro  (5]  a  dimostrare,  che  Beatrice  il  come  Giovanna,  Selvaggia. 
Laura,  Fiammetta  et  altro  non  erano  che  una  personificazione  della 
Potestà  Imperiale,  da  Dante,  Cavalcanti,  Cino,  Petrarca,  Boccaccio 
ec  invocata  dominatrice  e  n formatrice  d' Italia  (6).  E  dietro  alle  or- 
me del  Biscioni  e  del  Rossetti  non  mancarono  altri  che  battessero  ,la 
stessa  via,  o  piuttòsto  professassero  la  slessa  opinione,  dacché  ninn 
novello  argomento  riuscirono  a  mettere  in  campo,  da  quelli  in  fuo- 
ri portati  già  da  que'dne  loro  antesignani.  Questo  eco  recente  di  nn 
antico  paradosso,  rivelando  una  frivola  tendenza  ad  abbandonare  le 
vie  del  semplice  e  del  vero  per  voglia  di  raffigurare  nelle  tradizioni 
storiche  ancor  le  pifl  ovvie  un  carattere  simbolico  ed  allegorico,  e 
tentando  e  sfonandosi  di  cancellare  Beatrice,  Giovanna  e  le  altre 
dal  novero  delle  gentili  femmine  vissute  ad  ornamento  della  nostra 
patria,  e  ad  ispirazione  dc'suoi  ingegni  migliori,  mi  richiama  ad 
un'accurata  analisi  critica,  e  ad  una  severa  confutazione  di  esso. 

Il  Biscioni  ed  il  Rossetti  dicono,  che  il  racconto  dell'  innamora- 
mento di  Dante  non  si  ha  che  dal  Boccaccio,  essendoché  Benvenuto, 
Lionardo,  il  Ijnrlino,  il  Vellulcllo,  il  Daniello,  non  altro  fecero  che 
ricopiare  le  parole  di  quel  primo  biografo;  perciò  le  costoro  autorità 
insieme  sommate,  non  poter  dare  che  un  solo.  A  ciò  primieramente 
rispondo,  non  esser  vero,  ebe  Lionardo  Bruni,  parlando  degli  amori 
giorenili  dì  Dante,  abbia  ricopiata  la  narrazione  del  Certaldese,  per- 
chè quegli  sludiossi  a  tutto  suo  potere  di  enntradire  a  quanto  il  suo 
predecessore  avea  di  Dante  narralo,  fino  al  punto  di  esclamare:  Per- 
donimi il  Bottaccio,  ma  i  mai  giudica  timo  morto  fittoli,  e  mutiti 
Untami  dalla  vera  opinione.  E  in  altro  luogo  narrando  come  Dante 
si  trovò  per  la  patria  a  combattere  virtuosamente  nella  battaglia  di 
Campaldino,  soggiunger  In  rorrci  rne  ti  Boccaccio  di  natila  virlk 
arette  fatta  menzione,  pià  ehe  delT  amare  di  nn  anni,  e  di  limili 
leggerezze  eht  per  lui  li  raccontano  di  tanl'tiomo.  Or  bene,  se  il 
Bruni,  il  quale  prolesta  di  volere  semerc  non  un  romanzo,  ma  una 
veridica  storia  dell'Alighieri,  ci  dirà  che  Dante  nella  sua  gioventù 
fu  signoreggialo  dalla  passione  d'amore,  ragion  vuole  che  lo  sì  tenga 

(5)  Dello  Spirilo  Antipapale. 

(6)  „  (i  cosa  sicurissima  che  la  donna  di  questo  m-rcilo  d'amatori 
„  era  una  loia.  „  (Roseti  i,  Coni  m.  ili  Dante,  vo!.  II.  pag.  (ij,  ed  i  tiro  ve). 
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per  vero,  nè  che  lo  li  reputi  della  per  una  cieca  credenza  «1  racconto 
di  colui,  il  quale  egli  cerca  in  ogni  pagina  di  contradire.  Odasi  dun- 
que ciò  che  questo  secondo  biografo  asserisce:  L' Alighieri  fu  tua  fife 
in  giovinetta  tua  con  giovani  innamorali,  ed  egli  ancora  di  timilt 
pontone  occupati),  non  per  libidine,  tno  per  gentitexm  di  cuore;  e 
ne' tuoi  teneri  anni  vertif  amore  a  icrivere  cominciò,  come  ti  può 
vedere  in  una  tua  operetta  volgare  che  ti  chiama  Vita  Nuova, 

Secondariamente  rispondo,  non  esser  questi  due  Scrittori  i  soli  che 
affermino  un  simile  innamoramento,  ma  esservene  un  altro,  ancor 
più  d' essi,  autorevole,  perchè  contemporaneo  e  familiare  dell'  islcsso 
Alighieri:  ed  egli  si  è  l'antico  anonimo  Commentatore  della  Comme- 
dia, che  alcuni  chiamano  il  Buono,  altri  l'Oli  imo.  Questi  nel  proe- 
mio al  Canto  XXX  del  Purgatorio  ho  trovato  che  dice:  Laicamente 
ti  potrebbono  tporre  a  tetterà  le  parole  di  Beatrice,  prendendo  lei  per 
quella  Madonna  Beatrice,  che  egli  {Dante)  arai  con  pura benivnlen- 
ra.  E  chiosando  il  v.  121.  Dice  qui  Beatrice  in  riprensione  di  Dante, 
che  declinando  [Autore  a  lascivia  e  vanitade,  ella  il  toiUnne per 
alcun  tempo  con  fa  belletta  del  volto  tuo,  conducendolo  in  parte  di- 
ritta e  virtuosa.  E  quetta  lettera  ha  due  spolmoni.-  i'  uno  puoi  rife- 
rire, che  egli  parli  di  Beatrice,  in  guanto  ella  fu  tra' mortali  corpo- 
ralmente, che  accano  tanta  farsa  le  tue  bellette  tu  Dante,  che  toglie- 
vano da  lui  ogni  malo  pernierò,  e  inducevano  e  cercavano  ogni  pen- 
siero buono;  l'altra  è  da  riferire  a  tpirilo  ed  intelletto  te. 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  io  rispondo,  che  quand'anche  non  sus- 
sistesse alcuna  testimonianza  per  parte  altrui,  sarebbero  più  che 
bastanti  le  parole  dell'  Alighieri  medesimo  non  tanto  della  Vita  Nuo- 
va, qoanlo  del  Convito  e  della  Commedia,  a  renderne  persuasi  c  cer- 
tissimi, aver  egli  provato  una  profonda  passione  amorosa,  c  la  Bea- 
trice della  sua  giovinezza  essere  stata  una  donna  vera  e  reale,  e  non 
un  ente  immaginario  e  simbolico.  E  qui  diro,  l'errore  del  Biscioni 
esser  nalo  da  queslo:  che  ezji  identifico  e  confuse  la  Beatrice  della 
Vita  Nuova  con  quella  del  Convito,  e  della  Commedia.  Asserisce 
infatti  il  Biscioni,  asserisce  il  Rosselli,  aswriscon  altri,  che  queste  Ire 
Opere  abbiano  fra  di  toro  una  strettissima  corrispondenza,  e  siano 
dipendenti  l'una  dall'altra,  anzi  congiunte  e  connesse  rome  anelli 
d'una  stessa,  diro  cosi,  calena  scienliflca,  da  prima  disegnata,  e  po- 
scia compila  dalla  gran  mente  del  loro  Autore.  Ma  la  fallacia  di 
quest'asserzione  ci  si  farà  Insto  ben  chiara,  se  si  consideri,  che  allor- 
quando il  giovine  Dante  nella  sua  età  di  ventisei  o  al  più  venti- 
seli'anni,  compose  queslo  suo  primo  libretto,  non  possedeva  punlo 
le  Scienze,  né  potè™  quindi  formare  il  piano  d'nn  cosi  Tasto  ecoor- 
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dinito  lavoro  scientifico.  Tome  per  me  fu  perduto,  éke  egli  nel  Con- 
vito (7),  il primo  diletto  Sella  mia  anima  (cine  Beatrice),  io  rimati 
di  tanta  tristiiia  punto,  che  atomi  conforto  non  mi  mieti.  Tuttavia, 
dopo  alquanti/  tempii,  la  mia  mente  che  •' argomentava  Si  sanare, 

provvidi  ritornare  al  modo  che  alcuno  sconsolata  area  tenuta 

a  consolarli.  E  mirimi  a  leggere  queUo,  nrm  conosciuto  Ai  molli, 
libro  di  Boezio,  nel  quale  cattivo  e  discacciato  camolato  s'avea.  E 
udendo  ancora,  che  Tullio  scritto  avea  un  altro  libro  nel  quale  trat- 
tando dell  tmttlk,  asta  torcale  parole  della  camola  rione  di  Lelio, 
....  mirimi  a  leggere  quello.  E  avvegnaché  duro  mi  (otte  prima 
entrare  nella  loro  tententa,  finalmente  t>'  entrai  tanf  entro,  quanto 
torte  dì  aromatica  eh' io  avea,  e  un  poco  di  mio  ingegno potea  fare; 
per  lo  quale,  ingegno  molte  cote,  quasi  come  fognando,  già  tedea, 
eieeome  nella  Vita  Nuova  ri  può  vedere .  Qui  adunque  l' Alighieri 
ingenuamente  confessa,  che  nella  sua  giovinezza  non  possedevi  le 
scienie.  e  che  all' infuori  del  proprio  ingegno  e  dell'arie  di  gramma- 
tica, valer  a' altro  non  si  potè  per  la  composiiione  del  suo  primo  Li- 
bro. Ora  proseguiamo  ad  ascoltarlo:  E  siccome  («ere  riiofe,  cheC no- 
mo va  cercando  argento,  e  fuori  delta  intensione  trova  oro,  io  eh» 
cercava  Si  rantolarmi,  trovai  non  tolamcntt  alle  mie  lagrime  rime- 
dio, ma  vora  ini;  <f  autori  e  Si  sciente  t  di  libri;  U  quali  consideran- 
do, giudicava  bene  che  la  filosofia,  the  era  la  donna  .di  questi  auto- 
ri, di  queste  sciente  e  di  questi  libri,  fosse  somma  cosa,  E  immagi- 
nava lei  (atta  come  una  donna  gentile,  e  non  la  potea  inmagbvxre 
in  atto  atomo  te  non  mitericorSioso.  Per  che  sì  volentieri  lo  senso  di 
vero  r  ammirava,  che  appena  lo  potea  volgere  da  quella.  E  Sa  que- 
llo immaginare  cominciai  ad  andare  là  ov'  ella  si  dimostrava  vera- 
cemente, rio/  nelle  scuole  Se'  Religiosi,  e  alle  disputarioni  de' filoso- 
fanti; sicché  in  piccial  tempo,  forte  Si  trenta  mesi,  cominciai  tanto  a 
sentire  della  sua  dolano,  che  il  suo  amore  cacciava  e  distruggeva 
ogni  altro  pernierò.  Da  questo  passo  avrà  il  Lettore  agevolmente 
raccolto,  che  Dante  fino  a  tre  anni  dopo  morta  Beatrice  non  perven- 
ne a  guatare  le  dolcezze  della  filosofìa,  ed  a  cangiare  il  primo  vera- 
ce e  naturale  amore  in  un  secondo  intellettuale  e  allegorico.  È  forza 
dunque  inferirne  che  la  Vita  Nuova  essendo  da  luì  slata  scritta  un 
solo  anno  appresso  la  morte  di  quella  donzella  che  fu  l'oggetto  del 
tuo  primo  amore  (8) ,  si  aggiri  lultaquanla  su  questo  e  non  già 

{;)  Tratt,  II,  eap,  i3. 

(8)  Cbe  la  Vita  Nuota  fosse  «ritta  di  Dante  un  anno  o  due  al  più  ap- 
presso la  morte  di  Beatrice,  si  deduce  dall'  ultimo  paragrafo  del  libro 
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sull'altro,  del  quale  non  arcva  egli  per  anco  provata  U  virinola  pos- 
sanza. Al  Convito  pai  incominciò  l' Alighieri  a  por  mano,  compito  il 
cor»  de'inoi  filosofici  studi;  ni  v'è  principio  di  dubbio  che  la  donna 
in  quel  libro  encomiata  sia  la  Filosofia.  Ma  donde  mai  la  piena 
certeua  di  ri"?  Dalle  parole  di  Dante  medesimo:  (Incito  Donna  fu 
figlia  di  Dio,  Regina  di  tutto,  nabiUuàna  e  bellissima  Filoso- 
fia (9)  Battio  e  Tullio  inviarono  me  nelt  amore,  cioè  nello 

studio  di  quella  donna  gentili  stima  Filosofia  (10) ...  Sieuolt  sapere 
fhe  questa  donna  è  la  Filosofia*  la  quale  re  rum  etite  è  donna  piena 
di  dolcetta,  ornala  tTonestadc.  mirabile  di  sapere,  gloriosa  di  libtr- 

tade  (H)  Quota  donna  è  quella  dello  intelletto  che  Filosofia 

si  chioma  (12).  Anche  il  Biscioni,  alloraquando  si  fa  a  provare  che  li 
donna  del  Convito  è  un  stile  puramente  intellettuale,  si  appoggia  a 
questi  passi  da  me  riportali,  ed  aggiunge  che  una  veridica  storia  del- 
l'Alighieri non  si  può  compiutamente  Tare  se  non  rìcercandoda  Dan- 
to medesimo  la  verità  delle  cose,  perciocché  a  scrivere  con  fedeltà 
la  vita  d'alcuno  o  bisogna  esser  vissuti  al  tempo  di  colui,  del 
quale  scriver  sì  vuole,  ed  avere  con  esso  domesticamente  conver- 
sato; ovvero  fa  di  mestieri,  con  isludio  efatica,  dalle  opere  dì  lui, oda 
altri  legittimi  documenti,  che  autentici  dichiarare  sì  possano,  le  no- 
tizie rilrarne  (13).  Or  se  questo  dunque  insinua  il  Biscioni,  e  perchè 
poscia  non  vuole  che  la  storia  degli  amori  di  Dante  per  Beatrice  Por- 
tinai! si  appoggi  alle  di  lui  stesse  confessioni  sparse  nelle  proprie  O- 
pere?  perchè  non  vuole  che  le  sincere  narraiioni  della  Vita  Nuova 
Siano  prese  alla  lettera,  quand'egli  prende  pure  alla  lettera  le  altro 
del  Convito  or  riportale?  Il  nome  di  Beatrice,  l' età  sua,  la  morie  del 
Padre,  e  quella  ancora  di  lei  stessa,  le  peregri naiioni  e  infermità  di 
Dante,  i  falli  e  i  detti  d'altre  donne  ce  sono,  egli  dice  e  asserisce, 
tutte  cose  ideali,  ed  a  figura  ridurre  si  debbono.  Ma  perche?  Purché 

stesso,  dal  cap.  L  del  Testi.  I.  del  Convito,  e  iHlo  squarcio  superiormen- 
te riportalo.  Anche  il  Boccaccio  pim  che  Dame  Iaconi)»*;  nel  tuo  anno 
ventesimo  sesto;  e  net  suo  v en tesi moqua rio  la  vuole  composi*  ìl  Biscio- 
ni. Che  il  Boccaccio  abbia  intorno  a  ciò  narrato  il  vero,  e  che  la  Vita 
Nuora  sia  stata  scrìtta  da  Dante  nel  ligi,  o  nel  ligi,  lo  proverò  piena- 
mente alquanto  più  Millo. 

(0)  Trati.  II,  csp.  iS. 
(io)  Tratt.  II,  cap.  16. 
(..)  Ivi. 

(n)  Tr.HI.  IH,  cap.  il. 
(iJ)  P*f.  IX. 
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(egli  risponde,  e  il  Alture  noli  bene  questa  magistrale  risposta)  por- 
rne' elle  non  furono  con  pii  particolari  distintiti  ipta/kale  dot 
Porla  (li).  Mn  Dia  buono!  è  egli  possibile  di  bevere  cosi  grosso!  è 
egli  p.issibile  di  produrre  in  buona  fede  di  colali  ragioni?  E  sari,  egli 
d'altronde  possibile,  che  un  lettore  sensato  voglia  più  prestar  lede 
agli  altrui  sojni  che  non  al  proprio  discerni  mento  ì  Narra  in  questo 
suo  Libretto  l' Alighieri,  che  la  prima  volta  che  Beatrice  apparve  da- 
vanti b'suoì  occhi,  non  aveva  ancor  nove  anni  d'età:  narra  ebe  essa 
era  di  si  nobili  e  laudabili  portamenti,  che  di  lei  poteano  dirsi  quelle 
parole  d'Omero  „  Ella  min  pare  figliti  d'unni  mortale,  ma  di  Dio  ..: 
Darra  che  se  Ituvavssi  in  luogo,  ov'ella  fosse,  un  repentino  tremore 
per  tutta  la  persona  assali  vaio:  narra  che  abbenchè  Amore  halrianio- 
aamente  il  signoreggiasse,  tuttavolta  la  bella  immagine  della  ma 
amala  non  sofferiva,  che  ci  lo  reggesse  sema  il  fedele  consiglio  della 
ragione  narra  che  egli  cercava  con  ogni  studio  di  celare  altrui  que- 
st'amore, e  che  d'altre  donne  Ungendo  essere  innamorato,  fece  d'es- 
se schermo  alla  verità  attalcbè  molti  non  conoscendo  la  femmina 
per  cui  distruggeva^,  non  si  sapeano  MB»  chi  amarla  (15):  narra  che 


(ifl  Pa*.  mi. 

(i5)  Cade  qui  il  destro  di  por  soll'occhio  del  etilico  Jettore  hi  corre- 
tione  che  nella  mia  edizione  del  i83e.  credei  dover  fare  ne!  pano  della 
Viti  Nuova,  ehe  cosi  dice:  Affi  miti  ocelli  apparve  primo  la  gloriosa 
donna  della  mia  mente, la  quale fu  da  molti  chiamata  Beatrice,  i  quali 
non  tapeana  che  si  clùamare.  La  eorreiìone  coni  iste  in  questo:  nell'avcr 
cambialo  i  quali  in  e  quali,  dappoiché  io  tengo  che  la  prima  leiione  sia 
errata.  E  che  sia  tale  apparirà'  da  ciò  che  sono  per  dire.  In  questo  luogo 
dice  Dante  che  la  sua  Donna  fu  Marnata  da  molti  Beatrice:  or  come 
potrebb'egli  tosto  soggiungere  i  quali  [molti)  non  sapeano  che  ti  clùa- 
mure,  cioènon  sapeano  come  chiamarla?  Ben  s'accorse  della  contradì- 
lione  il  Tri*uliio,  e  però  nel  suo  lesto  stampò:  i  guati  non  sapeano  c/te 

stia  |ui*ione,  e  che  a  ciò  otlenere  pou  in  opera  alcuni  arlifizj,  i  quali 
per  alcun  tempo  servirongli,  ma  che  nnalmenta  il  suo  segreto  fu  ci :■ 
molli  discoperto,  mentre  ad  alici  rimale  tuttavia  occnllo.  Or,  saputo  ciò, 
non  è  egli  facile  il  vedere  che  in  questo  inciso  Djnle  ha  voluto  dirci  lo 

la  quale  fa  da  molti  Marnala  Beatrice,  e  quali  non  sapeano  che  li  dna- 
mare,  cioè,  ed  altri  non  sapeano  come  chiamarla.  Che  se  ad  ah  uno  le- 
nisse dillicoUa  uell'aiamctlere  una  correzione  del  lesto,  uou  autenticata 
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compose  un  Servente*:  in  lode  delle  sessan la  più  belle  donne  della 
diti,  fra  le  quali  collocò  pure  la  donna  sua:  narra  che  uno  de'piii 
grandi  suoi  desideri)  era  quello  di  venir  da  lei  salutato:  narra  ebe  un 
di  la  vide  venir  appresso  Giovanna,  la  donna  del  Cavalcanti,  e  che 
quand'ella  passava  per  via,  tutti  le  ai  fare,™  d'allumo  per  ammi- 
rarti: narra  infine  che  essa  mori  il  9  Giugno  del  1290  nella  gio- 
vanile età  di  cinque  lustri,  e  che  egli  a  disacerbare  alquanto  l'im- 
menso dolore  eh' erasi  fallo  distruggitore  dell' anima  sua,  scrìsse  la 
Cantone  Gli  ocelli  dolenti  ec. 

Questi  e  cento  altri  piccoli  Tatti ,  dettogli  ed  aneddoti  che  sì  rin- 
vengono nella  Vita  Nuova,  potrann' eglino  forse  non  dirsi  bastante- 
mente dal  Poeta  ipccificati?  potrann' eglino  forse  rtóurrì  a  figura? 
Ma  il  Biscioni  insiste  e  sentenzia:  essere  inrerisimile  che  Beatrice 
fosse  una  donna  vera,  perchè  Dante  eh  ia  molla  la  gloriosa  Donna  non 
del  suo  cuure  ma  sìbbene  della  sua  menle,  vale  a  dire  dell'  iulellet- 
lo  (16);  perchè  dissela  desiderata  in  cielo  dagli  Angeli  e  da' Santi, 
ove  nuli'  altra  mancania  avevasì  che  di  lei  (17);  perchè  la  predico 
distruggilrice  di  tulli  i  viri.,  e  regina  delle  virtù  (18).  e  la  credè  un 
numero  nove,  cioè  un  miracolo  della  Santissima  Triniti  (19)  ec, 

da  Codici,  io  risponderò,  che  mentre  a  por  la  mino  nelle  seri Iture  de'no- 
■tri  antichi  deesi  procedere  con  cautela  e  parsimonia  grandinimi,  non 
haai  poi  ad  avere  un  soverchio  scrupolo  allorquando  il  contesto  ed  una 
critica  sana  e  giudiziosa  ci  siano  di  guida  e  d' appiccio,  la  corrraione 
piagata  eoa  la  lanca  da  me  falli  nel  Itilo  della  Commedia,  Ini.  XIX, 
45  solla  lettone  errata  pìangtva,  non  è  ella  stata  generalmnete  appro- 
vata, sbilenchi  non  autenticata  né  da  antiche  stampe,  né  da  Codice  al- 
cuno? Uè  io  mi  sarei  più  che  tanto  fermato  sa  questa  lezione,  se  non  vi 
fossero  alcuni  che  d'essa  si  valgono  per  trarne  fuori  uo  senso  il  quale 
«ppoggierebbe  l'opinione  che  Beatrice  sia  nella  mente  di  Dante  un 
essere  puramente  intellettuale  e  simbolico. 

(16)  „  Quando  alti  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della 
„  mia  menle  „.  (Vita  Noe.»  Voi.  IV,  p.  66S). 

(17)  „  Lo  cielo  che  non  hate  allro  difetto 

„  Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede. 


„  Madonna  e  destala  m  1  «'^  c«lo. 

(iB)  „  Qoella  gentilissima,  la  quale  fu  distruggilrice  di  lutti  i  viij, 
„  e  reina  delle  virtù  ec.  „  (Vita  Nuova  Voi.  IV,  p.  67S  ). 

(■0)  „  Questa  donna  fu  accompagnata  dal  numera  nove  a  dare  ad 
„  intendere  ch'ell'era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice  è  solamente 
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prerogative  nubilissime  ed  eccellentissime. confatoli  solo  a  creatura 
più  che  umana  e  mortale  (20).  Or  io  domando  al  Biscioni,  se  queth 
Laura,  la  quale  egli  dice  trotare  grandissimamente  differente'  da 
Beatrice  [21),  perciocché  fu  ona  vera  donna,  non  riscotesse  dall' in- 
namorato Petrarca  le  medesime  enfatiche  ed  iperboliche  lodi.  Apria- 
mo il  di  lui  Canzoniere,  e  lo  vedremo  ben  tosto: 

Gentil  mia  dtmna,  io  veggio   

JVW  mover  de'  mitri  oeehi  un  dette  Urne. 
Che  mi  mostra  la  via,  che  al  citi  conduce. 

'   '■       QursCi  la  vista  eh' a  ben  fur  m'induce, 
E  eht  miieòrge  al  glorioso  fine.  1 

Chi  <tmol  reder  quantunque  può  Natura  -  1  1 
E  'l  Ciel  fra  noi,  venga  a  mirar  rostri.  ' 


Non  era  Fondar  tuo  tosa 
Ma  d' angelica  forma. 


....  Laura  mandata  in  terra 

A  far  del  nel  fide  Ira  noi. 
Se  alcuno  mi  domandasse  il  perchè  (  aveva  già  detto  il  Diodi  i  )  il 
perchè,  essendo  Beatrice  una  femmina       ;■■<•  ì 

In  carne,  in  ossa  e  còlle  sue  giunture. 
Dante  ne  abbia  partalo  nella  Vita  Nuora  in  un  modo  quasi  del  pari 
maraviglio»,  come  se  fosse  la  donna  del  Convito:  per  questo  appunto, 
risponderei,  che  Dante  era  poeta,  celebrò  Beatrice  poeticamente  con  lodi 
superiori  alle  umane.  Ha  essendoché  in  quelli)  prima  «ade  non  aveva 
egli  la  cognizione  delle  scienze,  lodolla  quanto  sapeva  e  poteva  col 
solo  lume  della  ragione,  sforzandosi  di  descrivere  nel  suo  Opuscolo 
nn  amore  razionale  e  metafisico,  non  quale  in  Tatti  essoera,  ma  quale 
doveva  o  poteva  essere  dalla  scorta  fedele  condotto  della  ragione.  Ma 
poi  ch'egli  s"  ebbe  dato  all'amore,  cioè  allo  stadio  della  Filosofia,  lodò 
e  celebrò  altamente  questa  quasi  seconda  donna  nel  sno  Convito  e  nel- 
le sue  filosofiche  Canzoni  con  tutto  il  lume  ch'egli  atea  di  scienza  c 

„  la  mirabile  Trinitade  „.  (Vita  Nuova  Voi.  IV,  700  ).  A  mostrar  chi- 
significhi  questo  numero  nove,  e  a  toglierne  il  miracoloso,  farò  parole 
più  stanti  in  apposita  nota. 

(,<>)  Bigioni  rag.  XIII,  e  XXXL 

(ai)  Pa,.  XII. 
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d'arte.  Finalmente  nella  jioctìca  e  prwso  chi  divina  visione  da  lui 
descritta  nella  Commedia,  tomo  a  lodar  la  sua  prima  donna,  cioè 
Beatrice,  fatta  già  cittadina  del  regno  de'  Beati,  col  lume  sovrannatu- 
rale e  scientilìco  della  fede. 

Quali  rlTelli  producesse  in  Dante  quel  primo  amore  per  la  PorLi- 
nari,  il  quale  altro  non  era  che  una  naturale  inclinazione  il'  un  cuor 
gentile  per  dontella  adoma  ili  tutti  i  pregi,  il  pale»  egli  stesso 
quando  racconta,  che  considerando  nell'oblio  amato  un  modello 
di  bellezza,  d' onestà  e  di  virtù,  sì  elevarono  le  sue  idee  e  sì  |K>scro 
con  esso  a  livello;  senti  quindi  in  sè  medesimo  un  cambiamenlo,  nò 
più  trovò  l' uomo  di  pria.  Sublimandosi  la  sua  mente,  il  suo  affetto 
altresì  infcrmiissi  ili  spiritualità  e  di  purezza,  come  la  sua  volontà 
acquistò  rettitudine  ed  energia.  Laonde  egli  asseriva  che  il  saluto  di 
Beatrice,  il  quale  era  il  masiimu  suu  desiderio,  operava  in  lui  mira- 
bilmente e  virtuosamente  (22);  e  diceva,  buona  essere  la  signoria 
d'amore;  pi'rehè  trae  l'intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vili 
cose  (23,.  Simili  concelli  esprimeva  nelle  sue  Canzoni,  esclamando: 
io  giuro  per  colui 

Ch'Amor  lì  chioma,  td  è  pica  di  totale. 

Che  jcniu  vprar  vtTltdó 

Au«wn  punte  arquùtar  iwrart  loda. 

.Cw*.  XVXSi.V.  

Da  te  (Amnr)  conrien  clit  ciascun  ben  «  muova, 

Per  lo.quat  ii  travaglio  U  mondo  IiHio; 

Setua  le  è  distrano  ,    .  .  , 

Quanto  tinmn  in  potenza  di  Un  fare. 
C;ii)7„  IX..  St.  1. 

11  sistema  immaginato  da  Plalonc  sulla  gradazione  delle  bellone, 
par  cui  l'anima  inalzandosi  dalla  contemplazione  del  hello  materiali; 
e  visibile  a  quella  del  bello  spirituali;  ed  invisibile,  trova  la  sua  feli- 
cità nel  distacca  mento  da' sensi,  e  nella  calma  delle  passioni,  era  in 
molla  nel  secolo  cavalleresco  dell'Alighieri.  Xon  già  che  i  dotti  di 
quell'età  avessero  iu  generale  attinte  quelle  loro  sublimi  o  piuttosto 
fantastiche  idee  dai  libri  del  Greco  Filosofo:  perocché  allora  erano  po- 
co o  punto  conosciuti  in  Italia,  ma  aveanle  ricavate  da  quelli  di  S. 
Agostino.  Le  Opere  di  questo  Padre  lutto  Platunico  formavano  in 
gran  parte  la  Filosofia  di  qnc'tcmpi,  e  quelle  parole  diVe  nin.irrr  in 
creatura  Creatorcm,  et  in  factum  faeton')»  furon  lwslanti  pur 

(■>»)  Voi.  IV.pg.67?. 

(ni)  [»i,paij.  lira- 
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foudarvi  (Opra  tutti  i  siatemi  amoroso-platonici  de' nostri  primi  rima- 
sti entusiasti.  Gli  omaggi  del  cuore  e  della  mente  venivano  quindi  da 
essi  accompagnati  con  una  specie  di  culto.  Eglino  non  cessavano  di 
ripetere  che  niente  più  amavano  nelle  loro  donne,  quanto  le  bellezze 
intcriori  dell'anima:  che  i  loro  spiriti  d'un' origine  celeste  si  cercava- 
no e  si  vagheggiavano  qui  in  terra  senta  alcuna  mescolanza  d' im- 
purità e  di  materia:  che  se  talvolta  il  loro  entusiasmo  sembrava  trop- 
po esaltarsi  in  vista  della  fisica  bellezza,  ciò  nonera,dicevanessi,che 
in  virili  dell'estasi  sublime  che  eccitatasi  in  loro  all'aspetto  delle 
prodigiose  fatture  dell'Onnipotenza  e  dei  capi  d'opera  di  perfezione 
che  II  ciclo  si  compiaceva  dì  mostrare  alla  terra.  Per  ciò-  appunto, 
e'dicevano.  la  somma  Sapienza  formando  col  suo  potere  l'Univer- 
so, volle  nelle  sue  creature  farsi  in  parte  visibile  all'  Como,  e  volle  in 
esse  splendere  in  cotal  guisa,  affinchè  allettando  gli  occhi  del  corpo, 
invaghisse  quelli  dell' intelletto  ad  inalzarsi  perinsino  a  Lei  {21). 
Ondo  che  ogni  Amore  naturale  o  intellettuale,  ovvero  umano  o  di- 
vino, asserivano  essere  senza  errore  (conforma  l' assioma,  op«*  nito- 
re.!, opus  intellif/entiae  rum  errantit),  e  supponevano  prender  origino 
dalla  prima  mente,  e  ad  essa  dover  ritornare  (25).  Tale  era  il  lin- 
guaggio del  Plalonicismo  amoroso,  assai  familiare  nel  Parnaso  Ita- 
liano fino  dal  tredicesimo  Secolo,  e  cho  duro  per  tosino  al  decimo- 
testo  (26).  • 

(U)        „  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  murile, 
„  Non  è  se  non  splendor  di  quelli  idra 
„  Che  partorisce  amando  il  rimiro  Sire. 

Dnnt  Par.  XII,  v.  5a. 
„  Io  veggio  ben  si  cume  gii  risplende 
„  Neil'  iute  Ile  Ilo  suo  l'eterna  luce 
„  Che  vista  sola  sempre  umore  accende; 
„  E  s'allra  cosa  vostro  amor  se-luce, 
„  Non,  *  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
„  ILI  conosciuto  che  quivi  (riluce. 

ParaJ.  V, 

„  Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  Ciclo 
„  Coiue'lSol  lo  splendore. 

Dani.  Cani.  151,  st.  t. 
„  U  beltà  le  eh'  Amore  in  voi  consente 
„  A  viri  il  sodamente 
„  Formala  fu  dal  suo  decreto  aulico. 

Cam.  XVII,  Si.  i. 
(j6j  II  Salviui  illustrando  que'  versi  del  Pclraita  Aprasi  la  pii$iunc 
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Cosi  Giovanni  dell'Orto  Aretino,  che  fiorì  nel  1250,  cantava 
j4mor  tato,  però  eh'  i  conoscente 
JTalma  gentile  e  pura, 
Sovr'essa  gira,  e  pur  ad  tua  torna: 
E  poi  ch'i  giunto  a  lei  immantinente, 
»•  un  ben  snera  natura 
Perfettamente  lei  patte  ed  adorna. 
Cosi  LofTo  Bonagnida: 

ChK  Iddio  vi  formò  pennatamente 
Oltre  natura  ed  oltre  «man  pensato. 
Cosi  Guittone  d'Areno: 

Che  rum  può  cor  peniate, 
Nr  lingua  digitare 

Che  eaia  in  ro(  poteste  esser  più  bella. 
Ah  Dio  '.  rmn'  li  novella 
Puote  a  alo  modo  dimorar  figura, 
ChtrT  è  soma  natura  ? 
Che  ciò  che  f 
Somiglia  per  mia  fede 


o?  io  san  chiuso,  E  die  'I  cammino  a  tal  aita  mi  serra,  dice:  „  Quesl; 
„  sono  i  miileri  della  Polonica  filosofia,  e  non  che  uno  s'abbia  a  fiisa- 
„  re  in  amando  tulio  il  (erano  di  tua  vita  una  creatura,  seuia  mai  ccr- 
„  care  di  levami  a  migliore,  pili  sublime,  più  conveniente  e  più  bello 
„  senta  ioni  parali  one  e  più  amabile  oppilo.  Scala  non  èdunque  questa 
„  del  lullo  immaginaria,  ma  presa  jicl  suo  verso,  e  non  abusila  viene  ad 
„  essere  assai  più  vitina  a'  buoni  e  min  adulterali  né  ùlsi  mistici  e  alla 
,.  dottrina  de' nostri  contemplali  ti,  clic  sino  dalle  cose  irrazionali  pren- 
„  dono  Ji  continuo  motivo  ed  occasione  ìicala  di  portarsi  in  Dio,  e  dal- 
„  la  moltitudine  delle  cose  di  quaggiù  ridursi  all'ano  di  lassù  anago- 
picamcnle  „. 

(j;)  Anche  nella  sua  lettera  V  diretti  a  una  donna,  Guittone  adopra 
consimili  espressioni:  „  Gentil  mia  donna,  l' onnipotente  Dio  mise  in 
„  voi  si  maravigliosamente  compimento  di  lullo  bene,  che  maggior- 
„  mtnlc  sembrale  angelica  creatura  che  lerrcna  in  dello  ed  in  faHo,o  jn 
„  le  «mbianie  vostro  lultc,  che  quant'uoroo  tede  di  voi  sembra  mira- 
„  bil  ce*,  a  ciascun  buon  conoscidore.  Perché  non  degni  fummo  che 
„  lanla  prciiosa  e  mirabile  figura,  come  voi  siele,  abitasse  intra  l'urna- 
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Cosi  il  Cavalcanti  nella  Cani.  Vili,  e  II. 

Amore  che  innamora  altrui  di  pregio. 
Da  para  virtù  sorge 
Delf  animo,  che  noi  a  Dio  pareggia. 


Di  questa  donna  non  si  può  coniar*  ; 
Che  di  tante  beitene  adorna  tiene 
Che  mente  di  quaggiù  rum  la  sostiene. 
Cosi  Cino  da  Pistoia  nella  Cani.  I. 

Quando  Amor  gii  occhi  rilucenti  e  belli, 
Ch'han  d'alto  fuoco  la  sembianza  vera. 
Volge  ne'  miei,  jJ  dentro  arder  mi  fanno. 
Che,  per  virtù  d~  Amor,  vengo  un  di  quelli 
Spirti,  che  ton  nella  celeste  sfera. 


Dal  lampeggiar  ilellc  due  chiare  stelle..* 
Prende  il  mio  cuore  un  minutario  esiglio 
EvolaalCiel  Ira  l'altre  anime  bette. 


Donna,  ì  vostri  celesti  e  santi  rai 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  il  mio  core 
immantinente  il  fer  chiaro  e  sereno;  . 
E  dal  career  terreno 
Sollevando!  tnlor,  nel  dolce  vita 
Gustò  molli  de' ben  del  Paradiso. 

ed  altrove. 

Come  poteva  d' umana  natura 
Nascere  al  mondo  figura  sì  bella 
Com'  voi,  che  pur  maravigliar  mi  fate  ? 
Cosi  finalmente  il  nostra  Alighieri: 

Credo  che  in  ciel  nascesse  està  soprana 
£  venne  in  terra  per  nostra  salute. 


E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  mirami  mostrare  (28). 
In  non  diri  che  questo  fosse  il  vero  modo  ili  tratiare  l'amore,  e  che 
que' orimi  italiani  poeti  rinvenissero  un  bello  sconosciuto  a  Tibullo 

(i3)  Tulli  unno  in  quanto  gr.in  nomerò  furono  in  Itali*  i  servili  imi- 
tatori ilei  Petrarca,  c  perciò  non  ftjjirdctarico  il  mio  discurso  con  iiiulili 
eiljiiuiii , 
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li  a  Propcriio;  ma  diri  solo  clic  tale  si  era  il  mistico  e  bizzarro  gudo 
del  tempo.  Pervio  l' Alighieri,  non  lanlo  dalla  sua  elevala  fantasia,  e 
dalla  nobiltà  del  suo  animo,  quanto  dall'esempio  do' suoi  contempo- 
ranei, fu  spinto  a  sublimare  f  (flette  per  la  sua  donna,  e  a  far  di  essa 
un  essere  meraviglioso  e  più  che  terreno.  Clic  se  a  ciò  avesse  voluto 
por  mente  il  Biscioni,  non  avrebbe  mosso  tante  dubbie»!  intorno 
Beatrice,  né  avrebbe  prodotta  quella  sua  speciosa  opinione  intorno 
l'amore  del  divino  Poeta,  affannandosi  tanto  nel  torgli  di  dosso  una 
taccia  che  egli  ha  comune  con  tutto  il  genere  umano,  e  sfornandosi 
nel  far  creder  che  uno  solo  ed  identico,  cioè  quello  della  Sapienza, 
sia  stalo  l'amore,  ch'egli  ha  si  vivamente  descritto  in  tutte  e  quattro 
le  sue  opere  italiane,  la  Vita  Nuota,  il  Cantoniere,  il  Convito,  e  la 
Divina  Commedia.  Parecchi  dati  storici,  parecchie  deduzioni,  e  pa- 
recchi argomenti  stanno  per  me  a  provar  questo:  che  Dante  dopo  a- 
vere  ne' suoi  più  verdi  anni  amato  Beatrice  Portìnari  non  per  libidi' 
ne,  ma  per  gentilezza  di  cuore,  si  diale  nella  sua  gioventù  alla  pas- 
sione e.  allo  studio  della  Filosofìa  morale  ch'i  la  bellissima  femmina 
del  Convito,  e  ria  questo  passi  poi  facilmente  all'amore  della  celeste 
Sapienza  o  Scienza  delle  cose  divine,  simboleggiata  nella  gloriosa  Bea- 
trice della  Commedia.  E  se  io  di  leggieri  rorró  concedere,  che  gli  ul- 
timi due  amori  possano  prendersi  l'uno  per  l'altro  e  iden  li  torsi, 
non  verri  nè  potrò  concedere  altrettanto  del  primo,  accettando  per 
buone  e  per  vere  le  ragioni  del  Biscioni  e  de' suoi  illusi  seguaci,  per- 
ciocché io  tengo  opinione  che  possa  lino  all'ultima  evidenza  mo- 
strarsi come  due,  cioè  il  naturale  e  l'intellettuale,  siano  stati  gli 
amori  di  Dante  Alighieri;  della  qual  cosa  a  far  persuasi  coloro  cho 
di  tali  ricerche  prendou  vaghezza,  slimo  conveniente  il  ragionare  al- 
cun poco. 

Pih  volte  dice  Dante  nella  Vita  Nuova,  nel  Canzoniere  ed  anco 
nella  Commedia,  che  egli  erasi  innamorato  di  Beatrice  fino  dalla  sua 
puerizia:  —  Aore  fiate  appretto  il  mio  nascimento  era  tornatolo  cie- 
lo della  dice  quoti  ad  un  medesimo  punta  (  cioè  erano  trascorsi  quasi 
nove  anni  ),  quando  aiti  mici  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna, 
della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  Beatrice  (Vita  Nuova  IV, 

CBS ).  —  E  amore  mi  dtceo  queste  parole  voglio  che  tu  dicci 

certe  parole  per  rima,  nelle  quali  lu  comprenda  la  farsa  eh'  io  legno 
sopra  te  per  hi  {  per  Beatrice  ),  (  come  tu  fatti  tuo  tostamente  dalla 
Ina  puerizia  (Vita  Suora,  pag.  677).  —  La  mia  persona  parrola 
(  pargoletta  )  sostenne  Una  passion  nuora,  E  a  tutte  mie  rir/iì  fu  po- 
sto un  freno  (Cani.  XI.  st.  V),  —  Xctla  rista  mi  percosse  L'alta 
virili  che  già  m'acea  trafitto  Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse 
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[Pura;.  XXX,  40).  —  Allrove  poi  e^li  ilice  (e  lo  abbiamo  veduto  più 
sopra  da  uno  squarcio  del  Trattoli)  11  del  Cornilo),  che  «'innamorò 
della  Filosofia  ovvero  della  Sapienza,  qualche  anno  appresso  la  morie 
della  Portinari,  avventila  (narra  egli  stesso)  il  9  Giugno  del  IMO;  le 
quali  cose  valgono  a  significare  che  Dante  s'innamorò  (iella  Filoso- 
fìa in  età  pressoché  di  sei  lustri.  Qui  pertanto  abbiamo  due  innamo- 
ramenti, l'uno  da  giovinetto,  l'altro  da  adulto;  dunque  [e  la  dedu- 
zione è  facile)  l'amore  di  Dante  non  è  stato  uno  siilo:  dunque  il  se- 
condo era  lult'  altro  che  il  primo. 

Fastidiarli  est  in  rebus  manifestissimis  probalionei  addiieere,  dice 
il  nostro  Alighieri  nel  lerzo  libro  della  Monarchia  ;  nulladimeno 
prendendoci  di  buona  voglia  questo  fastìdio,  proseguiremo  atl  ascol- 
tare lo  scrittore  medesimo,  e  cosi  la  nostra  certezza  vedremo  farsi 
sempre  più  mangiare.  —  Cerio  sono  (egli  esclama  nel  Tratl.  II,  cap. 
9  del  Convito  )  Cerio  tono  ad  altra  vita  migliore  dopa  questa  pasta- 
re,  là  dove  quella  gloriosa  donna  { la  lieata  Beatrice,  da  lui  poco  in- 
nanzi nominata)  vive,  della  quale  fu  Vanima  mia  t'nnnmorafrt 
quando  conlendea.  Chi  pretende  che  tulli  gli  amori  di  Dante  siano 
allegorici,  dice,  come  ho  già  notalo,  non  esser  giammai  esistila  l'in- 
namorata dell'Alighieri,  e  per  essa  doversi  intendere  la  Filosofia  ola 
Sapienza.  Ma  se  la  donna  di  Dante,  rappresentala  sotto  il  nome  di 
Beatrice,  e  sempre,  c  non  altrimenti,  la  Filosofia,  come  mai  nel  tem- 
po islcsso  che  egli  dichiara,  e  ad  ojnii  momento  protesta  di  esserne 
innamoralo,  qui  dice  che  già  lo  fuf  Non  è  egli  da  ciò  evidente,  che 
Dante  è  stalo  invaghita  prima  d'una  femmina,  e  poscia  d'un' altra, 
l'una  corporea,  cioò  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari.  la  seconda 
simbolica  ed  in  teli  cttuale.  cioè  la  Sapienza?  Ed  avvertasi  che  l'Ali- 
ghieri dopo  aver  dello  che  di  Beatrice  fu  f  anima  sua  innamorata, 
aggiunge,  quando  eanlendea,  ad  indicare  che  la  sua  anima  no  fu  in- 
namorata per  tutto  quel  tempo,  nel  quale  la  potenza  sensitiva  contese 
coli' intellettuale,  lino  a  che  questa  ebbe  su  quella  vittoria. 

SÌ  considerino  ancora  questi  altri  situarci  del  Trattato  il  del  Con- 
vito, Irallato  scritto  da  Dante  appenachè  compiti  i  Filosofici  sludi 
ebbe  cambialo  il  primo  naturale  amore  in  un  secondo  spirituale,  e  ai 
giudichi  se  in  essi  non  abbia  assai  chiarnmeirle  parlalo  di  due  amo- 
ri, l'uno  susseguilo  all'altro,  e  il  primo  dal  secondo  affatto  differente: 
A  pieno  intendimento  di  quitte  parole,  lo  vi  dirò  del  cor  la  novilale. 
Come  l'anima  trista  piange  in  lui  ec.,  dico  che  quello  non  t  altroché 
un  frequente  pensiero  a  questa  nuora  donno  commendare  e  abbellire, 
e  quel' anima  non  f  altro  che  un  altro  pensiero^  il  naturale ), nrroin- 
pa/pialo  di  consentimento,  che  npugnumlo  a  questo  (lo  spirituale) 
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commenda  e  abbellisce  la  memoria  di  quella  Beatrice  (Tr.  II,  cap.  7)„. 
Poi  quando  diro.  Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire,  nomi  la  radice  del- 
l'altra diversità,  difendo  siccome  questo  pernierò  di  sopra  suole  es- 
tere vita  di  me,  così  un  altro  apparisce  che  fa  quello  cessare.  Dico 
fuggire,  per  mostrare  quello  essere  contrario;  che  naturalmente  t  uno 
contrario  fugge  l'altro:  e  quello  che  [ugge  moiirn  per  difetto  divieta 
{uggire  . .  .  Susscgnenlrmentc  mostro  la  potenzia  ili  questo  pernierò 
mioiv  er.  (  ivi,  cap.  8).  Cominciai  tanto  a  sentire  della  dolcezza  delta 
Filosofia,  che  il  suo  amore  cactiara  e  distruggerà  ogni  altra  pensie- 
ro; per  eh'  io  sentendomi  femre  dal  pernierò  del  primo  amore  alla 
tirili  di  questo,  quasi  maravigliandomi  aperai  la  liocca  nel  parlare 
della  proposta  Cantone,  mostrando  la  mìa  condizione  tolto  figura 
d'altre  cose,  perocché  delta  donna  di  cai  in  m'innamorava  non  era 
degna  rima  di  volgare  aleuno  palesemente  parlare  (ivi,  cap.  13). 
Questi  squarci,  parmi,  com'  ho  dello,  che  parlìoo  chiaro  alibaslania, 
ma  togliamo  noi  ila  Datile  una  qualche  dichiarazione  ancor  più  si- 
cura ed  evidente  delle  altre  addotte?  Eccone  due:  Pensai  che  da  mol- 
ti sarei  stato  ripreso  di  tcrczza  d'animo,  udendo  me  esseredal  primo 
amore  mutolo.  Per  lo  che  a  forre  ria  questa  riprensione,  nullo  mi- 
gliore argomento  era  ehe  dire  qual  era  quella  donna  che  m'  onefa 
mutato  (Tr.  Ili,  cap.  \.)ì)ieo  ed  affermo  che  la  donna  di  mi  m' mnanv* 
vai  appsesso  rji  ruma  jxows,  fu  la  bellissima  e  onestissima  figlia 
delF  Imperatore  dell'  Universo,  alla  quale  Pitlagora  pose  nome  Filù- 
sofia  (Tr.  II,  cap,  ulU)  Dal  periodo  intani  che  trovasi  sui  tiniro  della  Vii» 
Nuova,  e  che  dice:  Apparve  a  me  una  mirabit  visione,  nella  quale  vi- 
di cose  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta  in- 
fintanto  che  io  non  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei  ec;  appa- 
risce evidentemente  che  appena  estinta  Beatrice,  cominciava  l'Ali- 
ghieri a  cambiare  il  suo  amore,  e  a  dargli  una  nuova  e  pili  sublime 
direzione;  poi  che  applicatosi  con  qua  Dia  studio  puleva  all'acquisto 
'dello  filosofiche  discipline  (29),  mirava  nià  a  far  l' apoteosi  della  sen- 
tile donzella,  col  celebrarne  in  un  grandioso  Poema  le  virtù,  anzi  col 
furmar  di  lei  la  Sapienza  medesima.  Queslo  secondo  amore  che,  non 
v'ha  <tubh io,  dee  dirsi  totalmente  spirituale,  nuovo  di  forma  e  dì  so- 
stanza, da  Danto  veramente  creato  e  sentita,  siccome  dal  Petrarca 
forse  pure  immaginalo,  fu  quello  che  ogni  influenza  sulla  mente  in- 
namorata operando,  divenne  in  lui  princìpio  e  seme  il' ogni  ben  fare, 
stimolo  a  virtù,  eccitamento  a  valore,  e  fonte  di  tanti  roncetti  im- 
ponibili a  formarsi  da  ogni  altro  umano  discorso;  amore  infine,  il 
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quale  legandolo  ita  queste  nebbie  terrestri,  il  fe'poggiare  sopra  il 
cielo,  e  quivi  contemplando  l' ultimo  nostro  desio  indiarsi.  Ma  tanto 
è  vero  che  la  Beatrice,  della  quale  ei  volle  formare  quel!' altissimo 
simbolo,  era  stala  por  troppo  unadonna,  sì  corno  le  altre,  moriate, 
che  tale  ella  stessa  sì  manifesta  ripetutamente  ancor  nella  Divina 
Commedia. 

Nel  tanto  XXX  e  XXXI  del  Purgatorio  rimproverando  a  Danio 
i  suoi  mondani  trascorsi.  Beatrice  va  dicendo  cosi: 
Alcun  tempo  'l  sostenni  eoi  mio  rotto: 
Mostrando  gli  occhi  giircmtiti  a  lui 
Meco  -1  mtnam  in  dritta  parte  tòlto. 
Si  tatto  come  in  tu  la  taglia  fui 
Di  mia  se conio  elaiìe,  e  mutai  vita. 
Quali  ti  tolte  a  mi,  e  dictti  alimi. 
Quando  di  carne  a  tpirta  era  lolita 
E  bellezza  e  ririil  emeinta  m 'era 
Ri*  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita. 
Avvisti  qui  il  Lettore  fra  le  altre  quell'espressione  non  punto  equì- 
voca Quando  di  carne  a  tpirto  era  salita;  e  poscia  consideri  queste 
altre  che  seguono: 

0  Dante,  perchè  me' vergogna  porte 
Pel  tuo  errore,  e  perchè  altra  rolla 
Udendo  le  Sirene  tie  pìà  forte. 
Fon  giù  'l  itme  del  piangere  ed  ascolta: 
Si  udirai  eom'  in  contraria  parie 
Muover  doventi  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  t'apprescntò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch'in 
Uinchiuta  fui,  e  eh'  or  san  terra  sporte: 
E  te  7  sommo  piacer  ti  ti  follìa 
Per  la  mia  morte,  guai  rasa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nei  sua  disia? 
Se  Beatrice  era  dunque  un  essere  di  carne,  che  presso  al  secondo  sta- 
dio della  sua  esistenza  mutò  vita,  e  divenne  spirito;  se  la  natura  non 
nvea  mai  fallo  tanto  di  bello  quante  cran  belle  le  membra  ncllcqua- 
li  quell'essere  animato  stava  rinchiuso,  e  le  quali  divennero  ben  pre- 
sto lerra  e  cenere,  non  è  egli  veramente  da  dirsi  e  asse veran temente 
da  ripetersi,  che  la  Beatrice  del  giovine  Dante  fosse  una  donna  vera, 
in  carne  e  in  ossa  c  colle  sue  giunture?  Se  nel  Sirventese  dall'Ali- 
ghieri composto,  e  che  ogjii  sventuratamente  è  perduto,  erano  cele- 
brato le  sessanta  più  bello  donne  iìurentine,  fra  le  quali  Biava  pure 
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Beatrice,  come  mai  potrà  egli  asserirsi  che  sola  quest'ultima  non  fosse 
■madonna?  K  se  Beatrice  non  fosse  stata  infatti  una  donna,  come  mai  . 
avrebbe  potuto  Dante  esclamare 

Dal  primo  giamo  ch'io  vidi  il  tuo  trito 
In  quella  vita  te.? 

Parad.  XXX,  28. 
Vire  di  hi  Amor:  rota  maritile 
Com'attr  puole  ti  adorna  epura? 
Cam.  I.st.  4. 

Come  mai  avrebbe  dello  nel  Pnrg.  XXXI.  83  che  in  quel  punto  Bea- 
trice vinceva  in  bulletta  se  stessa  più  di  quello  che  avesse  vinto  le 
altre  belle  qui  in  terra,  quand'  ella  ci  crii? 

 Panami  piti  st.  ittita 

Vinrer,  the  Coltre  qui,  quand'eUa  c'era. 
Come  mai  avrebbe  temuto  cotanto,  che  ella  morisse,  raccontando. 

Che  soipirando  dieta  «ti  pensiero: 

Ben  conterrà  che.  la  mia  d<mna  mora; 
Cani.  II.  si.  3. 

e  che  questo  pensiero  melica  in  luì  gravissimo  sbigottimento?  Come 
mai  in  una  grave  malattia  di  essa  avrebbe  indiritlo  una  Cantone 
alla  Morte,  supplicandola  a  raltencre  il  colpo  gii  mosso  contro  dì 
lei!  Come  raccontare  che  quando  la  prima  volta  gli  comparve 
davanti,  non  contava  ancora  nove  anni  d'età?  E  come  dire  ch'ella 
aveva  un  fralcllo,  da  cui  Tu  pregalo  a  comporre  alcun  verso  in 
morie  di  essa  (30)? 

Queste  obiezioni  che  io  faccio  ai  seguaci  del  buon  Canonico,  non 
tono  appena  una  meli  di  quelle  che  potrei  loro  Tare,  e  che  qui  non 
riporto  per  non  tediare  di  troppo  il  mio  Lettore.  Il  quale  se  vorrà  fi- 
nir di  convincersi  che  la  Beatrice  della  Vita  Pfuona  era  una  donna 
che  mangiava  e  beveva  e  vestia  panni,  non  avrà  da  far  altro  che  per 
un  poco  considerare  il  seguente  Sonetto,  scritto  da  Dante  nella  sua 
adolescenza,  e  da  lui  indirizzato  al  suo  primo  amico  Guido  Caval- 
canti: 

Guida,  vorrei,  che  la,  ÌA\po  ed  io 

Fastima  presi  per  incantamento, 

E  nettt  in  ìin  rosee!,  ek'ad  ogni  vento 

Per  mare  andaste  a  voler  rostro  e  mio; 
Skchi  fortuna  od  altro  tempo  rio 

Non  ci  potette  dare  impedimento, 

(Jo)  NcIIj  Vii»  Nuoi»  t  nel  Cantoniere. 
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Anzi  rirendo  tempre  tm  un  talento. 

Di  stare  insieme  erticene  'i  delio, 
E  Monna  Fanno,  t  Monna  Bice  poi 

Con  quella  eh' è  in  tut  numero  del  trenta 

Con  noi  pontae  il  buono  incantatore; 
E  quivi  ragionar  tempre  d'amore, 

E  ciascuna  di  lor  fout  conlenta. 

Siccome  credo  che  tariamo  noi. 
La  Bice  qui  nominala  è,  come  ognuno  conosce,  la  Beatrice  di  Dante; 
Vanna  o  Giovanna  era  t  amorosa  di  Guido  Cavalcanti;  quella  eh'  i 
in  itti  numero  del  trenta,  cioè  quella  che  nel  Serventese  in  lode  delle 
sessanta  belle  fiorentine  cadeva  in  sul  numero  trenta  (  come  la  Bea- 
Irice,  appendiamo  dalla  Vita  Nuova,  cadeva  in  sul  numero  nove) 
era  la  donna  di  Lapo  Gianni,  la  quale,  se  non  erro,  cbiamavasi  Man- 
na Lagia.  Potrà  egli  mai  il  Lettore  supporre,  che  fra  queste  femmine 
fiorentine  la  sola  Beatrice  fosse  una  Scienza  od  nn  Simbolo,  e  che 
Danle  volesse  condurla  seco  a  diporto,  come  nel  Sonetto  gì  caprimeT 
Se  late  d'altronde  fosse  da  dirsi  colei,  converrebbe  dir  tali,  cioè  sim- 
boli e  scienze,  anche  le  amanti  di  Guido  e  di  Lapo,  e  cosi  una  grande 
stranezza  condurrebbe  «d  un'altra  maggiore,  come  di  Tatto  ha  con- 
dotto il  Rossetti,  il  quale  s'è  dato  affatto  a  credere,  che  le  donne 
de'  nostri  primi  Poeti  siano  tutte  fantastiche  e  ideali  (31),  e  che  il  lin- 
guaggio da  essi  tenuto  sia  un  gergo  convenzionale  e  furbesco  della 
tetta  ghibellina  o  imperiale. 

Io  non  denego  punto  a  questo  moderno  inlerpctre  la  lode  di  nomo 
dottissimo  è  assai  studiosa  delle  opere  del  divino  Poeta  e  degli  altri 
nostri  antichi  Scrittori:  affermo  'anzi  che  molle  cose  pertinenti  alla 
storia  siano  da  esso  state  ben  vedute,  e  ben  dichiarate  nella  Divina 
Commedia,  e  presentale  al  Lettore  con  un  apparato  i  m  ponente  d'eru- 
dizione storica  e  filologica;  nientedimeno  quella  carenata  intempe- 
ranza di  novità,  cha  lo  ha  portato  a  rinvenire  un  gergo  settario  in  un 
linguaggio  eretico-platonico,  che  al  più  potrà  dirsi  iperbolico,  è  ciò 
che  non  puossi  consentire  da  chi  non  è  timido  amico  del  vero.  Forte 
mi  duole,  che  ad  un  illustre  tìglio  d'Italia  balestralo  dalle  fortune 
politiche  nelle  nebbie  del  Settentrione,  e  tuttavia  amantissimo 
JH  questa  Urrà, 

Che  fuor  di  te  lo  terra. 

Vuota  d'amore,  e  nuda  di  pittade, 

„  La  Donna  di  Guida  Guatanti  era  1*  stesa  che  quelli  di  tulli 
„  gli  Miri  allegorici  Rinulori  „.  Rowlli  iuL  II,  pag. 
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io  sia  costretto  in  questa  disquisizion  letteraria  a  di  mostrar  mi  con- 
trario: ma  l'amore  ch'io  porto  a^li  scrini  ed  alla  fama  di  Dante,  mi 
chiede  imperiosa  niente,  eh'  io  dimostri  l'insussistenza  del  sistema 
Russelliano:  sistema  che  il  forte  e  sulilìmt  lìnsunagio  del  Poeta  divi- 
no riduce  a  quello  mescti  irtissimo  dc'toioirili  e  degli  acrostici,  e 
che.  eomc  il  nordico  fantastico  mìticismo,  minoceia  d'operare  nella 
filologia  e  nella  esegesi  stori™  e  letteraria,  una  dannosissima  e  ver- 
gognosa rivoluzione.  Della  quale  ìnsiissi sterna  se  io  qui  non  terrò 
lungo  discorso,  avvegnaché  me  I»  riserbi  a  tempo  c  luogo  più  oppor- 
tuno, darò  per  lo  meno  un  cenno  in  ciò  clic  possa  aver  relaiìone  ai 
presente  Libro  della  Vita  Nuova. 

Arenano  i  Ghibellini  (dice  il  Rossetti  (32))  un  geroo  ennrcnrfuito- 
U,  a  tulli  i  ptu  distinti  lor  personaggi  comune,  per  mc::o  del  quale 
fingendo  parlar  d'una  coki,  parlarono  d'un' altra,  c  coni  riuscivano 

a  tener  fra  loro  non  interrotta  comunicazione  Secando  codetta 

gergo  il  Ghibellinismo  fu  detto  Vita;  ed  il  Guelfiimo  Morte;  perciò 
Dante  chiamò  Vita  Muova  fi  nwm«  corto  di  tua  trita  politica,  e  Na- 
scimento appellò  Cittante  in  cui  n'entrò  (35).  Altrove  poi  il  Rossetti 
contradieendosi  narra  I3t),  che  Dante  ancor  giovinetto  cantò  rime 
d'amore,  e  fece  urta  specie  di  romnnto  spano  di  pròni  e  di  poesia, 
che  intitolò  la  Vita  Nuova.  cioè  il  suo  innamoramento,  che  dlf  filasi 
un  nuovo  corto  alla  tua  vita,  Sonia  eh'  io  mi  diffonda  a  far  rilevare 
minutamente  la  con  tradizione  in  cui  questo  Scrittore  è  caduto,  diro 
che  il  tìlolo  Vita  Nuora  non  altro  suonando  (siccome  più  sopra  ho 
pienamente  provato)  che  Vita  giovanile,  distrugge  quel  di  lui  sup- 
posto: clic  accenni  un  Nuoro  corso  di  rito  politica,  cioè  di  vita  ghi- 
bellina. E  noti  ha  egli  il  Rossetti  d'altronde  veduto,  oppur  non  ha 
voluto  vedere,  come  quello  eh'  ei  chiama  nuova  vita  politica,  e  che 
io  dico  innamoramento  dell'età  giovanile,  ehbe  luogo,  per  quanto  lo 
stesso  Autore  in  quesl'  ìslesso  Libro  racconta,  nella  sua  eli  d' anni 
nove?  Qual  conseguenza,  secondo  quel  peregrino  supposto,  verrebbe 
da  ciò?  Che  Dante  fino  ad  oltre  gli  olio  anni  fu  guelfo,  e  in  sul  com- 
pire de'  nove  si  fe' ghibellino!!! 

Donna  o  Madonna  (  segue  a  dire  il  Rossetti  [35))  ckiamaram  i 
Ghibellini  la  Patella  Imperiale,  ed  a  questa  ciascuno  applicava  un 
nome  proprio,  che,  secondo  la  mente  tua,  aveste  un  qualche  senso 

(la}  Voi.  tI.pag.Mi. 

(33)  Voi.  Il,  pne;.  355. 

(34)  Vita  di  Dante  pag.  XSXVI1. 
(3.T)  Voi-  II,  pag.  355. 
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allegorico.  Quella  donna,  cioè  Domina,  era  per  eonteguenza  quella 
metile  dommatrice,quellatapienza  generale, perlaquale  la  terra  tutta 
regger  li  dorelle,  concentrata  in  un  io!  uomo  polenthtimo,  imma- 
gine di  Dio  regolator  delC  Vnktrto.  Quindi  conseguita  che  la  Bea- 
trice di  Dante  è  un  vocabolo  ideale  c  fittizio,  da  essolui  immaginalo 
per  servire  all'allegoria,  c  uniformarsi  al  gergo  della  fazione  imjieria- 
le  (36).  Ma  se  (ale  si  è  quesla  femmina,  e  perche  il  Rosselli  ei 
dice  !37):  che  Dante  fornito  d'animo  ornai  gentile  fu  sommamente  in- 
clinalo aW amore,  a  cui  dobbiamo  i  più  grandi  poeti;  e  che  il  ino 
primo  affetto  fu  la  fanciulla  Ilvalrice  Pnrtìnari,  dì  cai  t'invaghì  pri- 
ma ch'ancor  di  puerizia  lucine;  e  che  la  morte  glie  la  rapì,  ed  ci  la 
piante  amaramente?  E  perchè  ci  dire  altrove  (UH)  parlando  della  Com- 
media; In  quello  riaggio  mhtcriom  Dante  area  bì'ngna  (Cuna  guida: 
Virgilio  era  il  ino  autor  prediletto;  Beatrice  fu  C adorata  tua  donna; 
e  quindi  chiamò  l'uno  e  f  nitro  ad  accompagnarlo?  . 

Asserisce  poi  questo  Scrittore,  e  di  frequente  ripete,  che  la  paura 
del  Papa  e  del  Guelfo  partilo  Tu  quella  che  ai  Ghibellini  fé' rinvenire 
quel  linguaggio  convenzionale,  furbesco  e  anfibologico,  il  quale  non 
dovesse  porsi  in  uso  che  dagl'  iniziati  ne'  loro  misteri),  né  potesse  es- 
sere inteso  da'guelti  loro  nemici.  Scopo  dì  questa  filiisolico-poetica 
setta  era  quello  di  stabilire  l'unità  dell'Itali»,  e  in  un  eoi  reggimen- 
to civile  riformare  la  disciplina  ecclesiastica  per  il  bene  della  patria 
loro,  e  della  umanità  (3t>).  Grande  peraltro  era  la  gelosia,  con  cui  i 
segreti  di  qnesta  setta  venivano  custoditi;  ed  a  ragione;  perciocché 
trattava^  della  vita  (40).  Donna  o  Madonna  chiamavan  essi  [dimora 
ho  notato)  la  Potestà  Imperiale.  Vita  il  Ghibellinismo.  Morìe  il 
Guelrtsmo  a  Papismo,  Salute  l'Imperatore,  Iddio  V  Impero  Ss.;  e 
spesso  per  significare  le  stesse  cose  usavano  vocaboli  equivalenti,  e 
cosi  a  Vita  sostituivano  Cortesìa  da  Corte,  perchè  l'Imperatore  n'era 
il  capo;  a  Morte  sostituivano  Pitti  da  Vietai  Religione,  perchè  rego- 
latore n'era  il  Papa.  Amore  poi.  parola  che  offriva  loro  due  proprietà, 
poiché  tronca  [Amor)  invertesi  e  dice  Roma,  intera  dividisi  e  dice 
Amo  Re,  significava  l'alleilo  per  l'Imperatore  e  l'Impero  [tlj.Ond'è 

(36)  Nei  Commento  allu  Commedia  e  cello  Spirito  Anlìpapale, 

(3,1  Vilacli  Dmtepg.  XX. 
(J8J  Viu  di  Dante  paS.  XXXI. 
(39>V0I.II,p,t>3ii. 

(«,)  voi.  ii,  FB.  *<•*■ 

(40  V.  tulio  il  Gipilolo  n  del  volume  11,  puf,  Ì5j  ed  aliroie.  : 
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clic  questi)  materno  Interpclre  non  ptiù  tenersi  dall'  esclamare:  Quan- 
ta t  qual  era  la  paura  di  Dante,  che  occhio  profano  non  giunyette  a 
leggere  net?  anima  sua  il  cero  senno  ilei  imo  amore,  cioè  de)  suo  ghi- 
bellinismo.' Dell'i  Morte  ci  (remora  in  doppio  sento,  e  tutti  di  quella 
tetta  doveano  altre  fn  stesso  batticuore'.  Essi  ti  vigilavano  a  vicenda 
con  non  interrotta  sentinella,  e  misero  chi  ti  lasciane  fuggir  dalle 
labbra  un  so!  mollo  the  potesse  eomnrometlere  la  pace  di  tutti  gli  al- 
tri! Aon  ri  era  per  lui  luogo  di  rifugio,  e  il  solo  tuo  silenzio  eter- 
no polla  trarre  gli  altri  d'affamo  (4-2)/ 

Colesti  antichi  poeti  ghibellini  erano  dunque,  secondo  il  Rossetti, 
paurosi  cotanto  della  guelfa  polenta,  che  a  manifestarsi  vicendevol- 
mente ì  luru  sentimenti  non  aitano  altro  espediente,  che  quello 
d'un  gergo  composto  di  segni  convenzionali  ed  arcani.  Es;i  tremava- 
no al  solo  nome  di  Guelfo  come  i  fanciulli  al  nomedell'Orco,  e  guar- 
dinghi e  diffidenti  si  spiavano  l' un  l' altro,  paventando  ognora  i  cep- 
pi.i  pugnali  e  i  veleni  de' quali  il  Gurllismo  servivasi  contro  i  pro- 
pri avversarli  (43).  Dante  altresì,  che  era  timido  e  pauroso  sì  come 
gli  altri  (44),  dovè  appigliarsi  al  partito  di  nascondere  sotto  i  segni 
couveniiunalì  della  sua  sella,  e  sotto  frasi  e  maniere  falle  a  mosaico, 
i  suoi  liberi  sensi  tendenti  alla  civile  e  religiosa rigencraiiun  dell'Ita- 
lia; perciocché  in  quei  semibarbari  tempi  nei  quali  egli  visse,  tempi 
di  oppressioni  e  di  vendette,  avrebbe  ben  preslo  pagalo  a  prezzo  di 
sangue  il  fio  di  cotanta  arditezza.  Questa  ragione  a  chi  non  avesse 
wdule  le  opere  deli'  Alighieri,  nè  conoscesse  la  storia  del  di  lui  seco- 
lo, potrebbe  sembrare  sodi  sfa  ci  ente:  ma  qual  t  quegli,  il  quale,  ini- 
zialo per  alcun  poco  nella  nostra  Letteratura,  non  sappia  che  Danio 
fiero  ed  indomilo  per  carattere,  compiacendosi  ne'  patimenti  siccome 
prove  a  dimostrar  sua  forleiia,  e  ne'  propri  difetti  siccome  inevitabili 
seguaci  a  virtù  tulle  lontane  dalle  hattule  vìe,  non  atea  ritegno  ad 
urtare  uomini  ed  opinioni?  Alcune  delle  sue  Canzoni,  variedellcsue 
Epistole,  molli  passi  del  Convito,  ed  il  Trattato  della  Monarchia  non 
racchiudono  forse  alti,  arditi  e  liberi  sensi?  Ma  che  dico?  La  Divina 
Commedia  stessa,  il  capolavoro  di  Dante,  è  forse  meno  l'opera  di 
una  immensa  dottrina,  clic  di  una  hitc  generosa?  In  questo  Poema 
particolarmente  egli  prende  occasione  di  esalare  tutta  l'amarezza 
d' un  cuore  esulceralo.  Il  suo  risentimento  vi  comparisce  senza 

(4*)  Voi.  H,  p.g.411. 

((3)  Lo  dice  e  lo  ripete  cento  volle  nelh  Disanima  del  Sistema  Alle- 
gorico, e  nello  Spirito  Anlirapak, 
(44)  Ui. 
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alcun  Telo.  Tulio  ciò  che  l' ignoratila  e  la  barbarie,  gli  odj  citili, 
l'am  bilione,  l'ostinata  rivaliti  del  Irono  e  del  l'ai  Lire,  una  politica  falsa 
e  sanguinaria  ebbero  mai  d'odioso  e  di  detestabile,  tutto  entra  nel 
piano  ebe  il  polca  si  propose.  Il  colorito  e  la  tìnta  di  questi  differenti 
oggetti  t  sempre  proporzionalo  alla  loro  nerezza,  ed  il  pennello  di 
Dante  non  comparisce  mai  tanto  sublime,  quanto  allorché  tratteggia 
fieramente  quegli  orrori.  Quale  scrittore  pertanto,  o  fra  gli  antichi  o 
fra  i  moderni,  svelando  le  turpitudini  di  tanta  gente  del  suo  secolo, 
ha  osalo  senza  alcun  velame  d'allegoria,  e  senza  ricorrere  ad  un  ar- 
cano linguaggio,  parlar  più  forte  e  più  libero  di  Dante?  Per  fare  che  i 
buoni  imporri  nero  a  iptrare  (  dice  uno  Scrittore  della  vita  di  lui  ),  e> 
i  tristi  a  temere,  presenti)  toro  un  Libro,  ogni  pagina  del  quale  ha 
impresta  in  frante  quetta  lentenia:  Discite  juslitiam  moniti  et  non 
lemnere  Divos.  NelV  eseguire  sì  ardilo  disegno  si  determinò  a  parlar 
Uberamente  de' tuoi  contemporanei  e  massime  de'  potenti,  cagionedei- 
le  comuni  calamità;  e  ne  assegna  per  ragione  quella  'lessa  per  cui 
la  tragedia  si  tersa  sempre  sulle  vicissitudini  di  uomini  illustri,  dal 
che  vien  delta  tragedia  reale:  rati  a  dire  perche  gli  aempi  Irata  da 
gente  ignota  tono  meno  istruitivi  di  quelli  che  ti  desumono  da  cogni- 
tissimi personaggi:  onde  non  Umida  amico  del  rero,  e  rimossa  da  se 
ogni  menzogna,  fi'come  il  renio  che  te  pii  alte  cime  pti  percuote. 
Molti  de' suoi  contemporanei  e  conoscenti,  di  sorcrchio  timidi  eeireo- 
tpetti,  ti  tacciavano  d'imprudente,  e  lo  consigliavano  a  raffrenarsi; 
ma  ei  gC  incolpava  di  pigri  t  di  vili,  t  fe'  dirsi  dalla  Filosofia,  Purg. 
F,13. 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti: 

Sta',  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 
E  in  tulio  il  tuo  misterioso  corto  non  dimenticò  mai  quel  precetto  di 
Polibio  che  gli  dicea:  Hi  dal  riprendere  Fornico,  ni  dal  lodare  f  ar- 
renarlo ti  resterai  quando  verità  te  lo  imponga.  Or  sa  egli  il  lettore 
chi  sia  mai  il  biografo  che  cot\  scrive  di  Dante?  È  quel!'  islesso  Ros- 
setti (45)  che  poco  Innanzi  ce  lo  ha  dipinto  timido  c  meliculuso  si  co- 
me una  femmina. 

Se  questo  moderno  Intcrpetre  è  spesso  e  gravemente  caduto  in 
conlradizione  con  se  medesimo,  non  ha  meno  dato  net  falso,  quando 
per  lirar  le  sentenze  al  proprio  sistema  s'è  posto  a  inlcrpclrare  que- 
sto e  quel  luogo,  e  a  oetinire  quel  tale  o  quel  tal  altro  vocabolo.  Odia 
(arala  settaria  talule,  la  quale  oggi  ha  più  spesso  il  significato  di 


US)  VÌL.  di  Dante,  pag.  XXXlll. 
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lalreìsa,  venne,  secondo  i)  Hussclti  (ili),  chiamato  l' Imperatore  an- 
cora da  Dame,  e  ce  cita  gli  esempi  seguenti:  Voi,  i  quali  oppressi 
piangete,  sol/evale  l'animo,  imperocché  pretto  è  la  vostra  Salute, 
(Lettera  alla  venula  di  Arrigo).  —  E  quando  quitta  gentilissima 
Salale  tallitura,  non  che  .4wiore  fosse  lai  mezzo  che  potesse  obumbra- 
re  a  me  la  intollerabile  beatitudine  te.  (  Vita  Nuova  ).  —  Quando  la 
mia  Donna  apparirà  da  parte  alcuna,  per  la  speranza  delt  ammira- 
bile  Salute,  nullo  nimico  mi  rimanea,  anzi  mi  giugnea  una  fiamma 
di  caritè,  la  quaie  mi  forca  perdonare  a  chiunque  m' aresse  offeso 
(Ivi).  Sicché  appare  manifestamente,  che  nella  tua  Salute  abitata  la 
mia  beatitudine  (Ivi) 

Piacciavi  di  mandar  vostra  tallite  .  .  . , 

Dunque  vostra  tallite  ornai  si  muoia. 
Canz.  XII. 

Ma  io  rispondo  dicendo,  che  questo  vocabolo  nel  primo  esempio  ha 
indù  binameli  le  il  significalo  di  tatvciza;  nel  secondo  è  lezione  er- 
rata, c  dee  leggersi  gentilissima  Donna,  come  leggono  più  lesti;  negli 
altri  quattro  dipoi  ha  quello  di  taluto,  salutazione,  come  s'incontra 
dì  frequente  ricali  anlk  lii  Scrittoi  i,  e  come  npparc  ancor  dagli  esempi 
arguenti:  A' perfidi  e  crudeli  dell'  Isola  di  Cicilia  Martino  Papa  quar- 
to quella  salute,  delia  quale  degni  sete.  Gio.  Villani  I.  6G.  2.  —  Per 
questo  quella  talute,  clic  per  me  desidero,  ti  mando.  Bocc  Filoc.  3. 
19G.  —  Ch'appena  gii  palei  render  salute.  Pelr.  cap.  2.  Quando  per 
gentil  alto  di  salute  ver  bella  donna  levo  gli  occhi  alquanto.  Ono 
Cani.  XVI. 

Nel  Sonelto  che  incomincia  Nelle  man  roslre,  o  dolce  doimamia.e 
che  il  Rossetti  sull'asserzione  d'alcuni  Editori  suppone  di  Dante,  si 
rinviene  l'espressione  La  morte  che  non  ho  servita.  Questa  frase  è, 
secondo  lui,  ghibellina  e  settaria,  ed  equivale  a  quest'altra:  Il  Guelfi- 
imo  che  non  mi  ha  avuto  a  seguace,  o  sivvero  a  cui  non  ho  prestata 
servigio.  Mn  del  verbo  servire  nel  siimi  liei  lu  di  m  entrare  s'incontrano 
diecine  e  centinaia  d' esempi  nei  nostri  antichi  Scrittori  dì  prose,  non 
clie  di  versi;  ed  eccone  alcuni*  I  nostri  sudditi. che,  contro  anni.han- 
no  servita  morte,  domandan  patti.  Gio.  Villani  I.  67.  i.  —  Perchè 
menate  coi  a  impendere  questo  cavaliere?  ed  clli  rispoiera:  perocché 
cali  ha  bene  morte  servita.  Nov.  ani.  60.  3.  —  Avendo  dal  Comune 
d;  Fiorenza  te  paghe  ch'area  servile.  Siati.  Villani  11. 18.  -  Ann  ti 
voglion  rendere  il  trionfa  che  tu  hai  servilo  nelle  lontane  battaglie. 
Tav.  Dicer.  -  Poiclt'egli  È  adunque  evidente,  che  quelle  semplici  e 


116)  VcJi  Ir.,  Bli  altri  luoghi  Li  p,s.  J;i  del  Voi.  II. 
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nude  parole  non  altro  suonano  se  non  La  morte -et «  non  lotnerltala, 
it  sellarlo  della  frase  non  esiste  che  nella  fantasia  del  sistematico  In- 

Oucciose  imcttìve  contro  cotesla  Morte,  vale  a  dire  contro  il  Girel- 
lismo, s' incontrano,  dice  il  Rossetti  (47),  in  malli  degli  antichi  Poeti; 
e  delle  varie  di  Dalile  e'  invita  a  veder  quella  della  Vita  Nuova,  dì 
cui  ecco  il  principio 

Morte  villana,  di  pietà  nemica, 

Di  dolor  madre  antica,  ce. 
e  I1  altre  del  Cantoniere, 

Morte  poich'  io  non  trota  a  cut  mi  doglia. 
Io  non  vo'  passare  in  rassegna  i  tanti  c  tanti  esempj  eh'  ei  cita  tle'no- 
slri  antichi  Rimatori,  ma  fcrmerommi  su  questi  di  Dante;  e  a  prima 
giunta  diro,  che  il  Rossetti  non  riporta  mai  per  intero  un  componi- 
mento, ne  lo  dispiega  in  tutte  le  sue  partì,  facendo  osservare  la  con- 
tinuila dell'allegoria  e  la  regolarità  dell'arcano  e  misterioso  linguag- 
gio; ma  con  lino  artiliiìo  ne  riparla  solo  de' squarci,  e  Itene  spesso 
goffamente  alterati,  come  là  dove  (48)  cambio  l'aiverliio  imperò  nel 
vocabolo  Impero; 

Difendimi,  0  Signor,  dallo  gran  termo, 

E  sanami,  impero,  ch'io  non  ho  otto. 

Che  conturbala  posta  amai  star  fermo. 

Dante,  Sai.  I.  , 
Se  la  Canzone  alla  Morie  (  la  sesta  del  Canzoniere  ),  possa  mai  sotto 
la  scorza  delle  parole  racchiudere  quegli  arcani  sensi,  che  it  Rossetti 
pretende,  e  non  sia  piuttosto  un  componimento  d'amore,  nel  quale 
Danlc  supplichi  caldamente  la  Morte  a  rattenere  il  colpo  già  mosso 
contro  Beatrice,  potrassi  scorgere  agevolmente  da  chi  voglia  get- 
tarvi su  l'occhio,  anco  per  sola  una  volta;  nò  io  mi  so  per- 
suadere come  mai  queir  Intcrpetrc  siasi  ripromesso  dal  Lettore 
una  si  grande  e  sì  riera  rrrilnJ7a.  [Illativamente  poi  a' due  versi  della 
Ballata,  diro,  che  se  Morte  è  G'irlfiima,  e  Pietà  i  sinonimo  iti  Morte, 
qual  discorso  sarebbe  mai  questo.  Morte  villana  di  Vietìi  nemica, 
cioè  Quelfitmo  villano,  del  Guetfismo  nemicai  Inoltre,  come  mai 
questa  setta,  la  quale  non  esisteva  se  non  da  pochi  anni,  avrebbe 
potuto  esser  chiamata  Di  dolor  madre  antica?  Veda  adunque  'il  Let- 
tore quali  e  quanto  bellezze  racchiudano  bisticci  sì  fatti  ! 


(.'.;)  Voi.  H.pag.  Ì77. 

(.,8)  Voi.  U.pag.  ise. 
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Quando  mori  Beatrice,  Dante  scrissi;  a'Principi  della  Terra  (40). 
E  a  qua!  proposito,  esclama  i!  Rosselli  (50),  scrivere  a'  Principi  della 
Terra  (ai  Sovrani  del  Mondo),  per  la  morte  di  Madonna  Beatrice 
Portinari  (  cioè  d' una  privata  donzella  )?  Si  sappia,  egli  prosegue,  che 
i  Principi  della  Terra  sono  i  Cardinali,  perchè  lale  era  lo  specioso  ti- 
tolo conferito  loro  da  Pio  II;  e  chi  sta  Beatrice  lo  appureremo  in  ap- 
presso, ciò  non  essendo,  com'egli  s'esprime,  di  veruna  utilità  nella 
questione  presente.  Cosi  l'inlerpetre  del  Ghibellinismo  francamente 
discorre,  quasiché  non  si  sappia  che  ferro  significava  e  sipiifica  non 
tanto  il  nostro  pianeta,  quanto  città,  paste.  Aprasi  il  libro  di  Giovanni 
Villani,  e  il  dello  vocabolo  vi  si  rinverrà  con  questo  significato,  sto 
per  dire,  a  ogni  pagina.  Che  vale  adunque  quella  frase  della  Vita 
Nuova?  Vale  che  Danle  scrisse  della  morte  di  Beatrice  a' principali 
cittadini  della  Città  di  Firenze.  Ecco  alcuni  esempj  della  voce  inqui- 
sitone, usata  perfino  dal  Tasso, 

Goffredo  alloggia  tirila  terra  (in  Geras.)  t  vuole 
Rinnovar  poi  f  astallo  al  nuovo  iole. 

Gerus.  lib.  C.  XXX.  50. 
È  una  munga  in  Iurte  le  terre  marine.  Bocc.  no».  80.  1.  —  À  una 
ma  possessione  [arte  tre  miglia  alta  terra  vicina,  Bocc  Nor.  9*.  4. 
—  Standosi  domesticamente  co' cittadini  per  la  terra  in  pace  t  in 
lottano,  Mail.  Villani.  9.  27.  -  Di  continuo  si  focea  solarne  guar- 
dia per  la  terra  di  dì  c  di  notte,  Cron.  d'Amar.  22*. 

Se  della  morie  di  Beatrice  fece  Danle  paroleaì  principali  personag- 
gi di  Firenze,  narra  pure  nella  Vita  Nuova,  che  e^li  slava  scrìvendo 
una  novella  Canzone  in  lode  di  lei,  e  che  n'avea  compilila  la  pri- 
ma starna,  quando  ricevè  il  fatale  annunzio  della  sua  morte. 
Quomodo  (egli  esclama)  sedei  sola  eivitas  piena  popolo!  facto, 
eit  quasi  vidua  domina  genlium.  Io  era  (cosi  prosegue)  nel  propo- 
nimento ancora  di  questa  Canzone,  e  compiuta  n'arca  la  soprascritta 
Stanza,  quando  lo  Signore  delta  ginstiiìa  chiamar  questa  gentilissi- 
ma a  gloriare  sotto  f  insegna  di  quella  rema  benedetta  Maria,  locui 
nome  fue  in  grandissima  reverenza  nelle  parole  di  questa  Beatrice 
beata. ,.  Barbari,  esclamerò  qui  col  Conte  Balbo  (SI),  barbari  coloro, 
„  che  in  questo  interrompi  mento,  in  questa  reminiscenza  della  Sacra. 
„  Scrittura,  in  quel  rassegnalo,  ma  venuto  a  stento  Signore  della 
„  giustizia,  in  quella  gentile,  e  che  non  potè  essere  immaginata. 


(i9)  Vita  Muova,  Voi,  IV,  pjg.  jaa. 

(50)  Voi.  II.  p.  *39. 

(51)  Vii»  di  Urnle,  voi.  I,  pag.  iJB. 
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ii  rimembranza  del  nome  di  Maria,  slatti  frequenti!  in  bocca  alla  sua 
„  donna,  non  sanno  vedere  i  segni  tutti  della  verità  e  della  pasiiune. 
„  E  stretti  di  cuore  e  di  spirito  coloro,  che  nati  e  vissuti  in  prosa, 
„  loiurono  per  falsità  tutto  ciò  ch'è  detto  in  poesìa,  la  quale  non  e 
„  pure  se  non  un  altro,  forse  più  vero,  aspetto  delle  cose  umane  ;  e 
„  coloro,  i  quali  misurando  ogni  altro  uomo  alla  propria  misura, 
„  non  intendono  un  dolore  espresso  in  modo  diverso  dal  loro.  Chi 
,.  siccome  infiniti  sono  i  dolori  quaggiù,  infinite  sono  le  espressioni 
„  vere  dr  esso,  secondo  la  età,  il  sesso,  te  condizioni,  la  coltura  od 
„  anche  l'ignoranza  e  gli  errori  di  ciascuno.  Alle  quati  tutte  all'in- 
„  contro  sapranno  compatire  gli  animi  gentili;  e  cosi  ripensando  alle 
„  condizioni  de'tempi  di  Dante,  compatiranno  e  alla  discussione 
„  ch'ei  fa  sulla  data  della  morte  della  sua  donna  ai  9  giugno  del 
„  1290,  e  ai  numeri  che  vi  trova,  e  alla  Iutiera  latina  ch'egli  nescri- 
„  ve  sol  testo  citalo  di  Geremia  ai  principi  delia  ferra;  e  poi  a'  uwl- 
„  ti  versi  che  fa  tra  il  suo  dolore  e  il  disegnar  figure  £  Angeli,  e  di 
„  nuovo  poetare  nel  giorno  dell'  annorale  di  lei.  „ 

Nulla  poi  io  dovrei  dire  del  modo  strano  e  inusitato  con  mi  il  Ros- 
setti Tassi  a  provare  l'esistenza  desìi  arcani  o  sudari  Turatoli  liscosi 
da  Dante  ne'veraì  del  suo  Poema,  perocché  non  della  Commedia, ma 
si  della  Vita  Nuova  io  intendo  qui  far  dist-orso;  pure  non  posso  a 
meno  di  porre  sotto  gli  occhi  del  Lettore  soli  due  tratti,  il  primo  in- 
dicante il  modo  con  cui  il  Poeta  ha  colato  il  nome  dì  Arrigo,  il  se- 
condo con  cui  ha  nascosto  il  nome  del  Papa  „  Dante  (dira  il  novello 
„  Inlcrpelre  [52|  )  s'è  vallilo  molte  volte  di  tal  metto  (del  mezzo 
.,  che  si  usa  negli  acrostici  c  ne'  lo^rili  ]  per  presentarci  netto  net- 
„  to  il  nome  dell'  Imperatore  Enrico  od  Arrigo ....  fornirà  d'Ar- 
„  go,  che  Dante  nomina  nuli"  ultimo  Canto  del  Paradiso,  *  l'ombra 
„  d'ARriGO.  E  quest'ombra  appunto  manderà  una  voce  dal  Cielo 
„  rome  di  cuor  che  <i  rammtirca,  la  quale  dirà  alla  Chiesa  corroda 
„  O  narietila  mia,  com'mal  ie'  corea'.  E  se  volete  saper  per  sicuro 
„  chi  è  che  grida  cosi,  non  avete  a  far  altro  che  trascrivere  quel  ver- 
„  so  co' due  seguenti,  e  guardare  allo  parole  finali:  eccoli: 
„  O  navicella  mia,  eom'  mal  se'  cAUei 
„  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' apltlsso 
„  Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  DrafìE). 
„  Quel  solenne  dialogo  fra  Dante  e  Beatrice  [  Purg.  XXXI),  nclqna- 
.,  le  Madonna  accusa  l'amante  di  essersi  tolto  a  lei,  e  dato  altrui; 
„  quella  terzina 
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ìà  DfSSKRTAZlOM; 
„  Confusione  e  paura  insieme  miste 

„  Mi  [tinsero  un  lai  sì  fuor  della  bocca, 

„  Al  quale  intender  far  mettier  te  ville; 

e  il  paragoni:  che  im  mediala  mente  vien  dopo  c'  invitino  a 

rirercare  ehi  è  colcsta  Beatrice.  Or  racco  ma  udiamoci  a  s.  Lucia, 
esaminiamo  quella  similitudine,  e  vedremo  qual'è  mai  quella  pa- 
rola mal  compiuta  per  paura: 

„  Come  il  balestro  frange  quando  scocca 

„  Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco, 

.,'  E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca, 
„  SI  scoppia'  io  soli' esso  il  grave  cARco, 

„  Fuori  sgorgando  lacrime  e  «spilli, 

„  E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varCO. 
Dunque  la  voce  allenii  l'ullima  sillaba  GO,  talché  pronunziata 
cun  mcn  foga  divenne  CO.  E  si  sappia  die  io  non  avrei  mai  pen- 
sato a  farne  ricerca,  se  non  me  lo  avesse  avvertilo  Dante  medesi- 
mo in  un  cerio  luogo  della  Vita  riuova.  Ben  ci  ha  servito  la  vista, 
o  Messere,  a  ri  rerum1!  tv  colei  clip  !u  denominasti  la  gloriosa  Don- 
no della  Ina  metile,  la  ipiale  (itchiamntti  liti  uniti  Ikntrirr,  i  tintili 
non  tape-ano  che  ti  chiamare.  Basti  per  ora  riguardo  ad  un  tal 
nome:  gli  altri  esempì  gli  ammucchìcrì)  a  luogo  pifi  opportuno.  Nè 
io  gì'  indicherò:  Dante  che  mi  ha  svelalo  ove  son  questi.  Dante  ci 
additerà  pure  ove  son  gli  altri.  Povero  Poeta!  li  sei  tanto  affaticn- 
lo  a  lavorare  quella  chiave  ingegnosissima,  sperando  che  si  trote- 
re  libo  finalmente  un'  anima  possente  che  ne  scoprisse  l' uso,  ma  lo 
sperasti  invano  per  cinque  secoli.  Essa  è  corsa  per  cento  mani,  e, 
nessuno  ha  sapulo  che  farsene!  Ma  la  formasti  di  si  complicata 
magistero,  che  s'io  qui  cessassi,  nessuno  forse  potrebbe  seguire  a 
volgerla  per  trame  le  maraviglie  che  chiudesti!  Misi  perdonique- 
sta  vaniti  (53)  ! 

„  Siccome  nostro  Signore  fu  ravvisato  in  alcune  figure  simboli- 
che, quali  sono  l' arca  di  confederatone,  l' arco  di  pace  ec.,  cosi 
Dante  ci  offrì  in  figura  nel)' ARCO  SESTO  delle  Bolgie  Infernali, 
AHriCO  SESTO,  dicendo:  tulio  ipe::aln  al  fondo  è  r  arco  tato.  E 
ad  allontanare  oiini  iluliliiu  sulla  ^insidia  di  questa  interpretaziu- 
ne, mostrerò  che  quella  frase  giace  tulio  ipezlala  al  fondo  e  uno 
rie' soliti  cenni,  il  quale  ne  avvisa  che  il  resto  del  nome  giaco  al 
Tondo  della  prima  sìllaba,  ma  lutto  spezzato.  Vedetelo: 


(5J)  Voi.  II.  p.  Boi. 
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„  Tutto  spezzato  al  fondu  è  l'Alleo  sesto, 

„  E  se  Y  andar  avanti  pnR  vi  piace, 

„  Andatevene  su  per  questa  GrOtla  (5*). 
„  Il  Poeta  descrivendo  la  bocca  della  voragine,  da  cui  usciva  or- 
„  rendo  fetore,  disse  ch'era  formata  da  alcune  plein  mite,  e  toslocol 
„  suo  solilo  giochetto  di  sillabe  indico  che  s  igni  lì  casaro  figuraU- 
„  mente  Pietre  e  Pietra.- 

„  In  su  l'estremila  d'un'aha  riPA, 

.,  Che  facevan  gran  Pietre  rotte  in  «renio, 

„  Venimmo  sopra  più  crudele  sliPA.  -i  

„  E  temendo  che  il  suo  lavoro  di  tarsia,  essendo  firori  di'  BÌmililudi- 
„  ne.  non  fosse  bene  scorto,  pose  11  pressò  il  nome  del  PAPA  in  fac- 
„  eia  ad  una  Pietra  (55).  Cosi  nel  Canto  primo,  dove  si  parla  della 
„  Lupa,  ne'due  emistichi  quinarj  dc'v.  18.  e  49.,  e  scrino: 

„  Sì  che  PArta  che  l'aer  ne  temesse; 

„  Ed  una  luPA  che  di  tutte  brame,  ec.  (36): 
Or  qnale  giudicio,  quale  confutazione  (uri  io  d' in  terpet razioni  sr 
falle,  per  le  quali  fra  le  altre  stupende  cose  apprendiamo  che  la  Vii» 
Suova  scritta  da  Dante  nel  1391,  parla  non  della  morte  di  Beatrice, 
ma  della  morte  d'Arrino,  avvenuta  ventidne  anni  dopoché  il  libro 
era  scritto?  Non  andrebb'egli  perduto  qualunque  discorso  io  mi  stu- 
diassi tenervi  sopra,  sia  che  parlassi  a  persona,  che  già  dì  per  se  n'a- 
ycsk  veduta  la  ridicolezza,  sia  che  volessi  far  ricredere  chi  dalla  par- 
te del  Rossetti  pertinacemente  si  stesse?  Il  Sole  è  lucido:  chi  lo  vuol 
credere  opaco,  sei  creda.  E  dappoiché  il  Rosselli  implora  dal  Pubbli- 
co il  perdono  della  sna  vani  tir  di  chiamarsi  il  primo  sciroprilore  di 
tali  arcani  sensi  di  Dante,  io  sono  il  primo  di  buon  grado  a  conce- 
derglielo e  ad  esclamar  sccolui  povero  PnBfnJpurconluiconehiuden- 
do:  quanti  altri  artifizi  (del  pnrlare  enimmalico)  ri  /aranti  etiiino 
(secondo  un  sinici  sistema)  negli  srrìlti  di  ane"  Sor,  di  tetto,  tenia 
tonfar  quelli  che  il  Rossetti  v'  ha  già  diicwerli  '.  tiè  solo  mosaici  di 
sillabe  iUmarie,  ma  par  anco  anagrammi  ed  asraitici  Sfisom  ewer 
ci  dtggiono  (57)  ! 

Lasciamo  finalmente  il  fortunato  Inlcrnclrc  Napoletano  scuopri- 
tore  di  nuovi  mondi,  e  torniamo  ai  Biscioni,  del  quale  ora  vo1  porre 
in  vista  alcune  malizielle,  ed  alcune  false  e  vane  interni-trazioni, 

(54)  Voi,  II,  p.  5*3. 
(53)  Voi.  II,  r.  Sto, 
(56)  Voi.  II,  p.  Sii. 
(-,;)  Voi  II,  p.  Jgi. 
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orlile  sempre  pili  l' apprenda  in  qual  curilo  tener  si  debbano  i  trovati 
ingegnosi  di  chi  per  voglia  di  notila  s'è  allontanato  dalle  vie  del 
semplice  e  del  vero.  Io  ho  dello  più  sopra,  che  la  Vita  Nuova  fu 
scritta  da  Dante  nel  ven tesi m «sesto  o  al  più  veti lesimoscl limo  anno 
dell'età  sua.  Il  Biscioni  peraltro  pretende  provare  che  lo  fosse  nel-, 
l'anno  ve  ntcsìmoquarto:  nò  ciò  è  senta  molta  malizia;  poiché  se  fos- 
se così.  Dante  avrebbe  narralo  la  morte  [Iella  sua  amata  innanzi  che 
la  Porlinari  morisse,  e  coti  vero  semlirerelibc  quello  che  il  Biscioni 
opina,  vale  a  diro  eh*  la  Beatrice,  di  cui  nella  Vita  Nuova  si  tien  di- 
scorso, non  sia  le  più  volte  nominata  figlia  di  Folco.  Asserisce  il  Boc- 
caccio che  Dante  compose  quella  prima  Operetta  nel  sno  anno  ven- 
tosi moscsle..  doratili  ancora  le  larrimc  per  la  morta  Beatrice  (88);  ed 
il  Villani  aveva  gii  dello  (39),  che  la  compose  nella  sua  giovaneiia. 
A  tritio  questo  s' aggiunga  quanto  Dante  medesimo  intorno  a  ciò  ma- 
nifesta (60),  cioè  che  quando  scrisse  la  Vila  Nuova  non  avea  fallo 
sino]  di  scienze,  e  rbc  ad  essi  solo  si  diede  un  anno  e  più  dopo  la 
morte  della  sua  donna  (  la  quale  mancò  ai  vivi  il  9  Giugno  del  1290 
secondo  che  abbiamo  ria  lui  medesima,  non  che  dal  suo  primo  bio- 
grafo il  già  citato  Boccaccio),  ed  avremo  un'altra  sicura  conferma 
dell' crror  del  Biscioni:  poiché  se  un  anno  o  due  aggiungeremo  al 
1290.  avremo  che  l'Alighieri,  nato  nel  Maggio  1365,  scriveva  il  :U> 
brello  in  questione  nel  ventesimoacsto  o  ven  lesi  mosci  timo  anno  del- 
l'età sua.  E  questo  per  altre  indagini  non  infeconde  di  resultali  sari' 
opportuno  cb'io  mi  dilunghi  alquanto  nel  dimostrare. 

Il  concetto  di  Dante  nel  comporre  le  tre  sue  Opere  (  la  Vila  Noo- 
va,  il  Convito  e  la  Divina  Commedia),  ridicolosa mente  opina  il  Bi- 
scioni (61).  essere  stalo  quello  di  far  si  che  fossero  corrispondenti  al- 
le tre  principali  etadi  dell'uomo,  che  cioè  la  Vila  Nuova  corrispon- 
desse all' Adolescenza,  il  Convito  alla  Gioventù,  la  Commedia  alla 
Vecchiezza,  e  come  tali  duvessem  dimostrare  le  qualità  proprie  di 
quelle.  Trillo  qnesto.  secondo  il  Biscioni,  rlesumesi  da  ciò  che  Danto 
dice  nel  Tralt.  I.  Gap.  I.  del  Convito  con  queste  parole:  Qntlla  [la  Vi- 
ta Nuova)  fervida  e  panimala,  questa  !  il  Consito  )  temperala  e  rt~ 
rili  ettere  ni  conviene.  Che  atiro  si  conviene  e  dire  e  operare  ad  nn'e- 
tadc  che  ni  altra,  perrhè  corti  coltrimi  jono  idonei  e  laudabili  ad 
un'  etade,  che  tono  iconei  e  biasimevoli  ad  altra,  tictome  di  tolto  nei 

Vita  di  Danie  prie  II. 
(Su)  Lib-tt-cap.  .36. 

(rio)  Ne  ho  i-i  l.i  ti  i  i~iai,  mu  ituriuj  di  pagine  j/iìi  sopra. 

(6r)  pkg.  xs.iv: 
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quarto  Trattalo  torà  propria  ragione  mostrata.  Ed  io  in  quella  di- 
sami (nella  Vila  Nuoto  ).  all'entrala,  iti  mia  giwenttite  parlai,  e  in 
quitta  dipoi  (  nel  Confilo) .  gitila  già  trapassata.  E  di  falli  in  quei 
quarto  Trattato  al  Cip.  XXIV  sì  veggìono  indicali  i  termini  di  quel- 
lo età,  nello  quali  Dante  divide  la  vita  umana;  l' Adolescenti!  che  do- 
ra per  insinn  al  venticinquesimo  anno;  In  Gioventù  dal  ventitinque- 
siinu  al  qoarantesimoquinlo;  la  Vecchiezza  dal  quaranlcsimoqninlo 
fino  ,il  settantesimo;  c  la  Scncltù  da  questo  per  inlino  alla  nwrtc. 
Sicché,  dice  il  Biscioni  (equi,  per  confutarlo,  contienmi  riportare  le 
sue  slesse  parole)  „  si  può  con  tutta  ragione  concbiudare  che  la  Vita 
„  Nuova  sia  siala  ad  arte  dall'Autore  composta  sotto  sembianza  di 
„  giovanili  concetti,  ma  che  perù  in  su  stanza  essa  sìa  di  virili  pen- 
„  6ieri  lulta  quanta  ripiena.  Ds  questa  costituiione  di  tempi,  che 
„  non  a  caso  è  stata  stabilita  da  Dante,  si  viene  a  scuoprire  un  ana- 
„  cronismo  del  Boccaccio.  Egli  vuole  che  il  nostro  Anlore  compo- 
„  nesso  la  Vila  Nuova  nel  suo  anno  ven  tesi  mosca  lo;  e  Dante  m«le- 
„  simo  afferma  che  ciò  fu  dinanzi  alt  entrata  4i  sua  giorenlult,  cioè 
,.  avanti  il  venticinquesimo,  che  al  più  sarà  slato  l'anno  venliqtiat- 
„  tres imo.  Oltre  a  ciò,  il  ftoccaccio  afferma  che  la  Bice  Cortinari  ave- 
„  va  quasi  mono  un  anno  dì  Dante,  e  che  ella  mori  di  venliquallro 
„  anni;  e  Dante  stesso  nella  Vita  Nuova  racconta  la  morte  della  sua 
„  Beatrice  ed  anco  l'anniversario,  o  com'egli  dice  l'anno  va  le  di  lei, 
„  con  molte  allre  cose  dopo  quel  tempo  seguite.  Ora  se  nel  suo  anno 
„  ventiquattresimo  il  Poeta  traili  di  cose  occorse  più  d'  un  annodo- 
„  po  la  morte  di  Beatrice;  ed  ella,  avente  quasi  meno  un  anno  di  lui, 
„  mori  d'anni  ventiquattro,  indubitato  sarà  o  ch'ella  quando  Danto 
„  narrù  la  sua  morte,  non  era  ancor  marta,  o  che  morisse  d'  anni 
„  ventiline,  o  che  d'altra  donna  intendesse  l'Autor  di  parlare.  Il  che 
„  sarà  più  proballile.  Non  si  ved'cglì  chiaro,  che  il  Boccaccio  a  bello 
„  studio  fece  comporre  a  Dante  la  Vila  Nuova  due  anni  dopo  il  suo 
„  vero  tempo,  per  accordare  la  sua  asserzione  col  termine  della  vila 
„  della  vera  Beatrice  Portìnari  (G2(? 

Fino  a  questo  punto,  ni  mi 'alien  do  le  opinioni  del  "Biscioni,  uomo 
d'altronde  dotto,  e  in  più  maniere  ili  studj  versalo,  io  |ho  tenuto  in- 
verso  di  lui  un  conicelo  ed  un  linguaggio  tale,  quale  con  vi  crisi  al- 
l'urbanità delle  Lettere:  ma  in  questo  suo  paragrafo,  ed  in  altri  an- 
cora che  purrù  soli' occhio  dappoi,  egli  ha  ammucchiato  tanti  spro- 
positi, tanle  con  tradizioni  e  tonte  falsità  maliziose,  che  perdoneram- 
mì  il  Lettore,  se  io  andrò  lasciando  un  po'  il  freno  al  mio  sdegno.  Sfl 


(8a)  XXV. 
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Dante  non  ci  avesse  egli  stesso  indicalo  V  anno,  11  mese,  ed  il  porno 
in  cui  dal  secolo  parli  Beatrice,  se  nel  suo  Libro  della  Vita  Nuova 
non  ci  avesse  narrato  ciò  che  in  fallo  d'amore  gli  ancone  ne' di  ciot- 
to mesi  che  seguitarono  a  quella  lacrimata  dipartila,  l'assenion  del 
Biscioni  polrelhle  al  più  tenersi  si  come  una  congettura:  ma  dappoi- 
ché non  ignoriamo  che  quella  veirasa  femmina  mori  nel  i290quan- 
do  Dante  cantava  25  anni  d'eli;  dappoiché  Dante  medesimo  dice  di 
avere  scritto  la  Vita  Nuova  un  anno  e  più  posteriormente  a  quell'e- 
poca, e  dappoiché  tulio  ciò  era  pur  troppo  nolo  al  Biscioni,  come  mai 
questi  si  lascia  a  dire,  che  l'Alighieri  scriveva  il  controverso  Libretto 
ni  pio  nell'anno  ventiquattresimo?  Come  mai  egli  ha  l'impudenza 
di  far  comparire  il  Boccaccio  un  biografo  si  maliiiow  che  falsando  lo 
dale  abbia  voluto  a  bello  studio  accomodare  i  fatti  alle  sue  non  vere 
asserzioni?  Tulio  il  furbesco  artitiiio  del  Biscioni  intorno  la  presente 
ricerca  consiste  in  questo,  di  non  far  trapelare  al  Lettore  la  vera 
epoca  della  morie  della  Porlinari  narrala  da  Dante  colle  sedenti  pa- 
role: Io  diro  ehe  tiratola  T  usanza  ri1  fra/fa  t  anima  suo  nobiliitima. 
ti  parti  netta  prima  ora  nei  nono  giorno  del  mese;  e  «erondo  [usanza 
di  Siria  ti  parli  nel  nono  mese  delC  anno,  peretà  il  primo  mese  è  ivi 
Tisri,  il  quale  a  imi  e  Ottobre  (e  se  il  primo  e  Ollobre,  il  nono  sarà 
fiiugno),  e  «emulo  r«mua  Muta  ella  ti  parli  in  multo  annodala 
nostra  Usimi,  tioi  degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  numero  ( il 
dieci  )  note  rotte  era  compiuto  in  quel  eenlimjo,  nei  quale  in  quello 
mondo  ella  fu  patta  (63);  ed  ella  fu  de' Cristiani  del  tersodecimo 


(63)  Beatrice  morì  iloGiuffno  del  laou;  era  naia  nell'  Aprile  del  ff.G- 
dunque  visse  i*  anni  e  3  mesi.  Ciò  si  conferma  da  Dante  pure  nella 
Commedia,  Purg.  XXX,  ia(,  ove  [«ine  io  bocci  di  Beatrice  le  seguenti 

Si  torlo  come  in  sii  In  taglia  fui 

Questi  li  tolse  a  me  te. 
R-cnndo  il  sistema  di  Dante,  (e  V  ho  dello  più  sopra)  l' umana  vita  si 
divide  in  quattro  parti,  la  prima  delle  quali,  l' Adolf  scema,  dnra  por 

:il:n>  venerino  a  dire  se  nnn  die  Beatrice  mutò  la  temporale  nell'eterna 

eonda,  insomma  quand'  eli*  era  ne'  ventìcinque  anni:  e  cosi  dìscunpresi 
mappiormenle  la  verità  della  narratone  del  gintìn  porla. 

Un'altra  fon  \r>  - lì. unii  qui  nswrvarc,  ed  ir  ijiirsla:  Dante  nel  proeedi- 
menlu  del  presente  Libretto  va  notando  il  noie,  qual  nomerò  fatale 
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ctntinajn  (61).  Dunque  la  prima  ora  de]  nono  giorno  del  Giugno  1390 
fu  restrema  per  colei  che  destò  nel  pollo  dì  Dante  i  primi  palpiti 
dell'amore.  Nella  Commedia  altresì  [Purg.  XXXII,  1)  dicendo  il 
Poeta  eoe  lisamente  guantata  Beatrice,  adopra  te  frasi  seguenti 
Tanlo  tran  gli  occhi  miei  fili  ed  allenii 
A  dhbramtiTri  la  decenne  tele. 
Che  gli  altri  sensi  m' era»  latti  spenti. 
Or  chi  non  sede  che  quella  voca  decenne  accenna  il  lasso  de'dieci 
anni  dalla  morte  di  Beatrice  decorsi  fin  a  quel  puntone!  quale  Dante 
finge  di  rivederla  su  nella  vetta  del  Purgatorio,  che  fu  nell'Apriicdel 
1300?  Oltre  di  questo,  se  nel  Convito  manifesta  l'Autore  (siccome 

ne'snoi  amori  con  Beatrice:  —  (Vnue  fiale  appretto1!  mio  nascimento 
—  Dal  principio  del  suo  nono  anno  —  Erano  compili  li  nove  anni  — 
L'ora  era  fermamente  nona  —  Fu  la  prima  ora  delle  «o«  ultime  — 
Aon  sofferse  stare  te  non  in  sul  nove  —  M'era  apparila  nellannaaara 
del  di  —  Io  dico  die  nel  nono  giorno  ec.  Ami  più  sopra  abbiamo  veduto 
come  il  Biscioni  tenga  Beatrice  per  un  cute  in  le)  lei  Ina  le,  particolarmente 
per  questo,  che  Danle  la  credè  un  numero  nove,  cioè  un  miracolo  della 
Scintillimi  Trinili:  Questa  donna  fu  accompagnata  dal  numero  nove  a 
dare  ad  intendere  ch'ella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice 
è  solamente  la  mirabile  Trinitarie  (tale  a  dire  il  tre).  Or  io  pertanto  di- 
rò che  Danie  medesimo.  ap|ii-".>  i  li  (vicennio  della  morie  della  sua  ama- 
la, dà  la  spiegazione  del  perchè  cotesto  numero  le  fo«e  lanlo  simpatico. 
Egli  adunque  dice,  che  quando  Bealricc  tenne  a]  mondo,  tutti  e  note  i 
mobili  cicii,  cnngiunli  insieme,  piovvero  sopni  dì  lei  i  loro  benefici 
influssi.  E  qucsla  idea  la  ripelè  nella  Bill.  IX,  e  nel  San.  LVIII: 
Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove 
Della  sua  luce  e  della  sua  i/lrtude.... 
Così  di  tutti  e  tene  si  dipinge. 
Ecco  adunque  clic  dando  la  ragione  del  miracolo,  Danle  istesso  fa  di- 
jprire  il  miracolo;  e  eos'i  si  rimane  di  nessuna  efficacia  quel  grande 
argomento  del  Bigioni  e  de' suoi  (esuari.  Non  dovrà  poi  far  meraviglia 

L'Astrologia  giudiiiaria  formava  parie  degli  sludi  e  dell'istruzione  di 
quel  lempo:  ond'  è  che  l'alia  menle  di  Dante,  imbevuta  dall'adolescenti 
dei  pregiudizi  del  secolo,  non  seppe  alfàlln  liberarsene,  e  così  pagò  un 
■libata  all'  umana  credulità.  Anche  il  Petrarca  volle  trovare  una  coinci- 
denza nella  morte  iti  Laura,  dicendo  che  essa  mori  lo  slesso  mese,  lo 
■  lesso  giorno,  la  stessi  ora,  nella  quale  era  la  prima  volta  apparsa  di- 
vanti a' suoi  occhi. 

(04)  Viti  Nuova,  Voi.  IV,  pag.  ;o8. 
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ho  gin  dello)  d'aver  romposla  l'Operetta  sua  prima,  quando  per  anco 
non  crasi  dato  agli  sliidj  scientifici;  so  manifesta  cheadcssiapplicossf 
alcun  tempo  appresso  la  morto  della  Porlinari.  e  scncll'  ultimoparn- 
fCinfo  della  Vita  Nuova  racconta  che  Il  faceva  linea  quell'opera,  poiché, 
essendosi  determinato  a  parlardi  Beatrice  in  un  modo  più  degno,  erasi 
daloa  studiare  quanto  poteva;  non  avremo  noi  nettoc  sicuro  il  fine  del 
1201.  o  il  principili  del  1202.  quando  l' Alighieri  slava  su' ventisette 
anni?  Or  tiene,  interrogheranno  i  il  rettore,  tiitlociò  essendo  evidente 
e  verissimo,  come  sta  che  in  quello  squarcio  del  Convito,  da  cotesto 
Inlerpclre  addotti),  dice  l'Alighieri  d'avere  scritto  la  Vita  Nuova ,  di- 
nanzi (o  imtinii)  Centrata  di  ma  gioventù,  che  i  quanto  dire,  in- 
nanzi f anno  rentìrinqueiimn?  Oh  qui  si.  risponderò  io,  che  tulli  gli 
■(Idehili  dal  Hi  se  ioni  da  il  al  Boccaccio  potranno  giustamente  rivol- 
gersi ad  esso  il  Critico?  Oli  qui  si,  rhc  ad  esso  il  Critico.  e  non  già  al 
Criticato,  si  vedranno  appartenere  gli  anacronismi,  i  falsamenli  e  le 
stravolle  interpreta  rioni!  Dante  nel  passo,  da  cui  il  Biscioni  ha  tolto 
mirale  parole,  dopo  aver  nominate  per  ordine  le  sue  due  Opere  in 
prosa  italiana,  dapprima  la  Vita  Nuova,  e  poscia  il  Convito,  prosegue 
dicendo:  td  io  in  avella  dinanzi,  all'entrata  di  mia  t/iorenlntt  par- 
fsf,  e  in  qttttta  dipoi,  quella  giù  trapuntata.  Fa  c^li  forse  d'iiopn  del- 
la dottrina  ili  Prisniano  per  rilevare  che  irli  avverili  dinmai  e  itlpot 
appartengono  non  gii  alle  parole  che  loro  siisst-gnilann,  ma  sibhene 
a  quelle  che  loro  precedono?  Fa  egli  finse  di  mestieri  dell' acuì ena 
d'Eustaiio  per  interpelrarc  che  suonino  quelle  frasi,  e  per  intendere 
come  per  esse  dice  Dante  avere  scrilla  la  Vita  Nuova  in  siili'  entrare 
della  sua  gioventù,  e  d'aver  dettalo  il  Convito  nella  ctadc,  che  alla 
gioventù  viene  appresso,  cioè  nella  virilità? 

Vero  è  che  va  erralo  il  Borcacciu  nel  riferire  che  Dante  nella  età 
provetta  vergognassi  molto  d'avere  sfritto  l'amatorio  libro  della 

scioai,  che  ella  sia  siccome  il  Convito  di'  tirili  (cioè  iilosollci)  pen- 
l'cri  tutta  quanta  ripieni,  è  errore  Torse  più  gratuito  e  più  strano  di 
quello  del  Certa  li  lise.  E  le  panile  dì  Dante  nell'  Introduzione  al  Con- 
vito —  quella  (  la  Vita  Nuova  )  fervida  e  passiimata,  questa  [  il  Con- 
vito! temperala  e  riiil:  essere  si  rimriine  —  a  chiare  note  lo  dicono, 
M se nd oche  per  la  distinzione  assiduta  e  decisa,  che  in  esse  racehiu- 
di  .si,  viene  a  manifestarci  l' Autore  di  aver  da  giovane  scritta  la  Vira 
Nuova  con  modo  e  intorno  argomento  tuli' affano  differente  da  quello 


(fl5)  N.  !  Convito,  Tu).  I,  cip.  I.  reno  h  Gnr. 
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dell'Opero,  ch'egli  aveva  allora  fra  mano;  si  perchè  (egli  dice)  al- 
tro ti  conviene  e  dire  e  operare  ad  un'  elude  che  ad  altra;  sì  perchè 
(egli  prosegue) ceri'  eoiiumi (ed  il  Lettore  avvigli  bene  quello  vo- 
cabolo) imo  idonei  e  laudabili  ad  ttn'elade,  che  sono  ad  altra  sconci 
e  biaiiineroli.  E  qui  notar  debbo  come  il  Biscioni  sostenendo  l' iden- 
tità dell  argomento  di  queste  due  Opere,  e  riportando  (66)  il  para- 
grafi! di  Dante  che  incomincia.  Se  nella  presente  Opera,  la  quale  è 
nominata  Conrito  ec.,  mal iziosa mente  tralasciale  parole  da meora ad- 
dotte, che  dello  slesso  paragrafo  fanno  parte,  e  che  chiaramente  pale- 
sano l'assurdità  delta  sua  asserzione. 

Che  dirò  poi  di  quel  bìlia  ito  trovato,  che  Dante  colle  sue  opcrein- 
lendesse  rappresentare  le  tre  principali  eladi  dell'  uomoT  Dirò,  che  le 
opinioni,  qualunque  elle  siano,  hanno  tanto  più  d'uopo  di  dimostra- 
zioni e  di  prove,  quanto  meno  si  appoggiano  sulle  verità  già  com- 
provate ed  auliche:  e  rinviando  il  Ultore  a  ciò  che  dissi  nel  $.  VII. 
della  mia  Dissertazion  sul  Gravilo,  ove  contro  un  seguace  dell'opi- 
nion Biseìoniana  tenni  non  lungo  discorso,  dirò  altresì,  che  t' unico 
argomento  dal  Biscioni  portalo  in  campo  a  sostegno  della  propria  o- 
pinione,  nulla  vale  e  nulla  conchiude,  poiché  a  tutt'altro  che  a  un 
disegno  sistematico  egli  appare  d'aver  relazione.  E  se  di  questo  visio- 
nario Inlerpelre  volessi  un  momento  prendermi  giuoco,  non  potrei 
io  concedergli  tutto,  sccolui  asserendo  che  la  Vita  Nuova,  il  Convito, 
c  la  Divina  Commedia  rappresentino  l' Adolescenza,  la  Virilità  e  la 
Sericiti)  fon  le  qualità  proprie  di  quelle,  e  secondo  questo  principio 
conchiudcre  e  dirgli:  come  dunque  la  Vita  Nuova,  che  rappresentar 
dee  l' Adolescenza  e  le  proprie  sue  qualità,  vorrà  esprimere,  siccome 
voi  dite,  virili  e  filosofici  cancelli,  e  non  piuttosto  parlare  d'amore 
eb'è  la  passione  propria  dì  quell'eli? 

Curioso  poi  ne  lorna  il  vedere,  com'egli  in  appoggio  delle  proprie 
opinioni  citi  bene  spesso  de'  passi,  che  fann'  ami  contro  dì  esse.  Dopo 
avere  dapprima  insinuato,  che  te  donne  di  Dante  sono  in  sostanza 
una  sola  ed  identica,  cioè  la  Sapienza,  viene  a  dirci  dappoi,  chedessa 
snn  due,  la  Filosofia  morale  cioè,  e  la  Scienza  delle  cose  divine  (67): 
la  riprova  e  dimostrazione  di  ciò  deducesi,  secondo  lui,  dal  nolo  dia- 
logo fra  Dante  e  Beatrice  là  nel  XXV  del  Purgatorio,  del  quale  ho 
fatto  io  pure  qualche  parola  più  sopra,  e  del  quale  ei  riporta  parecchi 
ternani.  E  i  lernarii  da  lui  riportali  racchiudendo  le  noie  frasi 
Quando  di  carne  a  ipirlo  tra  tatua  ec.  ec.,  le  quali  danno  chiaro  a 


(6fi]  Pag.  xvin. 
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ledere  che  la  Beatrice  che  quivi  ragiona  c  colei  delle  cui  corporali 
bellezze  Tu  innamoralo  il  Poela,  e  contenendo  un  aspro  e  severo  rim- 
provero per  l'amore  quasi  del  tutto  da  esso  obliato,  mostrano  il  di- 
fetto de'  suoi  sillogismi,  e  distraggono  i  suoi  deboli  e  vacillanti  argo- 
menti. Come  infatti  la  Sapienza  Divina  potrebbe  a  Dante  rimprove- 
rare d'aver  dato  opera  alla  morale  Filosofia  o  scienza  umana,  se 
più  chiamare  si  voglia,  che  pur  da  essa  divina  trae  origine,  e  imme- 
diatamente procede?  Aon  mi  raiie  il  richiamarli  al  diritto  sentiero 
colle  ispirazioni  e  co'sogni,  ella  rimprovera  a  Dante.-  tanto  ti  abban- 
donasti al  tao  accecamento,  che  per  ritrartene  mi  fu  d'uopo  mostrarti 
i  castighi  delle  genti  perdute.  Nè  qui  solo  s'arresta;  ma:  dimmi_. 
dimmi,  ella  prosegue  (  Canto  XXY1  ),  te  guato,  di  che  io  ti  rimpro- 
vero, ita  vero:  tanta  accusa  conviene  esser  congiunta  alla  tua  confes- 
sione, ec,  cc„  E  Dante  confuso  c  pauroso,  a  voce  bassa  risponde  di  s\; 
quindi  dopo  la  tratta  d'un  amaro  sospiro  esclama  piangendo:  Le  cose 
caduche  di  questa  terra  col  falso  loro  piacere  traistro  a  se  li  miei 
passi,  appenaehè  il  rostro  bel  viio  si  nascati  per  morte.  Tulio  questo, 
c  il  mollo  più  che  nel  dialogo  si  discorre,  e  il  dirvisi  che  l'Alighieri 
dandosi  in  preda  ad  altri  amori  avea  seguitu  fallaci  immagini  dì  be- 
ne, che  non  rendono  intera  alcuna  promessa;  e  l'esortazione  al  Poeta 
a  mostrarsi  un'altra  volta  più  forte  ncll'ndir  le  Sirena  ingannevoli, 
nè  a  porsi  altrimenti  d' attorno  a  giovinette  o  ad  allre  vaniladi,  le 
quali  han  si  brev'uso,  può  egli  veramente  dirsi  il  linguaggio  della 
Scienza  Divina,  che  a  Dante  rimproveri  l' essersi  lollo  da  lei  coli'  a- 
versi  dato  alle  umane  discipline,  quasiché  Fosse  delitto  l'applicarvisi, 
e  l' uno  sturtio  non  sia  piuttosto  scala  a  queir  altro?  Veda  adunque  il 
Lettore  a  che  adduce  una  critica  superficiale  c  imperfetta. 

Manifesta  l'Alighieri  nel  Convito  (68)  che  a  togliere  ogni  falsa  opi- 
nione, per  la  quale  fosse  sospettato,  il  suo  amore  essere  per  sensibile 
digitazione,  aveasi  posto  a  dichiarare  i  vocaboli,  le  frasi  e  i  concetti 
nelle  sue  filosofiche  Canzoni  contenuti.  E  il  Biscioni,  avvistato  quel 
passo,  e  legatolo  colt'allro  della  Vita  Nuova  (69),  nel  quale  l'Autor 
medesimo  confessa,  che  pesavagli  duramente  il  parlare  che  alcuni 
del  suo  amore  facevano  ultra  i  termini  della  cortesia,  dice  al  solito 
che  queste  due  Opere  hanno  insicm  tra  di  loro  una  stretta  corrispon- 
denza, ed  al  solilo  esclama:  Chi  non  vede  che  Dante  vuole,  che  lìca- 
triee  non  fosse  creduta  donna  vera,  com' egli  prevedeva  dorer  seguire? 
lo  però  ne' passi  indicati  non  so  punto  vedere  quella  corrispondenza 

[C.S)  Triti.  HI,  cnp.  3. 
[BD)Vol  IV,  pg.  fl?S. 
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e  quel  legame  che  il  Biscioni  vi  scorge.  E  se  il  primo  parla  dicendo 
che  P  Am«re,  nel  Convito  descritto,  non  era  di  sensuale  dilettatone 
(e  in  ciò  non  Ve  principio  di  dubbio),  l'altro  della  Vita  Nuova  parla 
non  meno  chiaro,  esponendo  come  Dante  a  celar  l'amor  suo  por  Bea- 
trice.forse  allora  maritata  a  Simone  de'Bardi,  mostratasi  lantopreso 
d' un'altra  femmina,  che  molla  genie  ne  ragionava  olirà  i  termini 
della  cortesia:  lo  che  dando  all'  Alighieri,  come  quegli  eh'  amava  per 
gentilezza  dì  cuore,  voce  e  lama  d' amatore  vizioso,  pesatagli  dura- 
mente. Ami  io  dico  all'opposto,  che  se  la  femmina  del  Convito  è  la 
Filosofia  (70),  se  l'amore  per  essa  è  lo  studio  (71),  se  il  senso  è  il 
core  (72).  se  il  riso,  gli  occhi  ec.  sono  le  sue  persuasioni  e  dimostra- 
zioni (73)  ec.,  e  se  lutto  questo  ri  pelli  la  mente  l'Alighieri  fa  noto  e 
dispiega  al  Lettore;  e  perchè  non  fec' egli  altrettanto  nella  Vita  Nuova, 
candidamente  dicendo  e  dichiarando  che  gli  amori  in  questo  libro  de- 
scritti non  doveano  intendersi  alla  lettera,  ma  che  si  stavano  a  rap- 
presentare de'  simboli? 

Un  anno  appresso  la  morta  di  Beatrice,  Dante  incomincio  a  inna- 
morarsi d' un'altra  gentile  donzella,  giovane,  bella,  e  savia,  princi- 
palmente per  questo,  che  gli  si  mostrava  pietosa  nella  sua  tribolazio- 
ne (7i).  Ond'ì  che  due  conlrarj  pensieri  faceano  battaglia  nell'ani- 
mo suo;  l'uno  del  primo  amore  per  Beatrice  gii  morta,  l'altro  d'  un 
nuovo  affetto  per  codesta  gentile.  Ed  il  Monti  opinò  che  sotto  la  figu- 
ra d'una  tal  nuova  femmina.  Dante  rappresentasse  la  filosofia,  pel 
grande  amor  della  quale  andava  dimenticando  l'amore  di  Beatrice, 
emblema  della  Teologia.  Veramente  quello  che  ho  già  detto  più 
volte,  che,  fior,  soltanto  nel  dar  comincia  mento  al  Convito,  Dan  te  di- 
chiarò d'aver  fatto  succedere  al  primo  naturale  affetto  l' amore  por  la 
Sapienza,  fa  rilevare  l'erroneità  dell'opinione  del  Monti;  e  chiunque 
d' altronde  legga  il  racconto  del  nostro  giovine  innamoralo,  e  vegga 
in  qual  modo  confessi  d'essere  slato  tentato  di  una  nuova  passione 
per  quella  coni  pass  ione  voi  donzella,  non  può  a  meno  di  ritenere, 
ch'ivi  parli  del  tutto  fuori  d'allegoria.  Egli  vi  dice  primieramente, 
che  vedea  colei  farsi  ad  una  finestra,  e  guardarlo  in  atto  pietoso;  e 
secondari  amen  te  chiama  vilissìmo  il  pensiero  che  di  lei  parlatigli,  c 
dicelo  anche  avversario  della  ragione,  desiderio  malvagio  e  vana 

(70)  Trall.  II,  cap.  il,  cap,  16,  Tra».  HI,  cap.  11,  ed  altrove 
{71)  T1-1U.  Ili,  cip.  13. 

(71)  Triti.  II,  cap.  7.  1 
(7J)  Tratt.  Ili,  cap.  iS. 

(;4)  Viti  Nuova,  poco  innanzi  li  line.  • 
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tentazione,  come  quello  che  movc.i  da  un  amor  sensuale.  Or,  come 
questo  sarà  egli  da  ritenersi  per  un  linguaggio  allegorico  da  potersi 
convenientemente  applicare  alla  morate  Filosofia? 

Il  Marchese  Trìvulzio  nella  Prefazione  alla  stampa  della  Vita 
Nuova  ria  lui  procurata  in  Milano  (  Prefazione  che  nella  massima 
parte  qui  in  nota  (7Sj  riporlo),  facendo  osservare  che  Dante  istesso 

(7S)  „  Che  nella  Vita  Nuova  si  Iralli  delU  ri  L'cn  frazione  «pirata  nel- 
„  l'Autore  da  Amore,  e  ili,!  ululalo,  ìli  t|  ui.jt' amore  e  |H>i  reale  o  atle- 
„  gorico?  reale  od  ajlegorira  la  donna  die  n'e  l'oggetto?  Il  Canonico 
„  Biscioni  risponde:  La  Beatrice  di  Dania  non  essere  (come  già  «tea 
„  mollo  lemjio  innanii  opinalo  Mario  Filetto)  donna  vera,  e  perciò  non 

„  quella  de'Porliiiari  ec.ee  Chi  |hjì  dal  Biscioni  passi  a  Mnnai- 

„  gnor  Diunisi,  l'ode  tessere  la  storia  della  passione  amorosa  che  Dante 
„  ebbe  nella  sua  adolescenza  par  la  famosa  Bei Irice,  contro  di  chi  opinò 
„  e  scrisse,  lei  non  essere  stala  figlia  di  Folco  Porli  nari,  nè  donna  vera 

„  ce  Degli  altri  Critici  quale  si  accosta  al  Biscioni,  e  quale  al  Dio- 

„  nisi;  e  chi  senza  alcuna  preoccupali one  si  fa  a  leggere  la  Vita  Nuoti 
„  rimane  irresoluto  s'ei  delilia  allcncr-ì  piuttosto  all'urti  opinione  elio 
„  oli'  allra.  Poiché  talvolta  incontrasi  in  cose  che  gli  farebbero  couchiu- 
„  drre  trattarsi  qui  d'  un  amore  reale  con  donna  vera,  0  direbbe  il  Dio- 

„  In  carne  e  in  ossa  e  colle  «re  giunture; 
„  e  talvolta  ei  trovasi  per  modo  assorto  fra  le  astrazioni  ed  il  mistero, 
„  che  gli  è  forza  di  confessare  non  poter  essere  questo  amore  di  Dante 
„  altro  che  allegorico.  Se  non  che 

„  Hi  mnlas  aaitaortim  alque  hatc  ctrtamina  tanta 

„  Fuli/tris  esìgui  jactu  compressa  quiescent; 
_  e  questo  pugno  di  polvere  Io  prenderemo  dal  Convito  Tr.it  It,  cip. 
„  1.  Ivi  l' Autore  dice  chiaramente,  che  le  Scritture  si  possono  intendere, 
„  e  debbonsi  spontre  massimamente  per  quattro  sensi,  i  quali  sono  da 
„  lui  individuali  ne)  letterale,  che  dicesi  anche  istorico,  nell'allegorico, 
„  nel  morale  e  nelF  anagogico,  cioè  sopra  senso.  E  queste  medesime  ro- 
„  se  egli  ripete  nella  Lettera  latina,  con  cui  dedica  la  lena  Cantica  del- 
„  la  Divini  Commedia  a  Caii  grande  della  Scala;  dove,  come  pure  nel 

„  Ora,  dot-' egli  spiega  il  senso  anagogico,  prende  ad  esempio  il  Sai- 
„  mo  In  exitu  Israel  de  jEgrpto,  domvs  Jacob  de  ponulo  barbaro:  Fa- 
„  età  est  Judaea  santificano  ejus,  Israel  potellas  ejus;  e  dice  {Traila. 
„  lo  11,  cap.  1).  Che  avvenga,  essere  vero  seivndo  la  tenera,  jie  manìfi- 
„  sto,  non  meno  e  vero  ijurlln  i-he  i/iiiilnnlitn  ute  j'  iati  mie,  citte  die  nel- 
„  r  uscita  dell'anima  dal  peetulo,  essa  li  è  falla  Sunlu  e  Ubera  in  sua 
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dichiara  nel  Confilo,  come  le  Scritture  ti  potitmo  intender*  e  deb- 
homi  «porre  massimamente  per  quattro  tenti,  i  quali  sono  da  lui  in- 
dividuali nel  letterale  che  diecsi  andte  isloricu,  ncll'tllegorico,  nel 

,,  padellate  ;  soggiungendo  poi,  che  in  dimostrare  questo,  tempre  lo 
„  teatrale  dee  andare  limami,  siccome  quello  nella  cui  sentenza  gli  al- 
„  iri  sono  iarldusi;  ....  che  in  ciascuna  caia  naturale  e  artificiale  è 
„  impossibile  precedere  alla  forma,  sema  prima  essere  disposto  il  sug- 
„  getto,  sopra  che  la  forma  dee  stare,  siccome  impossibile  è  la  forma 
„  di  loro  venire,  se  la  materia,  cioi  lo  suo  suggello,  non  è  prima  dispo- 
„  sta  ed  appareeclàata;  .  ,.  .che  la  letterale  semema  sempre  sia  sug- 
„  getto  e  materia  deW  altre,  e  coso  simili.  Dui  che  noi  deducianiu,  che 
„  letteralmente  ed  i  storicamente  ]»  Beatrice  del  Ir  Vita  Nuova  sia  la  Agli* 
„  del  fiorentino  Folco  Porlinari,  di  cui  Dante  innamorò  in  età  di  noie 
„  anni;  in  cui  egli  contemplò  ed  amò  finch'ella  visse  il  complesso  di 
„  tutte  le  virtù  munii  ed  intellettuali;  che  ridili  e  lontana  occupava 
„  lutti  i  suoi  pensieri,  quantunque  ci  cercaste  di  far  credere  altrimenti 
„  ad  ognuno;  cui  lodò  nelle  sue  Rime  fra  le  sessanta  più  belle  dclr.i  eit- 
„  là,  confondendola  tra  esse,  e  ponendone  il  nome  sul  numero  nono;  e 
„  che  immaturamente  rapitagli  dalla  uinrtc  gli  fu  ripone  d'amaiìwimo 
„  dolore  e  di  allo  sbigmiimeulo;  di  che  forse  certi  ili  consolarsi  accasan- 
„  dosi  colla  Gemma  de'  Douati.  Su  questo  fondamento  isloricu  della  ve- 
„  ra  Beatrice,  adorna  d'ogni  virtù,  e  donna  del  cuore  di  Danie,  noi 
„  crediamo  senti  tema  d'errare,  che  sia  piantala  l'allegoria  delti  Bea- 
„  trite  fantastica,  donna  delti  sua  mente,  a  cui  pose  amore  nella  sua 
„  puerizia,  cioè  della  Sapienza,  eh'  egli  coltivava  collii  studio  di  tutte  le 
„  scienze  e  di  tulle  le  arti,  d'alcuna  delle  quali  crrdcrasi  per  gli  altri 
„  ed  era  fallo  credere  da  lui,  eh'  ei  fosse  unicamente  invaghito.  E  si  no- 
„  ti  che  nel  Convito  (Tr.Hl.  Il,  cip.  i5)  egli  scrive  della  Sapienza  con 
„  Salomone:  Sessanta  sono  le  regine,  e  ottanta  le  amiche  concubine;  e 
„  delle  ancelle  adolescenti  non  enumero:  una  è  la  colomba  mia  e  la 
„  perfetta  mia.  ola  la  Sapienta  rhe  tulli  a  se  traeva  gli  spiriti  del  gio- 
„  vinetto  Dante  era  la  Scienza  morale,  quella  che  ne]  Convito  paragona 
„  al  nono  cielo,  e  senza  la  quale  dice  che  l' altre  scienze  sorebbona  alti. 
„  re  alcun  tempo,  e  non  sarebbe  generatone  ne  vita  di  felicità,  e  indar- 
„  no  sarebbono  scritte,  e  per  antico  trovate;  quella  che  ruellc  capii  nella 
„  Scienza  divina,  eh1  è  piena  di  tutta  pace  e  perfettamente  ne  fa  il  fero 
„  eedere,  nel  quale  SÌ  dieta  C  anima  nostra  (Trall.  Il,  cap.  i  j),  siccome 
„  il  nono  cielo  precede  immediatamente  all'  Empireo,  a  cui  egli  dice 
„  che  ha  comparazione  (a  Teologia.  Per  lai  modo,  morta  la  Bcalrice  al- 
„  legorica,  cioè  raffreddatosi  in  Dante  l'amore  d' una  tale  Sapienza  (  e 
„  forse  ciò  ai  venne  nel  tempo  che  la  Porlinari  mori)  indarno  col  cedi- 
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morale  e  nell'anagogico,  conchiude  doversi  tenere  per  defittilo,  che 
□ella  Vita  Nuova  Dante  tocchi  letteralmente  de' suoi  amori  colla 
Beatrice  Porti  nari,  e  allegoricamente  de' suoi  amori  colla  Sapienza. 

„  re  agli  allettamenti  d' altra  donna,  vale  a  dire  di  quella  filosofia  eh'  è 
„  [puramente  mondana  e  non  si  sublima  a  così  alto  scopo,  cali  cerca  di 
„  consolarsi,  finche  Beatrice  dall'alto  cielo,  ov'era  salila,  cioè  dov'era 
„  slata  trasportila  di  lui  a  significare  la  Scienti  delle  divine  cose,  non 
„  gli  si  mostra  di  nuovo  nel  suo  Poemi  per  farlo  felice. 

„  Le  quali  case  tulle  peri  ella  mcnle  risconlransi  nelle  parole  ch'ei  po- 
„  ne  ÌQ  bocca  a  Beatrice  beala,  nel  trentesimo  del  Purgatorio:  Questi  Ju 
„  lai  astia  sua  vita  nuova  re.  ec.  Per  egual  maniera  il  Petrarca  dal  con- 
„  templare  tulle  le  perfezioni  giunte  con  mirabili  tempre  nella  sua  don- 
„  uà,  facevasi  scala  al  Fattore.  Se  non  ebe  l'amante  della  bella  Avigno- 
„  nese  non  può  tanto  abbandonarsi  ai  voli  del  suo  amore  platonico,  eba 
„  perda  di  visla  colei  ebe  n'è  l'oggetto:  che  ami  di  pensiero  in  peniic- 
„  ro,  di  monte  in  moale  la  va  cenando  e  raffigurando  per  lullo,e  dopo 
„  la  morte  ili  lei  porta  invidia  alla  lerra  avara,  che  chiude  il  velo  che 
„  egli  ha  ianlu  amala;  dolendosi  pur  sempre  di  essere  separalo  dalla 
„  donna  lcggijJn  e  gloriosa,  che  fu  già  colonna  d'alio  valore,  ed  èfatta 
„  nudo  spirilo  e  poca  terra.  Laddove  I'  Alighieri  dall'avere  amale  ed 
„  ammirate  una  volli  in  Beatrice  tutte  le  virtù,  tanto  vico  sollevato  illa. 
„  speculali  une  delle  cose  superiori,  che  dimentica  quanto  in  essa  ha  di 
„  terreno  e  di  maleiiale  per  ascendere  nella  ragione  delle  forme  a  con- 
„  templare  nella  Beatrice  beala  salila  a  gloriare  sotto  le  insegne  di  Ma- 
ri ria,  l'immagine  ch'egli  s' e  formata  della  Scienia  divina.  E  tanto  si 
„  perde  fra  queste  istraiioni,  che  ne  fi  perfino  dubitare  se  Beatrice  pos- 
„  sa  mai  aver  esistito  fuori  della  sua  fantasia. 

„  Ben  e  il  vero,  ebe  sarebbe  opera  perduta  quella  di  chi  volesse  Iro- 
„  vare  come  ogni  circosUtnia  istorici  si  confronti  perfettamente  colle 
„  allegorie  della  Viti  Nuovi,  ovvero  e  converso.  Per  riesclre  in  lale  in- 
„  chicila,  bisognerebbe  vivere  a  minor  disiatila  di  tempo  dall'  Alighieri; 
„  o  ebe  egli,  invece  d'avvolgere  a  bello  studio  ogni  cosa  nel  mistero,  a- 
„  vesso  voluto  a  noi  rivelarla.  Né  forse  ogni  particella  di  questo  lihro 
„  contiene  ambidue  i  sensi;  ma  quilc  sarà  sccap  Neomenie  istorino,  e  qua- 

„  venire  alla  sommi  dell'  opera  e  delle  principali  sue  parli.  Quel  poco 
„  perù  ebe  abbiamo  accennalo,  e  il  più  che  il  Lettore  potrà  da  se  me- 
„  desimo  andare  appuntando  su  quelle  iracce,  e  sulficiente  a  dissipare  le 
„  misliebe  nebbie,  in  cui  gli  Eruditi  avevano  Cuora  lasciila  involta 
„  quest'operetta;  ove  tengasi  per  definito  clic  qui  Danio  Iucca  fallenti- 
u  meulc  de'  suoi  amori  colla  Beatrice  Poiliiuri,  e  allegorica  mente 
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Questa  ingegnosa  interpretazione  se  non  è  interamente  vera,  molto 
di  verità  ritiene,  inqiiantoché  pone  per  primo,  trattatisi  storica  men- 
te degli  amorì  per  la  figlia  di  Folco,  e  d'altronde  le  astrazioni  plato- 
niche, i  modi  mistici  ed  iperbolici  sparsivi  dall'Autore,  possono  age- 
volmente far  eredere  starvi  sotto  nascosa  una  qualche  allegoria,  od 
almeno  un  qualche  metaforico  senso,  da  non  potersi  a  prima  giunta 
avvistare.  Se  non  che  io  ripeterò  quello  che  ho  detto  di  sopra,  doman- 
dando il  perche  non  l'alitila  l' Autore  avvertito,  mentre  avverti  Ilo  più 
volte  nella  sua  Opera  filosofica  e  nella  sua  Visione  poetica:  ond'èche 
non  avendo  egli  di  questo  doppio  senso  dato  al  Lettore  contezza,  io 
ritengo  che  la  Vita  Nuova  p.irli  ù  curi  le  più  arditi;  figure  rcttoriche, 
eeon  que' colori  poetici  ch'erano  alluni  il'  n.n  fra'  rinfiori,  ma  si  ag- 
giri sull'amore  di  Dante  per  la  Cortinari,  e  non  per  la  Filosofia,  ola 
Scienza  delle  cose  divine,  alla  quale  il  suo  Autore  non  atea  per  anco 


Venule  sono  a  ruffianar  iTaianre: 
V  una  ha  in  te  cortesìa  e  i-alore. 
Pnidmia  ed  mettale  in  compagnia. 
L'altra  ha  ttìletta  e  vaga  leggiadria, 
E  adorna  genliteia  le  fa  onore, 
Ed  io,  mercé  del  dolce  mio  tignare, 
Slommene  a  pi»  della  lor  lignoria. 


E  fan  qutstion,  eom'tin  cuor  punte  ilare 
Infra  due  donne  ron  amor  perfetto. 
Risponde  il  fonte  del  gentil  parlare. 


„  de' suoi  amori  colla  Sapienza  e  colle  Scienze  che  di  quella  sono 
„  umiche  ed  ancelle.  E  se  alcune  drcoslanze  parranno  0  Iroppo  sottili, u 
„  troppo  slrane,  e,  vogliaro  pur  dirlo,  meschine,  si  ridetta  die  quando 
„  Dante  scriveva  la  Vita  Nuova  era  ancor  giovinetto,  ch'egli  amava  le 
„  sottijliciie,  come  può  vedersi  nel  Convito,  ose  spiega  se  stesso,  e  che 
„  le  nostre  Lettore  uscivano  per  lui  dalle  tenebre  in  cui  giacevano  da 
„  multi  secoli.  -  Così  il  Tritatilo. 
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C.hr.  amar  ri  può  6eUe::a  per  eUleUo, 

B  amar  puotsi  virtù  per  allo  oprar*. 
La  leggiadria  delle  fornii)  e  1'  oggetto  dell'  amor  sensuale;  la  bellezza 
della  virtù  ò  l' oggetto  di  quello  intellettuale.  I.'  amar  beJleeia  per 
dilutto  è  il  (ine  dell'  uno;  I'  amar  virili  per  alle  opere  è  il  [ine  dell' 
altro.  Quegli  poi  che  il  Poeta  chiama  Tonte  del  gentil  parlare  si  è 
Amore,  nella  guisa  eh'  altrove  chiamollo  il  fonie  del  gentile  o|icrare. 
E  due,  non  v'  ba  più  dubbio  oggimaì,  sono  stati  gli  amori  di  Dante, 
il  prima  vero  e  naturale,  il  seconda  allegorica  e  spirituale.  Il  primo 
noi  lo  troviamo  definito  in  un  verso  delle  sue  Liriche, 

Amore  e  cor  gentil  imo  una  caia; 
e  in  suo  verso  egualmente,  noi  troviamola  definizione  del  secondo, 

Amor  che  muoee  ma  ritti  dal  cielo: 
ma  la  Vita  Nuova  (e  per  gli  argomenti  eie  prove,  che  sona  andato 
finora  addicendo  credo  averlo  liasUnlemcnte  provalo)  si  aggira 
tutta  quanta  sul  primo,  descritto  forse  in  un  modo  mistico  ed  iper-  I 
bolico.  ma  non  gii  sul  secondo,  il  quale  non  avea  per  allora  presa 
assoluta  signoria  sulla  mente  del  giovine  Dante.  Se  questi  inratti  si  1 
determinò  a  non  parlar  più  di  Beatrice,  insili  tantoché  non  potesse  in 
altra  moda  più  degno  trattare  di  lei,  e  se  per  venire  a  ciò  si  mise  a  I 
studiare  di  tultalona;  se  egli  sì  proponeva  dire  un  giorno  di  lei  quel- 
lo che  mai  era  stalo  detto  d'alcuna,  e  se  dopo  più  lustri,  e  dopo 
sludj  continuali  e  profondi,  attenni;  la  sua  promessa,  formando  della 
sua  amala  il  personaggio  principale  del  suo  Poema,  anzi  il  più  alto 
simliolo  dell'  umano  intelletto,  qual'  è  la  Scienza  delle  rose  divine, 
come  potrì  egli  dirsi  che  la  Commedia  sia  una  continuazione  della 
Vita  Nuova,  anzi  un  secondo  lavoro  congiunto  con  quel  primo,  e 
connesso  sì  per  i  modi,  si  per  l'allegorie,  e  si  per  lo  scopo?  La  Vita 
Nuova,  io  ripelo,  e  un  ingenua  storia  de'giovenili  amori  di  Dante 
per  la  vezzosa  tiglio  di  Folco,  né  lia  connessione  alcuna  eoi  Convito, 
come  sostiene  il  Biscioni,  o  sivvero  colla  Commedia,  come  pretende 
il  Rossetti. 
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APPENDICE 

AL  CANZONIERE 

DI  DANTE  ALIGHIERI 


CANZONE  XXXin. 


L  alla  virtù,  che  si  ritrasse  al  Cielo, 

Poi  che  perde  Saturno  il  suo  bel  regno, 

E  venne  sotto  Giove, 

Era  tornata  nelV  aurato  velo 

Quaggiuso  in  (erra,  ed  in  queir  atto  degno. 

Che  1  suo  effetto  muove; 

Ma  perchè  le  sue  insegne  furon  nuove 

Per  lungo  abuso  e  per  contrario  usaggio, 

Il  mondo  reo  non  sofferse  la  vista. 

Onde  la  terra  trista 

Itimasa  s' è  ncll'  usurpato  oltraggio, 

E 1  Ciel  s  è  reintegralo  come  saggio. 
Ben  dee  la  trista  crescere  il  suo  duolo 

Quant'ha  cresciuto  il  disdegno  e  l'ardire 

La  dispietata  morte, 

E  però  tardi  si  vendira  il  suolo 

Di  Linceo,  che  si  schifa  di  venire 

Dentro  dalle  sue  porte; 

Ma  «mira  a'buoni  è  sì  ardila  e  forle. 
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Che  non  ridotta  di  bontà;  uè  schiera, 
Nè  valor  vai  confr'  a  sua  dura  fona; 
Ma  come  vuole,  e  a  forza, 
Ne  mena'l  mondo  sotto  sua  bandiera, 
Nè  altro  fugge  da  lei,  che  laude  vera. 
L'ardita  Morte  non  conobbe  Nino, 
Non  temèo  d' Alessandro,  nè  di  Iulio, 
Nè  del  buon  Carlo  antico, 
E  mostrandone  Cesare  e  Tarquino, 
Di  quei  piuttosto  acrresce  il  suo  peculio, 
Ch'  è  di  virlule  amico. 
Si  come  ha  fatto  del  novello  Enrico, 
Di  cui  tremava  ogni  sfrenata  cosa, 
Si  che  l'esule  ben  saria  redito, 
Ch'  è  da  virtù  smarrito, 
Se  morte  non  gli  fosse  sta'  nojosa: 
Ma  suso  in  Ciel  lo  abbraccia  la  sua  sposa. 
Ciò  che  si  vede  pinto  di  valore, 
Ciò  che  si  legge  di  virlute  scritto, 
Ciò  che  di  laude  suona, 
Tutto  si  ritrovava  in  quel  Signore 
Enrico,  senza  par,  Cesare  invitto, 
Sol  degno  di  corona; 
E'  fu  forma  del  Ben,  che  si  ragiona*  . 
11  qual  castiga  gli  clementi,  e  regge 
11  mondo  ingrato  d'ogni  previdenza, 
Per  che  si  volta,  senza 
Rigor,  che  renda  il  timor  alla  legge 
Contro  la  fiamma  delle  ardenti  invegge. 
Veggiam,  che  Morte  uccide  ogni  vivente, 
Che  tenga  di  quell'organo  la  vita, 
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Che  porta  ogni  animale; 

Ma  pregio,  che  virtù  dà  solamente, 

Non  può  da  Morte  ricever  ferita, 

Perch'  è  cosa  eternale. 

A  chi  '1  permette  amica  vola,  e  sale 

Sempre  nel  loco  del  saggio  intelletto, 

Che  sente  l' aere,  ove  sonando  applaude 

Lo  spirilo  di  laude, 

Che  piove  Amor  d' ordinato  diletto. 

Da  cui  il  gentil  animo  è  distretto. 

Dunque  al  fin  pregio,  che  virtude  spande, 
E  che  diventa  spirilo  nell'  are, 
Che  sempre  piove  Amore, 
Solo  ivi  intender  dee  l' animo  grande. 
Tanto  più  con  m  agni  fi  c'  operare 
Quant'  è  in  stato  maggiore, 
Nè  è  uom  gentil,  né  Re,  ne  Imperadore, 
Se  non  risponde  a  sua  grandezza  V  opra, 
Come  facea  nel  magnifico  Prince, 
La  cui  virtute  vince 
Nel  cor  gentil,  sì  eh'  è  vista  di  sopra. 
Con  tutto  che  per  parte  non  si  si-uopra. 

Messer  Guido  Novello,  io  son  hen  certo, 
Che  1  vostro  Idolo  Amor,  Idol  beato 
Non  vi  rimuove  dall'  amore  sperlo 
Per  eh*  è  infinito  merto, 
E  però  mando  a  voi  ciò  eh'  ho  trovato 
Di  Cesare,  eh'  al  Cielo  è  'ncoronnto. 


CANZONE  XXXIV. 


Poscia  eh'  i'  ho  perduta  ogni  speranza 
Di  ritornare  a  voi.  Madonna  mia, 
Cosa  non  è  nè  Ga 

Per  conforto  giammai  del  mio  dolore. 
Non  spero  piùt  veder  vostra  sembianza 
Poicliè  fortuna  m' ha  chiusa  la  via 
Per  la  miai  convenia 
Ch'  io  ritornassi  al  vostro  alto  valore. 
Orni' è  rimaso  si  dolente  il  core, 
Ch'  io  mi  consumo  in  sospiri  ed  in  pianto, 
E  duolmi  perchè  tanto 
Duro,  che  morte  vita  non  m'ha  spenta. 
Deh  chè  farò,  che  pur  mi  cresce  amore, 
E  mancami  speranza  d'ogni  canto? 
Non  veggio  in  quale  ammanto 
Mi  chiuda,  eh'  ogni  cosa  mi  tormenta, 
Se  non  che  chiamo  morte  che  ni'  uccida, 
Ed  ogni  spirto  ad  alta  voce  il  grida. 
Quella  speranza  che  mi  fe'  lontano 

Dal  vostro  bel  piacer  eh'  ognor  più  piace, 

Mi  s' è  fatta  fallace  1 

Per  crudel  morte  d' ogni  ben  nemica: 

Ch'  Amor  che  lutto  ha  dato  in  vostra  mano, 

M' avea  promesso  consolarmi  in  pace: 

Per  consiglio  verace 

Fermò  la  mente  misera  c  mendica 

A  farmi  usar  dilettosa  fatica. 
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Per  acquistar  onor  mi  fé  partire 
Da  toì  pien  dì  desire 

Per  ritornar  con  pregio  e  in  più  grandezza. 
Seguii  1  Signor,  che,  s egli  è  uom  che  dica 
Che  fosse  mai  nel  mondo  il  miglior  Sire, 
Lui  stesso  par  mentire. 
Che  non  fu  mai  cosi  savia  prodezza, 
Largo,  prudente,  temperato  e  forte, 
Giusto  vie  più  che  mai  venisse  a  morte. 
Questo  Signor,  creato  di  Giustizia, 
Eletto  di  virtù  tra  ogni  gente, 
Usò  più  altamente 

Valor  d' animo  più  eh'  altro  mai  fosse. 

Noi  vinse  mai  superbia,  nè  avarizia; 

Anzi  l' avversità  1  facea  possente, 

Clic  magnanimemente 

Ei  contrastelle  a  chiunque  il  percosse. 

Dunque  ragione  e  buon  voler  mì  mosse 

A  seguitar  Signor  cotanto  caro; 

E  se  color  fallaro 

Che  fecer  contro  lui  a  lor  potere, 

10  non  dovea  seguir  lor  false  posse. 
Vennimi  a  lui,  fuggendo  il  suo  eontraro; 
E  perchè  '1  dolce,  amaro 

Morte  abbia  fatto,  non  è  da  pentere: 
Che  il  ben  si  dee  pur  far  perdi'  egli  è  bene, 
Nè  può-  fallir  chi  fa  ciò  che  conviene. 
È  gente  che  si  tiene  a  onore  e  pregio 

11  ben  che  lor  avvegna  da  natura; 
Onde  con  poca  cura 

Mi  par  che  questi  menili  la  lor  vita: 
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Clic  non  adorna  petto  l' altrui  fregio, 
Ma  quant'uomo  ha  d'onor  in  sua  fattura, 
Usando  dirittura, 

Questo  si  è  suo,  e  l'opera  è  gradita. 
Dunque  qual  gloria  a  nullo  c  stabilita, 
Por  morte  di  Signor  cotanto  accetto  ? 
Nel  vede  alto  intelletto, 
Nò  sana  mento,  nè  chi  1  ver  ragiona. 
O  alma  santa,  in  alto  ciel  salita, 
Pianger  dovriati  inimico  e  suggello 
Se  questo  mondo  retto 
Fosse  da  gente  virtuosa  e  buona. 
Pianger  la  colpa  sua  chi  t'ha  fallito, 
Pianger  la  vita  ogni  uom,  che  t' ha  seguito. 
Piango  la  vita  mia,  però  che  morto 

Se',  mio  Signor,  cui  più  che  me  amava, 

E  per  cui  i' sperava 

Di  ritornar  ov'  io  saria  contento. 

Ed  or,  senza  speranza  di  conforto, 

Più  ch'altra  cosa  la  vita  mi  grava. 

O  crudel  morte  e  prava, 

Come  m'hai  tolto!  dolce  intendimento 

Di  riveder  lo  più  bel  piacimento 

Che  mai  formasse  naturai  potenia 

In  donna  di  valenza, 

I-a  cui  bellezza  è  piena  di  virtute! 

Questo  m'hai  tolto,  ond'  io  tal  pena  sento, 

Clio  non  fu  mai  si  grave  cordoglienza. 

Che  mia  lontana  assenza: 

Giammai  vivendo  non  spero  salute, 

Ch'ei  pur  è  morto,  ed  io  non  son  torwito. 
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Orni'  io  languendo  vivo  disperato. 
Canzon,  tu  ten  andrai  dritto  in  Toscana 
A  quel  piacer,  che  mai  non  fu  più  fino; 
E  fornito  il  cammino. 
Pietosa  conta  il  mio  tormento  fiero. 
Ma  prima  che  tu  passi  Lunigiana 
Ritroverai!  Marchese  Franceschino, 
E  con  dolce  latino 

Gli  di'  eh'  ancora  in  lui  alquanto  spero; 
E  come  lontananza  mi  confonde. 
Pregai  eh'  io  sappia  ciò  che  ti  risponde. 

CANZONE  XXXV. 

Folli  pensieri  e  vanità  di  core 

Hanno  sommossa  la  mia  folle  mente 
A  ragionar  sovente 

Di  quel  eh'  io  taccio,  e  per  vergogna  celo. 

Or  i'vuo'dire  d'un  verace  amore, 

Dì  quello  specchio  candido  lucente, 

Nel  qual  guarda  e  pon  mente 

Ogni  beato  spirito  del  cielo; 

Sotto  il  cui  santo  velo 

Ogni  anima  limitala  che  vi  mira 

Sente  eh'  Amor  la  gira 

Al  loco  della  sua  salvazione. 

Ed  io  lasciando  quella  opinione 

Del  vano  amor  del  mondo, 

A  reverenza  del  nome  giocondo 

Della  beala  Vergine  Maria 
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Credo  parlar  ma  questo  dirò  pria. 
Diro  che  nanzi  che  Gesù  creasse 

Cosa  che  sia  nel  cielo,  o  qui,  creata 

Fu  la  Vergin  beala, 

La  qual  fu  degna  d' esser  Madre  sola; 

Fu  provveduto  che  per  lui  si  amasse 

E  sopra  ogui  altra  fosso  venerata; 

Madre  di  Dio  riamata, 

Rimedio  alla  superbia  ed  alla  gola. 

Chè  colui,  che  anco  invola 

Ai  giusti,  quando  poi  volle  regnare 

Nel  del,  quivi  vuotare 

Fece  le  sedie  a  molli  ora  non  digni, 

Del  qual  per  lo  prim'  uomo  fummo  indigni 

Per  lo  suo  fallimento, 

Onde  eravam  dannati  a  perdimento; 
'  Ma  l'uno  e  l'altro  difetto  si  tolse. 

Perchè  Madre  e  Figliuol  1"  un  F  altro  volse. 
Dunque  diletto,  merito  e  speranza 

Deve  muovere  ogni  uomo  ad  amar  quella 

Cui  adora  ogni  stella 


....  ella 

Ed  ogni  luce,  eh'  è  creata,  inchina. 

0  anima  tapina 

Che  ti  dilotti  in  rrctura  umana, 

Ogni  speranza  è  vana; 

Chè  con  proponimento  di  peccare 

La  tua  viltà  ti  fa  così  trovare: 
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Come  colui  che  mira 
Soveote  la  pintura  onde  sospira; 
E  come  quel  che  fabbrica  e  noi  crede 
SoveDte  quel  coltel  che  poi  l' occede. 
Fu  mai  amor  che  dcggia  dilettare 

Più  dell'amor  di  quella  Donna  ch'hnve 

Di  quel  loco  la  chiave 

Dove  si  trova  ciò  che  l'uomo  alletta? 

Iddio  elesse  in  Lei  incarnare. 

Quando  per  F  Angiol  le  fe'  dicer  Ave. 

Oh!  quanto  fu  soave 

Quella  salute,  della  qnal  s'aspetta 

Chiunque  sì  diletta 

Nel  degno  amor  di  quella  Donna  vira. 
La  qual  con  Dio  ne  gira, 
E  qua  giù  sempre  in  core  degno  splende. 
Or  dunque  chi  è  colui  che  ne  difende 
D' amar  quella  pietosa 
La  qual  Dio  Padre  elesse  per  isposa; 
Nel  cielo  lume  e  specchio  e  diletto 
D'ogni  Beato,  eh' è  lassù  perfetto? 
Chi  si  diletta  di  mirar  lo  specchio 
Il  quale  ogn  alma,  eh'  è  beata,  adora, 
All'  amor  s' innamora 
Che  la  sua  Gne  disiar  gli  face; 
Come  l' infermo  ed  aggravato  vecchio 
Powro,  nudo,  lacrima  e  dolora, 
Desiderando  l'ora 
Che  gli  dea  vita  con  riposo  e  pace; 
Così  l' amor  verace 
Della  Beata  <t'  ogni  grazia  piena 
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Ogni  cosa  terrena 
Nojosa  vile  e  desprata  ci  mostra, 
E  vive  ov'  Ella  è  la  salute  nostra; 
E  chi  altro  amor  chiede. 
La  quale  in  sogno  od  in  vetro  gli  appare; 
Or  pensi  ognun  che  se  ne  può  pigliare. 
Ben  pensi  ognun,  che  questo  amor  conduce 
Al  vero  fine  ed  al  beato  segno; 
Parlo  e  dico  del  regno, 
Dove  non  cape  cosa  non  perfetta. 
Dove  si  vede  queir  immensa  luce 
Del  benedetto  suo  figliuol  bencgno, 
Ch'  ogni  spirito,  degno 
Del  vero  amor  della  sua  Madre,  aspetta; 
A  cui  piace  e  diletta 

Che  l'uom  conosca  ch'Ei  fu  Dio  ed  uomo; 
Che  in  terra  venne,  e  corno 
Elesse  il  ventre  benedetto  e  santo 
Per  loco  degno  e  convenevol  manto 
Della  parola  eh'  Elio 
Fece  portare  all'  angiol  Gabriello 
Allor  che  disse:  Ave  Maria,  Dio  è  tico; 
E  fece  sè  perfetto  nostro  amico. 
Chi  questa  degna  Vergine  beata. 
Eletta  fra  le  vergini  ed  i  santi, 
Ama,  conosce  quanti 
Meriti  aspetti  chi  cotal  Donna  ama. 
Ella  è  pietosa,  umil,  benigna  e  grata 
Consolazìon  de'  suoi  diletti  amanti 
I  quai  tutti  d' avanti 
Nel  Paradiso,  al  suo  figliuol  li  chiama. 
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0  reprobala  brama 

Cbe  i  cuori  acciechi  e  V  anime  divori, 

1  quai  prendi  e  innamori 

Con  la  vana  esca  del  fallace  mondo, 
Nel  doloroso  tuo  regno  profondo 
Si  pruova  ciò  eh' è  male. 
E  come  fa  F  uccel,  che  batte  l' ale 
Su  per  le  pane,  ognun  teco  s' offende; 
Come  colui  che  piombo  nel  mar  prende. 
Ella  è  la  stella,  nella  qual  chi  mira 
Convien  che  giunga  al  porlo  di  salute; 
EH' è  d'ogni  virtute 
Eletto  vaso,  Eli'  è  Madre  di  Dio; 
Ella  comprese  quel  che  tutto  gira; 
Ella  è  la  Donna,  di  cui  dir  sì  puto 
Che  in  Lei  furon  compiute 
Tutte  bellezze  ed  ogni  buon  djsio.'  ■■■ 
Or  apriti,  o  cuor  mio,  '  ■:i:-\u-  r  v.i  •  '•' 
E  ricevi  l'amor  eli' è  vero  acquisto; 
Prendi  esempio  da  Cristo, 
Ed  ama  quella  Donna  solamente^  : 1 
La  quale  amò  Dio  Padre  onnipotente; 
Lo  cui  amor  non  face  ■•'•r: 
Languire  alcun,  ma  con  verarfi  pace 
Ogni  disio  di  chi  la  serve  sazia; 
Che  Dio  ne  fece  Sacristia  di  grazia. 
Ella  e  la  scala  onde  nel  ciel  si  sale. 
Ella  è  la  nave  dio  lassù  ci  porta. 
Luce,  via,  ponte  e  scorta 
Sul  doloroso  passo  della  morte; 
EH'  è  la  medicina  che  più  vale 
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A  rilevar  nostra  fidanza  morta. 

Chè,  dove  sì  sconforta, 

Ali  ritrovan  le  speranze  corte; 

EH'  e  la  rocca  forte 

Dove  non  fu  giammai  alcuno  offeso. 

Ella  ci  mostra  isteso 

Lo  Gonfalon  die  noi  dovem  seguire, 

Per  viver  sempre  e  non  poter  morire. 

Isleso  in  su  la  croce; 

Lo  qual  chi  segue  aspetti  quella  voce 

Venite  benedkti,  nel  mio  regno. 

Gli  altri  sien  tuoi,  Lucifero  malegno. 
Vergine  santa,  beata  corona. 

Amor  verace,  compiuto  diletto. 

Della  quale  i'  ho  detto, 

Volgete  gli  occhi  vostri  inverso  mene. 

Voi  siete  quella,  per  cui  ci  perdona 

L'Agnello  immaculalo  benedetto; 

Nel  cui  dolce  cospetto 

Sedete  sola,  e  così  si  conviene; 

Ed  io  con  ognj  spene 

Vi  chcro  grazia,  e  mi  vi  raccomando; 

Pregandovi  che  quando 

L' anima  converrà  che  '1  corpo  lassi, 

A  securtà  di  voi  secura  passi 

Da  questa  alla  beata 

Vita,  in  la  quale  voi  siete  adorata 

Dai  Santi,  daUe  Sante  e  da  coloro, 

I  quai  son  degni  di  si  gran  tesoro. 
Canzon  mia,  raccomanda 

L'anima  mia  a  quella  Donna  santa 
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Per  cui  nel  ciel  si  canta 

E  si  rallegran  gli  Angioli  beati 

E  i  Santi;  alla  qual  sien  raccomandati 

Color  che  ti  diranno 

0  che  ti  leggeranno; 

Che  mi  conduca  clli  la  preghin  forte 

A  vera  penitenza  e  buona  morte. 

SESTINA  II. 

Amor  mi  mena  tal  fiata  all'  ombra 
Di  donne,  eh'  hanno  bellissimi  colli, 
E  bianchi  più  che  fior  di  nessun' erba; 
Ed  hawenne  una  eh'  è  vestita  a  verde. 
Che  mi  sta'n  cor  come  virlutc  in  pietra, 
E'ntra  l'altre  mi  par  più  bella  donna. 

Quando  riguardo  questa  gentil  donna, 
Lo  cui  splendore  fa  sparire  ogn'  omhra, 
Sua  luce  mi  fer  sì  che!  cor  m'impietra: 
E  sento  doglia  che  par  che  mi  colli. 
Fra  ch'io  rinvengo,  e  son  d'amor  più  verde, 
Che  non  è  il  tempo,  nè  fu  mai  nuli' erba. 

Non  credo  fosse  mai  virtule  in  erba 
Di  tal  salute,  chente  e  in  questa  donna. 
Che  togliendomi  il  cor  rimango  verde. 
Quando!  mi  rende,  ed  to  son  com* un' ombra, 
Non  più  ho  vita,  se  non  come  i  colli, 
Che  son  più  alti,  e  di  più  secca  pietra- 

Io  aveva  duro  il  cor  com'  una  pietra, 
Quando  vidi  costei  cruda  com' erba 
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Nel  tempo  dolce  che  fiorisce  i  colli  *, 
Ed  ora  è  molto  umil  verso  ogni  donna. 
Sol  per  amor  di  lei  che  mi  fa  ombra 
Più  nobil,  che  non  fe'mai  foglia  verde. 

Chè  tempo  freddo,  caldo,  secco  e  verde 
Mi  lien  giulivo:  tal  grazia  m' impetra 
Il  gran  diletto  ch'ho  di  starle  all'ombra. 
Deh!  quanto  bel  fu  vederla  sull'erba 
Gire  alla  danza  vie  me' che  altra  donna. 
Danzando  un  giorno  per  piani  e  per  colli! 

Quantunque  io  sia  intra  montagne  e  colli 
Non  m' abbandona  Amor,  ma  tienmi  verde, 
Come  tenesse  mai  neun  per  donna: 
Chè  non  si  vide  mai  intaglio  in  pietra 
Nè  alcuna  figura,  o  color  d' erba, 
Che  bel  possa  veder  come  sua  ombra. 

Così  m' appaga  Amor;  eh'  io  vivo  all'  ombra 
D'aver  gioja  e  piacer  di  questa  donna, 
Che  in  testa  messa  m'ha  ghirlanda  d'erba. 

SESTINA  IH. 

Gran  nobiltà  mi  par  vedere  all'  ombra 
Di  belle  donne  con  puliti  colli, 
E  l' una  all'  altra  va  gittando  F  erba. 
Essendovi  colei,  per  cui  son  verde, 
E  fermo  nel  suo  amor,  come  in  mur  pietra, 
0  più  che  mai  non  fu  nuli' altro  in  donna. 

S' io  porto  amor  corale  alla  mia  donna, 
Neun  si  meravigli,  nè  faccia  ombra, 
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Chè  lo  cor  mìo  per  lei  suo  Itene  impetra, 
Che  in  altra  guisa  basscrebhe  i  colli, 
E  così  cangerebbe,  come  il  venie 
Color  cangia  segata  la  bell'erba. 

Io  posso  dire  ch'ella  adorna  l'erba, 

I.a  qual  per  adornarsi  ogni  altra  donna 
Si  pon  con  fiori  e  con  foglietta  verde; 
Perchè  risplende  si  la  sua  dolce  ombra, 
Che  se  ne  allegran  valli,  piani  e  colli, 
E  ne  dona  virtù  (son  certo)  in  pietra. 

Io  so  che  sarei  più  vile  che  pietra 

S'ella  non  fosse,  che  mi  vai  com'erba: 
Valut'  ha  già  in  drizzar  e  monti  e  colli, 
Che  ncuu'  altra  porriane  esser  donna, 
Fuor  che  ella  sola,  cui  io  amo  all'  ombra, 
Cora'  augcllelto  sotto  foglia  verde. 

E  sed  io  fossi  così  umile  venie 
Ovrar  potre'la  virtù  d'ogni  pietra. 
Senza  ueuna  ascondersi  sott'  ombra; 
Però  ch'io  son  suo  fior,  suo  fruito  ed  erba. 
Ma  niun  può  far  cosi  coni' ella  donna 
Delle  sue  cose,  eh'  ella  scenda  o  colli.  ( 

Tulle  le  volte  ini  par  uom  mi  colli 

Ch'io  da  lei  parto,  e  mi  sento  di  verde. 
Tanto  m'  aggrada  d'  averla  per  donna. 
Quando  non  vedo  lei,  coin'  una  pietra 
Mi  sto,  e  miro  fedel  come  l'erba 
Quell'  anima,  cui  più  vi  piace  l' ombra. 

Più  non  disio  che  sempre  stare  all'  ombra 
Di  quella,  eh' è  delle  nobili  donna, 
Nunzi,  che  d'altri  lìori,  o  foglie,  od  erba. 
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SONETTO  LX1X. 

Bernardo,  io  veggio,  eh'  una  donna  viene 
AI  grand'  assedio  della  vita  mia, 
Irata  sì  eh'  ancide,  e  manda  via 
Tutto  ciò  eh'  è  la  vita  e  la  sostiene: 

Onde  riman  lo  cuor,  eh'  è  pien  di  pene. 
Senza  soccorso,  e  senza  compagnia, 
E  per  forza  convìen  che  morto  sia. 
Per  un  gentil  desio,  eh'  Amor  vi  tiene. 

Quest'  assedio  sì  grande  ha  posto  Morte, 
Per  conquider  la  vita,  intorno  al  core. 
Che  cangiò  stato  quando  '1  prese  Amore, 

Per  quella  donna  che  si  mira  forte. 
Come  colei  che  sci  pone  in  disnore. 
Onde  assalir  lo  vien  si  ch'ei  ne  muore. 

SONETTO  LXX. 

1  ho  tutte  le  cose,  eh'  io  non  voglio, 
E  non  ho  punto  di  quel  che  mi  piace, 
Poieh'  io  non  trovo  con  Beeehina  pace, 
Ond'io  ne  porto  luILo  il  mio  cordoglio. 

Che  non  caprehbe  scritto  su  in  un  foglio, 
Che  vi  fosse  entro  la  Bibbia,  capace, 
Ch'  io  ardo  sì  tome  fuoco  in  fornace, 
Memorando  quel  che  da  lei  aver  soglio. 

Che  le  stelle  del  cielo  non  son  tante, 
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(  Ancora  eh'  io  torrei  esser  digiuno  ) 
Quanti  baci  le  die  in  un  istante 
In  me  la  bocca,  ed  altro  non  nessuno: 
E  fu  di  Giugno  venti  dell'  entrante 
Anito  mille  dugento  nonant'  uno. 

SONETTO  LXX1. 

Lode  di  Dio,  e  della  Madre  pura, 
Amico  caro,  è  ogni  tuo  lavoro; 
Fai  come  quel,  che  l'eternai  tesoro 
Nel  temporale  acquista,  che  non  dura. 

Sicché  rendrai  1  talento  con  usura 

Ch'è  stato  creta  a  te  d'argento  e  d'oro; 
Ma  in  numero  mi  mclt'  io  di  coloro 
Ch'  en  dati  tutti  alla  mondana  cura. 

Che  come  1*  ombra  della  terra  scuro 
Fai  globo  della  luna,  quando  1  Iole 
Lo  chiaro  raggio  ch'allumar  lo  suole, 

Così  distanza  togliendomi  il  sole 
Ch'  alluminava,  mi  fa  tardo  c  duro. 
Quasi  animai  del  gregge  <T  Epicuro. 

SONETTO  LXXII. 

Lo  re  che  morta  i  suoi  servi  a  ristoro 
Con  abbondanza,  e  vince  ogni  misura, 
Mi  fa  lasciare  la  fiera  rancura, 
E  drizzar  gli  occhi  al  sommo  concistoro. 
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E  qui  pensando  al  glorioso  coro 
Dei  cittadin  della  ciftade  pura. 
Laudando  il  Creator  io  creatura 
Di  più  laudarlo  sempre  m' innamoro. 

Che  s' io  contemplo  il  gran  premio  venturo 
A  che  Dio  chiama  la  cristiana  prole. 
Per  me  niente  altro  che  quello  si  vuole: 
,Ma  di  te,  caro  amico,  si  mi  duole, 
Che  non  rispelli  al  secolo  futuro, 
E  perdi  per  lo  vano  il  ben  sicuro. 

SONETTO  LXXIIL 

Lo  vostro  fermo  dir,  Gno  ed  orrato 

Approva  ben  ciò  buon,  ch'uom  di  voi  parla, 
Ed  ancor  più,  eh'  ogni  uom  fora  gravalo 
Di  vostra  loda  intera  nominarla. 

Che  1  vostro  pregio  in  tal  loco  è  poggiato. 
Che  propriamente  uom  non  poria  contarla: 
Però  qual  vera  loda  al  vostro  stalo 
Crede  parlando  dar,  dico,  disparla. 

Dile:  che  amare  e  non  essere  amato 
Ève  lo  duol,  che  più  d'Amore  duole; 
E  manli  dicon,  che  più  v'ha  duol  maggio: 

Onde  umil  prego  non  vi  sia  disgrato. 

Vostro  saver,  che  chiari  ancor  (se  vuole) 
S' è  ì  vero,  o  nò,  di  ciò  ini  mostra,  saggio. 


SONETTO  LXXIV. 


Nulla  mi  parrà  mai  più  crudel  cosa, 
Che  lei,  per  cui  servir  la  vita  smago; 
Chè  '1  suo  desire  in  congelato  lago, 
E<1  in  fuoco  d' Amore  il  mio  si  posa. 

Di  cosi  dispiccata  e  disdegnosa 

La  gran  bellezza  di  veder  m' appago, 
E  tanto  son-  del  mio  tormento  vago 
Ch'  altro  piacer  agli  occhi  miei  non  osa. 

Nè  quella,  eh'  a  veder  lo  sol  si  gira, 
E  il  non  mutato  amor  mutata  serba. 
Ebbe  quanl'  io  giammai  fortuna  acerba: 

Onde,  quando  giammai  questa  superba 
Non  vinca,  Amor,  fin  che  la  vita  spira. 
Alquanto  per  pietà  con  me  sospira. 

SONETTO  LXXV. 

Ora  che  '1  mondo  si  adorna  e  veste 
Di  foglie  e  fiori,  ed  ogni  prato  ride, 
E  freddo  e  nebbia  il  crei  da  noi  divide, 
E  gli  animali  comincian  lor  feste, 

Ed  in  amor  ciaseuu  par  che  s' appresto, 
E  gli  augelletti,  cantando,  lor  gride. 
Che  lascian  guai  e  di  lamenti  stride. 
Fanno  per  monti,  prati,  e  per  foreste. 

Però  die  T  dolce  tempo  allegro  e  chiaro 
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Di  primavera  col  suo  venie  viene, 
Rinfresco  in  gioja,  e  rinnuovo  mìa  spene, 
dome  colui,  che  vita  ed  onor  tiene 

Da  quel  Signor,  che  sopra  gli  altri  è  caro, 
Lo  quale  a  me,  suo  servo,  non  sia  avaro. 

SONETTO  LXXVI. 

Per  villania  ili  villana  persona, 
0  per  parole  di  cattiva  gente. 
Non  si  conviene  a  donna  conoscente, 
La  qual  di  pregio  e  d' onor  s' incorona, 

Turbarsi,  e  creder  che  sua  fama  buona. 
Ohe  'n  ogni  parte  va  chiara  e  lucente, 
Si  possa  dinegar;  poich'  ella  sente, 
Che  verità  di  ciò  non  la  ragiona. 

Come  la  rosa  in  mezzo  delle  spine, 
E  come  V  oro  puro  dentro  il  fuoco, 
Così  voi  vi  mostrate  in  ciascun  loco. 

Dunque  lasciate  dir  chi  ha  senno  poco. 
Che  par,  che  vostra  lode  più  si  afline. 
Che  sei  contrario  usasser  tai  meschine. 

SONETTO  LXXVn. 

Pnirhè  sguardando,  il  cor  feriste  in  tanto 
Di  grave  colpo,  eh'  io  hallo  di  vena. 
Din,  per  pielaile,  or  dagli  alcuna  lena. 
Che  1  tristo  spirto  si  rinvegna  alquanto. 


Or  Dna  mi  vedi  consumare  in  pianto 
Gli  occhi  dolenti  per  soverchia  pena. 
La  qual  si  stretto  alla  morte  mi  mena, 
CLa  già  fuggir  non  posso  in  alcun  canto? 

Vedete,  Danna,  s' io  porto  dolore, 
E  la  mia  voce  eh'  è  fatta  sottile, 
Chiamando  a  voi  mercè  sempre  d' amore  I 

E  s' ci  v*  aggrada,  Donna  mia  gentile, 
Che  questa  doglia  pur  mi  strugga  il  core, 
Eccomi  apparecchiato  servo  umile. 

SONETTO  LXXVIU. 

Preziosa  virtù,  cui  forte  vibra 

Caso  fortuna,  e  non  già  per  tua  colpa  ! 
Ma  poco  vai,  che  dentro  a  colai  polpa 
Non  ha  poter,  quanto  ha  le  piante  libra. 

Forse,  che  prova  avversità  tua  fibra, 

Quant'ella  ha  possa  e  più,  quanto  più  colpa. 
Miseria  prova  i  forti  e  poi  gli  scolpa, 
Come  fa  foco  l'oro,  e  poi  '1  delibra. 

Mena  sempre  virtù  senza  awersaro; 

Clie  allora  appar,  quanto  virisca  e  lustra, 
E  quanta  pazienza  il  petto  madc. 

Rassumi,  signor  mio  benigno  e  caro. 
Scettro  con  pazienza,  ed  altro  frustra, 
Che  animosa  virtù  sempre  allo  cade. 


SONETTO  LXXIX. 


Quando  la  notte  abbraccia  con  fosche  ale 
La  terra,  e  1  di  dà  volta,  e  si  nasconde; 
In  cielo,  in  mare,  in  boschi,  e  fra  le  fronde 
SÌ  posa,  e  sotto  tetto  ogni  animale: 

Perchè  '1  sonno  il  pensier  mette  in  non  cale, 
Che  per  le  membra  si  distende,  e  infonde, 
l'  in  che  V  aurora  con  sue  trecce  bionde 
Rinnova  le  fatiche  diurnale. 

Io  misero  mi  trovo  fuor  di  schiera 
Chel  sospirar  nimico  alla  quiete 
Mi  tien  aperti  gli  occhi,  e  desto  il  core: 

E  come  uccello  avviluppato  in  rete, 
Quanto  più  cerco  di  fuggir  maniera, 
Più  mi  trovo  intricato  e  pien  <T  errore. 

SONETTO  LXXX. 

Quando  veggio  Becehina  corrucciata, 
Purch'  io  avessi  allor  cor  di  leone. 
Sì  tremerei  coni' un  piccol  garzone 
Quando  il  maestro  gli  vuol  dar  palmata. 

L'anima  mia  vorrebbe  esser  non  nata 
Nanzi  eh'  aver  colai  afflizione, 
E  maledico  il  punto  e  la  stagione, 
Che  tanta  pena  mi  fu  destinala. 

Ma  s*  io  dovessi  darmi  allo  nemico, 
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E'  si  conviene  eh*  io  pur  trovi  via 
Ch'  io  non  tema  lo  suo  corruccio  un  fico; 
Però,  s'io  noi  potessi,  io  mi  morria 
Ond'  io  noi  celo,  anzi  paleso  1  dico, 
Ch'  io  proverò  tutta  mia  vaìenzia. 

SONETTO  LXXXL 

Se  T  bello  aspetto  non  mi  fosse  tolto 
Di  quella  Donna,  ch'io  veder  disiro. 
Per  cui  dolente  qui  piango  e  sospiro 
Cosi  lontan  dal  suo  leggiadro  vollo. 

Ciò  che  mi  grava,  e  che  mi  pesa  mollo, 
E  che  mi  fa  sentir  crudel  martire 
In  guisa  tal  che  appena  in  vita  spiro, 
Com'  uomo  quasi  di  speranza  sciolto. 

Mi  saria  leve  e  senza  alcuno  affanno; 

Ma  per  eh'  io  non  la  veggio  com'  io  soglio, 
Amor  m' affligge,  ond'  io  prendo  cordoglio, 

E  sì  d' ogni  conforto  mi  dispoglio, 
Che  tutte  cose,  ch'altrui  piacer  danno, 
Mi  son  moleste,  e  "1  contrario  mi  fanno. 

SONETTO  LXXXII. 

Se  T  Dio  d*  Amor  venisse  fra  la  gente, 
Ch'  io  mi  potessi  richiamar  di  vui, 
A'  pie  mi  getlerc'  gli  immantinente, 
Offeso  me,  non  oso  dir  da  cui: 
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Ovver  venisse  altro  sire  valente, 
Ch'  avesse  la  possanza,  di  no!  dui 
Giustizia  fesse,  corno  conoscente 
Di  quelli  che  lo  cor  furan  d' altrui. 

Furato  m' ha  lo  core  con  lo  sguardo 

Quella  che  mostra' innanzi  con  parvenza, 
E  vuol  eh'  io  faccia  da  lei  parli  mento; 

Non  se  n'  adasti,  eh'  io  d' un'  altra  imbardo, 
E  in  pregio  non  ne  sale  sua  valenza 
S' io  per  suo  fallo  faccio  fallimento. 

SONETTO  LXXXIII. 

Se  '1  primo  uomo  si  fusse  difeso 

Da  quel  superbo  onde  la  morte  scorse 
Neil'  alma  ove  lagiotto  pria  la  scorse, 
Puore  e  non  puote  Dio  mostrarsi  acceso 

Di  quello  amor  che  lo  maggior  inteso 

50  volle,  e  di  tal  voglia  che  s' accorso 
Questa  ragion  che  m  è  longo  discorso 

51  che  in  filosofar  foste  sospeso, 
lo  vi  rispondo  che  se  Cristo  monte 

Nella  croce  per  darne  medicine 
Di  grazia  con  li  santi  cherubine. 
Che  se'l  non  fusse  fatto  le  mine 
Non  so  come  l' effetto  lutaponte 
Se  pria  la  sua  cagione  non  mi  conte. 


SONETTO  LXXXIV. 


Sci  viso  mio  alla  lena  si  china 
E  di  vedervi  non  si  rassecura, 
Io  vi  dico,  Madonna,  che  paura 
Lo  face,  che  di  me  si  fa  regina: 

Perchè  la  beltà  vostra  pellegrina 

Qua  giù  fra  noi  sover'  la  mia  natura, 
Tanto  che  quando  io  per  avventura  * 
Vi  miro,  tutta  mia  virtù  mina. 

Sì  che  la  morte,  che  porto  vestita, 
Combatte  dentro  a  quel  poco  valore, 
Che  mi  rimane  con  pioggia  e  con  tuoni. 

Allor  comincia  a  pianger  dentro  al  core 
Lo  spirito  vezzoso  della  vita, 
E  dice:  Amore,  e  perchè  m' abbandoni? 

SONETTO  LXXXV. 

Togliete  via  le  vostre  porte  ornai, 
Ed  entrerà  costei  che  l'altre  onora, 
Clu:  questa  donna,  in  cui  pregio  dimora. 
Ed  è  possente  e  valorosa  assai.  — 

Oimè,  lasso,  oimèt  —  Dimmi  che  hai?  — 
lo  tremo  sì  eh'  io  non  potrei  ancora.  — 
—  Or  ti  conforta,  eh'  io  ti  sarò  ancora 
Soccorso  e  vita,  come  dir  saprai. 

Io  mi  sento  legar  tutte  mie  posse 
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Dall'  occulta  virtù  che  seco  mena, 
E  veggio  Amor,  che  m' impromellc  pena.  — 
Volgili  a  me,  eli'  io  son  di  piacer  piena, 
E  solo  addietro  cogli  le  percosse, 
Nè  non  dubbiar,  che  tosto  fien  rimosse. 

SONETTO  LXXXVI. 

Tornato  è  '1  sol,  che  la  mia  mente  alberga, 
E  lo  specchio  degli  occhi  orni'  era  ascoso, 
Tornato  è  '1  sacro  tempio  e  prezioso 
Sepolcro,  che'l  mio  core  e  l'alma  terga. 

Ormai  dal  petto  ogni  vii  nube  sperga 
Il  ciel  che  m'ha  ridotto  il  dolce  sposo. 
Sorgete  Muse,  sorga  il  glorioso 
Fonte,  per  cui  tanl'opra  s'orna  e  verga. 

Ecco  le  stelle  lagrimosc  e  stanche, 
Venuto  a  ritornare  il  caro  segno. 
Or  falle  illustri;  ecco  la  bella  luce. 

0  clemenza  di  Dio,  polria  morie  anche 
Scurar  il  Sol?  —  No,  signor  mio  benegno. 
Questo  è  quello  che  impera,  egli  è  mio  duce. 
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PREAMBOLO 
ED  ARGOMENTO 


Dalla  gentilezza  di  Monsignor  Canonico  Angelo  Maria  Bandirli,  mi 
non  finalmente  venuti  i  componi  menti  poetici,  che  io  sono  per  puh- 
blicara.tratlidallaR.  Biblioteca  Laurenziana  Plot.  XXIX.  Cod.VIll. 
colle  annotazioni  latine  d'Anonimo  con  temporaneo.  SI  queste  che 
le  Egloghe,  per  non  infastidir  dì  troppochi  lesse,  darò  ridolleatla  or- 
tografia moderna,  ma  serbando  misura  nella  riduzione  medesima.  (') 
Al  primo  componimento  ho  posto  il  nome  dì  Carmen;  perche  l'Au- 
tore sles»  lo  chiama  cosi  nel  t.  28  dell'Egloga  sua,  col  qual  titolo 
sarà  pure  allegato,  dove  sia  di  bisogno.  Fino  al  t.  38.  è  stalo  stam- 
pato dal  eh.  sig.  I/irenzo  Mehus  nel  suo  Ambrosio  pag.  CCCXX:  e 
l'Egloghe  di  Dante  si  leggono  inter  Carmina  illuitriam  Poetano» 
(  T.  I.  pag.  116)  Fior.  1718.  in  8.,  ma  qui  parran  nuove. 

Giovanni  detto  del  Virgilio  per  eccellenza  in  luicredulanell'imilar 
quel  Poeta,  Fu  Bolognese,  com'egli  accenna  nell'Egloga  v.  3;e  in  quel- 
la pure  da  lui  diretta  al  Mussato  di  Padova  v.  106;  dov'  egli,  essendo 
in  Bologna,  finge  d'andar  in  cerca  il' una  giovenca,  rim  nalalibui 
tnant.  Nella  delta  città  tenne  scuola  con  onorario  dal  Pubblico,  poi 
in  Cesena,  dove  forse  mori.  Egli  era  nella  sua  patria,  quando  scrisse 

(*)  Credo  necessario  avvertire  che  il  Dinnisi  avea  ridotte  «Ila  moderna 
Ir  egloghe  solla ii lo,  beiando  le  nute  dell'Anonimo  conforme  alla  orto- 
grafia del  Codice,  la  quale  volle  «rbare  ad  alcun  servigio  di  critica.  Mi 
poiché  il  vedersi  slanipalo  ytalia,  rgiplus,  da.npnali  et  invece  di  l'a- 
lia, ^sfptui,  damnati,  a  l*n  poco,  e  forse  a  nulla  poteva  servire,  ho 
ridotto  a  buona  ortografia  pure  le  note,  non  alterando  peraltro  la  natura 
de'  vot-jlioli,  quantunque  renzi  talvolta. 
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il  Carme  e  l'Egloga  a  Datile  d'Àllagcrio:  e  questi  gli  rispose  colle  sue 
Egloghe  ila  Ravenna.  11  marito  di  questi  componi  menti  è  la  Storia. 

Giovarmi  adunque  nel  carme  che  segue,  loda  alla  prima  Dante  per 
la  grand' opera  della  Commedia:  poi  ragionatamente  il  riprende,  per- 
ch'ei  la  scriva  in  versi  volgari.  Quindi  lo  esorta  a  meritarsi  l'alloro 
con  poemi  Ialini;  e  gliene  suggerisce  la  materia,  promettendogli  favore, 
se  il  faccia.  Chiude  con  eccitarlo  a  rispondere,  o  a  venire  a  Bologna-,  \ 
come  gliene  aieva  dato  speranza. 

Dante  nell'Egloga  prima,  senza  entrar  incotlleselctterarieeoni'a- 
mico  Giovanni,  gli  risponde  assai  gentilmente,  lodandolo  per  lo  stu- 
dio poetico;  mostrando  col  fatto  d'esser  capa™  benissimo  di  scriver 
delle  materie  propostesi  in  versi  latini;  ma  del  laurearsi  in  Bologna, 
aver  luì  paura  di  quella  città,  contraria  al  partito  Imperiale;  piacergli 
piuttosto  prender  l'alloro  in  Fiorenza  per  merito  della  sua  Commedia, 
quando  ci  l'abbia  compiuta. 

Replica  Giovanni  pure  con  Egloga,  lodando  di  nuovo  il  Poeta,  ed 
istando  affettuosi  mente,  ch'egli  venga  a  Bologna.  Gli  enumera  gli  agi 
e  i  piaceri  che  vi  godrebbe,  e  lo  assicura  dì  pacifico  e  tranquillo 
soggiorno. 

Il  nostro  Dante  nell'Egloga  seconda,  laqnalepuò  dirsi  di  nuova  in- 
venzione, sì  maraviglia  di  Giovanni,  al  quah'  pi.icrìann  s;li  aridi  sas- 
si de'Oclopi,  per  cui  egli  intende  Bologna;  e  magnifica  la  suaslanwi 
nel  Monte  più  fertile  della  Sicilia,  ch'esser  si  vede  Ravenna  conchiu- 
dendo ch'egli  anderebbe  volcntcri  dove  lo  invitava  l'amico,  sol  per 
vederlo,  se  non  aresse  timore  di  Polifemo,  ch'era,  a  mio  parere,  il  do- 
minante di  quel  tempo  in  Bologna. 


TESTIMONIANZE 
deli;  autenticità-  delle  egloghe 


Giovanni  Boccaccio  jella  Vita  di  Dante  dice,  che  questi  compose 
due  Egloghe  assai  belle,  fc  quali  furono  intitolale  e  indiritte  da  lui 
a  Maestro  Giovanni  del  Virgilio  per  risposta  di  certi  tersi  da  esso 
mandatigli. 

La  prima  Egloga  Tu  da  Dante  dettala  dopo  aver  compiuti!  c  pub- 
blicalo le  prime  due  Cantiche  della  Divina  Commedia,  come  rilevasi 
da  que'  tersi: 

. . .  Cam  mundi  cireumflua  eorpora  confa 

iljfrico/aefue  meo,  velai  infero  regna,  palebunl, 

Pecincire  caput  hedera  laurnque  jumbi!. 
La  seconda  poi  sembra  eb'ei  la  dettasse  qualche  anno  appresso, 
cioè  quand'ebbe  affatto  compiuto  e  termicato  il  Poema,  c  poco  in- 
nanzi della  sua  morte.  Ciò  può  arguirsi  dal  quarto  distico  dell'  Epi- 
taffio scritto  da  Giovanni  del  Virgilio,  e  posto  dai  Ravennati  sul 
sepolcro  di  Dante: 

Pascua  Piatii  demum  resonabal  aventi: 

AlTopai  htn  leelum  livida  rapii  optai 
Inoltre  nell'Egloga  dello  stesso  Giovanni  al  Mussato,  la  quale  tro- 
vasi nel  Cod.  8,  PluL  XXIX  della  Laurcnziana,  si  osservano  le  se- 
guenti espressioni; 

Carmine  mlgalum  laxahoi  Tyliram  ipium. 

Qui  modo  Flamineìi  oceumbit  Sarniui  oris, 
alle  quali  un  anonimo  chiosatore  del  sec.  XIV  cosi  nota:  Nam  pott- 
quam  Magiiter  Joannei  miri!  Confi  Edogam  ìtlam  Forte  sub  irri- 
gue*,s'eJr'l  Dania  (nell'Egloghe  chiamato  Titiro)  per  onniim  ante 
quam  facerct  Velleribus  Cokhis,  et  inoriuui  est  anteqnam  tarn  mine- 
rei, et  polita  filiui  ipiiui  Dantii  raitit  Ulani  praedìelo  ifagistro 
Johami. 

Or  queste  testimonianze  se  volgono  a  stabilire  approssimativamen- 
te la  data  delle  Egloghe,  valgono  a  piò  forte  ragione  a  far  prova  della 
loro  autenticità. 
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DANTI   AL  AGE  B  IL 


Pleniluni  vox  alma  (1),  novis  quì'canlibas  orbem 
Mulces,  lethiUuum  (2)  aitali  tollere  ramo  (3) 
Dum  cupis,  evolvens  Iriplicis  (4)  confinia  sortis 
Indila  prò  merilis  animarum,  sontibus  (5)  Orcum, 
Aalripotis  Lethen,  epiphoebia  Regna  bealìs; 
Tanta  quid  heu  semper  jactabis  seria  vulgo  (C), 
Et  nos  pailentes  (7)  nihil  ex  te  vate  legemus? 
Ante  quidem  cythara  pandum  delphina  (8)  movebit 
Davos  (9),  et  ambiguae  Sphingos  (10)  problema  la  solvei, 
Tartareum  praeceps  quam  gens  idiota  (lt)  ligure!, 
Et  secreta  poli  vis  experata  (12)  Plaloni: 
Quac  tamen  in  triviis  numquam  digesta  coaxat 
Comicomus  ncbulo  (1 3),  qui  Flaccum  pcllcrct  orbe. 
Non  loquor  bis,  immo  studio  callentibus,  inquis; 
Carmine  sed  laico:  clerus  (14)  vulgaria  temnil, 
Elsi  non  varient,  quum  sint  idiomata  mille. 
Praeterea  nullus  (15),  quos  iuter  cs  agmine  sexlus{16). 
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Selle  Piene  Suore  o  tanta  voce, 
Che  con  rime  novelle  il  mondo  addolci. 
Mentre  dal  losco,  ond'ha  le  tene  infette. 
Coir  arbore  vital  purgarlo  agogni, 
1  confìn  di  tre  torte  disvelando 
Fissi  al  merlo  deltalme,  alle  ree  (Orco, 
Alle  purganti  Lete,  alle  beate 
I  regni  stabiliti  sovra  il  tote: 
Ah  perchè  mai  tema  sì  grande  e  grave 
Vorrai  tempre  gettare  al  tolgo,  e  noi 
Vati  lasciar  de' tuoi  bei  carmi  privi? 
E  pur  più  pretto  con  la  cetra  Dato 
Trarrà  il  curvo  del/in,  seiorrà  i  problemi 
Delf  equivoca  Sfinge,  che  f  ignara 
Gente  sappia  idearti  il  gran  baratro, 
E  gli  arcani  del  cielo  a  Plato  oscuri- 
Cote  però,  che  non  mai  bene  apprese, 
S'ode  ne'trivii  gracidare  il  Zanni, 
Che  patria  con  le  ciance  fugar  Fiacco. 
A  lui  non  parlo,  anzi  olii  savi,  dici; 
Ma  co' versi  del  tolgo.  Il  savio  sprezza 
La  lingua  popolar,  s'anco  una  foste. 
Chi  ve  »'  ha  piò  di  mille.  In/ino  ad  ora 
Nessun  dì  que\  fra  cui  tu  il  sesto  siedi, 


Nec  quem  (17)  consequcris  (18)  coclo,  sermone  forensi 

Descripsit:  quare,  rensor  li  barri  me  vatum, 

Fabor,  si  Fandi  paulum  concedis  habenas. 

Nec  margaritas  prodiga  prodigus  apris, 

Nec  preme  Castalias  indigna  (10)  veste  sorores. 

At  precor  ora  rie,  quae  te  distinguere  possint, 

Carmine  vatisono  sortì  communis  utrique  (20). 

Et  jam  multa  tuis  lucem  narrali  bus  orimi. 

Die  age  quo  pcliit  Jovis  armiger  (21)  astra  volata: 

Die  age  quos  flores  (22),  quae  lilia  fregit  araton 

Die  Phrygias  damas  (23)  lacera  tas  dente  molosso: 

Die  Ligurum  (2i)  montes,  et  classes  (25)  Parlhenopacas 

Carmine,  quo  possis  Alcidae  (2f>)  tangere  Gades, 

Et  quo  le  refluus  relegens  mirabitur  Ister 

Et  Pharos  (27),  et  quondam  regnimi  le  noscet  Elissae. 

Si  te  fama  juvat,  parvo  te  lìmite  septum 

Non  contenti»  eris,  nec  vulgo  judice  (28)  tolli. 

En  ego  jam  primus,  si  dignum  duxeris  esse, 

Clericus  Aonidum  (29),  vocalis  verna  Maronis, 

Promere  gymnasiis  te  delectabor  ovantum 

Inclita  pcncis  (30)  redoleatem  tempora  serlis; 

Ut  praefectus  equo  sibi  plaudit  praeco  sonorus 

Festa  trophaea  ducis  populn  praetendere  laeto. 

Jam  mihi  bellisonis  norreni  clangoribus  aures. 
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Cantò  t'n  sermon  forense,  né  pur  quegli 

Cui  siegui  al  del  poggiando-  Or  dunque  lascia, 

O  de  poeti  troppo  aspro  censore. 

Che  a  parlarli  io  rallenti  un  po' le  briglie. 

Le  perle  non  gettar  prodigo  a' porci, 

Nè  le  Muse  aggravar  d' indegna  vette; 

Ma  sì  la  lingua  in  colai  carmi  sciogli. 

Che  sien  comuni  a  questa  gente  e  o  quella. 

Onde  tu  posta  farti  chiaro  al  mondo. 

E  già  cose  parecchie  d'esser  eonte 

Chieggon  da  te.  Su  via,  dinne  qual  volo 

Agli  astri  feTaugel  tacro  di  Giove: 

Dinne  guai  fior,  guai  gigli  faratore 

Troncò;  dinne  de'frigii  cavrioli 

Da  cuniii  dante  lacerati:  dinne 

De'monti  di  Liguria,  e  delle  flotte 

Partenopee,  con  suono  tal,  che  a  Gode 

Giunga  à~  Alcide:  e  te  legga  ed  ammiri 

nitroso  r  Istro  e  il  Faro;  e  te  conosca 

La  piaggia  ancor  che  di  Didon  fu  regno. 

Se  l'alletta  la  fama,  il  troppo  angusto 

Limile  schiva,  ed  il  favor  del  volgo. 

Io  minitiro  di  Febo,  e  servo  detto 

Del  buon  Maron,  se  degno  stimi,  il  primo 

Te  alle  scuole  godrà  produr  fastoso 

Trionfator  cinto  di  lauro  il  crine; 

Qual  Irombcttier  che  a  sè  medesmo  arride. 

Bandendo  al  lieto  popolo  i  trionfi 

Del  rapiian  con  voce  alta  e  sonora. 

Già  mi  sento  d'orror  la  mente  ingombra 

Per  tumulti  guerrieri,  E  che  minaccia 
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Quid  pater  Apenninus  hiat?  quid  concitai  acquor 
Tirrhcnum  Nereus  (31)7  quid  Mare  infrendct  utroquo? 
Tange  chelyn,  tantos  hominum  compesce  (32  labore». 
Ni  canis  haec,  alios  a  te  (33)  pendendo  poeta», 
Omnibus  ut  solus  dicas,  indirla  manebunt: 
Si  tamen  Eridani  (34)mihispemmedianne(35]dedisti, 
Quod  visare,  nolis  (36)  me  dignarcris  anùria, 
Nec  pigct  enerves  numcros  legisse  priorem, 
Quos  strepi!  arguto  temerarius  anser  olori: 
Itespuudere  velis,  aut  solvere  vola,  magister. 
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Appenrtin  padre?  (hai  nel  mar  tirreno 
Nereo  muove  tempeste?  E  quinci  e  quindi 
Marte  a  che  freme?  Ornai  tocca  la  cetra, 
Tocca  la  cetra,  e  lanle  furie  a/frena. 
Se  a  lai  materie  il  tuo  cantar  non  desti, 
Perchè  siranii  da  te  stimi  i  poeti. 
Col  dir  tu  sol,  «iranno  a  tutti  ignote. 
0  abitator  di  messo  il  Po,  te  speme 
Mi  vorrai  dar  di  visitarmi,  amiche 
Note  m'invia,  ni  aver  letto  t'incresca 
Primiero  il  canto  fievole,  che  il  corvo 
Osò  intonare  a  sì  canoro  cigno: 
Rispondi,  o  i  voti  miei.  Maestro,  appaya. 


■  NOTE  ALL'  EGLOGA  PRIMA  DI  GIOVANNI 


(li  Alma,  idett  «mela,  novis,  i.  inn'tiliiis. 

(2)  i.  Corruptum  teu  mortiferum,  «t  infcrnus. 

(3)  Per  quello  ramo  intende  l'alloro,  cioè  l'arte  poetica,  con  citi 
■ì  parlili  il  viiio  del  Mondo;  a  simigliala  del  lcgnoetcll'Esodo(  XV. 
25.  )  che  messo  nell'acque  le  rese  dolci  d'amare:  quando  pero  nona- 
vessc  a  tessersi  rAainiw;  cioè  col  vitale  spino  della  Commedia,  che 
punge,  e  pungendo  dà,  a  chi  è  disposto,  la  vita. 

(5)  sonlihus,  i.  peeeatLbus.  Orco'm.  I.  fvftmvm.  Artripetfa.i.  pur- 
gantibui  te.  Epiphoeljia,  i.mpraphoebum,  quod  est cotium empireu m . 

(fi)  i.  rulaaribia  honùnibvi  et  idiota;  et  hoc  ideo  dieit  quia  vut- 
gariler  tenpett. 

(7)  Sciliwt  pattai  prò  studio,  vale,  s.  Dante,  pandum,  ì.  rteurram. 
(fi)  Arioncm  te.  Qui  è  la  favola  di  Arione  salvato  da  un  Delfino. 

(9)  quidam  ma/m  poeta.  Sphingoa.  monslrum  Tlicbanum. 

(10)  Sphin.r  futi  ce.  la  favola  della  Sfinge, 

(11)  non  liettrata. 

(12)  i.  ei  spera  tracia.  Plalonì,  philosnpha.  coaxat,  'il  rana. 

(13)  rfr  tediasti!  fuit  ttt  lloraliux  testatur  in  sermonibas.  Cioè  nella 
Sat.  IX.  1.  1.  Costui  6  detto  con  votarmi  nuovo  Comicomue,  cioè  buf- 
fnn  di  commedia,  a  maggior  espression  del  fatto  di  lui,  che  cantava, 
o  leggera  scorre  Ila  mente,  e  in  modo  ridicolo  i  versi  appunto  della 
commedia. 

(li)  i.  lieterati.  Vulgaria,/irou(  tua  poemàta.  mille,  /influì»  prò 
infinito  ponit. 

(15)  poetai-uin. 

(16)  Dixit  enim  Bantu  te  inter  Ilomerum,  Tirgilium.  lloratium, 
Ocidium,  et  Lucauum,  fare  textum.  Cioè  nell'  Inf.  IV.  102. 

SI  ch'i' fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

(17)  Statium.  Vedi  Purg.  C.  XXI. 

(18)  Nel  ras-  orai  tequerit.  Nella  slampa  del  eh.  Lorenzo  Mehus, 
tu  tequerit;  e  pur  egli  lesse  sul  medesimo  Codice:  ma  questa  è  fran- 
che™ letteraria.  Sema  dubbio  Giovanni  Krisse  cowequtril,  voce  ve- 
ra latina  in  senso  di  sei/air  d'appresta,  e,  come  dicesi,  di  conienti. 
Per  contrario  nella  Volg.  Eloq.  di  Dante  (  L.  1.  cap.  XIII.  )  ltaqut  si 
Jlueanai  acemùnemtu  loqueias.  comperuemuj  '  qualiter  rìri  prarhti- 
naraii  a  propria  direrleruat  er.  dee  Ungersi,  min  pcntemut.  Dme  s\ 
osservi,  che  praehonorati,  vuol  dir,  di  sopra  onorati,  non  già  motto 
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Manti,  com'è  nella  Tradii  (ione  del  Trissìoo.  Una  con  curiosclla  ho 
notaU  nel  Comento  del  Boccaccio  (  Edit  di  t'ir.  1734.  voi.  VI.  [ug. 
216) ....  quantunque  crudcl  cosa  sia  I'  uccidere,  od  il  rubar  alitili, 
quasi  dir  sì  puotc  esser  niente,  per  rispetto  a  ciò,  ch'è  il  confonder  ' 
k  (i)ìl'  [iruprie,  ed  all'uccider  se  medesimo:  perciocché  questo  passa 
ogni  crudeltà,  die  usar  si  possa  nelle  cose  mondane.  Vedi  confonde- 
re cioè  fondere  fmi'eme,  eh"  è  il  proprio  significato,  elle  manca  nella 
Crusca.  Dante  usò  il  verbo  semplice  Inf.  XI.  W: 
 fonde  la  iva  [atvUadt. 

(30)  i.  italico,  et  alili  nationious., 

(21)  i.  Imp.  Enricns. 

(22)  i.  Florentinoi.  lilia,  i.  de  domo  regi,  Francìar.  orntor.  se.  ff«- 

(23)  ì.  Paduanos.  dente,  al.  terga,  molosso,  i.  canino.  Ma  nel  ut), 
è  intimo. 

(2i)  Pedlmonlù. 

(25)  armatat  regvm  neapoliUanrvn,  et  morirne  emn  rtx  Huixrlui 
fvit  apud  /nnwom  in  obiidiotx.  (Juesta  già»  vale  un  l'erù. 

(26)  J/ic  tanguntur  qitahuir  monili  porle.',  j.  orridtns  jirrroJxiHiiut 
Hercnlit;  itptcmlriopcrlitrnm  qui  jftiviut  est;  per  IH  unii  idat,  Aìgy- 
ptvm,  oriem;  per  regnum  FAiisoe  meridie!.  , 

(27)  i.  MgypWt.  Elissac,  i  WdomV, 

(28)  en'i  contentai,  tolli,  i.  chiari. 

(29)  i.  mmnnim.  verna.  ì.  jereiu.  Manmis,  ì.  Virgili!, quia  ìvkau- 
sta  de  Virgilio  diabatur. 

(30)  i.  laurei,.  È  porfrtipow  Del  mf.  invece  di  Imparo,  (orse  per 
distiniion  di  voeaboto. 

(31)  Deus  mari,,  cliclyn,  cylharam. 

(32)  i.  refrena  dictii  tuit  Hacc  qnae  jiottmt  occilrrcTt. 

(33)  NoU  .[ni  il  Sig.  Canonico  «andini:  ita  pritu  dicebat;  sed  pa- 
tita ab  eadem  manti  correctum  est  ad  Le- 

(3*)  ì.  Podi. 

135)  Che  sia  medianne  non  só.  Se  foste  con  un'»  sola,  potreWiein- 
tendersi  Dante  mr:;ano  o  di  bcm  del  Po  (  aUitandu  egli  allora  in 
Ravenna  )  per  la  fossa  condotta  dal  liume  a  quella  citta,  u  por  altro, 
risotto  a  me  ignoto. 

[3(J)  i.  UUeri,. 
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Vidi.™  in  nigris  albo  (1)  partente  litnris 
Pierio  dcuiulsa  sinu  modulami  na  nobis. 
Forte  recenscntcs  (2j  pastas  de  more  capellas, 
Tane  ego  sub  quercu,  mous  et  Meliboeus  (3)  e 
Ille  quidem  [  rupiebat  enim  conscisccre  (1}  cani  uni  ), 
Tityre,  quid  Mopsus,  quid  vult  ?  edisscre  (5),  dixiL 
Ri  de  barn,  Mopse;  magis  et  magie  ille  preme  bat  (6). 
V  ictus  amore  sui,  posilo  vix  denique  risn, 
Si  ulte,  quid  insania?  inquam;  tua  cura  capellac 
Te  pntius  poscunt,  quamquam  mala  coenula  lurbeL 
Pascua  (7)  sunt  ignota  tibi,  quae  Maenalus  allo 
Vertice  (8)  declivi  cclatur  Solis  inumbrat, 
Hcrbarum  vario  florumquc  (9)  inpicta  colore. 
Circuit  haec  humilis,  et  tectus  fronde  saligna 
Perpctuis  undis  a  summo  margine  ripas 
Itorans  alveolus  (10);  qui,  quas  mous  desuper  (t  IJedil, 
S|ionte  vi, un,  qua  mitis  eal  (12),  se  fecit  aquaruni. 
Slopsus  in  li»,  dum  lenta  il 3)  boves per gramina ludunt, 
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edemmo  in  ner  su  bianco  foglio  impressi 
Carmi,  dal  sen  delle  Pierie  suore 
Dolcemente  spremuti,  e  a  noi  dìrettL 
Io  stava  a  caso  attor  eoa  Melibeo 
Sotto  una  quercia,  re  pasciute  eapre 
Annoverando:  e  Melibeo  bramava 
Meco  sciogliere  il  canto.  E  che  vuol  ifopso, 
Tiiiro  mio,  che  duo/?  sponlomi,  disse. 
Ridcami,  o  Mopso,  ed  ei  più  sempre  instava. 
Vinto  alfin  dal  mio  amor  per  lui,  frenando 
A  stento  il  riso:  che  vanegiji,  o  stolto? 
Chieggor\  più  tosto  le  le  tue  capretU, 
Che  son  tua  cura,  dissi;  scbben  mollo 
La  scarsa  cena  da  pensar  ti  dia. 
Tuignori  i  paschi,  i  quai  Menala  adombra. 
Celando  U  sol  con  la  sua  cima,  pinti 
A  color  earii  di  miirerbe  e  fiori. 
Un  ruscelletto  unii/  sotto  le  [rondi 
De  salici  nascosto,  che  dell'acque 
Nate  in  cima  del  monte  da  se  slesso 
Strada  si  fe',per  cui  vasscne  lento 
Irrigando  le  rive  dalla  fonte, 
dm  sue  linfe  perniili  lo  circonda. 
In  questi  Mopso,  mentre  i  buoi  sen  canno 
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Cnntcmplatur  ovans  Immillimi,  BUperumque  labore» 

ind.'  per  innato»  calamo»  {li)  interna  recludit 

Gaulia,  sic  ut  dulce  melos  (15)  ar menta  sequantuc, 

Placatiquc  ruant  campis  de  monte  leones, 

Et  refluanl  undae,  frondcs  et  Maenala  (16)  miteni. 

Ti lm>,  lune,  si  Mopsus,  ait,  decanlal  in  herbis 

Ignoti»,  ignota  tamen  sua  carmina  passim, 

Te  monslrante,  mei»  vagulis  prodiscere  capri». 

11  eie  ego  quid  poleram,  quum  sic  instarci  anhelus? 

Montibus  Aoniis  (17)  Mopsos,  Meliboee,  quotannis, 

]>um  satagunt  alii  (18)  causarum  jura  doceri, 

Se  dedit,  ci  sacri  Demoris  perpalluit  umbra. 

Valine!»  (19)  prolulus  aquis,  et  laele  canoro 

Visterà  piena  ferens,  et  plenus  adusque  palatum, 

Me  voeal  ad  frondes  versa  Peneide  (20)  creta». 

Quid  facies?  Mcliboeos  ait;  tu  tempora  lauro 

Semper  inornata  (21)  per  pascua  pastor  habebb? 

0  Meliboee,  decus  vatum  (22)  quoque  nomon  in  auras 

Flmrit,  et  insomnero  (23)  vix  Mopsum  musa  peregit. 

Iteluleram,  quum  sic  dedit  indignai  io  \  orimi: 

Quanlos  balalus  colles  (24)  el  prata  sonabtml. 

Si  viridanlc  coma  (25)  fidibus  paeana  ciebot 

Sed  limeam  (20)  saltus,  et  rura  ignara  (27)  deorum. 


EGLOGHE  101 

Scherzando  per  h  molli  erbette,  lieto  ■ 

Degli  vomiti  f  opre,  e  degli  Dei  contempla. 

Quindi  racchiude  nelle  gonfie  canne 

Gt  interni  gaudii  sì,  che  il  dolce  canto 

Seguon  gli  armenti:  giù  dal  monte  al  piano 

Ammansati  x  leon  corrono;  indietro 

Tornano  i&imi,  e  le  foreste  e  i  monti 

Di  Menalowekinar  soglion  la  fronte. 

Allor  rispose:  O  Titiro,  se  Mopso 

In  erbe  ignote  a  me  canta  sovente. 

Indicandomi  tu,  suoi  carmi  ignoti 

Alle  erranti  mìe  capre  insegnar  posso. 

Che  polca  farmi  a  sì  focosa  istanza? 

Mopso  ai  monti  <T .-ionia,  o  Melibeo, 

Mentre  dettan  nel  foro  altri  le  leggi, 

Da  ben  lunga  stagion  donò  se  stesso, 

E  impallidì  del  sacro  bosco  ali  ombra. 

Bagnato  egli  delC  acque,  onde  i  poeti 

Han  vita,  e  pieno  di  canoro  latte 
Le  viscere  e  la  gola,  all'alma  fronde 
Prodotta  in  riva  di  Penèo  m'invita. 
Or  che  farai,  rispose?  Andrai  pastore 
Pe'paschi  ognor  privo  di  lauro  il  crine? 
0  Melibeo,  de'vati  il  serio  e  il  nome 
Stesso  è  svanito,  e  il  vigilante  Mopso 
Tal  le  Muse  formar  seppero  a  pena. 
Io  avea  ciò  detto,  quando  in  colai  guisa 
Parlò  il  mio  sdegno:  Quanto  i  colli  e  i  prati 
Rumor  fornii,  se  {ti  verdeggiante  chiomu 
Desterà  con  la  cetra  inni  febei? 
Ma  pavento  te  selve,  e  insiem  de  Numi 


Digitizod  by  Google 


Ifla  EOtOOHB 
Nonne  Iriumpliales  (28)  melius  pe\are  capillos. 
Et,  patrio  redeam  si  «pianilo,  abscondere  (20)  canos 
Fronde  sub  inserta  soìitum  flavoscerc  (30),  Sarno  (31)? 
Ilio:  quis  hoc  dnbitel?  propter  qnod  respiro  te  m  pus, 
Tv  tire,  quam  yelnx;  nam  jam  somiere  eapellae, 
Quas  concepluria  dedimus  nos  mnlribus  hirros. 
Tunc  ego:  quum  mundi  (32)  rircumflua  porpora  cantu 
Astricolnequc  meo,  velut  infera  regna,  pàTebunt, 
Dovincire  rapili  (33)  hedorn,  laiiroque  juva'bk. 
Coneedat  Mopsus?  Mopsus,  lune  ille,  qniil?  ìnquìt 
Comira  (34)  nonne  vides  ipsum  reprehendere  verba, 
Tarn  quia  foemineo  resonanl  ut  trita  (35)  labello, 
Tum  quia  Casta! ias  puilet  aeeeptare  sorores? 
Ipse  ego  respondi:  versus  iteninique  relegì, 
Mopsc,  ttios.  Tunc  ille  humeroe  contraxil,  et,  Ergo 
Quid  faciemns,  ait,  Mopsnm  revocare  (36)  volentes? 
Esl  meeum  quam  noscìs  ovis  (37)  gralissima,  disi. 
Ubera  vii  quae  ferro  potest,  lam  larlis  ahundans, 
(Rupe  sub  ingenti  (38)  carplas  modo  ruminai  herbas) 
Nulli  (3i))  junrtn  gregi,  nullis  assuelaque  caulis, 
Sponle  (40)  venire  solel, numquam  vi  posccre  muli-tram: 
liane  ego  praostolor  maiiibus  mnlgere  paralis; 
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Le  scordevoli  ville.  E  non  fia  meglio. 

Ch'io  m  orni  e  eopra  sotto  il  trionfale 

Serto  le  chiome,  ove  alia  patria  io  torni, 

Che  stirati  bianche,  e  bionde  eran  su  l'Arno? 

Ed  ci:  Chi'l  porrà  in  forse?  Or  dunque  guarda, 

Titiro  mio,  sì  come  il  tempo  vola: 

Imperocché  invecchiar  già  le  caprette, 

Che  noi  demmo  per  madri  a  figliar  grirchì. 

A  cui  risposi:  Quando  celebrati 

Pian  dal  mio  canto  i  corpi  che  s'aggirano 

Intorno  al  mondo,  ed  i  eelesà  spirti, 

Sì  come  or  sono  di  sotterra  i  regni; 

Allor  mi  gioverà  d'edra  e  di  lauro 

Cigner  la  fronte.  Che  il  conceda  Mopso? 

Che  Mopso,  l'altro  allor?  Non  vedi  lui 

Disapprovar  le  comiche  parole, 

Si  perchè  suonan  guai  comuni  e  basse 

Dal  labbro  femminil,  sì  perchè  n'have 

Rossor  di  accorte  il  buon  castalio  Coro? 

Tal  dici  risposta,  e  i  versi  tuoi  rilessi, 

O  Mopso.  Quegli  allor  strinse  le  spalle, 

E  disse:  Or  che  farem  per  distar  Mopso? 

Meco  ho,  risposi,  quella  che  tu  sai 

Pecorella  carissima,  che  a  pena 

Al  peso  regge  delle  mamme,  tanto 

Di  latte  abbonda.  Or  sotto  una  gran  balza 

Stassi  f  erte  pasciute  ruminando: 

A  nessun  gregge  unita  ella,  a  nessuno 

Ovile  accostumata,  da  sè  suole 

Alla  secchia  venir  senza  oprar  verga. 

Or  questa  aspetto  a  munger  prontamente: 


1 01  fini  or nn 

Hai-  implebo  derem  missunis  vascula  Mopso. 
Tu  t.imeu  (41)  inlerdum  capros  meditare  petulcos. 
Et  duris  cnistì§  dìsrae  infigere  deutes. 
Talia  sub  quercu  Meliboeus,  et  ipse  canebnm. 
Pana  tabernarfa  et  nobis  dum  farra  coquebant. 
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Dt  quetia  n'empierò  dieci  vaselli, 
E  manderollì  a  Mopso.  Ma  tu  intanto 
Studia  aver  cura  de1  latrivi  capri, 
E  aver  buon  dente  a  roder  l'altrui  pane. 
Così  sotto  una  quercia  Melibeo, 
Ed  io  con  lui  cantata,  mentre  il  farro 
Ia  piccola  capanna  a  noi  cocca. 
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NOTE  ALL'  EGLOGA  PIUMA  DI  DANTE 


(1)  CharlaX  quae  est  alba.  Maria,  i.  fiacri*.  Pier»,  i.  mutino. 
modulamìna,  i.  carmina. 

(2)  i.  numeranti,  capellas,  i,  teotartt. 
(1;  quidam  ter  Dinut  ferini  /torentittus. 

(4)  i.  ifmuf  tetre.  Tilyre,  o  Sanici.  Mopsm.  magitter  lohannet. 

(5)  i.  (fie,  ti  eti  modi  imperativi  cerbi  (dissero  tditserit. 

(6)  i.  intiabat. 

(7)  i.  Slilut  Bucoliew.  Marnai  tu,  moni  Arcadiat. 

(8)  Verltx  est  capiti*,  vortex  aquarvm.  Bucalieum  canneti  quoti 
hit  prò  Maenalù  mutili  inlelltgitur,  dicHw  eclator  lotii,  i.  feritala, 
quia  in  httera  pasturatiti  narrai,  et  in  allegoria  long»  illii  diretta 
intelligit. 

(9)  Modi  loquendi.  saligna,  i.  ex  taliee. 

(10)  AIvdoIus,  i.  «lifw*  kumili». 

(11)  i.  a  bucolico  ttito  altieri  Virgili!. 

(12)  Nel  ms.  trai.  Ma  egli  è  quel  rorani  alveolut,  che  dell'acquo 
le  quali  nascono  dalla  cima  del  molile,  si  è  Tatto  da  se  la  via,  qua 
midi  eat,  girando  a  spire  air  intorno  di  quello,  c  cosi  scendendo  pla- 
cidamente «ino  alle  falde. 

(11)  i.  flexilia. 

(1+)  Ttttatur  ltidorut  tripìieem  ette  divitionem  mutieal.  Prima 
rocalur  armonica,  de  qua  hic  dieit  madulamina,  l  raritialcm  roca- 
Ita,  et  ista  pcrtintt  ad  omnes  cote  eanentet.  Alia  ni  organica,  qwte 
ex  ilota  retonat.  Tenia  rithmica  quat  pttuu  digilurum  numerum  rt- 
tipit  ut  in  cytlutra  ee.  (  Itid.  Ethim.  L.  III.  c.  -2). 

(15)  Melos  indeclinabile  Ut.  armenta,  Inalar*. 

(16)  Arcadiat  menici. 

(17)  s.  mutarum.  quotami»,  i.  muili». 

(18)  •catara,  nemoris.  s.  ridimmi,  perpalluit,  assidue  ifiulenJo. 
Qain  quantu  tempore  olii  student  in  Itgibut,  tanto  ipsc  lUaptus  pat- 
tini facultatibut  ituudavit. 

(1 9)  i.  poeticii.  Yatet  dicitur  a  ri  mentis. 

(20)  i.  Daphne  ronre™  in  laurum,  quae  deditata  est  potili. 

(21)  nunujimm  eomnaberii. 

(32)  i.  poelarum,  quia  non  ftaftenlur  hodit  in  pretto  vt  quondam 
habebantur.  quoque,  prò  ci.  nonien,  poctarum.  in  auras  loiit,  i.  e- 
tanuit, 

^23)  Nel  ms.  traonem,'  che  l'anonimo  spiega  [ama  sinc  sono.  E  pur 
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il  metro  e  1  sentimento  richiedo  imamnem:  che  Mopso,  cioè,  veglian- 
do indefesso  allo  studio  divenne  poeta,  cosa  rara  a  quo' tempi. 

(2*)  prò  magnai  nomina.  Et  prala,  parvos.  Avverti  perù  eolia  e 
proto  esser  caso  retto. 

(25)  i.  lì  coronata  ego  roridi  (auro. 

(26)  i.  convenlari  fionontoe.  Cioè  laurearsi  in  Bologna. 

(27)  i.  impemlorum,  quia  contraria  patti  DarUù  lune  Bonaria 

(2fi)  i.  more  iriumphantium  lauro  oomatot. 

(29)  sui  corona,  canos,  s.  capilloi.  Fronde,  lavrta.  solitum,  s.  me. 

(30)  Di  qui  s'apprende,  che  Dante  da  giovano  era  di  capelli  un 

(31)  llic  Samum  prò  Arno  fl.  Tuiùiae  inlelligit,  leu  quod  ratio*» 
metri  aucteiritate  poetica  addidcrit  in  principio  Ulani  S.  imi  quod  ila 
quondam  iUam  tocatum  crediilcrit,  eo  quod  Virgilius  dicit,  et  quae 
rigai  aequora  Sarnus,  quasi  dt  islo  Arno  loquatar,  quod  quidam  fat- 
tura est.  Ixiquitur  n.  Virgilius  'le  Santa  flurio  Campanìae  prope 
Neapolìm,  ut  tatù  loca  ibidem  a  Virgilio  nominata  demomlrant.  Ma 
il  poeta  non  disse  Sarno  per  liccnia  poetica,  perche  lo  disse  anche) 
nella  Volg.  Eloq.  L.  i.  c.6.quamquam'  Samum  bibcrimut  ante  den- 
tei: ni  per  ignoranza,  se  non  Torse  comune,  perchè  lutti  alsuo  tempo 
diccran  cosi  Monsìg.  Fontanint  nella  sua  Eloq.  I  Lai.  L.  11.  cap  29.  * 
,.  Samum  per  Àrnum,  e  Tusiam  per  Tuseiam  all'antica,  oltre  alle 
■pease  maniere  latino-barbare  di  quel  tempo,  secondo  che  il  Corbinel- 
li  avvisa  di  mano  in  mano  „  .  Quind'io  sospetto  che  l'Anonimo  non 
sia  stato  contemporaneo  di  Dante;  bensì  alcun  tempo  dipoi  egli  si 
aia  approtitlato  d'alcune  note  isteriche  da  luì  trovale  su  di  qucsl' 
Egloghe. 

(32)  \.  purgatorii.  Aslricolaequc,  i.  paradito. 

(33)  q.  d.  Cum  perfecero  purgatorium,  et  paraditum  comoedioe 
imi,  ut  infernum  perfetti,  tutte  ego  deleetabor  coronari  in  poctam. 

(34)  ì.  Bulgaria.  Leggi  a  questo  proposito  il  Cap.  11.  Voi.  1Y.  de- 
gli Ancddotli. 

(35)  i.  mullum  prolata.  Caslalias,  mutai. 

(36)  i.  ti  nihil  respoiidtmui,  nihil  ampliut  inietti  nobtt. 

(37)  i.  bueulicum  Carmen. 

(38)  Con  questa  rupe  smisurata  volle  accennare  il  Poeta,  a  mio 
credere,  il  monte  altissimo  del  Purgatorio;  a  Tornir  la  Cantica  del 
quale  egli  allora  era  intento. 

(39)  Quia  non  tnrenttifr  aliud  opus  bucolicum  tri  lingua  latina. 
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Intendi  dopo  Virgilio;  ma  in  allora  non  erano  stale  scoperte  l'Eglo- 
ghe di  Calfumio. 
(40)  q.  d.  u  non  nff«rrt  lubvrtm  in  Carmine  bucolici,  eed  a  tatu- 
ili) Queste  io  le  ho  per  parole  di  Ser  Dino  Perini,  di  Melibeo,  eol- 
le quali  egli  insinui  a  Ti  tira,  cioè  a  Dante,  che  medili  a  quando  a 

quando  petulco*  capre,  vale  a  dire  i  grandi  alla  sua  parte 

conlrarii,  per  guardarsene,  e  i  personaggi  degni  d'infamia,  per  inse- 
rirne anche  nel  Purgatorio  la  riprensione  o  la  salirà;  e  che  s'avreii! 
a  masticar  con  pazienza  iì  pane  degli  altri,  che  ha  sette  croste,  ovve- 
ro il  pane  della  po*erlà,  ch'é  per  se  stesso  durissimo.  Stude  in  hù 
è  la  giosa  interlineare  dell'  Anonimo  al  meditai. 


JOANNES  DE  VIRGILIO 
DANTI   A  L  A  G  E  R  II 

EGLOGA  RESPONSIVA 


Forte  siili  irriguos  (1)  colles,  uhi  Sarpina  Rbenu 

Olivia  ut  viridi  niveos  inlerlita  crìnes 

Nimpha  procax,  fueram  nativo  (2)  conili tus  antro. 

Frondentes  ripas  londebant  sponte  juvenci  (3), 

Mollia  carpebant  agnae,  dumosa  capellac. 

Quid  facerem?  nam  solus  eram  puer  incola  silvae. 

Irruerant  alii  causis  adigenlibus  urbe-m; 

Ncc  tum  Nisa  (4)  mihi,  ncc  rcspondebat  Alexis, 

Suelus  ulerquc  comes:  calamos  muderabarhydraules(."») 

Falce  recurvella  cunctae  solami  nn,  quando 

Litorìs  Adriaci  (6)  rcsonanlcm  Tilyron  umbra, 

Quani  densae  longo  preteximt  online  pinus  (7) 

Pascila  purrertac  melo  genioque  locali  (8) 

Alida  (9)  mirteto,  et  homi  Borenti  bus  nerbi  s, 

Qiinque  noe  arentes  Arics  fluvialìs  arcnas 

Esse  sinil,  molli  dum  postulai  (10)  aequora  villo, 


:     ::  L . 


GIOVANNI  DEL  VHMHtlO 


A  DANTE  ALIGHIERI. 


V iveami  a  pii  degli  irrigati  colli 
Nel  natio  speco  occulto,  ove  Savena 
Sparsa  di  verde  la  nevosa  chioma 
Corre  ninfa  lasciva  in  grembo  al  Reno. 
I  giovenchi  pascean  liberamente 
Le  frondifere  sponde:  feria  molle 
Carpiati  Vagnelle,  e  le  caprette  i  dumi. 
Che  dovea  dunque  io  farmi,  io  della  selva 
Unico  essendo  abitator  novello? 
Con  furia  si  cacciar  gli  altri  in  cittade 
Da' bisogni  sospinti,  ni  più  Nisa 
Meco  era  allor,  né  più  era  meco  Alessi, 
Già  miei  fidi  compagni:  ima"  io  men  giva 
Con  la  roncola  adunca  le  palustri 
Canne  acconciando,  unico  mio  sollazzo; 
Quando  dall'ombra  dell  adriaco  lido, 
'Ve  i  densi  pini  posti  in  lunga  fila 
Copron  gli  ameni  spaziosi  prati. 
Cui  'Iciel  benigno,  e  t  indole  del  loco 
Fan  di  mirti  olezzar,  d'erbe,  e  di  fiori, 
E  dove  vieta  il  (Inviai  Montone 
Ch'arido  sia  il  terren,  mentr'  egli  cerca 
Al  suo  morbido  vel  r acqua  del  mare: 
Da  quelt~  ombra  sonar  Titiro  intesi. 


112  EGLOGHE 

Retulit  ipso  mi  hi  flauti»  leve  (11)  sibilìi»  Euri, 

Quo  vocali»  odor  per  Maenala  celsa  profusus, 

Balsamat  auditus,  et  lac  distillai  in  ora; 

Quale  noe  a  longo  mem  inermi  t  tempore  mulsum 

Custodes  greghim  (12),  quamquam  (union  Arcade» omnes. 

Arcade»  exullant  audito  (1 3)  cannine,  nymphao, 

Pastorcsque,  bove-,  et  oves,  hirtaeque  capellae, 

Arrectisque  onagri  decursanl  auribus  ■  psi; 

Ipsi  eliam  Fauni  (1-1)  salinai  de  colle  Lyeaei. 

Et  roecum  (15)  si  caulaL  oves  et  Tilyrus  hirco» 

Aut  armento  trahii,  quia  nani  civili)  canebas 

Urbe  sedens  Carmen,  quando  hoc  Ben aci a  (  Un  quondam 

Pastorale  sonans  de  tri  vi  t  (17)  fìstola  labrum? 

Audiat  in  silvia  et  te  cantare  bubulcum. 

Ncc  mora,  depnsilis  calamis  majorilms  (18),  inter  > 

Arripio  tenue*,  t'L  labris  danti  bus  hisco. 

Sic  (19),  diviue  (20)  senex,  ah  sic  eri»  alter  ab  ilio: 

(Alter  es,  aut  idem,  samio  (21)  si  credere  vali  est  (22):) 

Sic  liccat  (23)  Mopso,  sicut  lieuil  (34)  Mcliboco. 

Eheu  pulvereo  qiiod  sles  in  tegmin*  scabro, 

Et  merito  indignans  (25)  siugultea  pascila  Sorai  (2(i) 
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Lo  gtesto  sibilar  d'Euro,  che  allora 
Spirava  placidissimo,  recommi 
Quanto  il  vocale  odor  per  gli  erti  gioghi 
Di  Menalo  diffuso  entro  gli  orecchi 
Balsamo  instilla,  e  quanto  latte  in  bocca; 
Latte,  cui  non  ricordami  i  custodi 
De' greggi  aver  da  lunga  età  gustato 
Sì  dolce;  e  pur  sono  d'Arcadia  tutti. 
Un  colai  canto  udito,  n'esultarono 
L'arcadi  Ninfe,  e  co'  Postar  le  pecore. 
L'irsute  capre,  e  i  buoi:  fino  t  medesimi 
Salvatici  giumenti  ebber  di  correre 
Cessato,  e  sterno  a  orecchie  tese;  e  i  Fauni 
Scendendo  del  Liceo,  carole  intessero. 
Io  meco  dissi;  Se  gli  afwnli  e  /'  agne, 
Titiro  mio  cantando,  c  gC  irc/it  move. 
Quando  fu  mai,  che  pastoruli  accenti 
La  mantovana  fistola  sonando 
Le  labbra  ti  guastò;  poiché  solevi, 
Stando  in  città,  sol  cantar  versi  urbani? 
Oda  te  nelle  selve  anco  il  bifolco. 
Quindi  senza  indugiar  le  nobil  canne 
Depongo,  e  stringo  fumili  e  campestri, 
E  col  soffio  de'  labbri  a  lor  dò  vita. 
Cosi,  o  vecchio  divin,  così  sarai, 
Sarai'l  secondo  dopo  il  buon  Marone. 
Tu  se'  il  secondo,  anzi  pur  sei  quel  desso. 
Se  vuoisi  prestar  fede  al  samio  Vate. 
Or  diasi  a  àfopso  ciò,  che  a  Melibeo 
Fu  dato.  Oimè,  che  sotto  un  polveroso 
E  sordido  abituro  te  ne  stai, 
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Rapta  tuis  gregihus,  ingratae  dedecus  urbi  (27)! 

Humertare  genas  lacrymarum  Domine  Mopso 

l'aree  tuo,  nee  te  crucia  crutlelìs  et  illuni: 

Cujus  amor  tantum,  tantum  complcctitur,  inquam, 

Jam  te,  blande  senex,  quanto  circumligat  ulmum 

Proceram  vitis  per  centum  vìncula  nem 

0,  si  quando  saeros  iterum  flavesccre  canos 

Fonte  tuo  videas,  et  ab  ipsa  Phyllide  pexos, 

Quain  (28)  viscndo  (29)  luas  tegetes  miraberis  ulvas  (30)! 

Asl  (31]  iutermedium  pariat  ne  taedia  lem  pus, 

Laclittae  spedare  potes,  quibus  otior  antris, 

Kt  merum  pausare;  simul  cantabimus  ambo; 

Ipse  levi  calamo,  sed  tu  gravitate  magistrum 

l'irmius  (32)  iusinuans,  ne  quem  (33)  sua  deserai  aetas. 

Ut  vunìas  locus  ipse  vocal;  fons  (3i)  bumidus  intus 

Attira  rigat,  quac  saxa  tegunt,  virgulti!  flabcllant, 

Circilcr  origanum  (35)  redolet,  quoque  causa  soporis 

Herba  papaveris  (36)  est,  oblivia  qualiter  ajunt 

Grata  creane  serpilla  Ubi  substernet  Alcsis, 
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E  sdegnato  a  ragion  piagni  [oh  vergogna 
Dell' ingrata  Città!)  dell'Arno  ì  paschi 
Al  tuo  gregge  rapiti!  Deh,  perdona 
A  Mopso  tuo  di  più  lagnarti  il  volto 
.  Con  un  fiume  di  lagrime,  e  crudele 
Te  non  voler  più  tormentare,  e  lui; 
Chè  tanto  t' amor  ivo  tenacemente, 
O  dolce  vecchio,  abbracciati,  con  quanto . 
Nodo  di  cento  vincoli  la  vite  ,. 
Al  marit'  olmo  suol  strignersi  intorno. 
Oh  quanta  maraviglia  in  rivedendo 
La  pagliaresca  tua  capanna  acrai!   .    ■■■  \ 
Certo  cosi,  qual  te  di  nuovo  in  fronte 
Tu  ti  vedetti  biondeggiar  la  sacra  - 
Canizie  acconcia  per  la  man  di  Fitle. 
Ma  acciò  che  il  tempo,  che  fui  posto  in  mezzo* 
Non  ti  dia  noia,  puoi  negli  antri,  dote 
Prend"  io  riposo,  ricrearti,  ed  ivi     . . 
Intrattenerli  meco:  ambo  a  vicenda  . 
Noi  canteremo:  io  co.t  mail  sampogna, 
E  tu  con  gravità,  qual  più  sicuro 
Maestro,  intromettendoti,  acciò  priva 
Non  sia  di  lui  la  mia  giovine  etade. 
Lo  slesso  loco  a  qui  venir  C  invita. 
Un  vivo  fonte  di  là  dentro  irriga 
Quegli  antri,  cui  difendono  le  rupi, 
La  verzura  rinfresca:  à"  ognintorno 
Vi  sparge  odor  C  origano,  ed  il  sonno 
Induconvi  i  papaveri  già  delle 
Dolci  dimenticanze  produttori. 
Sottoporratti  Atessi  il  semolino. 
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Quem  Corydon  vocet  ipse  rogem;  tìbi  Nisa  lavabi  t  (37) 
Ipsa  pcdes  aramela  (38)  libens,  coenamque  parabiL 
Tcxtilis  baec  inter  piperino  pulvere  fungos  (39) 
Condiet,  et  permixta  doment  multa  allia,  si  quos 
Forsilan  imprudens  Meliboeus  (40)  legcril  hortis  (il). 
Ut  comedas  apium  memorabunt  niella  susurri  (42). 
Poma  (43)  logos,  Nisaeque  genas  aequanlìa  mandes, 
Pluraque  servabis  nimio  defunga  decoro. 
Jamque  superserpunl  hederae  radicibus  antrum  (44), 
Seria  parata  libi:  nulla  est  ecssura  voluptas. 
Huc  ades,  huc  venìent,  qui  te  pervisere  gliseent, 
Parrhasii  juvencsque  senes  (45),  et  carmina  laeti 
Qui  nova  mirar i,  cupìanlque  antiqua  docerì. 
li  libi  silvestres  capreas,  ii  tergora  linrum 
'Orbiculata  fcrent,  tuus  ut  Meliboeus  amabaL 
Huc  ades,  et  nostros  timeas  ncque  (40)  Tityre  sallus; 
Namque  (idem  celsae  concusso  vertice  pinus  (47), 
Glandifer  aeque  eliam  quercusque  arbusta  dedere  (4S). 
Non  heic  insidiae,  non  heic  injuria,  quantas 
Esse,  pulas:  non  ipse  mihi  te  lìdia  amanti  ? 
Sunt  forsan  mea  regna  tìbi  dùpecta?  sed  ipsi 
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Pregando  io  Coridon,  che  lo  richiami. 

Nisa  mia  laverattì  i  piedi,  aìF  opra  > 

DÌ  buon  grado  attignendoti,  e  la  cena 

T imbandirà.  Condirà  t  funyhi'nlanlo 

Con  pepe  trito,  e  mistovi  molt'  aglio 

Testili  renderalli  al  gusto  cari, 

LS"  unqua  avverrà,  che  di  lor  ri  abbia  a  caso 

L'incauto  Sfelibeo  colto  ntWorlo. 

Il  roncar  delle  pecchie  desteratti 

La  voglia  di  gustar  il  dolce  mele: 

Coglierai  pomi,  che  alle  guance  pari 

Fieno  di  Nisa,  e  gliene  manderai; 

E  più  ne  serberai  di  maggior  pregio. 

Già  serpeggiano  t  edre  intorno  agli  antri 

Con  lor  radici  pronte  a  inghirlandarti: 

Non  mancheratti  al/in  piacere  alcuno. 

Vieni  qui  dunque:  qui  vetran  coloro, 

Che  desian  rivederti  ardentemente 

Giovani  e  vecchi  del  Parrasio  colle, 

E  verran  quei,  che  agognan  tf  ammirare 

I  nuovi  carmi,  e  d' imparar  gli  antichi. 

Essi  ti  rechcran  capre  silvestri: 

Essi  de'  linci  le  variate  pelli. 

Come  il  tuo  Melibeo  già  far  solca. 

Vieni  pur  qui:  ni  aver  de'  boschi  miei, 

Titiro,  alcun  timor,  che  gli  alti  pini. 

Le  ghiandifere  querce,  e  gii  arhuscelli 

Scossa  la  cima,  sirurlà  tcn  danno. 

Qui  non  insidie,  no»  oltraggi,  come 

Tu  pensi.  Del  tuo  amico  non  ti  fidi? 

Spiatcionli  forse  i  nostri  regni?  E  pure 
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1 1 8  nr.i.nrjii: 
Di  non  erubucre  cavis  habitare  sub  a  n  tris 
Testis  Achillcus  (il))  Cbiron,  et  pastor  Apollo. 
!M"])sc  (50),  quid  cs  dcmctis? quia  non  pcrmittct  Jolas(51) 
Conila  ci  urbiinus,  tinnì  smil  tua  rustica  dona, 
lìsqoe  tabernaculis  nou  est  moilo  tulius  ani  rum, 
Quis  (52)  polius  lmlat.  Sed  te  quìs  mentis  aulici  uni 
Ardor  agii,  vel  quac  pedi bus  nova  nata  cupido? 
Mìralur  puerum  (53)  virgo,  puer  ispe  volucrem. 
Et  volucris  ailvas,  et  silvae  (lamina  verna; 
Tityre,  te  Mopsus:  miralio  gigli  ti  amorem. 
Ne.  (51)  contenni  e;  sitim  Phrvgio  Musone  (55)  levabo; 
Scùjcet  boc  nescis,  iluvio  potator  avito  (56). 
Quid  lamcn  interea  mugli  mea  bueula  circum  f 
Quadrifluiimne  gravai  coxis  burnenti  bus  uherT 
Sic  rcon  en  propero  situlas  implere  rapaees 
Lacte  novo  (57),  quo  dura  queanl  molleseere  mista. 
Ad  mulrtrale  veni,  si  (58)  tot  niantlabimus  illi 
Vascula,  quol  nobis  promisi!  (5!l)  Tilyrus  ipse: 
Sud  lae  pastori  fora  est  mandare  su perbum  (fiO). 
Duni  loquor,  en  comiles,  et  sol  de  monte  rotabat  (Gì). 
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Gli  sUtsi  Dei  ne  cupi  antri  abiure 
Non  ìsdegitar.  Di  ciò  Chiron  fa  fede. 
Mastro  d' Achille,  ed  il  pastore  Apollo. 
0  Mopso,  sei  in  pazzo?  Poiché  (ola 
Piacevole  ed  urban  non  fìa,  che  mai 
Quoto  conceda;  mentre  i  doni  tuoi 
San  villerecci,  e  il  tao  speco  sicuro 
Non  è  più  de' paloni,  ove  più  tosto 
Titiro  si  ricrei.  Ma  qual  ?  affanna 
_Ardor  la  mente;  e  qual  nuova  vaghezza 
Nasce  a'  tuoi  pie  ?  Come  la  verginella 
Con  intenso  piacer  mira  il  fanciullo, 
Il  fanciullo  faugel,  t'augel  le  selve, 
E  le  selve  il  soffiar  di  primavera: 
Sì  Mopso  veder  te,  Titìro,  gode. 
Suol  dal  veder  esser  prodotto  amore. 
Non  ne  far  poco  conto:  a  te  con  tacque 
Del  Muson  frigio  ammorzerò  la  sete. 
Forse  tu  mi  conosci,  a  ber  sol  uso 
Al  patrio  fiume.  Ma  che?  mugge  intanto 
La  mia  vacchetta:  che  la  granii»  forse 
Le  gonfie  mainine  alt  umide  sue  cosce? 
Così  credo:  ecco  ad  empiere  m  affretto 
Di  nuovo  latte  le  capaci  secchie, 
IJ' possansì  ammollir  le  dure  croste. 
Vieni  dunque  al  mastello.  In  questa  guisa 
Titiro  avrà  da  noi  tante  misure, 
Quante  egli  a  noi  ha  di  mandar  promesso. 
Ma  ad  un  pastore  inviar  latte  forse 
Mal  si  conviene.  Mentre  ch'io  ragiono 
Ecco  i  compagni,  e  il  sole  ornai  tramonta. 
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NOTE  ALL'  EGLOGA  SECONDA  DI  GIOVANNI 

(1)  Irriguos,  i.  madida,  intcrlita,  i.  inlermaculata.  La  Savena  h 
spartita  in  due  rami  detti  la  Savona  vecchia  e  la  nuova;  per  questo  la 
dice  aspersa  i  nctosi  crini  di  verde. 

(2)  i.  Bononiae. 

(3)  Scolara  majoret.  Agnae,  minora  scoiare».  Capellac,  mediocre! 

(4)  i.  fornita.  Alesis,  famuli». 

(5)  i.  aquatile?,  tt  dieitur  ab  yàrot  quod  «si  aqva.  recnrvclla,  i. 
moderalorio.  Ma  [aire  recantUa,  par  che  voglia  dir  colla  rantola,  o 
rangagtta,  come  noi  diciamo. . 

(6)  i.  Adriani.  Tityron,  acculatimi  graecai. 

(7)  ».  Bavennae,  cioè  la  pineta  in  sui  lito  di  Chiatti  presso  Ra-  ; 

(8)  i.  nattnaliler  line  hominit  labore  vii  open. 

(9)  i.  tpiranlia.  Quaqoe,  i.  ea  parte.  Aries,  i.  fiuviut  mon/oiut. 

(10)  Nota  qui  il  Sig.  Canonico  Band  ini,  che  nel  ms.  a  mana  po- 
steriori additimi  (vii  postulai  inter  vocet  dum  et  aequora. 

(11)  i.  Uniltr.  vocalis  odor,  i.  voeaUi  sonm  icripturae.  Maenala, 
Monta  Àrcadiae  paeloraltu 

(12)  al.  pecudum. 

(13)  al.  auditae. 

(14)  Dei  Silwrvm.  Licaej,  monto  Areadiat. 

(15)  Dici*  Sic  Jfopsus:  quando  haee  andini,  ego  non /'«tram  tato- 
jam,  «d  poifauam  per  egloga*  loquitur  et  ego. 

(16)  Ì.  virgiliana.  Benaaa  làem  ett  Mantuae.  Cioè,  mediante  il 
Mincio;  che  Beuaco  da'  più  antichi  tempi  fu  della  nostra  dui.  Di 
questo  lago,  e  del  fiume  che  natee  da  etto,  vedi  ciotta  dentizione 
Inf.  XX.  GÌ. 

(17)  Non  ch'egli  prima  d'allora  Egloghe  avesse  composte,  ma  in- 
tendi che  aveva  logoro  il  labro  dal  cantar  quelle  del  suo  Virgilio. 

(18)  i.  alio  itilo.  intcr,  i.  inferii»,  teoucs,  bveoiiee  dttcriliendo.  bi- 
ll!}) Avverte  il  Sig.  Canonico  Bandi  ni,  che  nel  MS.  leggovasi 

hic,  e  che  dipoi  fu  corretto  hac.  Laonde  io,  seguendo  della  più  anti- 
ca lesione  le  Iraccie,  correggo  tic;  sulla  qual  particella  dee  posar  la 
fona,  siccome  del  sentimento,  cosi  della  ripetizione;  sulla  quale  in- 
siste l'autore  dicendo  poi:  sic  lieeat  Mospo.  Il  senso  e:  Cosi,  a  questo 
modo  (cioè  poetando  In  in  versi  latini,  come  bai  fatto  testi  nella 
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t22  NOTE 

Egloga  ina)  ah  rati  lu  sarai  alter  ab  ilio  (Virgilio);  vale  a  dire,  la 
avrai  nel  merito  delia  poesia  latina  i  secondi  onori. 

{20}  Notisi  quando  per  tempo  fu  dato  al  nostro  Dante  il  titolo  di 
Divino,  ch'ebbe  poi  nelle  stampe  la  prima  volta  l'anno  1512,  e  più 
presto  la  sua  Commedia  noli'  edizione  di  Fiorenza  per  Niccolò  di 
Lorenzo  dalla  Magna  dell'anno  1481. 

(21)  i.  Pictagorat. 

(22)  L'eif  l'ho  aggiunto  io:  chi  non  lo  approva  lo  cassi. 

(23)  Cosi  possa  tenere  dietro  io  al  canto  dì  Danto,  siccome  Heli- 
bco  secondar  poli  quello  di  Tiliro  nell'Egloga  prima  diVirgilio. 
Ovvero:  cosi  mi  sia  lecito  {[indicare  c  sentenziare  in  favor  dell'amico 
al  di  sopra  dogli  altri  poeti,  come  Hi  lecito  a  Metilico  (nell'Egl.  VII. 
Virgiliana)  in  favore  dì  Coridone,  in  cui, del  pari  che  in  Tiliro,  Vir- 
gilio veniva  rappresentato. 

(21)  Nel  MS.  lieeat.  Ma  litui!  i  fuor  di  contesa. 
(25)  Quia  txiul. 

(2G)  i.  Florenliae,  ratione  eujuidam  fturii  fiorentini  tie  nominali. 
Chi  ha  fatto  questa  glosa  non  ù  corto  l'autore  di  quella  ohe  leggcsi 
nell'Egloga  anlcccdentc,  v.  31. 

(27)  i.  Fiorentine.  Humectare,  hutnidat  facere.  crucia,  proerueivj. 
proccram.  i.  allam. 

(28)  prò  quantum,  tegoles,  i.  ligurla. 
(2ft)  Nel  ma.  vùando. 

(30)  Leggcsi  nel  codice  uva!.-  ho  corretto  ulva*. 

(31)  prò  icd.  in  ter  medium,  i.  dum  rairftrà  Florcntiani. 

(32)  Il  Sig.  Can.  Caudini  Priusdicebal/Srimu,  sed  postea  corre- 
ctum  fuil  firmim. 

(33)  Quiajurenis  rum,  et  lu  iene*. 

(3t)  i.  studium  imieficieni.  anlra,  i.  icolae.vìrgalU.i.fabulac poe- 
tico: 

(35)  Ilerba  reilntens  multimi,  prò  qua  intenda  Philoiophiam. 
(3(i)  i.  deltrtatio  supradittarum  rerum,  ajunt.s.  mediri.vcl  poelne. 

(37)  Il  Sig.  Gmonico  Bandini:  Oliin  ttvabit,  nunc  lavabit. 

(38)  Sci  MS.  actìnia, 

(3!))  i.  dieta,  antiquarum  magitlrorum. 

(40)  i.  stultut  dartnr.  Anche  di  qui  si  scunpro  un  glosalore  diverso, 
(il)  11  Sig.  Can.  Bandini:  Olim  orliu.  nunc  or  Ut. 

(42)  i.  lentcntiat  fabularum  pnetantm. 

(43)  i.  docnintnla.  Nisae,  illiut  tnulicrit.  aequanlia,  quia  rubeae. 
Pluraque,  s.  poma,  decorc,  q.  d.  ila  citleiwiiiur  Ubi  pukhrae  quod 
eas  noto  compiere. 
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(ili  jam  implentur  'colar-.  Serta,  s.  lui  hnmrtt.  vnluplas.  nu/fo 
delertatìo  libi  deficiet.  Parrhasia,  Monili  Arcadiat  paltoni. 
(*5)  >'el  MS.  sena. 

(46)  Il  Srg.  Canonico  Bandini:  prius  ne,  postea  corredimi  fuit 

(t7)  i.  mn/orei.  fwmu,  i.  medioerti.  arhusta,  i.  minor». 

(W)  i.  miyore».  mei/iocrej  ci  minerei  le  fiduciant. 

(19)  £n  qvod  magister  fuit  Achitlit.  Paslor.dum  pavil  ovaAmeU. 

(50)  Loquilur  libi  ipiì  auctor. 

(51  )  i.  Vominus  Guido  Xoceltui  de  Polenta  lune  dominai  Baven- 

nae,  Comis,  \.  piatitivi, 

(5:2)  Qtiis,  prò  quihvs.  ludat,  i.  Indori  possit.  te.  s.  Moptum, 

(53)  Allignai  cvpidinii  causata,  volucrem,  miraltir.silvae.miran- 

rur.  verna,  quia  (tilvae)  pullulant  vctìs  advenicnte  temperi»,  le,  mt- 

(51)  Noi  MS.  me  eonlmne:  io  leggo  ne. 
(55)  i.  IHuiatlo  poeta  padvano, 

(Ófi)  Quia  arni  Mopti  fuit  paduanui.  Costui  s'inganna  di  grosso; 
imperciocché  Giovanni  qui  parla  direttamente  con  Dante;  e  lo  dice 
ignaro  del  Frigio  Musone,  perché  a  bere  awciio  nel  fiume  avito,  cioè 
nell'Amo;  con  che  dir  vuole,  ch'essendo  il  Mussato  poeta  latino.  Dan- 
te, che  tin  allora  aveva  poetato  in  lingua  volgare,  nel!'  idioma  nativo 
degli  avi  suoi,  non  lo  conosceva.  Quindi  t  ch'io  non  credonemmenu 
che  l'avolo  di  Giovanni  fosse  padovano;  e  l'ho  questa  notizia  per  ar- 
rischiala dal  glnsalore  sull'inganno  or' ora  scoperto. 

(57)  r.  bucolico  Carmine. 

(58)  Par  meglio  ne. 

(59)  Coti  nel  MS.  Jfa  se  per  li  dieci  vaselli  promessi  dal  poeta  nel- 
la sua  Egloga  prima  (v.  IH.)  s'intende  l'Egloga  stessa,  avendola 
questa  cuciti  va  mente  mandata,  legger  conviene  pracmitit. 

(60)  redarguii  tacite  TUyntm,  quia  paiUmim  interest  tacte  abun- 
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VeHeribus  Colchis  (1)  praepes  deteclus  Eous 
Alipcdcsque  alii  pulchrum  Titana  ferebanl; 
Orbila,  qua  primum  flecti  de  fulmine  coepit, 
Currigenim  canthum  libralim  quemque  tcnebat  (2), 
Resque  refulgentes,  solitae  superarier  umbris, 
Vincebant  umbras,  et  fervere  rara  sinebant. 
Tityrus  haec  propter  confugit,  et  Alphesibocus  (3) 
Ad  silvani,  penidumque  silique  niisertus  ulerque. 
Frasi  neam  silvani  tiliis  plalanisque  frequentem: 
Et  dum  silvestri  pecudes  mislaeque  capellae 
Insidimi  Iierbae,  dum  naribus  aera  ca  plani, 
Tityrus  heic  annosus  enim,  defensus  acema 
Fronde  (4},  soporifero  gravis  incumbebat  odori, 
Nodosoque  piri  vulso  de  stirpe  bacillo 
Stabat  subnixus,  ut  diccret  Alphesibocus. 
Quitti  mentes  hominum,  fabatur,  ad  astra  fcrantur, 
linde  fucrc  151,  nove  rum  corpora  nostra  subirent; 
Quod  libeal  niveis  avibus  (G)  resonare  Caystrum 


DANTE  ALIGHIERI 


A  GIOVANNI  DEL  VIRGILIO. 
Egloga  II. 


Spogliato  già  de  velli  aurei  di  Coleo 

Traeva  iì  chiaro  sol  C  agile  Eoo, 

E  seco  gli  altri  corridori  alati. 

I.'  orbita  allor,  che  a  declinar  dall'  alto 

Incominciò,  dalf  una  alC  altra  parte 

Tenea  le  rote  eguali,  e  la  splendente 

l  ampa,  che  vinta  suol  esser  dall'  ombre, 

L  ombre  vinceva,  e  fea  bollir  le  ville. 

Tiliro  e  Melibeo,  di  sè  e  del  gregge 

Vietade  avendo,  rifuggir  per  questo 

Nella  selva  di  frassini,  di  tigli, 

E  di  platani  densa:  e  mentre  V  agne 

E  le  caprette  in  un  miste  e  confuse 

Si  riposan  su  l'erba,  e  respirando 

Fon  per  le  nari,  qui  Titiro  il  vecchio 

A  un  sonnifero  odor  lasso  attendea 

Sotto  rnmbra  <f  un  acero,  e  appoggiato 

Slava  a  un  nodoso  bastoncel,  dal  ceppo 

Svelto  d'un  pero,  perchè  Alfesibeo 

Pur  favellasse,  il  guai  si  prese  a  dire: 

Che  f  alme  umane  agli  astri,  onde  [ur  tratte 

I  corpi  ad  informar,  faccian  ritorno; 

Che  ai  cigni  lieti  pel  temprato  cielo, 

E  per  la  valle  paludosa,  piaccia 
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Temperie  coeli  laetia,  et  valle  palustri; 

Quod  pisccs  coeant  pclagi,  pelagusque  rclinquanl  (7j, 

Flumina  qua  primum  Nerei  confinia  tangunt; 

Caucason  Hyrcauae  maculent  quod  sanguine  ligrcs, 

El  Ltbyus  coluber  quod  squama  verralarenas, 

Non  miror,  nani  cuique  placenl  conformia  vitac, 

Tilyrc:  sed  Mopso  (S)  niiror,  miranlur  el  omncs 

Pastorcs  alii  mecum  Sìcula  arva  tcnenles, 

Arida  (9)  Cyclopum  placcali t  quod  saxa  sub  Aetna(lO). 

Dixeral  1111:  et  calidus,  et  gulture  tardus  anbelo 

Jam  Meliboeus  (12)  adest;  et  vis,  en,  Tilyrc,  dixit. 

Irrisore  seues  (13)  juvenilia  guttura,  quantum 

Sergestum  e  (14)  scopulo  vulsum  risere  Sicani  (15). 

Tum  senior  viridi  canum  de  cespite  crinem 

Sustulit,  et  patulis  efflanli  naribus  infit: 

0  nimium  juvenis,  quae  le  nova  causa  coegit 

Pectoreos  cursu  rapido  sic  angere  follcs? 

Ille  nihil  contra;  sed,  quam  lune  ipso  tenebat, 

Caunca  quum  (10)  tremulis  conjuncta  est  fistula  labris. 

Sibilili  hinc  simplex  avidas  non  venit  ad  aurea  (17); 

Veruni,  ut  arundinea  puer  is  prò  voce  labor.it, 

(Mira  loquar,  sed  vera  tamen)  spiravil  arundo: 
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B6UMBR 
'Empir  de  canti  loro  il  bel  Caistro: 
Che  uniscami  del  mare  >  pesci,  e  quando 
Ne  confini  di  Nereo  entrano  i  fiumi, 
Lascino  il  mar:  che  il  Caucaso  di  sangue 
Sozzin  r  ircane  tigri,  e  con  sue  squame. 
Che  il  libico  serpente  ari  il  terreno, 
Stupore  alcun  non  prendo,  poiché  suole, 

0  Titiro,  ciascuno  aver  diletto 

Di  seguir  ciò,  ch'i  al  viver  suo  conforme: 

Sfa  ben  mi  maraviglio,  e  meco  tutti 

Gli  altri  pastori  siculi,  che  a  Mopso 

Gli  aridi  sassi  aggradin  de'  Ciclopi 

Là  presso  f  Etna.  Avea  egli  dello,  e  in  quella 

Già  caldo,  e  tardo  per  r  ansante  gola 

Meliheo  sopnttjtfiuti.tjt':  al  ecc.-),  o  Titiro, 

A  slento  pnmunciù.  Risero  i  vecchi 

Al  suono  giovami,  guanto  t  Sicani 

Trar  vegyendo  Sergesto  dallo  scoglio. 

Quindi  il  canuto  crin  dal  verde  cespo 

Alzato  il  vecchio,  a  lui  che  respirava 

A  larghe  nari,  disse:  O  giòvi»  troppo, 

Qual  mai  novella  occasion  ti  spigne 

Ad  affannar  con  sì  veloce  corso 

1  mantici  del  petto?  Egli  a  rincontrò 
Nulla  rispose:  ma  cóm  ebbe  unita 
Alle  tremule  labbra  la  sampogna, 

Che  in  man  tenea,  da  lei  giunse  agli  orecchi 
Solo  un  semplice  fischio.  Quando  poi 
S'affatica  il  fanciul,  perchè  dia  voce 
{Mirali!  cosa  narrerò,  ma  vera) 
Ia  sampogna  mandò  fuor  questo  carme: 
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„  Forte  (18)  sub  irriguo»  colica  ubi  Sarpina  Itheno  „. 

Et  (ria  si  fiasset  ultra  spi  ramina  (19)  fiata. 

Centoni  (20)  carminibus  tacitos  mulcebat  agreste» 

Tityrus,  et  secum  concetterai  Alphesiboeus. 

Tìtyron  et  voces  compellant  Alphesiboei: 

Sic,  venerande  sene*,  tu  roscida  rura  Pelori 

Deserere  auderes,  anlrum  (21)  Cyclopis  ilurus? 

IIIk  Quid  hoc  (22)  dubitas?  quid  me,  carissime,  lenlas? 

Quid  dubito?  quid  lento?  refert  lune  Alphesiboeus, 

Tibia  non  sentis  quod  fit  virtute  canora 

Numinis,  ci  sirailis  natis  de  murmurc  (23)  cannis. 

Murmurc  pandemi  turpissima  tempora  (21)  regis, 

Qui  jussu  Bromii  (25)  Paclolida  Unsi!  arenam  ? 

Quod  vocet  ad  lilus  Aelnaeo  (26)  pumi  ce  leclum. 

Fortunale  senex,  falso  ne  crede  favori. 

Et  Driudum  miscrcre  loci  (27),  pecorumque  inorimi. 

Te  juga,  te  saltus  nostri,  te  (lumina  flebunt 

Absentem,  et  nymptaae  mecum  pejora  timenles  (28), 

Et  cadet  invidia,  quam  nunc  habet  ipse  Pachinus: 

Nos  quoque  paslores  le  cognovisse  pigebiL 

Fortunate  senex,  fonles,  et  pabula  nota 

Deserlare  tuo  vivaci  nomine  nolis  (29). 

O  plusquam  media  merito  pars  pectoris  hujus 


„  Vietami  a  pie  degli  irrigati  cotti:  „ 

E  se  Titiro  avesse  olire  a  Ire  loffi 

Animate  le  canne,  avria  lenito 

Con  cento  veni  i  mutoli  cultori,  ' 

Come  ben  awisossi  Alfesibeo, 

Il  qua!  rivolto  a  Titiro  con  questi 

Delti  il  rampogna:  0  venerando  veglio. 

Onerai  tu  lasciar  le  rugiadose 

Campagne  di  Peioro,  t  del  Ciclope 

Girne  alto  speco?  Ed  et:  Di  che  paventi? 

A  die  mi  vai  oarissimo;  tentando?  • 

Ripiglia  Alfesibeo:  Non  senti  come 

Si  fa  la  tibia  per  virtù  del  Suim  u"Ow-''| 

Canora,  e  pari  alle  già  nate  avena 

Dai  mormorto,  che  palesò  le  sconci  ■■- 

Tempie  del  Beg»,il  qual  di  Bromio  al  muto» 

Del  PattÒlo  indorar  poti  C arenar  • 

0  fortunato  veglio',non  dar.fede;  ! 

Atta  falsa  lusinga,  che  ti  Marna  >ttvw*  I-  W 

Al  lito  dagli  etnei  sassi  coverto.    «  < 

Delle  Ninfe  del  loco  e  del  tuo  gregge 

Pietà  li  prenda.  Te  lontano  i  nostri 

Culli,  te  setve,  i  /ìumì  piangeranno, 

E  con  meco  le  Driadi  ancor  temendo 

Peggiori  cose,  e  avrà  F invidia  fine 

Che  lo  stesso  Pachino  oggi  ci  porta: 

Nè  men  sarà  Coverti  conosciuto 

A  noi  pastor  di  doglia.  0  fortunato 

Veglio,  deh  non  voler  le  fonti  e  i  paschi 

Dal  tuo  nome  immortai  già  resi  illustri 

Abbandonar,  Titiro  attor  rispose: 
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(Atque  siium  tetigit)  longaévus  Tityrus  inquìt, 

Mnpsus  amore  pari  mecura  connexus  (30)  ob  illas, 

Quae  male  gliscentem  timide  fugere  Pyreneum 

Litora  dextra  Pado  (32)  ralus  a  Rubicone  sinistra 

Me  colere  Aemilida  (33)  qua  lerminat  Adria  (34)  terram, 

Litoris  Aetnei  commendai  pascua  nobis: 

Nescius  in  tenera  quod  nos  duo  degimus  herba 

Trinarrìdae  montis,  quo  (35)  non  foecundius  alter  (36) 

Monti  bus  in  Siculis  pecudes,  armentaque  pavit 

Sed  quamquam  viridi  sint  postponenda  Pelori 

Aetnica  saxa  solo,  Mopsura  visurus  adi  rem, 

Heic  grege  dimisso,  ni  (37)  te,  Polyphemc  (38),  timerem. 

Quia  Polypbcmon  non  horreat,  Alphesiboeus, 

Assuetura  rictus  li  umano  sanguine  tingi  (39),      >u>  i 

Tempore  jam  ex  ilio,  quando  Galatea  (40)  relieti  . 

Aridis  eheu  miseri  discerpere  viscera  vidit?  ..jm-S. 

Vix  illa  evasi!:  an  vis  (41)  valuissel  amoris,  u  1  IsQ  ■ 

Edera  dum  rabics  tanta  jierferbuit  ira? 

Quid  quod  Achaemenides,  sneiorum  caede  cruentino 

Tantum  prospiciens,  animam  vix  claudere  (42)  quivil? 

Ah  mea  vita  precor,  numquam  tam  dira  voluplas 

Te  premat  (43),  ut  Rbenus  (44),  et  Najas  illa  recludat 


0  più  che  la  metà  di  questo  uno 
Meritamente  («  il  proprio  sin  toccasti  ) 
Mopso  congiunto  a  me  con  pari  affeUor 
Mercè  di  quelle  dee,  che  paurose 
Lai  mal  saltante  Piretico  fuggirò 
Del  Rubicon  su  la  sinistra  riva, 
Pensando,  ch'io  del  Po  stemmi  alla  destra 
Nel  suolo  u  con  Romagna  Adria  confina* 
Mi  va  del  lido  etneo  lodando: i  paschi:'  i  I 
E  non  sa,  che  noi  ' due  qui  su  C  erboso 
Ce  ne  viviam  siciliano  monte,  ;-  -*!.  ii 

Di  cui  non  v  ha  nella  Triuacria  tutta  '  i 
A  nutrir  greggi  t  armenti  il  più  fecondo^ 
Ma  quantunque  non  titno  al  verdeggiante 
Peloro  da  anteporsi  i  sassi  a"  Etna, 
Io  m'andrei  nondimeno  a  trovar  Mopso-, 
Lasciando  il  gregge  qui,  i  io  non  temessi 
Te,  Polifemo.  E  Alfesibeo:  Chi  mai 
In  orror  non  avrà  quel  Polifemo, 
Uso  di  sangue  uman  lordarsi  il  ceffo. 
Ahi!  fin  d'aliar,  che  Galatea  lo  vide 
Le  mscere  sbranar  del  misero  Aci? 
Ella  appena  scampò.  Forse  <f  amore 
Valse  punto  il  poter,  mentre  tant'  oltre 
Giunse  la  bestiai  rabbia?  E  ontC  i,  che  a  i 
Achemenide  f  alma  ritenere 
Poti,  tcorgendol  sanguinoso  tutto- 
Pel  macello  crudel  de'  socìi  suoi? 
Ah,  ti  prego,  mia  vita,  non  li  prema 
Vaglia  sì  fiera,  ch'abbia  il  Beno,  e  quella 
\aiade  sua  cotesto  illustre  capo, 
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Hoc  illustre  caput,  mi  (i.Vi  jani  froudalnr  in  alta 
Virgine  perpetaae  festina!  cernere  IVondes. 
Tityrus  arrìdeos,  et  tota  mente  tecundus, 

Verba  gregis  (46)  magni  tacilus  concepii  (47)  alumni. 

Sed  quia  tam  proni  ocìndéfaant  aelhra  jugales  (48), 

l'I  rem  quamquc  sua  jam  multum  vinceret  umbra, 

Yirgiferi  (49)  silvis  gelida  rum  valle  relictis. 

Post  perudes  redierr  suàs-,  hirtaequc  rapeUae  "■■  f. 

Inde,  veltri  reduces  ad  molila  prala  praeibant, 

Callidus  (ÓO)  inlerea  jusla  latitavil  lolas  (51), 

Omnia  qui  didicit,  qui  mlulit  omnia  nobis:  ■ 

llle  (52)  quidem  nobis,  et  nos  tibi,  Mopse,  poimus(53). 


Cui  già  lo  s[rondator  sceglier  si  affretta 
Del  sacro  lauro  le  perpetue  [rondi. 
Titiro  sorridendo,  e  divenuto 
Favorevole  appieno,  i  saggi  detti 
Tacito  ricevi  del  gran  pastore. 
Ma  perchè  V  aria  i  bei  destrier  del  sole 
Tanto  chini  ftndean,  che  f  ombra  loro 
Di  gran  lunga  vincea  tutte  le  cose, 
I  pastori  attergaronsi  ai  lor  greggi, 
Lasciando  i  boschi  e  la  già  [redda  valle. 
Dai  molli  prati  avean  [atto  ritorno 
L'irsute  capre,  e  se  ne  giano  innanzi. 
Quivi  non  lunge  intanto  erasi  ascoso 
L' astuto  loia,  U  guai  notò  ogni  cosa, 
Ogni  cosa  ridisseci.  Egli  a  noi, 
E  noi,  o  Mopso,  a  te  la  dimostrammo. 


NOTE  ALL'  EGLOGA  SECONDA  DI  DANTE 


[i]  Colohii,  i.  arieti:  Equi  ,  eji""  Soli,.  Alipedcsque  il» ,  tq»i 

(2)  Era  dunque  il  bel  meno  giorno. 

(3)  i.  M a ffaftr  Fiducia  de  MiloUis  de  torbido  medica,  qm  lune 


(i)  Nel  ms.  {rondi. 

(5}  Dubito,  se  la  virgola  vada  qui,  o  dopo  now.  Uqual parola  no* 
so  nemmeno  se  abbia  a  prendersi  per  avverbio,  o  per  nome.  In  qua- 
lunque modo,  intendi  sanamente;  chi  se  Alfesibco  qui  parla  da  Pla- 
tonico, egli  Dante  parla  da  Cristiano  per  bocca  di  Beatrice  nel  c.  IV. 
del  Par.  e  di  Staiio  nel  c.  XXV.  del  Purg.  Alcuni  però  anchede  Pa- 
dri della  Chiesa,  che  pur  abbominavano  la  scntcnia  di  Platone,  usa- 
rono  talvolta  simigliami  espressioni,  solo  per  voler  dire,  chele  animo 
nostre  sono  da  Dio,  e  ritornano  a  Dio. 

(6)  i.eiffnfs.Caystrum.^umen^J'ae. 

(7)  Cum  mirata  aquam  dvtcem.  Nerei,  Dei  marini. 

(8)  «apio  è  teno  caso  richiesto  dal  verbo  piattaia. 

(9)  Quia  porri  lucri. 

(10)  Moni  SiciUaeproBonmiaponitor. 

(11)  s.  Maghttr  Fidurtut. 

(12)  i.  ut.  Dima  Perini. 

(13)  Nola  qui  il  Sig.  Can.  Bandini;  Olim  itnàr,  deinde  correcium 
fuit  unti. 

(U)  L'UtOMoSig.  Bandini:  ab  eadem  antiqua  manu  addita  est 

'"(i^Steaiani.  lenior,  s.  Tityna.  cantini,  Mjwt  Suslulit,  tUvarit. 
efflanli,  s.  Meliboto.  infil,  dirti. 

(16)  Par  toglier  l' ambiguo  tu'  è  partilo  bene  scriver  ?wum  invero 
di  eum,  ch'era  nel  ms. 

(17)  nodras,  TUVriaÀlPhniboei.VeTara,  i-"i-  ut,  x.poOqwu». 

(18)  Principimi  Eelùgae  miuae  a  mtgittro  Johame. 

(19)  i.  tonnina. 

(20)  Quia  97  tantum  limi  mista. 

(21)  i.  Bononìae.  Cjclopis,  i.  lyramnf.  Die.  s.  Tilyna. 

(22)  Nel  un.  (eome  dice  il  Sig.  Can.  Bandini)  prima  era  hot, -fa* 
Tu  corrello  haee.  STè  piaciuta  la  primiera  leiione. 

(23)  de  murmure,  uni  Midat.  Ottcndil  Mopium  non  habtre  la- 
borea  in  eammbu*  UueUUt  «mdmoù,  ra<i  «fwl  fittola»  pmlorum 
m  puUahanlvt  (Hata*  Kex  Mida  habet  aure,  anni. 
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(24)  Onta  mMoJ  «un»  OtMrn 

(25)  (.Bocchi.  Panlolirta  (rnn  fon»  Fautore  «crine  Pattuii)  pa- 
tnmimieam.  tinxit,  ';uio  fedi  tara  auream. 

(26)  Nel  ms.  Adnte,  Potrebbe  esser  pero  anche  Aetnea. 

(27)  s.  in  quo  nunc  e». 

(28)  For/f  ne  oreidari».  Pachinus,  i.  moni  Sidltae. 

(29)  Il  Sig.  Canonico  tondini:  Priua  noto»,  sed  poslea  corredimi 
Mito. 

(30)  L'istcsso  Sig.  Canonico:  In  Codice  tamen .politi*  conrexu,, 

q  (31)  Pirenciu  dam  eidiutl  Muta»  pluviali  tempore,  et  quoti  no- 
tturno, dixit  eit  te  rdle  cut  am  itabiliter  acctptare,  et  dum  mimimi 
domimi  ipie  taf  incinti!,  rotoni  iniiu  eoi  kalere.  Al  ittae  eralartnmt 
per  tedum,  et  Uh  rofens  eoe  segui  project!  »e  poti  tot,  et  magno  irta 
worfuiu  etL 

(32)  detignot  toeum  in  quo  itot,  icilieet  itnrrnnain. 

(13)  Leggerei  Aemilia  di  sesto  caso,  ovvero  Aemiliam;  e  di  sotloal 
v.  17.  JWiiflcrihe,  o  TWnncriiiw;  ma  ferse  r  (jue'lempi  sì  usava  cosi; 
poiché  al  v.  79.  è  pure  Addi:  La  fllos  a  i  n  ter!  in  eare  a!  I' Aemilida  dice 
Komnndiofa.  qua,  i.  (n  ea  parlò. 

(31-)  Ammonisce  il  Sig.  Can.  Bandini,  che  per  l'ambiguità  delle 
lettere  nella  gtosa.  pili  lecersi  al  vocabolo  ,4dris:  civilas  intra 
Adriaciim  mare.  Littaris  Attnaei,  \.  Bononìae.  Trinacrldae,  Siciliae. 

(35)  (I  Sig.  Gin.  Bandini:  priujfluod.sedposleacorreclumfuilauo. 

(36)  Era  pur  Dante  a  Ravenna,  c  Giovanni  a  Bologna:  e  perchè 
dunque  si  lingc  egli  stanziato  in  Peloro,  e  l'amico  nell'  Etna? Perchè 
voleva  preferito  al  soggiorno  di  Bologna  il  suo  di  Ravenna;  cosa  ehn 
non  gli  riusciva  si  bone  sema  l'allegoria  di  colai  finitone. 

(37)  Ne!  ms.  in,  ma  suggerisce  il  Sig.  Can.  Bandini  che  si  legga  ni. 

(38)  Cgdopi  futi,  de  quo  Firg.  Aen.  Jìl.  circa  fintm. 

(39)  Nel  ms.  Ungili,  che  viene  dalla  pronunzia  de' secoli  barbari, 
quantunque  il  Fornellini  siili' anturi  là  della  stampa  d'Anversa  (che 
non  è  nemmen  essa  costante)  rechi  uno  o  due  passi  di  Pro  penici 
a  sostenere  i!  suo  tinj/tio  tìngali.  In  alcun  vecchio  rituale  della 
Chiesa  ho  trovato  tinguere.  e,  se  hen  mi  ricordo,  anche  tingare,  tut- 
to gii  effetto  della  cattiva  pronunzia. 

(40}  nomrn  pnpritm.  Acidis,  nomen  proprium. 
(il)  Nel  codice  itof. 

(42)  i.  ut  non  mtrere/iir. 

(43)  Ita  ego  scripsi  (  dice  il  Sis.  Canonico  Bandini  )  ut  versus  con- 
»tei,  licet  in  Codice  netus  lilcrae  p  citius  pmmal,  qnam  prenuU. 
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'(44)  Flamen.  Nlju,  s.  Boinmta. 
(iG)  s.  rapili.  Virgine,  i.  Dafne  lauro,  festinat,  «I  (e.  9.  roronrf  in 

(46)  s.  Amnani,  Jtno  mrficus  tt  philowpKui  eroi  Jfajfr/er  Fi- 

(47)  tn  senso  attivo. 

(48)  Sotti  tifai,  vincerei,  fuia  Soi  eroi  circa  occatum. 

(i9)  s.  Tityrui  tt  Alphaiboeus,  avi  quia  pallata  gertbant  virgai. 

(50)  Callidus,  i.  astutm.  inlena,  durn  se  ùli  patterei  Mar  tt  Ia- 
liti mi  Intani. 

(51)  Dominili  Gufilo  NoveBvi.  Omnia,  dieta  se.  lUptritu. 

(52)  s.  lolai.  nobis,  Bauli,  et  nos,  DanlM.  libi,  Mouse,  mojiilro 
Johaml. 

(53)  Nel  ms.  poymio.  E  nella  gioia  interlineare:  i.  fingimut,  tei 
MOMtroMM,  Da  un  verbo  (direbbe  (I  Boccaccio)  dello  Taxi  *—?t, 
il  quale,  secondo  che  i  Grammatici  togliono,  tuo!  tanto  dire,  quanto 
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SULLE 

POESIE  LIRICHE 

CHB  SI  HANNO  A  STAMPA 
COL  NOME 

DI    DANTE  ALIGHIERI 

DISSERTA ZIONS  CRITICA 

DI  P.  J.  FRATICELLI 


CAPITOLO  1°' 


poesie  liriche  di  Dorile  Alighieri  non  cedono  in  bclleiia 
a  quelle  di  Francesco  Petrarca.  Quando  pur  non  avessimo  la 
Mtina  Commedia,  per  coi  l'Alighieri  sia  sopra  tutti  i  nostri 
porti  antichi  e  moderni,  non  potremmo  a  meno  pel  suo  Canzonie- 
re, di  Miniarlo  primo  poeta  dell'età  sua.  Gnittone  d'Arezzo, 
Brunetto  Latini,  Ser  Noffb,  Lapo  Gianni,  e  Kilt i  gli  altri  rima- 
Uri  dèi  1300, comecché  uomini  di  dottrina  e  d'ingegno,  non  riu- 
scirono a  purgarsi  della  roriezza  di  quel  secolo;  ed  i  loro  com- 
ponimenti non  tanno  scevri  di  maniere  e  voci  plebee.  Ma  Dante, 
Conosciuto  per  tempo  fino  a  qual  punto  potesse  essere  il  volgare 
linguaggio  retato,  diede  opera  a  purgarlo  dalle  barbare  coslrn- 
liohi ,  dalle  maniere  e  voci  sconcie  e  pedèstri ,  e  trovati  nuovi 
inodij  nuovi  costrutti ,  nuove  forme  originali;  lo  rese  più  hello  e 
più' ricco:  collo  gravi  e  percirine  sentenze  lo  vestì  di  dignità; 
eolL'affetlo  e  col  sentimento  lo  fece  caro  ed  accetto  a  chi  pure 
lo  dispregiava;  o  ben  conoscendo  che  le  sole  cose  agevolmente 
comprese  possono  trionfare  sugli  animi ,  studio  sopratutlo  alla 
proprietà  e  alla  chiarella.  Per  lai  modo  fòìlé  sue  liriche  riuscì  a 
far  sentire  una  oolceira,  un'eleganza,  una  forza,  nna  m arali  non 
per  l' innanzi  sentite. 

La  maggior  parte  delle  rime  amorose  forono  scritte  da  Danle 
all'entrar  della  sua  gioventù.  Cosi  fino  da  quella  prima  eia  potè 
confluire  il  nome  d'  eccellente  porta  e  di' forbito  Scrittore  nel  mai- 
lerno  idioma.  Socrate  faeee  credere  che  a  lui  tfetlasw  un  Genio:  clii 
dubiterebbe  che  in  un  secolo  cosi  roiio,  in  cui  porcro  e  manco  era  il 
soccorso  che  aver  poleasi  dalle  scuole,  Dante  non  fosse  recato  alle  più 
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riposte  riponi  del  beli»  da  uno  spinta  supcriore  ?  Ben  sappiamo1  ; 

essere  i  poeti  più  formati  dalla  natura,  che  dall'arte;  ed  infatti 

tutti  gli  Scrittori  della  Vita  di  Dante ,  e  fra  questi  Leonardo- 
Aretino,  dicono  che  appena  cominciò  applicarsi  allo  studio,  ap- 
parvi: in  lui  ingegno  grandissimo  e  attissimo  a  cose  eccellenti. 
Esiodo  fu  nella  Grecia  il  precursore  d'Omero;  Ennio  e  F 
annunziarmi  net  Laiio 
in  tempi  a  noi  meo  li 
quali  di  lode  degni,  spianaron  la  via  ad  un  Petrarca,  come  una 
schiera  di  podi  epici  preconizzarono  un  Ariosto  ed  un  Tasso.  Ma 
Dante  quando  si  volesse  porre  a  confronto  con  alcuno  dei  Rima' 
lori  die  il  precedettero,  a  chi  potrebbe  rassomigliarsi  T  Con  ragione 
può  dirsi  di  lui  quello  die  i  Wilnfci  filinoti  iti  l'allade. 

Cosa  lontana  dal  vero,  e  male  affermata  da  alcuni  si  è  che  l'A- 
lighieri, il  Cavalcanti  e  il  Pinìtwldi  abbiano  tratto  molle  idee  e 
il  Tondo,  per  cosi  dire,  delle  loro  erotiche  poesie  da' Provcniali , 
perciocché  in  questi  poeti  uun  ri  scontra  usi  punto  hcllezze  tali  ila 
poter  io  uumini  di  alto  ingegno  distar  prurito  d'imitazione.  Dee 
dirsi  piuttosto  che  dall'esempio  de' Provenzali  furono  i  toscani  in- 
gegni incitati  a  darsi  all'arte  del  dire  per  rima,  e  a  dettar  reni 
d'amore  nel  lor  nativo  linguaggio.  É  infatti  fuor  di  dubbio,  che 
Dautc  medicò  di  p?r  so  stesso  ne' più  incliti  autori  lo  Icfrgr  della 
poetica,  e  primo  nel  suo  secolo  conobbe  le  ragioni  della  noesi», 
la  quale,  com'egli  afferma,  non  aveva  allora  ne  metodi,  nèfur- 


K'.nm.  >'on  viilendu  riportare  le  favorevoli  tipi- 
i.  del  Boccaccio,  di  Leonardo  Aretino  e  di  altri 
cose  di  gusto  non  andavano  mollo  avanti,  diru- 


ti) V'ita  Nuova,  poco  olire  h  ni 
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che  il  Muratori,  ìl  coi  giudizio  non  potrassi  a  meno  di  tener  per  mol- 
to autorevole,  parlò  di  questa  sentenza:,,  Si  ha  pur  d»  confessare  che 
„  alcuni  di  quei  poeti  (del  1300)  sono  maravigliai  etlesTnidi  somma 
„  lode.  Fra  costoro  occupa  senza  dubhio  i  primi  Ranni  Dante  il 
„  .grande,  cioè  l'Alighieri,  poiché  l'altro  di  Majano  èassaibarbarodi 
„  lingua,  c  tenia  paragone  inferiore  al  primo.  Troppo  i  famosa  la 
„  su»,  come  chiamasi,  Diri  Da  Commedia;  ma  io  per  me  no»  ho  mi- 
„  nore  stima  delle  sue  liriche  poesie,  un  porlo  opinione  che  in  que- 
„  sle  risptenda  qualche  virtù  che  non  appare  si  sovente  nel  maggior 
„  poema.  Piè  la  rozzezza  impedisce  it  riconoscere  nei  suoi  versi  un 
„  pensar  sugoso,  nobile  e  gentile.  Intanto  mi  sia  lecito  il  dire  che  si 
„  è  fatto  in  certa  maniera  torto  al  merito  di  Dante,  avendo  tanti 
„  spositori  solamente  rivolto  il  loro  studio  ad  illustrare  la  Divina 
„  Commedia,  senza  ponto  darsi  cura  de' componimenti  lirici.  Sareb- 
„  bono  essi  tnltavìa  privi  di  commento,  se  il  medesimo  Dante  non 
„  ne  avesse  comenlati  alcuni  st  nel  Convito  c  si  nella  Vita  Nuova. 
„  E  pure  non  men  della  Commedia  sua  meritano  queste  altre  opere 
„  di  essere  adornate  con  nobili  e  dotte  osservazioni  „  (2). 

Anche  un  altro  critico,  che  gode  il  nome  dì  giudizioso  e  valente, 
il  P.  Affò  (3],  non  si  tenne  dall' affermare,  come  Dante  pose  sludio 
particolare  nelle  sue  Canzoni  veramente  divine,  e  piene  d'altissima 
filosofìa,  che  le  rende  in  ogni  parte  ammirabili;  e  come  tale  e  tanta 
si  fu  l'energìa  e  la  fona  d'esprimere  in  esse  i  suoi  pensieri  con  eri- 
denia  e  vivezza,  che  si  rese  quasi  insuperàbile.  Ma  a  che  d' uopo 
d' autorità,  delle  quali  non  potremmo  aver  certamente  difetto,  quan- 
do lo  stesso  Dante  provava  d'esse  sue  rime  non  lieve  compiacimento? 
Kcll'operctta  del  Volgar  Eloquio  eile  cita  ad  esempio  più  volte,  ed 
ivi  va  dicendo,  le  sue  Canzoni  estere  le  più  (orbile  e  perfette  di  tut- 
t'allre;  e  nella  Commedia  se  le  fa  ricordare  dal  locchew  Bonaginnta 
e  dal  musico  Casella,  il  primo  de'quali  gli  ricorda  quella 
Donne,  ch'anele  intelletto  d' amore,  .  .  .  . 
il  secondo  prende  a  cantargli  l' altra       ■    .    i>;  ■>-..■ 

Amor  che  ntlia  mente  mi  ragiona. 
E  II  medesimo  giudizio,  eh'  ei  proferiva,  Odalo  al  testimonio  di  sua 
coscienza,  la  quale  come  dico  il  Foscolo  raramente  inganna  gli  Auto- 
ri rispetto  alle  migliori  opere  loro,  egli  espresse  altresì  nella  sua  Pro- 
fessione di  fede,  in  que'  versi 

lo  urini  già  S  amor  jrfu  eoi*!  rime. 


(i)  Della  perfetti  poesia  italiana,  lih.  I,  cap.  I. 
[3)  Dizionario  precettivo  te.  tip-  IX. 
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Ondula  più  leppi  dolci  e  belle  e  vaghe, 

E  in  pulirle  adopraì  bilie  mie  lime. 
„  li  merito  particolare  delle  Canzoni  di  Dante,  dice  pur  (ìinouene 
„  (*),  è  uno  fona,  una  elevatezza  fin  allora  poco  conosciute:  elleno 
„  sono  degne  d' un  fìluwfo  quanto  n"  un  poeta:  vi  ai  ravvisa  stile  più 
„  maschio,  pensieri  più  chiari  e  più  grandi,  una  copia  maggiora 
„  d'immagini  e  di  campa  razioni,  in  nna  parola  pin  poesia  che  nei 
,.  tersi  de' suoi  contemporanei:  sicché  quand'anche  non  avesse  det- 
„  tato  la  Divina  Commedia,  egli  pur  sarebbe  il  primo  Tra  i  poeti  di 
„  quel  secolo ,,.  Dante  per  altro,  io  sarci  tentato  di  conchiudere,  non 
è  soltanto  il  primo  poeta  dell'età  sua,  ma  uno  de' primi  onori  del 
Parnaso  italiano  anche  per  le  sole  sue  liriche  poesie,  poiché  in  essa 
ei  dispiegò  una  rana  ed  elevatezza  non  salo  per  l' innanzi  non  cono- 
scinte,  ma  cheben  poebì  hanno  flnor  pareggiate  non  che  superate.  E3I1 
pel  suo  forbito  e  passionato  Canzoniere  erotico  c  filosofico,  é  forse  il 
massimo  fra  quanti  ' 

Rime  if  amore  ttidr  doici  e  leggiadre. 
Infatti  il  Cantor  di  Francesca  non  polca  venir  meno  a  se  stesso, 
quando  l' ardente  affetto  accenderlo  n  dettare 

Le  dolci  rime  d' amor  eh'  ei  tolta 

Cercar  ne'  suni  pensieri.  ..... 

0  quando  la1  perdita  dell'oggetto  amalo  laccagli  sfogare  in  Tersi  l'a- 
cerba doglia;  nè  il  Cantor  d'  Cgoltno  potrà  meno  essere  e  pietoso  e 
terribile  allora  eh*  alla  discorde  ed  ingrata  patria  lanciava  pieno  d'a- 
more e  di  sdegno  isuOi  poetici  accenti. 

Fra  i  'limatori  contemporanei  dell'Alighieri  distinguonsi,  sicco- 
m'e  noto,  Guido  Cavalcanti  e  Gino  da  Pistoia:  ma  questi  pure  nub 
possono  con  esso  lui  contendere  del  primato.  Dante  medesimo,  ab- 
benché  tenesse  Guido  non  minore  a  sene»'  altezza  dell'  ingegno,  met- 
tendo in  bocca  di  Cavalcante  lo  note  parole,  Ini.  X,  89. 

....   St  per  quello  eieto 

faretre  rai  per  altetia  d'ingegno, 

Mìo  figlio  oc'  i,  e  perche  rum  è  (eco  ? 
pure  fa  nota  la  sua  compiacenza  dell' averlo,  quanto  all'arte  del  dire 
per  rima,  superato,  in  quella  guisa  che  il  Cavalcanti  superalo  avea 
il  Guinicelli,  Purg.  XI.  97.  '"  "■■  .1  ■ 

Coti  ha  tallo  e  uno  all' altro  liui&o  

La  gloria  della  lingua,  t  forte  Ì  «alo 

Chi  l'uno  e  V olirò  caccierù  del  nido. 

(i)Hi,luiIelilleraircd,lUit,(.  FarLiv,diup.;VUi  _ 
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Ben  notarono  i  maestri,  che  non  per  «la  l'arnioni»  la  quale  mona 

ne' versi,  vengono  gli  animi  dolcemente  attraiti  c  dilettati;  mi  ciò 
ottenersi  pili  specialmente  per  la  fona  del  sentimenti)  e  degli  affetti. 
Notarono,  come  i  concetti,  i  quali  si  tolgono  dall'  interno  della  Filoso- 
fia, portano  seco  motta  difficoltà  ed  oscurità,  specialmente  se  venda- 
no coi  vocaboli  e  modi  toro  propri  significati,  ed  esser  perciò  contra- 
ri al  diletto  ch'i  il  line  della  poesia,  o  eom'allri  vuole  il  mezzo  con- 
ducente al  (ine:  e  rame  il  poeta  deve  por  cura  a  schivare  le  idee  che 
tengono  in  fatica  l' intelletto,  e  rappresentar  quelle,  che,  atte  ad  esser 
Testile  di  forme  sensibili,  esercitano  l'immaginali  va.  All'opposto  il 
Cavalcanti  astraendosi  colla  mente  dalle  qualità  naturali,  ond'i  cir- 
coscritto l'oggetto  dell'amor  suo.  inalzasi  alle  bellette  universali  èva 
per  esse  spaziando;  ma  per  quella  sublime  con  te  m  piattone  si  renda 
impassibile  al  timori,  agli  affanni,  agli  sdegni,  ed  il  suo  amore  ve- 
stendo abito  lilosofico.  spogliasi  di  quello  della  passiono  e  diventa  un 

a  preferenza  delle  spirituali,  riesce  più  naturale,  più  tenero  ed  affot- 
tuoso:  chi  se  minore  fosse  in  lui  stata  la  verlwsilà  e  la  trascuratezza 
nello  stile,  dappoiché  verace  n'era  l' affetto,  la  sua  poesia  non  appa- 
rirebbe alcuna  volta  languida  e  disarmonica.  Dante  tiene  alquanta 
dell'una  maniera  e  dell'altra  in  ciò  ch'esse  hanno  di  migliore,  vaia 
•  dire  alla  elevatezza  del  Cavalcanti  ed  alla  affettuosità  di  Cino  uni- 
ate i  pregj  suo'  particolari,  la  concisione,  l'energia,  l'evidcnia. 

Cosi  Dante  nelle  sue  erotiche  Poesie  non  apparisce  tanto  vago  dil- 
le liellezie  eterne  ed  immutabili,  che  non  sia  più  vago  ancora  del 
piacere  di  contemplare  I"  amata  Beatrice,  e  di  cercare  con  ansietà  di 
esserle  caro.  Ei  nutriva  per  questa  donna  un  affetto  virtuoso  bensì, 
ma  non  eroico  a  segno  di  reprimere  i  mr.li  del  naturale  appetito,  e 
rinunciare  a  tutti  i  proprj  piaceri.  Questo  gentile,  ma  pur  verace  a- 
more,  volle  Dante  rappresentare  in  quelle  sue  poesie  giovanili;  dito 
nelle  poesie  giovanili,  poiché  nelle  altre,  che  son  lotte  morali  e  filu- 
«oliche,  vuoisi  aver  riguardo  al  senso  Ricorico,  le  analizzeremo  al- 
cun poco,  prima  quanto  all'artifizio  poetico,  poi  quanto  al  sentimen- 
to e  agli  affetti,  ed  allor  faremo  parole  del  di  lui  amore  per%eatrice. 

Per  trattare  della  natura  d'Amore  scrìsse  Guido  la  farausa  Can- 
tone Donna  mi  prega;  ptr  cft'io  Taglio  dire.  Nella  prima  stanza 
egli  dice,  come,  essendo  sialo  pregato  da  una  donna,  intende  di 
parlare  di  qneiraccidente.il  quale  intra  gli  altri  è  si  nobile  che 
s'è  acquistalo  il  nome  d'Amore.  Desidera  a  questo  suo  ragiona- 
mento pcrsiine  intelligenti,  dappoiché  gli  immilli  volgari  imn  po- 
trebbero intenderlo ,  proponendosi  di  dichiarare  oltu  cose,  ciò*: 


liC  DISSERTAZIONE 
dove  Amore  riposo  ;  chi  ]o  fa  errare;  qual'è  la  sua  virili;  quonta 
la  san  potenza;  il  suo  essere;  i  movimenti  o'  pr rlurbazioni  che  in 
altrui  cagiona;  il  piacimenti)  da  mi  egli  tiene  it  suo  nome;  e  so 
l'uomo  per  quanto  lo  senta  lo  [«issa  mostrare.  Esposto  cosi  l'argo- 
mento nella  prima  Stanza,  viene  a  svilupparlo  01 
altre  quattro,  ili  questa  guisa  incominciando: 
In  quella  parte  date  ita  memora 

Prende  ino  italo,  il  'ormata  —  eomt 

Diafan  dal  lume.  —  d'una  oieuritale. 

La  qiial  da  Marte  viene ,  e  fa  dimora. 

Egli  i  crealo,  ed  ha  «ninfe  —  nome.' 

D'alma  enfiarne.  —  e  di  cor  votantatc: 

Vien  da  ceduta  forma  che  t'intende. 

Che  prende  —  nel  possibile  intelletto, 

C<me  in  toggello ,  —  loco  e  dimorama. 

In  quclto  parie  mai  non  ha  pesanza. 


lutto  ciò  che  la  dottrina  d'Amore  ha  di  più  astrali»;  ma  egli  il  fece  con 
definizioni  e  divisioni  cotanto  sonili,  e  con  un  linguaggio  per  lai 
nodo  scolastico,  che  piultostochè  una  Canzone  gli  venne  Tatto  un  trat- 
tato metafìsico.  È  pertanto  agevol  cosa  il  conoscere  quanto  una  tal 
poesia,  sebbene  racchiuda  di  belle  sentenze,  e  sia  piena  di  molla  dot- 
trina, per  voler  Iroppo  parlare  all'  intelletto,  lasci  freddo  de!  tolto  il 
core.  Anche  Dante  fu  pregalo  ila  amica  persona  a  dire  per  rima  cha 
cosa  fosscsi  Amore:  ma  con  quanto  maggior  grazia  egli  noi  fece? 
Ascoltiamolo: 

Amore  e  cor  gentil  inno  una  coni 

Siccome  il  Saggio  (5)  in  suo  dittato  pone: 

E  coi!  senza  V  un  f  altro  esier  tao, 
•  Com'  alma  razionai  senza  ragione, 
l'agli  natura,  quando  è  amoroia. 

Amor  per  tire,  e'!  cor  per  ma  magione; 

Dentro  allo  qual  dormendo  si  riposa 

Talvolta  briere  e  tal  lunga  stagione. 


(S)  Intende  Guido  Guiiiierlli. 
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Bellnlc  appare  in  saggia  donna  pai  (6) 

Che  piace  agli  occhi,  si  che  dentro  al  core 

Anice  un  delio  della  co,a  piacente: 
E  tanto  dora  talora  in  cattai 

Che  fa  svegliar  la  spirilo  a"  amore; 

E  tintil  faci  in  donna  nomo  valente. 
Il  Landino  a  quel  luogo  del  Canio  X.  dell'Inferno,  ov'è  falla 
panila  di  Cavalcante,  dice  mollo  giudiziosamente,  che  il  dì  lui  figlio 
Guido,  dialettico  acutissimo  e  filosofo  egregio,  dello  versi  volgari  pie- 
ni  di  gravita  e  di  dullrina.  Ma  perchedalosi  tulio  alla  Filosofia  non 
curò  mollo  di  studiare  ne' poeti  latini  e  d' investigare  loro  arte  e  or- 
namenti, mancc'i  di  quello  stilo  animato  e  leggiadro  che  dee  esser 
proprio  del  Poeta.  Guido,  non  v'ha  debbio,  crii  assai  dolio: pur  nono- 
stante nel  Poeta  non  vuoisi  solo  dottrina,  ma  grand' anima  altresì,  c 
grand'  arie,  ed  in  qoeslu  appunto  si  È  che  tioido  rimase  d' assai  infe- 
riore al  suo  amico  Alighieri.  [7)  Fra  i  suoi  migliori  Sonetti  notasi  il 
seguente,  nel  quale  va  descrivendo  le  pene  e  le  angoscio  cagionale^ 
dal  disdegno  e  dalla  durezza  della  sua  Donna: 

Per  la  dolente  angoscia,  eh'  io  mi  reggia; 
Per  molta  debolezza,  qaand'  io  leggio. 
L'anima  sento  rieaoprir  di  pene. 
Tonta  mi  struggo,  perch'  io  sento  bene. 
Che  la  mia  vita  d'  ogni  angoiria  ha  'l  peggio: 
La  nuora  Donna  ,  a  cui  mercede  io  chieggio, 
Questa  battaglia  di  dolor  mantiene: 
Perocché  guand'  io  guardo  verso  lei, 
Ihiizami  gli  occhi  della  suo  disdegno 
Sì  fieramente  ,  che  distrugge  il  core: 
Aliar  si  parie  agni  virtù  da'  miei; 
Il  cor  si  ferma  per  veduto  segno 
Dare  si  lancia  crudeltà  d'Amore. 
Un  sonetlo  sopra  un  eguale  argomento  ha  pure  l' Alighieri,  né  Ita 
discaro  al  lellore  il  vederlo  riportalo  qui  n|ipresso,sl  per  farne  iincon- 
fronUicolt'allrodiGuido.si  per  ammirare  le  molte  bcllcize.cbc  in  esso 
risplenduno,  lanto  che  ad  essere  raffigurale  non  fa  d' nopo  di  analisi. 

(6]  Pai  jm  pei. 

(;)  „  Vojjliouo  i  pei'ili  dell'arie  [«etici,  elio  Guida  lencsse  delle  Odi 
„  (sigari  il  secondo  lo„So  dopo  D.iule  „  -  Filippo  Villani,  Vila  del 
Cavallinlli. 
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Nulla  mi  parrà  mai  piti  cntdtl  ma. 

Che  hi  per  cui  unir  la  ala  imago  (flj; 

Chi  il  tuo  desire  in  congelato  lago. 

Ed  in  fuaro  <r  amare  il  mio  ti  posa. 
Vi  così  dispictata  e  disdegnata 

la  gran  bellesza  di  veder  m'appaga, 

E  tanto  ioti  del  mio  tormento  vago, 

Ch' altro  piacere  agli  occhi  miei  non  aia. 
Si  quella  (9)  rh'a  veder  lo  Sot  si  gira, 

E  il  non  mutalo  amor  mutato  terba. 

Ebbe  quanC  io  giammai  fortuna  acerba: 
Onde,  quando  giammai  qiteita  superba 

Non  tinca:  Amor,  fin  che  la  vita  spira, 

Alquanto  per  pietà  con  me  sospira. 
Nel  notare  la  differenza  che  passa  dall'uno  all'olirò  di  questi  Sonetti, 
il  critico  lettore  avrà  veduto,  che  sebbene  bello  e  dignitoso  sia  pur 
quello  del  Catalcanli.  il  primo  quartetto  di  esso  è  alquanto  debole 
né  corrisponde  ridi'  artifizio  alle  altre  parli  del  componi  mento.  Il 
Icno  verso  in  ispei'ie  pare  non  essere  slato  11  posto  che  pel  comodo 
della  rima,  Ma  il  Sonetto  di  Dante  va  dal  principio  al  line  dignito- 
samente e  senz'intoppo  veruno;  ed  i]  metro  e  la  rima  anziché  lira- 
neggiare  il  pela,  sembrano  essergli  obbedienti  cotanto  da  divenire 
nelle  sue  mani  istromenti  di  nuova  e  sublime  bellezza.  Per  testi- 
moniali in  infatti  del  suo  figlio  Piero,  sappiamo  cb'ei  solca  darsi 
vanto  di  non  esser  giammai  stalo  costretto  della  tirannia  della  rima  a 
dir  cose  ch'egli  non  avesse  in  prima  pensate,  ma  di  averla  anzi  sa- 
puta piegare  a'suoi  voleri  e  a'suoi  concetti,  senia  alterarne  punto  le 
leggi.  A  riuscire  in  cìii,  vote  rasi,  non  ha  dubbio,  arti  lì  zio  grandissimo, 
spezialmente  quandu  il  metro  portava  seco  molte  difficolta.  Laonde 
quei  poetici  cumponimtnli ,  che  hanno  rime  intermedie,  essendo  ì 
piùscabri  ci  più  difficili,  ne  porrò  sott'occhio  del  lettore  alcun  tratto, 
aftinché  po«sa  vedere  come  Dante  in  quelli  riuscisse, e  quanto  a  giu- 
sto titolo  si  desse  egli  il  vanto  ora  accennato.  La  Canzone  stampata 
col  nutn.  VI.  ne  offre  un  esempio. 

Morte,  poich'io  non  trovo  a  cui  mi  doglia, 

Ki  cai  pietà  per  me  muoi-a  salpiti 

Ore  ch'io  miri,  —  o'n  qual  parte  ch'io  iìoì 

E  poiché  tu  se'qvella  r.lie  mi  spoglia 

■  [8)Ci«nmiUmo. 
(.,)  Cioè  disia. 
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D'ugni  baldanza,  e  retti  di  martiri, 
E  per  me  giri  —  03111  fortuna  ria; 
Perchè  tu,  Slarlt,  puoi  la  vita  mia 
Papera  e  riera  far,  ec. 
Un  altro  esempio  può  aversi  nella  Canzone  XVX 
Poscia  eh' Amor  del  tulio  m'  hit  lasciato 
Km  per  mio  grato  (IO), 
Chi  ilota  —  non  area  tanto  giojoso. 
Va  peroe-hr  pittata 
Fu  tanto  del  mio  con. 
Che  non  soffene  tV  ascoltar  suo  pianta; 

10  canterò  cosi  disamorato 
Contro  al  peccato 

Ch'i  nato  -  in  voi  di  chiamare  a  ri  troia 

Tal,  ch'i  vile  e  noiosa  te. 
Chi  è  pertanto,  il  quale  in  questi  versi  non  scorga ,  n  n  ilamente  »!  l'ag- 
giustai™ a  de'cuneetli.  la  proprietà  della  locuiione  e  la  spontaneità1 
delie  rime?  Nulla  può  riwonlrarvisi  di  fonato  crontorfo,  nè  una  frate 
0  una  parola  puro  d'uziuso  e  dì  saper  lino.  La  poesia  sotto  la  penna 
d'un  Himatore  al  valoroso  c  si  destro,  «rende  un  andamento  cotanto 
Binante,  ima  venusta  cosi  naturale,  che  a  prima  vista  non  potrebbe 
ravvisatisi  l'artifizio  poetico,  se  non  si  sapesse  esser  arte  grandissima 
il  nasconder  l'arte. 

Anche  il  Petrarca  volle  dar  prova  dell'ingegno  suo  in  tal  maniera 
di  poetici  componi menli: 

Jfat  non  ro'piit  cantar,  tanti»  soleva: 

Ch'altri  non  m'intenderà!  -  end-ebbi  eearno; 

E  puoni  in  bel  soggiorno  —  eeier  molesto; 

11  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  tu  per  f  Alpi  neca  -  aV  ogni  intorno; 
Ed  t  già  presso  al  giorno;  —  oa€  io  san  desto. 
Un  òtto  dolce  onesto  —  i  gentil  cota. 
Ed  in  danna  amorojn  —  ancor  m'  aggrada, 
Che  ìn  villa  vada  —  altera  e  disdegnosa, 
E  prima  del  Petrarca,  Cina  da  Pistoia: 
Cori  fu' io  ferito  risgnardando: 
Poi  mi  rolli  tremando  —  ne1  sospiri, 
Pilfia  più  ch'io  rimiri  —  a  lui  giammai. 
Ancor  ch'ornai  —  io  nnn  pana  campare: 


(10)  Non  per  mia  fotoni*. 
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Che  il  il  tu' pur  pensare,  —  io  Iremo  latto; 

E'n  tal  guisa  conino)  it  cor  distrutto. 
Ma  quivi  questi  due  Poeti  troppo,  dobbiamo  dirlo,  fecero  sfoggio  di 
rime,  cosicché  una  tal  poesia  invece  di  procedere  col  sostenuto  anda- 
mento della  Canzone,  sembra  piuttosto  tenere  la  maniera  capricciosa 
e  saltellante  della  Frottola,  o  del  Diliramlio.  In  questo,  ebe  nonsose 
debba  dirmi  difetto,  caddero  pure  Guido  Cavalcanti  e  Guido  dalle  Co- 
lonne, cui  que'  ri  malori  susseguenti  tolsero  ad  imitare.  Meglio  però 
al  Petrarca  riuscì  una  tal  prova  nella  Cannone  l'eroine  6c//o,  ov'ei 
S'avvisò  d'essere  assai  piii  parco  di  rime  intermedie,  una  sola  in  cia- 
scheduna Stanza  ponendone,  e  quella  nel  line,  nella  guisa  seguente: 

Soccorri  alta  mia  guerra 

Bench'io  sia  terra,  —  e  tv  dei  citi  regina. 
Quella  Canzone,  che  dalla  Torma  e  dalla  tessitura  delle  sue  Starne, 
vieti  chiamala  aulica  Sestina,  è  pur  essa  un  componimento assai  ma- 
lagevole; perciocché  la  troppa  distonia  delle  consonante  le  dì  l'aspet- 
to d'un  componi  mento  languido,  c  privo  di  grazia  e  d'armonia,  c  la 
ripetizione  contìnua  delie  slessc  voci  linai!  porta  seco  agevolmente  il 
rischio  di  risvegliare  press' a  poni  le  slesse  idee.  Vuoisi  adunque  nel 
poeta  molt'arte  e  multa  «pia  di  concetti  a  far  si  che  un  lato  campo-, 
nimenlo,  scabro  e  disarmonico  di  sua  natura,  riesca  leggiadro,  pieno, 
e  maestoso.  Bella  nulladimcno,  ed  assai  ben  condotta,  dee  dirsi  la 
Sestina  di  Dante,  la  quale  incomincia: 

Al  paro  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d"  ombra. 
Ancor  più  difficile  si  è  l' altro  genere  di  Canzone,  chiamala  Sestina 
doppia:dalla  seguente  peraltro,  di  cui  riporto  solo  una  Stanza,  po',  rà  co- 
noscersi quanto  il  nostro  poeta  Tosse  maestro  ìn  tu [ loci ò,  che  all'arte 
spella  del  verseggiare.  Con  sole  cinque  voci  finali,  cioì  rfonno,  tempo. 
Ime.  frediìo,  pietra,  egli  riuscì  a  fare  una  Canzone. non  breve  al  certo, 
pere  hi  composta  di  sessanlasti  versi,  la  quale  per  la  varie  Ih  e  nobiltà 
[liYmialli.pfr  la  prqirk'b  ilvlle  cspii-ssioni,  per  la  vivezza  delle  im- 
magini e  per  l'artifizio  poetico,  pub  dirsi  in  ogni  sua  parte  compiuta 
r  perfetta,  ed  infallibilmente  superiore  a  quante  (li  simili  se  ne  rin- 
veniicinn  in  lulli  gl'italiani  poeti: 

Amor,  tu  redi  ben,  che  questa  donna 

La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo. 

Che  suol  delf  altre  belle  farsi  donna. 

F,  poi  t'occorse  eh'  eli'  era  mia  donna, 

Per  lo  tuo  raggia  eh'  al  rollo  mi  luce, 

lf  ogni  crudclilà  ti  fece  donna; 

Sicché  non  par,  ch'clflabbia  mar  di  dorma. 
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Ma  dì  qua!  fiera  I'  ha  <C  amor  pU  fredda: 
Ckf  per  In  tempn  ealdo  e  per  In  freddo 
Mi  fa  umilianti  pur  enm  1013  danna, 
Che  fotte  falla  a~  una  bella  pietra 
Per  man  dì  quel  che  me' 'intagliatile  in  pietra,  te. 
Questa  maniera  di  paesi»,  se  piacque  a  Dante  talvolta,  piacque  al- 
tresì al  Petrarca,  il  quale  ci  ha  dato  net  suo  Canzoniere  alquante  <li 
tali  Sestine  c  semplici  e  doppie.  Ma  in  simili  componimenti  essendo 
il  poeta  oliblìiialu  (rome  qui  sopra  accennai,  e  come  può  vedersi  dal 
brano  riportato}  a  ripetere  in  ogni  Stanza,  con  ordine  peraltro  inver- 
so, i  vocaboli  slessi  con  die  li-rmiii.-mu  i  vrrsi  della  prima,  è  molto 
difficile,  eli'  ri  giunga  ad  uscirne  con  plauso,  nnn  polendo  se  non  per 
opera  di  scandi  iiiiic-'nu  u  di  inni  l'i  s^nlin  far  servir  sempre  le  slesse 
parole  alla  varietà  de' concelli.  Villi  adunque  facilmente  accadere,  che 
la  cosa  stessa  si  ridica  quivi  più  ralle,  che  si  cada  in  freddure,  e  più 
particolarmente  clic  si  pongano  delle  espressioni  non  naturali,  e  delle 
frasi  lambiccali;  e  contorte.  Così  appunto  accadde  a  parecchi  Rimato- 
li contemporanei  dell' Alighieri;  ed  il  Petrarca  altresì,  abbenchf-  in 
ogni  sua  cosa  si  f< > ri > i I •>  u  si  ter*»,  sembra  in  un  (al  genere  di  com- 
ponimento nun  essere  multo  felicemente  riuscito.  Questo  almeno  è  il 
giudizio  del  Tassoni,  giudizio  pur  dato  dal  Sismondi  allor  che  egli 
nella  sua  Istoria  della  letteratura  del  Mezzogiorno  dell'  Europa,  pre- 
se, fra  le  altre  cose,  a  faro  una  censura  delle  Selline  del  Cantore  di 

Cino  da  Pistoja,  dolente  per  la  perdita  dalla  sna  amata, scrisse  una 
Canzone,  la  quale  comincia  La  dntte  ritta  e  7  6e(  guardo  taare.  Es- 
sa, non  ha  dubbio,  racchiude  qualche  trailo  peregrino  e  passionatosi 
come  quello. 

Quando  per  gentil  atto  di  salute  (M) 

Ter  Mia  donna,  lem  gli  occhi  alquanto. 

Si  tutta  li  disria  la  mia  •irtele. 

Che  dentro  ritener  non  patto  il  pìanln, 

Memorando  di  Madonna,  a  eui  tnn  tanta 

Lontan  di  reder  lei: 

O  dolenti  occhi  miei, 

finn  morite  di  doglia? 
.Sì  per  voitro  voler,  pur  eh'  Amor  raglia. 
Ma  quanto  essa  nun  è  inferiore  ai  componimenti,  che  Dante  scrissi! 
i ninni o  un  eguale  subi elio  ?  Iji  Camelie  alla  Morte,  che  apparisce 


Di-gitizod  by  Google 


152  DISSERTAZIONE 
dettata  nel  tempo  d'una  grave  malattia  di  Jfealricc,  è  una  delle  |iiù 
affettuose  di  lui,  c  delle  piti  belle  che  li  abbia  la  lirira  italiana.  Tut- 
te le  Stame  di  questa  Cantone  cominciano  con  una  invocazione  alla 
Morie;  e  ad  essa  il  Pojla  le  ino  panile  dirige,  perciocché  tuoi  far  pro- 
zìi d'ammansirla:  egli  espone  tutte  le  ragioni,  che  il  cuore  e  l'intel- 
letto pulean  suggerir  ad  un  Amante  per  arrestare  il  colpo  fatale;  a 
termina  sperando  che  la  Morie  si  rimuova  dal  suo  lieto  volere  si  che 
al  mondo  possa  tuttavia  far  dunu  di  se  quell'anima  gentile,  cui  dono 
di  se  aveva  fallo  il  poeta.  Ma  questi  concelli  con  qual  belletta  di 
modi,  con  quale  incanto  di  stile,  cun  qual  magnificenu  di  poesia  so- 
no significati! 

In  rag»  a  le,  eam'a  persona  pia, 

Piangtn-lo,  o  Marte,  quella  dolce  pace, 
die  il  colpo  tuo  mi  toglie,  te  dit/ure 
La  d'ama  e. he  con  «eco  il  mio  cor  porte. 

Quella  eh' r  (Tonni  liea  la  rara  porta  

JKorfe.  ne  tu  questa  gentile  uccidi, 
fn  r»i  sommo  tintore  all'  intelletto 
Mostra  perfetto  -  rio  che  in  lei  ri  velie. 
Tu  diteaeci  rirtà.  iu  la  diffidi. 
Tu  togli  a  leggiadria  il  ino  Tiretto, 

Tu  l'alto  effetto  _  spegni  di  mercede  

Se  chiudi,  a  Marie,  la  sua  bella  luce. 
Amor  potrò  ben  dire  011111711!  regna: 

lo  ho  perduto  la  mia  bella  insegna  

Morte  adunque  di  tanto  mal  V  inrrrsrn. 
Quanto  seguiterh  te  costei  muore. 
Che  fio  il  viaggiate  —  che  seguine  mai. 
Distendi  l'arco  tuo  ti  che  non  esca 
Pinta  per  carda  la  taeXla  fumé. 
Che  per  postare  il  tare  —  messa  r'  hai. 
Mrr--i-,  iiKJfr'  per  l'it:-  guarda  che  fnf, 
Haffrena  un  poro  il  disfrenalo  ardire. 
Che  gii  Ì  matto  per  voler  ferire 
Ow.to.fr,  cui  Diomise  gra-.ia  tanto. 
„0  Cantone  (egli  termina]  tu  vedi  bene  com'è  sottilequcl  (Ito,  a  cui 
11  la  mia  sperama  s'attiene,  e  quello  eh'  io  più  possa  sema  di  questa 
„  donna:  pero  con  tue  ragioni  muovi  sommessa  ed  umile,  e  fa' di  non 
„  esser  tarda:  che  a  tua  fidanza  io  ho  avuto  ricorso  ai  prieghi.  Con 
H  quella  umilili!,  di  che  li  ammanti, fatti  dunque,  0  dolente  min  Can- 
„  ione,  dina  mi  alla  Morte,  «cebi  ella  voglia  por  modo  alla  sua 
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„  crudeltà.  E  s'egli  avviene  the  per  [e  sia  rimona  il  suo  micidiale 
„  vulcrc,  fa'  tosto  di  portarne  novelle  alla  mia  donna  a  di  conforta r- 
„Ia  ec  „ 

Cosi  la  Ballata  che  in  morte  della  medesima  Beatrice  detto i  sì  pie- 
na di  sentimento  e  d'afflitto,  ed  ha  un  tuono  tale  di  gentile  malinco- 
nia, che  non  riscontrasi,  almeno  di  tanta  efficacia,  ne'Rimatori  di 
quell'età.  In  morie  della  sua  Selvaggia  scrisse  Gino  un'altra  Can io- 
ne, ed  è  questa  uno  de' di  lui  migliori  componimenti: 
Oimi  latto  •  quelle  treccie  bionde. 
Valle  guai  rilneicno 
D'aureo  color  li  poggi  d'ogni  intento; 
Oimé  la  bella  cera,  e  le  dolci  onde. 
Che  nel  cor  mi  redimo, 
IH  -/ut'  begli  occhi  al  ben  legnalo  giorno; 
Oimi'l  freteo  ed  adorno 
E  rilucente  tua; 
Oimi  lo  dole*  rito. 
Per  lo  qual  ri  vtdea  la  bianca  neve 
Fra  la  rose  rcrmiaife.  d'ojni  tempo; 
Olmi,  Jena  man  (12) 
Mori*  pcrchè'l  toglieni  »1  per  tempo? 
Orni,  caro  diporto,  e  bel  conlegno; 
Oimi  dolce  accoglienza, 
Ed  accorto  intelletto,  e  cor  pentolo,  te.  te. 
Ed  il  Petrarca  altresì,  piangendo  la  morte  di  laura,  c  togliendo  in 
questo  ad  imitare  il  poeta  pistojese,  canti: 

Oimi'l  bel  rito,  oimè'l  toai-e  tgvardo, 
Oimi'l  leggiadro  portamento  altero, 
Oimi'l  parlar,  ch'ogni  aspro  ingegno  e  fero. 
Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii,  gagliardo! 
Ed  oimi'l  dolce  rito  te. 
Ma  si  ascolti  anche  per  un  momento  l'Alighieri,  e  ai  vegga  se  egli  in. 
questa  specie  pure  di  componimento  non  meriti  di  star  sopra  ai  Poe- 
ti or  ricordati: 

Quantunque  volle,  ahi  lasso  !  mi  rimembra. 
Ch'io  non  debbo  giammai 
Vederla  donna,  ond" io  vo  sì  dolente. 
Tanto  dolore  Marna  al  cor  m'aiiembra 
La  dolorota  mente, 

(•»)  Mmpnmt. 
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Ch'io  dico:  anima  mia.  chi  non  ten  vai? 

Chi  li  tnrmenli,  che  tu  porterai 

Nel  teeol  che  l' e  già  tanto  nojoto 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte: 

Ona- io  chiami  la  Morte, 

Carne  ioave  t  dolce  mio  ripom: 

E  dico  vieni  a  me,  con  tanto  amore, 

Ch'  io  urna  attioto  di  chiunque  muore,  et. 
Kè  io  riporterò  qui  alcun  brano  della  Cannine  Gli  occhi  dolenti  per 
pietà  del  core,  che  l'Alighieri  sulln  stesso  argomento  deliri,  poiché  io 
non  saprei  quale  prendermi  o  qual  mi  lasciare.  Essa  da  cima  a  fondo 
è  un  modello  di  peritila  poesia:  e  so  il  lettore  prenderà  vaghezza  di 
recarsela  solt' occhio,  non  potrà  a  meno  di  scorgere,  che  se  grande  in 
essa  è  l'artifizio  poetico,  non  è  minore  l'affetto  e  il  sentimento. 
Il  Sonello 

Cavalcando  Faltr'  ier  per  «n  cammino, 
racchiude  una  gentilissima  imajinc  intorno  ad  Amore,  che  dal  Mu- 
ratori (13)  è  delta  assai  vira  e  vana  e  che  solitone  espressa  con  umili 
parole,  pure  è  maravigliosamente  aiutata  da  una  graziosa  semplicità. 
„  Cavalcando  (  egli  dice  J  sopra  pensiero  trovai  per  iia  Amore  in  a- 
„  Itilo  di  pellegrino:  dal  sembiante  parcirni  abbattuto,  com'  uomo  di 
„  signore  caduto  in  servo,  il  quale  sospirando  proferirà,  per  non  vc- 
„  dcr  persona,  a  frnnlu  [lassa:  Quando  mi  fu  presso  chiamommi  per 
„  nome,  e  dissemi;  lo  vegno  di  là  ove  per  mio  volere  era  il  tuo  core, 
ile  cònducolo  a  servire  nuova  bellezza.  A  queste  parole  tenni  si  fer- 
„  ma  la  mente  mia,  ch'Amore  disparve,  e  non  m'accorsi  del  come,,. 

lidia  pure  è  l'altra  imagine  intorno  ad  Amore,  la  quale  riscontrasi 
ne!  Sonetlo 

A  ciascun' alma  preta  e  gentil  con. 
Quivi  egli  dice:,,  Era  già  trascorsa  la  terza  parte  del  tempo,  in  che 
„  le  stelle  n'appaiono  piii  lucenti,  quando  Amore,  la  cui  rimem- 
„  brama  mi  (a  paura,  improvvisamente  m'apparve.  Egli  semhravami 
„  allegro:  teneva  in  mano  il  mio  core,  e  nelle  braccia  avea  Madonna 
„  clic  dormiva.  Poi  la  svegliava,  e  d'esso  core  che  ardeva,  lei  paven- 
„  tosa  pascca.  Appresso  di  cifi  lu  vedea  girsene  piangendo  „. 

Conoscevano  pure  gli  antichi  Poeti,  quanto  di  grazia  e  bellezza 
venga  a'I'nemi  ria  si  fatte  imngini  continuale,  e  perii  ne  fercro  uso 
sovente.  Notissima  t  quella  d'Anacreonte,  per  cui  ne  viene  rappre- 
sentalo Cupido,  il  quale  in  tempo  di  notte  per  fuggire  da  un  orrido 

(.J)  Peri.  Poeiia.T,  I,  pg.  »*. 
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nembo  ripara  in  casa  del  poeta,  ove  Tacendo  prova  «  l'areo  bagnalo 
più  valer  potesse  all'  usalo  officio  ferisce  l' ospile  suo.  Per  meiio  di 
tali  imagini  anche  le  cose  piccole  e  tenui,  non  possenti  di  per  se  stes- 
se a  produrre  meraviglia  alcuna,  prendono  dalla  fantasia  del  poeta 
un  aspetto  gratioso.una  figura  peregrina,  cbealtamenledilettaecom- 
mnovc  l'animo  dell'uditore.  Ben  è  cero  ebe  di  cosi  (fatte  immagini 
non  vanno  del  lutto  prive  le  poesìe  de' contemporanei  di  Dante,  che 
una  può  riscontrarsene  nel  Sonetto  del  Cavalcanti  Chi  ì  questa  che 
vien,  un'altra  in  quello  di  Gno  Era  già  virila  e  latta  Fatma  mia. 
Ha  quanto  non  sono  più  vivamente  e  più  magistralmente  delincato 
quelle  del  nostro  poeta?  Nel  Capitolo  quarto  avremo  luogo  di  veder- 
ne una  delle  più  grandiose  e  sublimi  che  possano  mai  immaginarsi, 
contenuta  nella  Canzone  Tre  danne  intorno  al  cor  mi  ton  venute. 
Cantone  che  al  Petrarca  somministrò  l'idea  per  quella  sua  fina 
dormo  più  bella  aitai  che  il  Sole. 

Ha  Cino  un  Sonetto,  nel  quale  descrive  ciò  che  vi  ri  uosa  mente  one- 
rava in  altrui  la  bcllena  della  sua  amala,  ed  tsso  è  de'  migliori  che  si 
rinvengano  nel  suo  Cantoniere.  Uno  pure  intorno  lo  slesso  argomen- 
to ne  ba  Dante,  e  questo  darò  qui  appresso  dell'altro,  perche  se  no 
vegga  la  differenza. 

Sto  nel  piacer  (\\)  della  mia  Donno  Amore, 

Cam'  in  Sol  raggio,  e  in  Ciel  lucida  tlella,  > 

f  he  nel  muover  degli  occhi  poggia  al  care. 

Si  ch'ogni  spirto  ti  tmarritee  in  quella; 
Soffrir  non  panno  gli  occhi  lo  epUndare, 

Uè  il  cor  può  (rotar  foco,  fante  è  bella, 

Che'l  sbatte  fuor,  lai  eh' ti  tenie  dolore: 

Qniii  ti  prora  chi  di  lei  farcita. 
Ritienilo  par  che  s' allegri  ogni  loco. 

Per  ria  passando,  angelico  diporto, 

Xabil  negli  atti,  ed  unni  ne'  icmoionir.- 
TWnmoroirr  di'  sollaiio  e  gioco, 

E  toggia  nel  parlar,  vita  t  conforto, 

Gìoja  c  diletto  a  chi  le  ila  duranti. 

Kegli  occhi  porta  la  mia  Donna  Amore; 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira.- 
Or' ella  pasta  ogni  uom  ver  lei  ti  gira, 
E  cui  saluta  fa  tremar  la  core; 

(il)  Cioè  nello  belletta,  nelle  he/Ir  fonile. 
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E  fogni  tuo  difillo  aliar  toipira,- 

Fuggo*  dinotai  a  lei  Superbia,  ed  tra. 

Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 
Ogni  dalceita,  ogni  pensiero  umile 

fiatee  nel  core  a  chi  parlar  la  lenti. 

Orni'  i  bealo  ehi  prima  la  vide. 
Quel,  ch'ella  par.  qua  no"  un  poco  torride. 

Non  ri  può  dictr  nè  tenere  a  mente. 

Si  e  nuoto  miracolo  gentile. 
Se  bellissimi  per  nouilli  di  siile  e  peregrinili  di  concetti  sono  pura 
gli  altri  Sonetti  di  Dante  Vede  perfettamente  agni  taluie.  Scredigli 
occhi  miei  dì  pianger  vaghi.  Due  donne  in  cima  dilla  mentetnia.ee. 
meravigliosi men le  bello,  e  in  ogni  sua  parte  perfetto,  si  è  l'altro  in 
cui  descrive  il  salulo  della  sua  Danna.  II  Parini,  quel  gran  poeta  che 
per  iwtuisileiia  di  gusto  a  ben  pochi  e  sccundo,  lo  diceva  il  migliore 
di  quanti  se  n'abbia  il  Parnaso  Italiano,  e  il  vederlo  riportalo  in  tutte 
le  raccolte,  ordinate  a  porger  modelli  dì  perfetta  poesia,  conferma  una 
tale  sentenza.  Ogni  linea  infatti,  ogni  concetto,  ogni  frase  è  una  squi- 
sita bellezia:è  uno  di  querelinoli  concenti,  una  di  qutlle  celesti  ar- 
monie che  vengono  solo  inspirate  per  magica  vlrtfi  d'Amore.  Parta 
in  esso  il  core,  il  sentimento,  nun  lo  studio,  l' intelletto;  la  natura, Qua 
l'arte.  Esso  dunque  dice  cosi: 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

La  danna  mia.  quand'ella  altrui  io/mìo, 

Ch'ogni  lingua  dirien  tremando  mula, 

E  gli  oeehi  non  ardiicon  di  guatare. 
Ella  itn  va  tentendoH  laudare 

Ileni guarnente  d'umiltà  valuta, 

E  par  che  eia  una  caia  remila 

Di  cielo  in  (erro  o  mirneoi  mostrare. 
Mostrali  lì  piacente  a  chi  la  mira. 

Che  dà  per  gli  occhi  una  do/cesia  al  core 

Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 
E- par  che  della  tua  labbia  [15)  li  muova 

Uno  spirto  ioart  e  pien  d'amore. 

Che  va  dicendo  all'anima:  lotpira. 

(i  t)  Della  .11..  feccia,  del  >uo  volto. 
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STORI»  DBLl'ìBORB  DI  D171TB  PBB  BEltRlCE. 

Una  dello  ragioni,  per  che  ì  poeti,  che  precessero  Dante,  non  avean 
potuto  avvicinarsi  a  queir  eccellenza,  cui  egli  pervenne,  si  era  questa: 
che  essi  non  sentivano  queir  amore  che  descrivevano  ne'loro  compo- 
ni menti.  Ciò  sappiamo  da  Dante  medesimo.  Nel  Purgalo™  egli  Ange 
incontrare  un  Poeta  di  quell'età,  Bonagiunla  (Irbiciani  Lucchese. 
Onesti,  dopo  fatte  alquante  parole,  dubita  se  colili  che  si  vede  davan- 
ti, sia  veramente  ['  Alighieri,  e  cosi  prosegue  a  parlargli: 
Ma  di;  i'io  reggia  qui  colai  che  (vote 

Traist  le  nuore  rime,  incominciando: 

Donne,  eh'  ante  intelletto  a"  Amare  ? 
E  ad  esso  l'Alighieri  immantinente  risponde: 

 Jo  mi  lon  un.  efie  quando 

Amor  tu'  inspira,  noto;  ed  a  qua!  modo 

Che  detta  dentro  va  lignificando. 
Meravigliato  dì  colai  risposta,  l'Urbiciani  soggiunge,  esclamando: 
0  frate,  iaa  vegg  io  (dist'egti)  il  nodo. 

Che  il  Kotajo  e  Gmttont  t  me  ritenne 

Di'  qua  dal  dolce  ttU  nuovo  cK  in  odo. 
lo  veggio  ben.  come  le  voitre  penne 

Diretro  al  dittator  ten  vanno  Unite, 

Che  delle  nosfre  eerto  non  aereraie. 
E  qual  pia  a  gradire  oltre  li  mette, 

A'nn  vede  pia  daifuno  alf  altro  itilo  .... 

£  quoti  contentato  ti  tacette. 
Per  queste  parole  chiaramente  si  vede  che  Danle  distingueva  dm 
scuole  di  poesia  italiana;  l'anticadi  Guittone,  del  Notajo,  di  Bona- 
giunla e  degli  altri  loro  coetanei,  freddi  concetlÈsti;  e  la  nuova,  quel- 
la del  dolce  itile  inspirato  da  vero  amore,  della  quale  egli  stesso  con 
compiaecnia  diceasi  fondatore,  e  la  quale  avea  già  nel  1300  incomin- 
ciato a  coniar  de' seguaci.  la  moda  di  qtie' tempi  in  cui  dominava 
uno  spirito  di  galanteria  cavalleresca,  portava  che  gli  uomini  di  let- 
tere facessero  pubblicamente  all'amore  colle  donne  che  più  dislin- 
gueansi  per  bellezza  di  corpo,  per  nobiltà  d'animo  o  per  gentilezza  di 
sangue.  Ma  perocché  sarebbe  slato  tenulo  povero  d' ingegno,  e  quin- 
di non  meritevole  di  corrispondenza  colui,  che  aitali  omaggi  del  cuo- 
re por  luttaltra  guisa  sigili flcajse  che  per  rima,  così  era  un  canone  di 


158 


quella  moda,  che  per  meno  «alo  di  Sanelli,  Canzoni  e  Ballale  doves- 
se Farsi  all'amore.  Di  qua  parimente,  che  chi  volea  far  mostra  di  sa- 
pore c  levarsi  in  qualche  grillo  d' unni  letterato,  dovesse  por  mano  ai 
rersi,  e  cantare  0"  amore  innamoralo  o  no,  che  si  fosse.  L' Imperaior 
Federigo,  il  He  Enzo  e  più  Principi  di  que'lempi  furon  anch'essi 
poeti,  e  ehi  amante  non  avea  fingea  d' averla,  o  facea  credere  di  es- 
serne innamoralo  per  fama,  come  il  Majanese  Dante  che  standosi  in 
sui  colli  di  Fiesole  diceasi  preso  della  Nina  che  avea  sua  stanza  iu 
Sicilia. 

Che  era  dunque  venuto  da  cottala  vecchia  scuola?  Che  l'umore 
per  meno  di  consonarne  e  di  ritmi  ciarlasse  piuttosto  che  parlasi  il 
linguaggio  delta  passione  e  del  cuore.  Della  qual  cosa  Dante  cono- 
sciuto il  diretto,  volle  provarsi  ad  unire  all'  armonia  de'  versi  il  calo- 
re del  sentimento,  e  cosi  sulle  rovine  dell'amica  fondare  una  scuola 
novella:  e  riuscisti  appieno  la  prova.  Non  farà  dunque  d'  uopo  l' ana- 
lizzare più  avanti  il  passo  or  citalo,  ch'ò  come  un'arte  poetica  buona 
per  tutte  le  nazioni  e  tutte  l'età,  ma  solo  rammentarsi  che  assai  di 
buun  ora,  ciuè  fino  dalla  sua  fanciullezza  Dante  fu  preso  a'  lacci  dì 
due  begli  ocelli  e  d' un  sembiante  gentile. 

La  passiono  d'amore  fu  anzi  noli"  Alighieri  una  delle  più  costanti, 
altaiche  bene  s'avvisò  il  Petrarca,  di  collocarne  lo  spirilo  nella  terza 
sfura  fra  le  animo  innamorate.  E  Dante  medesimo  con  ragiune  di- 
ceva 

Talli  li  mieipauitr  parlan  £  Amore. 

San.  IN. 

io  stnto  si  d'Amor  la  gran  pananti 
Ch'  io  non  potso  durare 
Lungamente  a  soffrire  w. 

Cani.  X.  St.  I. 

[|  suo  cuore  sentiva  più  di  quello  che  si  potesse  da  lui,  sebben  mae- 
stro Dell'  arte  del  dire,  significar  con  parole.  E  ben  può  dirsi  con  Fo- 
scolo, che  se  l'intelletto  cosi  nel  Petrarca,  come  nell'Alighieri,  ebbe 
virtù  da'  naturali  e  inalterabili  movimenti  del  loro  cuore,  il  fuoco  pe- 
rò fa  in  Dante  più  profondo  e  più  concentralo..,  Volete,  esclama  Gin- 
„  guéné.  una  prova  dell'immenso  amore,  ond'arscil  cuore  di  Dante? 
,.  Leggete  l'cpisodiodi  Francesca  daltimini.  Egli  nonrinvennequella 
„  novità, quel!" armonia,  quella  candida  semplicità,  quella  tenerezza, 
„  quella  verità  nella  forza  e  nella  elevatezza  del  suo  genio,  né  tampo- 
„  co  nella  estensione  del  suo  sapere:  c!?!i  potè  ciò  ritrovar  solamente 
nell'anima  sua  passionata  c  nella  rirordanza  delle  sue  tenere  cmo- 
„  ztoni,  e  de" suoi  puri  vivaci» imi  affetti.  Il  profondo  Gtosofo,  l'ini- 
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;,  perturbabil  teologo,  il  poeti  snhlime  noli  avrebbe  potato  inwnia- 
„  re  e  dipinger  cosi:  un  tinto  potere  era  serbilo  all'amante  di  Bea- 

Beatricc  figlia  di  Fulco  Portinari,  fu.  siccom'è  noto,  colei  die  datò 
nel  petto  di  Dante  i  primi  palpili  dell'amore;  fu  la  fiamma  che  ac- 
cese il  suu  genio,  e  quella  occulta  potenza  che  di  esso  fece  un  poeta 
piuttosto  unico,  che  straordinaria  l'ero  Dante  istesso  con  tutta  veri- 
li  nel  Poema  confessa  dì  avere  con  tanto  alleilo  amato  co  testa  donna. 

Ck'  uscì  per  lei  della  volgare  schiera. 
In  ossa  egli  amo  non  un  ente  morale,  come  malamente  alcuni  vor- 
rebbon  far  credere,  ma  un  essere  corporeo,  che  andava  adorno  di 
squisite  bellezze  e  dì  rare  virtù.  Or  poiché  quest'amore  fu  la  luco 
che  irradiò  la  mente  dell'Alighieri,  e  che  lo  scorse  per  I"  arduo  cam- 
min  della  gloria,  fari  d1  uopo  che  ne  discorriamo  l' origine,  ì  progres- 
si, le  modifica  rioni,  e  vegliamo  in  che  si  conformasse,  in  che  diffe- 
risse da  qual  sentimento,  che  l' uomo  tien  da  natura,  e  di  quali  ef- 
fetti fosse  quindi  la  causa. 

lo  non  dirò  qui  il  quando  «1  il  come  Dante  incominciasse  a  sentire 
nel  cuore  la  più  dolce  e  insieme  la  più  lerribile  delle  passioni,  dap- 
poiché narralo  l'ho  gii  nella  Dissertazione  alla  Viti  Nuora.  Dirò 
dunque  che  l' amore  di  Danto  per  Beatrice  era  un'innocente  inclina- 
zione dì  un  cuor  gentile  per  donzella  adorna  di  tulli  i  pregj.  Egli 
alesso  avea  dello  che  Amore  e  cor  gentil  tono  uni  caia.  Cosi,  mentre 
con  tanta  energia  descrive  nelle  sue  opere  i  moli  e  i  trasporti  del- 
l'infiammato  suo  cuore,  si  fa  sempre  gloria  di  ossero  stato  dall'a- 
mor suo  per  quella  gentile  donzella  guidalo  pel  sentiero  della  Virtù, 
ed  esclama  con  lealtà; 

Ìo  giura  per  colui, 

Ch'Amor  si  chiama,  td  è  pien  di  tallite. 

Che  tenia  otnrr  vaiate 

AVitun  puoie  acquistar  verace  lolla, 

Canz.  XVI.  St.  V. 
Avvegnaché  V  immagine,  di  Beatrice  (egli  dice  nella  Vita  Nuova),  la 
quale  continuamente  meco  tlara.fotte  baldamn  a" dimore  a  tignarcg- 
giarmi,  tuttavia  era  di  ti  nobile  cHriA,  che  nulla  volta  sofferte  che 
Amore  mi  reggeste  senni  il  fedele  coniglia  della  ragione.  Ed  allrovc.- 
Buona  è  la  signoria  d'Amore,  perchè  trae  r  intendimento  del  tuo  fe- 
dele da  tutte  le  vili  cote.  Egli  diceva  ancora  di  più;  diceva  cioè,  rhe 
ila  Amore  convenia  si  movesse  ogni  qualunque  bene,  a  raggiungere  il 
quale  tulio  il  mondo  s'affanni:  e  che  senza  la  presenza  d'Amore  ri- 
mandasi inefficace  oijni  umana  attitudine  alle  buone  opere,  nella 


guisa  slessa  che  sema  il  concorso  della  luce  manca  di  vila  un  di- 
piato: 

Do  le  convfen,  che  ciascun  ben  ti  anfora, 
/'er  io  guaf  li  travaglia  il  mondo  tallo: 
Sema  le  è  distrutta 
Quanto  eremo  in  polenta  dì  ben  fare. 
Come  pintura  in  tenebrosa  parte 
Che  non  ti  pud  mostrare 
S>  dar  ditello  di  color,  ne  d' arte. 

Cani.  IX.  St.  I. 

Oliami"  nel  sua  diciottesimo  anno  Dante  rivide  quella  donzella,  char 
piò  più  tempo  davanti  svea  veduta  nella  casa  paterna,  e  ne  ricevette 
un  cortese  saluto,  gli  parve  toccare,  diiò  colle  stesse  sue  parole,  tutti 
i  termini  della  beatitudine.  Egli  ne  provò  si  falla  do! cena,  che  come 
inebriato  si  pirli  dalle  genti,  e  d  i  suliìlo  ricorse  in  luogo  solingo  a 
meditare  sovra  Unta  ventura.  Dì  che  egli  prese  a  chiamar  Beatrice 
sua  salute  e  sua  heatitudine.  e  ad  affermare  che  in  vista  dc'suoi  gen- 
tili e  dignitosi  portamenti,  poteano  dirsi  di  lei  quelle  parole  d'Ome- 
ro: „  ella  non  sembri  figlia  d'uomo  mortale,  ma  d'alcuna  divinità  „. 

Per  qnesla  passione  cominciò  il  suo  ipirilo  ad  essere  impedito 
nelle  sue  operazioni,  perocché  (egli  dice)  V anima  mia  era  tuffa  dalie 
e  pensare  di  questa  gentilissima:  ond"  io  divenni  in  picciolo  tempo  di 
si  frale  condizione,  che  a  molti  amici  ne  pesata;  ed  atiri  pieni  a"  in- 
vidia procacciarono  di  sapere  di  me  quello  ch'io  mieta  del  Mio 
celare  ad  olirai.  Ed  io  accorgendomi  d'I  maltagia  domandare,  che 
mi  [arcano,  per  la  tviantà  d'Amore,  il  quale  mi  comanda"^  secondo 
il  consiglio  delta  ragione,  rispondca,  ch'Amore,  era  quegli  che  coi) 
m'arai  goi-erna'.o:  dieta  ch'Àmorc.pcroethè  io  portava  nel  riso  tante 
delle  sue  insegne,  che  questo  non  si  polca  ricoprire.  E  quando  mi  do- 
mandarono: per  cui  f  ha  cosi  distrailo  questo  Jmorc?  Ed  io  sorri- 
dendo guardava,  e  nulla  dicea  loro. 

Ne' primi  tempi  di  questo  suo  amore,  trovatosi  egli  in  loco  donde 
polca  mirare  la  sua  Beatrice,  una  gentil  donna  di  m-iltu  piacevole 
aspetto,  situala  nel  meno  della  disianza,  credendo  che  il  giovine  a 
lui  riguardasse,  a  lui  pure  ella  andava  rivolgendo  lo  sguardo.  Gii 
dolici  pensarono  esser  questa  l' oggetto  della  sua  passione,  ed  egli 
amò  confermarli  in  tale  credenza,  onde  farne  schermo  alla  verità, 
l'area  (emesse  che  i  suoi  all'etti  comecché  purissimi  e  sanzionati 
dal  costume  di  quell'età,  potessero  in  qualche  parte  minorare  il  pre- 
gio, in  che  si  leneano  le  rare  virili  della  sua  amata.  Lungo  tempo  fi- 
lili leune  le  genti  in  Mie  avviso,  coli' artificio  eiiandio  di  scrivere  a 
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quando  a  quando  de'  versi  (come  la  Ballali  O  vai  eh»  ptr  la  ria  d'A- 
mor panate)  in  lode  di  quella  genlil  donna  che  gli  s'era  a  caso  pa- 
rala davanti  [16).  Prese  pure  ardimento  di  scrivere  iinSerrenlese  (Ca- 
pitolo in  lena  rima  or  perduto)  in  lode  delle  sessanta  pìfi  belle  don- 
ne della  città  di  l'ircme,  e  Tra  di  esse  colloi/arvi  pure  eolici.  Ma  posto 
altresì  avendovi  il  nome  dì  Beatrice,  corse  gran  rischio  di  far  [alesa 
il  segreto.  Per  le  quali  rose,  da  lui  stesso  narrate,  chiaramente  appa- 
risce, quanto  il  giovin  poeta,  a  differenza  di  luti'  altri  che  teneansi  a 
gloria  il  far  pubblica  pompa  de'  loro  amori,  fosse  ritenuto  e  costuma- 
to, e  geloso  dell'onore  e  della  buona  fama  di  Beatrice. 

In  uno  de' suoi  primi  Sonetti  abbiamo,  che  da  molli  c  diversi  pen- 
sieri d' Amore  egli  era  combattuto  st  che  gravosa  gli  facevan  la  vita. 
Volta  trovar  modo  che  lutti  insieni  s' accordassero,  ma  ciò  fatto  non 
eli  veniva,  se  non  che  lutti  s'accordavano  in  questo,  di  gridar  pleia- 
de e  mercè: 

Tutti  li  miei  pensier  parla»  d'Amore, 

Ed  hanno  in  lori]  i/raa  varietale. 

Ch'altro  mi  fa  rater  ina  palettate. 

Altro  folle  ragiona  il  tuo  attore: 
Altro  «parando  m' apporta  dohore. 

Altro  pianger  mi  fa  spetit  fiate; 

E  sol  e"  accordano  in  chieder  pittale 

Tremando  di  paura,  eh'i  net  core, 
Ond'  io  non  so  da  qual  materia  prenda; 

E  porrei  dire,  »  non  so  che  mi  dica: 

foli  mi  (roro  in  latomia  erranza. 
Che  re  eoa  tulli  ro'  fare  areordama. 

Contatemi  chiamar  la  mia  nemica 

Madonna  la  pietà,  che  mi  difenda, 

parlava.  Ma  se  si  vivamente  scritta  la  forza  della  sua  passione,  si 
puri  e  si  casti  n'eran  peraltro  gli  affetti,  che  c$li  non  polea  a  lungo 
sopportar  la  presuma  della  sua  gentilissima  donna:  ma  un  tremore, 
com'egli  dice  mirabile,  lo  sorprende.!  tanto  ch'ogni  sua  potenza  4** 
lungo  spaiio  di  tempo  pareva  dislrulta.il  qual  fatto  comprava  quella 

(16)  Con  lo  seliermo  ili  questo  Donna  mi  celai  a/quanti  anni  t  nasi, 
t  per  più  far  credente  utlnii,  feci  per  tei  certe  caselle  per  rima,  le  quali 
non  i  min  iiitiadiounto  di  tci  irer  qui  et.  —  Vila  Nuova. 

il 
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sententi,  rhe  se  dalla  bellona  le  facoltà  sensitive  dell'uomo  ricevono 
impili;»,  d'altro  porte  ne  ricevono  un  freno.  Egli  adunque  ai  dilunga- 
va ilal  loco  ove  i  neon  travagli  quell'angoscioso  tormento,  e  ritornava 
nella  camera  delle  lacrime  a  disfogarvi  il  suo  affanno.  Ma  com'egli 
ritintimi  iwll' immaginatila  la  meravigliosa  belletta  di  Beatrice, 
giuntogli  Icilio  un  desiderio  di  nuovamente  vederla,  il  quale  era  di 
Unta  virili,  che  distruggeva  nella  sua  mente  ciò  che  contro  di  quello 
■i  fosse  potuto  levare;  ed  era  altresì  di  tanta  fona,  che  lo  stringeva, 
nonostante  i  patimenti  sofferti,  a  cercare  la  veduta  di  lei,  ritornando 
per  questo  modo  ai  tremori  e  agli  spasimi.  Questo  pure  egli  esprime 
nel  Sonetto  Ciò  che  m'incontra  nella  mente,  muore. 

Alcune  donne,  trovatesi  presenti  a  colali  tra  sii  gu  razioni  del  giovin 
poeta,  lo  interrogarono:  „  A  che  line  ami  tu  quesla  donna,  poiché  non 
puoi  la  suo  presenta  sostenere  ?  Dilloci;  chè  certo  il  fine  di  cotale  a- 
morc  conviene  che  sia  novissimo. .,  Ei  loro  rispose  ,  il  fine  del  suo 
amore  essere  il  saluto  della  sua  donno,  e  in  esso  dimorare  quella 
beatitudine  ch'era  line  di  tolti  i  suni  desidcrii.  Le  sue  prime  poesie 
hanno  infoili  per  subitilo  le  bellette  e  le  virtù  della  sua  donna,  e  i 
mirabili  effetti  del  di  lei  cortese  saluto,  intornoal  quale  abbiamo  più 
sopra  veduto  un  Sonetto  meraviglioso.  F.  quando  per  l'effetto  di  false 
voci  addivenne  che  questo  per  Dante  si  dolce  saluto  gli  fosse  negato, 
ei  si  propose  infra  ì  sospiri  e  le  lacrime  di  pur  canfore  di  Deatriee.e 
di  prendere  per  materia  del  suo  parlare  sempre  mai  quello  che  Tosso 
lode  di  lei;nelche  sentiva  (egli  asserisce)  tale  beatitudine,  che  non 
pnteo,  siccome  il  saluto,  venirgli  meno  giammai.  Ed  allora  incomin- 
ciò quella  sua  Cantone: 

Dnane,  rft'arefe  intelletto  d'Amnrt, 

Io  ro'  con  rei  della  mia  Dotimi  dV'rn, 

Aon  perch'  io  creda  me  laudi  finire, 

Ma  ragionar  per  itfogar  la  mente. 

lo  dico,  clic  pensando  il  ino  valore. 

Amor  lì  dolce  mi  li  fa  imtire. 

Che  l'io  allora  non  perdessi  ardir* 

farei  portando  innamorar  la  gente,  te. 
Tutti  i  suoi  pensieri,  tulle  le  sue  operazioni  etano  volle  ad  incontra- 
re il  gradimento  dell'oggetto  amolo:  però  eoli' entusiasmo  d'un  amore 
tbe  confondeasì  con  un  sentimento  di  devozione,  egli  ne  celebrava  le 
rare  virtù,  asserendo  che  la  solo  vista  di  Beatrice  spegnea  in  lui  ogni 
pravo  appetito,  e  gli  alimentava  nel  seno  una  fiamma  di  carila,  d'  u- 
miltà.  Ami  questi  mirabili  cucili  che  in  so  sentiva,  rredea  e  volca 
far  credere  che  pur  venissero  operali  in  altrui  ,  tanto  che  non 
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solamente  Beatrice  n'era  onorala  e  lodala,  ma  per  lei  erano  onoratee 
lodale  quelle  donne,  die  aveano  la  ventura  di  mostrarsi  in  sua  com- 
pagnia. Anche  questi  concetti  egli  «a  esponendo  in  varj  suoi  com- 
ponimenti, e  particolarmente  in  un  Sonetto,  che  dice 
Fisi;  perfettamente  nani  salute 
Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  lede; 
Qvtlle  che  ran  con  Iti  sono  tenute 
Di  bella  graiia  a  Dio  render  mercede. 
È  tua  beltadc  di  tanta  w'rlufe. 
Chi  nulla  invidia  air  altre  ne  procede. 
Ami  le  fare  aniar  seco  vesttde 
Di  grntiUz:a.  d'amore  a  di'  fede. 
La  vieta  tua  fare  ogni  cosa  umile, 
E  non  fa  sola  te"  parer  piacente. 
Ma  ciascuna  per  lei  rirers  onora. 
Ed  i  negli  alti  tuoi  tanto  gentile. 

Che  ntMtin  la  ti  può  recare  a  mente, 
Che  non  sospiri  in  dolcetta  d"  amore. 
„  Il  poeta  innamorato  (scrive  il  Monti  nella  Proposta)  non  sola- 
„  mente  non  pensa,  non  calcola,  non  esamina  punto  il  bello  che 
„  nell'oggetto  amato  non  è,  ma  né  manco  per  ombra  gliene  siippo- 
„  ne  il  difetto:  e  mostrerebbe  d'amare  assai  poco,  se  gli  avvenisse  di 
„  riconoscere  in  altra  donna  un'  amabile  qualità,  di  cui  fosse  priva 
„  la  sua.  Perciò  colla  benda  sugli  orchi  ei  tiene  Osso  il  pensiero  unì- 
„  camente  nel  bello  della  sua  amata,  e  questo  ei  trova  perfetto,  in 
„  questo  è  tutta  la  somma  de' suoi  desideri!  chi  tale  è  la  vera  natura 
„  dell'amoroso  passione,  figurarsi  nella  donna  amata  ogni  pregio  e 
„  di  corpo  e  di  spirito,  e  non  fare  stima  eli  qualsiasi  allro  oggetto.  ■• 
„  non  in  quanto  ci  rende  somiglianza  e  lignra  di  quello  di  cai  sia- 
„  mo  presi:  e  dove  manca  la  realtà,  supplisce  là  fantasia,  la  quale 
„  ognun  sa  che  in  un  modo  meraviglioso  esagera  lutto,  massirna- 
„  mente  in  capo  a'pocli  „  .  Cosi  appunto  fé  Dante,  il  quale  nella  sua 
Donna  non  sapea  vedere  che  beitene,  pregi  e  ,'|,1«-  cne  fare  ^S" 
era  portato  non  tanto  dalla  purità  ilei  suo  affetto  quanto  dalla  nobil- 
tà del  suo  animo.  Pero  credè,  e  volle  dire  per  rima,  coma  allorquan- 
do Beatrice  venne  al  mondo,  tutti  e  sette  i  cieli  mobili  piovvero  so- 
pra di  lei  i  loro  benefici  influssi: 
•  fiamma  stella  negli  occhi  le  pioxt 
Velia  tua  luce  e  della  tua  rirtnte. 

Ball.  IX. 
Coi)  di  tolti  e  Kilt  ti  dipinge. 

San.  LYIII. 


1C4  DISSEItTAZIONK 
E  per  rima  volle  dire  altresì,  come  ella  era  discesa  dal  eielo.e  adesso 
duiea  far  prestamente  ritorno,  poiché  ella  vi  era  desiderala  ed  attesa 
dalle  animo  beali-,  le  quali  meravigliate  di  lanla  virtù  che  quaggiù  su 
in  terra  splen  de  a.  eli  i  tdeauo  al  Signore  d'averla  tra  loro  alar  più  lie- 
ta li  festa  del  l'aradiso: 

 Sire,  nei  mondo  ri  «de 

Meraviglia  nell'alto,  che  procede 

Da  un'  anima,  die  fin  quassù  risplende, 

Lo  Ciclo  che  non  hare  atiro  difetto 

Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede. 


ìllad-nna  è  desiala  t'n'l  allo  cielo. 
Che  se  questi  concelli  vogliiinsi  da  alcuni)  tenere  per  parti  d'un  poe- 
tico entusiasmo,  piuttosto  che  d'un  sentimento.,  che  come  ho  detto  ac- 
coslavasi  a  devotionc,  non  potranno  tenersi  se  non  per  effetti  d'un 
amore  profondamente  c  nobilmente  scnlito  quelli,  che  a  quando  a 
quandu  nulla  Vita  N'uova  s' incoriti  ano.  (lucila  gentilissima  donna 
(  dico  liei  rirordalo  Libretto)  tenne  fu  tanta  grazia  delle  genti,  che 
girando  passava  per  via.  le  persone  currcrano  per  vederla:  onde  mi- 
rabile letizili  me  ne  giungea:  equaniocllafossepressod'alruno.tan- 
la  onestà  venia  nel  cuore  di  quello,  eh'  egli  non  ardiva  di  lerar  gli 
ocelli,  ni  di  rispondere  al  suo  saluto;  e  diqucitamolii, siccome esper- 
ti, mi  potrebbero  testimoniare  a  chi  noi  credesse.  Ella  coronata  e  re- 
ttila d'umiltà  s'andava,  nulla  gloria  mostrando  di  ciò  ch'etlarcde- 
va  ci  udirà.  Dicevano  molti,  poiché  passata  era.  questa  non  i  fem- 
mina, anzi  è  uno  delti  bellissimi  Angeli  del  cielo.  Ed  altri  dicevann: 
qnciita  è  unii  meraviglia;  che  benedetto  sia  il  Signore,  che  ti  mirabil- 
mente sa  operare  !  Io  dico  che  ella  si  mostrava  sì  gentile  e  ti  piena 
di  tutti  i  piaceri,  che  quelli  che  la  miravano  comprendendo  in  loro 
una  dolcezza  onesta  e  soave  tanto,  che  ridire  non  lo  sapeana:  ne  al- 
cuno era,  il  quale  potesse  mirar  lei,  che  nel  principio  non  gli  conve- 
nisse sospirare.  Queste  e  più  mirabili  cose  procedeanoda  lei  mirabil- 
mente e  virtuosamente. 

L'amore  di  Dante  per  Beatrice  fti,  non  ha  dubbio,  sul  bel  princi- 
pio, un' inclinai  io  ii  e  siioiilum-a,  un  rifletto  naturale  e  sincero.  Ma  co- 
me 1'  oggetto  della  nostra  lenereiia  ci  si  fa  più  caro  a  misura  the  an- 
diamo in  esso  discuoprendo  mini  i  prc^i:  e  j.rrjtu  essendoci  il  veliere 
che  ancor  per  altri  s'ammiri,  c'importa  conservarlo  immune  da  ofni 
macchia;  così  quesf  amaro  prese  modilìcaiione  di  spiritualità  e  di 
plalonicismo  allora  quando  V  Aligli  ieri,  per  lo  sviluppo  di  sue  facoltà 
intellettuali  e  per  l'ardema  di  sua  fantasia,  fallo  entusiasta  delle  doli 
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e  delle  virlfi  di  donzella  cotanto  Reniilo.  non  seppe  più  scirro  e  cele- 
brare ir  lei  se  non  che  un  modello  (li  perfezioni.  Ciò  eh' oidicra  del- 
la Filosofia. 

lo  non  la  tùli  ton/e  mire  nticoro 

Cfic  «mi  (roiimf  fn  lei  nuora  leUczta, 
diccalo  alimi  della  (Iglia  di  Folco.  Pur  questo  amore,  sebbene  vol- 
gesse la  passionala  anima  di  Danio  ad  un  entusiasmo  pieno  di  curio- 
sili e  gentilezza,  non  cessava  di  esser  tullura  un  naturale  affollo,  chs 
signoreggiasse  potenlemcnte  la  più  intima  parie  del  di  lui  cuore.  I>el 
che  non  dubbia  riprova  possono  essere  i  lamentevoli  accenti,  che  a 
sfogo  di  lauto  dolore,  qua I  ti  fu  quello  ch'ei  provò  nella  morte  di 
Beatrice,  profuse  in  quei  componimenti  Quantunque  rolli,  lattai  — 
Gli  orWu  iloknli,  che  abbiamo  ricordali  più  sopri,  e  in  altri  pure  che 
stanno  nel  suo  Canzoniere;  e  le  tarile  lacrime  ch'ei  narra  nel  Convito 
avere  a  lungo  versate  per  siffatta  sua  disnvvenlora.  Nella  Cantica  del 
Paradiso,  ch'ei  detti»  nell'ultimo  lustro  della  sua  vita,  Danledìede  o- 
pera  maggiore  che  hello  altre  duo,  a  far  l'apoteosi  di  Beatrice,  cele- 
brandola con  tulio  il  Inme  eh'  egli  avea  di  scienza  e  d' arie,  e  for- 
mando di  lei  il  pi>rsi.ina.;t'/iii  principiti  ili  quell'azione.  Qtinl  riprova 
più  convincente  vorremmo  noi  della  costanza  e  veracità  dell'amor? 


nn ìi  nlo  ji  iin.lr  U  fiii'i.i?  Oliar  aura  do- 
me Beatrice,  un  cosi  nobile  omaggio? 
polrebbesi  avere  della  eleva lezia  e  dell 

nrarsi?  ,.  È  questo  forse,  dico  Gingucn 
„  che  si  pnò  trarre  in  poesia  dalla  coi 
„  allegorico  con  un  essere  reale.  L'effe 
ri  che  quest'esempio  produce,  avrebbe 
„  tarlo,  se  alcuna  cosa  non  vi  avesse  d' 
,.  f.inrlii  «n^iiiii'.'i  può  fola  dettare  mi 
.  Una  domanda  ora  Tur  si  jinlrrrtilH.'.  cil 
Danle  da  Dcalrirc  riamato.  Intorno  di 
«lire  testimonianze,  che  quelle  del  P. 
l'etr:iriM  in  nriMmctitnlr,  c-.^it  ci  11  stili 
nHTÌ;pn'l(i.  (I;i|it>»!i'l;ir  hi  vinprr  ilu 
chniiiolla.  l'n-'i  piunsi  pnrimenle  arbori 
nel  Canzoniere,  clic  „  Amore  avvalorai 
„  brargli  il  dolce  loco  c  il  fiore  soave, 
„  vaio,  merce  la  dolco  cortesia  rifila  si 
vengono  queste  espressioni; 


16tì  DISSERTAZIONE 
Noi  darm  pace  al  core,  a  voi  diletto, 

Ciccano  agli  occhi  miti 

Quei  della'ttlla  dorma  alcuna  rolla. 
Anche  da  un  passo  della  Vita  Nuota  abbiamo  argomento  di  ritenere 
che  Beatrice  dimostrasse  un  qualche  affetto  inverso  il  soo  amante. 
Il  passo  si  è  questo:  ^rwnnc  poi,  che  ovunque  quello  dima  [  ta  don- 
na di  cui  comincio  a  invaghirsi  dopo  la  morte  di  Beatrice)  mi  vedta, 
ni  fatta  S  una  viltà  pietosa,  e  if  un  cairn-  pallida;  quasi  come  d'A- 
more onde  molte  fair,  mi  ricordava  delia  mia  nobilissima  donna 
(di  Beatrice)  che  di  ùmile  colore  mi  li  mostrarti.  Ami  Beatrice  slessa, 
che  Dante  in  una  sua  Ballata  Ta  parlare,  dice  cosi: 

....   io  non  tarò  umile  • 

Verta  d'alcun  the  negli  occhi  mi  guardi; 

Ch'io  ei  porl'enlro  quel  Signor  gentile  (17) 

Che  m' ha  fallo  lentir  degli  imi  dardi. 
La  udiamo  altresì  nel  Paradiso  terrestre  darsi  vanto  delle  sue  amo- 
rose sollecitudini  in  prò  di  Dante,  ricordandogli  con)' ella  co'suoi 
sguardi  innocenti  il  mosse  ad  amarla ,  e  ad  imitarne  i  virtuosi  co- 
turni: 

Alcun  tempo  il  solenni  eoi  mio  volle-. 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menata  in  dritta  parte  volto. 

Purg.  XXX,  Iti. 
Or  queste  testimoniarne,  in  tanto  degne  di  fede,  in  quanto  gli  inna- 
morati poeti,  dice  il  Tassoni,  sono  solili  per  loro  insanii  ahi  liti  di 
chiamar  sempre  ingrate  e  crudeli  le  donne  loro,  ne  fanno  certi  che 
Beatrice  non  dimostrasse  animo  avverso  al  Poeta.  E  sebbene  non  sia 
facile  lo  stabilire  quai  si  fossero  i  veri  sensi  di  cotesto  donzella,  puro 
non  pare  potersi  conchiudere  se  non  questo:  che  il  suo  alletto  noti 
altro-  si  era  che  una  cortesìa,  una  gentilezza,  la  quale  non  polca 
porre  a  pericolo  la  virili  sua  e  quella  del  passionata  suo  adoratore. 

L'Amore  poi,  secondo  la  comune  mieli  igeo  la,  venir  riguardato 
■otto  due  aspetti  prinripali,  l'uno  cioè  siccome  naturale  appetito, 
l'altro  siccome  pura  benevolenti.  Qucsla  è  presso  a  poco  la  distin- 
tone deH' Amore,  ralla  «ia  da  Socrate  co' nomi  di  Venere  terrestre  e 
Fencrs  celeile, l'uria  delle  quali  infiamma  le  passioni  verso  del  corpo, 
l'altra  ispira  amore  verso  dell'anima,  e  trac  ad  onesti  vincoli  e  ad 
opere  virtuose.  Ma  la  pura  benevolenza,  disgiunta  del  lutto  da'  moli 
del  naturale  appetito,  non  apre  niun  rampo  a  quegli  affanni,  a  quelle 

(17]  Val*  a  dice  Amori, 


Digitized  by  Google 


sulle  poesìe  umcnK  1 67 

emozioni,  a  qoe'  timori  che  abitar  debbono  l'anima  del  poeta  inna- 
moralo, e  die  soli  possono  produrre  il  diletto  che  cercasi  e  vuoisi  nelle 
erotiche  poesie.  Ma  Dante,  ahbenchè  studiassi  molto,  che  in  quell'a- 
more, che  si  sentita  nell'anima,  prevalesse  la  benevolenti,  non  volea 
perù  che  ninna  parte  s  avessero  Ì  moli  del  naturale  appetito:  voleva 
soltanto  resister  loro  e  vincerli;  ne  a  vincerli  si  sarebbe  provalo  se  di 
quelli  fosse  andato  privo  il  suo  amore,  e  se  quelli  nun  avessero  Tallo 
continua  battaglia  nel  cuora  di  luì. 

1  poeti  della  Grecia  e  del  Lazio  non  rappresentarono  ne'  loro  versi 
se  non  che  l' amor  sensuale;  nò  Doleva  essere  altrimenti .  perciocché, 
gli  uomini  non  veggono  l'Amore  che  vestilo  di  quelle  esteriori  appa- 
renze, che  può  accidenlalmenle  pigliare  da' particolari  costumi  del, 
loro  secolo  e  della  loro  naiiunc.  Di  qua  muore  che  i  romanzi  d'a- 
more piacciono  raramente  alla  generazione  d' un'altra  olà,  perchè  ne 
rappresentano  le  eventuali  e  passeggere  forme,  amiche  ]'  intima  na- 
tura. Ma  quando  un  gran  poeta  ritrae  il  proprio  cuore  mila  pittura 
ch'eì  fa  dell'amore,  non  pub  a  meno  di  destare  la  simpatia  nell'a- 
nimo d'ogni  lelloro  dell'  un  secolo  e  dell'  allro.Ora  Danle.  sollevando 
la  sua  passione  all'allena  della  propria  mente,  e  adornandola  secon- 
do le  metafisiche  teorie  e  i  costumi  del  suo  tempo ,  ne  pose  innanzi 
agli  occhi  mollo  sembiante  e  memorie  de' nostri  propri  sentimenti, 
e  cosi  venne  creando  un  nuovo  genere  d'erotica  poesia,  tanto  d  ine- 
rente da  quello  de'  Romani  e  de'  Greci,  quanto  n'eran  differenti  e 
costumanze  e  religione  e  civiltà. 

Tal  nuovo  genere  di  poesia  amatoria,  che  s  innalza  quanto  può 
innalzarli  lo  spirilo.eche  non  poggia  su' sensi  se  non  quel  tanto  che 
fa  d'uopo  a  conservare  ad  Amore  il  carattere  d'  umana  passione, si  è 
credulo  finora  essere  stato  crealo  dal  celehre  Cantore  di  Laura.  Ma 
come  il  Petrarca  trovò  la  lingua  arricchita,  ingentilita,  e  fatta  cara 
al  al  volgo  che  ai  dotti  per  opera  di  Dante,  cosi  fi  a  giusto  il  confes- 
sare che  trovò  pure  celesta  poesia  per  lui  portata  ad  altro  grado  di 
perfezione.  Che  se  il  Petrarca,  nel  lungo  corso  di  '.12  anni,  in  che 
dello  il  suo  Canzoniere,  violi:  farla  più  ricca  e  copiosa  di  componimenti, 
non  saprei  dìflinire,  se  egli  altresì  la  rendesse,  quanto  alla  maniera  e 
alle  forme,  mollo  piti  perfetta  di  quello  che  già  si  fosse,  mercè  l'in- 
gegno di  Dante.  Alcuni  critici,  e  fra  questi  il  Torli  e  il  Sismondi, 
uomini  nel  vero  esercitali  alle  impressioni  del  hello,  ed  usi  a  giudi- 
care con  senno,  non  si  mostrano  mollo  paghi  della  Lirica  erotica  del 
Petrarca,  perchè  questa  bene  spesso  sfuma  in  metafisiche  sottigliez- 
ze, e  bene  spesso  ritorna  sulle  idee  medesime,  volgendole  e  rivol- 
gendole «otto  tulli  gli  aspetti.  Laura,  a  cagion  d'esempio,  ó  un  t»!t. 


un  'ole  il  suo  rollo,  un  tote  la  sua  persona,  ioli  gli  occhi,  ioti  i 
capelli  ce.  ce.  Ella  tien  la  chiavi  del  cuore  del  poeta,  ne  ha 
in  mano  l'uni  e  l' altra  citare,  ella  «issa  fc  la  eAiare.  i  suoi  oc- 
chi son  chiari  pur  essi,  le  amorose  chiari,  le  ingegnose  chiari  ce  ec 
E  forse  in  quella  particolarità  i  Crìtici  sentono  a  ragìone;poÌcheuna 
lunga  serie  di  hellcize  uniformi  e  non  variale  non  può  a  meno  di 
generar  final  monta  nell'animo  la.  stanchezza  o  il  disgusto.  Vero  e  cha 
il  sojgelto  che  avea  fra  mano  il  Petrarca ,  l' amor  suo  per  la  bella 
Àvìgnoncsc,  era  limitato  in  se  slesso  e  ne'  suoi  rapporti,  e  dove»  far 
cadere  il  porta  in  qualche  ripetizione,  in  qualche  rassomiglia  ma  si 
rispetto  alle  immagini, che  rispetto  a' concelli. Edi  ciò  non  dovrebbe 
darsi  a  lui  grande  addebito,  se  queslo  appunto  non  l' avesse  fatto  ca- 
dere in  un  allra  difetto,  in  qocllo  cioè  d'attingere  alle  impure  fonti 
de' Provenzali  Trovatori.  Esaurita  la  propria  ricchena,  egli  tolse 
mani  fetta  mente  da  cotesti  poeti,  i  cui  affolli  si  riroancano  agghiac- 
ciali da  un  epigrammatico  r-i  limameli  lo,  molti  concetti  c  multi  giuo- 
chi di  parole;  e  quantunque  hene  spesso  li  migliorasse,  dispiacciono, 
perchè  non  armunizzano  col  solenne  profondo  ed  appassionalo  an- 
damento de)  suo  stile.  Quel  Sonetto  Se  una  fate  amoroso,  un  cor 
non  ^nio.in  cui  egli  imita  appunto  gli  amorosi  lamcnli  dique'poeti, 
non  è  per  vero  dire  che  un  musaico  d'anlitesì;  e  quel  continuo  giuo- 
co sopra  i  vocaboli  Lauro  e  f  Aura,  e  i  concetti  som  ministratigli 
dalla  trasformai  ione  di  Dafne,  amala  da  Apollo,  ne!  lauro  immortale 
Orwr  d'imperatori  e  di  poeti,  non  sono  che  fredde  affettazioni.  Laon- 
de se  il  Petrarca,  attenutosi  di  truppa  all'esempio  de' Provcniali, non 
avesse  soverchiamente  profuso  le  antilcsi.  frequentemente  ripetuto  le 
iperboli,  e  a  quando  a  quando  usalo  metafore  disconven lenii  o  viziose, 
i  numerosi  di  lui  plagiar],  che  non  sepper  peraltro  imitarne  mai  le 
bellone,  non  sarebbero  divenuti  cotanto  celebri  pe'loro  difetti;  nt  i 
crUìci,  fra  ì  quali  il  Rosa  ehlie  a  dire  scherzando  Le  metafore  il  So/e 
han  toniumato,  avrebbero  avolo  campo  di  por  fuori  le  loro  Tonsure. 

Pure, nonoslanlc  questi  difetti, clic  i  meno  induljenti  sì  piacquero 
d'ingigantire  per  modo  da  rendere  presso  che  nullo  il  merito  del 
Petrarca,  sarebbe  ingiustissimo  il  non  voler  riconoscere  ne' suoi 
versi  i  pregj  stessi  che  si  ravvisano  in  quelli  di  Dante,  cioè  inspira- 
zione di  profonda  e  polente  passione  ,  elevatezza  di  pensieri ,  delica- 
tezza di  sentimenti,  forbitezza  di  lingua,  magni  licenza  di  stile,  c  il 
negargli  la  lode  d'avere,  nella  guisa  che  il  nostro  Porla,  ingentilito 
la  passione  d'amor,',  in  i-.uulu  in-'  Mi  uri  il  s.'ii  li  mento  generoso  di 
aieriflcar  sè  e  la  propria  passione  all  o 'setto  amato  ed  alla  virtfi. 

Quale  si  fosse  l'amore  di  Dai!  per  la  Porti  nari,  finché  elli  mo- 
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strofi  su  questa  terra,  l'abbiamo  ornai  veduto  abbastanza:  rome  si 
modificasse,  e  quale  si  divenisse,  poscia  che  inietta  Cu  fatta  cittadina 
del  regno  de'  beali,  è  ciò  che  resta  a  vedersi.  Sfa  poiché  la  storia  di 
cotcslo  amore,  il  quale  dì  naturale  cambiussi  allatto  in  intellettuale , 
ba  qualche  episodio  (  episodio  perà,  che  per  esser  cosa  [ulta  lieve  e 
passeggiera  non  rompe  la  connessione  dell'amor  principale),  fa  d'uu- 
po  dire  alcun  poco  delle  altre  femmine,  delle  quali  Dante  nel  corso 
della  sua  vita  fu  preso  talvolta,  non  tanto  perchè  la  notizia  di  questi 
novelli  amori  può  servire  all' intelligenza  d'alcune  sue  rime,  quanto 
perchè  su  di  essi  sonosi  mosse  dubbiezze  e  quislkmi,  e  noi  ci  siamo 
proposti  di  schiarirle  c  appianarle. 

CAPITOLO  ni. 

Armi  .olimi  naturali  di  dante. 

Che  Dante  amasse  iFnn  grandmimi)  e  purissimo  affetto  Beatrice 
Portinari.  lo  abbiamo  detto  e  provato  si  nel  Capitolo  precedente,  si  (e 
molto  pili  diffusamente  )  nella  Dissertazione  alla  Vita  Nuova.  Che  vi- 
vente quella  vezzosa  ed  onestissima  femmina,  si  desse  egli  ad  altri  a- 
mori  donneschi,  la  non  e  cosa  pur  da  pensarsi;  c  d'altrunde  abbiamo 
nella  Vita  Nuova  ingenue  confessioni  dello  stesso  Alighieri. chedi  ciò 
il  minimo  dubbio  non  porgono,  anzi  fanno  argomento  di  tutto  il  con- 
trario: fra  le  quali  mi  piace  ricordar  quella,  che  trovasi  poco  innanzi 
la  metà  del  ricordato  Libretto.  Ivi  l'.iiinamoralo  Poeta  racconta,  co- 
me n  tenere  altrui  celato  l'amor  suo  per  Beatrice  Tingeva  d'esser  pre- 
so d'altra  donna.  Ma  questa  finzione,  della  quale,  com'egli  ilice,  a 
sola  sua  difesa  rilevasi,  fece  si  che  molla  gente  tenesse  per  vero  un 
tale  amoreggiarne nlo,  e  ne  ragionasse  ultra  i  termini  della  cortesia: 
per  lo  che  divulgatasi  una  tal  voce,  e  giunta  pure  agli  orecchi  della 
Beatrice,  questa  che  nulla  di  colili  finzione  sapeasi.  prese  a  negare  il 
suo  saluto  al  Poeta.  Allora  Dante,  dolentissimo  oltre  ogni  credere 
del  negato  saluto,  nel  quale  foci'.i  consistere  o^ni  sua  dolcezza  ed  ugni 
beatitudine,  pensi  a  sua  discolpa  scriverle  una  Ballata.  E  in  questa 
Ballata,  che  nella  Vita  Nuova  si  vede,  va  !"  innamorato  e  dolente  Poe- 
ta facendo  sue  scuse,  e  dicendo,  che  se  egli  ha  fatto  viste  di  guardar 
cupidamente  altra  donna,  non  l'ha  fatto  che  per  isctiennirsi  eiaculo- 
ro,  i  quali  indiscreti  od  invidi  si  studiavano  di  conoscere qucllu ch'e- 
gli volta  a  lutti  celare,  cioè  il  vero  oggetto  dell'amor  suo.  Questo  os- 
n:ro  anzi  stalo  un  accorto  suggerimento  d'  Amore,  ed  ella  avrebbe  a 
ciò  dovuto  por  mente,  prima  d' adirarglisi  contro.  Protesta  ebe  e^li 
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■on  ha  mutato  il  rare,  rè  mii  lo  muterà;  che  egli  le  ha  sempre 
lata  fede,  e  la  .'serberà  mai  sempre,  dichiarandosele  servo,  e  umil- 
mente predandola  a  perdonargli  il  suo  fallo  apparente; 
Ballala  io  to' chi  tu  ritroci  Amore, 
E  con  lui  vadi  a  Madonna  davanti. 
Sicché  la  scusa  mia  la  qua!  tu  conte. 
Ragioni  poi  con  lei  lo  mio  Signore.  .... 
Con  dolce  tuono  quando  te' con  lui. 
Comincia  ette  parole 

Appretta  eh' ai-eroi  chictla  pielote:  .... 
-Imore  è  quei,  che  per  mitra  beliate. 
Lo  face,  come  vuut,  ritta  cangiate: 
Dunque,  perchè  gli  fece  altra  guardare. 
Peniate!  ini.  dacch'e'non  mutò  licore. 
Dille;  madonna,  lo  tuo  core  è  italo 
Con  ti  fermala  fede, 

Ch'a  mi  urrà  fa  pronta  (18)  ogni  pernierò: 
Tosto  fu  rostm,  «  mai  non  t'é  smagalo  (19). 
Beatrice  adunque,  possiamo  concludere,  fu,  finché  vijsc,  la  sola  ed 
esclusiva  fiamma  dell'Alighieri:  ma  passala  ch'ella  si  fu  a  miglior 
Tita.  poterono  altre  donne  divenire  l'oggetto  dell'amore  di  Dante? 
Questo  è  ciò  che  ora  mi  prefìggo  cercare,  lo  che  non  Ila  se  non  d1  nn 
qualche  interesse  nella  sloria  della  Vita  dì  Dante,  e  d'una  qualche 
utilità  alla  maggiore  intelligenza  d'una  parte  delle  di  lui  erotiche 

Lasciero  affa  Ilo  di  parlare  di  Gemma  Donati,  ch'egli  senza  sentire 
un  qualche  affetto  non  si  sarà  certo  induttu  a  sposare;  lasciero  per 
ora  di  parlare  dell'altro  suo  amore,  tutto  intellettuale  e  simbolico, 
quello  cioè  della  Sapienza,  di  cui  parlerò  nel  seguente  Capitolo,  non 
che  nella  Dissertatone  al  Convito;  e  lerro  unicamente  discorso  degli 
altri  suoi  amori  per  donne. 

_  Poco  appresso  la  morte  di  Beatrice,  il  Poeta  egli  slesso  nella  Vita 
Nuova  ingenuamente  racconta  di  essersi  incomincialo  a  innamorare 
tF un'altra  femmina,  non  tanto  perchè  eli' era  giovanc,genlilce bella 
mollo,  quanto,  e  più  specialmente,  perch'ella  gli  si  mostrava  pietosa . 
e  parca  compiangerlo  del  profondo  abbattimento  in  cui  sì  trovava 
por  la  perdita  della  sua  amala.  [  Sonetti  Videro  gli  occhi  miei.  Color 
a"  Amore,  Larnaca  lagrimar.  Gentil  pentiero,  latto  per  fona  de  molti 

[18)  Lo  India,  lo  sproni. 

(13)  Son  i  imi  venula  mena,  nou  t'è  l'ulto  minare. 
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«up,ri,  e  forse  anche  I  altra  PoitW  .juardawin,  furono  da  Dania 
scrini  in  fona  appunto  della  novella  passione,  ebe  prr  cotcsta  femmi- 
na parca  incominciasse  a  signoreggiarlo.  Ma  come  egli  a?eaii  per- 
I*  innanzi  prefisso  di  serbar  sua  fede  a  Beatrice  benché  morta,  anzi  di 
volerne  creare  un  sìmbolo,  quello  cioè  della  Sapienza,  c  ad  esso  vol- 
gere il  suu  novello  amore  di  sensuale  cambiato  in  intellettuale,  così 
il  terreno  pensiero,  il  quale  aveagli  per  alquanti  giorni  parlato  di 
quella  pietosa  femmina  (pensiero,  egli  dice,  gentile,  inquanto  di  gen- 
til donna  ragionava],  cominciò  ben  presto  ad  essere  da  lui  tenuto  vi- 
lissimo.  Per  tal  modo  più  là  non  andò  quel  principio  di  sensuale  ap- 
petito [20]. 

Ma  che  pur  in  seguito  Dante  si  tenesse  ognor  saldo  contro  i  colpi 
d'Amore,  è  rosa  ch'io  non  posso  affermare,  c  eh'  io  per  lo  contrario, 
a  differenza  di  molli  ch'ban  parlato  degli  Amori  di  Dante  (21), deb- 
bo dimostrare  non  vera,  costrettovi  dalla  forza  della  verità.  Infatti 
non  sapremmo  veder  nulla  d' improbabile  e  di  straordinario  in  que- 
ste, che  un  uomo,  il  quale  dalla  sua  prima  gioventù  avea  pri  vate  le 
fiamme  amorose,  un  uomo  d' alta  ed  ardente  fantasìa,  un  poeta  infi- 
ne, privo  per  morte  ilei  caro  oggetto  de' suoi  primieri  sospiri,  e  lon- 
tano per  l'esilio  dalla  sua  sposa  (che  peraltro  non  riempi  giammai  il 
vuoto  lasciatogli  nel  cuore  dalla  partita  di  Beatrice)  abbia  potuto  pro- 
vare nella  sua  virilità  un'inclinazione  amorosa,  un  naturale  affetto 
per  una  qualche  femmina,  di  bellezza  e  di  be' pregi  adornata.  Nulla 
qual  cosa  sarebbe  più  facilmente  da  scusarsi  V  Alighieri  che  il  Pe- 
trarca, il  quale,  mentre  ne'suoi  versi  profondeva  tanta  purità  di  sen- 
timenti e  tanto  entusiasmo  di  virtù,  mentre  descriveva  la  sua  fiam- 
ma per  Laura  come  unica  ed  esclusiva,  facendosi  credere  un  martire 
sublime  dell'  amor  platonico,  teneva,  vivente  Laura,  e  nella  slessa  cit- 
tà d'Avignone,  commercio  con  altra  donna,  dalla  quale  È  noto  aver 
egli  avuto  due  figli  naturali. 

Se  Dante  infatti,  estinta  Beatrice,  non  avesse  amate  altre  donne, 
come  mai  avrebbe  potuto  meritarsi  i  rimproveri  dì  quella, quand'egli 
finge  incontrarla  nel  suo  viaggio  al  ciclo?  .Nel  Purgatorio,  Canto 
XXX,  dnpo  aver  raccontato,  come  quivi  gli  apparve  Donna  chiusa 
in  candido  velo,  e  sotto  verde  manto,  Vttlita  di  rohr  dì  fiamma  ri- 
to, vale  a  dir  Beatrice,  prosegue  dicendo:  „  Ed  il  mio  spirito,  eh'  era 

(io)  Anche  nel  Convito  Trai.  II,  Cap.  II,  fa  Cinte  ni  cu  n  e  par-ile  io- 
torno  di  questo  novello  amore,  eh* egli  dice  peraltro  di  aver  potuto  vin- 
cer lien  prato,  perche  Beatrice  lene*  tuttora  la  rocca  deli*  sua  mente. 

(a.)  Fra  gli  -Uri  il  Filelfo,  il  Biscioni,  il  Misurini. 
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„  sialo  già  tanto  tempii,  dacché  alla  presenza  di  lei  non  rimanga!! 
„  tremante  e  abballino;  sema  avere  dagli  occhi  conoscenza  alcuna 
£  (poiché  Beatrice  era  Telala), 

„  D'antico  amor  ttnli  la  gran  pofenra. 
„  Tosto  che  fui  percosso  da  queir  alla  virtù,  la  quale  aveami  Ira  fi  Ilo 

„  Prima  eh'  io  fuor  di  patriiia  fotti  (22), 
„  valsimi  a  sinistra  per  dire  a  Virgilio,  il  quale  io  credeva  tnltor  R 
„  presente:  Men  che  dramma  di  sangue  m"é  rimaja,  la  quale  non 

„  Conn«oiMffnÌdr(fanWw (Somma.  „ 
Quindi  Beatrice  prende  la  parola,  cosi  rimproverandolo:  ,.  ohi 
„  Dante,  poiché  Virgilio  se  n'andò,  non  piangere  ancora,  chè  pian- 
„  gere  ti  converrà  ben  tosto  per  più  importante  cagione.  Per  dono 
„  di  natura,  per  l'indusso  benigno  de' cieli,  e  per  largherà  delle  gra- 
„  rie 'divine  tu  eri  nella  tua  elà  giovenile  in  cosi  buona  disposizion 
,.  natorale,  che  ogni  tuo  abito,  se  si  fosse  applicato  al  bene,  avrebbe 
„  Tatto  in  te  prova  mirabile. 

„  Ma  tanti  più  maligno  e  pili  silrtttm 

„  Si  fa'l  ttrren  eoi  mal  seme  e  non  rotto, 

„  Qunnf  egli  ha  più  di  bum  vigor  terretlm. 
„  Ti  sostenni  alcun  tempo  colle  attrattive  del  mìo  rollo;  ecoll'lnno-^ 
„  ccnte  potere  degli  occhi  miei  giovinetti  ti  condussi  per  la  reità 
„  via.  Ma 

„  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
,-,  io  cominciai  ad  esserli  meno  cara  e  meno  gradila,  e  tu  a  me  ti  (o- 
„  gliesti,  dandoli  in  preda  ad  altri  autori,  e  volgendo  i  tuoi  passi 
;,  per  via  non  vera, 

„  Immagini  ili  ben  seguendo  folte,  '  ••  • 

„  Che  nulla  promittinn  rendono  infera. 
„  Non  mi  valse  il  richiamarli  al  diritto  sentiero  colle  ispirazioni  ecoi 
„  sogni:  tanto  li  abbandonasti  al  tuo  accecamento,  che  per  rilr:irle- 
„  ne  mi  fu  d' uopo  mostrarli  i  castighi  delle  perdute  geliti.  „ 

Né  qui  alle  rampogne  Beatrice  fa  fine,  perciocché  ella  prosegue,  co- 
si dicendo  (Canto  XXXI):  „  Ma  dimmi,  dimmi,  se  questo,  di  che  io 
„  ti  rimprovero,  sia  icro:  tanta  accusa  conviene  esser  congiunta  al- 
„  la  tua  confessione  „  .  Dante  confuso  c  pauroso,  a  bassa  voce  rispon- 
de di  si:  quindi  dopo  la  traila  d'un  amaro  sospiro,  esclama  piangendo: 

„  Le  pretenti  mie 


(si)  CioC>rl  ino  normanno. 
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„  Col  folta  lor  putrir  rotar  miei  pàlli' 

„  Tatto  rfte  ti  vostro  riso  li  nascine  „  . 
Ed  ella:  „  Ancor  che  tu  incessi  o  negassi  ciò  che  ora  confessi,  la  lui 
„  colpa  non  fora  meno  nota,  poiché  salissi  lai  Giudice  d'infinitasa- 
h  l'ienia,  cui  tulio  il  passato  e  il  futuro  è  sempre  presente.  Tuttavia, 
„  perchè  porti  meglio  vergogna  diri  tuo  errore,  c  perche,  udendo  al- 
„  tra  volta  le  Sirene  li  dimostri  più  forte,  calma  il  dolore,  cagione 
„  del  tuo  pianto  ed  ascolta:  cosi  udirai  come  in  parie  contraria  do- 
„  vca  condurti  P  imagine  del  mio  terreno  velo  or  sepolto. 

„  Mai  non  C  approntò  natwa  ed  arti 

„  Piacer  (23).  quanto  te  belle  membra,  in  ch'io 

„  Rinchiusa  fai,  e  eh'  or  eon  terra  sparte. 
„  E  se  quesla  grande  terrena  belleiiR  ti  venne  per  la  mia  morte  a 
„  mancare,  qua)' altra  cosa  mortale  dovei  poi  occupare  i  tuoi  desi- 
_  derj?  Istruito  dal  primo  esempio  tu  dovevi  insilarli  al  di  sopra  de- 
„  sii  oggetti  terreni,  e  me  seguir  sempre,  me,  che  più  non  era  fallace 
„  e  manchevole.  Non  doveano  farti  abbassare  il  volo  e  farti  provare 
,.  colpi  novelli  o  giovani  donne  o  altre  vanita  parimenti  caduche. 
H  V  Inesperto  augcllclto  può  cadere  in  un  secondo,  in  un  terrò  lao 
„  ciò,  ma  l'augello,  le  cui  penne  invecchiarono,  non  paventa  più  uè 
„  reti  ne  dardi  „  . 

Ecco  pertanto  una  sinrera  confessione  dell'Alighieri,  per  la  quale 
■i  accusa  dì  essersi  ialtulla  (dopoché  Beatrice  era  di  carne  diventata 
spirito  )  lascialo  vincere  diilla  passione  d'Amore.  L'Alighieri  non 
«cesa  mai  a  velare  coli' ipocrisia  i  propri  difelli,  i  quali  non  furnn 
d'altronde  quelli  d'un  effeminatoedi  un  libertino.-  chò  s'ei  non  fu  nemi- 
co del  bel  sesso,  cs'ei  talvolta  sospirò  perateuna  femmina,  fece  peraltro 
Come  Infronda  che  flette  la  cima 

Nel  transito  del  rento,  e  poi  ti  teca 

Per  la  propria  virtù,  che  la  sublima  (2*]. 
La  riportala  confessione  è  dunque  conforme  al  carattere  franco  e 
tchietto  di  lui;  ed  il  Poeta  in  tanto  piò  volentieri  mossesi  a  farla  in 
quanto  che,  come  egli  dice, 

....  Quando  scoppia  dalla  propria  gota  (25) 

L'accusa  del  peccato,  in  l'aita  corte 

Rivolge  si  contea  'l  taglio  la  moto  (26). 

(■lì)  Piacer  cioè  belleua. 

(il,)  Farad.  XXVI,  8i. 

(i5)  Figura  In  mente  per  bocca. 

(jG)  Vale  ■  dire:  li  spuntano  le  armi  in  mino  alla  divina  (imi  irò. 
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Eppure  alcuni  pretendono  che  egli  noli' altro  volesse  in  quella  con- 
fessione ammettere,  se  non  che  di  essere  stala  affascinalo  dall'amore 
degli  itudj  profani,  ovvero  dalla  vanità  e  ambiiione  degli  impieghi 
e  degli  onori.  Ma  come  potranno  a  colai  senso  condursi  quei  tersi, 
in  Tra  gli  altri,  coi  quali  Beatrice  cosi  rimprovera  a  Danto  i  suoi  tra- 
scorsi? 

Tuttavia  perchè  me'  rergogna  porli 
Dei  iuo  errore,  e  ptrehi  altra  rolla 
Udendo  U  Sirene  lie  pii  forti, 
Fon  già  il  teme  del  piangerò  ed  incotta; 


Ben  li  dovevi  per  lo  primo  tirale 

Delle  cote  faUtiei  levar  suso 

DMr'a  me  che  non  era  più  tale. 

tion  ti  dorrà  gravar  le  penne  in  giuio 

Ad  aspettar  più  colpi  o  pargoletta 

Od  altra  vanità  con  al  fi" D' uso. 
Ed  in  conscguenia  quale  strana  inlerprelraiione  dovrà  darsi  alle  fra- 
si —  Perchè  attra  cotto  udendo  le  Sirene  tu  eia  pià  forte  —  Ben  ti 
dolivi  per  lo  primo  itrale  lerar  tu  dalle  cote  fallaci  —  No»  ti  dovea 
far  prorare  piA  colpi  giovine  donna?  ~ 

Gli  amori  dì  Dante  per  varie  femmine. come  per  la  giovinetta  Gtn- 
lucca  lucchese,  per  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  Montanina,  e 
detta  dal  Corbinelli  di  Casentino,  per  un'altra  da  Anton  Maria  Ama- 
rti chiamata  Madonna  Pietra  della  nobil  famiglia  Padovana  degli 
Scrovigni,  per  la  Bolognese  e  per  altre,  pensa  il  Dionisi  (27)  esser 
lulte  apparente  e  scioccheiie ,  delle  senza  fondamento  da  chi  non 
conosceva  il  suhicito  delle  Rime  amorose  dell'onestissimo  Autore, 
nè  la  fatica  da  lui  intrapresa  nel  Convito  per  ischermirsi  da  somi- 
glianti calunnie.  Io  sostengo  peraltro,  che  l' opinione  sugli  amori  per 
la  Lucchese  cper  la  ignota  femmina  Cascnlinese  non  sia  punto  priva 
di  fondamento,  si  per  quello  (-he  abbiamo  or  ora  osservalo  in  propo- 
sito de'  trascorsi,  che  Beatrice  all'  Alighieri  rimprovera,  si  per  quello 
che  anderemo  osservando  fra  poco. 

Gli  altri  amori  poi,  quelli  cioè  per  la  Padovana  e  per  la  Bolo- 
gnese, sostengo  per  lo  contrario  essere  stati  falsamente  ed  erronea- 
mente supposti;  e  qui  mi  sto  col  Dionisi.  Dalle  prole  d' Animi  Maria 
Amarti  furono  alcuni  biografi  indotti  a  credere,  che  la  Canione 

Amor  tu  redi  ben,  cìie  qaetla  donno, 

(aj)  Aneddoto  II,  jug.  ni. 
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fosse  slam  strilla  da  Dante  per  Madonna  Pietra  della  nobil  ramigli* 
Padovana  degli  Scrovìgni.  Di  [ale  credenza  sembrano  esser  pure  il 
Pelli  e  l"  Arrivabene.  Ma  il  Dionisi,  che  esaminando  a  fondo  la  cola 
erasi  dalo  pensiero  di  rincacciare  se  dato  alcuno  probabile  potesse 
ne  11' asserì  inn  dell' Amadi  sussistere,  dovè  dir  sogghignando,  che 
quella  Pietra  non  era  delle  nostro  pclr.vje.  Vero  è  che  dall'  Amadi  si 
dice,  esser  la  Canzone  stata  composta  per  la  Scrovigni:  ma  ciò  si  dice 
incidentemente  senia  citare  i  folti  su  cui  basar  ["asserzione,  sema 
ilare  una  prova  almeno  di  probabilità,  e  (ridando  la  parola  a  caso, 
come  quella  di  cui  far  si  dovesse  veruno  o  ben  picciolo  conto.  Illu- 
strando egli  una  sua  Canzone  murolc.e  dichiarando  il  senso  di  una 
voce  da  se  slesso  adopratadieecosl  (2S):  „  E  da  diurno  deriva  donna, 
„  che  altrettanto  monta  che  Signora,  come  appo  il  Petrarca  ec. ,  ed 
„  appo  colui,  il  qual  tutto  seppe,  cioè  Dante,  in  quella  Canzone,  la 
„  quale  esli  nella  sua  Vila  nuova,  amando  Madonna  Pietra  della 
„  nobile  famiglia  de'Scrovigni  Padoiana,  compose,  che  incomincia 
„  Amor,  tu  redi  ben  te,,  dove  dice 

„  Che  mot  deltaltre  belle  farti  danna  

„  E  C  arr  tempre  in  elemento  freddo 
„  Vi  si  converte  il  che  f  acqua  i  donna 
„  7n  quella  parte  „. 
Ora  ciascheduno  potrà  vedere  quanto  piccolo  fondamento  sia  da 
fare  sopra  il  poche  e  inconcludenti  parole  dell'  Amadi.  alle  qua- 
li non  altro  può  dare  un  qualche  leggerissimo  grado  di  prohalii- 
lilà  se  non  il  vocabolo  Pietra,  ehe  nella  citata  Canzone  più  volte  ri- 
scontrasi. Ma  questo  istesso  vocabolo,  non  che  nella  presente  Canzo- 
ne non  riscontrasi  pure  in  quella  non  renato,  nell'altra  Coi!  nel 
mio  portar,  e  nelle  Ire  Sestine?  Che  forse  dovrà  dednrsene  che  tulli 
questi  e  sei  componimenti  siano  slati  da  Dante  scrini  per  la  Scrori- 
BiiiTNissunu  degli  antichi  biografi  dell'Alighieri  parla  di  questa 
femmina  Padovana;  nìssuno  fa  cenno  di  simile  innamoramento: ami 
l' illesso  Amadi  eolie  sdt  parole  medesime  ne  porge  le  armi  per 
rombaliere  la  sua  azzardata  asseritone,  e  per  rilevarne  l'assurdità. 
Egli  dice  che  Dante  nella  stia  Vita  nuora,  amando  Madonna  Pietra 
degli  Scrovigni.  scrisse  la  Canzone  Amor  Ih  redi  ben.  Ma  se  per  Vita 
nuova  intende  l' Amadi  indicare  il  libretto  di  Dante  che  ha  questo 
Ululo,  cado  tosto  di  per  se  stessa  la  di  lui  assertiva,  perciocché  in 
quello  non  riscontrasi  la  Canzone  accennata,  ne  vedisi  punto  fatto 

f*H)  Anno  Unioni  sopra  una  Canzone  morale,  in  j.  Padom  iS03, 
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cenno  di  tale  a  mareggi  amento.  Se  poi  [ier  Vita  nuova  blende  la  Ti- 
fa giovanile,  la  di  lui  atterriva  cade  egualmente  di  per  se  stessa,  per- 
cìoccbè  Dante  Pan  nella  giovanile  ma  Dell'adulta  eia,  e  quando  per 
l'esilio  Tu  costretto  a  girne  ramingo,  si  portò  nella  città  di  Padova  , 
nella  quale  non  dovè  far  dimora  se  non  dopo  aver  oltrepassato  l'età 
d'otto  lustri.  Le  parole  dell' Amadi  nun  posson  dunque  meritare  Te- 
de nessuna,  ne  porgere  il  più  leggiero  argomenta  intomoun  tal  fatto, 
di  elic  laccioli  del  tutto  gli  antichi  biografi,  c  chea  tutta  ragione  dee 
dirsi  gratuitamente  e  falsamente  supposto. 

Le  stesse  ragioni  del  silemio  di  tutti  i  biograB  antichi,  e  dell' in- 
terpreta lion  e  erronea  d'alcuna  parola  o  frase,  militano  egualmente  a 
provar  supposto  l'altro  amore  per  la  femmina  bolognese.  Dalle  Crasi 

l' posto  dir  r/ie  inni  vidi  Bologna, 

Ma  più  la  batta  donna  eh'  in  guardai, 
!e  quulì  1  isi'ontransi  nel  Sonetto  Aiti  latin  !  ah'  io  critica  trovar  pit- 
tate, alcuni,  e  fra  questi  l'Arrivatane  (29).  dedussero  che  pure  in  Bo- 
logna riante  d' alcuna  femmina  s' invaghisse.  Ma  quanto  costoro  nel- 
l'affermazioni! di  ciò  n'  andassero  errati,  sarà  facil  cosa  il  conoscere 
quando  sapremo  che  il  citato  Sonetto  non  è  di  Dante,  ma  sibbenc  di 
Cino.  Come  è  nulo  che  questo  giureconsulto  e  poeta  tu  più  volle  in 

pari  iene,  dappoiché  in  tutte  le  slampe  antiche  c  moderne,  e  in  pa- 
recchi Codici  col  nome  di  Cino  si  vede,  mentre,  come  purea  suo  luo- 
RO  dirò,  fo  a  Dante  malamente  attribuii!)  da  Bernardo  Giunti,  sulla 
fui  feile  In  ripmiIusiiTO  poi  i  successivi  editori. 

Sia  se  nulla  di  vero  riscontrasi  intorno  la  Bolognese  e  la  Padova- 
na, non  t  com'ho  accennato  più  sopra  a  dirsi  altrettanto  della  Luc- 
chese e  della  Cascntiucsc.  Dalle  parole  ili  Dante  medesimo  Purg. 
XXIV.  pormi  che  possa  con  multa  certezza  dedorsi  ch'ei  s'invaghì 
della  prima  nel  lempu  che.  essendo  e.jli  esule,  lue  dimora  nella  cit- 
tà ili  Lucca.  Ciri  dehh' essere  avvenuto  nel  #314,  poscia  cliellguccio- 
ne  della  Faggiuola,  strenuo  Capitano  Ghibellino,  in  allora  Potestà 
de' Pisani,  insignoritosi  dì  quella  città,  v'accolse  l'amico  Alighieri  (31). 

(?g)  A  moli  e  rime  di  Dante  Alighieri,  M.mlova,  i8i3,  pg.  GLI. 

(3o)  Vedi  li  vira  di  Gino  scritt.  dal  Prof.  Cii rapi.  Pinola  iBnti.  p»g. 
(ì  e  40,  e  i!  Sonetto  di  Dante  che  incomincia  l'ili  credaa  del  (mio 
rwr  //uftitu,  nun  el,e  ti  >u.i  Kj'ijl'il.i  n  Cino  medesimo. 

V.  il  Tro)j,  Del  Veltro  allegorico  di  Duole,  Firenze  1B1S, 

i-ut;.  141. 


Diaiiizea  by  C 


SULLE  POK91U  I  limili K  177 
Bo-nagifinta  l"rbiciani  lucchese,  trovatore  contemporaneo  ili  Ulule,  e 
ila  lui  conosciuto  nel  inonda,  per  essersi  scambie mimatile  scritti  ilei  ■ 
inetti.  Tiene  finii*  Alighieri  incontralo  (  Aprii.-  1300  j  nel  seriu  bal- 
ig  del  Purgatorio.  Eidi  mormorava  fra  w:  Uentueca,  dentaceli.  Hi- 
cliieslu  dall'  Alighieri  a  palesargli  il  significato  di  quella  parul a.  «i  ha 
ima  femmina,  rispose,  e  min  pitia  amor  bruita,  vale  a  dire,  e  di  pre- 
sente è  assai  giovane,  la  quale  li  farà  un  giorno  piacere  la  mia  citlà, 
ancorché  ri  lia  taluno  che:  or  la  riprenda  e  la  ipreiii,  intendendo 
dell'  ìstcsso  Dante,  il  quale  nel  XXI  dell'  Inferno  ita  quali  lìca  ti  i 
Lucchesi  per  bara  [litri: 

Jtfrt  rome  fa  chi  guarda,  t  pai  fa  preisa 

Pii  d'  un  che  il' altro,  f e' io  a  quelli  Lacca, 

Che  pia  parca  di  me  uaìcr  contessa. 

Sentiva  io  là.  or'  ci  sento  la  piaga 
Della  Giuditta  che  ti  gli  pilucca. 
O  anima,  diti  io,  che  par  il  caga 
Di  parlar  meco,  fa'si  eh  io  V  intendo), 
E  le  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  e  nata,  e  wm  porla  ancor  ben  la. 
Cominciò  ei.  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città  eomeceh'  uom  la  riprenda,  ce. 
Il  scnsu  contenuto  in  queste  frasi  è  chiaro  alila  starila:  per  essa 
licne  significalo  che  l'aflctlu  che  Dante  avrebbe  un  di  sentito  per 
Genlucra  disacerberebbe  lu  sdegno  dal  poeta  concello  contro  la  patria 
di  lei.  Ed  in  gialla  appunta  di  lale  k^iadra  donzella  piaciutogli  il 
soggiorno  di  Lucca,  volle  in  ccrtu  ni-i'li)  espiar  (|udto  sdegno  permei' 
io  del  gentile  artificio  della  predi/ione  di  Bunagiunta.  Pie  se  in 
mciiu  alla  caligine  dell' antichità,  dwc  il  Conte  Truya  (32).  puft  ere- 
glie  di  Bernardo  Murìa  titoli  AiiLdtuiuelli  Allucìn^h  i,  farebbero  so- 
spettare che  Iti  ella  colei,  la  quale  tanto  sull'Alighieri  potè. 

Della  femmina  Casentincsc  noi  ben  poco  sapevamo  prima  che  il 

ro  è  che  Jacopo  Corbinelli  area  asserito,  che  Dante  in  età  a vantata 
trovandosi  nelle  Alpi  del  Casentino  crasi  innamorato  d'un'  altra  fem- 
mina-, vero  e  pure  ebe  la  fine  della  Canionc  Jmoriiaeeni!  convito  pur 


(la)  Del  Velli»  illrgorieo,  pjg.  H», 
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rh'in  mi  rlaijliit  porge  argomento  eli  Ini  novella  [mraionc,  ili  questa 
guisa  dicendo: 

Cini  m'hai  tonno,  Amare,  in  mtzai  V  Alpi 

Sella  coffe  del  fiume. 

l'tnan  il  i/iiiiI  tempre  intra  me  sei  farle. 

Qui  Pi'rr)  e  morrò,  ernie  ™ni  mi  pn/pt, 

.VirrJ  del  fiera  Itmtr. 

Chr  fnlnnrandn  fu  ria  aliti  marte,  tr. 
O  won'tmlna  mia  f nnzun  li  mi; 

Forte  vedrai  Finrenz'i  la  mia  ferra. 

Che  f"or  ili  te  ari  'erra 

Foto  à"  amori  e  mula  ili  pirla/e: 

Se  dentro  r'enlri.  rtC lìircndn;  amai 

Xnn  vi  pnii  fare  il  mìo  tiifrnr  pili  /•-■■etra; 

Tatti/  te  p'eaa  rotlra  r-idellatt  1 

Non  ha  'li  rìlir-nar  più  liberiate. 
Ma  tutti  qncstl  argomenti,  romer.hedal  Pelli,  dal  Vanltettl  e  Unì- 
l'Arrirahrne  p;i<s<1icnti  vallili  a  far  prova  d'un  altro  amore  rli  Dante, 
erano  ila  una  severa  e  cirroinetta  critica  tenuti  prr  fallaci  e  mancho- 

uspiliVir esule  Alighieri,  e  che  il  Wide  (iene  del  nifi  o  1311,  il 

In  la  di  tui  corte,  ili  mi  rnnserva  tante  memorie,  ed  in  cni  egli  eri 
sialo  un  ocello  di  mwiriglia  a  eagtone  odia  sna  ferriera  contro 
le  lusinghe  delle  femmine,  fff  appena  aveva  etili  torcalo  le  sorgenti 
dell'Amo,  ili  era  apparsa  davanti  gli  nerhi  ina  donna;  e  comi  a 
malgrado  gli  sforzi  *"ni.  Imw  avcnlo  sottoposto  alla  sua  .«istoria, 
eli  avrà  ratrialo  della  menle  ugni  altra  pensiero,  ed  ntcalu  resa  un 
Dormi  tuli' affatto  diverso. 

Onesto  dncimn'ii'o  rpir'odo  rum  n.lw;i  nm  poca  radnnevnlcua 
.tot  nettare  rt"  npnerir»,  fi  prova  pertanto,  che  il  cuore  dell' A  Ughi' -i 
non  ha  pollilo,  .urlìi'  «pr-ih  He;t!;-iiv.  rum  provare  liti  volta  idi  cITelli 

eilà  dc'ipiali  non  può  farsi  diihliio.  deducasi  rhc  un  mare  sensihile 
piiò  slar  male  in  tonni  in  rootro  i  m'pi  il'  Aimn'  doghiamo  fiinitala- 
incnlc  credere,  che  [laute  per  la  forz  i  di  sua  ragione,  domalo  [ini 
presto  l' i'.np.'ro  de"  irosi.  Iurnawi:  a  ipirH' a'noiv  dillo  intellettuale 
delia  Sapiens,  al  quale,  dopo  la  mol  te  di  Beatrici:,  uvea  fermato 
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donarsi.  Del  qual  rilumu  in  sul  "Uri Ilo  sentiero  polii  pur  farsi  argu^ 
mento  ila  questo:  che  rimanine  della  sua  amata  di  cofani*  furia  si- 
gnoreggiava;^ u^ni  poiana,  che  nissun  allru  alletto  poteva  al  primo 
stabilmente  succedere. 


CAPITOLO  IV. 


Abbiamo  superiormcnlc  veduto,  come  Dante  (  e  lu  diec  pure  egli 
Slesso  (33)  ì  considerando  nell'oggetti)  amato  un  modello  di  gentilci- 
.  za,  d' onestà,  di  virtù,  prese  a  innaliar  le  sue  idee,  e  recarle  a  livello 
di  esso.  Perù  distaccando  l'amore  dall'impura  sensualità,  cercò  ridurlo 
ad  un  intendi  mento  caslo  e  virtuoso;  e  cosi  resolo  buono  comecrh& 
naturalo  tuttavia  d'umana  passione,  lo  descrisse  in  quelle  poesie,  le 
quali  andò  dettando  mentrechè  visse  la  Pia  Beatrice,  anzi  fin  a  un 
anno  appresso  la  di  lei  diparlila.  Dopo  d'avere  scritto  quel  Sonetto 

Oltre  I/i  ipera,  the  piit  larga  gira, 
narra  egli  slesso  nella  fine  della  Vita  Nuuva.  come  gli  apparve  una 
mirabil  visione,  nella  quale  vide  cose,  che  lo  fecero  proporre  di  non 
parlare  più  avanti  di  quella  onestissima  se  non  In  modo  più  degno;  a 
come  |ier  venire  a  ciJi.  misesi  a  studiare  quel  più  che  poteva.  Sicché 
(  egli  eonchinde  )  le  piacere  sarà  di  Colui,  per  cai  tulle  le  fo<e  rh-rt. 
no,  che  la  mia  rifa  per  alquanti  anni  perseveri,  spera  dire  di  lei 
quello  che  mai  non  fu  dello  o"  alcuna. 

Quando  da  (ulti  i  suoi  premienti  componimenti  non  potessimo 
abhaslama  conoscere,  se  l'Alighieri  cercasse  di  rendere  il  suo  amoro 
di  buono  in  migliore,  di  migliore  in  ottimo,  lo  apprendiamo  intera- 
mente dal  riportalo  periodo.  È  da  quello  evidente,  che  estinta  Beatri- 
ce, prese  l'Alighieri  a  dare  al  suo  amore  una  nuova  e  più  subii  me  di- 
rezione, e  che  applicatosi,  quanto  più  inlensamente  poteva,  all'acqui- 
sto delle  filosofiche  discipline,  mirava  gii  a  far  l'apoleosi  della  sua  a- 
inala,  rappresentandola  ne'suui  futuri  scrini  sotto  l'emblema  dell' i- 
stessa  Virtù,  deli'  istcssa  Sapicnia.  Questo  secondo  amore,  lutto 
jntcllettoale  e  simbolico,  da  Dante  veramente  creato,  come  dal  Pe- 
trarca imitalo,  fu  quello.dìcc  a  ragione  il  Biagroli.che  ogni  infloenrà 
sulla  mente  innamorata  operando,  divenne  in  lui  principio  e  seme  di 


(J3)  Nel  Confilo, 
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ti;;ui  Iwii  Lrt,  iliuiulo  a  virili,  crciLimento  a  vilm,  e  futile  di  lauti 
(■nnoiilli,  impossibili  □  lorii.nr,i  .Li  .v_mi  nllru  mimmi  discorso,  amore 
ii'liui-.  il  quali'  li!vaniiol.i  il.i  qucsl'1  m-liliic  lem -siri,  il  fe  pollare  so- 
| -n  il  ciclo,  p  quivi.  n>nlcm|i].m.i,i  l'ultimo  nini  tu  ilrsiu.  indiarli. 

Ki'ciiri  liimque  ni  pillilo  ili  It.iii'i'iiinc  Ira  l'uno  e  l'.illro  amore 
di  I). inli  :lra '1  priinu  cioè,  chi;  lm  iimlusi  a  grado  a  grado  sulla  polen- 
ti inUltallualD  [iene  sempre  le  sue  militi  nella  petenti  vegetativa, 
cri  il  sc-ondo.  che  ilistaeratosi  affatili  da' sensi  si  converte  ncH'sssO- 
lnl.i  pnlenM  razionili!,  per  cui  I  u ninno  pensiero  va  ad  unirsi  con  i 
r  ullili  e  le  intelligenze  ilei  tt-riu  ciclo,  e  acquislandu  natura  quasi 
nijclira,  si  vcljje  Ioli»  alla  veril.i  ni  alla  urlìi.  Li  sloria  di  qucsio 
liiiisaggiPi  che  tanta  luca  iliiTonde  sul  nostro  argomento,  l'aMiiamo 
p4U«  ila  baule  mutai  mu  nel  suo  Cattila  (31).  Come  per  me  fa  per- 
dutu  tu  primo  dittilo  dell'anima  ^ioc  Hctlrire)  io  rima»  (ci  racconti). 
('.  tatto  frittiti*  punta,  dir  alcuna  tonfarlo  nm  mi  ratea.  Tuttavia 
l'upa  alquanta  Irmpo,  la  min  mente,  che  s' argomenlara  di  laiirirc, 
jìto'riJe  ri:  ormi  re  ni  ma.hi  c'.e  iiinwo  tcnnialatu  acro  irn»lu  a  ron- 
s'  ìarti.  E  olitimi  a  leggeri  i/we(.'u,  n"n  eonnieiuta  dn  matti,  libri  di 
linaio,  ntl  quale,  eaptiro  e  ditcacdalo.contolata  i a  rea.  E  wifenJn  an- 
ro;a  rl.e  Tullia  irritto  a'ca  un  altra  libro,  net  quale  trottando  delta- 
m'tlii.  orci  torcale  parafe  della  consolazione  di  Lelia  uomo  eeccllen- 
tinimo,  mila  morte  di  Scipimi:  amica  suo.  m/limi  n  leggere  ancora 
quello.  E  arregtviehi-  duro  mi  fo'ie  in  prima  t'entrare  nella  loro  ten- 
tenna .  finalmente  •  ' entrai  tanl'  mira  .qualità  lari  e  di  grammatica  ch'io 
a-ea  e  un  poco  di  mia  ingigno  polca  {are....  E ticeome  estere  mole  citi 

f  ■  'O/no  ra  ecrcairlo  argenta,  e  fuori  della  inlcn;-'one  tram  oro  

iu  dir  firmili  di  rem  nVnwi'.  troi  ai  non  latamente  alle  mie  lagrim$ 
rimedio,  ma  vocaboli  d' autori  e  di  teieir.e  e  di  libri,  li  quali  conside- 
rando, giudicata  leve  che  la  l'ibi  iifm.cVei-a  la  donna  di  questi  au- 
to:!, di  quale  m'oiie  c  di  quali  libri  forse  somma  caia.  E  immagi- 
n  ira  lei  falla  carne  una  donna  gen'ile.  e  mm  la  pidea  immaginare 
in  allo  ab  uuo  se  non  miterirnrdioso.  Per  che  sì  roleidicri  la  tento  di 
uro  rumini'™-,  a,  rfie  appena  la  polca  rolgere  da  quella.  E  da  quello 
immaginare,  rominriai  ad  amiate,  là  ertila  ti  dimostrata  «rnre- 
mente,  ciac  nelle  Scuole  de'  Religiosi  e  alteditpnlaiiunidt'Fìlou-fan- 
li:  f&ehi  in  pieeiol  tempo,  furie  di  trenta  mesi. cominciai  tanto  a  itn- 
tne  della  ma  dolcezza, che  iltut,  MMr)  caceiara  e  distruggerà  ogni 
•diro  pernierò.  Per  che  io  temendomi  lerarc  dal  pernierò  del  primo 
a  non  alla  n'rfù  ài  queda,  quali  mura-iglia  odami  apersi  la  baeca, 

[lì)  TratUlU-p.  il. 
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mitrando  la  mia  rondinone  10U0  figura  d'altre  cose;  perciocché  del- 
la dorma,  di  cui  io  m  innamorarti,  non  tra  degna  rimo  (fi  colore  Di- 
clino palesemente  parlare,  m>  gli  uditori  erano  tanto  tene  disposti, 
che  annero  sì  di  leggiero  le  non  fittizie  pax-ole  apprese,  nè  per  loro 
sarebbe  datafedealla  sentenza  nra  come  alla  fittizia,  perocché  si  ere- 
tica del  tutto  ehe  ditpoito  foni  a  quell'amore,  che  non  li  credeva  di 

'  L'Amore  adunque,  il  quale  gradatamente  alzandosi  e  depurandosi, 
va  a  finire  in  quell'Amore  perfettissimo,  che  al  sole  e  alle  altre  stello 
dà  moto,  noi  vegliamo  essere  il  principio  fondamentale  del  sistema 
filosofilo  dell'Alighieri.  Ma  Beatrice,  accolla  già  frai  folcali,  polca  di 
nuovo  rappresentarsi  alla  sua  fantasia  si  come  quella  Donna  sentile, 
eh' et  non  pelea  immaginare  in  atto  alcuno  se  non  mi  «ricord  bsu.  a 
cb'ei  cominciava  a  sentire  si  piena  di  dolcezza.  Laonde,  come  Beatri- 
ce, donzella  adorna  di  preiij  e  virtù,™  stala  in  primadaluiceleurala 
nelle  sue  erotiche  rime;  così  ella,  divenuta  per  Dante  un  simbolo  del- 
la Virludc  istessa,  poti  esser  novellamente  da  lui  celebrala  ne'  suoi 
morali  Componimenti. 

Nella  prima  Canzone,  da  Dante  riportata  nel  suo  Gomito,  e  da  noi 
po,ta  nel  Canzoniere  col  num.  XXIX,  parla  il  poeta  alle  Intdligenzo 
motrici  del  terzo  Ciclo,  e  dice  loro  che  odano  il  radunare  eh'è  dentro 
il  suo  cuore,  e  ch'ei  non  sa  ad  altri  ridire,  poiché  t\  gli  |«r  noovo.  „ 
„  Il  cielo  (  ci  prosegue  ),  che  segue  il  vostro  valore,  mi  traggo,  o 
„  gentili  creature,  in  quella  condizione,  nella  quale  io  mi  trovo.  Laure 
,,  de  il  parlare  della  mia  nuova  «ila  pare  che  si  drizzi  a  voi  degoa- 
„  mente.  Pero  vi  prego  che  vogliale  ascoltarmi,  ch'io  vi  dirò  la  no, 
„  viti  del  mio  core  ce.  „  Quindi  si  fa  a  raccontare  l'origine  del  suo 
novello  amore  ion  questi  bellissimi  versi: 
So/co  eitir  vita  dello  cor  delente 

Un  soave  penticr,  che  se  ne  già 

Molle  fiale  a  pie  del  castro  Sire. 

Oee  una  Donna  gloriar  tedia. 

Di  eui  parlata  a  me  s>  dolcemente. 

Che  Canima  dieeru:  frani  to'gire. 

Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire; 

E  signoreggia  me  di  tal  tirine. 

Che  'l  cor  ne  Irema  lì  che  fuori  appare. 

Questi  mi  face  una  Donna  guardar», 

E  dice;  chi  veder  tuoi  la  salute. 

Faccia  ehe  gli  occhi  d'està  Donna  miri. 

S'egli  non  teme  angoteia  di  sospiri. 
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(Vini  imi  andò  nelle  altre  Stanze  una  lai  narrativa,  dire,  rnm'hassi  nella 
dichiarazione  posta  al  cap.  X.  del  Tra».  11. del  Cornilo,  rhequiviesli 
intende  manifestare  quello  che  dentro  l'anima  si  sentiva, thè  la  bat- 
taglia dell'antico  pensiero  rontra  drf  nuora.  E  prima  manifesta  bre- 
vemente la  ragione  del  siici  lamentevole  parlare,  dicendo 
Troni  canliarin  (ni  che  lo  dittrvgge 

V  umil  pensiero,  che  parlar  mi  suole 

IT  m'ingioia,  che  in  ciclo  i  coronata. 
Onesto  umile  pensièro  si  era  quello  stesso,  del  quale  ave»  dello  di  so- 
pra, che  solca  esser  vita  del  cor  dolerne,  poiché  ragionava  della  sua 
Beatrice,  e  questo  si  era  quello  che  rimaneva  modificato  e  distratto 
dal  nuovo,  tanto  che  l' anima  dolorando  esclamava: 
.  .  .  ofi  Iona  me!  come  li  fugge 

Queitn  pieloin,  che  m' ha  rantolata! 
Ma  un  gentile  spirito  d'amor  celestiale, che  nella  spiegatone  dell'al- 
legoria Ranle  dichiara  essere  un  pensiero,  il  quale  nasce  dallo  studia 
della  Filosofia,  si  fa  ben- tosto  a  confortare  l'anima  del  poeta,  dicen- 
dole: 

E  qncita  bella  Donna,  ehi  In  lenii. 

Ha  tratformata  in  Ionio  la  lua  fila. 

Che  n'hai  paura.-  il  te' falla  vile! 

Mira  guanCella  f  pielom  ed  umile. 

Saggia  e  corteie  nella  ma  grandetta, 

E  penta  ti  chiamarla  Donna  (35)  ornai: 

Chè  te  tu  non  Cingami,  ancor  vedrai 

IH  ti  olii  miracoli  adornami, 

Che  tv  dirai:  Amor,  tignar  verace. 

Erro  ranetìla  lua,  fa' che  ti  piace. 
Il  poeta  adunque,  per  la  virtù  di  questa  nuova  Donna,  tutta  sapienza 
e  cortesia,  divenuto  seguace  e  devoto  d'un  amnre  intellettuale,  preso 
■  dir  nc'suoi  versi  le  lodi  di  lei,  nella  guisa  che  avea  per  l'insana  detto 
le  Iodi  di  Beatrice;  c  rosi  alla  sua  erotica  Cantone  Donne  ch'avele  in- 
telletto d'amare  contrappose  la  filosofica^™  or  che  nella  mente  mi  ra- 
giona, E  perchè  tolte  le  onere,  o  vogliam  dire  aiioni  umane,  hanno 
principio  da  un  amnre,  e  però  possono  venir  chiamate  amori,  Dante 
pose  H  nome  d'amore  allo  studio  da  esso  posto  nella  Filosolia;  nel 
che  fare  conformami  a  quel  teorema,  ch'egli  sviluppò  nel  Convito, 
cioè  che  ciascheduna  cosi  ha  il  suo  amore  speciale.  Massimo  pertan- 
to si  era  il  subitilo,  che  prendeva  P  Alighieri  a  trattare;  ed  avvegna- 

(35)  Domina, Sipior». 
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d,è  grande  si  fosso  il  su»  amirt  nllqforioa,  o  molta  il  poler  di  su* 
mente,  piire.  essendo  la  t'inolia,  sanilo  cb'ci  dica,  prima  ''«'la  * 
pensiero  d' Iddio  (;ltìj.  si  (a  dal  liei  principio  a  confeiMrC, 

 eh'  io  non  son  ponente 

A  dir  quel  ch'odo  della  Donna  mia: 

E  cerio  e'  mi  eonn.n  laieiare  in  pria. 

S'io  co'  (rnffnr  di  quid  ch'odo  di  lei. 

Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  emnprtiuìt. 

E  di  quelite  t'intende. 

Gran  pa^perchi  dirli)  non  taprei. 
Quindiprende  a  celebrare  la  sua  nuova  bellissima  Donna  con  «ni 
pari  a  tanlo  wbidlas 

Aon  tede  il  Sol.  che,  Mio  'l  inondo  girti, 

foia  tanto  gentil,  quanto  'ti  quell'ora. 

Che  luce  vetta  parie,  ore  dimora 

I*  Danna,  di  cui  dire  Amor  mi  fare. 
In  IH  dùctndt  la.  virtù  divina 

Sitcom*  face  in  Angelo  

Co«  onparìiton  nella  mu  cunetta 

Che  moilran  de'piae'r  di  Parodiai, 

Diro  negli  occhi  e  nel  suo  doler  «Ai». 

Che  le  vi  rea  Amor  con'  a  «io  loro: 

Elle  sorcrehian  lo  multo  MdMta 

rome  raggio  di  iole  un  fntgil  rito  (37}  

San  beltà  pian  fiammelle  di  fuoco 

Animale  d'un  spirila  gentile. 

Ck'è  enotere  d'ugni  pemier  buono. 

E  rompali  come  tuona 

Gr  innati  viz)  che  fann' attrai  file  

Quesf  i  colei,  eh'  umilia  ogni  perverso; 

Caitei  penili  Chi  mosse  Vnni.  crso. 
E  in  precchie  altre  delle  Cauium.  die  anJù  (Iettando  in  appresso, 
siccome  in  quella  Le  dolci  rime  d'Amor  eh' io  satin,  e  nell'altra  Ho- 
glia  mi  reca  nello  core  ardire  ce.,  o  prosegui  a  dir  le  lodi  licita  Filo- 
sofia, o  descrisse  i  salutari  ellctti  clic  k  Ltllwie  ili  tintila  simliolica 
femmina  producono  siili'  intclldlo  e  sul  «iure  di^li  uomini.  Epiiicliù 
la  Poesia,  ministra  delio' essere  di  civillà,  però,  siccome  il  Petrarca, 
iludiossi  l'Alighieri  di  correggere  i  costumi  de' suoi  concittadini  col 

(JG)  Cornilo  Tnlt.  IH. cip.  oli 
Unii  debole  villa. 
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mrun  rie'  morati  argomenti,  e  culi"  artiliiin  dì  versi  sublimi.  Uh 
«love  Irallatido  delle  materie "del  volgare  illustre,  insegna  esser  elicilo 
t-s.  dice,  che  siecumc  Beltramo  dal  Bornio  cani»  li'  Armi,  e  Olio  da 
Pisloja  l'Amore,  rosi  egli  prese  per  argomento  la  Rei  Illudine  c  di  essa 
ìntcndesi  aver  tenuto  discorso  nelle  sue  morali  Cameni,  delle  quali  ci 
ella  ad  esempio  quella  parli  colar  mente,  che  incomincia  Doglia  mi reca, 
nello  core  ardire  (38].  ' 

(Jual  pittora  infatti  più  viva  e  pili  vera  poneva  c^li  fare  dell'  abban- 
dono, in  che  al  suo  tempo  giaceano  la  Retlìludj^  la  Generosità  e  la 


(38)  Cudc  qui  in  acconcio  di  rilevare  un  abbaglio  del  Perticari.  Que- 
lli nel  suo  D.sw™>  intorno  l'amor  i«lrio  di  Dante  dice  ($.  v)  che  B 
reco  ed  occulto  fine  propostosi  dall'  Alighieri  nel  tuo  poema  si  fu  la  Bet- 
litudine;  e  clic  ciò  rilevasi  apertamente  dal  Trattalo  de  fulgori  eloquio, 
lib.  Il,  cop.  Il,  dove  I'  Autore  narra  essere  stata  dall'  amico  di  Ciao 
cantata  la  Rettitudine,  nel  qua!  luogo  egli  parla  di  si  e  del  suo  poema 
die  ha  questa  Jìnt, 

Ma  mr!  pMo  allegalo  del  Vulvare  Elouuia  Don  parlali  punto  d'Epo- 
]«rji,  sibbcile  di  Cani,. ni:  dtll,  qu.il  mia  [lOiSiauio  essere  appieno  certi- 
ficati non  LjiiId  dalle  pai-ole  del  contesto,  i|Uantu  dagli  esempf  di  Canto- 
lli  clic  l'islesso  Unite  i  i[m>i-!.i  a  i-oulurlar  l  i  sai  tesi.  Ecco  il  passo:  Ap- 
pare, queste  tre  cose,  cioè  la  Salute,  i  piaceri  di  l'enei  e  e  la  l'irtù,  ei- 
tere  quelle  tre  granili  Isiitic  wt.it';  iV,  li  .-l'ermi  ci  ii'tlu  si  ..-mucine  trai. 
Iure,  cioè  quelle  cose,  die  a  queste  grandissime  sono,  com'è  la  gagliar- 
detto deir  armi,  (*  ardenza  dell'  amore,  e  la  regola  della  volontà-  Circa 

aver  volgarmente  cantato,  due  Beltramo  di  Bornio  le  armi,  Arnaldo  Da- 
iddio  ramare,  Gerardo  di  Borndlo  la  rettitudine,  Cina  da  Fìstoja  l'a- 
re.; Arnaldo:  Laura  amara  fai  bruni  Ce.;  Gerardo  Pili  subì  re'icillar  CCj 
Cu»:  Degno  ton  io  che  mora  ee.;  f  amico  suo,  (  ri'iré  Dante  egli  stesso,: 
Itegli,  mi  reca  nello  cote  ardire, 

Son  sarà  dillkile  il  riconoscere  elle  qui  non  d'altro  li  parla,  che  delle 
diverse  m.ilerie  le  quali  si  debbono  imitare  nella  Cantone,  e  che  non  si 
fa  puiilo  allusione  alb  Divina  Commedia  o  ad  allei  poemi. Copie, Infatti, 
l 'Alighieri,  se  inleudeia  ucceiiiiaie  die  nella  Commedia  e  non  nelle 
CuiDiii  aven  ciinlaU  b  Rei t Mudine,  avrebbe  cilalo  ad  crarmiiio  un  verso 
Jl  queste  e  non  di  quella?  Il  bue  propostosi  da  D-nle  ne]  suo  poema  non 
i  semplicemente  e  unicamente  monile,  ma  murale,  religioso  e  (.olitici!, 
■ìnxMug  iio  dalo  a  vedere  nel  mio  Discorso  sulla  prima  t  principale  al- 
L  f  ria  dello  Divina  Commedia. 
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Temperanza,  di  quella  ch'ei  fece  nella  superba  Canzone  Tre  Dtrnné 
intorno  ni  cor  mi  sor  venule?  (Cani.  XVIII).  In  essa  descrive  il  poeta 
lo  sialo  della  sua  anima.  Amare  abita  Del  suo  cuore,  ili  cai  egli  è  sem- 
pre padrone;  Ire  Donne  sì  presentano  cercando  in  quello  un  asilw  i 
loro  abiti  sono  laceri,  il  loro  vallo. come  tutta  la  loro  persona. è  atteg- 
giato a  dolore;  vedesi  che  di  tutto  abbisognano,  poiché  la  nobiltà  c  la 
virtù  più  non  son  loro  d'alcun  giovamento.  Un  tempo  esse  forum 
unorale  ed  amale,  ma,  per  quanto  esse  dicono,  ciascuno  di  nrestnt» 
le  sprezza: 

Tre  Donne  inforno  ni  ror  mi  io*  renute, 
i'  aggiorni  d;  (note. 
Che  dentro  sitile  Amore, 
to  quale  è  in  'ignoria  della  mia  vita. 
Ciascuna  par  dolente  e  sbigottita, 
Come  persona  discordala  t  stanca. 
Cui  tutta  gente  manca, 
E  cui  virtuti  e  nobiltà  non  volt. 
Tempo  fu  già,  nei  quale. 
Sfrondo  fi  tar  portar,  furo»  dilette. 
Or  sono  a  tutti  in  ira  ed  in  non  cale. 
Queste  cosi  solette 
Venute  son  com'a  casa  a~  amico. 
Che  sanno  ben  che  dentro  i  quel  (39)  ch'io  dico. 
Amore,  appena  ha  scorto  questre  Ire  nobili  Donne  in  «fistio  «tabart- 
dono,sifa  ardilo  a  diriger  domanda  intomo  alla  lor  condizione  calla 
cagìon  del  loro  dolore:  l'una  dà  tosto  a  conoscere  se  stessa  e  le  sue 
compagne;  è  desia  la  Rettitudine,  le  altre  due  Sono  la  Generosità  e  la 
Temperanza,  bandite  e  perseguitate  dagli  uomini. e  ridotte  a  condurre 
una  vita  povera,  errante  ed  infelice.  Amore  le  ascolta,  le  accoglie  ù 
come  germane,  nè  può  tenersi  dall'  esclamar  sospirando.' 
Larghino  e  Temperanza,  e  t  altre  naie 
Del  nostro  sangue,  mendicando  vanno: 
Perà  se  questo  i  danno, 
Pianganla  gli  occhi,  e  dolgasi  la  becca 
Degli  uomini  a  cui  tocca. 
Che  sono  a'raggi  ài  colai  del  giunti. 
Non  noi  che  scino  delCelema  rocca,  ec. 
„  Ed  io  che  ascolto  (dicequindi  ilPoela)conqucstodivinolingniggio 
„  dolersi  e  consolarsi  cos'i  alti  dispersi,  mi  tengo  per  cosa  onorevole 


[Ji)ì  Cioè  Amore, 
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„  l'esilio,  a  fili  sonorondannalo.wsenriochèdeBnodenwmiosirrpuU 
il  caliere  co'buoni.. 

Ed  io  che  incolla  nel  parlar  divino 
Conciarli  l  dolerti 
Coti  alti  ditptrti, 

Vttilio  che  m-  e  dato,  onor  ni  Ugno: 
E  te  giudiiio  o  fora  di  delfino 
Vuol  pur  che  il  mondo  vrrti 
I  bianchi  fiori  in  perù  (40), 
Cader  co'  buoni  i  pur  di  lodi  degno. 
Bella  massima,  la  quale  nelle  difficili  eircoslanie  della  vila  dev'esser 
la  divisati' un  uomo  d'onore  e  di  virile  coraftgìo:  dalai  fui' Alighie- 
ri, il  quale  sempre  tclragono  ai  colpi  dell'avversa  Fortuna,  crostante 
nel!'  eserciiio  delle  virtù,  seppe  mostrare  come  la  signoria  delle  uma- 
ne vicende  sliasi  in  maoo  di  chi  sa  nella  lolla  mondana  rinvigorire 
le  furie  dell- animo. 

]|  Pelrarca  altresì,  rame  vedesì  nel  suo  Canionierc,  specialmenle 
nella  parte  seconda,  ne  si  mostra  verace  amatore  della  virtù,  c  rasse- 
gnalo al  suo  acerbo  destino.  Ma  se  egli  ci  fa  gustare  il  bello  morale, 
implorando  consolatone  dal  cielo,  dagli  uomini  e  da  tulio  quanto  il 
circonda;  s' ei  sì  cattiva  la  nostra  simpatia  colle  sue  profonda  mente 
sentite  espressioni  di  dolore,  per  le  quali  si  fi  .strada  a  penetrare  in 
ogni  cuore  e  ad  infondervi  una  dolce  melanconia,  l'Alighieri  ne  ri- 
chiama alta  virtù  non  tanto  col  meno  dc'lilnsolici  argomenti,  quanto 


delle  acerbe  rampogne  contra  il  viiio  dirette.  Egli  grida: 
Qnatnon  dirà  (allena  (41) 
Divorar  cibo,  ed  a  liuturia  intendere; 

Si  colati  al  mercato  de' non  magi? 

Chr  'l  torio  non  pregia  vom  per  vtitimenla. 


Dì  coloro,  che.  vani  di  poche  lettere,  sì  pascono  degli  applausi  d^l 
volgo  ignorante,  e  con  in  core  ì  più  lurpì  viij  hanno  sul  labbro  (la- 
mie di  virtù,  il  nostro  poeta  va  dicendo  cosi: 
Ei  parlan  con  vocaboli  eccellenti. 


Ma  pregia  il  : 


>  e  gli  gentil  coragai  (42). 

Cani,  XVI.  St.  11. 


(«.)  In  neri. 

H,)  Fall*,  errore. 

(Si)  I  cuori  gentili,  ben  falli. 
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Tanni)  piacenti, 

C ontenti  —  che  dal  tolgo  tien  lodali. 

Ntm  tono  innamorali 

Mai  iti  danna  amorosa; 

Ni' parlamenti  lor  tengono  scede  (43); 

Urni  mmericna  il  piede 

Per  doratore  (44)  a  oui«i  di  leggiadre. 

Ma  come  al  furto  il  ladra 

Così  vanno  a  pigliar  villan  diletto  

E  paiano  animai  lenta  intelletto. 
Quando  pi  fassi  a  parlare  conlra  di  quelli,  che  con  tristo  sembiante, 
volgono  i  doni  in  vendila  troppo  rara,  vale  a  dire  contro  i  nemici 
della  Generosità,  allora  al  che  raddoppia  II  suo  lelo,  e  lascia  il  freno 
al  suo  dire  veemente  e  mordace.  Ei  dice,  l'avaro  non  esser  uomo, 
ma  piuttosto  bestia,  ascosa  sotto  umano  sembiante:  ed  esponendo,  co- 
me le  cure  c  le  sollecitudini,  poste  noli' ammassare  ricchezze,  non 
valgono  all'avaro  nlun  bene,  nè  lo  tolgono  a  quella  sorte  che  tutti 
ne  pareggia,  cosi  a  lui  va  gridando: 

O  mente  ricco,  che  non  puoi  ridere 
La  tao  folle  eoltre, 
Erea  giunti  a  colei  che  ne  pareggia: 
Dimmi,  che  hai  (u  fatto. 
Cieco  araro  disfatto? 
Rispondimi,  se  puoi,  altro  che  nulla. 
Maledetta  tua  culla. 
Che  lusingò  tanti  tuoi  sonni  intano; 
Maledetto  lo  tuo  perduto  pane. 
Che  non  si  perde  al  cane; 
Chi  da  sera  e  da  mano 
Hai  ragunato  e  stretto  ad  ambe  mano 
Ciò  che  sì  tosto  ti  si  fa  lontano. 
Ma  se  Dante,  il  poeta  dell'evidenza  e  dell'energia,  va  di  frequente 
temprando  i  suoi  poetici  dardi  nella  bile  generosa  che  in  luì  si  com- 
muove all'aspetto  del  vizio,  appare  non  minore  del  Petrarca  e  di  qua- 
lunque altro  grande  poeta,  quando  voglia  per  meno  della  dolccizae 
dell'armonia,  di  liete  e  seducenti  immagini  rendere  aroahile  la  virtù; 
dando  per  si  fatta  guisa  a  vedere,  che  fra  gli  altri  suoi  pregj  non  man- 


ti)) Sm-rfic,  schifili*, 
[(i)  Per  intarsi  con  donne. 
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'  uno  quelli  della  grazia  e  della  vaghezza.  A  questa  proposito  pouon 
notarsi,  Tra  gli  altri,  i  tratti  seguenti: 

Al  gran  pianila  è  tutta  simigliaste. 
Che  da  tirante 

Arante  —  infino  a  tanto  che  t'asconde. 
Con  li  bei  raggi  infonde 

Vita  e  rirtù  quaggiuso  

Jn  donar  vita  è  taita  (45) 

Col  bel  lattosio  e  co'  begli  alti  e  numi. 

Ch'ognora  par  che  trovi , ... 

O  faiii  cavalier,  malvagi  e  rei 

Xemici  di  conti. 

Ch'ai  prence  delle  ilelle  s' astimi  glia. 
Yirtute  ai  suo  Fallar  sempre  obbedisce, 

A  Ini  acquista  onore. 

Donne,  tanto  eh'  Amori  (40) 

La  segna  a"  eccellente  iva  (amiglia 

Nella  beata  Corte. 

Lietamente  eice  dalle  belle  porle, 

Alla  sua  Donna  (47)  torna; 

Lieta  va  e  soggiorna: 

Lietamente  avrà  tua  gran  vassallaggio: 

Per  lo  certo  viaggio 

Conserra,  adoma,  accresce  cià  che  trova: 

Morte  repvgna  sì  che  lei  non  cura. 

O  cara  ancella  e  pura, 

ColC  hai  nel  Ciet  misurai 

Tu  sola  fai  signore,  c  questo  prora. 

Che  tu  se'  possessian  che  tempre  gioita. 
Nel  libro  del  Volgnr  Eloquio  Dante  predicò,  elle  la  Canzone  e  ìl 
più  nobile  de'  poetici  componi  meo  ti,  e  forse  quel  solo  in  Cui  l'arto 
possa  far  la  sua  pompa.  Quelle  cose  soltanto,  che  degne  sono  d'altis- 
simo volgare,  trattare  in  essa  si  deggiono;  e  quivi  gravità  di  scntcn- 
K,  bellezza  di  versi,  elevatezza  di  costruzioni,  eccellenza  dì  vocaboli, 
debbono  insieme  concordarsi,  mediante  acume  d'ingegno,  assiduità 
d'arte  ed  abito  di  scienza.  Però  nojato  delle  fredde  e  povere  cantilene 
de'suoi  contemporanei,  a  buon  dritto  diceva:  Ferjojnfnii,  ceroor 

((5)  Prnnia. 

((0)  L'Amor  Divino. 

{il)  Alla  Sapienti  Divini. 


ijmW  gl'idioti  d'avere  da  qui  tonanti  Ionia  audacia,  che  commi 
.•tic  Canoni:  dei  quali  non  a/tWmntft  toleme  riderci  di  quello  che  ri 

farebbe  iT  un  cieco,  il  quale  distinguer  volate  i  colori  Cwn'no 

i  seguaci  deW  (ponuo  d'  ettoUere  Guitto™  d'Arem  ed  alcuni  al- 
tri, i  quali  togliono  tempre  ne' vocaboli  e  nelle  cotlnisionì  «migliar* 
la  plebe; ....  renino  da  tanta  presuntone,  e  te  per  loro  naturali 
i  piana  tona  Oche,  non  vogliano  f  Aquila,  che  attamente  Boto,  tmi- 
lare  (i8j.  Da  queste  parole  appare  quanto  Dante  adoperane  l'inge- 
«no,  e  quanto  studio  ponesse  intorno  le  sue  Canzoni,  che  a  ragione 
fu  detto  esser  divine,  e  piene  d'altissima  filosofìa.  Conoscendo  egli 
la  fona  e  la  bellezza  d'una  lìngua  lunaria  rozia,  cni  dava  opera  ■ 
perfezionare,  non  ne  usò  a  descrivere  umane  follie  in  remami  amato- 
ci ed  in  lubrici  rarconli;  ma  n  dispiegar  nel  Convito  e  nella  Cora- 
mrdi.i  quanto  atea  di  più  recondito  e  sublime  la  dottrina  de"  teologi 
c  de'  filosali,  e  ad  esporre  nelle  sue  morali  Canzoni  quanto  era  di  più 
acconcio  a  ridestare  ne' petti  l'amore  alla  Rettitudine  ed  alle  altro 
abbandonato  virtù;  del  che  debbesi  a  lui  lode  non  piccola.  Che  se  la 
sua  Commedia  è  tale  complimento,  che  avanza  l'untano  ingegno, 
piene  di  gran  merito  sono  pure  tulle  le  oltre  sue  opere,  ed  i  suoi  li- 
rici componimenti  in  ispecie  ridondano  di  alti  concetti  e  brillano  di 
quel  Renio,  che  in  lotta  la  sua  pompa  s'appalesa  nel  grandioso  Poema. 

Però  s'io  volessi  qui  riportare  lutti  Ì  migliori  brani  delle  sue  mo- 
rali Canzoni  c  analizzarne  le  molte  bellezze,  oltrepasierei  di  troppo  i 
limili  che  mi  sono  prefissi.  Pur  nonostante,  prima  di  far  fine  al  pre- 
sente Capitolo,  to' dire  alquanti  d'un' altra  pa  ni  colanti,  ebe  nelle  di 
lui  Liriche  si  ravvisa. 

Quel  genere  di  poesia  pindarica,  di  (ni  il  Petrarca  diede  un  saggio 
nelle  sue  tre  Canzoni, 

0  atpfUala  in  elei,  beata  e  bella.  - 
Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi,  — 
Italia  mìa,  benchi'l  parlar  Ha  indarno,  — 
«lineili  il  suo  genio  disfoggiò  in  tolta  la  sua  pompa,  ed  usci  in 
quella  prave  magniloquenza,  che  pochi  giunsero  ad  agguagliare,  era 
«tato  tentalo  pur  esso  dal  nostro  Poeta  nella  sua  Canzone  alla  Patria. 
In  «sa  egli  va  palesando  que'  Sensi  di  nobile  e  generoso  disdegno,  dì 
filiale  e  sincero  affetto  che  racchiudevo  nel  seno.  Egli. chiama  Firen- 
ze degna  di  fama  trionfale,  madre  de' magnanimi,  suora  di  Roma, 
ftcnitrice  di  lode.oslello  di  sahile.e  la  compiange,  dappoiché  gl'inìqui 
son  sempre  volti  a  mostrarle  il  falso  per  vero,  e  *  congregarsi  alla  di 


Votfnr  Eloquio,  libro  II,  cap.  (  e  5. 
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lai  mina.  Le  ricorda  ì  bei  tempi,  nei  quali  dia  regnava  felice,  quando 
cioè  i  suoi  figli  vulcano  cbfl  le  virtù  fossero  il  loro  sostegno:  e  rampo- 
gnandola che  sìa  di  presenta  vestita  di  dolore  e  piena  di.  rizj,  la  con- 
forta a  sterpare,  senia  pietà  dc"flgli  degeneri,  i  maligni  rampolli,  che 
hanno  bruttato  il  suo  fiore,  si  che  le  virtù  risorger  possano  vincitrici. 
Quindi  annunziandole,  che  se  ciò  per  lei  venga  fallo,  ella  regnerà  Se- 
nna e  gloriosa  in  sulla  ruota  d'ogni  beata  essenza:  e  chiamando  av- 
venturosa f  alma,  che  in  lei  fia  creala  alloraquando  la  giustizia  sarà 
il  suo  ornamento,  va  gridandole :cho  elegga  omai.se  fa  pia  per  lei  o 
la  fraterna  pace,  o  il  rimanersi  tuttavia  una  rapace  lupa: 
Tu  ftliet  regnavi  al  tempo  bello 

Quando  le  lue  rade  (49) 

Fotfer  c/«  U  virtà  fussin  colonne: 

Moto*  di  loda,  e  di  salute  alleilo. 

Con  pura,  unita  fede 

Eri  beata,  e  con  le  sette  Donne: 

Ora  ti  veggio  ignuda  di  fai  gonne; 

Vestita  di  dolor,  piena  di  vizj; 

Fuori  i  leai  Fattiti; 

Superba,  vile,  nimica  di  pace. 

O  dimorata  te',  specchio  di  parte. 

Poiché  n'aggiunta  a  Marte, 

Pomici  in  Anlenora  goal  verace 

Non  segue  Farla  del  vedovo  giglio, 

E  a  que'ehe  ('ameni  più.  p$  fai  mal  piglio. 
Dirada  in  te  le  maligne  radici, 

De' figli  non  pietosa. 

Che  hanno  fatto  il  tuo  fior  sudicio  e  vana, 

F.  vonli  le  virtù  rien  vincitrici; 

Sì  che  la  Fé  nascosa 

Resurga  con  Giustiiia  a  spada  in  mano. 

Segni  le  luci  di  Giustiniano, 

E  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 

Con  àuertàan  correggi. 

SI  che  le  laudi  il  mondo  e  il  Stoni  regno: 

Poi  delle  tue  ricchezze  onora  e  fregia 

Qua!  figlimi  te  pia  pregia. 

Km  reranflra  a  tun'ben  chi  non  n'è  degno: 

Si  che  Prudenza  ed  ogni  sua  sorella 


(<9)  I  tuoi  eredi,  cioè  i  tuoi  figli. 
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Abbi  la  trea;  e  tu  non  (or  rubtUa.  te. 
„  0  Canzone,  egli  termina,  tu  le  n'andrai  arci  i  la  men  le,  poiché  li  guida 
..  Anime,  dentro  la  mia  patria,  sulla  quale  io  doloro  e  piango,  e  tro- 
,.  verni  dei  linoni  che  si  slan  nei(h  illusi,  e  la  cui  virtude  è  sopita.  Gri- 
..  ila  loro:  sorgete;  chi  per  voi  do  liato  alla  tromba:  prendete  l'armi, 
„  ed  esaltato  eolei  che  si  me  in  amioscio,  e  ch'è  diforala  da  Superila, 
,.  Avarliia,  Invidia,  e  da  altri  siffatti  mostri.  Poi  lì  rivolgi  a'giusti  e 
„  virtuosi  eitiadini,  pregando  con  essoloro  ch'ella  ritorni  eccelsa  ed 
,i  au guata*,. 

Alcune  espressioni  di  patria  carili  si  rinvengono  pure  ne' suoi  Car- 
mi latini,  che  nubiani  falli  seguire  al  suo  Canzoniere.  Mentre  Dante 
face*  dimora  in  Ravenna,  gli  fu  mdirilla  dal  bolognese  Giovanni  Del 
Virgilio  un'Egloga  latina.  „  E  perchè  mai,  gli  diceva  Giovanni, per- 
„  che  le  altissime  cose  che  tu  canti,  o  almo  poeta,  vorrai  cantarle 
„  sempre  in  lingua  volgare?  Solo  il  tulio  dovrà  dunque  andar  lieta 
,.  del  Ino  canto,  ni  i  dotti  leggeranno  di  te  nulla,  che  sia  dettalo  in 
„  più  nubile  lingua?  Rammentali,  o  divo  ingegno,  la  morte  d'Arrigo 
„  ili  Lusscmlurgn;  rautnii'iilali  li  i  iilui-ia  ili  Cane  Scaligero  sul  Pa- 
„  dovanole  come  llguccione  della  Faggiuola  disfoghi  i!  fiordaliso; 
„  rammentali  le  armate  di  Napoli,  e  i  monti  combattuti  della  Ltgll- 
,,  ria.  Vi  ha  egli  forse  al  canto  argomenti  più  acculici  di  questi  ?  Ma 
„  innanzi  ogni  altra  rosa  non  indugiare,  o  Maestra,  di  venirne  aBo- 
„  [ngna  per  prendervi  In  poetica  corona  d'alloro  „.—  Tn  una  secon- 
da Kgloja,  Giovanoi  instando  su  questo  ar-Suiii'iiln,  aggiungeva,  che 
grandissimo  sarebbe  per  essere  il  piacere  ile  H  iIusiticsì  nel  rivedere 
nella  loro  cìllà  Danle  Alighieri,  e  che  essi  per  fermo  non  avrebhnn 
posto  niente  a  ciò  che  di  alcuni  loro  concittadini  dice  vati  nell'Infer- 
no. ..  Che  se  verrai,  esdamava  il  Del  Vir^ilin,  [miro  farti  ennoseere  i 
„  versi  del  nostro  Mussalo;  ma  Guido  tuo,  il  l'olenlanu  (50),  forse  non 

(lol  II  Peneri  nell'Amor  patrio  di  Dante,  e  r  Arri  ribelle  nella  Sto- 
rili del  secolo  dell'  Miebieri,  dicono  che  i| orili  sebbene  trovane  per  in 
Ravenna  sotto  Pule  dell'  Aquila  Polendola,  non  perciò  I acque  dell'adul- 
tera Fraueesca,  uscitn  da  quella  osa.  ami  ne  cinlò  la  culpa  e  la  pena. 
IMI' osservare  peraltro,  che  I'  Alighieri  Irovù  pace  presso  Guido  da  Po- 
lenla  in  sul  Li  (ine  della  sua  vjla.  quando  cioè  eroi  corsi  due  luslri,  dat- 
H*èav*a  cantalo  il  miserando  caso  de'doe  amanti  infelici,  viene  a  rile- 
varsi l'iilibiflìa  del  Perl  icari.  Perciocché  volendo  supporrebbe  il  porla, 
in  perizi:  dell'asili!  . ( . ì  Voieiitioii  rii-i-HJlii,  ponesse  lauta  picla  nel  can- 
tare qoell'  episodio,  farebbe  d'uopo  saper  dalla  stori,,  ch'ei  In  dettasse 
nell'ultimo  anno  del  viver  suo.  t.n  che  esser  fai*,  apparisce,  avendo  Hall- 
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„  patirà  che  tu  abbia  a  lasciare  Ravenna,  e  la  bella  pineta  che  in  uni 
„  lido  adriatico  la  cinge. 

Rcn  dove  Dante  sorridere  d' uno  iclo  cosi  inopportuno,  quantun- 
que cosi  affcllunso.  Pure,  a  tali  amichevoli  voli  ed  inviti  del  buon 
Giovanni,  replicò  il  noslro  Poeta  con  allre  due  Egloghe  latine,  ove 
finge  convenire  a  consiglio  con  due  suoi  amici,  l'uno  Ser  Dino  Peri- 
ni fiorentino,  l'  allro  Ser  Fiducie  de1  Milotli  certaldese  (31).  „  Glorio- 
„  so  invero  e  di  multo  piacere  aarcbhemi,  rispondevo  egli  a  Giovan- 
,  nt,  ornare  il  capo  della  corona  d'alloro  in  Bologna;  ma  di  gran 
„  lunga  piò  caro  mi  e  di  fregiarmi  del  serto  in  sull'  Amo: 
Non>M  Iriumphaht  tnrh'ni  prxart  capili™, 
Et  patrio  (rcdrnni  il  quando)  nòsconrfere  (vino» 
fronde  iub  inietta  loliUm  flùKttar*  Sarm  ì 
Ecl.  I.  v.  *a-M. 

-.,  E  questo  mi  gioverà  allorquando  il  mio  Paradiso  potrà  essere  co- 
.  lì  nolo  al  mondo,  eom'  or  lo  sono  i  bassi  regni  del  dolore: 
 (Juum  mundi  eftumflua  carponi  candì  (33) 

le  pubblicato  II  prima  Cantici,  ove  l'episodio  ritrovasi,  nel  i3og  o  in 
quel  torno,  secondo  le  piii  probabili  opinioni,  tale  a  dire  uSdici  anni 
prima  di  ricovrirsi  in  Ravenna.  L'episodio  di  Francesca  da  Rimini  non 
può  essere  un  seguii  della  gratitudine  dell'esimio  Poeti,  mi  si  del  forte 

è  quel  Guido  rìcetlalor  generoso  dell'  Alighieri,  col  quale  l'Imi  (inora 
inalamenle  confuso  tulli  gl'Illustratori  di  Dante,  non  esclusi  e  i  due  sun- 
7iomin.Hi,c  il  Foscolo  e  i  Padovani  Annoinoci.  L'ospite  di  Daole  fa 
Guido  Novello,  cioè  Guido  il  giovane,  mentre  il  pdre  di  Francesca  fu 
Guido  il  vecchio,  die  era  rapo  de'Guelfiiu  Rombane!  n«j  Egli  ma- 
ri Lo  Francesca  a  Giacciono  (Giovanili  Giulio)  nel  ujS,  e  se  fosse  siilo 
Trai  vivi  al  Lempo  della  morte  di  Danle,  avrebbe  conialo  oltre  cenlo  an- 
ni d'oli.  Sjccj  il  Boccaccio  che  quel  Signore  accompagnò  onorevolraeil- 
le  l'Alighieri  al  sepolcro,  e  recitò  il  di  lui  funebre  elogio:  or  quanto  può 
esser  probabile  l'opinione,  che  tultociò  potesse  eseguirsi  da  uomo  che 
avesse  varcalo  i  venti  lustri  ?  Il  padre  di  Francesca  è  insomma  l'avo  di 
quel  Guido  Novello,  che  fu  I'  ultimo  proiettore  dell'Alighieri. 

(5i)  Al  primo  di  ersi  diede  il  nome  di  lUelibco,  all'altro  di  Alfesibeo, 
chiamando  Job  il  (no  proiettore  Guido  V  Novello,  Morso,  Giovanni  del 
Yirpilio,  e  Titiro  se  medesimo.  V.  le  Egloghe. 

[5a)  Il  Dionisi  (tnedd.  IV,  pai.  io;l  crede  che  la  frase  qui  usala  da 
Dinle  cirainiflua  corpara,  significhi  il  Purgatorio.  Ma  tale  espressione 
■uà  alleo  vuole  certamente  indicare,  the  i  corpi  i  quali  discorrono. 
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AttTicolarque  meo.  rtlut  infera  regna,  patebuHt, 
Dmtivfr*  caput  hedera  lawoque  jutabìt. 

Ib.  v.  48-50. 

Ecco  cime  scriveva,  come  sentiva  Dante,  e  cerio  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita!  La  corona  pudica,  al  suo  merito  già  dovuta,  se  la  ri- 
serba  al  compimento  del  Poema,  ma  vuole  che  solo  in  patria  sia  la 
sua  incanutita  chioma  dui  serto  trionfale  adornata. 

Nella  chiusa  di  quella  Cannine  che  l'Alighieri  delti  per  la  fem- 
mina Casentincsc,  e  che  abbiamo  ricordala  nel  Capitolo  precedente, 
il  Poeta  va  «sponendo  simili  senji  di  patrio  alletto:  che,  se  dalle  frasi 
ch'egli  v'adopra  traspare  il  cruccio  per  l' ingiusto  esilio  contro  r'i- 
ranie  concetto,  appare  assai  più  chiaramente  l'affetto,  ch'ad  essa  lo 
lega,  c  che  dì  frequente  lo  stringe  a  volgerle  i  suoi  pensieri  e  i  suoi 
luti  Altrove  noi  vergiamo,  la  '"a  patria  «sor  da  lui  chiamatali  dui- 
co  patir  ch'egli  ita  Saldato  IS3);  ed  a  [wler  Ristare  di  quella  ciolcei- 
za  cotanto  egli  ancia,  ohe  non  può  a  meno  di  prorompere  in  simili 
accenti:  ,.  Se  non  fosse  che  per  lontanante  m'è  tolto  dalla  veduta  il 
„  liei  segno  degli  occhi  miei,  lo  che  m' ha  posto  in  fuoco,  reputerei 
„  lieve  cosa  ciò  che  ora  m'è  grave:  ma  ahimè!  questo  fuoco  m'ha  sì 
„  consumalo  la  carne  e  le  ossa,  che  morie  rn'  ha  posto  la  chiave  noi 
„  petto.  Laonde  se  mai  ehhì  colpa,  molte  lune  trascorsero  dacché  fu 
„  purgata,  quando  la  colpa  si  cancelli  se  avvien  che  l'uomo  si  pcn- 
„  la.  „  espressioni,  non  potremmo  dir  quanto,  piene  u"  ansio,  di  pie- 
lode  e  d'  affetto,  le  quali  d'  un'anima  grande  e  sublime  proprie  sol- 
tanto esser  potino: 

fi  se  non  che  digli  occhi  tniei'l  bel  segno 

Per  lonlanania  m' è  tolto  dal  vita, 

aeir  immensa  fluido  dell'  universo,  vale  a  dire  i  Pianeti,  che,  secondo  la 
dottrina  di  quei  tempi,  colle  toro  orbite  o  sfere  formavano  i  diversi  cie- 
li, come  il  cielo  di  Venere,  quello  di  alarle  ec.  Ecco  la  letterale  Indn- 

latori  celali  (b  quii  duplice  «pressione  non  indica  se  non  li  sol*  Can- 

Adunque  b  conseguenza  che  ne  vorreblie  trarre  il  Dionigi,  cine  clic  il 
Purgatorio  fosse  pubblicalo  issai  tnrdi,  nel  tìig,  è  affililo  imreaisleiile, 
perché  a  quel  tempio  era  gii  pollili  ira  lo,  non  che  composto.  Le  più  acco- 
rale indagini  ci  portano  a  conoscere,  che  la  primi  Cantica  fu  pubblicali 
nel  i3oa,  la  seconda  nel  liti,  la  tert.  nel  iJai. 
Uni,  XII,  St.  I. 
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CJn  m'kttet  M  foro  niltc',  ■ 

I.iere  mi  unterei  elà  che  m'è  grate: 

jWn  i/uestn  foro  ni'  riniv 

Giù  coiwiniatn  si  t' osta  c  la  palpa. 

Clic  morie  al  petto  m'ha  posta  la  chiare,; 

Onte  Sia  ebbi  colpa. 

Più  lune  ha  rolla  il  Sol,  poiché  fu  iptnla. 

Se  colpa  muore,  pur  ebe  V  «om  ri  penta. 

Crai.  XVIII,  Si.V. 
Se  il  giudizioso  Scrittore  della  bella  Lotterà,  la  quale  col  nome  di 
Bernardo  Giunti  sta  in  fronte  all'edizione  del1  dovi  dire,  clic 
Haute  non  è  in  parie  alcuna  da  reputarsi  indegno  di  essere  insinui 
col  Petrarca  per  l'uno  de'due  lucidissimi  ordii  annoverato  della  lin- 
gua italiana,  noi  spìngendo  pili  allo,  e  meritamente  l'encomio,  do- 
vremo dire  che  l' Alighieri  non  tanto  rlelili' essere,  siccome  il  Petrar- 
ca, reputalo  il  padre  della  nostra  lingua,  quanto  il  principe  della  no- 
stro lìrica  poesia. 

Prima  di  Messer  Francesco  cantò  l' Alighieri  dell'Amore  in  quel 
nuovo  stile,  che  voleva  il  naturai  sentimento  congiunto  a  cortesia,  a 
nobiltà  ed  a  virtù;  prima  di  esso  «gli  espose  in  magnifici  versi  i  det- 
tomi della  moral  filosofia,  e  cantò  della  Rettitudine;  prima  di  esso 
prese  a  mostrare  ai  rettori  della  sua  patria  la  vera  strada  dell'onore 
e  della  gloria. o  rilevando  gli  errori  e  le  sventure  d'un  popolo,  inci- 
tarlo all'emenda.  F,  quantunque  il  Petrarca  andasse  affettando  non- 
curanza pd  Cantore  di  Uealriir,  quantunque  volesse  sembrare  schivo 
di  gettar  l'o-chio  amile  opero  di  quel  grande,  pure  a  chi  sottilmente 
risguardi  apparirà  manifesto,  eli'  pi  nno  siila  niente  lesse  e  ponderò  le 
Rime  dell'Alighieri,  ma  che  altresì  imitò  ila  quelle  e  frasi  e  concet- 
ti e  bellcize  Jolj.  Anzi  io  dirò  che,  come  la  grave  e  maestosa  piosa 

(Si)  Nelli  sud  Cannine  Lasso  »ie  ch'io  nno  so'o  qua! parte  pieghi,  il 
Petrarca  riporta  il  pi  imo  vci>>j  di  «jiilII.t  ili  Unite  Cnù  net  mio  parlar 
Mglìo  esser  nt/vo,  lo  i-tic  l'uri;  ""il  avrcliue  pollilo  s'ei  non  nist  viste  le 
Rime  .li  lui,  come  io  sua  Lettera  volle  pure  fnr  credere  "l  Borearsio. 
Inoltre,  lasciando  di  rilevare  .he  i  suoi  Trionfi  sooo  uua  imibziooe,  sei*- 
hro  languida, delle  Visioni  Djnlwcl.e.e  che  dal  princìpio  d.dC.  XXXIII 
ilei  Paradiso  il  Petrarca  Irawc  le  Indirne,  onde  adorni.  In  sua  Canzone 
l'rgìur  brlia;  din',  elle  la  ini  Sfs'.iua  /.'acre  gradato  c  l'importuna  neb- 
bia è  modellata  so  quel  Li  dell'  Miai  litri  .-Il  /ina  gmrno  ed  al  gian  cer- 
clllii  d'umbra;  della  ijiljli'  se  non  |  "■■"hip  ili  ni  stri  i  lineo  le  imitali  i  uni- 
celli  c  le  ii.i.v,  può  dirsi  imilalii  inolili  il  Ji.-  ^'Ou  ed  il  colorilo.  L'Ibi 
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dui  Convito  fu  quella.  Julia  quale  potè  modellarsi  il  Boccaccio,  cosi 
i  forbiti,  passionati  e  filosofici  componimenti  del  Cantoniere  di  Dan- 
te furono  sema  dubbio  quel  lino,  sul  quale  il  Petrarca  apprese  a  dar 
forma,  sebbene  in  una  estensione  più  grande,  alle  sue  conceiiom. 


dello  li  grandiosa  Canone  Una  Doana  più  bella  aitai  che  7  Sole,  d i  a 
divedere  d'aver  molla  Iella  e  studiata  Li  sublime  dell'  ili-Meri  Tre  Don- 
ne intona  al  cor  mi  soa  venale.  In  quota  il  divino  poeta  là  dire  ali* 

ed  il  Petrarca  f*  dire  alta  Gloriar 

 Quella  e  me  fan  seme, 

He!  davanti,  e  me  poi  produsse  un  porlo. 
Oblile  significa  l' abbandoni],  i"  che  si  trovavano  le  Virtù,  per  netta 
delle  seguenti  espressioni: 

Tempo  fu  gii,  nel  t/uate, 

Sfumilo  il  Air  parlar,  /iimn  diletti; 
Or  sono  a  tulli  io  ira  ed  io  non  cale; 

ti  il  Petrarau 

Amale-,  belle,  giovani  e  leggiadre 

Fummo  alena  tempo,  ed  or  siam  giualt  a  lati; 

Che  costei  balle  l'ale 

Per  tornare  alt  antico  sua  ricello. 
Varie  altre  immagini  di  quesiti  Petrarchesca  Can2one  si  troveranno  deli- 
neale coi  medesimi  traili,  cai  medesimi  calori  adoperali  per  l'alanti 
dall'Alighieri.  Da  essa  poi  ai  troverà  già  dello  nel  suo  Cantoniere: 

Can-jm,  lu  oedi  ben  com'i  sottile 

Cani.  V^Sl.  ult. 

Si  è  debile  il  filo  a  cai  l' attiene 
La  gravosa  mia  vita. 

Cani.  Ut,  Si.  I. 

Dall'Alighieri 

Ma  oual  ci!  io  sia,  la  mia  donna  sci  vede. 

Cani.  Ili,  SL  V. 

e  dal  Petrarca: 

E  nuafe  la  mia  vita,  ella  sei  vale.  j 
Parte  II,  li..  11.  I,  v.  ult. 


l(tfi  DISStlllTAXtoNB 
A  misura  clic  il  tempo  modilica  o  di  strugge  le  idre  del  hello  c  ne 
crea  «Ielle  nuuve,  la  pociia,  come  tulle  le  arti  che  servono  al  diluito, 
è  Musetto  a  variare  di  ((listo  e  di  forma.  Ma  quelle  beitene,  clic  so- 
un  fondale  su'  giusti  rapporti  delle  cose,  o  sulla  natura  immutabile 


Dall' Alighieri: 

La  Doana  c>ie  con  iteo  il  mio  cor  porta. 

Giuz.VI.su. 

e  uid  Pdn.ro: 

Son.  LXXXVII. 

Ik.ll'  Alighieri: 


Iton  ero  Ji  ;»  ili  ti  g  itili  eira  ;  Ji  Beatrice  ) 
(W  III.  SUL 

e  d.it  Petrarca: 

:    .    .    .    .    Mondo  ingrato^    .    .    .  . 
iVi  degno  eri,  mente' tila  (  Laura  ) 

'    "  '  Parie  II,  Cun.  I„  Si.  Iti. 

Dall'Alighieri: 

Brolo,  anima  bella,  chi  ti  cede. 

Ciui.  II,  v.  penulL 

e  dal  Pelnirci: 

Beali  gli  occhi  che  la  rider  riva. 

Son.  XLI. 

Dan"  Alighieri- 

Egli  tra  tale  a  veder  olio  colore. 
Che  /area  i  agioaar  di  morie  altrui. 

<im.  Il,  Si.  11. 

e  lidi  Petrarca: 

ì'olgeado  gli  occhi  id  mio  no*)  colore. 
Che  fa  di  morie  rimembrar  la  genie. 

Ball.  V. 

Dall'Alighieri! 

/'iO'l 


V porto  inridia  ad  ogni  estrema  sorte. 

Parie  11,  Son.  XXX. 
Nel  produrre  efesio  (.ircolo  MBgiu  dei  |i-.s.i  che  si  (rotai.  eonfurroi  nel- 
l' un  dniui.itn:  e  injl'a]li'..i;  hmii  ìu|lu.Iu  Ji  l.iu  al  l'ultarc.i  un  mlJi-l.ilo 
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del  more  umano,  resìstono  aUn  fona  distruggi  trìce  de' secoli,  c  sono 
ammirale  dai  nipoti,  come  lo  furono  dagli  avi.  Per  quatto  appunto 
le  Liriche  di  Dante,  ricche  di  tanti  intrinseci  pregi,  saranno  sempre 
una  scuola  eccellente  per  chi  voglia  darsi  all'arto  del  dire  per  rima, 
e  non  verranno  mai  meno  nell'ammirazione  di  lutti  coloro,  che  san- 
no conoscere  e  gustare  il  vero  ed  il  bello. 

CAPITOLO  V. 
o  r  1. 1 .  '  1 1.  lfgitttstita'  m  » *»j  awMttnraRi  unta 

ATTRIBBm  1  I1AMK  ALIGHIERI 

Opera  dunque  da  porsi  fra  le  prime,  che  li  abbia  il  nostro  Parnaso, 
sì  è  il  Cantoniere  di  Dante  Alighieri.  Ma  donde  accade  che  questo 
Poeta  venga  rimproverato  d'avere  scrìtto  alcune  di  queste  sue  Rimo 
con  irregolarila  dì  diiioneT  Che  talora  si  perda,  come  gli  altri  poeti 
dell'età  sua,  in  arguiic  e  in  una  vana  riccreateiza  d'esprcssionifChe 
si  compiaccia  n eli' estendersi  su  dì  alcune  particolarità  che  il  buon 
gusto  esige  siano  toccale  leggermente  (35)?  Che  nei  Sonetti  più  spe- 
cialmente non  dispieghi  tanta  virtù  quanta  negli  altri  suoi  lirici  com- 
ponimenti (ófi)T 

Se  fra  le  opere  d'un  valente  Scrittore  ne  fossero  intram  is-hìa  te  non 
poche  di  altri,  inferiori  assai  di  merito  a  quello;  e  se  nomini  per  molto 
sapere  autorevoli  le  avesserolulte  egualmente  tenute  parto  della  men- 
te slcssa,  autenticandone  per  simil  guisa  la  legittimiti,  l'opinione  cha 
del  valore  di  questo  Scrittore  si  verrebbe  a  formare,  sarebbe  assai  mi- 
nore del  di  lui  vero  merito.  Cosi  appunto  è  disgrazia!  a  mente  avvenuto 
delle  Poesie  Liriche  dell'  Alighieri.  Unita  a  una  Canionc  del  Danto 
Fiorentino  trovasene  una  del  reno  Dante  Majaneie;  di  seguilo  a  una 
Ballala  del  Cantor  di  Beatrice  ne  viene  un'altra  de!  Canlor  di  Ma-' 
donna  Primavera:  di  fronle  a  un  Sonetto  del  Poeta  Divino  si  vede  un 
Sonetto  del  Poeta  Barbiere.  Canioni  dunque.  Sonetti  e  Ballale  di  Danto 
da  Majano.di  fluido  Cavalcanti. del  Burchiello  e  di  altri  antichi  poeti 
sono,  per  V  inawcrtcnia  ed  incuria  degli  antichi  e  moderni  editori, 

dell'aver  talvolta  imitalo  i  concetti  di  Dante,  dappoiché  noi  potremmo» 
Torquato  per  aver  iroilalo  Virgilio,  a  Virgilio  per  aver  imitato  Omero; 
ma  intendo  solo  ili  dimostrare  che  la  mia  eiseraìoiie  non  e  «intuita,  ma 
che  posi  su  fonda  rato  lo  certo  e  sicuro. 

(5S)  Gìngoené  hilloìre  lilteraire  d'Italie,  I  Parile,  chap.  VII. 

(59)  Leonardo  Brillìi,  Vili  .li  Dame. 
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alate  in  gran  numera  intruse  Tra  le  Rime  di  Dante,  «1  hanno  meno- 
mala la  giuria  che  queste  a  lui  produrre  dovevano. 

Imbattutomi  a  vedere  come  alcune  delle  Canzoni  pubblicale  col 
nome  del  nostro  massimo  Poeta  si  trovavano  pubblicale  altresì  col 
nome  di  Ci  no.  mi  cadde  in  pensiero  dì  far  delle  ricerche  intorno  la 
loro  provenienza  e  legittimità.  Ma  perchè  ciò  addivenne  quando  le 
Rime  di  Dante  erano  ornai  slate  stampate,  non  potei  dare  ad  esse 
quell'ordine  che  loro  dar  si  dovrebbe  col  divìderle  in  tre  parti:  collo- 
cando cioè  nella  prima  quelle  rigiriate  da  Dante  stesso  nella  Vita 
Nauta  e  nel  Convito,  quelle  eh' ci  cila  come  sue  nel  Volgar  Eloquio, 
e  tulle  le  altre  elio  eun  multa  probabilità  pusson  tenersi  per  legittime; 
nella  seconda  le  dubbie,  nella  lena  le  spurie  [37j.  Sul  bel  principio 
eh'  io  posi  mie  cure  in  cosiflallc  riccrfhc  aveva  pensato  dì  fermarmi 
sopra  le  sole  Rime  contenute  nel  qoinlo  V ultime  della  Collezione  pre- 
serie; ma  in  progresso  giudicai  non  potei  essere  se  non  ili  una  qual- 
che utilità  il  raccogliere  e  l'esaminare  tutte  le  altre  ch'erano  state 
intralasciale  dai  procedenti  Collettori,  e  che  polvi  rinvenire  col  nome 
di  Dante  o  in  antichi  erari,  o  in  recentissimi  libri  a  stampa.  Ami,  cosi 
facendo,  ebbi  in  mira  non  tanto  di  dare  un  maggior  numero  di  com- 
ponimenti, quanto  e  più  particolarmente  di  porli  sott' occhio  del  Ul- 
tore, aftinché  egli  potesse,  insieme  ai  critici  miei  rilievi,  prenderli  ad 
esame,  e  di  portar  la  Talee  nel  loglio  e  Itegli  sterpi  che  infestano  que- 
sta bella  messe,  perchè  ebi  dopo  di  me  s'accingesse  a  voler  dare  altre 
più  copiose  Raccolte  delle  Rime  di  Dante,  non  dovesse  supporre  che 
questi  componimenti  mi  fossero  fuggiti  di  vista. 

In  diverso  mollo  pero  giudicai  dovermi  contenere  per  le  Rime  ine- 
dile che  ne' molti  Codici  Fiorentini  rinvenni  col  nome  di  Dante  vale 
a  dire  lasciarle  nel!'  oscurila  in  eoi  giacciano:  ed  ecoone  le  ragioni. 

Primiera  mente  poco  fondamento  dell'autenticità  d'un  Sonetto  e 
d'una  Canzone  d'antico  rimatore  italiano  v'è  da  fare  sulla  semplice 
autorità  d' un  Codice,  poiché  la  maggior  parte  di  questi  non  presenta 
delle  raccolte  Iwnc  ordinale,  ma  piuttosto  degli  zibaldoni  o  centoni  di 
poesie,  più  anni  appresso  la  morte  ile'  loro  autori  trascritte,  e  spesso 
pur  mani  diverse  e  in  tempi  varìì.  Gli  amanuensi  di  tali  Rime  erano 
per  lo  più  qoeglino  che  ne  indicavan  l'autore:  cciò  facevano  secondo 
la  propria  opinione,  quando  non  vi  fosse  una  tradizione  certa  e  editante, 
oquando  essendovi  non  piacesse  loro  seguirla.  Manicarne  può  diier- 
sainenle  spiegarsi  il  vedere  lauti  di  que'  brevi  componimenti  poetici 

(Sj)  Abbiano  eerr.-iio  ili  supplire  ■<  qu«i«  duello  per  raczio  dì  Ire  In- 
dici dittimi,  i  quali  il  traveranno  "Ila  fine  dille  HIujI aiitmi, 


sdt.lb.  poesie  uniene  t!>9 
attribuiti  il  più  notori?  La  fa  mosa  Canzone  Donna  mi  prega,  per  ch'in 
raglio  din  non  polca  a  qut'  tempi  ignorarsi  essere  di  f ìnUIo  Canal- 
ranli:  era  ovunque  diffusa  o  Iella;  era  stata  toslocomentata  e  illustra- 
la; l'autore  area  per  essa  riscosso  il  plauso  universale.  Eppure  agli 
amanuensi  dei  Codici  Magliabechiino  n.im.  Il  IMI,  CL  VII.  cHìccar- 
diano  num.  1093,  piacque  toglierla  al  Cavalcanti  e  darla  all'  Alighie- 
ri. Cosi  il  Sonetto  Fior  di  eirlà  li  è  gentil  coraggio,  clic  nei  Codici 
veduti  dall' Allacci  alava  col  nome  di  Folgore  da  S.  Gemicano,  nel' 
Old.  3H  PI.  42.  della  I.aurenziana  si  veitc  col  nome  di  Dante,  nel 
Cod.  *7.  PluL  90,  col  nome  di  Cino,  enei  Cod.  I  Ifi  col  nome  di  Simone 
ForttuUH.  le  potrei  porre  innanzi  molti  di  questi  fatti  per  confortare 
lo  mia  asserii  one;  mail  Lello™,  iu  spero,  rimarrà  appi  e  n  p 'isni^r.  t]>|!" 
che  avrà  redolo  le  disquisizioni  bih  Negra  fi  ro- cri  ti  clic  che  ho  peon- 
ie, a  ciaschedun  pocl  irò  componimento  pubblìcatocnl  nome  di  Dante. 

'  Seconda  ria  mente  giudicai  non  dover  tali  Rime  averi  Dogo  fra  que- 
ste, perchè  lo  stile  non  le  palesava  punto  per  opera  dell'  Alighieri,  ed 
a  prima  visla  ravvisarne  potcnsi  la  falsila  nel  modo  slrs»o  che  di  una 
pittura  di  Buffalmacco,  la  quale  portasse  in  fronte  il  nome  di  (liol'o. 
Se  alcun  poco  di  somiglianza  poi  in  qualche  parie  avere  un  Sonetto 
di  Gnu,  una  Carmini:  'l  'I  Cavalcami,  rolla  maniera  Dantesca,  non 
potrà  per  certo  averla  né  un  eompooiincnto  di  Hutto  Messo,  né  un 
altro  del  Burchiello.  Ed  in  simili  abbagli  appunto  non  snrchhero  per 
avventura  caduti,  infra  (di  altri,  i  Fiacchi  ed  i  Rigoli,  uomini  peral- 
tro dì  molto  sapere  forniti,  se  nella  piihbliraiione  de' componimenti, 
da  essi  rinvenuti  col  nome  di  Dame,  avessero  adoperalo  con  una  cri- 
tici giudiziosa  c  circospetta. 

lina  lena  osservazione  delibo  a  giunsero,  ed  è  {[netta:  che  l' iden- 
tità de'nomi  può  anch'essa  facilmente  trarre  in  inganno.  I  n  Dante, 
contemporaneo  del  nostro,  scrisse  in  poesia  volgare:  è  questi  il  Maja- 
ne.se,  le  deboli  rime  del  quale  birono  pur  troppo  confuse  talvolta  con 
quelle  del  Fiorentino,  Un  altro  Dante,  pronipote  del  celebre,  (lori  in 
Verona  nel  secolo  XV,  e  fu  buon  poeta  latino  e  volgare,  comenefan- 
no  fede  Lilio  (iregorio  tiiraldi,  dicendo  che  latina  et  rematala  tin- 
aia non  lini  laailc  cerini  tcripsit,  e  Pierio  Valeriana  che  in  un  suo 
endecasillabo  lo  chiama  pattern  optimum.  Due  altri  Alighieri,  cioè, 
Pietro  ed  Jacopo,  figliuoli  del  nostro  poeta,  attesero  anch' eglino  alla 
volgar  poesia.  Di  l'in™  infatti  si  ledono  alcune  rime  ne' Codici  del- 
la l.auremiana  (Ì8j  e  si  citano  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Altre. 

(SS)  V.  il  Catalogo  del  flandini,  e  il  Maauerlitm  ScriUori  d'Unii*, 
Voi.  I,  parie  I,  pai-  igt. 
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esistenti  in  un  Codice  appartenente  a  U.  B.  Boccalini  ili  Foligno. son 
ricordale  dal  Crescimbeni  (b9)  ed  alcune  si  nanna  pure  nella  Uiccar- 
diana  (60).  Le  Rime  dì  Jacopo,  sappiamo  dal  Mazsucthellì  (61)  che 
si  conservano  MSS.  in  Roma  nella  Vaticana  e  nella  Ghigiana  a"  Co- 
dici 1121  e  589.  in  Pesaro  in  un  Codice  miscellaneo  esiliente  pressa 
A.  degli  Abati  Olivieri,  e  in  Firenze  nella  Straniane  e  nella  Laurcn- 
tiarto  (62;  e  in  alcuni  testi  a  penna  già  del  Bali  Gregorio  Redi  e  si 
citano  nel  Vocabolario  della  Crusca  e  dal  Crescimbeni  (6.1). 

La  indicazione  dunque  odi  Dante  o  di  Alighieri,  sì  per  gli  arbitrii 
de' copisti,  si  per  le  simigliarne  de' nomi,  non  può  unicamente  essere 
il  fondamento  della  originalità  di  quelle  Rime,  come  han  creduto  fi- 
nora, generalmente  parlando,  i  varii  editori  di  esse;  ma  deve  esserlo 
il  componimento  slesso,  preso  in  esame.  Ciascuno  de' sommi  poeti, 
come  de' sommi  artisti,  ha  il  suo  stile  e  la  sua  maniera  particolare, 
per  la  quale  può  ben  ravvisarsi;  e  Dante  specialmente,  grande  al  pa- 
ro d'Omero  nel  magistero  poetico,  si  dislingue  da  ogni  altro  poeta 
per  l'elevatezza  de' concetti,  per  la  forza  della  elocuiione  e  per  la  no- 
vità delle  idee. 

Ma  si  opporrà  forse  da  alcuno  che  quandoqve  bantu  dormilnl  Ho- 
merus; non  esser  cioè  tuli' oro  quel  ch'è  di  Dante,  e  poter  egli  avere 
scritti  nel!'  incominciare  del  suo  poetico  studio  dei  deboli  componi- 
menti. Io  però  senza  impugnar  questo  affatto.  Tarò  osservare  che  in  lut- 
to intiero  un  Sonetto,  in  tutta  intiera  una  Canzone,  la  qua!  siadi  Dan- 
te, è  impossibile  non  rinvenire  alcun  tratto  che  palesi  quel  gran  poeta, 

Che  («tra  gli  altri  cori  aquila  veto, 
come  nel  suo  l'orma  non  s' incontrano  quattro  consecutivi  ternani 
nei  quali  non  rìsplenda  qualche  bellezza.  Nella  Vita  Nuova  abbiamo 
i  primi  sag^i  ilei  suo  poetico  ingegno,  e  nella  Vita  Nuova  appunto  si 
trova  il  bellissimo  Sonetto  Tanfo  gentile,  di  cui  abbiamo  latto  parole 
più  sopra,  gli  altri  lodali  dal  Muratori,  e  le  Canzoni  c  le  Ballate,  dello 
quali  con  molta  lode  parlò  il  Gingncne. 

Or  dunque  anche  questi  primi  saggi  poetici  dell'Alighieri  erano 
tali  da  staro  al  dì  sopra  de' co  in  poni  menti  di  lutti  gli  altri  Rimatori 
di  quell'etite  Dante  veniva  cosi  a  palesarsi  per  un  gran  genio  fin  dal 
principio  della  sua  letteraria  carriera.  Laonde  io  ripeterò  che  non  la 

(>9)  Storia  della  Volear  poesìa,  Voi.  V,  puf-  li 

(oo>  Nei  Oxìd.  IX  e  XXIV.  V.  il  dialogo  del  Lami. 

(Ci)  Scrillori  .fiutili,  Voi.  1,  prie  I,  pag.  ig». 

(0.1  Cod.XI.II.  Pini.  LI. 

(G3J  Storia  JdU  Vulg.  Porsia,  voi.  Ili  fu;.  ,bìa. 
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fallace  autorità  di  ano  o  più  Codici,  dee  estere  il  fondamento  dell'au- 
tenticità delle  Rime  di  Dante,  ma  sì  il  componimento  stesso,  conside- 
ralo e  per  rispetto  hIIo  stile  e  per  rispetto  alle  circostante  che  toccano 
le  opinioni  c  la  vita  del  poeta. 

Se  nessuno,  per  quanto  sia  a  nostra  notizia,  si  è  accìnto  finora  a 
entrar  dì  proposito  in  queste  critiche  ricerche,  alcuni  peraltro  sospet- 
tarono forte  della  originalità  di  varie  Rime  a  Dante  attribuite,  e  fra 
questi  il  Dionisi  ed  il  Portuari,  che  tanto  studio  posero  intorno  le  o- 
pere  del  nostro  Poeta.  Il  primo  di  essi  fra  le  altre  cose  disse;  Le  rime 
legittimi  di  Dante,  le  quali  sono  per  mette  terni  incognita  alla  Re- 
pubblica delle  Lettere,  debbono  tnm  «epara/e  dalle  tpurie.  cacciatali 
per  entro  dalla  vanità  degt  imperiti  editori.  Di  xentidue  Canzoni  a  lui 
attribuite  nella  stampa  del /.atta,  mi  e  tredici  tono  tue.  Sonetti  ancora 
e  Ballale  gli  furano  attribuite  che  di  lui  non  «Min  (6i).  Eli  il  Perticar i: 
Di  due  fregj  dorrebbe  ornarsi  una  rùtampa  delle  Rime  di  Barde;  e 
te  farebbero  grande  onore.  L'imo  tarebbe  una  bella  carota, che  le  ri- 
ithiaraite:  [altro  un  terero  giudicio  che  sequestraste  le  certe  dalle- 
non  certe,  le  legittime  daW  adultere.  Il  primo  è  lavora  di  lunga  fa- 
tica, e  grate  <f  asini;  il  tecondo  è  opera  misi  difficile  e  tattile.  Nei 
Codici  si  leggono  veni  or  col  titolo  di  Dante,  or  con  quello  di  Ali- 
ghieri; oniu  pel  nome  tarante  «'  Sara/la  foro  del  poeta  diritto,  n»" 
piombo  di  Dante  da  Majano;  e  pel  cognome  li  «onoràrio  rime  del 
padre  con  quelle  de' figli  e  despoti  di  lui,  poeti  infelici,  i  qvali  ran- 
nero al  mondo  per  mostrare,  che  la  viri*  de'magqion  rado  ti  travata 
d'una  in  un'altra  generazione.  Ora  i  cercatori  de'vecchi  libri  nanna 
tpacctalo  per  opere  dei  nottro  jioeto  tutte  quelle  che  hanno  trovato 
tolto  il  tigillo  ora  di  quel  nome,  ora  di  quel  cognome;  né  hanna  ba- 
dala alla  confusione  della  persona  de' figli  con  quella  del  padre,  e 
dello  tcompotta  e  pedestre  Majanete  coir  altissimo  Fiorentino.  Ecco 
ragione,  per  cui  molti  di  quei  versi  che  da  Dante  ti  nnminann,  tono 
trovati  indegni  di  si  gran  nome.  Qui  è  dunque  necet'aria  la  faeella 
della  critica,  che  entri  in  questo  buja,  e  lo  squarci.  È  necessario,  che 
alcun  maestro  eiamini  bene  i  C aitici  più  tnlenni;  eicelgaquellerime. 
che  tono  segnate  più  dnlla  interna  toro  bellezza,  che  dai  sólo  titolo 
etterno;  e  quelle  conceda  alla  imitazione  e  al  ditello  degl'italiani.  Di 
quante  rimangono  li  dorrebbe  far  poi  un'appendice,  siccome  gli  eru- 
diti del  tee.  XV fecero  delle  cose  dubbie  de' classici  latini  e  orici  (63). 

(Gì)  Aneddoti»  0,  pae.  97 ■ 

(Si)  Leller.,  ni  Sìg.  Luigi  Ciraoeoti,  da  questo  premes«  ili*  sua  di- 
lione  delle  Rime  dì  Danlc,  Muntoti  ,8i3. 
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Questi  due  valenti  letterati,  il  Dionigi  ed  il  Perticari,  avenno  dun- 
que veduta  In  Decessila  d'un  lavoro  cri  li  co  intorno  le  Rime  pub- 
blicate a  stampa  col  nomo  di  Dante,  lavora  chiamalo  a  giiislo 
titolo  non  facile  e  piano.  Il  Wille  altresì  fece  recentemente  su  que- 
sto proposito  alcune  ricerche,  le  quali  per  vero  dire,  non  gli  riuscini- 
no  infruttuose,  e  pubblici  le  sue  scoperte  in  un  Giornale  letterario  ili 
Germania  (66],  Ma  noi  peraltro  dobbiamo  dir  francamente,  che  non 
sempre  possiamo  convenire  con  quel  dotto  Professore  alemanno;  per- 
ciocché egli  slesso  è  caduto  talvolta  in  alcuno  di  quei  falli, da  !ui  rim- 
proverati agli  Editori  delle  Rime  Dantesche.  L' insufficenza  della  sola 
autorità  d'alcun  Codice,  alla  quale  quegli  Editori  sono  stali  da  tre 
secoli  solili  ad  appoggiarsi;  questa  insufficienza,  della  quale  abbiam 
toccato  più  sopra,  era  stala  pur  da  lui  decisamente  riconosciuta.  Ep- 
pure mandò  in  pubblico,  siccome  del  Poeta  divino,  alquante  rime, 
delle  quali  non  puote  al  certo  esser  Dante  l'Autore, e  delle  quali  l'o- 
riginalità non  comparisce  appoggiata  all'autorità  di  più  Codici,  o  di 
alcuno  almeno  di  quelli  chiamali  solenni  dal  Perticari.  Vorranno  fa- 
cilmente condonarsi  ad  uno  straniero,  studiosissimo  d'altronde  o  be- 
nemerito della  nostra  Letteratura  colali  abbagli,  se  pongasi  merle  a 
queslo:  che  de' maggiori  ne  sono  siali  commessi  dagl'Italiani,  e  non 
solo  dal  Fiacchi  e  dal  Rigoli.com' ho  accennato,  ma  puranche  dallo 
stesso  dotto  ed  accurato  Muratori. 

Anche  Ferdinando  Arrivatene,  nonostante  l'aver  rilevalo, che  ma- 
lamente fu  a  Dante  attribuito  qualche  poetico  componimento.il  quale 
non  gli  appartiene  (BT),  diede  a  divedere  di  non  aver  fallo  mature 


(66)  Aveva  già  contalo  a  termine  il  mio  Inoro,  quando  pervenni  » 
opere  che  esistevi  un  articolo  sulle  Rime  liriche  di  Dante,  della»  in 
tedesco  iiì  Sig.  Carlo  Wille,  Professore  iteli'  Uni  versili  di  BresL.il»,  e 

lingua,  iti  clic  l'ari  Li. lo  tra  strino,  oblìi  rir.irsn  a!  coltissimo  piovane 
Sig.  Alfredo  Rcumont,  Segretario  della  Legazione  Prussiana  in  Firenze, 
e  dalla  Induziooe,  che  epli  ptr  sua  petililotti  volle  farne,  lidi  cì,e  il  Pro- 
fessore alemanno  dà  in  quell'articolo  notizia  detenne  di  quelle  cose  me- 
desime, che  per  meno  di  lunghe  ricerche  n  ano  ornai  ]ior  venule  alla  mia 
conoscenti.  Se  dirò,  che  non  mi  sorprese  il  vedere,  the  ad  alcuno  fosse 
cullilo  in  pensiero  di  incominciare  a  far  quello  a  che  il  Perticari  stimo- 
lava pi'  ingegni,  debbo  dire  egualmente  a  lode  del  Wille,  eh'  egli  è  alato 
il  primo  a  fare  quelle  ricerche  biblioprafic.hr,  le  quali  tornavano  iodi- 
spensaliili  a  voler  riordinare  il  Canzoniere  di  Dante. 
16:)Pag,CCLVIIesegS. 


DigitizGd  by  Google 


SCI  LE  POESIE  LIBICHE  203 
con  siderazioni,  quando  esclamò:  Gtmi  »?  ti  arene  a  tener  per  tira  In 
ualenzadel  Dioniti.itquale  laiciù  tcritla,  che  di  tentidue  Canzmi  a 
haute  attribuite  nella  edi;io*t  di  Zolla,  soft  tredici  ,o„o  sue  (68);  per- 
ciuccili  vedremo  che  lo  ragione  nella  massima  parte  sfa  dal  Dion  ili.  Inol- 
tre nella  prefazione  da  esso  scrina  a  nome  dello  SlanipalorCaranenti, 
disse  ti' aver  reslilnile  a  Dante  varie  Rime,  in  qualche  Raccolta  altri - 
builc  a' poeti  del  sec.  XlV.e  dì  avere  adonto  un  sedo  lihro  di  com- 
ponimenti, i  quali  a  suo  giudìcio  gareggiano  in  venustà  colle  allre 
poesie  dell'Alighieri,  e  i  quali  furono  trascelti  fra  varii  allri.e  tolti  da 
ottime  fonti;  cosicché  poteansi  tenere  si  pome  inediti,  dacché  non  era  - 
no  slati  finallor  pubblicati  nel  Canzoniere  di  Dante.  Ma  in  questa, 
come  da  Itti  si  chiama,  restituzione,  I"  Arrivabene  ha  dato  a  Dania 
quel  rhc  di  Dante  non  era;  e  ncll'  aggiunto  lihro  il  suo  abbaglio  è  in 
tanto  più  notabile,  in  quanto  egli  ha  credulo  d'aver  rinvenuto  delle 
Rime  che  in  venustà  colle  altre  gareggino.  mentre  non  sono  che  me- 
schine produzioni  d' un  Burchiello,  a'  un  Pucci,  d' un  Xoffo. 

Impresa  cotanto  spinosa  si  è  il  determinare  a  chi  appartengano  al- 
quanti di  quegli  antichi  poetici  componimenti, cotanto  difficile  si  è  il 
non  cadere  >u  dì  ciò  in  alcun  fallo,  che  neppure  gli  stessi  Diunisi  e 
Perticari,  acutissimi  critici,  sono  andati  affatto  esenti  da  simili  abba- 
gli; perciocché  chi  si  accìnge  a  lavori  di  tal  fatta,  deve  esser  lontana 
da  ogni  prevenzione  intorno  le  particolarità  del  suhicllo,  e  libero  da 
ogni  attaccamento  a  sistemi  che  secondino  le  proprie  opinioni.  Senza 
dì  eiò  è  impossibile  formare  un  retto  giudìzio;  e  il  Perticari.  per  e- 
sempio,  avendo  una  preti ileiii ine  particolare  all'Edizione  Giuntina, 
vi  diri  che  un  Editore  del  Canzoniere  di  Dante  ponga  pure  a  fonda- 
mento tutto  quello  che  col  nomedi  lui  nella  citala  edizione  si  legge  (611), 
quando  quivi  altresì  qualche  cosa  si  trova  che  di  Danto  non  è;  e  il 
Dionisi  per  convalidare  l'opinione  che  l'Alighieri  non  tanto  si  cono- 
scesse del  greco,  ma  pur  ne  fosse  altrui  precettore,  e  per  appoggiare 
sue  spettali  opinioni,  vi  darà  come  del  Cantore  di  Bealricealcuni  Se- 
ntili, che  nissuno  argomento  presentano  per  esser  tenuti  legittimi  [70]. 
Il  Witlepoi.  passionalo  cultore  dell' Italiche  Lettere,  trovate  avendo 
più  Rime,  che  portavano  (  ma  falsamente  )  il  nome  di  Dante,  non  po- 
trà cedere  al  lusinghiero  impulso  di  offrire  anch' egli  la  sua  parled'in- 
censo  agli  altari  del  grande  Autore  del  sacro  Pivma,  afferrando  l'oc- 
casione dì  produrle  nel  pubblico,  sema  dapprima  considerare  che  il 

(fiS)  Pag.  CCLX. 

(uo)  Leti™  a]  Canni,  oli. 

(;o)  Angioli  Sum.  V,        8J,  ed  allrr>ve. 
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ano  entusiasmo  potrebbe  pur  troppo  farlo  travedere  e  condurlo  in 

Sebbene  il  Dimmi,  l' Arri  (aliene  ed  il  Wille  ponessero  Inr  cure  in- 
torno il  Canzoniere  di  Dante,  incominciando  a  portarli  sopra  quella 
critica,  che  a  ciò  Iacea  di  mestieri,  pure  i  semi,  da  loro  sparsi  incanì' 
po  si  tasto  ed  incollo,  non  riuscivano  a  sufficienza,  ed  apparivano 
gettati  alla  rinfusa  e  senza  un  prestabilito  sistema.  I,c  cose  da  quegli 
Scrittori  accennate,  le  questioni  da  loro  toccate  sono  pertanto  man- 
canti d' un  piano,  talora  erronee  e  conlradiltorle,  spoglie  le  più  volte 
di  dati  e  di  prove,  ed  insufficienti  aitine  per  la  loro  pochezza  a  pro- 
durre, ancorché  insieme  riunite,  quel  frutto,  desiderato  dagli  zelatori 
dell' onor  letterario  di  Dante.  Era  dunque  conveniente,  che  si  faces- 
sero ulteriori  e  più  copiose  indagini;  che  si  portassero  piil  oltre  i  cri- 
tici esami,  e  particolarmente  poi,  che  si  desse  al  tutto  una  forma  ed 
un  online,  talchi  il  lavoro,  qualunque  si  fosse,  potesse  riuscire  d' un 
qualche  vantaggio  per  gli  studiosi. 

Ed  essendoché  nella  Lettera  al  Caranenli  fu  dal  Perlicari  nel  1821 
annunzialo,  che  alla  gravosa  fatica  di  sceverar  dalle  false  le  legittime 
Rime  dell'Alighieri  crasi  accinto  fino  da  qualche  tempo  il  Marchese 
Gian  Giacomo  Trivuliio,  talché  i  Letterali  poteano  aspettarsi  un'o- 
pera degnissima,  si  venne  nel  pubblico  formando  l'opinione,  che  quo! 
dolio  lombardo  avesse  condotto  mollo  avanti,  o  fors'anche  compiuto 
il  suo  lavoro.  Ami  con  una  qualche  probabilità  si  credè  che  pure  il 
Monti  avesse  dato  opera  a  simili  critiche  ricerche,  prestando  mano 
al  Trivuliio  (siccome  fece  nella  emendazione  del  Consito)  in  com- 
piere un'impresa  fin  allora  intentata.  Ila  le  italiane  Lettere  non  fu- 
rono si  avventurose  da  potersi  arricchire  d'un  magistrale  lavoro,  qua- 
le senza  dubbio  riuscito  sarebbe,  se  le  molte  occupazioni,  e  finalmen- 
te la  morte  non  si  fosse  opposta  al  lodevol  progetto  di  que'  due  cele- 
bri letterali.  E  nel  vero,  poco  più  che  progetto,  dee  quello  chiamar- 
si, in  quanto  che  il  chiarissimo  Gìo:  Antonio  Maggi,  il  quale  avea 
incominciato  a  dar  opera  insieme  col  Trivuliio  a  siffatti  critici  esa- 
mi, ne  certifica  che  il  loro  lavoro  non  si  ridusse  che  ad  alquanti  ap- 
puntì presi  su  fogli  unili  al  Canzoniere  di  Dante  per  sussidio  della 


(;  0  Delibo  queste  precise  notìzie  alla  cortesia  ed  all'amicizia  del  he- 
nemerito  di  Dinte,  Sig.  Àlessiiidro  Torri,  il  quale  dame  interpellato, 
volle  su  di  ciò  compiutamente  darmi  ragguaglio  per  mezzo  della  seguen- 
te Lettera. 
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Ora  dunque,  desiderandosi  da  Unto  tempo  un  lavoro  critico,  per 
cui  venissero  riordinale  ed  illustrale  le  li  ri  eh  e  del  l'Alighieri,  noi,  seb- 
bene sentiamo  la  lenitila  delle  nostre  forze,  ci  siamo  accinti  all'  im- 
presa: nel  che  fare,  abbiamo  in  animo  più  di  rendere  alla  memoria 

Sig.  Pietro  Fraticelli,  Arma,  pregiatili. 

Fisa  ì  Aprile  i835. 
Adempio  alla  promessa  /aliati!  ili  ragguagliarvi  di  ciò  eh' troll  fat- 
to in  Milana  rtlatitamcntc  alle  Rime  liriche  di  Dame,  Quando  io  medi- 
tava di  ristamparle,  mi  rivolsi  al  Marchese  Giorgio  Trivuhio  con  lette- 
ra rareomandata  al  mio  amica  Prof.  Francesco  Longhena,  chiedendo- 
gli i  lavori  ch'erano  stati  preparati  dal  Marchese  suo  padre  e  dal  Cav. 
Manli,  amia  supponeva,  intorno  alle  delle  Rime,  proponendomi  dì  pub- 
blicarli insieme  a  quelli,  e  di  sceverare  rolla  laro  scorta  quei  componi- 
menti die  air  Atigideri  sana  malamente  attribuiti.  Il  prelodato  Marcite- 
le non  ricusava  cedermi  quei  lavori,  a  condizione  però  che  il  chiarissi- 
mo. Già:  Antonio  Maggi,  che  vi  aveva  avuto  parte,  ne  fosse  pur  egli  con- 
tento: ma  questi  scrisse  all'amico  mediatore  la  Lettera  di  cui  vi  do 
copia  qui  appresso,  e  che  m'Ita  determinato  dì  rìnstn:ìarc  al  progetto 
dell' editane  di  esse  Rime,  scorgendola  troppo  scabrosa  a  farsi  nel  modo 
eli  io  avrei  voluto,  e  che  voi  più  pa:ienle  dì  me  non  rifuggiste  dairin- 
uaprendere.  Eccovi  pertanto  la  Lettera  del  Sig.  Maggi  ai  suddetto  a- 

„  Pregiatisi.  Signore.  —  Nella  riserva  posta  dal  Marciose  Giorgio 
„  Trivuhio  all'  acconsentire  alla  richiesta  del  Sig.  Torri  intorno  a  quei 
ft  lavori  sulle  Rime  di  Dante,  io  riconosco  la  bontà  verso  di  ine,  e  Fot- 
„  timo  discernimento  di  quel  degna  Cavaliere.  Per  corrispondervi  i/uindi 
„  dal  canto  mio  eoa  tutta  sdiietttita,  mentre  le  confermo  ciò  che  a  lei 
r,fu  già  dal  nicdciimo  partecipato  sulla  mia  cooperatone  ai  suddetti 
„  lavori,  debbo  pur  dirle,  che  tutto  quanto  trovasi  scritto  di  mia  mano 
„  in  un  libra  formato  di  alcuni  fogli  uniti  al  Cantoniere  dell1  AUg/aeri, 
„  della  stampa  di  Mantova  pel  Caranenti,  non  che  sopra  altri  fogli  in- 
„  tanti,  non  è  die  un  primo  abbono  degli  stadj  che  si  facevano  in  co- 
„  nume  tra  me  ed  il  Marchese  Gian  Giacoma  Triouliio  per  sussidio 
„  della  memoria,  ed  in  pieparaiioae  della  slampa  die  si  meditava.  Il 
„  lavoro  avrebbe  poi  dovuto  esser  preso  in  esame,  e  rifuso  da  capo  a 
„  fondo,  perchè  moltissimi  erano  i  dubbj  die  tuttavia  rimanevano,  ni 
„  per  anco  si  era  determinalo  pienamente  quali  fossero  i  componimenti 
„  da  escludersi  come  malamente  attribuiti  al  sommo  Alighieri.  La  ma- 
„  lattia,  e  lascia  la  morte  sventuratamente  avvenuta  del?  esimio  cava- 
„  liete,  die  mi  onorava  della  sua  umidita,  lasciò  ogni  cosa  in  sospesa; 
„  e  nella  sua  biografia,  inserita  nel  tomo  LXl.  della  Ribliolcca  Italiana, 
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di  Danle  un  tributo  dì  buon  volere  e  d'affetto,  che  di  riempiere  mlo- 
qiialamenlc  un  lai  vnolo  delle  Lcllcre  nnslre.  Allenendoci  pertanto 
ni  giudiiiu  del  Perticali  noi  per  1'  una  narteci  sluriìcremo  di  rischia- 
rare il  senio  di  questi  Componimenti  per  meno  di  note  filologiche, 
ed  illustrative;  per  l'altra  di  sceverare  culla  scorta  della  critica, delta 
sUiri.i  f  il, Vai  hi!ili:>:i;ilìi:i.  i  nnn^'inìiiH'iili  Urinimi  dagli  spurii, 
ed  in  ciò  Fare  procederemo  con  tutta  severità.  Imperocché  noi  giudi- 
chiamo, che  il  nome  di  Dante,  suonando  cosi  alto  fra  tutte  le  colte 
naiioni,  ed  il  suri  v.iWc  pi>,li™  ewi-nitn  rosi  ri  mi  e  (Iella  propria  ric- 
cheiia,  non  possa  ricevere  alcun  incrcmcnlu  da  un  altrui  oblialo  So- 
netto, da  un  altrui  obliata  Canzone.  Che  se  molli  si  slimaron  beali 
di  trar  fuori  dalla  polvere  delle  Biblioteche  qualche  dimenticala  re- 
liquia, che  supposero  di  quel  firande,  noi  ci  terremo  beati  di  far  ri- 
tornare nell'oblivione  que' poetici  componimenti,  falsamenlea  Dante 
attribuiti.  ì  quali,  come  Tigli  illegìttimi  e  scostumati,  che  maculano 
il  buon  nome  e  consumano  le  sostarne  del  supposto  genitore,  stanno 
fra  mei  ni  le  opere  di  lui,  minorando  di  quelle  il  merito  e  deturpan- 
done la  belleiia. 


„  io  la  già  lituo,  a  carie  405,  quello  eh' io  pento  di  Iole  imperfetto 

Da  quanto  il  Sig.  Maggi  ha  esposto,  voi  desumerete,  che  il  Manli  non 
concorse  punti  ntl  lavora  critico  intorno  alle  Rime  Dantesche,  e  se  in 

vitn  dire  che  lo  avesse  soltanto  in  idea,  a  die  fosse  altro,  e  sao  proprio 

Il  (wragriFo  della  Biblioteca  Italiani,  de!  quile  Fa  meniìone  it  Sig. 
Alaggi  nella  sui  Lettera,  è  così  concepito:  Se  ne  stava  il  Tiifulùo  dispo- 
nendo redi-Jone  delle  «ime  di  Dante  c,n  una  lunga  chiosa,  che  le  di- 
chiarasse, accompagnata  da  ben  ponderata  scelta  di  varie  ìeùoni;  e  i 
Letterati  [come  uvea  predetto  il  Perticaci)  potevano  aspettarsi  un'opera; 
degnissima,  ila  a  tanto  non  bastò  la  sanità  di  Gianjacaino.ia  quale  al- 
teratasi fece  sospendere  il  lavoro,  ne  forse  potrebbe  ripigliarsi,  poiché 
tsli  solo  era  guida  taffoieaU  t  sicura  in  quel  bujo. 


RICERCHE 

STOMCO-BLBLIOGR  AF1CO-CR IT1CIIE 

1STORKO  LE  POESIE  LIRICHE 
PUBBLICATE  A  STAMPA  COL  NOME  DI  DANTE  ALIGHIERI 
E  NOTE  FILOLOGICHE  E  ILLUSTRATIVE 


CANZONE  1.  fot  VlPag.  537 
Benne  ch'avttt  MtìMfo  damare. 

Questa  Cantone  è  la  prima  di  quelle  riparlate  per  intero  da  Dania 
nella  Vita  Nuova,  e  quivi  da  lui  comentate.  Non  può  dunque  cader 
nissun  dubbia  sulla  sua  originalità,  poiché  altrimenti  dovrehbe  snp- 
porsi  apocrifa  quell'operetta,  ore  la  Canzone  ritrovasi, la  qua)  suppo- 
sizione non  sarebbe  meno  strana  di  quello  del  l*.  Arduino.  Anche  nel 
Trattato  del  Volgare  Eloquio,  lib.  IL  cap.  XII,  e  cap.  XIII,  vederi 
questa  Camene  da  Dante  stesso  citata  siccome  sua. 

Avendo  Dante  stabilito  di  non  dir  se  non  cosa,  la  quale  fosse  lode 
di  Beatrice,  avvenne  un  giorno,  mentre  andava  per  una  via  campe- 
slrc.lungo  la  quale  un  limpido  ruscello  scorreva, che  gli  nacque  Un- 
ta volontà  di  dire  per  rima,  che  la  sua  lingua  parlò  quasi  di  per  se 
Stessa,  dicendo: 

Donne,  ch'ante  inMItUo  «"«more. 
Io  to'  con  toi  Mia  mia  donna  dire; 
e  tale  fu  il  comincia  mento  di  questa  Canzone,  nella  quale  trattando 
de'  pregj  e  delle  virtù  della  sua  Beatrice,  credè  conveniente  parlare  a 
donne,  uon  a  tutte  però,  ma,  come  egli  dice,  allo  cortesi  e  gentili.  La 
Canzune  i  piena  di  sentimento  e  di  naturalezza,  e  sebbene  sia  la  pri- 
ma dal  giovine  poeta  dettata,  non  manca  ili  quei  tratti  chcappalesano 
un  senio. 

SL  I,  v.  1.  ó»dl»Uo.  inleUlgNHt,  cognizione. 

Ivi,  v,  5.  pr Brando,  considerando,  quasi  pondervindo.  Quello  verbo 
èqui  usato  dal  poeta  siccome  verbo  allivo:  anche  altrove  si  trova  aver 
agli  dotto 
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Jfen(r-f«  penava  la  mia  frali  sita. 

Cam.  II,  St.  III. 
E  ipeai  fiale  panando  la  morìe. 

Cam.  IH,  SL  IV. 
In  questo  significalo  manca  nel  nostro  Vucalmlario. 

(vi.  v.  9(  10.  Intendi:  Ed  io  non  ro' cimentarmi  a  parlare  di  lei 
lì  ailnmcnte,  che  poi  divenissi  li/e,  cioè  abbandonassi  T  impresa,  per 
Umore. 

Ivi.  v.  13.  Vai  per  voi,  E  cosi  altrove  abbiamo  stampalo  ibi',  puf 
ec.  per  moi,  poi  ec,  quando  la  rima  cade  in  ui,  a  bbenchè  in  alcune 
stampe  si  trovi  diversamente.  In  questo  ci  siamo  conformati  al  giudi- 
zio del  Umilisi,  il  quale  a  ohi  volesse  opporre,  che  deesì  slampare  voi 
ec.  e  pronunziare  rui  ce.,  risponde  che  approverebbe  la  regola. se  fosse 
sempre  mantenuta;  ma  ciò  non  vedendosi  costante  ne'  testi  a  penna 
e  nelle  edizioni,  slima  itene  di  fissare  il  metodo  contrario,  di  slnmpare 
cioè  secondo  la  pronuniia  della  rima  tolnia. 

St.  Il,  v.  1.  rftiflmij.che  in  altri  testi  lesesi  riama,  cioè  esclama. 

ivi.  v.  9.  Che  parla  Iddio,  eh»  ec..  pmiorcM  porto  Iddio,  il  y.a- 
(e  ec.  È  opinione  d'alcuno  che  onesto  verso  debba  leggersi  cosi:  Che 
parla  Iddio?  che  di  Madonna  Mende:' 

lei,  v.  10-1*.  Questi  versi  fanno  prova  che  Dante  fino  dalla  sua 
gioventù  avesse  concepito  l' idea  del  suo  tripartito  Poema. 

St.  IV,  v.  5.  CoJor  di  perla  quasi  informa  ec.  Intendi;  Ella  ha  il 
rollo  d'un  colore  guati  di  perla,  dot  a  dire  d'  un  color  pallido, 7110- 
le  li  conviene  avere  a  donna  gentile,  non  perà  pallido  fvordlmiuira. 

Ivi.  v.  8.  per  esempio,  cioè  col  confronto. 

Si.  V,  v.  4.  piana,  dimessa,  umile. 
■  Ivi,  v.  12.  Altri  testi  leggono  (ostano,  cioè  breve,  spedita. 

CANZONE  II  Voi.  V.  pag.  539 
Donna  pittata  e  di  novella  elate. 

Anche  questa  Canzone  è  indubbiamente  dell' Alighieri,  perchè  non 
solamente  vedesi  da  esso  citata  come  sua  nel  Volgare  Eloquio  liti.  II, 
cap.  XI,  ma  perchè  trovasi  riportata  per  intero  nella  Vita  Nuova. 

Una  donna  pietosa  e  di  giovane  età  (era  costei  consanguinea  di 
Dante),  adorna  assai  d'umane  genlileiic,  si  tremava  presso  al  lello, 
dove  Dante  sì  stava  ritenuto  da  grave  infermiti.  Vedendo  ella  pieni 
d'affanno  gli  occhi  del  suo  congiunto,  ed  ascoltandone  le  parole  tron- 
che e  vuole  di  senso,  poiché  farneticava,  si  diede  pel  timorca  piange- 
re fortemcnle.  Ha  altre  donne  che  pel  piangere  di  colei  s' accorsero 
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dello  sialo  in  cui  travaiasi  Datile,  si  appressarono  ad  esso,  u  lo  sve- 
gliarono. Quindi  egli  riavutosi  alcun  poco,  racconti,  luro  la  visiono 
che  aveva  avuta  farneticando,  ta  quale  si  fu,  che  gli  parca  fosse  mor- 
ta Beatrice,  e  credea  vederne  il  corpo  giacente,  cui  donne  dolenti  e 
warmigliate  cuoprii.mo  d' un  velo.  Questo  è  il  soggetto  della  [inden- 
te Cantone,  i  sensi  della  quale  potranno  esser  meglio  compresi,  leg- 
gendo le  quattro  pagine  clic  nel  citato  I.ilircltc-  della  Vita  Suova  ad 

St.  ],  v.  1.  di  novella  etadc,  iti  giovanile  età. 

Ivi,  v.  4.  di  picladt.  d'affanno,  di  dolore. 

Ivi,  v.  5.  te  parale  rane,  cioè  vuote  di  senso. 

Ivi,  v.  10.  Ed  apprettarsi  per  farmi  sentire,  cioè  e  si  appressando 
per  farmi  risentire,  svegliare. 

SL  11,  v.  i.  con  tutta  la  tùia  vergognata,  con  tutta  l'apparenta  di 
vergogna. 

Ivi,  v.  7  e  8.  Egli  era  tate  te.  Intendi  It  colore  del  mio  volto  era 
tale  a  vedersi,  che  faceva  altrui  ragionare  di  mia  prossima  morte. 
Ivi,  v.  12.  vedetta,  sincope  di  redctli  tu. 

St.  Ili,  v.  9.  tran  ti  smagati,  erano  cosi  venuti  meno,  cosi  smarri- 
ti. Smagare  dal  lat.  w  e  mage,  vale  propria  mente  ire  mare,  minorare, 
e  intransitivamente  venir  meno,  iman-irti. 

Ivi,  v.  11.  immaginando,  farneticando,  vagellando. 

Ivi,  v.  ult.  Che  mi  dicien  pur:  morrati,  morrali.  Altri  testi  leggono 
con  migliur  suono  del  verso:  Che  ini  dicen. ■morrali  pur,  morrali,  cioè 
li  morrai  pure,  ti  morrai. 

SI.  IV,  v.  t.  riwSùW,  paurosi',  piene  di  |«ura. 

Ivi,  v.  4.  diteiotte,  cioè  scapigliate,  scarmigliale. 

Ivi,  v.  8.  (urtar,  oscurarsi. 

Ivi.  v.  10.  -Ire,  contraine  di  aere. 

SL  V,  v.  5  Bona,  dietro. 

Ivi,  v.  G.  dire/o  contraiione  dì  diretto. 

St.  XVI.  v.  ic  ó.UPetrarca  nel  Trionfo  della  Morte,  cap.  I,  v.  alt, 
prendendo  il  concetto  da  questi  due  versi  di  Dante,  disse  elegante- 
mente: Morir  Mìa  parta  nel  tuo  bel  viso. 

Ivi,  v.  ult.  Voi  mi  chiamaste  aliar,  vanirà  mercede:  Intendi:  voi  al- 
lora, o  donne,  per  la  compassione  che  avevate  di  me,  mi  risvegliaste 
dal  mio  farneticare;  e  cosi  terminò  la  visione. 

CANZONE  III ,  Voi.  V.  pag.  512. 
Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core. 
Il  di  9  Giugno  del  1290  morì  Beatrice  nell'eli  pross'n  poco  dì 
14 
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cinque  lustri.  Datile  non  reputò  sufTlciciiIc  la  sua  penna  a  Iralfare 
Suliitanacntr,  e  cumc  si  coti  venia,  della  diparlila  di  Beatrice,  falla 
cittadino 

Pei  renine,  ore  gli  Angeli  hanno  paté. 
Ma  poi  chi  i  suoi  occhi  ebbero  per  alquanto  tempo  lacrimato,  ne  per 
colmile  lagrimi-avea  potuto  di  sfoga  re  la  suo  Iristcìia.pensòdisfogarla 
(egli  stessoco.il  racconta)  con  a Iquan le  dolorose  parole,  e  peri  si  pro- 
pose ili  Tare  questa  Comune,  ndh  umile  [iì;iu.l:i  iiiIii  ragionasse  dì  co- 
lei, per  In  di  etti  perdila  tanto  dolore  crasi  fatto  di  struggi  toro  dell'a- 
nima s:ia.  E  questa  l'ultima  delle  tre  che  si  trovano  inserite  nella 
Vita  Nuova  (1).cl  una  specialmenlc  dì  quelle  che  il  Gingucné  esolla 
'pct  la  li  al  u  falcila,  e  pel  tuono  di  trislciza  e  di  malinconia,  che  prima 
del  Petrarca  nvea  I'  Allibri  siipul.)  dare  assai  Itene  alla  Lirica  Ita- 
liana. 

SI.  I,  v.  1.  e  sc?c.  liìU-n.Ii:  Gli  ntrhì.  ehe  per  la  compassione  dei 
rune  si  dolerono,  nonno  nel  lanrimart  sofferto  pena  così  grawlc.chc 
ornai  sono  rodali  abbattuti.  Ora  s' io  raglio  sfogare  il  dolore,  ehe  ap- 
puro appoco  mi  conduci  alla  morie,  non  posto  piA  piangere,  [  [jcrchc 
gli  occhi  sono  a  questo  inipolenti].7jinfi7nn'emtni\pni';nre,lrocm/n  fn- 
men/i  rampassiontlwi. 

St.  V,  v.  7.  perdi'  io  ratc'sc,  per  quanto  che  io  volessi. 
Iti,  v.  12.  labbia, farcia,  volto. 

St.  utL,  v.  3  e  *.  .i  eoi  le  tue  sorelle,  le  precedenti  Canzoni,  emnn 
mate  di  portar  letizia,  poiché  non  parlavano  della  morte  di  Beatrice, 
ma  delle  lodi  di  lei  vìvente. 

CANZONE  IV,  Voi.  V.  pan.  5(5. 
0  patria  degna  di  trionfai  fama. 

„  Io  cercava  (dice  il  Dionisi,  Artedrl.  V.  pa=\  S)  Sonetti,  Canzoni, 
„  Epistole  ed  allri  romponi  menti  inediti  di  Haute,  onde  arricchirne 
„  la  ristampa  delle  sue  opere.  D'apocrifi  n'ho  vertuti  alcuni,  ed  al- 
„  ami  pur  di  sinceri.  Primieramente  una  Canzone,  la  quale  col 

CGXVII),  che  nella  Vii»  «uova  traumi  quindici i  Cunioni  e  parecchi  So- 

tiiio  u  %  cui  iiiua  II  io;  ni.,  li-  t'm.-Liii  snu  tre  -il.-,  l' se  per  Cannoni  si  mi- 
Icìktu  iiliiv-si  nomi u.ir  le  BjIIjIc,  <i  avrebbe  il  numero  di  selle,  pttr  lui- 
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„  prezioso  Codice  incui  era  scrina  mi  venne  in  dono  dalla  si mzularcor- 
,.  lesia  del  Big.  Can.  Angelo  Maria  Bandirli  „  .  Questa  è  la  Canzune, 
chi'  abbiamo  riprodotta  col  num.  IV,  li  quale,  sditane  dal  Dioirisi 
creduta  inedito,  era  già  stala  stampala  dal  Giunti  nella  sua  cdiiione 
delle  Rime  auliche,  Firenze  1527  a  carte  128  retro,  non  però  cui  no- 
me di  Danle,  ma  sotto  it  titolo  d' autore  incerto.  Col  nome  del  noslro 
Pocla  può  bensì  dirsi  pubblicala  la  prima  volta  dal  ra  rnmeo  lati .  Dio  - 
nisi  (  Ancdd.  V.  pag.  28  e  segg.  ).  il  quale  la  corredi  d' alquante  sue 
notarelle,  non  menu  elle  di  altre  d'antico  anonimo.  La  lezione  dala- 
et  dal  medesimo  è  mollo  erronea;  per  lo  che  abbiamo  gìoslamonfc 
preferito  quella,  che  cuH'ajuto  di  ultimi  lesti  a  penna  ci  presentò  l'e- 
gregio Perticar!  actt' Amor  patrio  di  Dante,  o»*ei  stampi  la  Canzone. 
Cui  nume  di  Danle  l' hn  veduta  nel  Cori.  37.  PluL  90  della  Unrtil- 
liana,  in  vani  de'  Iticeardiani,  ed  in  «no  posseduto  dal  coltissimo  Si g. 
Marchese  Giv.  Francesco  Riccardi  Vernaccia.  Le  varianti,  elio  pre- 
sentano ì  delti  Codici,  sono  nella  maggior  parte  quelle  dell'amica  e- 
dìta  lezione,  o  tali  che  non  possono  migliorare  la  lezione  Pcrlicaria- 
na:  quindi  credo  del  tulio  inutile  il  riporlarle.  Il  Dionìsì.  il  Perticali 
ed  il  Willc  non  ebbero  nissnn  dtibliiu  soli' auicncìcilà  di  questa  Can- 
tone: e  chi  poirebhc  averlo ì  Oltre  lacnncorde  auiorilà  di  tanti  Codici, 
lo  stile  conciso  e  vibrato,  le  scnlenic  alte  ed  ardite,  e  l'argomenlo 
stesso  la  palesano  per  poesia  di  Dante  Alighieri.  Ei  la  dcllù  nel  tempo 
del  suo  esilio,  e  quando  avea  Ria  composto  una  parie  del  sacro  poe- 
ma. E  sebueno  nel  Voi.  V,  col.  105  del  Catalogo  del  bandini  si  trovi 
riferito  che  in  un  Codice  viene  attribuirà  ad  un  tale  Alberto  della 
Piacentina,  pure  non  possiamo,  anche  a  giudizio  del  Dionisi,  dare 
nissun  peso  a  questa  circoitama,  perciocché  u  costui  fu  nominato  a 
capriccio  dal  copista,  o  fu  il  copista  egli  stesso,  quando  pur  non  si 
provi  che  cotesto  oscuro  Alberto  fu  si  valente  in  poesia,  da  poterne 
esser  egli  reputato  l'aulore.  Che  poi  la  Camene  sia  inconlrastabil- 
menle  di  Dame  Alighieri  potranno  restar  persuaso  al  sotu  leggerla 
chiunque  conosca  alcun  poco  lo  stile  e  le  opinioni  del  nostro  (mela. 
Quivi  Iroverannosi  infalti  alcune  idee  e  frasi  conformi  a  quelledn  lui 
altrove  adoprale.  Nella  Divina  Commedia  (  Par.  XV  e  XVI.  )  esalte- 
rà per  esempio  le  antiche  glorie  della  su»  patria,  e  celebrerà  le  virtù 
degli  avi.  ed  in  questa  Canzone  si  Icoverà  ch'egli  ha  Fatto  altrettanto, 
in  quella  |  Inf.  VI.  74)  dirà  che  superbia.  Invidia  ed  Avarizia  sono 
le  tre  faville  che  hanno  acceso  i  Cuori  llorentini.  ed  in  qucsla  «rtde- 
rii  eho  Capaoeo.  siinlnili'j^ùt»  ]ilt  Li  perii',!.  Adniiro  per  l' Invi- 
dia. Crasso  per  l'Avarili!,  sono  coloniche  Fiorenza  divorano?!  eh" el- 
la vite  stallando;  nella  Divina  Commedia  \  Inf;  XXXII,  68  j  eoo 
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Vocabolo  da  Ini  creato  chiamerà  Antcnora  il  luogo  dove  si  puniscono i 
traditori  della  patria,  ed  in  questa  Canzone  dira  pure  Anlenora  il  luo- 
go medesimo.  I  riportati  esempj.  che  potrebbero  pure  aumentarsi,  c 
gli  argomenti  sopra  allegati,  crediamo  essere  sufficienti  ad  accertarne 
che  la  Cantone  si  è  di  Danio  Alighieri. 

SLtr.  1.  degna  di  trionfai  fama,  perchè  (chiosa  l'antico  )  era 
Mala  vincitrice  di  tutti  i  suoi  nemici  vicini. 

Ivi,  i.  2.  De' magnanimi  madri,  avendo  avuto  per  l' addietro  uo- 
mini di  grand' animo.  Cosi  l1  antico. 

Ivi,  v.  3.  Per  suora  di  Firenze,  egli  intende  Roma. 

Ivi,  v.  *.  Qua/,  qualunque,  chiunque. 

Ivi,  v.  14.  orafo,  per  afftUo,  benevolenza. 

St.  H.v.2.  re*,  eredi,  figli- 

Ivi,  v.  3.  Tu  felice,  ce.  Intendi:  la  regnavi  felice  a  quei  bel  tempo, 
quando  i  tuoi  figli  vollero  che  le  virtù  fonerò  il  lastegno  del  re- 
gru,  tuo. 

Ivi.  v.  6.  coìte  Ktte  donne.  Intendi:  eolie  sette  Virtù,  te  tre  teolo- 
gali Fede,  Speranza  e  Carità,  collo  quali  tn  vivevi  cristiana  mente;  e 
le  quattro  cardinali,  Prudenza,  Giustizia,  Tem pera nia  e  Fortezza,  col- 
le quali  vivevi  moralmente.  Di  queste  simboliche  Donne  V.  pure 
Purg.  XXIX,  121  e  segg. 

Ivi,  v.  7.  ignuda  di  lai  gonne,  cioè  spogliala  di  tati  virtù. 

Ivi,  v.  13  e  H.  Intendi:  lu  punisci'  sirwma  traditore  della  patria 
{ in  Antenara  ]  eh  iungne  rum  tegue  rerare  C  aita  della  tua  redoca  in- 
segna. Ma  perchè  dicela  vedova  ?  Per  la  morte,  a  parere  del  Dionisi, 
dì  Hesatt  Corso  Donati  capo  di  Parte  nera  o  per  quella  dì  Filippo  il 
bello,  di  cui  era  partigiana  Firenze.  Con  miglior  ragione  io  penso  pe- 
raltro, che  Dante  chiamasse  vedovo  il  giglio  fiorentino,  perchè  privo 
di  giusleloggi.edivirtù,  e  siccome  conseguenza  dell'antecedente  fra- 
se mitili  ili  lai  gonne  e  della  susseguente  Ino  fior  raduto  e  vano. 

Ivi,  v.  ult.  più  fai  mal  piglio,  più  guardi  di  mal  occhio. 

St.  HI.  v.  3.  Che  hanno  fatta  ce.  ciocche  hanno  bruttato  diviij.e 
reso  dispregevole  il  tuo  gìglio,  la  tua  insegna. 

Ivi,  v.  7.  Segni  le  lue!  di  Giustiniano,  ee.  È  ciò  consentaneo  alle 
opinioni  politiche  dell'Autore  nel  fallo  della  Monarchia.  Intendi: 
segui  le  giuste  leggi  imperiali ,  e  correggi  le  crudeli  lue  ninni- 
si. IV,  y.  6.  potrà.  Dal  conlcslo  pare  evidente  doversi  leggere  po- 
iin'cioè  porrai,  siccome  pur  vuole  il  Dionisi;  ed  è  questo  il  concetto: 
EU  nnmctuo.che  ormale  li  nota,  si  vitupera,  lupoVrnipoi  dire,  chia- 
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hi.  Fiorami.  Di  qai  t' argomenta,  dice  il  Dionisi,  che  Dante  nei 
nominar  la  sua  terra  non  fece  ilio  del  francesi  sino  Virente,  in  cui 
svanisce  mila  la  belleiia  c  la  Kraiia,  che  ad  essa  viene  dal  fiore.  E  a 
dir  vero  ne'huoni  lesti  della  Commedia  sì  legge  sempre  Fiorente 

Ivi,  v.  13.  Strida,  figuratamente  adoperato  per  angoteie,  tormenti. 
trovasi  altre  volte  nelle  rime  di  Dante: 

Che  ptr  ater  di  minor  doglia  strida. 

Cani.  VI.  St.  11,  v.  ponili. 
Aliar  mi  largo*  nella  minte  «irido. 

Cani.  Vili,  SU  IV,  v.  5. 
Con  questo  significato  manca  nel  Vocabolario. 

Ivi,  v.  ott  Nella  Commedia  la  chiama  fonai,  nell'epistola  ad  Ar- 
rigo rolpitella,  ma  qai  diccla  lupa  rapace  per  rispetto  a  quelli  che 
reggetanla,  o  meglio  tiranneggi  avanla.  de' quali  (  Par.  XV,  6)  ti  di- 
chiarò nemico:  .Nemico  a  lupi  che  gli  fanno  guerra. 
SI.  V,  v.  1 .  fera,  baldamosa. 
Ivi,  v.  7.  clango,  figuratamente  grido. 

Ivi,  v.  10-13.  Sotto  il  nome  eli  Capaneo  moki  Intendere  la  Supfr- 
lM,di  Crasso  l'Avarila,  iTAglauro  l'Invidia,  di  Simon  Mago  la  Si- 
monia, del  falso  Greco  Sinonc  la  Frode,  di  Maometto  lo  Scisma,  di 
Faraone  l'Ostlnaleiia,  di  Giugurta  la  Perfidia.  È  Dante  istesao  che 
ne  fa  certi  dì  questa  interpretai  ione,  cacciando  nelle  bolge  infornali, 
ove  si  punirono  ì  detti  vizj,  colesti  rei  personaggi. 

Ivi,  v.  13.  Che  tiene  ....  al  pano,  cioè  che  tiene  in  guardia. 

Ivi,  v.  penult.  Per  buoni  cittadini  (nominali  al  v.  *)  osserva  bene 
il  Dionìii.  che  Dante  intendeva  quelli,  i  quali,  sebbene  forniti  di  bori- 
ti, non  erano  nella  reggenia  di  Virenie,  ma  che  avrebbero  potuto  es- 
servi se  non  fossero  stati  Unto  amanti  de'loro  piaceri,  e  de'loro  igj 
domestici.  Per  cittadini  giuili  (  nel  verso  penult.  )  intendeva  quelli 
che  avevano  parte  nel  governo,  ed  erano  pur  di  giustiiia  fumiti,  ma 

dagl'ingiusti  che  prevalevano.  Così,  all' cccciione  di  pochi  demago- 
ghi, cercava  il  poeta  di  conciliarli  la  grazia  di  tutti  i  cittadini  di  Fi- 

Ivi,  v.  ulL  tempre  »'  augniti,  sempre  sia  eccelsa  ed  augusta. 

CANZONE  VX  Voi.  F,pa«.S». 
Morte,  poieA'io  non  frow  a  mf  mi  do?»». 


Non  solo  in  molti  Codici,  come  por  esempio  in  alcuni  delta  flirtar, 
diana,  nei  [jarcniiani  13,  l'hit.  90,  e  »,  Plut.40,enclRedigerii.no 
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di  fui  parlasi  nei  Dante  Ita  rlul  intano,  ma  nllrcsl  in  lolle  le  «il- 
ici ioni  a  stampa,  come  nella  Giuntina  c  21  ce.  ce.,  vedisi  questa 
Canzone  attribuita  giustamente  a  Dante  Alighieri.  E  una  delle  più 
affettuose  dì  luì.  ed  è  marcata  da  tati  bellezze,  che  non  puossi  dubi- 
tare un  momento  (  nò  alcuno  infatti  il  poti]  della  sua  originalità. 

Questa  Cannine  apparisce  dettata  nel  tempo  della  mortale  malattia 
di  Beatrice.  Tutte  le  starile,  di  ebe  esca  6  composta,  cominciano  con 
un'invocazione  alla  Morte,  ed  a  questa  il  poeta  dirige  le  sue  parole, 
perche  vuol  far  prova  d'ammansirla:  egli  espone  tutte  le  ragioni  che 
il  suo  spirito  polca  rinvenire  per  arrestare  il  colpo  Fatale;  e  termina 
sperando  ehe  la  Morte  sì  rimuova  dal  suo  fiero  volere,  si  che  tuttavia 
possa  al  mondo  far  dono  di  se  quell'anima  gentile,  cui  dono  di  se  a - 
ver*  follo  il  poeta. 

St.  i,  T.  1  e  2.  Intendi:  Morie. poiché  io  non  frotta  renino  a  evi  pat- 
ta contare  il  mio  dolore.ni  renino  a  euiia  compassione  di  me  trag- 
ga dui  petto  qualche  loipiro  ce 

Ivi.  t.  3.  Ore  ch'io  miri,  ovunque  io  miri,  o  mi  volgi. 

Iti,  v.  9.  la  mia  (net,  la  mia  faccia. 

SUI.  v.  7  e  8.  Intendi:  Ah.it  la  paura  del  colpo  mortale  mi  riduce 
f.il  disperata,  come  ahimè!  mi  ridurrà  il  colpa  stesso! 

Ivi,  v.  pcnutt.  di  minor  doglia  strida,  affanni,  angoscio  di  minor 

SI.  Ili,  v.  1.  la  disfidi,  la  disperi,  la  fai  disperala. 

Ivi,  v.  9  e  IO.  Intendi:  Quanto  contiene  che  rùiplenda  ima  mia,  la 
anale  dot  lame  del  cielo  è  arrecata  in  una  degna  creatura.  Fors'  an- 
ni dei:  leggersi  ch'i  cosa  inveitili  ehe  casate  scbltene  il  concetto  ven- 
fi.n  ad  essere  il  medesimo,  sarebbe  questa  allora  la  frase:  Guanto  con- 
tiene  eh' essa  risplenda;  perciocché  è  wta  tosa,  la  quale  ce. 

St.  IV,  v.  2.  itgnilerà,  seguirà,  avverrà. 

Ivi.  v.  S.  Che  fin  7  maggior  che  ti  sentiste  mai.  Tulli  gli  editori 
stamparono  mnngYor  e  non  maggiore,  perchè  non  osservarono  che 
questa  parola  deve  formare  la  così  della  Rimaluiezzo,  facendo  rima 
con  tnort  del  verso  antecedente,  rome  la  fa  core  con  fare  più  basai,  e 
come  redesi  praticato  rosta  n  te  mente  in  ciascheduna  Stanza  delta 
presente  Canzone  e  di  altre.  Ma  i  due  versi,  leggendo  maggiore  e  co- 
re, verrehticro  ad  essere  alterati  nella  solita  misura;  laonde  io  credo 
che  Dante  li  scrivesse  nella  guisa  seguente: 

Che  fa  il  maggiore  —  ehe  segnine  mai, 
{ e  questa  lezione  viene  autenticala  dal  conleslo  ),  c 

Che  per  passare  il  core  -  messa  v'  hai. 
Imperocché  io  ritengo  erronea  l'opinione  di  coloro,  che  affermano, 
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avere  gii  antichi  alterala  Ubata  te  misura  dell' cndcc-lSÌllaho,  di- 

and"'     Dei  toOn  UteMUaja,  rhe  cam'i  tinto. 

Dante  Par-  XV,  110. 

£cco  Cin  da  Piiloja.  Guitton  il  \rez.:o, 

Petrarca.  Trionfi 

Di  lei,  e  quindi  toni*  giuja  prtudta. 

Boccaccio  Ara.  Vis.  cap.  28. 
Se  i  primi  ladri  dell'italiano  Parnaso  non  riuscirono  ad  imprimer 
sempre  nc'loro  versi  quel  ritmo  armonicu  o  sonoro,  che  più  seppero 
imprimerti  alcuni  pandi  poeti  moderni,  non  è  per  questo  elle  rul- 
lassero cosi  urossulanaracnle  le  primo  regole  ilei  metro,  quelle  regoli:, 
lagiusletta  dello  quali  sente  pure  material  munte  l' orecch  io.  Laundo 
io  non  esito  punto  ad  affermare  che  essi  non  dissero  come  sì  ò  cre- 
dulo Cuora,  ma  così: 

Del  vostro  Uccellato'.  c\e  com'è  vinto  — 

Ecco  Cin  da  Pillo-,  Guitton  d' Amzo  — 

Di  lei,  e  quindi  latita  gio'pnndea  — 
I  proveniali  [uruno  solili  di  usare  frequentemente  quesf  apocope, 
c  gl'Italiani  no  presero  il  modo  da  loro.  1  nostri  antichi  dicevano 
Del  Tcggliiajo,  Via  Maggiore.  Santa  TrMIate  ce.  egualmente  che 
Del  Tegghia,  Via  Maggio'.  Santa  Trinità'  te,  e  quindi  lultu l'apo- 
strofo, che  nella  pronunzia  ero  un  accento  grave,  si  disse  Del  Teg- 
ghia. Via  Staggio,  Santa  Trinità.  Cittì  dicevano  Gennajo.  primnjo, 
teizajo.  migliaio  u  Gema',  prima',  ie:m',  tiiij[fo'.  Non  più  diinquo 
si  stampino  que'loro  versi  cosi  deformali,  ma  si  riconduca  la  teiiunu 
alla  sua  originalità,  stampando: 

ForinoW  e'i  Tcgghia',  che  far  ti  degni. 

luf.  VI.  79. 

ita  prima  che  Genoa'  lutto  si  sverni. 

Par.  XXVU,  143. 
Nello  Itala  prima'  non  ti  riwclea. 

Purg.  XIV,  6*.  . 
flaceoaiier  ì'oar  dei  sesia'  respiro, 

Cam.  XI,  St.  L 
Quanto  ili  qua  per  un  miglia'  li  Conia. 

Purg.  Xll  1.22. 

Ivi,  v,  i.  Diitendi.  Distendere,  il  contrario  di  lenito»,  che  e*;?,!  |*r 
rispetto  all'  arco  diciamo  attentar*. 

Ivi,  v.  8.  Pinta  per  eordn,  spinta  per  meno  della  curda. 
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St.  V,  v.  3.  Qui  pure  por  l' inni  ver  lenza  sopraccennala  tulli  gli  S- 
dilori  stamparono  tenia  e  non  «rosa. 

Ivi,  v.  5.  Muori  te.  Cosi  il  Petrarca  nella  Cani.  V,  Or  muori,  non 
«nom'r  Poltri  campagne. 

CANZONE  VII,  Voi.  F.pof.552. 
Ahi  fault  rit,  per  a/ut  Irai  (ita. 

Nel  Convito  o  noi  Volitar  Eloquio  condannò  l'Alighieri  tulle  quel- 
le poesie,  che  non  si  allontanassero  dai  particolari  dialetti,  e  non 
procurassero  l'avantjimcnlo  ed  il  perfeziona  mento  d'una  lingua  ila- 
liana  generale  e  comune,  figli  infalli  colla  maggior  parte  delle  opere 
sue  mini  a  questo  scopo.  La  Canzone  poi  è  da  lui  chiamata  un  com- 
ponimento sopra  tutti  gli  altri  nobilissimo  (2),  che  richiede  scelta 
accurata  non  solo  di  vocaboli  e  di  frasi,  ma  pur  d'argomenti.  Però 
dimostrassi  critico  acerbo  contro  V  Aretino  Guittone,  e  contro  tutti 
gli  altri  poeti,  solili  d'usare  un  linguaggio,  plebeo  ne' vocaboli  e  nelle 
costruzioni;  e  con  tutta  ragione  disse  per  bocca  di  Bonsgiunta,  che 
le  sue  rime  erano  dettate  in  un  nuovo  stile,  nuovo  cioè  non  Unto  per 
la  forza  del  sentimento,  quanto  per  la  pnril.ì  enobiltà  del  linguaggio. 

Avvenendoci  più  volte  di  riscontrare  nelle  opere  di  Danle.  com'e- 
gli fosse  nojalo  delle  meschine  cantilene  de' suol  contemporanei,  c  co- 
mi: ambisse  scrivere  la  lingua  italiana  a  preferenza  d'ogni  altra, 
siamo  venuti  ncll'  opinione  che  a  questo  grande  Italiano  Scrit- 
tore non  appartenga  la  Canzone  presente  In  essa  non  si  rinverranno 
nò  quella  gravita  di  sentenze,  nò  quell'armonica  disposizione  di  ver- 
si, nò  quella  scella  di  vocaboli,  nò  quella  eccellenza  di  costruzioni,  le 
quali,  mediante  acume  d'ingegno,  assiduita  d'arte  od  abito  di  scien- 
ti, debbono  insieme  riunirsi,  secando  il  giudizio  dì  Dante  medesimo, 
in  una  Canzono.  In  essa,  per  essere  i  suoi  versi  altera  stiva  mente  det- 
tali in  Ire  lingue,  non  raiviserassi  il  fine  voluto  dall'Alighieri  di 
dar  lustro  all' italiani  idioma,  ma  un  modo  stravagante  d'un  capric- 
cioso poeta.  Non  potrà  forse  deduraì  conseguenza  nessuna  dal  non  ve- 
dersi mai  da  Dante  menzionata  questa  Canzone  nelle  suo  opere,  per- 
ciocché di  altre  pure,  le  quali  i  neon  trastah  il  mente  sono  sue,  egli  la- 
eque;  ma  potrà  trarsene  alcuna  dal  non  ravvisarsi  in  essa  nò  il  me- 
rito poetico  che  riconweesi  grande  in  tulli  i  componimenti  dell'Ali- 
ghieri, nò  il  solito  siile,  noia  lingua  da  lui  prediletta; e  cosi  potremo 
eunchiudere,  che  la  Canzone  non  sia  di  Dante,  o  che  al  più  possa 

())  Volj,  E!oq.  libro  I,  cap.  ì  e  8,  od  «tiravo. 
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essere  uno  de'primi  suoi  giovcnili,  e  fono  rifiatali  componi  menti.  In- 
fatti se  alcani  Codici  c  l'ediiion  Giuntina,  e  22  retro,  l'attribuisco- 
no a  Dante,  altri,  rome  per  europio  il  Laurenzi  ano  15,  Plut.  41,  l'a- 
scrìvono ad  Incerto.  Quindi,  tinche  non  si  abbiano  maggiori  dati  o 
per  l'ammissione  <>  per  l'esclusione,  io  reputo  che  ridilla  aver  luogo 
nella  Classe  seconda,  cioè  a  dire  fra  quei  Componimenti,  che  lascia- 
no tuttora  dubbio  se  siano  o  no  del  gran  Cantare  di  Beatrice. 

Pel  comodo  di  coloro,  che  non  conoscendo  l'antico  proveniate,  a- 
massero  d' intendere  ì  sensi  della  Cantone  presente,  ne  pongo  qui 
appresso  una  versione,  nella  quale  ho  cercato  di  conservare  non  tan- 
to la  forma  e  la  tessitura  delle  Stame,  quanto  la  succhimi  delle 

Ahi  falso  rìso,  perchè  tradit'hal 

Gli  occhi  miei?  e  che  cosa  a  te  mai  feci, 

Che  fatto  m'hai  cosi  spieiata  (rande? 

Già  udito  avrian  le  mie  parole  i  Greci: 

San  lotte  l'altre  donne,  e  tu  pnr  sai. 

Che  ingannator  non  è  degno  di  lande: 

Tu  sai  ben  come  gaudc 

Il  travagliato  cor  di  que'  ch'aspetta. 

Io  vo  sperando,  e  par  di  me  non  cure: 

Ahi  Dio!  quante  sciagure, 

E  qual  ai  da  rovinosa  disdetta 

A  colui,  ch'aspettando,  il  tempo  perde, 

Ne  giammai  tocca  di  fioretto  il  verde. 
Di  te  mi  lagno,  cor  soave,  in  primo, 

Che,  per  nn  matto  guardamene  d'occhi, 

Non  dorresti  ogni  legge  aver  perduto: 

Ha  e'mi  piace,  eh'  al  dar  degli  stocchi, 

Insorgon  sempre  contra  me  dal  timo; 

Dond'  io  »on  morto,  e  per  la  fi  eh'  ho  avolo. 

Fortemente  mi  spìacc.  ahi  me  perduto! 

Ch'  io  son  punito,  ed  aggio  colpa  nulla. 

Ned  essa  dice;  il  male  egli  e  di  questo; 

Onde  iu  lagnarmi  io  resto. 

Ella  sa  ben  che  se  il  mio  cor  si  crolla 

A  piacer  ri'  altra  che  di  leti  il  sa  Amore, 

Gran  pena  norteriane  il  falso  core. 
Ben  avrà  questa  donna  il  cor  di  ghiaccio, 
Ed  aspro  $1.  che  per  mia  pena  e  sorte, 

Se  non  avrà  pittane  pel  suo  servo, 
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Bell  sa  l' Amor  (  s' aita  a  sue  non  porto  ) 
Clic  per  lei  dolorosa  morie  faccio, 
Nò,  sperando,  la  fila  più  conservo. 
Guai  ad  ogni  mio  nervo, 
S' ella  non  fa  che  per  suo  senno  vero 
lo  vegna  a  riveder  sua  faccia  allegra: 
Ahi  Dìo!  quanto  è  integra. 
Ma  io  ne  temo,  duol  D'aggio  »l  fero: 
Ella  atnore  ver  me  tanto  non  cura, 
Quanto  in  me  d'essa  la  speranza  dura. 
Canzon,  (u  gir  ne  puoi  per  lutto  il  mondo. 
Perocché  parlai'  aggiu  in  lingua  trina: 
Ole  la  grave  mia  spina 
Si  saccia  per  lo  mondo,  ognuno  il  senta: 
Forse  pietà  n'avrà  chi  mi  tormenta. 
SL  !..  v.  tilt.  IW  giammai  tocca  di  fioretto  il  verde,  vale  a  dire  ni 
mai  arrira  a  conseguire  f  intento,  modo  consimile  a  quello  del  Purg. 
Ili,  135  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

SL  li,  v.  3.  -Voti  dovresti  ogni  legge  aver  perduto,  cioè  non  dovre- 
sti aver  perduto  ogni  freno,  ogni  ritegno. 

Ivi,  v.  4.  al  dar  degli  stocchi,  al  cominciar  delle  ferite. 
Ivi,  v.  1 1. 1£  enfio,  si  muove,  si  piega.  Crollare,  come  grullnrc, 
per  crollare.  Alcuni  Codici  tanno  si  snulla,  vocabolo  strano  e  inu- 

CANZONB  Vm.  Tal.  Y.pag.  553. 
Coil  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

Fa  pubblicità  questa  Canzone  col  nome  di  Dante  noli' Eri i zinne 
Giuntina  a  e.  23  retro,  e  quindi  riprodotta  in  tutte  le  edizioni  dello 
Rime  Liriche  di  lui.  A  Dante  trovasi  pure  attribuita  dai  Calici  89, 
90  e  136  del  Plul.  90,  e  12  e  «  del  I'IuL  W  della  Lauren liana,  non 
che  da  varj  della  Riccardiana.  Anche  il  Petrarca  citò  questa  Canzono 
nella  sua  Lino  me,  eh  io  non  so'n  qaal  parie  pieghi.  Ma  a  com- 
provarne l'originalità,  piii  che  le  autorità  allegale,  tornerà  acconcio 
un  breve  esame  della  medesima. 

Dante  non  a  caso,  ma  a  hello  studio  si  valse  talvolta  di  rime  e  mo- 
di aspri,  perchè  ad  aspro  subietto  convenienti;  e  mentre  in  ciò  fare 
obbediva  all'impulso  dell'acre  sua  natura,  seguiva  quei  precetti  che 
sono  da  lui  dettati  nel  Volgar  Eloquio.  Che  se  questa  poesia  trovc- 
thssì  acerba  c  risentita  nelle  semenze,  non  lascerà  che  desiderare  nello 
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siile  fi  nell'  artificio  poclieo.  Iteli  issi  me  compara»  ioni,  e  veramente 
Dantesche,  si  troveranno  fra  le  altre  le  seguenti: 

Ma  come  fior  di  fronda. 

Così  iella  min  mente  tien  la  rima. 
E  qui  si  noli  che  nel  Cornilo,  Tr.  II,  cap.  II,  con  altra  consimile  me- 
tafora disse,  che  il  pensiero  di  Beatrice  tenta  la  rocca  della  sua  mente. 

Cotanto  del  mio  mal  par  che  ri  pretti 

Quanto  legno  di  mar  che  non  leva  onda  .... 
Ahi  angoieiosa  e  ditpletata  lima. 

Che  lordamente  la  mia  vita  scemi. 

Perchè  non  ti  ritemì 

Rodermi  eoli  il  core?  ee. 
In  questo  Cantone  vuol  Dante  riprendere  la  rigidciz*  della  sua 
amala.  Ma  questa  amata  sarà  ella  la  Filosofia,  o  piuttosto  una  donna 
vera  e  reale?  Se  fosse  la  prima,  con  quanta  ragione  avrebbe  potuto 
inveire  contro  di  essa,  ed  in  un  modo  cotanto  acerbo,  mentre  nel  suo 
Convito  va  dicendo,  che  la  Filosolia  fu  la  consolatrice  delle  sue  lacri- 
mo, quella  della  quale  sentiva  grande  dolcezza,  quella  eh"  ei  non  po- 
lca immaginare  in  allo  che  misericordioso  non  fosse?  A  qua!  line 
dunque  avrebbero  potuto  tendere  tanta  rampogne  contro  la  Filosolia? 
Inoltre,  con  quanta  propricli  avrebbe  dello  che  la  Filosolia,  questa 
femmina  intellettuale,  avesse  biondi  i  capelli,  le  dorale  treccie  dei 
quali  fossero  divenule  per  lui  sferza  e  scudiscio?  Questa  Canzona 
parla  pertanto  di  do  nna  vera  e  reale:  non  però  di  Beatrice.  Per  tale 
virtuosa  donzella  senti  Danio  un  amore  che  non  si  diparti  mai  da 
cortesìa  e  gentilezza;  e  di  qucslo  suo  varate,  ma  purissimo,  affetto  ho 
già  fallo  parole  nella  Dissertazione  al  Canzoniere.  Quindi  appare  af- 
fatto improbabile,  che  l'Alighieri  volesse  dare  a  Beatrice  il  titolo  di 
scherana  micidiale  e  ladra  (  St.  V,  v.  6),  e  dire  che  se  egli  giungesse 
ad  alTerrare  le  di  lei  bionde  treccie,  non  sarebbe  per  esser  pietoso 
(  St.  VI  );  ed  invitare  in  ultimo  la  Canzone  a  scagliare  una  saetta  nel 
core  a  quella  donna,  che  gli  toglieva  ciò  di  che  egli  aveva  il  maggior 
desiderio. 

Non  essendo  nè  la  Filosofia  ne  la  Porliuari,  domanderammi  il  let- 
tore chi  sia  mai  la  donna.  la  rigidezza  della  quale  riprende  in  que- 
sta Canzone  il  poeta.  Nella  Dissertazione  ho  già  dichiarato  come  nun 
pub  essere  quella  Madonna  Plelra  degli  Scrovigiii  di  cui  parla  l' A- 
madi,  e  come  due  aule,  cioè  la  nota  lucchese  e  la  casentinese,  furono 
le  donne,  delle  quali  Dante  restò  nella  sua  virilità  passeggiera mente 
invaghilo.  Laonde  il  supporre  che  una  dì  queste  si  fosse  non  potrebbe 
dirsi  assurda  supplitone;  lo  the  peraltro  uon  oserei  assuicraiilemculu 
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afTcrman-,  poiché  le  congeLture  spoglie  di  dati  positivi,  non  sono  di- 
mostraiioni  di  falla. 

SL I,  t.  3.  impetra,  figurai.  contrae.  Cosi  Inf.  XXI».  27  L'imma- 
gine di  fuor  tua  non  trami  Più  lotto  a  me,  che  avella  a"  entro  im- 
petro. 

Ivi,  t.  9.  H  chiuda,  si  coopra. 

SL  II,  v.  3  e  4.  Intendi:  Sfa  come  il  fiere  occupa  la  cima  ti/Ilo  fle- 
to, coil  quitta  donna  tiene  il  primo  luogo  della  mia  mente. 

Ivi,  v.  5  e  6.  Intoniti:  Cotanto  pure,  eh' ella  ti  curi  del  mio  male, 
guanto  un  naviglio  ti  etra  d'un  mare,  ehe  non  toltevi  furiato  te 

Ivi,  v.  tl-13.  Intendi:  PercW  non  hai  timore  di  rodermi  a  brano 
a  brano  it  core  eoti  come  io  ho  tintore  di  palesare  altrui  il  nome  di 
colei  ette  a  dà  fare  ti  contente  la  fona  ? 

St.  Ili,  v.  1-8.  Intendi:  Percioeehe,  qualora  io  pento  di  quota  don- 
na in  luogo,  ove  alcuno  patta  indurre  io  iguardo,  più  mi  trema  il  co- 
re {per  tema  non  traluca  e  venga  a  ditcuoprirti  il  mio  pensiero),  che 

10  non  temo  delia  morte,  la  quale  coi  denti  tf  amore  già  mi  contuma 
ogni  facoltà  lenriUva:  lo  ehe  nel  pernierò  affitvoUece  la  mia  virtù  il 
ehe  fetta  allenta  V  opera. 

Ivi,  v.  7.  bruca.  Brucare  t  qui  fi  su  ratamente  usato  da  Dante  per 
affievolire,  contumare,  e  non  per  (or  via  siccome  dice  it  Vocabolario. 
Infatti  dicesi  brucare  il  getto  per  itpogliare  it  getta  delle  tue  foglie, 
similitudine  presa  dal  bruco,  che  di  esse  foglie  si  nasce. 

Ivi,  ».  nIL  metro  al  ntego,  messo  sulla  negativa. 

St.  IV,  v.  1.  tfida,  toglie  d'ogni  fidanza,  rende  disperata. 

Ivi,  t.  5.  (Inda,  affanni,  tormenti. 

Ivi,  v.  It.  t'egli  atta,  sottintendi  la  mano  per  ferirmi. 

St.  Vi,  v,  3.  miti  terza,  innanzi  l'ora  terza,  cioè  la  mattina. 

Ivi,  v.  4.  te  tquille,  il  suono  dell'  Avemaria,  cioè  la  sera. 

Iti,  v.  10.  nneiso,  piagato,  ferito  mortalmente,  dal  tal.  incita*,  seb- 
bene aneidere  abbia  talvolta  il  significato  di  uccidere. 

SL  VII,  v.  3.  Quello  oruVio  ho  pti  gola,  cioè  it  poter  vagheggiare 

11  di  lei  sembiante, avendo  egli  scrittola  Canzone  Per  vendicar  lo  fug- 
gir che  mi  face. 

CANZONE  IX,  Pof.  V,  pag.  556. 
Amor  ehe  muovi  tua  «MA  dal  eitlo. 

Leonardo  Brani  dicendo  nella  Vita  di  Dante,  che  le  di  Ini  Cantoni 
■ano  perfette,  limale,  leggiadre  e  piene  d'alte  sentenze,  c  che  tulle 
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hanno  generosi  comincia  menti,  siccome  quella  che  incomincia  Amar 
che  muori,  dov'è  comparazione  filosofica  e  sonile  intra  gli  effetti  del 
Sole  e  gli  effetti  d' Amore,  ne  porge  una  prova  che  la  Canioue  è  di 
Dante  Alighieri.  Col  nomo  di  lui  fu  stampala  nel)' alinone  Giuntina 
a  c.  25,  c  riprodotta  in  tulle  le  altre;  col  nome  di  Ini  l'ho  veduta  in  pa- 
recchi Codici  Maglia  bachi*  ni,  Laurentiani  e  Riccardiani.  Finalmente 
Dante  medesimo  la  cita  due  tolte  siccome  sua  nel  Volgar  Eloquio  al 
libro  II  cap.  V  e  cap.  XI. 

11  poeta  in  questa  Cantone  (3)  tiene  ad  Amore  discorso  della  sua 
donna,  la  quale,  secondo  eh'  io  penso,  altri  non  b  qui  che  la  Filosofìa. 
Una  delle  piti  difficili  indagini  si  è  il  determinare  quali  delle  Cantoni 
di  Dante  trattino  d'un  amor  sensuale,  e  quali  d'un  amore  intellettuale: 
ma  per  questa  Cantone,  non  molto  difficile  riesce  la  prora,  perciocché, 
i  concetti  hanno  qui  dell' elevato  e  del  filosofico  assai  più  che  del  na- 
turale e  del  passionalo;  e  l'andamento  ed  il  tuono  è  luti' affatto  simi- 
le alle  Ire  filosofiche  Cantoni  del  Convito,  ov'  io  tengo  che  la  presento 
Cantone  dovesse  aver  luogo,  essendoché  l'Alighieri  ci  fa  sapere  che 
il  loro  numera  Don  dovei  a  sole  quelle  tre  limitarsi,  ma  ascendere  fi- 
no a  quattordici.  La  Chiusa  poi  chiama  la  donna,  di  cui  è  invaghito 
il  poeta, 

....  colli,  che  fu  nel  mondo  nata. 
Per  nrw  lignoria 

Sono  la  mente  d'ogni  uom  che  la  guata; 
le  quali  espressioni  convengono  pienamente  alla  Filosofìa,  come  quella 
che  non  sovra  i  cuori,  ma  tien  signoria  sovra  le  menti  degli  uomini, 
facendo  delle  sue  bellette  invaghire  chi  sia  da  tanto  da  poterle  affi- 
sare. Ciò  tien  pure  confermato  da  quanto  dice  Dante  slesso  nel  Con- 
vito Tr.  Ili,  cap.  Ili  presso  la  fine. 

SI.  I,  v.  3  c  i.  Intendi:  Poiché  li  cornute  più  il  tuo  talare-  là  dote 
il  aun  raggio  co  a  ferire  cola  più  nobile. 

SI.  II,  v.  2  la  Stella,  cioè  il  Sole,  che  da  Dante  spesse  tolte  è  dello 
la  Stella  per  eccellenta: 

Ma  lì  mitri,  occhi  per  cagioni  aitai 
Chiama»  la  Stella  lalor  tenebrata. 

Cani.  XXX.  St.  ult.,  t.  a 
Coma  virtù  di  Stella  (produce)  margherita. 

Son.  XLV,  t.  uh. 

(3)  Dall' Arriva  bene  (pag.  CCX1X)  quelli  Cannine  è  chiamala  Sonet- 
to; |*rr  li  quale  con  i-uossi  arj.omeuli.re  die  le  Liriche  di  Dante  siano 
Itale  ila  lui  «edule  i-on  troppa  [cella. 
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Perà  nella  Cani  XVI,  Si.  VI,  v.  ult.  il  Sole  ò  da  Ini  ehiamalo  il  Pren- 
ce delle  Stelle. 

Ivi,  v.  12.  intendi:  come  il  (aoeo,  lo  splendore  riverbera  nelTacqna 
a  motiva  dtlla  di  lei  elùareiza  e  trasparcnia.  Cosi  nel  Parso.  Ili,  IO. 

Qvali  per  acque  nitide  e  tranquille.  

Tornali  de'norfrf  via  le  postille. 
St.  Ili,  v.  12-15.  Intendi:  fri  guisa  che  il  Sole  è  segno  del  fìioeo,  il 
quale  pero  non  dà  a  lui  ni  toglie  la  [nr:a,  ma  iu  qualunque  altro 
luogo  ehc  sopra  di  se.faila  sembrare  di  maggior  rirtù  nel  suo  effetto. 
Nula  (o' troncamento  dì  toglie. 

SL  IV.  v.  2  e  3.  Qui  la  lezione  è  forse  errala,  poiehè  torna  difficile 
il  trarne  qualche  senso.  Io  ertilo  che  deliba  leggersi  cori: 
Dunque,  Signor,  di  si  gentil  natura 
[Che questa  nobiltale. 
Che  vien  quaggìuso.  è  tutta  alta  toniate) 
Leto  principio  della  tua  grande:^. 
SI.  V,  v.  6.  Da  tal  ch'io  non  ragiono,  cioè  tanto  ch'io  non  posto 
argomentare. 

CANZONE  X.  Poi  F,  pag.  559. 
Io  sento  ri  d'amor  la  gran  posiansa. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  questa  Cannine  stampata  ncl- 
l' Ediiione  Giuntina  c  26.  «t  in  tutte  le  successive,  non  meno  che 
Tra  le  rime  di  varj  autori  aggiunte  dal  Coruinelli  alla  Bella  Manu  di 
Giusto  de1  Conti.  A  Dante  È  pure  allrihuita  da  un  Codice  di  Casa  Mar- 
telli, dai  Codici  MaBliabechiani  CI.  VII,  num.  1100.  CI.  XXI.  min. 
■85  anon.,  e  num.  102.  palch.  *,  dai  Lauremiani  42,  U  e  46.  PluL 
iO.  e  138,  Plut.  90.  e  da  iaij  de'  Hiceardiani;  ed  è  ritata  pur  dal- 
l'Ottimo  Commentatore  alla  nota  37  del  C.  XXX  del  Purg.  Tante 
autori!!  dì  Codici,  e  il  non  vedersi  mai  stampala  che  cui  nome  di 
Dante,  porgono  non  leggiero  argomcnio,  che  veramente  a  Dante  ap- 
partenga, eiiine  intatti  ne  cerlilìr.i  l'andanii-nlu  e  lo  stile. 

Appare  bssitc  una  delle  sue  lilosulichc,  non  tanto  per  le  ragi"»' 
alla  precedente  Canzone  accennate,  quanto  perchè  colei,  della  quale 
qui  si  mostra  innamorato  il  poeta, 

....  stimi  ame  ilinina,  a  mi  non  cale 

fìelt  amorosa  mente. 

Che  ien=n  lei  ntm  può  panari  un'ora: 
e  p.'reiiè  Uanle  la  quivi  dicendo,  clic  non  altri  che  un  verace  e 
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costante  Amora  (  un  volontario  ed  assiduo  studio  )  potea  far  s)  di'  ci 
degna  di  ente  diventasse 

Cosa  di  quella  che  non  l'innamora; 
cioè  a  dire  potesse  degnamente  chiamarsi  seguace  ed  amatore  della 
Filosofia,  della  Scienza  della  veritA  e  della  virtù. 

St.  1.  v,  12.  Ch'alta  voglia  il  poder  non  terrà  fede,  aok  cht  il  po- 
tere non  ■unterà  la  fede  (  non  corrisponderà  j  alla  volontà. 

Ivi,  v.  13.  Ma  se  di  buon  voler  natte  mercede,  cioè:  mania  tuo- 
no totalità  merita  ricompensa. 

St.  II.  v.  8.  Per  che  merci,  volgendosi  a  me,  fanno,  dot: per  lo  che, 
volgendoli  a  me,  mano  compassione. 

Ivi.  v.  11-16.  Intendi;  Perchè  bramo  coni  ardentemente  ?  affaticar- 
mi per  lei  ed  il  pìarerlt,  che  l' io  credessi  attener  ciò  col  fuggirla,  sa- 
ria lieve  cosa  (  cnenao  io  pronto  a  farlo  ),  ma  so  che  ne  morrei. 

St.  Ili,  v.  3.  Quan-r  io  farei  quel  eh' io  dico  per  Ini,  cioè:  Juan*) 
io  farei  per  Amore  quello  ch'io  dico. 

Ivi,  v.  9.  Piacimento,  per  formn  piacente,  e  quindi  Mima,  nenu- 
ità,  manca  nel  Vobabolario,  ove  però  registrasi  pioccn/t  pcrteWo.ra- 
SO.  L»  voci  piacimento,  allegata  dal  Vocabolario  col  seguente  csenv 
pio  di  Dante  da  Majano, 

Conviemmi  dir.  Madonna,  e  dimostrare 
Come  m' ha  preso  rojlra  piacimento, 
significa  evidentemente  venustà,  belletta,  e  non  già  pineere,  come  ivi 
sì  definisce.  Eico  un  altro  esempio  del  significato  di  vemiità; 

 io  pià  bel  piacimento. 

Che  mai  formasse  naturai  polenta 
in  donna  di  valenza. 

Cinz.  Poscia  cb'io  ho  perduta,  St.  V,  v.  7. 

St.  VI.  Di  questa  Starna  va  priva  la  Cantone  nelle  edizioni  anti- 
che; ed  il  Pasquali  (Venezia  17*1  ).  fu  il  primoadinscrirvela, riscon- 
trato avendola  nella  Bella  Mano  { l'ir.  1715.  pag.  186)  con  questo 
Ululo:  Stonai  di  pili  nella  Cantone  di  Dante  che  incomincia  l'scnlo 
al  d' Amor  ce.,  trovata  in  un  antichissimo  libro  di  dette  Carismi.  E 
nel  vero,  questa  Stanza  è  nella  tessitura  del  tulio  conforme  a  quelle 
delb  Canzone  prtscote;  e  pare  mollo  probabile  che  sia  questo  il  Ino- 
HO  suo  proprio.  Se  non  che  la  Canzone  verrebbe  allora  ad  avere  due 
Commiati:  per  la  qual  cosa  io  sospetto  che  il  Commiato  Cnnion  mia 
iella  fosse  scritto  da  Dante  per  sostituirsi  all'altro  Cantone,  a'  tre  men 
rei.  il  quale  dovrebbe  in  questo  caso  eliminarsi,  tanto  pitiche  non  ri- 
pete press' a  poco  che  le  stesse  idee  dell'altro;  o  sivveni  che  appar- 
ici!^ alla  Canzone  IX  Amor  che  muovi,  la  quale  di  Commiato  va 
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priva.  Ha  ciò  non  patrassi  determinare  senza  1*  autorità  di  più 

Codici. 

Ivi.  v.  3.  fmttau,  si  conviene,  s'addice. 

Ivi.  v.  4.  che  Cu  l'assolagli,  ebe  tu  l'ingegni. 

Iti,  v.  9.  Spia  (o  Etpia,  come  porta  la  stampa  del  Corbioelli)  se 
far  lo  puoi  della  tao  tetta,  vale  a  dire:  guarda  alienamente  le  puoi 
farlo  leguact  della  filosofia,  della  virtù. 

Ivi,  v.  10.  E  «  non  putite,  e  sa  non  pool 

St.  VI,  v.  3.  fa' eh»  prote,  fa'di  provarti. 

CANZONE  XI,  VoL  T,  pag.  563. 
K  m' ineretee  divieti  malamente. 

La  bellezza  e  sublimità  di  questa  erotica  Cantone, dettata  con  por- 
gala e  nobile  Tavella,  e  piena  di  passionale  espressioni  e  di  alti  con- 
cetti, la  palesano  per  lavoro  di  Dante  Alighieri.  Questa  non  paria  già 
d' un  amor  filosofico,  ma  d' un  amor  naturale,  ed  apparisce  dettata, 
vivente  Beatrice.  Non  tulli  i  poetici  componimenti  da  Dante  scritti 
mentre  viveva  la  Porlinari,  furono  da  lui  riportati  nella  Vita  Nuova; 
ed  egli  stesso  lo  dice  (  ivi,  pag.  9  ):  che  anzi  varj  di  essi,  non  esprì- 
mendo, siccome  la  presente  Canzone,  il  nome  dell'amata,  servirono 
al  poeta  per  farne  schermo  alla  verità,  celando  altrui  l'oggetto  del- 
l'amor suo,  e  facendo  credere  di  essere  invaghito  di  luti' altra  donna, 
che  di  Beatrice. 

Col  nome  di  Dante  fu  questa  Canzone  stampata  nell'Edizione  Giun- 
tina c.  27  retro,  ed  in  tutte  le  successive;  e  col  nome  di  esso  vedesi 
ne' Codici  Laurcniìani  42  e  44,  Plul.  40, 136,  Plnt.  90,  ed  in  varii 
de'  Riccardiaui.  Quello  però,  ebe  finisce  di  provare,  che  la  Canzona 
appartiene  evidentemente  a  Dante  Alighieri,  si  è  die  il  poeta  fa  nelle 
Stanze  V  e  VI  la  storia  del  suo  innamoramento  di  Beatrice  con  tut- 
te quelle  stesse  circostanze,  e  quasi  colle  stesse  parole,  colle  quali  ei 
lo  racconta  nelle  due  prime  pagine  della  Vita  Nuova. 

St.  I.  v.  2  e  3.  In  questa  Canzone,  eba,  non  esprimendo,  siccom'  ho 
(ietto,  il  nome  di  Beatrice,  servi  a  Dante  per  celare  altrui  l'oggetto 
dell'amor  suo,  si  lagna  il  poeta,  che  la  sua  anima  è  rimasta  afflitta 
e  piangente,  e  in  sulla  mossa  d'andarsene  fuori  di  questa  vita,  pel 
motivo  di  non  veder  pili  da  qualche  tempo  que'bcgli  occhi,  i  quali 

....  ii perse  Amor  con  le  tue  mani. 
Di  ciò  sentiva  Dante  un  martire,  che  recavagli  acerbo  dolore,  o  scri- 
veva la  presente  Canzone  per  muovere  la  sua  Donna  a  pietà.  Como 
dunque  potrà  intendersi  quello  eh' ci  qui  dice,  cioè. 
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Ch'altrettanto  di  doglia 
.Vi  reca  la  piedi,  quanto  il  martiri)? 
Come  mai  l.i  pietà, rh'cgli  implora,  polca  recargli  altrettanto  dolore, 
quanto  recatagliene  il  martini,  del  quale  lagnatasi*  Ciù  eh'  ho  dello 
di  sopra  rende  facile  la  risposta.  La  pietà  the  recava  a  Dante  olirei- 
tanta  doglia  quanta  il  tnarliro,  era  quella  che  dimostra  vangli  le  don- 
ne, delle  quali,  allineili:  sospettar  non  si  potesse  di  Beatrice,  lincia 
d'essere  innamorato;  e  questa  pietà  per  tornargli  all'alio  inopportuna, 
0  per  largii  palese  come  altre  femmine  erangli  più  benigne  di  colei, 
che  formava  la  sua  fiamma  esclusiva,  recata  atl  esso  non  già  sollievo 
Dia  doglia. 
Ivi,  v.  6.  festa',  seiiajo,  ultimo, 
lii.  v.  10.  piani,  benigni. 

St.  II.  v.  i-7.  Intendi:  Ma  poichf  gli  occhi  della  bella  donna  l'av- 
videro, che  a  cagione  del  granile  amore  per  tei,  io  era  imarrilo  » 
nuoti  fuori  di  me,  lì  dileguarono  ec. 

St.  HI,  v.  3.  la  itonsolala,  cioè  l'anima. 

Iti.  v.  H.  Con  quella  vita,  eoa  quel  rimanente  di  vita. 

St.  IV,  v  8.  Sopra  colei,  cioè  sopra  l' anima. 

Ivi,  v.  12.  /trr-ejnaeAe1  men  ifiro.'e.  cioè  ahlicnchè  dolga  meno. 

St.  V,  v.  I.  Lo  giorno  che  cosici  nel  mon  to  penne,  cioè  lo  giurn-i 
che  Beatrice  apparve  alli  m/ti  "'ehi  ,  lume  dire  sui  principio  della 
Vita  Suova),  Secondo  che  li  Irorn  Aei libro  della  mente  che  ricn  me- 
no, cioè  a  dire  nella  memoria  labile  (cosi  nella  Vita  Nuova:  in  quella 
parto  dei  libro  della  mia  mente  ec.  )  La  mia  periona  portola  { egli 
aveva  nove  anni  )  Solferine,  concepì,  tino  pattina  nuova  ec. 

Ivi,  v.  7.  «irti,  pulenie  dell'  anima. 

Ivi,  v.  10.  Ele  i  libro  non  erra,  dai  se  la  memoria  non  erra.  In 
tpirito  maggiore,  vale  a  dire  lo  spirito  vitale,  (remò  ir  fortementc.cl.e 
parve  Une,  che  per  Ini  foste  venuta  in  questo  mondo  la  morte.  Quesiti 
effetto  fu  prodotto  nel  giovinetto  Danio  dalla  prima  comparsa  di  Bea- 
trice; il  racconto  coincide  perfetta  men  te  con  quanto  ne  dice  nel  suo 
libro  della  Vili  Nuova,  par-'.  2.  f"  tpirilo  della  cita,  il  quote  dimora 
nella  Hgrelitlima  camera  del  cuore  comincia  tremare  li  fortemente, 
che  apparirà  udii  iiiainni  !>'!■■'  arnhilmaUt. 

Ivi,  v.  ult.  o  fli'ei.  cioè  ad  Amore. 

St.  Vi,  v.  *.  fu  ,-irlu  ch'ha  più  nobilitale,  l'intelletto. 

Ivi,  v.  g.  [«lenii i:  Sicché  [  l' intelletto )  i/i3«e  poi  piangendo  alle 
alice  poterne  dell'anima,  vale  a  dire  alla  Memoria  ed  alla  Volontà: 
qui  giungerò  ce. 
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Ivi.  v.  13.  rfnnnu.  signora. 

St.  VII,  v.  ult.  Che  men'ha  colpa,  che  n'ha  colpa  verso  di  me, 

CANZONE  XII.  Fot.  V,  pag.  566. 
La  ititpitlala  mente,  che  par  mira. 

Il  pocla  iti  questa  Canzone  prega  umilmente  la  sua  donna  ad  aver 
piotarle  di  lui,  mandandogli  un  cortese  saluto,  il  quale  possa  ricon- 
fortare alquanto  la  sua  abbattuta  virtii  ed  il  quale,  egli  dice,  es- 
ser l'ultima  sua  speranta.il  saluto  di  Beatrice  fu  infatti,  siccome  nella 
Disserta  li  onc  notai,  uno  de'  maggiori  desideri  amorosi  dell'  Alighieri. 
Fin  dal  principio  della  Camone  direndo,  che  il  desio  amoroso  lo  tira 

Terso  il  dolci  pane  ch'ha  lairiato,  '. 
fa  conoscere  ch'ei  la  delti  menlre  sì  trovava  lontano  da  Firenze,  la 
qual  cosa  dovè  più  volte  succedere  ancor  nella  di  lui  giovine™.  Do- 
po tulio  quesLo  sarà  inolile  il  dire,  che  la  Cantone  non  tratta  d'un 
amor  lìlosolìco.  ma  d'un  amor  naturale:  unti  dalla  storia  dell'amore 
di  Dante  dedtir  potrebbrsi.chc  fosse  uno  de'prìmi  suoi  giovcnili  com- 
ponimeli li;  iropemocchò  prima  delle  lodi  di  Beatrice,  andit  l' Alighieri 
parlando  del  salolo  per  lui  dolcissimo,  di  queir  onesta  donzella. 

Per  l'originalità  della  Canzone,  diremo  rhe  vedesi  stampata  in  tut- 
te le  antiche  edizioni,  siccome  nella  Giuntina  a  e.  29.  non  meno  che 
in  tutte  le  moderne,  e  sempre  costantemente  col  nome  di  Dante  Ali- 
ghieri. Col  nome  di  lui  verlcsi  pure  ne"  Codici  I.aurenziani  num.  13. 
*t  e  iG  Pilli.  10.  47  e  m  Ptut.  !I0.  in  varj  de' Kiccardiaui  ed  in  al- 
tri. I.e  circostante  della  Canzone  convengono  pienamente  ad  esso,  e 
concordano  esaltamcnte  colla  sturi,!  ilc'.siud  giovcnili  amori;  lo  stile 
ter-o  e  ronciso.  i  roncelti  nobili  e  passionali  sono  conformi  a  quelli 
degli  allri  suoi  erotici  coro  poni  min  ti.  Chi  non  riconoscer!  il  giovine 
innamoralo  Alighieri  in  quei  versi: 

Consone,  l'i  (un  nnrf«r  rvol  etser  rnrin; 

Chi  In  tai  bea,  che  piccini  tempo  ornai 

Vuole  aver  hioi/n  quel  per  che  la  raff 
Se  per  merito  poetico  questa  Canzone  non  e  superiore  alle  altre,  non 
pira  dirsi  lanto  inferiore  da  doverla  escludere  dal  Canzoniere  di 
Dante. 

St.  I,  v.  2.  attempo  the  se  n'f  nudalo,  cioè  al  tempo  felice.quando 
la  Porlinari  lo  consolava  col  soo  grato  salulorc  per  questo  e i  dice  di- 
spietata  la  mente,  perché  ricordatagli  le  passate  contenteile,  in  colai 
guisa  amareggiandogli  il  cuore. 

Ivi,  v.  12,  roJra  .•ii  'ofc,  vostra  saliilazione,  salolo 
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St.  II,  v.  3.  Poi  sol.  poiché  solamente.  Poi  per  pokhì  trovasi  molla 
«olle  adoperalo  da  Dante  e  (la  allrì  antichi  Scrittori. 
Ivi,  ».  4.  mai  non  ristringe  il  frtno,  melaf.ir.  mai  ti  raUient, 
SI.  Ili,  ».  3.  Scuciate,  sappiale. 

Ili,  t.  7  9.  Intendi:  che  f  uomo  dee  /ottenere  i  più  graH  peri  per 
in^no  a  atieiio  che  tia  murtalr.prima  di  arer  ritorto  al  tuo  maggior 
amico,  cui  non  sa  guai  tia  per  Irorare. 

Ivi.  v.  ali.  piil  tosta,  più  spedila,  più  breve 

St.  IV,  v.  7.  non  osa,  dal  verbo  ausare,  cambialo  l'ira  in  o.cioè 
non  ha  in  tuo,  non  mole. 

Ivi,  v.  8.  Multo,  lutto  tulio,  rutt'alTallo. 

Ivi,  v.  10.  La  fede  rft'  io  v'assegno,  la  lìdncia  che  in  voi  ripongo. 

Ivi.  v.  ult.  Di  fn»r  cimoice  che  dentro  è  pittate,  cioè  dal  injfro  e- 
itemo  conosce  che  net  vostro  cuore  alberga  la  compassione;  le  quali 
parole  convengono  benissimo  a  Beatrice,  siccome  quella,  eia  tanti  a 
cui  fuggon  superbia  ed  ira. 

St.  V,  v.  1.  Vostra  salute,  vostro  saluto. 

Ivi,  v.  4.  Ma  tappi,  tua  sappia. 

Ivi,  v.  10.  twrta  mia  jueira.  Intendi:  nella  guerra  desìi  alleili  ctit 
combattono  il  mio  cuore. 
Ivi,  v.  a\l.  del  Signor,  cioè  d*  Amore.  » 

St.  ul!.,  v.  ulU  Puofe  urer  lunga  qui  sulla  terra,  cioè  pai,  attr  silo. 
CANZONE  XIII,  Voi.  T.pag.  568, 
Amor,  dacché  conrien  pur  eh'  io  mi  doglia. 

fui  nome  di  Baule  Ali^hirri  Fu  questi  <:an;unc  stampala  Dell' lìdì- 
lion  Giuntina,  c.  30.  ed  in  tulle  le  aUrc  si  antiche  clic  moderne  Col 
nome  islesso  si  vede  ne' Codici  l.anremiani  42,  M.  e  4G  l'hit.  10 
ed  in  varii  de'  Kircanli.mi.  l'.-iuloiilà  ile' quali  lurna  pressoché  inoli- 
le, piche  nuli  piiassi  un  momento  dubitare  della  sua  aulenlicilà. 

11  Quadrio  nella  sua  Storia  c  Ragione  d' ogni  poesia  { Tomo  11. 1'. 
II.  pag.  113.  Mil.  1742]  dopo  aver  dello  che  la  Cantone  non  è  un  a- 
gevul  romponi  mento,  siccome  alcuni  han  pensalo,  ma  ami  in  tulio  e 
per  tulio  malnKevulis.im",  rn.i  nimìiiude:  ..Permetter  fine  con  van- 
„  taglio  a  questi  miei  insegnamenti,  da  Dante  per  la  maggior  parta 
„  cavali,  vo'qui  rapportare  ad  (s::mpio  la  sua  Canionc  Ima  darchi 
„  convita.  Esso  ò  di  quelle  rli'c^li  t-h i ;i u.ò  eli^iad;.'  :  -wé  iln'  Iim'.- 
,.  lano  nrgomcnli  umili);  uè  perc'ui  merita  minore  eslimniionc  ili 
„  qualche  altra  sua  tragica,  che  pur  è  mollo  stimala.  E  per  dir  hre- 
„  ve  quel  ch'io  ne  senio,  quesla  è  forse  una  dello  ingiuri  Cantami 
n  che  abbia  la  volgar  poesia.  „  . 
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Il  primo  terso  del  Commiato, 

0  montanina  mia  l'nnxtm  .... 
fece;  erodere  al  '.lumina  die        slnla  scritta  in  qnalclie  molile  (Ieri 
Veronese,  ore  1/  /me(n  i(or  ilaieim  a  diporto;  e  quindi  dedusse  elio 
il  liumc  accennato  ne' seguenti  versi. 

Cuti  «T  hai  rondi.  Amore,  in  melo  l'Alpi, 

Nella  natte  del  fiume, 

Lungo  il  qnal  sempre  sopra  me  lei  forte, 
dovesse  esser  l'Adipe.  Il  Cai.  Vannetti  poi  vuole  che  fosse  siala  scrit- 
ta nel  mezio  delle  Alpi  Reiie  e  Tremine  nella  Val  Lagarina  |().  lo 
finalmente  ritengo  eoi  Domisi,  clic  il  luogo,  a  che  quelle  Frasi  accen- 
nano, sia  la  falda  delle  Alpi  del  Casentino,  nel  Valliamo  Cascntiiicit 
Il  liurae  dunque  qui  nominato  non  è  l'  Adige,  od  altro,  ma  l'Arno, 
lungo  il  quale  >i  trovava  Firenze,  ove  per  lli  aln.'e  avea  il  poeta  pro- 
vato la  fona  d' Amore,  ed  ove  avea  poi  lascialo  ogni  cosa  piò  cara- 
mente diletta.  Crede  il  Wilte.  che  sia  questo  il  poetico  componimen- 
to inviato  da  Dante  al  Malaspina  insieme  a  quella  Epistola,  nella 
quali;  gli  dà  notizia  della  novella  amorosa  passione,  che  egli,  appena 
giunto  alle  sorgenti  dell'Arno,  avea  incomincialo  a  provare  per  una 
bella  Cascnliorsc.  Ciò,  sditene  sembri  probabile,  io  non  oserei  affer- 
mare, ri  perchè  dal  tuono  e  dall'  andamento  polià  ad  altri  apparire 
che  la  Canzone  si  aggiri  intorno  ad  argomento  filosofico,  come  infoi- 
ti può  bene  spiegarsi,  si  perchè,  vero  essendo  il  fatto  della  Casentino- 
se.  e  l'invio  del  poetico  compimininilu,  non  discende,  la  conseguenza 
che  questa  appunta  debba  esser  la  Canzone  che  di  ciò  fa  parole,  tall- 
iti [iiò  l'Iii'  le  rrasi, 

Se  dentro  r' entri  { in  Firenze),  fi' dktnri o:  Ornai 

sembrano  ncrennare  una  data  posteriore  alla  morie  d'  Arrigo,  per  lo 
meno  il  131*,  e  non  già  il  1310,  dala,  secondo  il  Witte,  delta  Lette- 
ra al  Malaspinn. 

St.  I,  v.  3.  d' ogni  «Me  spento,  privo  alfailn  d"  ogni  vigore. 

Ivi.v.  4.  Dammi  sarere  a  pianger  come  veglia,  cioè  concedimi 

Ivi,  vPC.  U  lezione  dala  dal  Quadrio  invece  di  Porti  ha  Portili. 
tue  io  lo  sento  dentro  di  me. 
M  V.  Dune  Ven.  Zilla  .;S8,T.  IV,P.  Il,  p;.s. 


_  I J  I  :l'"J  C,  L. 
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Iti,  v.  1I-1J-  Intendi:  Sin  te  mi  dai  altrettanta  facondia  a  parla- 
ri, quanta  mi  ilei  tormento,  fa'.  Signore,  che  aranti  eh'  ia  sia  morto, 
quella  rea  de'  mici  datati  non  patta  adire  quel  mio  parlart.  perchè 

SI.  II,  v.  2.  immagine,  per  ìmmaoinalira. 

Ivi,  v.  3.  Intendi:  lo  non  posso  (uggir  lei  se  non  come  patto  fug- 
gire il  pensiero  che  re  la  mena;  io  che  impossibile,  perdili'  non  [au- 
to non  pensare,  c  ogni  mio  pensare  è  di  lei. 

Ili,  v.  4-10.  Intendi:  L'anima,  clic  ra  follemente  in  traccia  del  sva 
male,  te  la  dipinge  ognora,  si-come  ella  è.  iella  e  ria,  ed  a  quella 
guita  ti  forma  da  te  medesima  la  tua  pena.  Poi  riguarda  la  della 
immagine  dipinta  nella  sua  fantasia,  e  quando  è  accesa  del  gran  di- 
eiderio  che  dagli  occhi  U  viene,  s'  adira  contro  se  stessa,  eh'  è  la  ca- 
gione del  suo  male  te. 

Come  mai,  li  domanderà  da  alcuno,  può  ragionala  mente  credersi  dia 
la  femmina,  dì  cui  parla  la  Canzone  presente,  cieli lia  essere  la  Filosofia, 
quando  questa  femmina  ini  eli  duale  vedesi  qui  chiamala  e  reaefea, 
c  vctlesi  rap presentala  siccome  avente  nerhi  e  siccome  rapare  d'eroe! - 
lere  un  dolce  riso?  liceo  la  risposta:  'l  utti  questi  irteli  epiteti,  ludi 
questi  islessi  allriliuli  si  vi'^mnii  iì;iti  dall'Alighieri  alla  femmina 
delle  Ire  Canumi  del  Convito.  Chi  putrii  impugnare  elic  in  quelle  si 
traili  della  Filusulia?  Fero  e  disdegnMa  filinola  poi  il  pMU  la  Pilo- 
sofia,  perchè,  com'egli  dice  ;  Contilo  Tran.  IH.  rap.  X  ni  alt  rat  fi. 
croni'  duro  e  malainuk-  I  reti  .ite  a  i  k-niru  nel  e  a.-nrrntr  di  lei,  n.i- 
nostanle  eh'  ei  Uimc  assiduu  suo  seltalorc  ed  smanie,  K  per  ali  orci" 
di  essa  nou  altro  vuole  «cnilirarc  che  le  rli  lei  dioioslrauuni.  come 
pel  riso  le  perso.moni  (TraiL  HI.  eap,  XV  ed  altrove). 

Iti.  v,  il.  12.  | menili:  Qvalc  argomento  detta  ragione  puì<  darmi 
colma,  quando  r  ia  me  tanta  tempesta  d' affetti? 

Iti,  i.  1313  (lucili  tre  tersi  ci  rondano  quelli  della  Coionieilia. 
Purg.  XXX,  97. 

Lo  giti,  che  m'era  intorno  al  cor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  nnguteia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  mei  dal  petto. 

ìt\,  i.W.  sì  ch'ella  s'intende,  in  quanto  che  esce  fuori  per  via  di 
sospiri. 

Ivi,  v.  uh.  lor  merito  «mie, eioi  rende  loro,  agli  occhi.la  debita  ri- 
compensa, sforzandoli  a  piangere.  . 

St.  Ili,  v.  3.  la  virtù  r/.c  mole,  cioè  la  voloril.i,  in  lai  fruisa  si-nill- 
cata  per  modo  di  cirronloemione.  disi  nel  Pur;;.  XXI,  103;  Ma  non 
può  tutto  la  virtù  che  vuole. 
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■Ivi.  v.  4-.  Mi  font,  rim':  mi  /"u.  ji?r  licenza  chiamata  lini  Grammatici 
Xprnttsi.  Anche  nel  Paracl.  XXVII,  33  disse  il  poeta:  Pure  ascoltaiu 
*>.  Cm'da  jì  pnw:  e  cella  Cantone  XVIII,  Si.  VII,  v.  16:  cmoV  ri 

Ivi,  v.  S.  Intendi:  L'immaoins  della  mia  nemico,  menilo  n'nnwdi 
vincitrice  tirila  mia  minutò,  vaga  ili  se  medesima,  cioè  invaghito  dei 
soggetto  che  rappresento,  mi  fa  andar  colà  dar' elio,  è  vera,  ciuf  dorè 

Ivi.  v.  10.  lotenri'n  fa  come  guegli  che  di  tua  volontà  ra  inpotere  e 
forza  d'altrui  rotò  dm- egli  viene  ucciso. 

Ivi,  v.  1 1- 15.  Intendi:  Quando  son  giunto  presso  colei,  pormi  udire 
ehi  dica:  Via,  via,  abbi  pietà:  vorrai  In  veder  morto  costui?  Allora  io 
accorgendomi,  che  mi  soivasta  la  morte,  mi  rivolgo  attorno  per  vede- 
re a  chi  mi  debba  raccomamlare  per  averne  soccorso,  E  rial  contesto 
s'intende  essere  Amore;  onde  il  Pneta  sostili  unge:  A  questo  lacrimevo- 
le stato  sono  condotto  d'avere  a  sentire  Amore,  tuttoché  egli  sia  il  mio 
erutto  tiranno,  chieder  mercede  per  me;  e  d'avermi  a  raccomandare 
o  (ni  per  aver  vita  dagli  occhi  della  mia  nemica,  i  quali  mi  feriscono 
a  gran  torto,  e  m'uccidono. 

SL  IV,  v.  2.  Sol  contar  tu,  tu  Amore  Io  sai  raccontare. 
Ivi,  v.  *-7.  Intendi:  E  se  f  nnimo  forno  poi  ni  cuore,  non  sa  nulla, 
perche  F  ignoranza  e  rabtio  sono  itoti  con  lei  quasi  compagni,  men- 
tre ch'ella  è  partita.  Ma  quando  io  risorgo  ec. 

Ivi.  v.  13-15.  Intendi:  Che  se  ancora  quel  tuono  fu  mossa  con  dol- 
ce riso,  e  quasi  per  burla  fui  minaccialo  di  morte,  ad  ogni  modo  la 
mìa  faccia  resta  poi  per  lungo  spazio  di  tempo  turbata  ed  incerta, 
perchè  lo  spirito  non  sa  bene  assicurarsi  della  verità. 

St.  V.  v.  1-3.  in  mezzo  f  Alpi,  cine  Tra  l'Alpi  del  Cascolino,  nella 
Valle  dell'Ama,  ìim$o  il  riual  liume  Amore  era  sempre  forte  verso  il 
porta,  sicromc  ho  delio  piii  sopra. 

Ivi,  v.  11.  sbandeggiata  di  tua  corte,  o  Amore,  cioè  non  soggetta 
al  tuo  dominio, 

ivi.  v.  H.  il  spunto,  cioè  in  quel  petto  arresta. 
St.  ull..  v.  1.  montanina,  nata,  composta  Irai  monti. 
Ivi.  v.  7-9.  Inttnrli:  Colà  dona" io  vengo,  una  catena tt  Amari  l'an- 
noda in  guisa  tale,  che  posto  ancora  che  gli  riescine  di  Inori,  o  fio- 


rentini, alla  sua  voglia,  e  di  am 
egli  piti  /iterili  di  ritornare  fra 


la  vostra  crudeltà,  non  ha 


DigitizGd  t>y  Coogle 


AI.  HAN70NIEHE 


2.11 


CANZONE XIV,  Voi.  F.pag.Sti. 
lo  ton  unulo  al  punta  della  rota. 

Col  nome  di  Darle  Alighieri  redwi  questa  Canzone  nell'ediziona 
Giuntina  a  e.  32  retro,  ed  in  tulle  le  nilre  poste;iuri,  nel  Codice  Mar- 
telli, nei  Codici  Laurentiani  nutn.  42  e  ■»,  Plot.  40.  e  num.  136. 
Plot  90,  ed  in  alcuni  de"  Hiccardiani.  né  si  trova  mai  stampita,  che 
col  nome  di  Dante.  Tutte  le  ragioni  dcdolle  dalle  prove  intrinseche, 
vale  a  dire  dall'  andamento,  dai  conci-ili,  dallo  stilo,  epuriate  incap- 
po a  provare  1'aulenticità  delle  Canzoni  antccedcMi,  militano  egual- 
mente per  questa.  Il  Castelvclro  nella  sposiiiune  della  Poetica  d' Ari- 
stotile riprende  Datile  per  a<cro  spesse  volte  nella  Commedia  indien- 
te aslrologicamente  le  slagioni  e  le  ore.  e  parlalo  di  scienze  e  d'arli 
non  intese  dal  popolo.  Egli  pretende  clic  il  poela  non  dcldia  senza 
necessità  parlare  ne' suoi  perni  di  cose  lontano  dalla  rapatila  del 
volgo.  Ebbene,  senza  slare  a  discutere  la  questione  toccata  dal  Castel- 
vetro,  e  rinnuovala  poi  dal  Bulgarini.  diremo  che  lo  Camono  parla 
astronomia  in  modo  tutto  proprio  dell' Autore  del  Sacro  Poema,  e 
che  ancora  per  questa  parte  ci  conferma  nel  giudizio,  che  essi  a  Dan- 
te  appartenga. 

Rimane  ora  a  vedersi  se  nella  medrsima  si  traili  d'un  amor  Mn- 
solìco,  o  d'una  passion  naturale.  Se  non  fosse  che  va  quivi  replicata- 
mente  dicendo  il  poela.  cho  la  dunna,  per  la  quale  egli  ha  piena  la 
mente  d'amorosi  pensieri,  eonta  pochi  anni  d'eli,  e  trovasi  nel  prin- 
cipio della  sua  giovinezza,  tulio  il  rimanente  porterebbe  a  rrcdcro 
che  dovesse  esser  questa  una  Canzon  filosofica.  Ma  come  mai  si  po- 
trà dire,  che  la  Filosofia  nel  secolo  di  Dante  fosse  una  Scienza  chepte- 
ciol  tempo  contasse? 

Ma  donna  gli  mi  dà,  eh'  ha  pieciol  tempo. 
Che  Tosse  una  Scienza  naia  altor  di  recente,  si  che  pargoletta  nomi- 
nar  si  potesse  T 

0  la  Canzone  parla  veramente  di  Donna,  o  Danle  volle  chiamar  gio- 
vinetta la  Filosolia  per  rapporto  a  se  slesso  (ed  io  propendo  per  que- 
sta  opinione),  per  rapporto  cioè  al  picco!  tempo  dacché  egli  si  era 
invaghito  di  lei,  ed  applicalo  a  simile  studio;  il  quale  studio,  siccomo 
altrove  dicemmo.  Dante  alquanto  dopo  la  morte  di  lìeatricc  solamen- 
te intraprese.  < 
St.  I,  v.  I.  rota,  cioè  giro,  circonfersnza, 

Ivi,  v.  3.  seminilo,  doppio,  '  > 
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Ivi,  v.  fi.  Inforcar  di  Irartrto,  per  similitudine  attraversare,  tra- 


tti, ir,  v.  6.  tolte,  figurai,  chiude,  terra. 

Ivi,  v.  10,  ragne,  reti. 

Ivi  v.  11,  poggia,  soffia,  lira. 

SI.  Ili,  v.  3.  lingue  mai',  giammai. 

Ivi,  v.  9.  ammorta,  ammana. 

Ivi.  v.  1-2.  Dal  contesto  è  evidente,  elle  ro//ii  di'  tempo  ha  in  quello 
loo#)  il  squillai!!)  di  rivolgimenti,  mutazioni,  e  non  aja  corso  di  tem- 
po, siccome  dice  il  Vocabolario.  Erenne  un  allro  esempio,  tratto  dal- 
la Cantone  0!mè  tatto.  St.  Ili.  T,  9. 

Per  tota  di  ventura 
Catulotto  fotti  topra  gli  atpri  monti. 
SL  V,  v.  1.  fumiftre,  fumanti. 

ivi,  v.  *  e  5.  Intendi:  Onde  il  cammino,  la  ttrada.  la  quale  nel  htl 
giorno,  vale  a  dire  nuli' estate,  mi  piacque  (poiché  per  essa  men'an- 
duva  a  diporto),  ori  è  direniate  un  riattilo,  e  la  sarà  fino  a  the  et. 

CAICZONE  XV,  IV.  T,  pag.  S7i. 
Amor,  tu  redi  ben,  die  questa  donna. 

la  presente  Cantone,  che  può  anche  dirsi  una  doppia  Sestina  (  e 
cosi  vien  chiamata  dal  (Joadrio),  vedesi  col  nome  di  Dante  ncll'cdiiio- 
nc  Giuntina,  a  c.  33  retro,  ed  in  (mie  le  successive  ristampe,  nel  Cu- 
rliee Martelli,  nei  Codici  Laurcnibni  *2,  *l  e  46 Plot,  40,c136PluL 
90,  ed  in  varii  de'  Ric  areiiani.  Finalmente  da  Dante  i stessi)  è  citala. 
K  ironie  sua  nelTrallslO  del  Votgar  Eloquio,  lib.11,  cip.  XIII,  là  doro 
«  dicendo  clic  ne' poetici  componimenti  debba!  schifare  la  ripeliiione 
il' una  stessa  rima,  salvo  che  in  cosa  nuova  e  intentata  dall'arte,  sic- 
coro'egli  s'avvisò  di  far  appunti)  in  questa  Canzone. 

Questa  si  ò  quella  Cantone,  che  l'Amaiìi  c-i  alili  opinarono  essere 
Fiala  scritta  per  Madonna  l'ietra  degli  Scravijzni,  l'insussistenza  della 
quale  opinione  io  ho  dimostralo  nel  Cip.  Ili  della  Dissertazione  al 
Canzoniere,  Or  io  dirò,  che  il  subicllo  di  essi  è  del  lutto  lilosolìco,  e 
c'.ic  quivi  il  poeta  porla  di  astronomia  e  di  lìsiea  in  un  modo  lutto 
s:iu  proprio  nella  pitti  stessa  che  nell'antecedente,  alla  quale  appa- 
rirà manifesto  che  debbi  «tara  unita  per  I  identità  dell'  ìh-lì.. i rrn  i , ? . h. 

l'ertile  l'AliAieri  [mlefse  \'"r.  ci indire  la  sua  seconda  nobilissima 
dunna,  cioè  la  t'italia.  e  disikynnsii  e  liera  e  crudile  (  e  quindi  an- 
clic  pietra)  lo  dice  egli  stesso  nel  suo  Corn  ilo  (Troll.  111.  cap.  X  ); 
Cj'iclla  Ballala  ronfi/la  n  yi'ei.'»  ilmmn  «Tonio  l'apparenza,  ditenr- 
di\nli  dal  rem  per  infermili  dell' anima,  clic  di  Iro/ipo  disio  era 
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patfmila  R  in  fìò  V  imtndt  ehe  eoniidera  questa  donna  inon- 
do la  verità  per  la  discordanza  the  ha  con  quella.  Ed  appresso  (Trait 
IV,  cap.  II  ];  Or  f  di  sipere,  che  non  .ti  dice  qui  gli  olii  di  quella 
donna  ettere  dltdegnoii  e  perì,  ne  non  «rondo  [apparenza.  Avendoli 
simboleggiata  sullo  figura  di  donna,  diceva  la  dunque  disinovi  c  fie- 
ra crudele  e  pietra,  perch'olla  veniva  apparai  lem  e»  le  a  di  mostrar»!  isì 
tale  ogniqualvolta  non  fon*  sin!  a  semini  indulger.!?,  ogniqualvolta 
cioè  le  sue  dottrine  fossero  state  dure  alla  di  lui  inlclligenza.  V.  an- 
che cì5  ch'ho  accennalo  alla  Cam.  XUI,  Si.  II,  v.  4. 
St.  I,  v.  A.  E  poi,  c  poiché. 

Ivi.  v.  ult.  Lenii  ""'e  non  mi.  come  portano  ttilto  quinte  le  stam- 
pe, sfigurando  aHallo  il  concetto,  ed  intendi  mf'pcr  meglio. 
St.  !I,  v.  10.  alar,  aitare. 
Si.  V,  v.  7.  forte  tempo,  per  lemptila. 
SI.  ult.,  £5. per  tua  ferma,  per  tua  deliberazione. 

CANZONE  XVI,  Voi.  V.  pag.  576. 
Pojcia  d'.lmor  del  tutta  ni  ha  linciato. 

Se  Dante  non  è  l'inventore  della  Cantone,  n' è- certo  il  perfetiona- 
torc.  Ne'  princìpi  della  Volgar  Poesia  i  nostri  antichi  fecero  ogni 
specie  di  vera  alla  Canzone  servire,  finché  Danle  nel  snoTraltato  del 
Volgar  Eloquio,  e  più  coli' esempio,  n'escluse  alcuni  corno  disdicevoli 
alla  gravila  dì  cosiffatti  componimenti.  Frai  versi, che  si  solevano  in 
esse  [rameltcrc.  era  il  quinario,  della  quale  specie  concedeva  Dante, 
che  lino  a  due  solameli  Ir  potessero  nelle  stante  dì  qualche  gran  Can- 
lone  venire  adoperati.  Ed  egli  strivi,  die  il  pi  irmi  fu  e  gran  maestro 
dell'arte  di  Iten  firmare  questa  maniera  dì  componi  nienti,  osò  il  qui- 
nario nella  presente  Canzone,  la  quale  ali  esempio  del  suo  precetto 
cito  nel  libro  II,  cip.  XII.  dell'  Eloquio  Volgare. 

l'ulte  le  ediiioni  delle  Poesie  Liriche  di  Dante,  siccome  la  Giunti- 
na a  c  40  non  omettono  dì  riportare  la  Cantone  pressile.  A  Dante  è 
pure  attribuita  dai  Codici  Laurenii.ini  mini.  Vi.  i4  ••  Mi  Plul.  40,  e 
e  num.  130  Plot.  90.  e  da  varj  de"  Rireardiani.  È  questi  una  delle  di 
lui  murali:  ed  ha  per  su  Iridio  il  dimostrare,  come  non  può  darsi  veri 
leggiadria  senza  virlnlc  e  saggezza. 

St.  I,  v.  2.  non  per  min  irato,  non  per  mìa  volontà. 

Ivi,  v.  8-11.  Iti  tendi:  eiijifrii  ut  ili  f.  Un  eh' è  nato  in  noi  di  chiamare 
erroneamente  rnl  nome  di  l-gginlrn  «fruito  ch'i-  lite  e  nojoio,  col  no- 
me cioè  ili  quella  Icggiadrin.ehe  ce. 

St.  II,  v.  1-3.  Intendi:  Sono  ali-uni.  !  quali  colto  iprecare  le  toro 
riechcs:t  credono  di  potere  meritamente  aver  luogo  frai  tuoni. 
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Ivi,  s.  8.  Perehè'l  ttnen  iw-ere  fora, cioè  pentii  I  Mere  in  possesso 
di  ricchezze  larebbe  allora  saggezza. 
Ivi.v.  13.  (alluma,  fallo,  errore. 

Ivi,  t.  ull.  gli  gentil  coraggi,  !  cuori  gemili.  Coraggie  per  tare Irff- 
vasi  molle  volle  in  Danio  e  negli  antichi  Scrittori.  L'usò  pure  l'A- 
riosto. 

St.  Ili,  v.  4.  «'.sono. 

Ivi,  v.  1 -6.  Inlencìi:  F.il  atlri  tona.i  quali  per  arrr  pronto  i!  rito  eit 
H  sogghigno  in  suite  labbra  pretnuloivi  d'esser  giudicali  uomini  Ai  sa- 
gace discernimento  da  quelli  peraltro,  che  Tettano  ingannali  reggendo 
rider  su  cosa  che  costoro  voglia»  sembrare  d'aver  compresa,  mentre 
il  loro  intelltlto  non  per  anche  la  vede. 

Iti,  v.  10.  ti.  Non  sono  innamorali  mai  di  donna  ntnorojii.il  pro- 
fessarsi innamorato  (li  vaga  femmina  era  un'onesta  e  gemile  rosili - 
manza  di  quell'età.  £ 

Ivi,  v.  12.  Ne'parlamenli  lor  tengono  teetìc,  eioè  tengono  ditoni, 
pieni  di  smorfie  e  di  schifiltà.  Così  il  Boccaccio  Giorn.  8,  nov.  S:  Con 
limi  modi  e  costumi  pieni  di  scede  c  ài  spiacevolezze. 

Ivi,  v.  13,  H.iVon  morerieno  il  piede  per  donneare  a  guisadi  leg- 
giadra, cioè,  non  farchlicru  un  passi  per  gire  a  conversare  gcnialmcn- 
le  con  donne  a  guisa  d' uomo  che  possegga  la  vera  leggiadrìa. 

SL  IT,  v.  1-5.  Inlendi:. Voti  i  pura  gentilezza  quella  che  dcria  dal 
Tetto  sentiero,  poiché  i  biasimata  e  negata  dorè  riehiedesi  un  mag- 
gior corredo  di  t  irili,  cioè  nell'oneste  persone  di  rito,  spirituale,  o  in 
quelle  altre  che  (anno  professione  d'una  qualche  icietua. 

Ivi,  v.  13.  14.  Sollazzo  i  che  conrene  con  es,o  Amore e  l 'opera  per- 
fetta, cioè  la  Giocondità  è  quella  che  li  eongiunge  collostesso  Amore, 
e  nnde  perfetta  la  Gentilezza. 

St.  T,  v.  4,  5.  Intendi:  Ed  io  che  a  lei,  alla  vera  leggiadria,  job  eo- 
gnito  mercè  duna  femmina  gentile,  cioè  ili  Bcatrire.ent  /«  dimojira- 
ra  in  tutti  gli  alti  iuoì,  quando  era  vivente,  non  taceri  et. 

Ivi,  v.  9.  giunto,  unilo. 

Ivi,  v.  12.  no  non  so  a  cui  Iratlarnc.  imperciocché,  come  dice  nel 
Une  della  Canione.  coioro.  che  rirono,  fanno  tulli  ai  contrarlo. 

ili,  ».  ull,  con  tarli  s'annoia,  vale  a  dire,  che  la  vera  gcntileua 
non  si  diparte  da  virtù. 

St.  VI,  v.  12.  accolta,  arrera. 

Ivi,  v- 13,  ioiln,  pronla.  spedila. 

Ivi.  v-,  tilt,  prence  delle  Stelle  il  Sole. 

Si.  VII.  In  questa  Starno  il  Poeta  va  facendo  il  ritraiti  morale  del 
Savio,  ed  ì  lenii  che  v'espone  fanno  accordo  con  quelli  esposìi  nel 
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rinvilo.  Tratl.  I.  cap.  9:  A  vituperio  dico,  che  non  li  deano  chiamar 
letterali  que'che  non  acquistano  le  lettere  ptr  loro  uso,  ma  in  quanto 
per  avelie  guadagnano  denari  a  dignità,  te. 

Ivi.  v.  1M4.  lnlrudi:  Ptr  i  suoi  propri  meriti  »  tenuto  caro  dalle 
persone  sarie  queliti  che  cotanto  appretta  la  lode  quanto  'l  biasimo 
delle  persone  non  gentili. 

Ivi,  t.  16.  gr  incontra,  gli  accade,  gli  avirieno. 

CANZONE  XVII,  Voi.  V,  paa.  580. 
Doglia  mi  reca  nello  core  ardire. 
Questa  Cantone,  ch'i'  una  delle  morali,  fu  col  nome  di  lìarlp  pub- 
blicala ti  eli' ed  ii  ione  Giuntina  a  c.  42,  ed  in  intte  le  successive  ri- 
stampe. Col  nome  di  Dante  riscontrasi  pure  nel  Codice  Martelli,  in 
vnrjdc'Iliccardiani.e  nei  Laurcniiani  num.  42.  44  e  46  Plut.  40.  e 
1S6Mut.90.  Fu  anche  rì|iortaia  dal  Quadrio  nella  Scella  di  Poesia 
di  Dante  in  aggiunta  alle  rli  lui  tlime  Sacre.  Non  evvi  alcun  duhhio 
aulta  originalità  della  medesima,  poiché,  oltre  gli  argomenti  addotti, 
vedesi  citala  da  Dante  «tesso  siccome  sua  nel  Volgar  Eloquio,  lib.  II, 
cap.  Il,  uve  egli  dice  aver  in  essa  trattalo  argomento  morale. 

Da  un  passo  del  Convito  si  rileva  chiara  niente,  che  questa  Cantone 
dovea  far  parte  di  quella  filosofica  opera.  Nel  Cap,  Vili  del  Tratl.  I 
ragiona  l'Alighieri  intorno  la  Liberalità,  rirtute  opposta  al  viiio  del- 
l'Avarizia: e  dopo  aver  parlato  di  quello  si  conviene  al  donatore  e  al 
ricevitore,  per  meno  di  tulli  quegli  argomenti  medesimi  discorsi  nella 
Camooe  presente,  e  da  Sante  tolti  in  gran  parte  da  Seneca,  de'Benc- 
iìij,  lib.  II,  cap.  Il,  va  così  conchiudendo  il  suo  ragionamento:  Il  mo- 
tivo pel  quale  il  caro  costa  quella  che  ti  priega,  non  intendo  qui  ra- 
gionare, prrcki  sufficientemente  si  ragionerà  nelC  ultima  Tramato  di 
qwtto  Libro,  cioè  nel  Trattato  quindicesimo,  al  quale  dovea  il  Con- 
vito terminare.  In  quel  Trattalo  volea  dunque  l' Alighieri  porre  e  co- 
ntentare la  presente  Cantone,  il  cui  subietto  si  ì  parlare  acremente 
contro  gli  avari, ed  in  cui  (St.  VI}  riscontrasi  accennato  il  motivo, pel 
quale  sì  cara  catta  quella  che  si  priega: 

Qual  cor  tardare,  e  qual  ran  vana  m'ita, 

Qual  con  ttmbiataa  tri  sia, 

Volge  il  donare  in  render  tanto  caro. 

Quanto  sa  sol  ehi  lai  compera  paga. 

Votele  udir,  fì  piagar 

Tanto  chi  prende  smaga. 

Che  'i  negar  poscia  non  gli  pare  amaro: 

Coti  altrui  e  li  concia  f  acoro. 
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St.  1,  v.  7.  Amore  in  voi  ronienle,  a  voi  concede.  Quest'Amore  non 
e  il  faretrato  Cupido,  ch'atea  sua  reggia  in  Tespi;  ma  quell'Amor 
celestiale,  che  fa  soggiorno,  come  dice  il  poela  nella  SI.  II,  nella  beata 
Corte. 

Ivi,  v.  14.  Ed  a  costui,  cioè  ad  Amore. 

Iti,  v.  17.  Intendi:  Pokhi  la  bellezza  non  può  MMn)  per  se  stet'a 

uno  tfrftl,  la  quale  peraltro  si  aveva  in  mira  da  Amore,  quando,  a 

Donne,  eravate  da  esso  formale  sì  belle- 
Si.  II,  v.  6.  Sonano,  sottoposta,  sommessa. 
Ivi,  v.  12.  Alla  sua  duino,  alla  Sapienza  divina. 
SL  111,  v.  1,  2.  Serro  n™  di  Signor,  ma  di  rit  ito,  cioè  del  vi- 

xìo,  li  fa  quei  che  li  K<nta  da  colai  Signore,  cioè  dall'  Amore  della 

virtb. 

Ivi,  v.  9.  off  altrui  poila,  a  piacimento  alimi. 

Si.  IV,  v.  8-9.  Corre  fornirò,  ma  più  fugge  pace  col  numero  ch'a. 
gnora  a  panar  bada.  Nel  Convito,  Irati.  Ili,  cap.  XV  troviamo  la 
dichiararono  di  qucslo  passo:  £  in  quello  errore  cade  Cataro  male- 
detto, e  non  i  accorge  che  desidera  te  sempre  desiderare,  andando 
dietro  al  numero  impossibile  a  giungere. 

Ini,  v.  10.  Che  infinito  vaneggia,  cioè  che  vaneggiando  s'imagina 
polcr  di  vetture  grandissimo,  infinito. 

Ivi,  v.  II.  a  colei  che  ne  pareggia,  cioè  alla  Morte,  che  molle  alla 
pari  poveri  e  ricchi. 

Ivi,  v.  18.  Che  non  ai  perde  al  cane,  perciocché  il  cane  presta  pure 
un  alcun  nlile  servigio  all'  uomo. 

St.  V,  s. 10.  ne  rijn.  ne  divide,  ne  separa. 

Ivi,  v.  12.  io  io»  presa,  cioè  sopraffatta,  soltinlendi  la  rajione. 

Ivi,  v.  13.  com',  troncamento  di  come,  frequente  ne^li  antichi. 

Ivi,  v.  I  V  a  cui  seno  sormonto,  cui  il  servo  sopraffa. 

SL  VI.  v.  6-17.  Inlendi:  Poiché  la  Virti  (  quella  Virtù  ch'i  oppo- 
sta «I  villo  dell'  A  va  ri  lio,  cioè  la  Generosità  }  si  è  aggirata  à~  «((orno 
off  Avaro,  incitandolo  ripetutamente  a  venirle  dappresso,  ella,  cui 
tanto  cale  l'emenda  del  vizioso,  gitta  il  patto  verso  di  lui.  ciuè  espo- 
ne a  luì  i  suoi  filosofici  argomenti;  ma  gitegli,  immerso  nel  fanso, 
irai  kuo(e.  aprire  le  ali  della  sua  mente.  E  se  talvolta  si  piega  alle 
persuasioni  di  essa  Virtù  (facendo  cioè  alcun  allo  di  penerosilà  ), 
quando  ella  poi  è  partita  (fallo  cioè  r.h'egli  ahhia  quell'alto Rcnero- 
so),  (auto  par  che  gCinrresca.  quanto  non  può  far  sì  che  non  e<ra 
lode  alcuna  del  fallo  benefizia.  Io  voglio  (  qui  prosegue  il  Poeta  )  che 
m'oda  ciascuno:  Chi  con  tardane,  chi  con  atto  ranitoso.chi  con  rin- 
ertteeval  sembianza  tolge  il  dono  in  rendita  tantocoslosa,  quanto  sa 
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mia  chi  è  cottrtUo  a  pagare  un  ùmile  acquino,-  cioè  quanto  sa  solo 
chi  è  costretto  a  ricevere  un  bcnefiiio  porto  in  simil  guisa.  —  A  que- 
sto pasuo  dì  Dante  sì  conformò  il  Boccaccìn,  dicendo  (Giorn.  IO,  nov. 
9  ]:  le  quali  [cortesie)  tno//i  li  tfonana  di  fare,  clic,  tonchi  abbia*  <li 
che,  li  mal  far  te  «anno,  che  prima  le  fanno  aitai  pili  comperar  che 
non  vogliono.  Dante  po'  dello  Mllt  Commedia,  che  il  pam  al- 
trui la  di  iole. 
SI.  VII.  v.  5.  ludo,  laido,  brullo. 

Ivi,  i.  6.  In  ciascuno  r  ciairuno  vino  aiitmbro,  cioè  in  ciaschedu- 
no è  assembrato,  riunito  ogni  viiio. 
Iti,  v.  16.  à  paone,  si  può. 
Ivi,  v.  19.  disr/n'ero.  discompagna,  disgiunge. 
Iti,  v.  ult.  fuor  d'orto,  fuor  di  principio. 

In  tulle  te  Ediiioni  questa  Cantone  si  vede  andar  priva  del  Com- 
mialoì  efrai  tanti  Codici  da  me  veduti,  il  solo  Martelli  (5)  si  è  quello 
«ho  contiene  la  Canzone  intiera.  Ecco  dunquu  l'ultima  Slama,  se- 
condo che  sta  nel  dello  Codice: 

Canzone,  presso  di  qui  è  una  donna, 

Ch"  è  del  nostro  paese, 

Bella,  saggia  e  cortese: 

La  chiaman  lutti,  e  niuno  se  n'accorge, 

Quando  suo  nome  porge, 

Bianca,  Giovanna,  Cortese  chiamando: 

A  coslei  le  no  va'  chiusa  ed  onesta; 

l'rirna  con  lei  t'arresta. 

Prima  a  lei  manifesta 

Quel  che  tu  se',  e  quel  per  eh'  io  ti  mando: 

Poi  seguirai,  secondo  suo  comando. 

CANZONE  XVIII.  Tot.  V,  pag,  B85. 
Tre  Donne  intorno  al  cor  ini  io*  renule. 

Ouesla  Canzone  è  un  perfetto  modello  di  filosofica  e  murai  poesia, 
si  che  quand'anche  non  avessimo  altri  dati  che  il  sommo  suo  prcirjo, 
e  l' aulorilà  dell'  Edizione  Giuntina,  che  col  nome  di  Dante  la  riporta 

(51  Questa  Codice  è  membranaceo,  in  fui.  jiim-,  ed  appartiene  al  sec- 
XIV;  contiene  un  frammento  d'un  antico  Novelliere,  Proverbi-  Salo- 
moni»,  le  Vile  de' Filosofi  e  loro  lenitine,  Nnminii  lapidimi  rt  (eoruiu  | 
tirtulura,  Kxpoiiiio  «omnium,  urie  Rime  di  Datile  e  del  CavaloinUi 
ed  in  Une  l.i  Vila  Nuoti. 
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■  c.4t  retro,  potremmo  con  tutta  sicurezza  locarla  nel  suo  Canzoniere. 
Ma  già  n  boi  DI  delle  edizioni  omise  di  riparlarla;  molli  Codici,  siccome 
quello  Martelli,  varj  de'  Riccardiani,  c  i  Laurcnzìani  12,  44,  4-6  Pluf. 
40  c  136  Pini.  90  a  Dante  l' attribuiscono,  ed  uomini  rtoltissimi,  sic- 
come Dionìsì.  Ginguené,  Perticar!,  la  tennero  incontrasi  a  hi  Imenle 
per  lavoro  Dante.sco.  Finalmente  ad  esuberanza  d' argomenti  aggiun- 
gerò che  di  essa  fa  parole  Leonardo  Bruni  nella  Vita  di  Dante,  e  che 
ad  essa,  e  precisamente  ai  seguenti  versi  della  SL  HI, 

Sorrn  (a  tergiti  onda 

Generai  io  costei  che  m'i  da  iato, 

E  che  t'ateiuga  con  in  (riccia  bionda: 

Quitto  mio  bel  portalo 

Mirando  tè  nella  chiara  fontana, 

Cenerò  quella  che  m'  i  pH  lontana, 
fa  allusione  nel  suo  Poema  intitolato  f  Acerba  quell'audace  dispre- 
giatore di  Dante,  e  suo  contemporaneo.  Francesco  Stabili,  noto  sotto 
il  nome  di  Cecco  d'Ascoli,  là  dote  parlando  della  Nobiltà  II  ironi- 
camente in  tal  guisa  dicendo  (III).  DI.  cap.  IO): 

Ma  qui  mi  tcrittt  dubitando  Dante: 

Snn  duofl  figliuoli  nati  in  uno  parto. 

B'Ipd  gentil  >i  mottro  quel  d'arante, 

E  ciò  e  ronccrjo  come  (ri  già  redi. 

Torno  a  Ravenna,  t  di  lì  non  me  ne  parto: 

Diurne,  .itenlano,  quel  che  tu  ne  credi. 

Retcriui  a  Dante:  penta  la  che  leggi  te. 
Le  quali  fiasi  se  per  una  parte  confermano  ad  evidenza  l' autenticità 
della  Cantone,  porgono  per  l'altra  argomento  perdedurre,  ch'essa  sia 
stata  dctlala  dall'Alighieri  negli  ultimi  anni  della  sua  sita,  quando 
cioè  egli  era  per  portarsi  presso  Guido  Polcntano  in  Itavenna. 

Si,  I.  v.  ulL.  quel  eh'  io  dico,  cioè  quiiC  Amore  ch'io  hanominatodi 
eopra.  Non  intendasi  perù  l'Amor  sensuale,  ma  P  Amore  della  virtù, 
SI.  Il,  v.  3.  inedia,  tagliala  dalla  parte  di  sullo,  recita. 
Ivi,  v.  o.  Io  raggio,  m e laforica niente  le  lagrime. 
Ivi,  v.  13.  O  di  pochi  riranda.  Cosi  dice  la  Rettitudine  od  Amore, 
perchè  dell'amore  della  virtù  pochi  si  cibano. 
Ivi,  v.  16.  frìtta,  mesta,  dolente. 

Ivi,  v.  17.  inoro  afta  (un  madre,  cioè  sorella  della  Giustìzia,  la  qua- 
le è  madre  dell'  Amore  della  virtù. 

St.  IH,  1. 10.  Di  fonie  natee  Nilo  piccai  fiume,  vale  a  dire  il  .Vi/o 
ha  origine  da  una  fonte,  e  cosi  nasco  piccola  fiume,  sebbene  nel  suo 
corsu  diventi  poscia  grandissimo. 
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Ivi.  ».  Il,  12.  Intendi:  Ivi  dote  le  (rondi  de' latici  tdgom  alla  ter- 
ra la  gran  tace  del  toh  ec. 
Ivi,  v.  16.  portato,  parto. 

Ivi.  ».  17.  nella  chiara  fontana,  cioè  in  quella  limpida  fonie  eh» 
dà  origine  al  .Vito,  e  che  ha  nominala  di  sopra. 
Si.  IV,  v.  f.  fimo,  fecero. 

Ivi,  v.  6.  drizzate  i  colti,  modo  scritturale;  aliate  le  fronti.  Cosi  nel 
Farad.  II,  v.  IO: 

Kof  altri  pochi,  che  dri;:aite  il  collo 
Per  tempo,  al  pan  degli  Angeli. 
[vi,  v.  8.  turbate,  oscurate,  appannale,  learmi. 
Ivi.  v.  13.  iUW  eterna  rocca,  mela foricam ente  del  cielo. 
Iti,  t.  1G.  punti,  offesi. 

Ivi,  v.  oli.  Che  gneito  dardo  farà  ttar  lucente.  Ecco  la  «alita  spc- 
Tania  dell'Alighieri:  egli  si  dà  a  credere  the  pur  verrà  gente,  laqua- 
Ic  ritornerà  lucenti  gli  oscurali  dardi  delle  derelitte  Virtù. 

SI.  V,  v.  6.  che  il  mondo  verri  i  bianchi  fiori  in  persi,  cioè  c-Jie  « 
mondo  cangi  in  neri  i  fiori  bianchi,  vale  a  dire  che  perseguiti  sicco- 
me rei  gli  uomini  giusti  e  virtuosi. 

Ivi,  v.  8.  degli  occhi  miei  il  bel  legno.  Qui  allude  a  Firenie,  la  cni 
immagine  stavagli  sempre  sugli  occhi  e  nel  cuore;  tormento  solilo 
degli  esuli  infelici. 

Si.  alt,  t.  5.  man  piega,  stende,  porge  la  mano. 

CANZONE  XIX,  Voi.  V,  pag.  589. 
In  miro  i  crespi  e  gli  biondi  eapegli. 
Qucsla  Canzone  non  è  di  Dante  Alighieri.  In  essa  non  ravvisasi  il 
solilo  stile  elevato,  seuteniioso  e  conciso,  ch"è  proprio  di  tulle  le  al- 
tre che  sono  di  lui.  In  essa  si  pria  della  donna,  di  cui  mostrasi  in- 
namorato il  poeto,  in  un  modo  mininioso  e  prolisso  che  è  non  il 
proprio  di  Datile;  come  per  esempio: 

Poi  gnanìo  t' anviroia  e  bella  bocca, 
La  spartita  fronte  t'I  vago  piglio. 
Li  bianchi  denti,  r  '(  drillo  naia,  e  l  ciglia 

Polito  e  brun,  talchi  dipinto  pare  

Poi  guardo  la  luti  scelta  e  bianca  gola, 
Vommctsa  ben  dalle  ipalle  e  dal  petto, 

E  il  meato  tondo,  (tuo  r.  piccìaUtto  

Poi  guarda  i  bracci  suoi  dittai  0  ornisi. 
La  bianca  mano,  morbida  t  pulita, 
Guardo  le  lunghe  e  tottitdtt  dita. 
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E  nnnostanlechè  al  tempo  dell'  Alighieri  non  fosse  il  gusto  ancor  del 
lutto  formulo,  [iure  quel  paragonare  la  sua  donna  ad  un  pavone,  ad 
una  gru, 

SMt*  a  unita  ra  d' un  liei  parone, 

binila  sopra  te  ciuf  litui  gran. 
pone  vìe  più  in  dubbia  che  la  Cintone  posia  cuere  ili  quel  soron^o 
poeta,  il  quale  fu  il  padre  ddla  ma*  Ina  •■  Erare  poesia  italiana,  ed  il 
quale  parlò  tempri-  di  Beatrice  in  un  modo  «enlile  si,  ma  dignitoso. 
Infatti  nello  Proposta  alla  ««e  iudwtrt  ci  dice  il  Monti,  che  questa 
Cantone  ha  tutta  l' aria  dello  stile  di  f'aiio.  a  cui  realmente  un  pie- 
goso Codice  già  posseduto  d.il  Pei lican.  ci!  un  altro  della  l.auremia- 
na,  segnalo  di  mim.  40  Plut.  44.  la  resti luiscono. 

Col  nome  dì  Danle  Alighieri  non  ritrovasi  in  alcuni  de' tarili  Co- 
dici Magliaheohiani,  I.auremiani,  Riccardiani  ed  allri,  da  me  vedu- 
ti; col  nome  di  lui  non  ritrovasi  neli'ediziune  giuntina,  ma  si»  vero  a 
c.  122  retro  con  quello  d' lucerlo.  Su  quale  autorità  la  potremmo 
dunque  tener  di  Dante,  quando  nissun  Codice  a  Dante  l' attribuisce, 
quando  lu  siile  escludo  la  possibilità  che  a  Dante  appartenga,  quan- 
do l'edizione  principale  e  la  più  sicura  a  Danio  la  nega!  Vero  ò.chu 
col  nome  del  nostro  poeta  (eduli  stampala  nella  veneta  cdiiionedellc 
Rime  auliche  datala  del  1518,  sulla  cui  sola  aulurilà  la  riprodussero 
puseia  il  Pasquali,  lo  Za  Ila  ed  altri;  ma  quella  cdìiionc  pei  tanti  suoi 
eira  falcioni  e  inesattezze  non  merila  alcuna  o  ben  picciolafede.Quin- 
di  si  ritenga  che  la  Cantane  è  spuria  (6}. 

CANZONE  XX.  Fot  r.pnj.592. 
La  bella  stella,  che  il  tempo  misura. 

Anche  quesla  Canzono  non  è  del  nos Ira  poeta.  Per  darla  al  mede- 
SÌmu  non  avremmo  che  la  fallace  autorità  della  Veneto  edizione  del- 
le rime  antiche  ilei  ISIS,  sulla  cui  fede  la  riprodussero  il  Pasquali, 
lu  Zalta  e  i  successivi  editori.  Infatti  io  non  l' hu  rinvenuta  in  alcuno 


[Gj  Uk  Camene,  da  cui  il  Prof.  Ab.  Melchior  Missioni  trae  11  pri.ipt- 
icarcoineiilo  per  delincare  il  rimilo  ili  Beat  ri»,  e  dedurne  quindi  l'i- 
dei, li  là  cui,  quello  eh' ci  possiede  in  nna  dipinta  Tavoli  antica,  c  appun- 
to quella  che  noi  dirhiariamo  apocrifa.  Quindi  {senti  peraltro  escludere 
la  possibilità  che  quella  pittura  mppresenti  Battile)  ognun  vede  clic  il 
fondamento,  dal  Missirini  trailo  da  ideala  Cantone,  posa  iu  sul  blso(Y. 
il  Commentario  lalV  amore  di  Uaale,  e  sul  ritrailo  ,ti  Beatrice,  l'ir. 
iaii,pa$.  ai). 
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dc'lanli  Codici,  da  me  esaminali,  contenenti  Rime  liriche  Ji  Din- 
le:  né  col  nume  di  Dante  1'  ho  riscontrala  nella  Giuntina  edizione  del 
1527.  ma  sivvero  con  quello  d'Incerto  a  e.  118  retro.  Niccolò  Pilli 
fino  dal  1SS9  l'aveva  collocala  fra  le  Poesie  del  Pistnjcsc  Cino,  ilei 
quale  egli  mise  in  ordine  e  pubblicò  il  Caminiere;  e  il  Pror.  Seba- 
stiano Ciampi  la  riprodusse  nella  sua  più  compilila  ediiionedel  1813; 
l'uno  ci'  altro  editore  s'appoggiarono  all'autorità  di  più  Codici. 

Se  le  ragioni  sovraccennate  non  bastassero  a  tar  conoscere,  che 
manchiamo  di  dati  sicuri  od  almeno  probabili  per  altriliuire  questa 
Canzone  al  nostro  Alighieri,  a  ga  ititi  gerii  clic  nulla  Raccolta  de' Porti 
del  primo  seculo  della  lingua  italiana  (Voi.  I,  pag.  96.  Firenze  ISIUj, 
ov'è  riportata,  si  ila  la  notiiin,  rlie  1'  antico  Codice  Valica  no- .4823,  i! 
quale  s'intitola  ricopiato  dall'antichissimo  3793,  l'assegna  a  Guido 
Guinicelli.  Inoltre  rullo  slesso  nomo  del  Guinicelli  si  legge  nella  «ac- 
colla di  Rime  antiche  toscane,  stampala  a  Palermo  nel  1817,  Voi.  1, 
pag.  410,e  nel  Parnaso  Italiano.  Venezia  Andreola  181!},  Voi.  I.pag.&l. 

La  Canzono  non  appnrtcnendo  a  Dante,  resterebbe  a  vedersi  a  chi 
degli  altri  due,  od  a  Guido  od  a  Cino,  appartenga.  Sebbene  il  suo  ine- 
rito non  agguagli  quello  delle  Cantoni  Oantcsibe,  pure  non  gli  c.'dc 
d'assai.  È  dettata  in  uno  stile  elegante  e  polito;  gli  anelli  vi  sono  ben 
maneggiali;  cosicché  Guido  Guinicelli  bolognese,  il  quale  per  con- 
sentimento dello  slesso  Dante  fu  il  principe  de'pueti  dell'età  sua 
(cioè  del  1220),  ed  il  quale,  eolle  sue  dolci  e  leggiadre  «ime d'amo- 
re, procurò  t'aratua mento  dell'  ilulici  |>ne-i.i,  pò!  ni  ih' esser  purtrop- 
po l'autore  di  essa.  Ma  queste  inftlesiiuc  ruminili  militano  pur  anco 
per  farne  credere  autore  l'amico  dell'Alighieri,  cioè  Cino  da  Pislojn. 
Chè  ami  paragonato  lo  stile  a  quel  dell'uno  e  a  quello  dell'altro, 
io  veggo  maggior  conformità,  specialmente  nella  lingua  mono  antica 
c  men  rozza,  colla  maniera  del  Pistoiese,  che  con  qoclla  del  Bologne- 
se; ed  a  tale  opinione  piò  decisamente  ni'  attengo,  inquantociic  i  Ter- 
si della  Stanza  li. 

S'io  fimi  là,  ama-  io  mi  son  partilo 

Doleatt,  Munitilo. 
e  gli  altri  del  Commiato, 

Cam'  io  non  spero  mai 

Dipià  refluo  unii  la  mia  finita, 
sembrano  accennare  le  dolorose  circostanze  dell'esilio  (volontario  o 
coatto  che  fosse  |  del  Canlor  di  Madonna  Selvaggia.  Ma  non  appar- 
sene a  me  il  pronunziar  su  di  ciò  definitiva  sentenza:  bastami  solo  il 
poter  dire,  clic  la  Canzone,  non  avendo  dato  nessuno  per  esser  tenu- 
ta di  Dante,  debbisi  escludere  dal  dì  lui  Canzoniere. 

10 
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CANZONE  XXI,  Fot  T,  pag.  BBS. 
Perchi  nel  tempo  ria. 

Onesta  Canzone  fu  malamente  attrihnito  a  Danio  Alighieri  dalla 
venda  edizione  del  1518;  i  Giunti  peraltro  non  fecero  ad  essa  luogo 
tifili  loro  raccolta  dd  (527,  se  non  che  Campandola  in  (ine  del  Vo- 
lume a  i'.  127.  sotlo  il  nome  d1  incerto  autore.  Di  olire  venti  Codici 
da  me  esaminati,  nissuno  porla  questa  Cioznne  col  nome  di  Dante, 
mcnlre  in  alcuni,  siccome  noi  Lati  ren  zia  no  37.  Plut.  90.  sta  col  no- 
me dì  Cino.  Fra  le  poesie  infatti  di  quello  Giureconsulto  Poeta  la 
stamparono  il  Pilli  ed  il  Cinmpi  siili' ,i  ninni  à  di  più  Codici.  Il  Cod. 
Bossi,  il  Cod.  Bembo,  il  Cod.  Medici,  tra  nella  Tmulziana  {dei qua- 
li dà  ragguaglio  il  Ciampi  nelh  sua  cdiiione  del  1813)  l'attribuisco- 
no altresì  al  medesimo  poeta.  Il  Corbinelli  nella  Bella  Mano,  il  Tris- 
sìno  nella  Poetila,  il  Quadrio  nella  Storia  della  Volgar  Poesia,  la  ci- 
tano pur  essi  non  come  di  Danle,  ma  come  di  Cino.  Finalmente  lo 
siile  meno  conciso  e  meno  forte  di  quello  delle  Canzoni  Dantesche, 
ne  fa  piena  prora,  che  non  a  Dante,  ma  veramente  al  suo  amico  Ci- 
no Pislojcsc  appartenga. 

CANZONE  XXII.  Voi.  V.  paff.  897. 
dovane  Donna  denfro  al  Cor  mi  liti». 

Abbiamo  ornai  veduto  bastantemente,  come  Danto  s'  adoperasse 
a  dar  lustro  all' {litica  lingua,  alleggiandola  ad  ogni  maniera  di  com- 
ponimento, forbendola  ed  arricchendola,  e  quanto  studio  ponesse  in- 
torno le  sue  Canzoni.  Infatti  le  licerne  di  lingua  da  lui  adoperate, 
non  sono  realmente,  (  se  pur  debbonsì  chiamare  lìcerne  ]  ne  tante  ni 
tali,  quante  alcuni  crilici,  non  sapendo  considerar  lo  Scrittore  nel 
suo  secolo,  vorrebbon  far  credere,  e  qnanle  se  ne  riscontrano  e  più 
frequenti  e  più  sconcie  in  tulli  i  suoi  contemporanei.  Ora  ponendo  a 
elfi  mente,  s^rì  agevole  il  riconnsrere  che  la  Canzono  presente  non 
può  esser  operi  di  llinte  Aliali  irti'.  Impiwdif'  etsa  è  si  languida  8 
meschina,  scritta  in  uno  slite  si  plebeo  e  contorto,  piena  di  lanlc  li- 
cenze e  brutture  di  liii.:u:i.  di  pr.ini  malica  e  di  sintassi,  che,  non  che 
dell'altissimo  poeta,  ma  neppure  di  un  mediocre  rimatore  pub  repu- 
tarsi. 

..  Una  sola  parola,  dice  il  Quadrio,  non  istimo  qui  di  tacerò  in- 
„  torno  alla  Canzone  Stonane  donna  te.  da  me  citala  coll'occasione 
„  do'due  vocaboli  chiar  e  affati;  e  questa  è,  che  oltre  alle  addotte. 


„  due  storpiature  altra  e  tante  io  ne  trovo  in  questo  peraltro  non  lun- 
„  go  componimento,  al  maggior  Dante  attribuito,  eh1  io  non  so  pcr- 
„  suadermi.  che  quel  granii'  uomo,  il  quale  ne' suoi  Sonetti  e  nelle 
„  sue  Cantoni  è  slato  oltre  misura  piò  che  nella  Commedia  amante 
„  della  purità  e  della  pulizia,  siasi  poi  ali*  improvviso  lasciato  in  quu- 
„  sta  occorrenza  trascinare  a  lanle  scolicene,  come  sono  tede  pcrus- 
„  dono,  tega  per  veggo,  arriso  per  reciso  ligurat.  privo,  itgo  per  M- 
„  co,  cniwerAa  per  rmutna.  paltgìar  per  palesare,  lìcarigtìac  ilrìn- 
„  ge  per  ti  cangiungono  c  stringono,  le  pervia  |ier  le  persone,  i'  in- 
„  tenda  per  t  intendano,  ec.  Per  le  quali  cose  c  per  altre  molle,  onde 
„  odora  di  Dante  da  Majano,  io  di  questo  porlo  opinione  che  sia, 
„  piullostuche  di  quel  maraviglilo  poeta,  a  cui  potè  facilmente  es- 
„  «re  ascritta  per  la  somiglianza  del  nome  „  . 

E  di  costui  debb' essere  appunto  la  Caniuno  presente,  perchè  se  il 
Danle  fiorentino  si  valse  talora,  ma  assai  raramente,  nelle  sue  Liri- 
che Rime,  di  qualche  licenza,  non  ne  abusò  si  immodicamente,  sic- 
come ognora  il  Dante  Majancsc,  da  inserirne  colanle  in  un  breve 
componimento  quale  si  è  la  Cantone.  Se  fra  le  poesie  del  nostro  poe- 
ta v'è,  come  v'è  di  fallo,  Cantone  alcuna  illegittima,  questa  la  pri- 
ma debb' essere.  Col  nome  dell'  Alighieri  non  trovasi  infatti  in  veru- 
no de'  tanti  Codici  da  me  consultati;  e  se  col  nome  di  lui  fu  stampa- 
ta nella  trascurata  veneta  edizione  del  1518,  fu  bentosto  ri  Mutala  dai 
Giunti,  i  quali  nella  loro  Itaci-olla  la  stamparono  non  già  fra  le  poe- 
sie dell'  Alighieri,  ma  fra  quelle  degli  autori  incerti  a  c.  120. 

CANZONE  UHI,  Voi.  V,  pag.  599. 
Bacchi  ti  piace.  Amore,  eh1  io  ritorni. 

Questa  Canzone,  malamente  attribuita  all'Alighieri  dalla  veneta 
edizione  del  1518  e  giustamente  rifiulatt  dai  Giunti,  i  quali  nella 
loro  edizione  del  1527  la  stamparono  a  e.  1 17  sotto  nome  d' incetto, 
appartiene  a  Gino  da  Pisloja.  Tutto  le  stesso  ragioni  che  ho  portale 
alla  Cani.  XXI  per  provarne  l' illegittimità ,  militano  parimente  per 


CANZONE XXIV,  Voi.  V.pag.  601. 
V  nom  efle  conosce  è  degno  eh'  aggia  ardire. 


Anche  questa  Cantone  non  è  di  Danle,  ma  di  Cino.  Al  primo  fu 
erroneamenlc  attribuita  dalla  veneta  ediiione  del  1318,  mentre -lat- 
ta Giuntina  fu  posta  a  c  li*,  frai  componimeli! i  d'autore  incerto. 
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Al  conilo  fan  dota  da  lutti  gli  editori  delle  Rime  di  quel  poeta, 
conforme  | -orili no  molli  e  molli  Codici.  Oltre  le  ragioni  medesime  che 
ho  prodotte  per  la  Cani;.  XXI,  e  ohe  possono  prodursi  pure  per  que- 
sta, aggiungerò  un'osservazione.  Dante,  siccome  poeta  di  sommo  Ac- 
corr, i  mento,  a  non  logliere  atla  Canione  quel  l'arida  memo  grave  e 
sostenuto  che  dev'esserle  proprio,  fu  parchissimo  nell'uso  della  Ri- 
malmeiz«;edov'ei  l'adoperi),  Io  fece  con  grandissima  grazia,  come 
può  vedersi  nella  Cinz.  Murre  poich'  io  non  (roro,  e  nell'altra  Poscia 
Ch'Amor,  Ma  Cina  prendendo  in  questo  ad  imitare  Guido  dalle  Co- 
lonne, e  Guido  Cavallanti,  scrisse  più  Ciiiioni,  nelle  quali  fece  sfog. 
gio  di  rime  intermedie.  Ora  la  presente  Canzone  L'uom  die  eonoire, 
senle  pure  per  questo  lato  piò  della  maniera  di  Cino.  che  di  quella 
di  Danle.  dappoiché  le  Stame  di  lla  medesima  sono  così  archilellale: 
Perche  inai  non  area  retiti/o  Amore, 

Cui  non  eonatee  i!  cori,  -  tenni  sinlé^  i*  muMcv, 

Che  pare  propriamente  -  ima  *cd«te,  : 

Per  la  rertute,- delia  quatti  cria;  irati  11 

Pomo  n  ferir  ra  ria  -  rome  tm  dardo  • 

Ratio,  che  li  congiunge  al  dolce  sguardo. 

CANZONE  XXV.  Tot.  V,  pag.  603. 
Io  non  pemaca,  che  lo  cor  giammai. 

Dalla  veneta  edizione  del  1548  fu  questa  Canzone  erroneamente 
allrihuita  a  Dante  Alighieri,  mentre  nella  Giuntina  del  1597  non  si 
■  veilc  che  fra  le  rime  degli  autori  incerti  a  c.  123.  Io  non  l'ho  incon- 
trata in  alcuno  ile*  tanti  Codici  da  me  esaminati,  con  lenenti  Rimo 
dell'Alighieri.  Al  contrario,  nei  Codici  Laurcnziani  90,31, 37  del  flut. 
A|  (dice  Antonio  Cicciaporci  nell'edizione  delle  Rime  di  Guido  Ca- 
valcanti da  lui  procurala  in  Firenze  nel  1813),  ne!  Hiccardiano  1050. 
nei  Magliabechiani  1108  e  1187  l'alci. .  18,  e  nel  Ghigiano,  È  data  ■ 
Guido.  Di  piò  in  quest'  ultimo  Codice  trovasi  la  nota  seguente: ..  Da 
„  alcuni  questa  Cintone  viene  attribuita  a  Cino  da  Pistoja.  ma  per 
„  per  quello  si  vede  nella  terza  Stanza,  pare  debba  essere  di  Guido, 
,.  poiché  quando  dice  Amor,  tu  mi  allora  ch'io  li  diui  ce,  accenna 
„  il  Sonetto  V,  che  incomincia  Gli  miei  folli  occhi  ce.  „. 

Sette  Codici  adunque  1' attribuiscono  a  Guido  Cavalcanti,  mentre 
non  la  potremmo  dare  a  Danto  Alighieri  che  sull'autorità  della  mal 
sicura  veneta  edizione,  Lo  stile  infatti  meno  forte  e  meno  conciso  di 
quello  di  Dante  la  Ta  credere  piuttosto  di  Guido,  fra  le  Rime  del  quale 
la  stampò  con  tutta  sicurezza  il  sovrastato  Cicciaporci  nella  sua  edi- 
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itone  a  pag.  31.  Anche  il  Muratori  (  Perfetta  poesia,  Voi.  I,  pag.  12. 
Yen.  1721)  citando  questa  Canzone,  ilice  d'averla  veduta  in  un  MS, 
col  nome  del  Cavalcanti,  e  col  nome  di  esso  si  vede  pure  nella  Rac- 
colta de'  petti  del  primo  secolo.  Fir.  «MG,  Voi.  I,  pag.  2i>£  Sì  teina 
dunque  a  Dante,  cui  non  appartiene,  e  si  restituisca  liberamente  a 
Guido. 

CANZONE  XXVI,  Vnl.  V.pag.m. 
L'alia  iptratm,  che  mi  reca  Amori:. 

Per  questa  Canone,  che,  sebbene  attribuita  a  Dante  dalla  veneta 
edizione  del  151H,  e  riprodotta  Della  Giuntina  fra  le  Rime  degli  Au- 
tori Incerti,  c.  121,  pure  appartiene  a  Cino  da  Pislnja,  vedi  ciò  ebe  ho 
detto  alla  Camene  XXI,  perciocché  le  ragioni  per  quella  allegale, 
valgono  tutte  egualmente  per  la  presente. 

CANZONE  XXVII,  FoZ,  V,  pag.  608. 
Oimi  lasso  quelle  treccie  bionde. 

Tutte  le  medesime  ragioni  or  ora  prodotte  a  provare  l' illegittimità 
della  Canzone  XXI.  e  di  altre,  militano  ancora  per  questa:  vale  a  di- 
re, che  fu  per  questa  erroneamente  attribuita  a  Dantedolla  trascurala 
veneta  edizione  del  1518,  e  che  i  Giunti  saviamente  la  riGutarono, 
limitandosi  a  ristamparla  in  [ine  dello  loro  Raccolta  a  e.  128  col  no- 
me d' incerto  autore;  che  nei  motti  Codici,  da  me  veduti,  non  trovasi 
mai  col  nome  di  Dante,  mentre  in  altri  sta  col  nome  di  Cine;  che  il 
Pilli  ed  il  Ciampi  appoggiali  a  buone  autorità  la  produssero  siccome 
del  Poeta  pìstojese,  e  che  quale  componimento  di  Cino,  e  min  già  del- 
l'Alighieri, la  citano  il  Trissino,  ilQuadrio  ed  altroché  lo  stile  passio- 
nato si,  ma  verboso,  ne  persuade  appartenere  al  Cantar  di  Selvaggia, 
mentre  che  niun  dato,  niun  argomento  abbiamo  per  supporta  del 
Cantar  di  Beatrice,  perciocché  sulla  mal  sicura  fede  dello  veneta  ram- 
mentala edizione  la  riprodussero  il  Pasquali,  lo  Zana  e  il  Caranenli. 

Ma  a  togliere  ogni  scrupolo  che  nei  più  dubbiosi  polrsso  tuttavia 
restare, basterà  il  dircene  la  donna. della  quale  qui  si  piange  la  per- 
dita, si  e  Selvaggia  Vergiolcsi,  l'amorosa  di  Cino.Chcqitesta  donzella 
facesse  non  breve  dimora  alla  Sambuca  [Castello  piantalo  sugli  aspri 
monti  dell'Appennino  nella  Pistoiese  provincia,  ov'erasi  rifuggito  ftr 
le  cittadinesche  faiioni  il  dì  lei  padre  Filippo),  e  che  ella  poi  ri  mo- 
risse. Io  dicono  gli  Scrittori  della  Vita  di  Cino,  lo  dice  lo  storico  Pan- 
dolio  Arfaroli,  lo  dice  lilialmente  lo  stesso  Cino  nelle  sue  poesie: 
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Com'in  pntsai  per  il  monte  Appennino, 
Ore  pianger  mi  fece  il  bel  sembiante. 
Le  treceit  bionde,  e'I  dotee  tguardo  e  fine, 
Ch'Amar  con  la  sua  man  mi  poic  arante. 

Cino.  Son.LXXiX. 
Io  fui'n  sull'alto  e  tal  beato  manie, 
Ore  adarai  borianti»  il  tanto  sano, 
E  cadili  in  su  In  pietra,  ahimè  latto! 
Ore  roneila  pose  la  sua  frante. 

Cino,  Sem.  LXXV. 
Ora,  la  donni),  della  quale  nella  presente  Cantane  si  deplora  la  perdi- 
ta, non  si  dice  fonie  con  voraboli  chiari  e  precisi  morta  in  sugli  aspri 
monti  dell' Appennino,  lo  che  certamente  non  accadde  di  Beatrice, 
perche  morta  in  Firenze,  né  per  quanto  sappiamo,  della  lucchese 
Gen  Iucca? 

Oimi!  ratei  compiuto 
Di  ben  intra  natura, 
Condotto  fotti  luto  gli  aspri  metili, 
Bovo  t'ha  ehiuto  ohimi!  fra  duri  tasti 
La  Morie  ...  St.  HI. 

Qual  senso  pertanto  piil  naturale  e  più  vero  possiamo  dare  a  questo 
parole,  se  non  quello,  che  il  poeta  parli  della  morte  di  Selvaggia,  ac- 
caduta nel  tempo  della  ritirala  sua  del  padre  in  montagna?  Ad  esu- 
beranza d'argomenti  farò  osservare,  che  il  ritratto  della  sua  donna 
fatto  qui  dal  poeta,  4  pienamente  conforme  a  quello  di  Madonna  Sel- 
vaggia, fatto  altrove  da  Cino.  Nel  Sonetto  CUV  ei  dice  cosi: 
Treccie  mnformi  al  più  raro  metallo. 
Fronte  ipaciam,  e  tinta  in  fretea  neve. 
Ciglia  disgiunte,  teniiettt  e  Èrere, 
Occhi  di  earbon  ipcnto  e  di  criilallo; 
Gole  vermiglie,  e  fra  loro  interrano 
Nasa  nnn  motto  ronent-erfo  e  /ere. 
Denti  iti  perla,  e  parlar  faggio  e  gret», 
Labri  non  molto  gonfi  e  di  corallo; 
Mento  dì  pieciol  sparto  e  non  disleso. 
Gola  decente  al  piil  caro  monile, 
Petto  da  due  Sei  pomi  rirojpein. 
Braccia  tonde,  man  candida  e  lottile. 
Corpo  non  già  da  lutti  ben  inteso, 
Sem  le  belline  di  Seira  gentile. 
Sella  presente  Canzone  va  poi  delineando  l'immagine  della  «tee» 
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donna  coi  tratti  medesimi:  ci  va  piangendo  U  treccie  conformi  al  me- 
tallo il  più  raro: 

Oimi  tasso!  quelle  treccie  biande. 
Baile  qaai  riluciena 
D'aureo  eulor  li  pagai  a"  agri  m'orno; 
va  piangendo  le  gote  vermiglie: 

Oitai'l  fresco  ed  adorno, 
E  rilucente  viio; 

(  ìja  che  non  polca  dirsi  rii  Beatrice,  la  quale  avea,  siccome  rilevammo, 
un  color  pallido,  un  colore  di  perla];  va  piangendo  i  candidi  denti  e 
i  labbri  di  corallo: 

.   .    .  la  bianca  dm 

tra  le  rote  vermiglie  d'agni  tempo,  ce. 
Non  si  voglia  dunque  piii  togliere  a  Cino  ta  presente  Canzone  per 
darla  a  Dante,  cui  non  appartiene  per  cerio. 

CANZONE  XXIX,  Tal,  V.pag.  612. 
Voi  che  intendendo,  il  terzo  ciel  movete. 

La  presente  Canzone  è  la  prima  di  quelle  riportale  da  Dante  e  fo- 
mentate nel  suo  Comitu:  laonde  non  può  esservi  il  minimo  dubbio 
eolia  sua  originalità  17  .  Ciilanlu  I'A1\;1iì,tì  sì  rum  piagne  di  qncsla 
sua  iilosoiica  Canzone,  nella  quale  ci  narrò  l'origine  del  suo  secon- 
do amore,  vale  a  dire  dell'animi'  per  l.i  liiiKuln.  r)v  \,ù\,  r.in wi? .  11  - 
tarla  nel  Paradiso.  Canto  Vili.  v.  H7.  A  maggiore  inlelltgenia  della 
medesima  si  polri  leggere  il  Trattalo  II  del  Cornilo. 

St.  I,  v.  i.  Poi  che  intendendo,  cioè,  voi  angeliche  intelligenze, 
che  ce. 

Ivi.  v.  4.  Il  ciel  ec.  Inlendi:  11  eiW».  che  gira  per  rotlra  virtù  (che 
i  quello  di  Venere},  m'ha  trailo  nella  condizione  presente. 
SL  lì,  v.  2.  Un  soave  pensiero  ec,  cioè  il  dilettoso  pensiero  di  Bea- 
ti) Per  provare  l'orlginalili  di  quella  e  d' alcun' altra  Cantone,  l'Airi. 
Tahciie  (pae.  CCXX)  ricorre  all'in. .orila  o  del  Petrarca  o  del  Tjiwd  del 

liiamo  quella  di  D.mte  medesimo?  Può  affacciarli  forse  alcun  dubbio  sul- 
la sui  autenticità,  quando  D.inle  istewo  ci  nuoifesLi  esser  questa  opera 
■ai,  quando  ce  ne  ilii  lji  n,i  nini  i  scusi  più  as.:osi,  tulle  le  allegorie  le 
più  recondite?  Non  per  quelle  Ganzimi,  la  cui  leeitiiinità  era  cenissima, 
ma  per  quelle  più  pirtlcol.irrocnle,  quali  ermo  dubbie  ed  incerte, 
dotea  l' Arrivatene  impiegar  le  ine  indagini  e  te  ine  critiche  analisi 
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Irf'f,  il  quale  mi  portoni  a  eemlemplare  il  rtgno  de' Bruti  .ore  litro, 
ra  in  gloriti  quella  mia  prima  donna. 

Ivi,  v.  6.  C  anima  dieta:?  mot  ™' ffir( ,  cioè  me  ne  raglia  andare 
colà  are  te  ne  già  il  nonne  pernierò,  iti  mi  ha  parlato  di  sopra. 

Ivi,  v.  7.  Ora  apparìsre  chi  In  fa  f-qgire.  Intendi:  Ora  appirisee 
U  pernierà  del  filosofico  amore  intellettuale,»  quale  fa  fuggire  il  pri- 
ma dilettoso  pensiero  dell'amar  semuale. 

Ivi,  v.  fft  Qutili  mi  face  una  donna  guardare.  Intendi:  (>t«rf<i  nuo- 
to pernierà  mi  (a  guardare  ima  donna;  e  questa  era  la  Filosofia. 

Ivi.  v.  12.  gli  orchi  d'aia  donna,  cioè  h  di  mostrai  ioni,  come  di- 
chiara lo  «esso  lianle.  d'  e^sa  Filosofia. 

Ivi,  v.  ùlU  S'eglinon  teme  angoscia  di  soipiri.  Intendi:  Se  non 
leme  fatica  di  studio. 

St.  Ili,  v.  6.  Quello  pietoio.  cioè  quel  primo  pietoso  pensiero,  rhe 
avea  consolato  l' anima  del  noeta,  dolente  per  !a  perdila  di  Beatrice. 

Ivi,».  8.  che  tal  danna  gli  ride?  cioè  che  gli  o-chi  di  tal  donni  in- 
cori trnro  no  i  miei? 

Ivi,  v.  1 1.  gli  miei  pari.  Col  Cod.  Palatino  e  enn  altri  io  lederei 
piuttosto  te  mie  pari,  perche  c  l'anima  rhc  parla.  E  là  dau't'dwt 
le  mio  pari.V.nfenrtc  le  anime  libere  dalle  miserie,  e  riti  diletta-.ioni, 
e  dalli  volgari  costumi,  d'ingegno  e  di  memoria  dolale.  (Convito 
Tratt.  n,  cap.  XVI). 

St.  IV.  v.  3.  imo  tphiltl  d'amor  gentile,  eioè  un  pensiero  che  na- 
9»  dallo  «lidio  della  Filosofia. 

Ivi,  v.  Kit.  Ecco  Cancella  tua:  fa' che  li  piace.  Intendi:  fa'di  me  ciò 
eheruol,  ch'io  (t'anima)  san  divenuta  tua  ancella. 

St.  V.  v.  2.  fini  ragione,  nioè  tua  ragionamento,  tuo  discorso. 

Ivi,  v.  X  forte,  cioè  oscura.  Cosi  nel  Convito,  Tratt.  I.  cap.  IVr  e 
questa  senili  basti  alla  fortena  del  mio  argomento,  cioè  all'ojmrttó, 
come  bene  Inferocirò  il  Perticar!. 

Ivi,  v.  8.  diletta  mia  novella.  Parole  d'affetto  dirette  dal  poeta  alla 
Canionc. 

CANZONE  XXX.  Fai.  T.pag.  61*. 
,4mor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

È  questa  la  seconda  Cantone  del  Convito. nella  qualerAulore  pren- 
de a  dire  le  lodi  della  Filosofia, da  In!  simboleggi  ala  sotto  l'immagine 
dì  bellissima  femmina.  Dante  la  ricorri»  pure  nel  Purgatorio  Canto  11, 
t.  112.  e  la  citò  nel  Trattato  del  Volgare  Idioma,  lib.  II,  cap.  VI. 

St.  I.  v.  2.  della  mia  donna.  Ricordo  al  Lcllorc,  che  questa  donna, 
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nitrito  del  secondo  umore  di  Dante,  si  o  la  Filosofìa,  che  l'amore  per 
essi  è  lo  studio,  gli  occhi  sono  le  dimostrazioni,  il  riso  te  persuasioni 
ce  A  maggiore  intelligenza  de' mistici  sensi  della  Canzone  presente 
può  leggersi  il  Tratl.  111.  del  Convito. 

Ivi,  v,  6.  efte  alenila  e  che  lo  tenie.  Ascollare,  quanta  alle  parole, e 
sentire  quanta  alla  dolcezza  del  tuono  (Confilo  TralL  HI,  cap.  HI). 

Ivi.  >.  9-13. 11  senso  dì  questi  versi  e  cosi  da  Dante  dichiarato: non 
pure  a  qnclln  che  Vintelltlta  non  lottimi,  ma  eziandio  a  quella  che 
io  intendo,  «iflieltnfe  non  sono  a  parlare,  perocché  la  lìngua  mia  non 
idi  tanta  facondia,  che  dir  pana  ciò  che  nel  pernierò  le  neragiana. 
(loc.  cit.  cap.  IV.]. 

Ivi.  v.  li  c  15.  Intendi  Pero  it  quelle  mie  rime.  le  quali  tratteran- 
no delle  lodi  di  aia  Maiafia,  non  «ranno  porr  ali allena  del tuhicU 
la,  re  n'accagioni  ee.  A  tutta  ragione  il  Monti  biasimò  gli  Accade- 
mici ed  il  Biscioni  dell'avere  invece  ili  tntreran  letto  interran, dando 
al  verlx)  interrare  il  significato  metaforico  d'imÈra/inre.  mentre 
quell'antico  interran  non  e  che  un  idiotismo  e  uno  storpiamento  d'in- 
rrer<m  o  enfremn.  Altri  testi  leggono  entrarmi,  ma  la  prima  lezione 
è  da  preferirsi. 

St.  II,  v.  I.  il  Sol  che  tulio  il  mondo  gira,  secondo  il  sistema  To- 
lemaico e  Arisluleliro,  (Mmiineiiirtile  adnttnln  rei  serolo  rli  Dante. 

Ivi,  V.  5,  Ogni  iniettato  di  lami,  cioè  ogni  intelligenza  del  terzo 
Ciclo. 

ivi,  >.  6.  gai,  quaggiù  in  terra. 

Ivi,  i.  il.  il  dimando,  la  domanda:  olire  di  quello  che  chiede  no- 
stra natura. 

St.  IH,  v.  2.  in  Angela  che  'I  cede,  cioè  in  Angelo  che,  stando  in 
cielo,  vede  Dio,  indicato  per  la  virili  divina  ne!  verso  antecedente. 

Ivi,  v.  3.  Per  donnei  gemile  intende  qui  Dante  la  nobile  anima 
d'ingegno,  e  libera  nella  sua  propria  potestà  (Conv.Tr.HI.cap.XIV). 

Ivi,  v.  S.  Si  dichina,  discende. 

Ivi.  v.  11.  Vn  Angelo  dal  ciclo.  Leggisi  piuttosto  Uno  spirto  del 
elei,  come  portano  alcune  slampe  e  varj  Codici;  perciocché  quando 
Dante  nel  Convito  (Tratt.  Iti.  Cap.  VII)  dispiega  ciò  ch'egli  ha  qui 
inleso,  dice:  un  pensiero  d'Amare,  il  quale  io  chiamo  tpirito  cele- 
tifai*. 

Ivi,  v.  ull.  Intendi:  IWtW  la  donna  [da  evi  la  feienoitra  e  aiu- 
tala), fu  ordinala  foie  ab  etemo.  Secondo  quel  pa»o  dei  Prov.  8,  23: 
ab  aelerna  ordinala  inni. 

St.  IV,  v.  G.  vn  fragil  rito,  una  dehole  vista,  un  debole  occhio. 
■Si.  ulL  I  primi  quattro  versi  di  questa  Stanza, 


250  ILLUSTRAZIONI 
Cancan»,  e' par  che  tv  parli  controre 

Al  dir  d' una  tortila  che  tu  hai; 

Chi  qaisla  donna,  chi  tanfumil  fai,  , 

Qutlla  la  chiama  fera  e  disdegnosa, 
fecero  credere  al  Dionisi  (  Il  quale  acremente  sostenne,  che  Dante, 
morta  Beatrice,  non  prosasse  più  per  femmine  passione  alcuna  ),  die 
volessero  accennare  la  Canzone  Così  ntl  mio  parlar,  e  quindi  che  pur 
questa  trattasse  argomento  filosofico.  Ma  che  il  poetico  componimen- 
to, a  cui  quelle  frasi  alludono,  sia  non  già  la  Canione  dal  Dionisi  vo- 
luta, ma  la  Ballala  Voi  che  tapete,  lo  vado  provando  nelle  illualra- 
lioni  alla  Ballala  medesima:  c  che  la  tortila  della  Cantone  presente, 
quella  tortila  che  parla  in  un  modo  contrario,  sia  una  Ballala,  e  non 
gii  una  Canzone,  lo'mauifesta  Danle  medesimo  nel  Contilo,  TratL 
III,  cap.  IX,  e  cap.  X.  Quindi  per  questa  parte  non  ticn  punto  a  di- 
struggersi quello  che  intorno  la  Canionc  Co»!  nei  mio  portar  ho  già 
detto,  vale  a  dire  eh1  essa  parli  d' un  amor  sensualo. 
Ivi,  v.  8.  la  tlella,  cioè  il  Sole,  così  chiamalo  per  antonomasia. 

CANZONE  XXXI,  Tal  V.pag.  CI7. 
Le  dolci  rime  d' amor  eh'  io  eolia. 

In  questa  Durane,  ch'i  la  lena  ed  ultima  de!  Convito,  tratta  il 
poeta  della  vera  Nobiltà.  Daniela  dichiarò  in  ogni  sua  partenel  Trat- 
talo IV  di  quella  sua  filosofica  Opera  (8). 

SL  I,  v.  1.  e  segg.  Comincia  il  poela  dicendo,  che  e  costretta  a  la- 
sciare le  dolci  rime,  cioè  le  dolci  maniere,  le  pacate  persuasioni,  per- 
chè la  sua  donna,  la  filosofia,  non  vuole  per  adesso  ragionare  rei  fred- 
di argomenti  lodici,  ma  tuonare  colle  rampogne  e  colle  invettive,  ri- 
provando il  giudizio  falso  e  vile  dei  vanitosi  e  del  superbi  ce. 

Ivi,  v.  12.  Valore.  Qui  li  prende  quoti  po'enia  di  natura,  antro 
bontà  da  quella  data  { Con».  Tratt  IV,  cap.  II.) 

(8)  Hiesee  affatto  iniililc  e  inconcludenti  qnello  che  d  ice  l' Arri  salirne 
lemuri  re.  pag.  CCXXXM1),  cioè  die  i  semi  della  filosofica  Carmine  U 
dolci  rime  sono  consentanei  agli  espressi  nella  prosa,  del  Convilo,  ove 
lesesi  che  la  stirpe  min  fa  uniti i i  le  sin^il;iri  persuiie,  ma  le  singolari 
jwrsnne  fiinnn  nobile  ]>  stiri*,  iiiquautorliè  il  Tratl.  IV  del  Convito  fu 
scritto  apposi lamen le  dall'Alighieri  per  dispiegare  i  filosofici  semi  di 
quel  suo  poetico  componi  meo  io.  Era  dunque  lin  naturale  che  i  senti- 
menti delia  puesia  dovessero  essere  consentanei  ■  quelli  della  prosa,  su- 
Li  i  athè  questa  era  un  coni  mento  a  quella. 
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Iti.  v.  13.  gentile,  cW  nobili.  Cosi  il  poeta  poco  oppresso  adopera 
il  rotatolo  gtnUlaxa  siccome  equivalente  di  nobiltà. 

Ivi,  v.  18. 19.  chiamo  quel  Signore,  ch'alia  mia  doma  negli  oc- 
chi dimora,  cioè  chiamo  la  verità  che  tia  meco',  la  quale  i  quel  Si- 
gnore, che  negli  occhi,  cioè  nelle  dimostrazioni  della  Filotofia,  dima- 
ra(Tr.  IV,  cap.  II). 

Ivi.  v.  ult.  Pcrch' ella  di  te  tteua  t'innamora,  Perocché  essa  Filo- 
eofia  si  medesina  riguarda,  quando  appariiee  la  bellezza  de  gli  occhi 
tuoi  a  lei;  che  è  a  dire,  che  f  anima  filotofaale  non  solamente  con- 
templa eoa  reritd,  ma  ancora  contempli  il  tuo  contemplare  mede- 
,imo  (Ivi). 

St.  Il,  v.  1.  Tale  imperò,  che  ce.,  cioè  tale  regnò,  tenne  impero,  il 
quale  et.  Intende  qui  Dante  di  Federigo  dì  Svevia  Imperatore  nel 
secolo  XIII. 

Ivi,  v.  3.  antica  poitmian  a™  opere,  cioè  antico  possesso  di  ricchez- 
ze, o  come  dice  Dante  nel  Comcn  lo,  antica  n'eefte:io. 

Ivi,  v.  i.  Con  reggimenti  belli,  cioè  con  belli  coitomi,  belli  nel  par- 
lare e  r.i^li  atti  bene  ordinati. 

Ivi,  v.  7.  E  e  ultima  particola  della  scnlenia  dell' Impeutor  Fede- 
rigo ne  tolse,  cioè  i  Sei  costumi. 

Iti,».  30.  ferra,  lo  sbaglia. 

Ivi,  v.  ult.  che  é  morto  e  ra  per  'erra.  Intendi:  che  ha  cessalo  d'es- 
ser uomo,  e  va  qua!  bestia  aggirandosi  sulla  terra. 

SI.  HI,  v.  5-8.  Intendi:  Slmilmente  andò  errato  quegli  che  tenne 
impero  (cioè  Federigo  di  Svevia  nominato  di  sopra),  poiché  prima 
pone  il  falso,  e  quindi  procede  con  errare  et. 

Ivi,  v.  1 1.  Perocché  pili  son  di  lor  natura.  Ed  essendo  vili  ne  vie- 
ne ebe  per  loro  villi  sono  contrarie  a  nobiltà.  E  qui  t'intende  viltà 
per  degeneratone,  inora  (e  alla  nobiltà  l'oppone  (Trall.  IV,  cap.  X). 

Ivi,  v.  ult.  per  lor  discorrimento,  pel  loro  dileguarsi,  figurata  meli- 
la per  la  loro  perdita. 
SI.  IV,  v.  5.  par  che  s' offenda,  par  che  ai  confuti  di  per  se  stessa. 
Ivi,  v.  9,  IO.  Ancor  tegue  . . . .  che  tiam  tulli  gentili  rnxer  villani. 
Cosi  disse  Boezio; 

Omne  nominimi  gentil  in  Icrris 
Simili  turgit  ai  ortu: 
Vnus  enim  pater  est, 
Vnus,  qui  cuncta  ministrai: 
tfortolei  igitur  cunctot 
EdU  nobile  germcn,  eie. 
Ivi,?,  15.  1  lor  diri,  cioè  i  loro  parlari,  i  loro  discorsi,  essendo  diri 
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il  plurale  della  voce  dir»,  considerala  siccome  nome.  Anche  nel  Son. 
XXXIV  l'Alighieri  disse 

A  danno  mitro  e  detti  nostri  diri. 
Si.  V,  v.  1.  Che  nobiltà  vien  da  virtù.  Cosi  Giovenale,  alla  cui  au- 
forili  puro  appoggiasi  Dante  nel  relativo  commento,  cantò; 
Nobilitai  tota  est  atque  mica  virtas: 
Paulia  tei  Coma  sei  Dnaui  moribut  tao: 
Uot  ante  effigia  majorum  pone  funnim; 
Pracecdant  ipsai  UH,  te  cornute,  rirgat,  eie. 
Eguali  sensi  espose  Cicerone  nel  lib.  Ili  %.  7.  ad  Herenniura. 

Ivi.  v.  6.  Vn  alito  eligente,  lo  guai  dimora  in  meo  solamente, 
vale  a  dire,  l'abitudine,  acquistala  coli'  esercì  ito.  di  fuggire  gli  estre- 
mi ebe  sono  sempre  viziosi,  e  di  attenersi  al  giusta  meno:  secondo 
l'antico  dettalo,  in  medio  toniìstit  virivi. 

ivi,  v.  15.  ch'ai,  eh'emo,  cioè  cht  tono,  modo  che  si  conserva  an- 
cora fra'nojtri  contadini. 

St.  VI,  v.  A.  e  eonwrjo,  cioè  al  contrario,  viceversa.  È  un  latini- 
smo, ed  uno  di  quegli  avverbj.  i  quali,  come  e  contrario, ciappolilo, 
ab  alterno  ee.  erano  dai  nostri  antichi,  e  più  particolarmente  dai  pro- 
satori, intromessi  nelle  loro  scritture  volgari.  Così  Matteo  Villani; 
esempio  di  mirabile  carità  intra  padre  e  figliuolo,  ed  e  romeno. 
Ivi,  v.  5.  in  età  novella,  cioè  in  persone  d'eli  giovanile. 
Ivi,  ».  9.  ii  perso,  color  turchino. 

Ivi,  v.  12, 13.  nessun  si  vanti,  dicendo- per  ischioUa  finn  con  lei. 
cioè  eolla  nobiltà;  imperocché  Qui  geni"  laudai  suum.atiena  laudai, 
Seneca;  ed  Ovidio  Et  genia  ctproaixa  et  qaae  non  fecimia  ipsi,  Yix 

Ivi,  v.  15.  fuor  di  i»«if  rei,  fuori  d'ogni  colpa.  Beo  per  reato,  co- 
me nel  Poema  InC  IV.  40:  Per  lai  difetti  e  non  per  altro  rio  Semo 
perduti;  e  Purg.  VII,  7:  l'.on  Firaiiio,  e  per  mirallro  rio  Lo  del 
perdei. 

Ivi,  v.  oli.  ben  posta,  cioè  disposta  in  ogni  suapHrtcperfcllamente, 
Ivi,  v.  7.  acconcio.  Le  altre  edizioni  hanno  adorna,  che  a  me  sem- 
bra leiione  migliore,  abbenchè  il  Trivuliio  nelle  Koleal  Cunvitodica 
essere  da  preferirsi  l'altra  leiione.  In  ambedue  i  casi  questa  voce  è 
peraltro  adoperala  non  come  nome,  ma  come  verbo,  e  nel  significalo 
di  ornare,  abbellire. 
Ivi,  v.  12.  tenctta,  vccchiciu. 

Ivi.  v.  15.  delr  altrui  prode,  dell'  altrui  prò,  dell'  altrui  militi. 
St.  ull.,  v.  1.  Contro  gli  erranti,  mia,  tu  te  n'andrai,  cioè  a  mia 
Cantone,  tu  le  n'andrai'  conlra  coloro  che  som  in  errore. 
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Ivi,  v.  3.  la  donna  noifra,  la  Filosofia  morali. 
Ivi,  y.  4.  0  tuo  metti*,  il  tao  officio. 

Iti,  v.  ulL  dtlt  amica  wilra,  cioè  della  vera  Nobiltà,  amica  della 
Houle  e  della  Virtù. 

CANZONE  XXXII.  Voi.  V.pag.  622. 
A'on  tpao  che  giammai  per  mia  toltile. 

Nelle  antiche  stampe  delle  Liriche  di  Dante  non  si  rinvieneqnesta 
Canzone.  Cui  nume  di  lui  fu  stampala  nell'edizione  di  Rovella  1823, 
■Mila  quale  si  dà  la  notizia  che  fu  balla  dal  Cod.  7767  della  R.  Bi- 
blioteca di  "acini.  Conforme  a  quel  testo,  che  presenta  una  lezione 
assai  lacera  e  guasto,  fu  riprodotta  dal  Ciardctli  nel  Voi.  V  della  Col- 
lezione presente:  ina  essa  non  e  dell' Alighieri.  Non  solo  non  ritrovasi 
nelle  antiche  edizioni,  ed  in  quelle  piti  recenti  del  Pasquali,  dello 
Zatla,  del  Camnenli.  ma  neppure  nei  tanti  Codici  che  io  ho  esami- 
nati. Se  chi  ordinò  1"  edizione  Roiellana  avesse  gettalo  l'occhio  alme- 
no sull'edizione  delle  Rimedi  Cino,  procurata  dal  Ciampi  hi  Pisa  nel 
1813;  o  almeno  avesse  consultala  la  Raccolta  dei  Poeti  del  primo  se- 
Colo.  Firenze  1816,  e  quella  delle  Itime  antiche  toscane.  Palermo 
1817,  non  sarebbe  caduto  nel  grave  abbaglio  di  reputare  inedito  e  di 
Dante  quello  che  già  era  edito  e  di  Cino.  E  di  Cino  infatti  dobbiamo 
dirla,  non  solamente  perchè  trovasi  in  tutte  le  edizioni  del  Canzonie- 
re  di  lui  e  in  parecchi  Codici,  come  nel  Laurcnziano  49  Plut.  Winon 
solamente  perchè  vedesi  siccome  di  Cino  citata  dal  Trissino  e  dal 
Quadrio;  non  solamente  perchè  per  lo  stile  apparisce  essere  del  pi- 
stoiese poeta;  ma  perchè  questa  Canzone  (  nonostante  che  nella  Rac- 
colta di  Firenze  sovrastala,  Voi.  I  pag.  io*,  e  nell'altra  di  Palermo 
1817.  Voi.  I.  pag.  2HO,  stia  col  nome  di  Noflb  d' Oltrarno),  ma  per- 
chè, io  diceva,  dall'  istesso  Dante  Alighieri,  cui  fu  senza  temn  dato 
probabile  attribuita,  vedesi  citala  nel  Volgare  Eloquio.  lib.  II,  cip. 
V,  non  già  come  sua,  ma  precisamente  come  cosa  di  Cino  da  Pistoja. 

Se  l' istesso  Dante  ne  certilica,  che  la  Canzone  è  di  Cino.  resterà 
inutile  un  altro  argomento,  che  potrebbe  dedurai  da  qu eli' avverte™* 
intorno  la  Rimalmcizo,  fatta  già  per  la  Conz.  XXIV,  e  che  potrebbe 
farsi  pure  per  questa,  perciocché  qui  pureèsfoggiodprimeintermedie. 

CANZONE  XXXIII.  Voi  FI,  pag.  SI. 
V  alta  vini  che  li  ritraile  al  ciclo. 

Questa  Canzone,  in  cui  si  pùnge  la  morte  dell'I tnpciilore  Arrigo 
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VII.  pubblicata  col  nomo  di  Dante  da  chi  diresse  la  trascurala  venda 
ed i [ione  tic]  1518,  fu  riliutata  da  tulli  i  successivi  editori,  perchè  ri- 
conosciuta appartenere  a  Cino  da  Pisluja.  Non  si  rinviene  nè  nella  c- 
dizione  Ginntìna,  nè  nei  molti  Codicidellelirichedi  Dante  dame  con- 
sultati; e  il  Quadrio  nel  Voi.  II.  P.  II  della  Sua  Storia  citandola,  mostra 
teuerla  di  Gin»  piuttosto  che  di  Danle.  Ed  infoili  per  poesia  dì  Gino 
la  tenne  FausLrno  Tasso  inserendola  nella  sua  ediilone  delle  Rimo 
di  quel  poeta,  e  per  poesia  di  Cino  la  tenne  pure  il  Ciampi,  riprodu- 
cendole nella  Raccolta  dello  II  ime  del  pistaicsetiiureconsulto.  ÀI  giu- 
dizio di  questi  editori  noi  dobbiamo  piena  mente  assentire,  ritenendola 
per  cosa  dì  Cino,  c  rifiutandola  siccome  di  Dante,  perciocché  lo  stile 
esclude  affatto  la  possibilità  che  al  nostro  poeta  appartenga. 

CANZONE  XXXIV,  Voi.  VI.  pagi.  S* 
Poret'a  eft'  io  ho  perduta  ogni  speranza. 

Nelnum.  69  dell' Antologia  [Settembre  1826)11  Sig.  Prof.  Carlo 
Wilte  pubblici)  corredata  d' illustra  ciurli  la  presente  Cantone  Pruda 
ch'io  ho  perdala  et.,  la  quale  egli  avea  traila  dal  Cod.  CXCI  della 
Marciana  di  Vcneiia.  Nel  pubblicarla,  ei  non  la  diede  già  come  ine- 
dita, perciocché  sappiala  impressa  nella  Veneta  edizione  del  f SIS, 
nell'aggiunta  di  Rime  posta  dal  Corbinclli  appresso  la  Bella  Mano 
-del  Conti,  e  nel  Giornale  Arcadico  (Voi.  XXXVII,  Roma  18-22).  qui- 
tì  stampata  per  cura  del  Cav.  Tamhroni.  ma  la  diede  siccome  mi- 
gliorata d'assai  nella  teiione,  e  siccome  appartenente  a  Dante  Ali-, 
ghieri. 

Vuoisi  dal  Wilte.  che  il  poeta  esule  dalla  patria  pianga  in  questa 
Canzone  la  morie  dell'Imperatore  Arrigo  VII,  e  che  diriga  le  sue  pa- 
role a  Firenze,  rappresentala  sotto  figura  d'amala  donzella,  ariveder 
la  quale  ei  dice  con  rammarico,  non  poter  più  pervenire,  dappoiché 
Morte  culi'  involare  quel  suo  benigno  Signore  ha  pure  involato  ogni 
sua  più  cara  speranza.  Noi  pero  non  conveniamo  punto  col  Wilte, 
che  io  Canzone  debba  appartenere  a  Dante  Alighieri.  1.  perrhè  per 
attribuirla  al  nostro  poeta  nissun  dato  probabile  abbiamo;  2.  perchè 
Dante  non  ha  mai  simboleggiato  Firenze  sotto  figura  di  donna; 
3.  perchè  nella  presente  Canzone  non  si  dirigono  le  paroles  femmina 
simbolica,  cioè  a  dire  a  città,  si  bene  a  femmina  in  carne  e  in  ossa; 
A.  perche  le  circostanze,  alle  quali  fa  allusione  la  Canzone  presente, 
non  corrispondono  punto  a  quelle  della  vita  di  Dante;  5.  perchè  i 
mi>li.  le  frasi,  lo  stile,  l'andamento  (e  quest'è  la  chiare  principale) 
non  ««io  i  proprj  del  Cantore  di  Beatrice,  e  perchè  in  essa  non 
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riscontrasi  quel  nerbo,  quell'evidenza,  quell'energia,  che  sempre 
tara  Iteri  inno  la  Musa  Dantesca. 

1.  Se  la  Cantone  sia  col  nome  di  Dante  nell'cdizion  Veneziana  del 
1518,  ediiione  che  più  volte  ho  dello  non  meritar  Tede  nessuna,  nella 
Bella  Mano  peraltro,  c  nel  Giornale  Arcadico  sta  col  nome  di  Sen- 
nuccio  Del  Itene  o  Benucci.  A  ciò  dchbesi  aggiungere,  che  i  Giunti 
nella  loro  accurata  edizione  del  1527,  e  tulli  i  successivi  editori  del 
Canzoniere  di  Dante,  non  fecero  ad  «sa  luogo:  che  nel  Codice  Ma- 
gliabechiano  1192,  nel  Marciano  292,  nel  Riccardiano  1100,  nel  Va- 
licano 3213.  nel  Gbigiano  580,  nei  Laurenziani  W  Plut.  40  e  37 
Plut.  90,  ed  in  varj  altri,  riscontrasi  non  gii  rol  nome  di  Dante,  ma 
con  quello  di  Sennuccio:  e  che  ne' molli  Codici,  da  me  consultati, 
contenenti  Rime  liriche  dell'Alighieri,  non  l'ho  giammai  ritrovata. 
Pussiamo  altresì  rilevare,  che  il  Corbinelli  nel  pubblicare  colla  Bella 
Mano  del  Conti  altre  rime  di  varj  antichi  poeti,  si  valse  dell'autorità 
di  due  Codici,  l'uno  del  Sadolcto  proveniente  da  Roma,  l'altro  di 
Mons.  Bernardo  Del  Bene  nepolo  di  Sennuccio,  proveniente  da  Avi- 
gnone, ove  credesi  aver  Sennuccio  terminato  i  suoi  giorni;  oche  pure 
il  Tambrouì  nel  riprodurre  alquanto  più  corretta  la  presente  Canzo- 
ne, non  dubitò  punto  che  non  fosse  di  quel  poeta,  cui  fu  da)  Corbi- 
nelli attribuita.  Questi  inoltre  si  trova  che  in  un  esemplare  delta 
Bella  Mano,  da  Ini  postillato  e  trovato  in  Padova  nella  Biblioteca  di 
S.  Giustina  cosi  dice:  „  i  da  sapere  che  la  Canzone  Patria  ch'io  ho 
„  perduta  te.  si  vede  fra  certe  di  Dante,  a  lui  falsamente  attribuite  in 
„  un  piccoli)  libretto  stampalo  a  Venezia  nel  1518  „.  Nissan  dato 
storico  o  bibliografico  abbiamo  dunque  per  poterla  a  Da  ni  e  altri  bui  re, 
giacche  le  autorità  d'una  trascurata  edizione,  qual'e  la  veneta  de) 
1518,  e  d'un  Codice  del  seo.  XVI,  qual  è  il  CXCI  della  Marciana, 
sovra  cui  il  Willc  si  fonda,  non  possono  essere  di  peso  nessuno. 

2,  Lo  slesso  Witle  è  costretto  a  confessare  (9)  che  la  personificazio- 
ne d'  una  città,  secondo  la  quale  Firenze  si  nominerebbe  Madonna, 
è  strana  e  fuor  di  costume.  Ma  non  possiamo  limitarci  soltanto  a  que- 
sto:  dobbiamo  altresì  dire  che  ella  è  cosa  affatto  improbabile.  Spe- 
cialmente per  rispello  a  un  poeta,  quale  si  fu  l'Alighieri.  Io  non  so 
vedere  nessuna  ragiono,  per  la  quale  Dante,  scrittore  si  libero  e  si 
disdegnoso,  potesse  esser  costretto  a  velare  i  suoi  sensi  solto  figura 
d' ttn'  allegoria  si  inusitata  e  si  oscura,  ascondendo  nel  vocabolo  Ma- 
donna, la  sua  patria  Firenze,  e  convenendo  un  nobile  componimen- 
to) Neil'  Articolo,  de]  quale  ho  follo  parole  alla  no»  f,B  delti  Wwif 

lazioue,  e  del  quale  riporterò  un  brano  un  poco  più  solto. 


Io  in  una  bassissima  nenia.  Anzi  negli  altri  suoi  scrìtti  io  trovo  argo- 
mento di  lutto  il  contrario;  perciocché  io  veggo  che  nelle  Rime  lin- 
eile, nel  Convito,  nelle  Egloghe,  nelle  Epistole,  nella  Commedia,  ed 
ovunque,  Danto  la  ricordò  sempre  pel  proprio  di  lei  nome;  e  se  tal- 
volta le  die  i  titoli  di  Lorna,  di  Volpicela,  di  Vipera,  ciò  fu  a  modo 
d'epiteto,  ne  si  troverà  clic  l'abbia  giammai  con  continuata  allego- 
ria simboleggiala  sullo  il  nome  di  donna  o  madonna.  Quindi  per 
questo  lato  non  regge  in  nessun  modo  la  suppostone  del  Witte. 

3.  Che  poi  in  questa  Canzone  si  parli  non  già  di  femmina  allego- 
rica, ma  di  donna  vera  e  reale,  lo  palesano  ad  evidenti  quei  versi 
della  Stanza  V, 

0  erudii  motti  e  prava, 

tome  m'hai  lolla  '(  dolce  intendimento. 

Vi  ririder  la  più  bel  piacimento 

Che  mai  formane  naturai  potenzi 

In  donna  di  rafaaa. 

La  coi  bellezia  è  piena  di  viriate; 
e  gli  altri  del  Co  minialo, 

Consoli,  tu  le  n' andrai  dritto  in  Toscana 

A  qntl  piacer,  che  mai  non  fu  'l  più  fino. 
Imperciocché  per  rispetto  ai  primi,  non  possiamo  suppone  il  poeta  si 
stravagante  da  voler  simboleggiare  una  città  materiale  sotto  l'imma- 
gine della  più  virtuosa  e  leggiadra  creatura,  cui  potesse  mai  formare 
naturalo  potenza,  ch'èquanlodirearcoppiamcntu  sessuale^  per  rispet- 
to ai  secondi,  il  vocabolo  piatire  [siccome  nella  Slama  11,  v.  fi.  ()0)) 
non  altro  significa  che  la  leggiadria,  la  venustà,  la  bellezza  del  car- 
nale oggcllo  che  si  ama.  Quindi  anche  per  questa  parte  chiara- 
mente s'appalesa  l' in  sussi  slcnza  dell'allegoria  fantasista  dal  novello 
editore. 

4.  Si  crede  dal  Wilte.  sìccom'ho  detto  in  principio,  che  in  questa 
Canzone  il  Poeta,  cacciato  dalla  sua  patria  tino  da  più  di  due  lustri, 
pianga  la  morte  dell'Imperatore  Arrigo  VII:  e  che  deplori  la  sua  scia- 
gura di  non  poter  ritornare  in  Fìrenic.  essendo  morto  colui  che  do- 
vea,  armata  mano,  ricondurrlo.  Ma  nella  Canzone  non  t  la  più  leg- 
giera parola,  che  possa  autoriizare  a  dire,  che  il  poeta  parli  d' un  esi- 
lio coatto:  il  poeta  non  accenna  in  essa  che  una  volontaria asscnza:in 

(in)  Ecco  altri  tre  esempi  nt"a  ,DCC  piacer*  nel  significato  di  leepii- 
irìt,  venusti,  Iwlleyii.  Amar  mi  prese  del  costui  piacer  sì  [irte.  Inferno 
Cinto  V,  y.  tal.  Piacer  di  formo,  dal»  per  nalara,Rim.  Ani.  San  Mulli 
T olendo  dir.  E  remi»  Ijo  tuo  cor)  a  servir  nuovo  piacere,  Dante,  Suo.  Ili 
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essa  nuli  ilice  altro  so  non  che  i  scer  vulonUriametile  partito  da  mici 
chi:  egli  ama;  dice  non  averi;  abbandonato  I'  amala  se  non  |«r  ritor- 
na re  con  maggior  pregio  e  con  maggiore  grandezza,  Eiii-cdOM  il  l'ot- 
ta, per  In  morte  ilei  Personaggio  eh*  si  s'era  messo  a  seguire,  viilesi 
venir  meno  la  spira iiia  (li  ritornare  presso  l'amala  diurna  ncH'ui.ii- 
revo'e  guisa  ch'egli  avreiilie  voliilo  cosi  egli  ilice  efie  la  sventura  gli 
ha  precluso  la  via  ili  ritornare  a  lei.  Si  voglia  per  on  poco  por  inculo 
BÌ  principali  passi,  nei  quali  il  Poeta  parla  della  dileguiti  Iptnnu 
del  suo  ritorno  c  della  sua,  comunque  tossesi,  motivala  assenza,  ed 
apparirà  la  ragionevolezza  delle  nostre  ri  11™ inni,  liccolit 

.    .   .    .  Vmlana  m'ha  chinia  la  via 

Per  la  71111/  concerna. 

Ch'io  rUornatsi  al  rostro  ulln  calore  —  St.  I. 

Quella  tperansa,  clic  mi  fe'  lontana 

Val  l'i.afra  iti  piacer,  eli' 01/nor  più  pince. 

Mi  i  i  falla  fallaci 

l'trmuld  morte  ....    Si.  II. 

(Amor)  IT  arra  firaincam  emtotami  in  ime,-. 

Per  cornigli»  veratt 

Fermò  la  mente  (mia)  mitcra  e  mendica 

.1  farmi  usar  dilellota  fatica. 

l'er  aeouistare  onor  mi  ft  partire 

Da  coi  pie»  di  deliri. 

l'er  ritornar  con  prci/ia  c  in  pi  A  y  anJeaa .  Ivi. 
Qui  ildllljlu;  senza  «lenii  1  ehi  me  il'a!!i-r;nrin  il  ire  il  piieta.che  l'avversa 
Knrluna  gli  ha  chius.i  la  via  di  poter  ritornare  all'alio  va  loie  della 
sua  donna;  dice  che  fu  la  speranza  quella  che  il  fece  allontanare  da 
quel  vago  sembiante  che  a  lui  sempre  più  piare:  ilice  clic  Amore  iili 
uvea  promesso  ruiisi ■l.-irln  appii'im.  tei  mainili  I.i  sua  piivcra  mente. vale 
a  dire  in  ducer  ilo  tu.  mi  usati;  iti:  a  liilie.i.i-lie  .niellile  («luto  arrecargli 
■Ideile.;  a  che  lo  stesso  Amore  si  fu  quegli  eliti  il  feri'  da  lei  partire 
rulla  tidnein  la  più  granile  ili  pniiT  riiuniarc  in  uuu-;ior  pregio  11]  in 
maggiore  grandezza.  I'.  Dante  .-i  ingiustamente  rar  ialo  dalla  sua  pj- 

quclla  clic  lu  fece  da  lei  lontaim  ?  che  fu  Anime  lineali  che  l' indusse 
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nd  allontanarsi  da  Firenze?  die  fu  l.i  brama  di  grandezze  e  d'onori 
quella  che  gli  foce  lasciare  la  patria?  Nò  per  certo:  impcrci occhi  se 
Dante,  morto  Arrigo,  rimesse  alquanto  della  sua  fiera  rancura,  non 
srese  però  giammai  a  bassezza  e  a  vilià,  tanto  che  possa  ritenersi  per 
suo  questi)  componimento,  il  quale  non  altro  che  un'insipida  nenia 
verrebbe  ad  essere,  quandoché  in  esso  fosse  veramente  l' allegoria  dal 
WilU  voluta. 

Non  essendovi  pertanto  alcun  dato  per  attribuire  questa  Canzone 
alt' Alighieri,  cade  di  per  se  strato  il  supposto  che  sia  in  essa  un'  al- 
legoria a  Firenze.  11  poeta  che  la  dettò,  chiunque  egli  fossesì  sembra 
che  amasse  donna  di  alto  lignaggio,  e  che  partisse  dal  suo  loco  (natio 
per  seguire  un  Personaggi]  eliminile,  sperando  acquistare  onori,  ric- 
chezze, dignità,  e  quindi  ritornare  pi  il  degno  dell'amore  di  quella: 

Stffuii'l  Sifjnor,  che.  s'egli  è  unm  the  dica 

Che  foni  mai  net  ninnilo  il  miglior  Siri, 

Lai  itetlò  par  mentire.  —  St.  II. 

....  ragione  e  buon  roter  mi  moine 

A  seguitar  Signor  cotanto  raro  .... 
Vammi  a  lui  fìggendo  il  ino  controra.  —  St.  III. 
Ed  ammesso  per  un  momento,  che  in  questi  versi  si  parli  d'Arrigo; 
siccome  d'altronde  sembra  in  essi  accennarsi  la  circostanza  che  il 
poeta  roncomilas^  il  personaggio  medesimo;  come  potremo  farne 
r applicazione  all'Alighieri,  il  quale  abbenche  lutto  sì  desse  al  par- 
lito  Imperiale,  non  segni  personatmenle  Arrigo  in  tutta  la  di  lui  ita- 
lica peregri naiion e,  ma  soltanto,  no  pifi  ch'una  volta,  s'andò  ad  in- 
chinarlo? E  volendo  concedere  lutto  quello  che  il  Witle  pretende,  c 
volendo  pure  ammettere  che  Dante  seguitasse  ognora  Arrigo,  e  gli 
stesse  inai  sempre  a  fianco,  come  mai  il  poeta  alla  morte  d:  quel 
Principe,  successa  a  Buon con vento  sul  confine  della  Provincia  Sano- 
se  presso  agli  Stali  del  Papa,  pntea  dire  ch'eì  trovavasi  rispetto  alla 
Toscana  in  paese  srlli'tili-miiiil',  iyn :i -iri" erri  lutili  all'opposto? 
firn:™,  fu  (e  n'andrai  drillo  in  Toscana 

A  qoel  piacer,  che  mai  non  fu  'l  più  fino; 

E  fornita  ti  cammino, 

l'ietosa  conta  il  mio  tormento  fiera: 

Ma  prima  che  fu  poni  l.unigiana 

Ritrarcrai  il  Marchese  Franrtsehitto,  te. 
Se  la  Cannine  per  entrare  in  Toscana,  dovea  prima  altraversarc  la 
I.unigiana.  è  cosa  evidentissima,  che  veniva  di  Francia  o  di  Proven- 
za, mi  almeno  della  Liguria.  Ma  Danti.',  seguila  la  morte  d' Arrigo, 
non  si  portò  In  quelle  provi ncie;  anzi  è  certo  che  andò  per  qualche 


Digilized  ù/Googl 


AL  CANZONIERE  '2,"i9 
anno  aggirar»] usi  in  varj  luoghi,  particolarmente  di  Toscana  e  di 
Uomagna,  lino  a  che  nel  1317  riparò  alla  Cui  le  dell»  Scaligero  in 
Verona.  Andiamo  avanti.  Con  cedendo  pur  questo,  cioò  che  qui  si 
parli  d' Arrigo  e  di  Madonna  Firenze,  come  mai  l' Alighieri  pò  lev  a 
dire  d'aver  lasciato  questa  sua  amata  per  girne  dietro  aqucl  Signore 

f.arjo,  {mietile,  temperalo  e  furie, 
quando  Arrigo  non  scese  in  Italia  se  non  che  nove  anni  appresso  l'e- 
silio di  Dante?  Come  mai  ciò  rhc,  secondo  il  Wilte,  avvenne  dappoi, 
poteva  essere  cagione  inolrice  di  ciò  che  realmente  era  avvenuto  da- 
vanti? Gli  citelli  dunque  precedon  le  cause?  Le  parole  del  poeta  non 

Quella  ipomJ*  che  mi  fe  lontano 

Dal  rostro  bei  piacer  .... 

Per  aif  «Marc  imor  mi  fe' partire 

Da  mi  picn  di  detirr,  te. 
Ora,  essendo  Dante  slato  esiliato  nel  1302,  non  poteva  dire  d'aver 
lasciato  la  patria  per  seguire  Arrigo,  il  quale  non  fu  elette  imperato- 
re che  nel  1301,  né  si  portò  in  Italia,  che  siili'  incominciarcdcl  1311. 
Inoltre,  siccome  per  l'autorità  de'hioirrall  dì  Dante,  certissimo  i.chc 
questi,  seguita  la  morte  d'Arrigo,  s'aggirasse  per  varj  luoghi  del  Ca- 
sentino, di  Romagna,  e  di  altre  toscane  provincie.  avrehh'egli  potuto 
lagnarsi  di  trovarsi  tuiilanUsimn  dalla  sua  patria,  quasi  fosse  fuori  del 
suolo  Italiano,  quando  invece  era,  per  cosi  dire,  in  sulle  porle  (li  Fi' 

Cht'n  mia  lontana  assenza 

Giammai,  vivendo,  non  ipero  lalute. 
Per  qualunque  lalo  si  confrontino  queste  ed  altre  espressioni  della 
Canzone  colli-  circostanze  della  vita  di  Dante  non  potremo  trovar  via 
veruna  ili  conciliarle  insieme. 

5.  Dupocliò  il  Prof.  Witle  ehbe  prodotto  col  nome  di  Dante  la  Can- 
zone presente,  sursero  alcuni  a  contrastarne  l'autenticità,  e  fra  que- 
sti il  Sig.  E.  Repelli  ed  il  March,  G.  li.  Trivulzio.  Che  .sé  il  primo 
fu  d'opinione,  che  la  Canzone  di  nitri  non  fosse  che  di  Sennnccio 
llcnucci  (11).  e  se  il  secondo  s'ingegnò  di  provare,  ch'esser  dovesse 
di  Cino  (12),  ambedue  però  si  accordarono  pienamente  a  negarla  a 


(ni  V.  l'Antoio-i..  Ji  Firenze,  Non..  I.XX1V,  Febbraio  i8ij. 
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Dittilo  Alighieri.  Ma  il  Witti;  ti, 


„  dira)  cheti  j[.in-....„,  .,,1      j  1        l'ori:,  ,,tsi'..i<;sc  sano  (lue:  la  pei- 

„  m»,  che  Io  siile  tu'  scuilir.  lem-re  più  .Ifll.i  j:eulik-ii;i  di  costui,  die 
„  ili']  Li  lenitilii  del  mil  amico  Dalile;  ['  nllr.i.  I»  ijualc  naturidmcnlc  si  le- 
,.  pi  colla  prima,  clic  se  lo  cireollautc  lucrale  nella  Canzone  non  con 
„  vengono  pwiumc-nlc  a  Scmmccio ,  ronipnsono  però  benissimo  a 
„  Cino,  a  linci  modo  iste!»  che  |iolrel)bono  fursc  convenire  all'  A- 
„  liehirri,  siccome  sai»  diarissimo  a  diininpie  a  tibia  cognizione  dclh 
„  riti  e  delle  opinioni  di  .jnesli  due  partì.  Perciocché  Cino,  come 
„  Dante,  era  esule  dalla  palei»  per  le  Ikiioni  de' Bianchi  c  de'  Tir- 
„  ri,  ed  era  coni' esso  di  jurlc  bianca,  cine  (jlii bellino,  e  gran  f»u- 
„  tare idei  l'iti  larili  dell'  Impero,  il  che  dimostrano  le  me  scritture  k- 


„  il  Sia-,  Willc  R,.narrebhel»  Jiinudii  .Iella  wni-.ts.o.e  dice  -IlaCn- 
„  !one  J'»nd<r  drillo  ,u  Tosc.na.  m ,  di  tro.-.re  il  .nircfcew  Franceschi. 

,.  poni  rhc,  al  tempo  .Itila  morie  J'  ^"isjn,  Cino  si  'rotane  in  pese 
,.  sei  leni  rivale  per  rispetto  alLi  Toschi,  Ma  .g.idla  incuneili  sul  Itio- 
.  go  o.e  U.nte  softiornaise  precis-rorole  io  quesU  si.e.one,  colla 

[piale  il  Sie;.  VViitc  c  ijolre  .pi. mio  .i  v  la  rjutMiune,  comlulte  pure  in 
„  nostro  far  ore  |.rr  riu'ifn'l'i  a  liiii..,  il  i|n  de  vn-.hii  il  leiiijio  del].,  morie 
„  d'Enrica  viapeiii  in  Kraueia,  e  peri  frinii  in  varie  parli  d'  Italia,  scoia 
„  che  da' suoi  Ilio»  i-ali  urlici  .11.1711:1!  a  l'epin.i  precìsa  della  sua  diniuni 
„  nei  di  t  ersi  [uesi  „■ 

111  tal  guiii  accennalo,  clic  il  snello  c  le  eìrcosliinle  della  Callione 
convengono  a]  pisloj.se  |M.ela  più  die  a  i[U»l.uii|Uc  allro,  il  Trinillium 
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discoperto  rhc.  pure  un  Cullici-  Tiimlzianu  a  Ilanle  l'attribuiva  (13), 
(Ira  Jicn'i,  che  nui  siamo  andati  parli»  a  parte  rilcv.iii.1u  l' iinprolialii. 
lilà  e  la  insussistenza  della  sua  cungcinira,  s|«riamu  che  un  uomo 

strani  passi  delle  Rimedi  Gin..,  i  quali  per  «inibii  il' a  Umilili,  di  pen- 
si ni  ifli.inu  icsi  ri  [Street  ilic  Li  i:  ui/onc  accennu,  come  dicemmo,  un  mi. 
li"  |UÙ  volontario  clic  cullili,  c  tali:  apponili  sappiamo  essere  siala  quello 
di  Cino,  pere  ioni,  e  illesi  i  si  ;i  II  uni. ni"  il  il  li  pai  ria  per  non  inculi  Imre  le 
pcrsocuiinni  liciti  l'arie  Sera,  .|ii-. lido  Li  lliaiir.i,  cui  egli  seguivi),  resili 
.  la  più  debole,  e  quindi  la  soccombente. 

(i  i)  Ecco  come  il  Wille  in  quell'  Articolo  da  me  citalo  poche  pagina 
più  sopra,  prese  ■•  ri  stoini  «e  alle  iiliiitiniiì  che  turano  fune  eonlri;  la 
sua  congelimi. 

„  Neil'  Antologia  (Siri  lenii  i.  iti  ili;  in  cercai  di  rendere  a]  ino  veniali. 
„  lon  U  ùnto,*  Poma  ch'io  perdala  te-,  the  il  Corbinclli  si.ir.wio- 
„  rili  di  piil  MSS.  ili™  oliere  ili  Sennini-io  Ilei  iiene,  ma  clic  l'cdiiiune 
„  del  1S1S  e  il  Codice  Marciano  igi  portano  come  opera  di  Dan  le.  Le 

„  Milione,  e  mentre  là.  1'.  nuli'  Uilol,,^.,  \  ..club.  |S.I3  1  ed  E.  Hepclli 
„  m(Fclihr.  iHa;)si  dichiarano  per  rie  mi  uccio,  un  piccolo  scrino  sia m- 
»  palo  a  Milano  nel  |8«J  porla  che  Cina  ne  sia  il  vero  autore.  Ma  reputo 

,.  ti.,,...  ,■  l'opini. me  .leji  IMìInri  <!.  II.i  ColV.ioiie  ili  Z.me,  Yen.  17I1. 
„  Che  la  ci.nconl.nia  poi  del  CI.  lima  ino  c  .Iella  ediiione  del  1I18 

„  lo  dimodr.no  le  ilillVrcnii-  .Iella  Irt.i.ne  e  del  coni  iMo.  lo  ni  udrai  clu- 
„  Te  p  eli  co  la  ci  la  menzionale  nella  Cimimi'  imi  possono  concordare  con 
„  quello  clic  sappiamo  della  vita  di  Scnnuecio,  mentre  concordano 
„  colla  storia  e  colle  opinioni  di  Untici  i-osa  che  i  miei  avveniri  non 
„  hanno  ponto  eonfmaia.  Che  la  Canzone  tratti  veramente  della  morie 
„  d'Enrico  VII  e  del  desiderio  di  Uanle  di  poter  ritornare  in  patria, 

„  chiaminone,  si  dì  u  Fllenic  nella  Canzone,  non  è  una  rapinilo  per  in  - 
„  garii  11  Unite,  come  vuole  il  llegieMi;  perché,  Itencbà  Dante  lia  mollo 
„  duro  nelle  tue  csprcs.inui  conlro  !..  putrii  nel  l'oema  e  in  altri  scritti, 
„  parla  di  essi  pelò  11.11  il  ihriz.i  e  bontà  sul 'ilo  dopo  !..  morte  d'Kuricu, 
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Aitilo,  sìccom'cgli  e,  amantissimo  delle  cose  de;li  italiani,  bcnemerl- 
to  delle  Intiere  nostre  e  di  Dante  Alighieri,  non  vorrò  più  ostinarsi 
ad  attribuire  a  questo  sommo  poeta  una  Cintone,  in  cui  non  scorse- 
si né  l'energia,  nè  la  fona  dell'  autore  del  sacro  Poema,  né  i!  nobile 
stile  de' suoi  lirici  carmi,  né  quella  «leva tetta  e  quella  ronn sione, 
quell'  evìrienta  e  quel  Li  veri  li  clic  nino  proprie  del  Cantore  ili  Bea- 
trice, e  che  con  più  o  meno  di  luccntetia  traspaiono  sempre  in  qua- 
lunque di  lui  poetico  coni  poni  mento. 

CANZONE  XXXV,  Voi.  Vt.pag.  57. 
Folli,  pensieri  e  vanità  di  core. 

Questa  Cintone,  nella  quale  si  prendono  a  dire  le  lodi  della  Ver- 
gine Madre,  fu  tratta  da  un  Codice  delta  R.  Biblioteca  di  Parigi,  e 
pubblicala  con  illiislraiioni  in  Padova  coi  tipi  della  Minerva  1839, 
dai  Sigg.  C.  ('..,  Doti,  F.  A.,  Doti.  T.  P.,  che  di  loro  congettura  sup- 
plirono quelle  poche  parole  poste  in  corsivo,  le  quoti  per  la  vetusti 
ilei  Codice  piii  non  si  leggono. 

Nella  loro  Prcfatìone  hanno  gli  editori  discorse  le  ragioni,  per  le 
quali  tengono,  esser  questa  Cantone  di  Dante,  rè  hanno  maneato  di 
portare  le  altre,  che  militano  per  l'opposta  senlenta.c  che  a  me  «om- 
brano ri' un  peso  maggiore.  l,e  prime  riilrimn-i  all'antichità  del  Codice, 
rionde  la  Cantone  fu  fratta,  antichità  che  risale  al  secolo  XIV;  all'i*, 
serzinne  dell'antan  uni-ie,  rhe  dice  (turtla  è  Vara  don  che  (a  Dante 
Atta  Morir,  e  al  ri  scontrarvi  si  quando  a  quando  alti  e  peregrini  con- 
cetti e  immagini  bellissime  attinie  a'sacri  Libri.  Se  la  ditione  di 
questo  componimento  e  (come  dirono  gli  stessi  Editori]  semplice, 
ingenua  e  naturale,  t  perii  rotta  talvolta,  plebea  e  deturpata  da  licerne 
e  idiotismi,  come  arr-eìe  per  ueeiiìe  111,  17.  deiprala  per  disperata 
IV,  12,  lieo  per  feto  c  per  far  rima  con  amico  VI,  16,  ti  pule  per  si 

„  mine  In  dimostrò  hene  il  Foscolo  Non  vozlio  ncenre  clic  li  ditione 

„  non  sin  cori  rigomn,  ed  in  particoiirt  cosi  concisa,  come  Io  è  ordina- 

„  riamente  quella  di  Danto;  e  die  la  perso nilic.iione  d'una  città, secondo 

„  la  qicrle, come  s[iir[;.iì,  Fìrenu!  si  imitimi  M.nlniirM  (benché  non  scoia 

„  esempio),  sia  dura  e  fuor  di  rnslnitic.  L'aulorc  da  me  mollo  veneralo 

„  dello  scritto  milanesi-  iiddurc  tjiirslr  ragioni,  ni  ..gemute  lanli  luoghi 

„  paralleli  delle  (mule  di  Cirio,  che  ascriverei  anch'io  la  Camorre  a 

„  quello  se  fossi  a       .ulnrifj.iil.i  d.ii  Codici.  Tanto  quanto  questi  non 

„  li  troveranno,  continuerò  a  credere,  clie  anche  Dame  scrivesse  talvolta 
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ptm)C  e  per  rimare  con  compiale  VII], 7,  mmc  per  me  X.  ì  ce. Quanto 
poi  allo  siile. cssoi'  Itene  sp;-isi)  inr;on!e.  e  talvolta  negligente  più  che 
a  grave  srrillura  non  conven-ebbesi.  llannovi  inoltre  i-erte  forme  e 
eerle  ridondanze  d'aggiunti,  t-.in I r.irh-  concila  e  sobria  maniera 
dell'Alighieri,  ripctizi.ini  ili  voci  e  di  concelli  non  consone  alla  mira- 
bile economia  di  quel  sommo  putta,  una  cerio  confusione  di  pensieri, 
un  disordine  di  costrutti  .iii^ilannniti:  lidia  Slama  II,  da  non  po- 
tersi ascrivere  a  quel  sovrano  intelletto,  che  fu  si  granlilosnfo  e  ami™ 
dell'ordine;  e  Unni  incuti' ut!  viT<ir.!.'iaiv  qu.'i  i:  là  trascurai»,  e  maniera 
di  dire,  proprie  più  delta  prosa,  che  dell'alta  poesia. 

I  quali  difetti  se  indussero  i  Padovani  Eiliinri  a  supporre  ehe  questi 
Canzone  fosse  da  Dante  stata  in  fretta  del  tata,  e  quindi  guasta  dai 
copiatori,  indurranno  allri  a  riporla  fra  gì'  inrerti  componimenti,  lino 
a  che  non  si  rinvengano  altri  dati  che  in  qualche  modo  ne  prò?  ina 
l'originalità,  non  essendo,  per  vero  dire,  bastanti  qoelli  prodotti  da- 
gli Editori  sunnominati.  Ai  quali  peraltro  si  debile  saper  grado  si 
per  la  diligenza  da  essi  posla  in  questa  pubbli  cai  ione,  si  per  l'oppor- 
tuna dottrina  sparsa  nelle  illustrazioni  di  questo  poeti.»  compo- 
nimento. 

SESTINA  I.  Voi.  V.  pag.  1138. 
Al  poto  giorno  ed  al  gran  n-rctiio  il'  ouiftro. 
SESTINA  n,  Tot.  fi,  pag.  G3. 
Amor  mi  meni  lai  fiala  all'ombra. 
SESTIN  A  ni.  Voi.  VI,  pag.  G*. 
Gran  nobiltà  mi  par  cedere  off  omSra. 

Quel  genere  di  Sestina,  di  che  tanto  si  piacque  il  Petrarca,  era  un 
componimento  proprio  de' Provenzali,  e  per  esso  erasi  distinto  Arnaldo 
Daniello,  il  qoale  se  ne  dice  altresì  l'inventore.  Il  primo  peraltro,  che 
imitandoiProvenzali.  .irrinlii.v  l'italiana  poesia  d'un  cosiffatto  com- 
ponimento, si  fu  Dante  Alighieri  colle  Sitine  presenti,  colle  quali  die 
Eln  d'allora  a  divedere,  che  la  lingua  nostra  poteva  atteggiarsi  alte  forme 
d'ogni  più  scabro  componi  me  otri.  H  «cabro  eumpuoimcnlosi  éappun- 
lo  la  Sestina,  dappoiché,  come  notai  nella  Dissertazione,  i  sci  versi  delle 
sue  sci  Stame  (oltre  i  tre  del  Commiato)  debbono  terminare  colle 
medesime  voci  con  ordine  alternativamente  inverso,  lo  che  richiede 
nel  poeta  molta  copia  dì  concelli  e  grande  artifizio. 

La  prima  di  queste  Sestine  vedesi  col  nome  di  Dante  Alighieri  nel- 
la Giuntina  edizione  del  1527  a  e.  31.  rclro.  ed  in  tutte  le  successive 
ristampe,  non  meno  che  ne'Codici  Jjurcnziani  42.  li,  1G  del  Pini, 
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(0.  e  Infilici  Plnt.  90.  ili  alcuno  de'  Riccardi a ni  ed  in  altri.'  Orni 
dubbio  intorno  l'nriainaliià  ili  essa  verrà  a  dileguarsi,  quando  si  sap- 
pia che  Dante  isl.  sso  la  citò  per  dui*  volt.'  si  co  ne  sua  uri  Trai  lato 
del  Volgare  Eloquio,  la  prima  al  lih.  Il,  cap.  X,  la  seconda  al  libro 
«UMJO,  rap.  XI 11. 

filile  alla  Sestina  pre-mite,  e  tutti'  eoi  nome  di  Dante  Alighieri,  i 
Giunti  rinvenni»™  in  un  antichissimo  te-Io  a  penna  le  altre  due  A-nnr 
(ni  mrnn  ce.  G'm  mbìllh  re.  e  le  stamparono  a  c  131.  della  loro 
Raccolta.  A  ehi  rimandi  alunni',  soli  ilmeile.  apparirà  manircstoch.e 
I'  una  appartiene  allo  stesso  autore  delle  altre;  impen-iorchè  nell'ima 
e  nelle  altre  è  la  stessa  slrsVs.imn  orditura,  le  strss::  slossissimc  voci 
(Inali,  la  stessa  sles^issima  rlispns'jm'ie.  Io  stesso  luono.  l' islcwn  an- 
damento, l' islesso  siile,  Nell'una  e  nelle  alice  il  p,K\a  va  Iratlandoìl 
medesimo  argomento,  eli' è  quello  non  tanto  di  parlare  d'una  donna 
hcl'a.  fiorine  e  gentile,  la  quale  vestita  a  verde,  e  danzando  per  piani 
e  per  rolli,  aveaì'  enllorato  in  testa  una  ghirlanda  d'rrlia;  quanto  di 
far  lamento  della  di  lei  d  irozza  e  iiisr-osibililà,  prot  rando  il  poeta, 
che  il  suo  amore  non  salì  mai  per  vino-  meno,  e  manifeslandola sua 
speranza  di  riuscire  -j 1 1 . ■  perline  ìi.|  aver  giu'p  e  pia  ere  di  lei. 

Se  V  una  pertanto  è,  siccome  lo  i»  di  ratto,  opera  dell' Alighieri, 
ruhhonlo  essere  pure  le  altre  due.  a  mino  che  non  si  provi  che  un 

impostore  lino  dal  s<  lo  dn'iuioi]i]arlo  1  p  'rrioerlié  Hrrna-du  tinnii 

elle  viveva  nel  l.r'7  dissi'  ani i -  lii^-irno  il  Codìre)  si  proponesse  d'i- 
mitare lo  siile  del  nostro  sommo  poeta,  col  nome  del  tpiali-  pubblicar 
volesse  ì  prup'i  componimenti,  e  che  si  Tosse  cotanto  aliile  c  valoroso 
da  riuscirvi  rotatilo,  quanto  in  queste  due  Sestine  si  ve  le.  Rna'tan- 
l.ichù  non  si  dia  prova  di  ciò.  e  si  rechino  in  oiczro  de'lalli,  io  andrò 
ri  lenendo  ehe  tulle  e  Ire  s;aio  lavoro  di  Pa-itc  Alighieri.  E  che  tutte 
e  Ire  di  esso  siano,  mostrarono  infoili  di  ri-edere  il  Quadrio  nella  Sto- 
ria e  Ragione  e!" cerni  poesia.  Voi  II.  P.  11.  il  C.islelvolro  nelle  giunte 
al  lib.  1.  delle  Prose  del  Benho,  e  il  Creseiinlicni  ne!  Mbit)  I  de' Cora - 
mentarj  alla  volpar  poesia. 

Non  punto  agevole  si  è  il  riilcrminarr  se  la  femmina  bella,  piova» 
re  e  gentile  della  quale  in  questi  tre  componimenti  va  parlando  il 
poela.  sia  una  donna  vera  e  reale,  o  sivvero  la  Filosofia.  DorendO 
emellere  la  mia  opiniooe.  io  dirò  che  son  portalo  a  crederla  la  nohi- 
lissima  allegorica  femmina.  o;lvUu  dell'  amore  intellettuale  di  Dante, 
piiillostorhè  un' altra,  qualunque  l'ossesi,  oiiello  A'  un  amor  sensuale 
W  io  slaro  a  dir  le  ragioni  che  potrebbero  portarsi  in  appoco  del- 
l'opinion mia.  dappoiché  allrrll.mtc  pol.chlkTo  portarsene  da  chi  vo- 
lesse sostenere  il  contrario.  Dji  rilievi  perallit)  che  sono  andato  finora 
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tarando  intorno  ì  componimenti  lirici  di  Dante,  avrà  il  Lettore  os- 
servalo che  frequentissimi  e  filmili  arissi  mi  furono  al  nostro  poeta 
quei  modi,  sotto  la  scorza  dc'quali  andava  ascondendo  ì  suoi,  non  già 
amorosi,  ma  litosolici  e  morali  concetti. 

MADRIGALE  I.  Voi.  F,  pdf.  SiO, 
fhi  nella  pelle  d'un  monton  /cuciane. 

Tielle  antiche  slampe  questo  Epigramma  non  trovasi;  ma  nella  e- 
tiiiionedi  Zalta.  Ven.  1738,  ov'io  ctedo  che  fosse  la  prima  volla 
stampalo,  si  dà  la  noliiìa  (  Voi.  IV,  P.  Il,  pag.  2611],  che  fu  da  Dan- 
te Alighieri  composto  per  indurre  un  Signore  a  cacciar  di  tua  casa 
eerla  persona,  che  sotto  il  manto  dell'  onestà,  cercava  troppo  dome- 
slicamcntc  conversare  colla  di  loi  moglie  (l  i);  e  che  fu  tratto  da  un 
ani  idi  issi  mo  Codice  della  Riccardiana,  il  quale  pur  Icslimonianza  del 
Lami  cdcl  Pelli  oppiamo  esser  qocllo  segnato  O.  IH,  num.  XXL 
Da  altro  luogo  abbiamo  l'altra  notizia  che  Dante  scrivesse  questi 
quattro  vcrai  a  richiesta  della  Contessi  Caterina  moglie  del  Conio 
Guido  Salvatico.  e  che  il  Poeta  dirigendo  le  parole  al  Conte  medesi- 
mo, volesse  per  mini)  il' un' allinei*  farlo  accorto  intorno  le  non  ca- 
ste intenzioni  à'  un  certo  Frate.  L'ima  notizia  c  l'olirà  perfeltamen- 
1«  concordano;  tua  il'aUnnvSi!  ri  muri  sempre  il  dubbio  se  un  tal  rac- 
conto sia  vero,  e  se  Dante  sia  veramente  l'autore  di  questo  Epigram- 
ma, o.  li.  l. i ■  ■  t ■. i ri  1  -j  q:;allro  versi  noti  possono  di  nulla  aumentare 

la  fama  letteraria  del  nostro  poeta,  io  li  riporrei  nella  Gasse  seconda, 
vale  a  dire  fra  quei  componimenti,  che  della  loro  legittimità  la  sci  ano 
tuttavia  dubbio  e  lucertela. 

MADRIGALE  II,  Fot  F,  pag.  HO. 
L'Amar  die  mone  già  F  Eterno  Padre. 

neiìa  fu  dello,  che  sopra  V  antico  seggio  del  Doge  nella  Sala  del  mag- 
gior Consiglio,  sotto  il  quadro  del  Paradiso,  Icg~evansi  di  Dante  Ali- 
ghieri i  versi  L'amor  che  mone  ce.  da  lui  dettati  allorquando  venne 
Oralore  in  Venezia  pei  Signori  di  Ravenna,  cosi  lo  /alla  ed  olici  po- 
steriori editori  sull'autorità  del  veneto  lllustralorc  inserirono  quei 


(!«]  Questa  istesji  oolizin,  ma  più  ci  i-costa  mbl»,  unitamente  all'E- 
[rigrunnu,  lefgesl  yure  nel  Catalogo  dei  Codici  MSS.  dell)  Ricardiana, 
cumpilJtu  d.il  l.jiui,  [ne.  ai. 
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quattro  versi  fra  le  rime  liriche  di  Dalile.  Ma  perla  meschinità  de'  ver- 
si medesimi  entrala  io  in  snspclto  della  vcracilà  del  rnrconlo  del 
Sansovino,  ricorsi  al  Ridotti.  Vite  de'Pillori  Veneziani,  Ven.  IRIS, 
ed  a  pag.  IT  (rovai  la  seguente  nolilia:  „  Guariento  Padovano  per 
„  ordine  del  Senato  sotto  il  principato  di  Marco  Cornami' anno  1365 
„  dipinse  nella  Saln  did  iunior  Cunsiglio  sopra  il  tribunale,  il  Pa- 
„  radìso,  or  ricoperto  da  quello  del  Tintorelto  (15),  nel  cui  mezio 
„  rappresentò  il  Salvatore  in  atto  di  porre  aurea  corona  in  capo  alla 
„  Vergine  madre  sua,  con  numero  di  Beati  all'  intorno.  Angeli.  Chc- 
„  rubini  c  Serafini,  come  ci  vengono  descritti  nelle  sarre  carte,  c 
„  sotto  quello  leggeva nsi  questi  versi  dì  Dante:  L'amar  te. 

Queste  parole  ci  offrono  dati  bastanti  a  rilevare  che  l'Epigramma 
non  è  del  nostra  poeta.  11  quadro  del  Paradiso  Tu  dipinto  nel  1303; 
Marco  Comaro,  sotto  il  cui  principato  fu  fatta  quell'opera,  era  Doge 
nel  1365  (e  lo  dice  lo  slesso  Sansovino  allo  stesso  libro  Vili];  e  Glia- 
riento  pillor  padovanu  fioriva  nel  1365,  perche  nato  dnpo  il  comin- 
ciare del  secolo  XIV.  Or  dunque,  come  può  dirsi  che  Dante  sia  l'au- 
tore di  quei  quattro  versi  composti  nel  1365.  quando  egli  non  fu  in 
Venezia  se  non  44  anni  innanzi  quel  tempo,  quando  esili  fino  dal  14 
Seltembrc  1391  era  morto?  Il  dipinto  del  pittor  Padovano  essendo 
posteriore  a  Dante  di  nove  lustri,  e  il  Madrigale  essendo  stato  com- 
posto espressamente  pel  dipinto  medesimo,  ognun  vede  chiarissima- 
mente che  non  può  quella  esser  poesia  di  Dante  Alighieri. 


Questo  Epigramma  non  trovasi  nelle  antiche  edizioni.  Fu  pubbli- 
cato dal  Crrscimbcni  nel  Voi.  I,  libro  VI.  (ie'Commcntarj  della  Vol- 
gar  Poesia,  riprodotto  dal  Zalta  nella  sua  grande  edizione  dclleOpcrc 
di  Danlc,  e  quindi  da  altri  editori.  Vuoisi  che  Dante  il  componeste 
per  fare  arrosira  e  tacere  ceri'  uomo  da  nulla,  il  quale  per  piccola  e 
lisicuzza  persona  l'avea  deriso,  paragonandolo  alla  tenue  sottil  nona 
lettera  dell'  Alfabeto.  Ma  chi  vorrà  mai  credere,  che  un  poeta,  siccome 
l'Alighieri,  volesse  ribattere  queir  a  Ito  di  dispregio  colla  triviale  fred- 
dura (non  già  con  arguto  motto,  come  dice  il  Oescimbeni  )  di  chia- 
mare quel  dispregiatore  da  mcnod'uu'fi.c  didirlo  ad  altro  non  buono 

La  pittura  del  Guarìcnlo,  gni  la  metile  a  quei  veni  prelMi  dì 


MADRIGALE  III,  Tot.  V,  pag.  640. 
0  (u  the  spruzzi  la  nona  figura. 


Dìui  e,j 

guilo  Ti 


■■S» 


nell'incendio  del  deLLo  Salone  se- 
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rhe  a  raddoppiare  il  A  ?  Chi  potrà  mai  crederò,  che  quella  storiella 
appartenga  veramente  alla  biogra Ha  dell'Alighieri,  quando  sappia  che 
Dante  non  chi»  piccolo  e  lisicuzio  personale,  ma  temperamento  vi- 
goroso e  robusto,  e  statura  di  quasi  tre  braccia!  Anche  questo  epi- 
gramma dehbe  sema  nissuno  scrupolo  rifiutarsi  (16). 


Dante  nella  sua  gioventù  guardava  {come  dicemmo  nella  Disserta- 
zione) a  tener  celato  all'altrui  conoscenza  l'amor  suo  per  Beatrice. 
Ma  avendo  composto  un  Servcntcsc  (Capitoli  in  lena  rimai,  nel 
quale  lodando  le  sessanta  più  bello  donne  di  Fircnie  avea  collocato 
in  sul  numero  nono  il  nome  della  donna  sua, corse  gran  rischio  di  far 
palese  il  segreto.  Prese  egli  allora  l'occasione  dell'esser  partita  dilla 
cittì  una  di  quelle  gentildonne,  eh' avea  nel  Servcnlese  nominole,  e 
di  cui  per  l'aranti  Tingendosi  innamorato,  s'avea  latto  schermo  alla 
verità,  e  lamentandosi  della  di  lei  parlila,  tenti  ricondurre  la  genia 
alla  primiera  credenza.  Questo  è  il  subicllo  della  presente  Ballata.in- 
scrìla  da  Danto  nel  suo  Libretto  della  Vita  Nuova. 

v.  1.  0  voi  et.  secondo  quelle  parole  del  Profeta  Geremia:  0  tot 
omini,  qai  tronfiti!  per  viam,  allindile  eie. 

v.  7.  per  min  poro  ooHfarc.cioè  per  un  qualche  poco  di  mia  bontà. 

v.  Ifi.  dottante,  dubitanza,  timore. 

v.  penult.  allegrante,  allegrezza. 


BALLATA  II.  Voi.  V.  pag.  626. 
Morie  villana,  di  pietà  nemica. 


Accadde  all'Alighieri  di  vedere  in  mezzo  di  molte  donne,  che  pie- 
tosamente piangevano,  il  corpo  d'una  giovinetta,  la  quale  fa  assai 
graziosa  e  (li  molto  gcnlile  aspetto.  E  riconlandosi  d'averla  veduta 
oltre  volle  far  compagnia  a  Bealri.  e,  non  pulè  frenare  le  lacrime,  e  si 
propose  di  esprimere  la  sua  condoglianza  nella  Ballata  presento,  la 
quale  fu  da  lui  posta  nella  Vita  Nuova. 

(iG)  Quello  Epigramma  fu  pur  rifiutilo  dall'  Arri  «bene  (  Amori  rag. 
CCLIX)  non  meno  die  d.,I  Pelli,  quando  a  |ug.  u„3  dello  Memorie  per 
k  Vita  di  D.inle,  nuli  ;y,  ilissc: .,  ali  l'i  quattri!  icrsi  io  lessi  nella  Sluria 
„  degli  Scrillori  Eiomiliiii  del  Cim  ili,  i  ij itili  ho  tralascilo  di  riropi,,- 
jt  te,  fertili  non  ho  UII4  ri^iovii  sicura  elle  siano  irijuiuille  Ji  Dan»-,,, 
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v.  7.  e  SCSi.  Intendi:  E  se  raglio  farti  prìra  d'agni  grulla,  rinì 
renderti  odiosa  e  abominevole,  non  basta  che  la  mia  lingua  «'  af- 
(atkhi  a  dirti  villana,  di  pietà  nemica  ce.  mn  bisogna  ch'io  paini 
!"  enorme  (alla  da  te  rommtiio,  in  far  morir  qoclla  denteila,  nnn  per- 
chè la  gente  non  sappia  «  misfatto  tao.  cbè  ben  lo  sa.  ma  perchè  si 
adiri  cantra  di  te  chiunque  da  qui  innanzi  sarà  seguace  d'amore. 

v.  9.  (or/oio.  colpevole. 

v.  11. cruccioso,  indignalo. 

v.  pcnult.  ed  ult.  Questi  due  versi  alludono  non  alla  morta  den- 
teila, per  cui  fu  scritta  la  Ballala,  ma  a  Beatrice,  dappoiché  il  potia 
non  poteva  a  meno  di  coglierò  ogni  occasione  per  parlare  di  lei. 

BALLATA  III.  Voi.  T.pag.  «26. 
Ballata,  io  vo'che  tu  ritrovi  Amore, 

Affine  di  nascondere  la  sua  passione  per  Bea  Ir  ice,  Dan  te.  sitcom' ho 
già  detto,  cercava  far  credere  alla  genie  dì  essere  innamoralo  d'una 
tal  gentildonna.  E  questa  Arnione  rilucigli  per  alcun  tempo  a  senno 
che  ne  corse  la  voce  fino  a  Beatrice.  Ond'ella  incontratasi  in  Dante, 
negò  a  lui  il  solilo  saluto.  Rimase  dolente  il  poeta  per  la  priv.uionc 
di  ciò  che  formava,  com'  egli  dice,  la  sua  beatitudine,  e  a  ri  a  equi  stare 
la  grazia  della  sua  donna,  propose  di  fare  questa  Ballala,  nella  qunk- 
scusandosi  dell'accaduto,  protesta  che  il  suo  cuore  non  i  punto  cam- 
biato, né  mai  si  ombierà.  (  V.  la  Vita  Nuova). 

v.  3.  4.  Intendi:  Sicché  la  mia  scusa,  la  anale  da  te.  a  Ballala,  si 
«pone  coi  yeni,  sia  pmfia  rnn  Iti.  cinJ  roti  la  min  tìanna.raginnnla 
rettalmente  dui  mio  Signore,  vale  a  dire  da  A  mure. 

v.  20.  Se*  eoli.  Per  ischivare  la  dureiia  nell'incontro  di  due  vo- 
cali, usavano  gli  antichi,  più  spesso  ancora  che  i  moderni,  di  aisinn- 
gere  la  consonante  d  ai  monosillabi  o,  nè,  se,  che.  ce.,  quando  per  la 
misura  del  verso  volevano  che  non  v'avesse  luogo  elisione.  Cosi  tro- 
viamo nella  Commedia: 

Orini  che  lu  ut  od  omiro  od  uomo  eerto; 

Inf.  I,  (16. 

Or'i  la  colpa  sua  sed  ei  non  ertile? 

Par.  XIX.  78, 
Bel  quaì,  ned  io,  ned  ei  prima  j'  nerorie; 

Purg.  IV,  109. 

Chcd  ri  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

Inf.  I.  107. 

Freq  il  e  nlcm  ente  adoperarono  l'articolo  lo  invece  dell'i!,  in  iipceia 
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quando  polca  rrsullarc  nel  verso  un  maggior  suona  e  una  maggiore 
aniiwin;  «  cuA  le  Mici  i/i>i*o,  lanrùi,  teMiv  ce.  invece  dìjù,  jiil, 
muri,  lenii  ce.  Infatti  ne' buoni  testi  della  Gimmcdia  Icgnamu: 

Inf.  I,  85. 
In  gli  risposi:  Ciacco,  lo  Ino  affanno. 

Inf.  VI.  SS. 

('ni  carpi  che  lassù»  hanno  lasciali; 

Inf.  X.  12. 

I.o  giltù  giuso  in  queir  allo  burraio; 

Inf.  XVI,  IH. 

Per  cui  morto  la  Vergini  Cammilla; 

Inf.  I,  107. 

Con  quella  che  sentio  <ii  eofpi  dotffie. 

Ini.  XXVIII,  13. 
E  giacchi  sunu  a  far  parola  di  tali  minunzie  ortografiche,  farò  osser- 
vare, dio  siccome  gli  antichi  per  la  congiunzione  e  o  ed  scrivevano 
sempre  I'  4,  cusì  i  moderni  nel  pubblicare  le  poesie  degli  antichi  se- 
condo l'ortografìa  muderna  che  ha  bandito  l'S  dalle  scritture,  do- 
vrebbero consultare  attentamente  l' orecchio  per  rilevare  quando  sia 
da  porre  l  e.  quando  1'  ed  Cosi,  per  esempio,  dovranno  stampare: 

Ma  sapienza  ed  omorc  e  viriate; 

Inf.  i.  io*. 

Grandine  grana,  ed  acqua  linfa  e  nere: 

Inf.  VI,  10. 
E  il  venire  largo,  ed  unghiate  le  mani. 

Inf.  VI,  17. 

v.  2t.  ilmore  è  qui.  Leggasi  pinlLoslo  Minore  è  quei,  come  portano 
altri  testi,  ed  intendi:  Minore  è  quegli  che  a  motivo  della  rosi™  beltà 
fa  a  tua  voglia  cambiare  a  Dante  la  villo,  cioè  a  dire,  fa  a  sua  vo- 
glia dirigere  a  Dante  lo  sguardo.  E  il  perche  Amore  fece  a  Dante 
guardare  altra  femmina,  il  potete  dunque  immaginare  da  per  cai, 
dacché  sapete  ch'ei  non  mutò  il  ore.  E  ritroverete  che  quello  fu  un 
artilizio  per  ascondere  alla  conoscenza  altrui  l'affetto,  che  per  voi 
nutre  nel  seno. 

v.  27.  io  pronta,  lo  Incita,  lo  sprona. 

v.  28.  non  j'è  multato,  non  è  venuto  meno.  Smagare  dal  lat.  ex 

v.  31.  preghiera  per  preghiera,  come  dimando  per  dimanda, 
v.  35.  E  di' a  colui,  cioè  ad  Amore. 

v.  3G.  Aranti  che  sdonnei,  cioè  avanti  ebe  si  levi  d'appresso  a 
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Madonna.  Sdonneare,  partirei  da  donne,  come  donneare,  in  tra  tlen  orsi 

v.  38.  l'cr  grazia  della  mìa  nata  soave,  cioè  in  grazia  della  mia 
tnate  poesia,  delle  miesaati  rime.  Le  parole  Per  grazia  fino  a  info/ 
ambiarne  pace  [  v.  i2  )  sono  quelle,  che  per  comando  del  poeta  la 
Ballala  dee  dire  ad  Amoro  avarili  che  si  levi  d' appresso  a  Madonna. 

LATA  IV,  Val.  f.jwff.  628. 
Quantunque  ralle,  lassa,  mi  rimembra, 

N  onos  lan  tee  he  in  tutte  le  edizioni  delle  Liriche  di  Dante  questo 
ci.irn[>oriii:ii'rii<>  -ih  i'lii,ui);itn  Ihlla'.a.  [mi ri.-  rn'll.i  Vita  Nuova, ove  Dan- 
le  l'i  n-eri,  >■  iItIIh  uiiìi  umii  r  [>iu'.a  Guizzile.  Narra  Dante  che,  mor- 
ii! lif.itricr,  il  ili  lei  fratello,  suo  amico,  to  pregò  a  dire  in  versi  alcu- 
na cosa  per  la  morie  di  bella  donna:  onde  il  poeta  accortosi  voler 
quegli  cosi  da  luì  velatamente  compianta  la  morta  sorella,  espresse 
in  un  .Sancito  (e  qiicst'c  quello  clic  incomincia  Venire  a  intender)  il 
proprio,  non  già  l'alimi  cordoglio,  facendo  peraltro  sembiante  d'aver 
in  esso  Tallo  parlare  l' amico.  Soggiunge  poi,  che  gli  parve  d'  essersi 
prestalo  poco  premurosamente  alla  dolorosa  fraterna  inchiesi  a.  e  sup- 
plì con  due  Slamo  di  Canzone,  nelle  quali  e  per  se  c  per  l'amico  fe- 
ce dolenli  parole  di  quel  funesto  avvenimento.  Xella  prima  Stanza 
(dice  nella  Vila  Nuovii)  si  lamenta  questo  min  caro  amiro,  distrttto 
a  Iti;  nella  seconda  mi  (amento  io;  e  eo«l  oppure  che  in  questa  Can- 
tone si  lamentano  due  persone;  f  una  li  lamenta  come  fratello,  [al- 
tra rome  tenitori. 

v.  1.  C>iinn(un?ne  tolte,  ogniqualvolta 

v.  21.  Partendo  sè,  levandosi. 

BALLATA  V,  Fi*  V,  pag.  639. 
Fresca  roJO  naretla. 
Questa  Ballata,  che  dallo  Zalla  fu  malamente  collocala  Tra  le  Can- 
zoni, vedesi  col  nome  di  Dante  a  e.  13  della  Giuntina  fidili  un  e.  lo 
(iubilo  molto  che  possa  essere  del  nostro  poeta,  perciocché,  sebbene 
non  manchi  d'una  icrta  leggiadria,  pure  riscontrasi  priva  di  quella 
concisione  e  di  quelli  robuslezza  che  sono  distintivi  particolari  della 
|ioesia  Dantesca.  Quantunque  da  alcuno  vedati  citata  siccome  di  En- 
zo Ho  di  Sardegna  [ed  L'uni  [un  ii'.  Ici^iailrami-ntc.  anche  a  giudici» 
del  Perticari,  il  iju.il«  ripartii  (IT,  alcuni  braiiid'  una  di  ItiiCanionc  ), 


(i -}  Dell'  amor  fillio  di  Duole  libro  11,  eap.  VI. 
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ila  Giammaria  Barbieri  (18)  però  si  argomenta,  die,  piulloslochè  di 
Datile  Alighieri  debba  essere  di  Guido  Cavalcami.  Infatti  della  ma- 
niera di  questo  sec ondo  Poeta  sente  molto  la  presente  Ballata.  Guido, 
che  fu  si  sire  Ita  meli  le  unito  a  Danto  cui  legami  dell'  amicizia,  «Mie 
un'amorosa,  la  qiuli-  ni  fu  Madonna  Giovanna,  die  in  riguardo  alla 
sii.i  It^iiidria  leniva  jnprs  onoro  inala  Primavera.  E  siccome  la  fem- 
mina, di  cui  in  questa  Ballala  si  celebrano  le  doti  ed  i  prcgj.  vedesi 
chiamala  appunto  col  vocabulo  Primavera  [i.  2),  cosi  puossi  ragio- 
nevolmente sospettare  che  dessa  sìa  la  donna  del  Cavalcanti,  oche  del 
Cavalcanti  sia  per  conseguenza  un  tal  poetico  componimento.  Quin- 
di i  che  se  questi  rilievi  pongono  assai  in  dubbio  1'  autenticità  della 
Ballala  presente,  io  si  imo  ben  fatto  l'escluderla  dal  Cannoniere  di 
Danto,  riponendola  frai  componimenti  d'autore  incerto.  Frallanto 
per  dar  maggior  peso  a  tale  determinatone,  dirfi  che  non  l'ho  inai 
incontrata  fra  le  llime  di  Dante  contenute  ne' molli  Codici  da  mo 
esaminali,  e  che  essa  fu  reputala  illegittima  anche  dal  Dionisi,  quan- 
do (  Anedd.  Il,  pag.  97]  fecesi  a  sentenziare,  che  il  componimento  in 
discorso  è  una  Ballata,  che  pure  dalla  ignoranza  dello  Zatla  fu  posta 
nella  sua  edizione  per  vanguardia  delie  Canzoni. 

BALLATA  VI,  Pat  V,  pag.  631. 
Ptr  una  ghirlandata. 

Da  un  Codice  cartaceo  in  fol.  del  secolo  XVI,  appartenuto  già  alP. 
Abate  Alessandri  della  Badia  Fiorentina  il  chiarissimo  Ah.  Luigi 
Fiacchi  trasse  con  allri  pueticì  componimenti  la  Ballala  presente,  c 
pnbhllcolla  cui  nome  di  Dante  Alighieri  nel  fase.  XIV  della  Colleziono 
d'opuscoli  srienlilici  e  letterari,  Fir.  1812.  In  allri  Codici  fu  pur  rin- 
venuta dal  Prof.  Witlc;  per  lo  che  sempre  più  probabile  si  rende,  cha 
veramente  a  Dante  appartenga.  La  lezione  dataci  dal  Fiacrhi  e  peral- 
Im  cosi  guasla  til  errala,  chi'  slimo  ronienienle  il  trascriver  dì  nuovo 
la  Ballata  intera  secondoebè  fu  riprodotta  dal  Wilte,  affinchè  purgata 
da  tante  mende  possa  dislinlaraente  ravvisarsi  per  lavoro  Dantesco. 
In  essa  infalli  non  mancano  pregj,  particolarmente  quel  li  del  la  leggia- 
dria e  dell'eleganza. 

L\r  una  ghirlandala. 
Ch'io  vidi,  mi  farà 
Sospirar  ogni  fiore. 
Vidi  a  voi,  Donna,  portar  ghirlondetla, 


[18)  Dell' Origino  della  Poesia  Rimala,  Modem  1590,  pap.  jj. 
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A  par  di  Qur  gentile; 

E  sovra  lei  vidi  volar  in  fruita 

Un  Angiolel  d'amore  Lullo  umili.-; 

E'I  suo  cantar  sottile 

Dirra:  olii  mi  vedrà 

Lauderà  il  mio  Signore. 
S' io  Mrù  li  dove  un  fioretto  sia, 

Àllor  lì  a  eh'  io  sospire. 

Dirò:  la  (iella  gentil  donna  mia 

Porta  in  lesta  i  liorellì  del  mio  Sire; 

La  mia  Dunna  verri 
Coronala  da  Amore. 
#     Di  fior  le  parolette  mie  novelle 
llan  tatto  una  Ballata; 
Da  lor  per  leggiadria  s' hanno  loll'elle 
Una  veste,  che  altrui  non  Tu  mai  data. 
Però  siete  pregata, 
yiiand'uum  la  canteri, 
Che  le  facciale  onore. 

BALLATA  VII,  Voi.  V,  pag.  IÌ32. 
il adorni  a,  y  ri  ef  Signor,  che  i-oi  porta!». 

Boi  sovraoitalo  Codice  ÀtessJndri  trasse  il  Fiacchi  ancor  la  Ballala 
presente,  e  col  nome  di  Dante  Alighieri  puliblicolla  nella  n  li  detto  fa- 
scicolo XIV  degli  Opuscoli  scientUìd  e  k-lfcrarj.  Per  ogni  lato  che  si 
riguardi,  ri  con  osci' remo  n^-volmi-nlc  die  snile  multo  della  maniera 
Dantesca:  quindi  e,  che  non  avendo  ragione  alcuna  plausibile  per  ri- 
fiutarla, ritengo  pur  io  [siccome  ritenni!  altresì  il  Wille],che  sia  od 
almeno  esser  possa  del  Cani  or  dì  Beatrice. 

v.  11.  Cheiariobc,  che  sirelibesi. 

v.pcnult.  erre».  Il  Kiaei-hi  è  d'opinione  ehi-  sin  lezi  uni!  errala,  e  che 
debba  leggersi  «rr/uo,  da  cerchiare,  cine  cifrimeli,,  lo  leggerei  piut- 
tosto cerehia.  Intendi:  del  fiore  mare,  clic  circonda  la  mente  mia  di 
nnro  colore,  mercè  ce. 

BALLATA  Vili,  Fot.  V.  pag.  83 ì, 
VoieM  loifor  non  juaM  gii  occhi  mici. 

tlucsta  piccola  Ballata  fu  eoi  nome  di  Dante  impressa  nella  Cimi- 


□  igifeed  ti/Coogll 
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Ima  Raccolta  del  15-27  a  e.  15,  ma  Faustino  Tassa  lidia  sua  ediiione 
delle  Rime  di  Ginn  l' attribuì  a  questo  putta.  Anche  il  Ciampi  la  ri- 
produssi; siccome  di  Gino.  Dee  perii  notarsi  che  l'autorità  di  l'aurino 
Tasso  non  può  essere  di  molto  peso,  attesoché  la  di  lui  edizione  rh'u- 
Doscesi  falla  con  poca  accuratezza  e  con  poca  criticai  veramente  (ter 
lo  stile  e  per  la  maniera,  che  sente  inulto  delle  Ballate  Dantesche,  non 
liuossi  escludere  la  possibilità  che  questa  pure  a  Dante  appartenga, 
fimi  a  che  peraltro  non  si  aMiidno  dati  ili  majginr  s ieu reità,  od  al- 
meno in  maggior  numero,  dovrà  riporsi  Tra  gl'incerti  co  ni  poni  menti. 

BALLATA  IX.  Voi.  V,  paff.  633. 
io  ini  mn  pargoletta  bella  e  nana. 

Anche  questa  Ballata  conferma  quanto  l'amore  dì  Dante  per  Bca- 
triee  fosse  nobile  e  virtuoso.  O  sia  ch'egli  qui  parli  di  Beatrice  vi- 
vente, o  dì  Beatrice  falla  già  cittadina  del  regno  celeste,  va  però  figu- 
randola sotto  l'immagine  della  Sapienza,  c  siccome  dal  cielo  discesa 
per  poi  a  quello  dover  far  ritorno.  Col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  In 
Ballata  presente  pubblicata  mila  Giuntina  Raccolta  c.  13  retro.  «I  in 
lulte  quinte  le  successive  ristampe.  Gol  nome  di  Dante  redesi  pure 
nell'antico  Godile  Q,  I.  11  della  pubblica  Biblioteca  di  Siena  (19), 
e  nel  Laurentìano  U  Plul.  tQ.  Non  fu  mosso  da  alcuno  il  minimo 
duliliiu  'nlla  -oa  uri'iiiialiL.ì,  e  il  Dionisi  pure  la  tenue  per  autentica. 

v.  I.  pargoletta.  Ilo  dello  anche  altrove,  che  Dante  sembra  aver 
talvolta  dato  alla  Sapienza  l'epiteto  di  pargoletta  per  rapporto  a  se 
medesimo,  per  rapporto  eioi  al  hreve  tempo  dacché  C)ilì  crasi  appli- 
cato allo  studio  delle  scienze  lilosotichr;  per  lo  che  la  Sapienza  veni- 
va a  dimustrarjilisi  apparentemente  siov  inetta  e  non  femmina  matura. 


(<<>)  Olire  ite  Soneiii,  due  adi-te  e  «tw  Soline,  nonio  Codi™  con- 
tieni «dici  Canzoni,  n  inumi  delle  iiiuli  .ippirlewoleiil  nnmerottì  •loli- 
te, che  in  lio  n  lì  nule  siccome  i  Iteriti  ime.  Eccole  fecondo  l' online  dtllj 
eitiziooe  preseli  le: 

I.  Donne  ch'itala  XIV.  In  ton  venuta 

II.  Doniu  pieini.  XV.  Amor  li  vedi 

III.  Gli  occhi  dolenti  XVt.  Poscia  eli'  Amor 
VII.  Ahi  bulx  ri>                     XVII.  Dogli»  mi  reca 

«11.  Cosi  nel  mio  partir  XVIIt.  Tee  donne  intorno  jI  cor 

IX.  Amor  che  nuovi  XXIX.  Voi  eh'  intendendo 

X.  Io  Mino  il  d'Amor  XXX.  Amor  che  i.etla  mento 

XII,  La  di.j.icuu  ueuie  XXXI.  Le  dolci  rime 
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Qui  peraltro  potrebbe  averla  così  chiamala  in  riguardo  alla  gio'enile- 
tlì  ili  Beatrice,  la  quale  è  in  ques la  Ballala  simboleggiata  sotto  L'im- 
ni;i^.!i'.:  li  quella  inlcllcllualc  femmina  celeste. 

ivi.  mimmi,  cioè  giacine,  com'  ho  nulalo  allrc  volle. 

v.  K,  alcun  disdetto.  Alcuna  «effnlim,  spiova  il  Vocabolario,  secon- 
do  la  quale  interpretai  ione  sarebbe  questo  il  concetto:  Pattiti,  quan- 
do tiatura  mi  china  a  Dia,  non  gli  fit  in  piacere  (  a  Dio  medesimo  ) 
alcuna  negatila.  Ma  simile  inlcrprcljziunc  È  erronea,  quantunque 
disdetta  si  trovi  in  altri  casi  avere  il  significalo  di  negativa.  Si  consi- 
deri atte  il  la  n  lente  quel  verso  di  Dante, 

Chi  "in  gli  fa  in  pine-ri:  ninni  disdetto, 
e  si  vedrà  clic  disdetto  nun  è  qui  un  nome  che  abbia  il  significalo  dì 
negativa,  ma  è  il  pailieipin  del  (crini  disdir,;  dir  ili  nò,  e  che  l' as- 
pettivi! ufcun  appartiene  non  alla  voce  susseguente  dialetto,  ma  al- 
l'an  tcccdcti  te  piaceri:.  l'Irci)  dunque  l'interpretazione,  che  a  mio;iiu- 
liiiio  dee  darsi  ;i  quelle  fusi:  Vnir.hr  non  gli  fu  disdetto,  della  di  no 
in  piacere  alcuno,  in  cesa  alcuna,  che  fosse  di  suo  piacere,  (e  fra  le 
;dlrc  cose  che  ottenni  una  si  fu  che  chi  mi  vede  e  non  s'innamoradi 
me,  non  sappia  mai  che  sia  amore),  giuntila  tintura  mi  domandò  a 
Caini,  elee  a  Dio,  il  qunk.  o  dnnar,  mi  ralle  accompagnare  arai.  Se 
però  adattiamo  la  lezione  a  chi  {volle  accompagnarmi  a  cui"),  con- 
verrà dire  che  il  subitilo  della  l'aliala  sia  non  gii  la  Filosofia  o  la 
Sapienza,  ma  sii  veni  la  (icutilcHa.  l  i  quale  Dio  alle  domande  della 
Satura  volle  conceder  compagna  alle  Untine.  Se  (lei  col  Uionisi  [es- 
ileremo a  lui,  per  questo  pronome  intendendo  l'.lmon  Ottino,  non 
sulii  verrà  a  togliersi  ti  1  -ipeii/inne  della  slessa  rima  sui,  ch'i  pure 
nel  verso  i.  ina  resterà  fermo  il  primo  supposto,  che  la  Ballata  parli 
della  Sa  pi, :nia,  siei'nioe  ili  miei  che  dannimi  ti  dispongo  dall'Amo- 
re Divino,  a  cui  ella  è  miila  per  clcnin  rotiijiun-imcnlo. 

v.  It.  eiatenna  licita,  r/n<rii«  pinn  :la.  lo  che  significa  che  tutti  i 
cieli  piovono  sopra  di  lei  i  loro  benefìci  influssi. 

v.  20.  per  campar.  Intendi:  per  isluggirc  il  gran  malo  di  non  aver 

v.  21.  tic  mito  a  rischio  di  perder  la  rifu,  secondo  l'apparai  7a.  non 
secondo  la  verità:  e  ili  que.ìlu  e  ili  altri  concimili  mudi  metaforici  fe- 
ce frequentemente  ii-ji  il  [mela  Delle  sue  murali  poesie. 

v.  ult.  e  non  m' acquetai  pai,  leggi  c  non  in  acqueto,  come  portano 
allri  testi. 
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BALLATA  X,  Tot.  7,  pag.  63». 
Deh  nuvoletta,  che  in  ombra  d'Amori. 

Questa  granosa  ed  elegante  Ballala  fu  col  nome  di  Dante  Alighie- 
ri stampata  nell'  edizione  Giuntina  a  c.  17,  ed  in  tutte  le  successive 
ristampe.  Ha  tutta  la  maniera  del  nostre,  potta:  perii  la  rilengo  per 
legittima. 

t.  1.  II  poeta  qui  significa  allegoricamente  la  sua  giovine  Beatrice 
sotto  il  vocabolo  di  awwMfO,  nella  guisa  che  pel  vocabolo  medesimo 
signiQcolla  nella  Cani.  Il,  St.  V.  v.  *.  Ed  una  nuvoletta  area»  da- 

v.  10  e  11.  ride,  fide  antitesi  per  ridi,  fidi,  come  altrove  rete, 
dilli  ee,  per  redi,  drirì  te.  Cosi  dtehi,  giugni,  ragli  per  dica,  giun- 
ga, raglia:  piangia,  diclo,  r-ivia  pec  pianga,  dieta,  vino  te. 

BALLATA  XI.  Fot  r.pag.m. 
la  non  domando,  dimore. 

Sehlicne  questa  Ballata  fosse  piiMilìcala  col  nome  dì  Dante  nella 
Raccolta  Giuntina  a  c.  17  retro,  dal  Pilli  però  nello  sua  ediiionc  del 
Ioni),  e  dal  Ciampi  in  quella  del  ISIS,  Tu  restituita  a  Cino.  al  quale 
pur  io  l' ascrivo  piuttosto  che  a  Dante,  perciocché  panni  clic  a  que- 
sto poeta  nun  possa  appartenere  un  aiinponimculo  siccome  il  presente, 
assai  Icguiero  ne' concetti  e  lnn^uidn  nello  stile,  un  componimento 
in  cui  non  si  ravvisa  il  consueto  modo  eli  pensare  r.  ili  scrivere  del 
grande  Alighieri.  Nun  tra  la  fi  iti;  d'avvertire  comi'  il  Ciampi  ne  cer- 
li fica. che  in  molti  Codici  si  rinviene  col  nome  ili  Cino.  a eiiiT ascri- 
ve anche  il  Trissino  portandola  per  mnilellu  iu'II.i  sua  Poetica. 

BALLATA  XII,  Tei.  V,  pag.  633. 
Donne,  io  non  io  di  che  mi  preghi  Amore. 

Anche  questa  Ballata  fu  col  nome  di  Danio  impresti  nell'erti  rione 
Giuntina  a  e.  10  retro,  ed  in  tutte  le  successive  ristampe.  Non  rih- 
biamo  alcun  dato  per  muover  duhliin  intorno  la  sita  originai  ila. 

v.  3.  Intendi:  F.  nonustantccliè  Amore  mi  ferisca,  e  mi  sia  dura  la 
morte,  pure  io  hn  più  paura  di  sentirlo  meno,  rate  a  dire  dì  trovar- 
ne minori'  la  Tona. 

v.  8.  Questo  verso  ci  ricorda  l' altro  della  Commedia,  [nf.  1, 10:  Chi 
nel  lago  dtt  cor  m'aa  durala. 
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BALLATA  XIII,  fi*  V.pag.  6:15. 
Voi,  che  sapete  ragionar  d'Amore. 

Nel  Gonfilo, Tralt.  111.  cap.  IX.  dice  Dante  queste  parole:  Prima 
ch'alia  comptnisime  {'Iella  C amone  Àmur  che  nella  mente}  renitti, 
pareu-ìo  a  me  questa  /lumia  (  la  Filosofia  j  /Vi((a  contro  a  me  jfcra  e 
superba  alquanta,  feci  una  Saltala  nella  quale  chiamai  quella  don- 
na orgogliosa  e  disputata,  che  pare  essere  contro  a  quello,  che  ti  ra- 
giona olii  di  lopra.  E  nel  cap.  X:  Allora  non  giudica  come  uomo  la 
/:eriona,  ma,  quali  eoi*' altro  animale,  ncondo  l'apparenti,  non  rit- 
j "emendo  la  cerila:  e  quclo  è  quello  per  che  il  sembiante,  onesto  sc- 
rutalo il  vero,  ne  pare  [secondo  l'opparcnia)  disdegnoso  e  fero.  E 
s-.condu  questo  sensuale  (c  però  non  razionale  )  giudicio.parlóquella 
LaUaiiUu, 

Qui  dunque  ne  fa  Saper  l'Alighieri  d'avere  scrìtta  una  Balata, 
nulla  quale,  a  differenza  della  Camene  seconda  del  Convito,  ovechia- 
ina  la  Filosolia  cortese  e  henigna,  va  rappresentando  la  medesima 
femmina  intellettuale  qual  donna  apparentemente  chiusa  a  pictate,  e 
va  chiamandola  Mera  e  disdegnosa: 

Chi  questa  donna,  che  Inni' nmil  fai  (o  Canzone). 

Quella  (  Ballata  )  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 

Canz.  XXX,  Si  ult.,  v.  3. 
lì  qnal'è  quella  Ballata,  Se  non  la  presente,  nella  quale  si  trovano 
appunto  dati  ali  epiteli  di  disdegnosa  e  di  fera  alla  donna,  che  della 
Bai l,i la  medesima  Torma  il  suhieltu? 

(/etite  la  Ballata  mia  pietosa. 

Che  parla  a"  ima  donna  disdegnosa:    v.  2.  3. 

Cai)  è  fera  donna  in  ma  beliate 

Questa  v.23.24. 

Mssim' altra  Ballala  in  quattordici,  che  col  nume  del  nostro  poeta  si 
veggiuno  a  stampa,  si  rinverrà,  la  quale  si  come  qnesta,  dir  si  possa 
ta  rammentata  da  Dante  nei  passi  sopra  allegati. 

Col  nome  dell*  Aligli  ieri  fo  impressa  nella  Haccolla  de'  Giunti  a  c. 
Ì'J  retro,  e  ni  inni  di'irnslcriuri  L'Ululi  «mise  di  vi  (lottarla.  Col  nome 
dell'Alighieri  tediati  pure  ne' Codici  Laiireiiziaui  II"  e  133  del  Plot.  iKl. 

t.  IT.  E  certo  in  crai",  rijiijia  il  |  i.j,  |ji'ii'iin:rlh;  il  disborso  cli'ci 

lume  in  bocca  alla  Dolina,  tenui»  i  i.jlle  [Ulule  suoi  danti.  Il  terlio 
guardate  lanlo  in  questo  che  nel  v.  2i.  ha  il  siguiliealu  di  euifurfire. 
v.  la.  A  quella  guisa,  solUnicudi  eh». 


Di  j  Iomi 
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SALUTA  V1V,  Tal.  V.pag.  1137. 
Quandi  il  cmuigtlo  digli  augii  ni  tenne. 

Il  Redi  nelle  Annotazioni  ni  Bacco  inToscana,  Fir.  1  filli,  pan.  100, 
rilevando  come  i  nostri  primi  Rimalori  datano  11  nome  di  Snn<-'iu, 
cioè  piccolo  suono,  a  qualunque  breve  poetico  com  poni  me  nlo,  ri  por  la 
varj  esempi in  ■PP°BI(!u  "iella  mi  ajsoriinne.a  produce  la  Ila  Itala  pre- 
sente, che  lin  allora  era  rimasa  incdila.c  ch'cRli  trasse  ila  un  suo  Ta- 
llo a  penna,  ove  col  nome  di  Panie  leggeva».  Ma  rome  potrà  credersi 
dell'Alighieri  questa  debolissima  poesia,  la  quale  per  la  parie  inlrìri- 
seca  non  giunge  appena  alla  mediocri  là?  Come  potrà  credersi  di  quii 
poela,  che  nel  libro  ilei  Volgar  Eloquio  dié  i  precetti  per  poetare  nu- 
bilmente e  regolarmente,  un  mesrldno  co mponi mento,  il  quale  va 
privo  d'artifizio  poetico,  perciocché  in  dodici  versi  si  Irova  per  sci 
volte  ripetuta  la  medesima  rima?  Dandoci  il  Rolli  siccome  di  Daino 
la  presente  Ballata  (o  Sonetto  rinterrato  )  non  si  accertò  se  cotesto 
Dante  tosse  il  sommo  Alighieri,  o  piuttosto  i[  Dante  da  Majano, 
il  Dante  da  Volleno,  il  Danle  da  Verona  ce;  né  riconohbc  l'insuffi- 
cienza, in  casi  dubbj,  della  singola  autorità  d'un  Codice,  nò  qnindi 
ricorse  ad  sltli Testi  a  penna  per  appoggiare  la  sua  arrischiata  asser- 
zione- Pero  questo,  che  omise  il  Redi  di  fare,  ci  autorizza  ad  elimi- 
nare dal  Canzoniere  del  nostro  poela,  e  riporre  Trai  componimenti  di 
autore  incerto,  la  Ballala  presenti',  danimrrhè  né  iu  I  lio  (ulula  rinve- 
nire nc'Codici  fiorentini,  né  it  Wìtle  altresì  la  rinvenne  in  alcuno  di 
quelli  ch'ei  vide  allorché  fu  in  Italia,  e  ch'eì  svolse  e  consultò  con  si 
lodevole  diligenza  (20). 

SONETTO  [,  Vnl.  V.  pan.  641. 
Piangete,  amanti,  poiché  pianar  Amori. 

Il  stiliietlo  di  questo  Sonetto  l'ho  gii  dichiaralo  per  ciò  che  itis^l 
alla  Ballata  Morte  ni/ano,  giacché  e  la  Ballata  e  il  Sonetto  furono 
icrilti  da  Danle  nell'occasione  medesima. 

(io)  „  Il  Redi  pubblicò  ili!  proprj  CoJicl  un  Sancita  rintanato,  erra 
„  nelle  ili  rape  ji  trova  come  Bj1Ij!.i,  mi  che  per  Melone  dello  siile  ■ini, 
„  basso,  e  non  corrispondente  colti  miniera  di  Dame,  non  è  stai»  aiu- 
„  messo  nella  min  nuovi  cdiiione  lederei..  Di  più  il  Redi  diete  le  |.i'i- 
„  mesci  linee  d'un  Sonetto  Ji  snlii  i  leni,  dir  aniUnii'ole  ulti  Battila 
„  ricercai  invano  ue'Codicidi  Rime  ■  miche  ce.-  Witti  mlt' JriUv'a 
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v.  3.  a  pielà  chiamare,  cioè  e  •damme,  gridare  pietosamente. 

v.  7  e  8.  Coslruisci  od  intendi:  (nuijfnnrio,  fuora  dell'onore  (che 
non  puf,  dalla  morte  rÌL:evmr  detrimento)  ("Ho  ciò  die  of  mondo  t  da 
ta/nre  in  gentil  donna,  cioè  U  gioventù,  la  Iwllczza  ce.  Qui  farò  os- 
servare, che  la  variante  sovra  del  Biscioni  c  del  l'ogliani  e  assoluta- 
mente erronea,  perciocché  Dante  non  avrebbe  mai  dello,  die  in  gen- 
til donna  la  liellizza  è  da  lodarsi  surro  di  (/'onore,  cioè  più  dell'onore. 
Di  ciò  s' accorse  il  Dionisi,  e  perei  propose  (Àncdd.  V,  pag.  2i)  di 
legger  mora  invece  di  sovra.  Ma  dacché  la  variante  (tiara  da  rao 
adottala,  olire  un  senso  facile  e  naturale,  credo  dover  rifiutare  la 
correzione  dal  Dionisi  proposta. 

v.  9.  orran;n.  contralto  d'onoranza,  onore. 

ì\ì  Ad  intelligenza  di  questi  due  tcrnarj,  nei  quali  il  Poeta  va 
direndo,  che  ride  Amore  in  forma  vera  lamentarti  sopra  il  corpo 
della  morta  avvenente  gentildonna,  e  riguardar  verso  il  eielo  ce., 
convicn  sapere  che  sotto  il  nonio  d'.lmorr  va  qui  il  pocla  celando  la 
sua  Beatrice,  la  quale  in  forma  vera,  e  non  ideale  siccome  Cupida,  fu 
da  lui  veduta  lamentarsi  .sopra  il  corpo  della  morte  compagna.  Anche 
nell'ultimo  verso  del  Sonetto  J'mf  senti' svegliar.  Dante  adomliri  la 
sua  donna  sotto  il  vocal>olo  Minore,  E  che  in  questi  ternari  «  'il'»1'' 
a  Beatrice,  argomentasi  pure  dalle  parole,  che  nella  Vita  Nuova  fa 
Dante  precedere  al  prcseolc  Sonetto. 

SONETTO  »,  Voi.  7,  pag.  6*2. 
Cavalcando  faltfier  per  un  cammina. 

Una  fantastica  visione,  avuta  da  Dante,  mcntr'cgH  per  sue  bisogne 

narra  il  poeta,  cn.ne  incontrò  per  via  Amore,  il  quale  venia  mesto  e 
muli  nrrlii  linssi.cmu'iniinj  ili  telluri'  riilullii  in  -ìtvo,  immagine  as- 
sai viva  e  vaga,  e  tale  detta  pure  dal  Muratori  121). 

v.  5.  OittcAino,  servo.  Così  nel  C.  IX,  v.  43  dell'  Inf.  le.  meschine 
DtUa  Regina  dell'eterno  pianto.  Cosi  lnf.  XXV1T1,  39  ed  allrOTC. 

v.  la.  piacere  qui  vale  !'enuifd.ic/(c:M,coni'ho  Dolalo  altre  volte. 

v.  13  e  1  i.  Ad  inlrlligcnza  di  questi  due  versi,  dice  Dante  nella 
Vita  Nuova:  Dette  queste  parole,  disparte  tutta  la  mia  immaginatone 

(il)  Il  Monitori  (rert  Poesia  Voi.  I,  p.  iS7)erArrivibeoe(Amorì  p. 
CCXXX.I)  prrnilonn  iililiijli"  diiemln  ilic  Ulule  Minse  quello  Sonetto 
.lupo  la  mnrle  di  U.'.ì.h.'.  meiuro-lit'  dir  ilnifiiiim,  'lupo  l.i  morir  Julia 
tallii  Ideo  :ia  ;i  Ile  il  l'ir.'  .iiiit.  e  coiii|.,i;n.i.  Ycd.ui  l.i  l'ila  Auova. 


Di  iti:  od  by  Ci 


subitamente  per  la  grandùiima  parie  elle  mi  l'arre  r 


SONETTO  ni,  Tel.  V.  pag.  612. 
Tulli  li  miti  pensier  parlan  d'amore. 

Combattuto  Dante  da  diversi  pensieri  intorno  ad  Amore,  sì  the 
gravosa  gli  faccran  la  vita,  scrisse  il  presentii  Sonetto,  significando  il 
suo  stato  angoscioso  <  Vita  Nuora). 

v.  5.  dniiore.  si  come  dolciore,  dolcetta. 

y.  H,  12.  erranza,  accordare?,  errore,  accordo.  Tale  desinenza  in 
nn:n  ò  mollo  frequente  ne' nostri  antichi  poeti. 

v.  ull.  Madonna  la  Pietà.  Dico  Madonna  quasi  per  isdegnoso  mo- 
da dì  parlare  (Vita  Nuova). 


Condotto  Dante  in  luogo;  ove  per  festeggiamento  di  sponsali  erano 
adunale  molte  femmine,  fu  soprapprcso  da  insolito  tremore:  per  lo 
che  appoggiatosi  a  una  parole  della  sala,  e  levati  gli  uechì,  s'accorse 
della  presenta  di  lleatrire,  cagione  di  quel  Iremore.  H  i  torna  tosili"  la- 
mente  nella  sua  camera,  e  ili  ciò  vi  r^riiirnh-i,  fra  se  slcssu  rlicea: 
Se  questa  donna  sapere  Iti  mia  eowlizione,  in  non  eredo,  che  cui 
gabbane  la  mia  jviwm.  (m:i  rm/«  lar-Ha  jiìvlìi  le  ne  rerrcbli.-, 
B  in  questo  pianto  stando,  proposi  di  dir  partile,  nelle  quali  a  lei 
parlando  signifieassi  la  cagione  del  mio  traiflgìirantenlo,  e  dirmi 
che  io  so  bene  ch'ella  non  è  saputa,  e  che  «  fotte  saputa,  io  eredorhe 
pietà  ne  giungerebbe  altrui:  e  propali  di  dirle,  desiderando  che  rc- 
nissero  per  ammara  nella  tua  audicnsa;  e  allora  dissi  questo  Sonet- 
to [VÌI*  Nuova.). 

T.  1.  Intendi:  Insieme  alle  altre  donne,  idi  gabbate  il  mio  aspetto. 

\.  6.  l'usala  prarn,  vale  a  dire  l'usala,  la  solita  severità. 

v.  9.  Che  fiere,  diventa  (ieri),  inlìrriso!  contro  i  mici  spirili. 

v.  uil.  Gli  guaì  de' discacciati  tormentosi,  cioè  i  guai  tormentosi 
de' discacciati  spìriti. 


Narra  Dante  nella  Vita  Nuova,  t  he  cmae  iinnio^inava  la  miratili 
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lielleiza  di  Beatrice,  Kliinuffnsli  loslo  un  desiderio  di  ti  imminente  ve- 
dirla,  il  quale  era  ili  lanla  virtù,  che  distruggeva  nella  sua  menleriò 
clic  emiro  di  quello  si  fo-so  pollilo  levare,  ed  era  di  tanta  fona,  che 
lo  siringe  va,  nonostante  i  solTertì  patimenti,  a  cercare  la  vedi  ila  di  lei. 
Ond'e^li  mosso  da  tale  pensiero,  propose  di  dir  parole,  nelle  quuli 
scusandosi  a  Beatrice  del  suo  shi  gol  li  mento,  parlasse  anebe  di  quella 
ehc  presso  di  essa  gli  era  avvenuto,  a  che  abbiamo  più  sapra  accen- 
nalo, e  scrisse  il  presente  Sonetto. 

».  *-  f"9gi.  >t'l  perir  C  è  noja,  vale  a  dite  foggi,  te  non  Ci  a  gra- 
do il  rimanere  qui  morta. 

v.  6.  l'appaja,  s'appoggia. 

v.  8.  Ir  pietre.  Intendi  le  pietre  dì  quella  parete,  di  quella  mura- 
glia, ov'cgli  sentendosi  venir  meno  s'appoggiò.  V.  il  Sonetto  prece - 

v.  9.  Premio  fare.  Rimprovero  s  Beatrice,  la  quale  in  quel  tempo 
moslrasasi  insensibile  all' affetto  del  Poeta. 

v.  12.  Piuttosto  che  orride  a  accede  leggi  avrede.  come  portano  al- 
iti lesti,  ed  intendi:  Per  f  angotefa  che  l'accorgi  del  rostro  gabbo  a 
tckema,  la  quale  angoscia  li  crea  nella  villa  moribonda  degli  nwM, 
rhe  hanno  raglia  della  propria  lor  morir,  perchè  son  essi  che  col 
guardare  danno  origine  al  loro  morire. 

SONETTO  VI,  FU.  V.pag.  6H. 
Spelte  fiale  regnonmi  alla  mente. 

In  questo  Sonetto  va  significando  il  poeta  l'angoscioso  sialo,  nel 
quale  tcnevalu  Amore,  e  nella  line  tocca  alcuna  cosa  di  ciò  che  ha 
pur  dello  ne'  due  antecedenti  [  l'ito  Nuova  ). 

v.  2.  L'ornare  qualità.  Osrara  ha  qui  figuratamente  il  significalo 
iVangatcioia.  Cosi  nel  Sun.  fiderò  gli  occhi  miei  dire:  La  qualità 
•Iella  mia  i-ito  «cura. 

v.  5.  nulamente,  improvvisamente. 

v.  7.  Intendi:  td  me  retta  vico  iwlamtnte  uno  ipirla. 

SONETTO  VII.  Tot.  V,  pag.  Sii. 
Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa. 
Pregalo  Panie  da  amica  persona  a  dire  che  rosa  fessesi  Amore, 
scrisse  il  presente  Sonetto  [  Tifa  Nuora). 

v.  2.  Si  rome  ii  Saggio  in  suo  dittato  pone,  cioè  SI  come  il  Poe'a 
pone  nel  ino  scrino,  nel  ma  compohimento.  Per  Saggio  inlcnde  qui 
Dante  Guido  Guinicelli,  il  quale  incominciò  una  sua  Canionc: 


_  ;  j  :  :  '.■  j 'j .  L 
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ÀI  rnr  gentil  ripara  tempre  Amore. 
Ed  e  ila  noUrsi  rhe  Darle  usò  più  volle  Saggio  c  Sarta  nrl  signili- 
calo  ili  poeta.  Nel  CoflT.  Tr  IV.  cap.  1 3:  E  però  dire  il  Sali*  (cioè 
Giovenale,  Solini  X.  22.  Canlabil  vacuus  corani  lalrone  vistor):  te 
iuta  camminature  enlroj'c  nel  raininìwt,  dinanzi  a'Iadroni  cantereb- 
be. V  usarono  pure  altri  anlichi  rimalori. 

v.  6.  Amar  pregiare  il  cor  per  tua  magione.  Legni  piuttosto,  come 
hanno  altri  tesili  Amor  per  lire,  e  '<  cor  per  iva  magione, 

SONETTO  Vili.  Tal.  V.  pag.  6*5. 
Negli  occhi  porla  la  mia  donna  Amore. 

Narra  Dante  nella  Vita  Nnova. che poich'eglicbliclratWloir  Amo- 
re nel  precedente  componimento,  gli  venne  volonlà  di  dire  altresì  in 
lode  (iella  gentilissima  Beatrice  parole,  per  le  quali  di  mostrasse,  come 
per  lei  si  svegliava  quest'Amore,  c  com'ella  non  solamente  Io  sve- 
gliasse ih  dov'era  sopito,  ma  lo  facesse  mìrabilmenle  venire  operando 
la  dove  pure  non  era  in  polenta;  e  disse  allora  il  Sonetto  presente. 

v.  S.  'nuore,  diventa  smorto,  pallido. 

v.  6.  E  d'ogni  ino  difetto  aliar  'rapirà.  Sospirare  qui  vale  pentir- 
ai, aver  dolore,  dappoiché  dal  contesto  è  evidente,  che  non  sta  neper 
daHerute  uè  [icr  mandar  taipìri,  che  sono  i  soli  due  sensi  assegna- 
li^ dal  Vocabolari».  Simile  signilicato  sembra  avere  nella  traduiio- 
ne  del  Salmo  1,  v.  ti:  Ma  pur  benigno  lei  a  ehi  tospira. 

SONETTO  IX,  Val.  V,  pag.  6i5. 
Voi  che  parlate  la  icmbianst  umile. 

Morto  Folco  Portinari,  il  genitore  di  Beatrice,  e  lasciala  in  lacri- 
me ed  in  singulti  la  sua  dolentissima  figlia,  molle  donne,  secondo  il 
costume  di  queir  eli.  si  portarono  alla  casa  del  trapassato  a  compiere 
gli  estremi  nlllrj  di  trislciia.  Nel  mentre  che  quelle  sei!  ritornavano, 
furono  per  via  incontrate  da  Datile,  il  quale  dalle  loro  parole  rilevò, 
in  quale  ed  in  quanta  pena  Tosse  la  donna  sua  per  l'acerbo  caso.  Nel 
presente  Soncllo  va  Dante  interrogando  quelle  femmine,  perchè  vo- 
gliano dir  lui  alcuna  cosa  di  quello  che  esse  hanno  veduto  e  sentilo. 

v.  *.  di  pietra,  ledasi  piuttosto  di  pietà,  come  si  legge  in  varj  Co- 
dici, e  intendasi:  rome  quella  che  morirà  pena  ed  angoieia. 

v.  G.  Magnar  nel  Vito  ivo  di  pianto  Amore.  Meglio  tarlano  altri 
Testi:  Bagnata  ilriio  di  pianto  d'amare. 

r.  8.  uni' alla  tilc,  perdtè,  come  dice  lo  stesso  |iocla  nella  Vita 
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Nuova,  tornavano  quasi  ingentilite,  nobilitale.  Bjjobillì  è  contraria 
a  villi. 

SONETTO  X,  Voi.  V,pag.  KM. 
Se'  tu  colai,  eh'  hai  trattata  sovente. 

Questo  Sonello  comico  la  risposta,  che  Dante  fingo  aver  ricevuta 
da  quelle  donno,  ch'egli  ha  interrogale  col  precedente. 

v.  2.  sol  portando  a  nut,  parlando  solamente  a  noi  [  a  noi  donne 
Ronfili),  quando  cioè  ci  dirigesti  la  laa  Canzono  Donne  ch'avete  ce 

v.  4.  ne  por  d'altra  gente,  perche  tu  sei  cosi  sfiguralo  dal  dolore, 
eh' è  assai  difficile  il  riconoscerti. 

v.  5.  eoratmtnle,  di  cuore. 

r.  7.  KiiMfu  pianger  lei,  chi  la  non  pm,  vedesti  tu  pianger  Bea- 
trice, poiché  tn  non  puoi  ec. 
<r.  9.  fritte,  tristamente,  dolentemente. 

SONETTO  XI,  Fot  V.pag.  6(6. 
lo  mi  tenjf  mgUar  dentro  dal  core. 

Un'altra  sna  fantastica  visiono  descrirc  Danlc  in  questo  Sonetto. 
Gli  scmhrù  di  vedersi  venire  incontro  Amore  tulio  giulivo,  il  quale 
gli  accennasse  duo  vaghissime  femmine,  che  in  quel  punlo  soprav- 
venivano. I.' una  era  Beatrice,  la  donna  sua;  l'altra  era  Giovanna.  la 
donna  del  dì  lui  primo  amico,  Guido  Cavalcanti  (  Vita  A'noro). 

v.  4.  ooiKurfit.  come  più  sollo  ridia  per  contatta,  ridia. 

v.  9.  monna  l'univi,  e  monna  Ilice,  accorcia  menti  di  Madonna  Gio- 
vanna e  Madonna  Beatrice. 

v.  13.  questa,  cioè  Giovanna,  i  Primavera.  E  con  lai  nome  appun- 
to sappiamo  dalla  storia  che  veniva  chiamata  la  donna  del  Cavalcanti, 

v.  14.  e  quttta,  cioè  Beatrice,  ha  nome  Amor.  Anche  nel  Sen.  1. 
Dante  diede  a  Beatrice  il  nomo  d' Amore. 

SONETTO  XTI.  Voi.  V.pag.  SVI. 
Tanto  gentile  e  tanto  metta  pare. 

Il  schietto  del  presente  componimento  «  il  sentile  salnlo,  c  t'one- 
sto e  digniloso  portamento  di  Beatrice,  fi  uno  de'  più  liei  Sonetti,  rfie 
alibi  a  il  Parnaso  Italiana  eppure  fu  scritto  da  Dante  nella  suo  t-io- 
ventù.  quandi)  opp'iia  ì>i>fen  miliari-  i-ir.qw  lu<H  dYtà.l  Vita  Suora). 

v.  12.  della  sua  labbia.  Labbia  per  fiiccia.rollo.aspetto  trovasi  più 
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volle  usato  non  solo  da  flanle,  ma  ancor  da  altri  antichi  Scrittori. 
Poi  si  ritolte  a  quella  enfiala  labbia.  Ini.  VII, 7.  Mia  ennaseenza  alla 
cambiata  labbia,  l'urg.  XXIII,  47. 

SONETTO  XIII,  Val,  V,  pan.  6*7. 
Vale  perfettamente  ogni  salute. 

Diro  il  Poeta  nolla  Vita  Nuova,  the  la  sua  Beatrice  venne  in  lanla 
graiia  delle  genti,  che  non  solamente  era  essa  onorata  e  lodata,  ma  per 
lei  erano  onorate  e  lodalo  molte  altre  donne.  Ond'egli  veu^endo  ciò, 
e  volendolo  manifestare  a  chi  noi  sapesse,  propose  di  il  ir  parole,  nelle 
quali  ciò  fosse  significato;  e  disse  il  presente  Sonetto,  il  quale  signifi- 
ca come  la  virtù  di  Beatrice  adoperasse  nelle  altre  donne. 

r.  3.  Quelle  che  van  con  lei,  quelle  cioè  che  con  lei  si  mostrano  in  . 
pubblica. 

v.  S,  G.  E  tua  beliate  è  di  lanla  virtute.  che  nulla  invidia  all'altre 
ne  procede:  imperocché,  come  disse  Cino  nella  Cani.  L'alia  speranza, 
non  dà  invidia  quel  eh' è  meraviglia,  La  quale  villo  regna  oc'ipa- 
raggio. 

SONETTO  XIV,  Val  V.pag,  6i8. 
Si  lungamente  m'ìia  tenuto  Amore. 

Solitene  in  quasi  tutte  leodiiioni  questo  componimento  vedasi  frai 
Sonetti,  pure  non  è  che  la  prima  Slama  d"una  Ca mone,  da  Dante, 
per  la  sopravvenuta  morte  di  Beatrice,  non  proseguita.  L'undecima 
verso  è  infatti  un  settenario,  e  non  un  endecasillabo.  In  essa  voleva 
il  poeta  trattare  di  ciò  che  in  lui  operava  la  virtù  della  sua  donna,  e 
come  parenti  esser  disposto  a  simile  opcraiione.  V.  la  l'ita  Nuova. 

v.  2.  costumato  lo  stesso  che  ncco.i(unwfn,  assuefatto. 

v.  3,  forte,  disaggradevole,  insopportabile. 


SONETTO  XV,  Tot.  T.  pag.  fifS. 
fenile  a  intender  li  sospiri  miei. 

Parlando  della  Ballala  Quantunque  volte,  dissi  che  questo  Son,  Ilo 
fu,  a  richiesta  del  fratello  ili  ]!ealrite,  scritto  da  Dante  per  compian- 
ger la  morie  di  quella  donisi  la.  U  schlwnc  il  [«et*  facesse  sembiante 
d'averlo  scritto  per  chi  gli  porse  quel  prego,  pure  ei  lo  scrisse,  secon- 
doche  ci  manifesta  nella  Vita  Nuovo,  [ter  isfogarc  in  patio  il  proprio 
dolore. 
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v.  \.  Eie,  leggi  E»V,  ed  intendi:  Bi'tt  [i  sospiri]  iwn  fte'tm, 
che  col  loro  irrompere  m'alleggerissero  l'angoscia,  te  morivi  di  dolore. 

v.  B-8.  Intendi;  PeroeeW  gli  occhi,  mollt  fiale  piA  eh'  in  non  ^nr- 
ria,  mrtbherv  ni,  debitori  a  me  Inno!  dt  piangere  la  donna  min,  A 
die  piangendo  lei,  ifagherei  il  core.  —  Emer  refi  in  senso  di  eirr 
Mitigato,  rcipaniabilc,  può  meritare  osservatone  per  la  sua  prove- 
nienza dal  Ialino  rem  in  signiQcato  di  debitore,  rriponinWe.  Detta 
voti,  rem  HaUonU  Mandai. 

v.  ulL  Abbandonala  dalla  (o  della  come  portano  aliti  lesti)  mia 
talult,  cioè  privi  del  di  lei  saluto. 

SONETTO  XVI,  Voi,  V,  pag.  6*9. 
Era  venula  nella  mente  mia. 

Un  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice,  mentre  Dante  se  ne  stava  nella 
sua  camera  disegnando  su  certe  tavolette  ligure  d'Angeli, sopraggiun- 
sero, senta  che  Dante  se  n'accorgesse,  alcuni  nomini  onorevoli,  i 
quali  si  posero  ad  osservare  ciò  che  egli  iacea.  Dopo  alquanto  spaiio 
di  tempo,  voltati  gli  occhi,  ed  avvedutosi  della  loro  presenza,  si  aliò 
e  si  mise  curi  essoloro  a  colloquio.  Parliti  ch'essisi  furono,  venne  a  lui 
in  pensiero  dì  scrivere  l'accaduto,  quali  come  per  anniversario  della 
morte  di  Beatrice. dirìgendo  pero  la  parola  a  coloro.!  quali  erano  ve- 
nuti a  visitarlo,  e  disse  il  presente  Sonetto.  Nella  Vita  Nuova,  ov'è 
ri|»riato,  vedesi  con  due  diversi  comincia  menti.  Ecco  l'altro,  che  fu 
da  Dante  dettato,  e  che  non  e  sialo  riportato  nel  Cantoniere! 
Era  venula  nella  mente  mia 

Quella  dunna  genti),  cui  piange  Amore, 

Entro  quel  punto  che  lo  suo  valore 

Vi  trasse  a  riguardar  quel  ch'io  facia. 

SONETTO  XVII,  Tot.  7,  pag,  6i9. 
Fiderò  gli  ocelli  miei  quanta  pittali. 

Riandando  Dante  colla  mente  sopra  i  suoi  passati  amori  con  Bea- 
trice, se  ne  stava  mollo  pensoso  e  tristo  nella  sua  camera,  quando 
aitali  gli  occhi  vide  una  gentildonna  giovane  e  nella  molto,  la  quale 
da  una  finestra  pietosamente  lo  riguardava  compassionandolo.  Onda- 
gli dall'atto  pietoso  di  quella  femmina  mosso  quasi  Tino  alle  lacrime, 
si  parli  d'ìnnanii  agli  occhi  di  lei  per  non  dimostrare  la  sua  dtho- 
lciia.  Quello  è  l'argomento  del  presente  Sonetto,  indiriitato  dal 
poeta  alla  donna  medesima.  (  Vita  -\tiora). 
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v.  {.pittali  per tonpfuiiont. 

v.  3.  statura  qui  vale  italo,  trmdiiirme.  Cosi  il  Malcspini  36  til. 
Come  e  quando  Aitila  verme  a  Firerue,  e  di  ma  /tatara.  Con  quello 

v.  6.  oteurn,  cioè  traragliala,  angosciata,  come  notai  al  Son.  VI. 
v.  13.  queir  Amore,  cioè  quell'istesso  virtuoso  e  noli  il  issi  mo  Amore, 
che  m'accese  il  cuore  per  la  gentil  Beatrice,  il  quale  mi  fa  andar  ce. 

SONETTO  XVIII,  Voi.  V.pag.  650. 
Color  d'  amore  e  di  pietà  umilianti. 

Avvenne  poi  che  ogniqualvolta  1»  donna  di  sopra  ricordata  ponrasi 
a  riguardar  l'Alighieri,  face»»  (  racconta  il  Poeta  stesso  nella  Vita 
Nuova)  d'un  color  i>allido  quasi  tome  d'amore:  onde  spesse  volte  ri- 
sovvenivasi  della  sua  prima  nubilissima  donna  Beatrice,  che  di  simile 
colore  gli  si  mostrava.  E  varie  volte  non  potendo  lagrimare.nè  disfo- 
gare la  sua  tristeua,  egli  tornava  a  vedere  quella  pietosa,  la  quale 
colla  sua  vista  partagli  che  gli  traesse  fuori  degli  occhi  le  lacrime. 
Questo  pertanto  egli  volle  significare  nel  presente  Sonetto,  parlando 
a  lei. 

Ti  I.  Color  d'amori,  vale  a  dir  pallido. 

v.  2.  labbia  qui  pure  vale  aspetto,  sembiante,  come  nel  Son.  XII. 
ed  altrove. 

SONETTO  XIX,  Voi.  V,  par;.  650. 
L'amaro  lagrimar  che  toi  focate. 

Dante  incominciava  a  dilettarsi  Iroppo  nella  vista  di  quella  pietosa 
donna,  della  quale  abbiamo  parlato  ne'due  antecedenti  Sonetti,  si  elle 
quasi  aiea  incomincialo  a  innamorarsene.  Ma  combattuto  per  una 
farti-  dal  s,niprc  vivo  afli-tlo  per  l'estinta  Beatrice,  e  per  l'altra  dalla 
nuova  nascente  passione,  condannava  la  vanità  degli  occhi  suoi.  Il 
presente  Soneltu  contenendo  un  rimprovero  tigli  occhi  medesimi,  ma- 
nifesta lo  stato  del  poet  i  in  un  tale  momento,  e  la  battaglia  che  quei 
due  alletti  facevano  nel  cuore  di  lui. 

v.  t.  Anche  qui  prelude  ha  il  significato  d'aiijnscj'ij.jwtin. 

SONETTO  XX,  Voi.  V.pag.  651. 
Gentii  pensiero,  che  parla  di  i-m'. 

Iti  questo  Sonetto  ritorna  il  poeta  n  trattare  l 'a rg" mentii  di "ire  an- 
tcccdenli,  dirigendo  le  parolea  quella  donna. che  di  ciò  eia  la  cagione. 
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v.  1.  Gmlil  pensieri.  Di,»  gentile  {dici-  Dante  nella  Vita  Nuova  ) 
in  quanto  ragionava  a  gentil  danna,  che  peraltro  era  vilitsimo,  per- 
chè movea  ila  un  amor  sensuale. 

%  B.  L'anima  dice  al  cor.  Qui  per  Vanirne,  intende  il  poeta  la  ra- 
gitme,  e  poi  core,  l'appetito. 

SONETTO  XXI.  Voi.  V,pag.65i. 
tono,  per  fona  de'  molti  tonpiri. 

Dopo  un' altra  fantastica  visione  avuta  da  Dante,  e  da  lui  descritta 
nel  Libretto  della  Vita  Nuova,  incominci"  il  poeta  a  pentirsi  del  nuo- 
vo desiderio  amoroso,  da  cui  s'era  lasciato  possedere  alquanti  ili,  c 
rivolse  tutti  i  suoi  pcnsimcnii  alla  memoria  della  umilissima  Beatrice. 
Onde  io  [egli  dice)  volendo  che  tal  desiderio  malvagio  e  vana  tenta- 
zioni pannerò  distrutti  ti  che  alcuna  dubbia  non  potettero  indurere 
le  rimate  parole  ch'io  arca  dette  dinami,  proposi  di  fare  un  Sonetto, 
nel  quale  io  comprendessi  la  tentenna  di  quella  ragione. 

v.  1.  (ano!  £>uiì  lasso  in  quanto  mi  vergognava  di  ciò  che  li  miei 
oecki  orerano  vaneggialo. 

v.  Ili.  di  Jfadonnn,  cioè  di  Beatrice. 

SONETTO  XXII,  Vot.  V.pag.  683. 
Deh  pellegrini  che  pemasi  andate. 

Avellilo  Dante  minto  ali-uni  Pi  Oli  ■mini  passare  dinaiui  alla  Casa 
della  tc'ià  inurta  Beatrice,  scrisse  il  presente  Sonetto,  ti  (turala  mente 
dirigendo  la  panila  ai  ni  n  li-si  mi.  e  l'aeviululi  eoiisnp'iuli  della  pentita 
che  egli,  non  meno  che  la  ritta  tutta  tli  Umile,  avea  risentita  nella 
morte  di  quella  i.-rja  e  liriinnii  ilonzell.i  !  Vita  .Vuoto). 
/  v.  1,  i  pentoli  Forte  di  cosa  che  non  v'è  pretenlc,  pensando  cioè 
a'  loro  amici  lontani,  come  dichiara  lo  slesso  pietà  nella  Vita  Nuova. 

v.  8.  la  sua  gravitate,  la  mestizia  ili  lei,  cioè  della  città. 

».  12.  Ella,  la  cilla. 

SONETTO  XXIII,  Tal  F.jwy.  MS. 
Olire  la  tpera  che  più  larga  gira. 

Due  nobili  femmine  mandarono  a  Dante  predandolo,  clic  volesse 
inviar  Ioni  copia  d'alcune  sue  rime.  Orni' egli  considerando  la  no- 
biltà delle  medesime,  per  compi  a  con.'  più  onorevolmente  ai  loro  pre- 
ghi, cumpos;  il  priscnle  Sonetto,  in  cui  narra  come  il  suo  pcnsicru  e 
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sempre  rollo  a  Beatrice  e  tanto  si  alia  che  va  a  contemplarla  nel  re- 
j,nu  da' Belli,  ed  insieme  ad  altri  due  ad  esse  l'inviò. 

Y.i,  2.  Intendi:  Il  sospiro,  eh' un  del  mia  core,  tanto  li  alza,  che 
va  al  di  là  della  nona  ed  ultima  sfera  (il  primo  Mobile ),  e  giunge 
air  Empirto. 

v.  6.  Vede  una  donna.  Accenna  Beatrice,  che,  come  disse  allrove, 
ita  n'Ha  Vallo  cielo. 

SONETTO  XXIV,  Fot  V.pag.MX 
Poich'io  non  froro  chi  meco  ragioni. 

Nel  fascicolo  XIV  della  Collciionc  d'Opsncoli  scientifici  e  leller.irj, 
stampata  in  Firenze  ri.  -1  1812  si.'^..  diede  il  fiacchi,  siccome  per 
l' innanzi  ini  i Min,  il  presente  Sunello,  ch'egli  avi-a  tratta  da  un  Codi- 
ce appartenuto  al  1*.  Alessandri,  Aitile  della  Badia  Fiorentina.  Ma  di 
fatto  questo  Sunettu  era  già  nulo  e  edito,  perciocché  fino  dal  1580 
era  sialo  col  nome  ili  Manie  pubWiralo  ila  Faustino  Tasso  nella  sua 
edizione  delle  Rime  di  Cino  in  fronte  al  Sonetto  di  questo  Poeti  a 
Dante  responsivo,  il  ([naie  incomincia  fante,  ('non  odo  in  quale  al- 
bergo moni,  l'are  veramente  ehi-  a  il, mie  appart.iKa.  lanlopiù  rhein 
varj  Codici,  siccome  nel  Laurcnziano  17  Plut.  DO,  col  nome  di  Dan- 

v.  2.  del  Signor,  cioè  d'Amore. 

v.  13.  detli  nostri  iliri,  cioè  de'  nuslri  ragiona  menti.  Cosi  nella  Cani. 
XXXL  i  lor  diri  euer  toni. 

SONETTO  XXV,  Voi.  V.  pag.  653. 
Deh  ragioniamo  un  poco  insieme.  Amore. 

Da  quel  Codice,  eh'  ho  nominato  al  Sancito  precedente  ed  altrove, 
trasse  il  Racchi  il  Sonetto  prvsratc,  e  col  nome  di  Dante  Alighieri 
puhlilicnllo  nel  Fase.  XIV  degli  Opineoli  scientifici  e  Ictterarj.  Ma 
rome  potrò  r  vedersi  di  IVintc  un  Sonitlo.  nell'ultimo  verso  del  quale 
è  smssolannmrnte  -liailiata  la  rima'/  Come  polrà  reputarsi  dell' auto- 
re del  Sacro  Panna  una  poesìa,  dalla  quale  talvolta  [V.  il  secondo 
ternario)  non  piei  rilr.n-i  s.-nsti  veronn  ?  li  quanla  fede  potremmo 
riporre  in  un  Codice,  il  quale  allrituiisee  al  sommo  Alighieri,  sicco- 
me pili  solto  Hill.'         HO  lincilo,  che  seri''  iile  lllljtiiu  .1 1>] U] l-ti.-lic 

al  pedestre  Hiirilnitln  ?  .Vm  lie  il  i-'iaet  Ili  rn.  ili-.iuui  nel  dare  alla  lu- 
ci' questo  ed  altri  pudici  coinpunimcnli,  avverti,  che  non  divsi  ri- 
porre cieca  felle  ne'Cuilici,  perciocché  questi  vanno  kne  s[iesso  errali 
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ned' indicare  i  nomi  dc'rcsp.llì  i  Autori:  <■  tali  ragioni  ne  addusse, 
e  tanti  esempi  ni'  rigiri",  chi'  raiandio  il  più  corrivo  a vrebbp  donilo 
riliulare  siccome  di  Danio  questo  ed  alcun  altra  de' susseguenti  So- 
netti:  eppure  egli  noi  fece,  perchè  trascuri  dì  seguire  quo'  canoni  di 
critica  che  muovevano  da'  suoi  medesimi  ragionamenti. 

SONETTO  XXVI,  IV.  F,  paff.  65*. 
Sonato,  se  Menata  V  è  motlralo. 

Anehi-  questa  Sonetto,  (ritto  dal  Fiacchi  dal  Codice  Alessiindri,  e 
pubblicalo  rie' ri  eorH.it  i  Opuscoli,  non  e  assoluta  mento  di  Dante,  si 
perchè  troppo  povero  ne'roncclti  e  noli' arti  (ìlio  portico,  si  [lerchè 
Iroppo  plebeo  e  disordinato  nello  stile. 

SONETTO  XXVD,  Val.  f,  pan.  fiS*. 
Chi  udiste  Imtir  la  mal  fatala. 

Qnesto  Sonetto,  che  senio  mollo  della  maniera  edei  gerghi  del  Bur- 
chiello, fu  cogli  altri  tre  precedenti,  pubblicato  dal  Fiacchi.  Esso  è 
di  una  dala  menu  antica  di  quella  supposta  dall'editore,  né  temo 
punlo  d' ingannarmi,  asserrndu  che  non  e  di  Dante,  ma  liensi  di  al- 
cuno di  quei  servili  eli  insipidi  Rimatori  del  secolo  XV,  i  quali  diso- 
norarono il  Parnaso  Italiano  eoi  portare  alla  Burchiellesca.  Il  Wide 
t  d'opinione  che  appartenga  ad  uno  dei  discendenti  del  divino  poeta, 
e  lo  deduee  dal  Sonetto  Ben  io.  che  fatti  fi//li«al  a~  Allif/hierì,  che 
il  Fiacchi  pubblicò  siccome  responsivo  all'altro  Bicci  Nnret.  finiivnt 
di  non  tn  cai:  ed  io  non  saprei  dire  improbabile  l'opinione  del  Pro- 
fessore alemanno  [23). 


(u)  Ecco  ciò  che  .lice  il  Wilte:„Nel  1S1 .  Mb.  Fiacchi  pubblicò  7  So- 
„  netti  e  i  Ballale  come  poesie  iiiedile  di  Dante,  traile  da  un  Codice  clic 
„  appartenne  a!  I\  Alena ndri  della  Badii  fiorentina,  e  da  un  altro  delt.t 
„  Famiglia  Percorri.  Ma  di  faLlo  4  dei  delti  Sonetti  crairo  eiil  stampali. 
„  uno  sono  il  nome  di  Durile  nelle  cdiiiooi  delle  Rime  di  Ciuo,  doe  col 
„  nume  d'Antimi"  Pumi  urli..  Il.u.olla  . U-ll' A ll.ji  i  i,  il  quarto  Ira  le  Ri- 
„  me  del  Burchiello  II  iini.no,  i:ln;  ,q.[>a ni. ne  iin.nt.li.ilamtnleal  quarto, 
„  e  che  incornila  i  i  Chi  adissi  vissir,  non  ■:  [inr  di  Dante,  nr*  pro- 
„  iHljitruerrlc  d'aliamo  ile  unii  tijjli  !"  uiyn.-li  ),  ionie  si  rileva  dalla  ri- 
„  !(h.sIii  ..I  quarto  stampala  nel  Burchiello,  c  rrcl  Fati:.  XIV  degli  tlpu- 
„  tali  ideal,  c  letterari. 
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SONETTO  XXVni,  Voi.  V.pn.-/.  635. 
Bòvi  Stoici,  figlino!  di  aon  so  evi. 

k  vera  mente  merito  »!r  ;li  riprni.-iiine  il  tt\-,\\e  .■ilit.ijli»  del  Fiac- 
chi, il  quale  pretese  darci  sirrumc  iui-rlilo  e  ili  ilante  Alienivi  il  |i'e- 
scttte  Sonetto,  mentre  ria  edito  e  ilei  III  ire  niello  Tundra- Lucca  1757, 
pag.  220),  e  (ani»  miccio  rm  ■!»!!■  quanto  j»i ■  ■  si  poiijia  atlcniiunc  a 
ciò  che  net  sito  AvmtIìui  nlu  discorse,  cn-i  ninrìiiudnid»:  „  l'crcvi- 
..  Iure  siffatti  inciampi  hu  fallii  gli  esami  e  le  ricerche,  che  per  m; 

,.  9'c  potuto  njasrpori  e  non  aventi»  di  me  stesso  una  bastimi 

„  fidanza,  mi  sin  Tallo  ardito  di  ricorrere  al  dottissimo  e  celebra tìs- 
„  sinio  Si^.  '-n.  l-ieofi.i  Merl  ili  liiNinHciii-in  d'Ita  Marciana,  ilqua- 
,.  Idia  voluto  ciiH.'i  fili  cfiTisn-'t.i  sin.'olar  cortesia  inmra^iavoii  e 

„  comunicarmi  i  suoi  lumi.  „  EU,  il  .Morelli  infoiti  uli  coi  lei»  la 

lioliiia  che  in  un  Tesi»  .1  jj.-n n;i .  ila  cs-nlci  postillilo,  questo  Sonet- 
to stava  pure  col  nome  ili  Haute;  e  cui  nome  di  lliule  i»  stessi  l'ho 
altresì  rinvenuto  in  un  Codice  RircarUiann.  Hi  qui  s'apprende  quan- 
ta autorità  possano  Eire  i  passati  Eilitorì,  e  quanta  Tede  debite  riporsi 
ne' Codici  (23). 


(ai)  Ai  due  Sonetti  Chi  odine  toitir  te.,  Mieti  ITutdee.  il  Fi.cdii  nc 


XXX,  il,  ccertu  [ih-  q  uni  tu  elici,»  chiuso  1Ì11  sopra,  cioè  clic  questi  com- 
ponimenti appartengono  ni  sec.  XV;  e  rilevasi  pure  dalle  frasi 

 la  mai  fatala 

Soglie  di  Bicci,  mento  Fona, 
d'Ile  i[iuli  ap|iirisee  esser  Forese  11»  KjminnOIU,  0  non  »ij  il  nome 
della  persona,  di  cui  si  fa  rr.fniir.iie  uri  Situ  ilo  medesimo.  Uno  poi  dei 
due  citali  Sonetti  responsivi,  e  pece  in.  melile  quello  che  incorni, idi  firn 
io  ci«  fosti  f,Slìuol  d-  AllìgUfì,  sel.lielle  .1:.)  Fincrlii  eri-cinto  inedito, 
era  pur  esso  stampai.,  fui  le  Rime  del  Hi  in  lii.ll»,  pan.  ino.  E  quesio 
islesso  trancilo,  siccome  >l,i  nel  C.id  l'[.  i„  della  t-iurenliiina,  SÌ  pa- 
lesa ad  evidenti  appartenenti.'  :ct  011  l.it  Rirei  duello,  da  -oli  fo  diretto 
ad  un  Nepotr  di  IXnile  A  libili  eli,  ilii.iiu.ilu  por  essu  Dalile,  donde  na- 
cque l'equivoco. 
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SONETTO  XXIX,  Fot  V,  pag.  655. 

Orni,  famun,  come  conciar  ti  aggio. 
SONETTO  XXX,  Voi.  V.pag.  656. 
Se  nel  mio  ben  rialcun  fon»  leale. 

Da  un  Codice  in  4.lo  avente  la  dola  del  1  HO,  ed  appartenente  atta 
fnmi[?lia  Peroni,  trasse  l'Ali.  Fìaci-lii  questi  due  Sonetti, e  unitamente 
ni  quattro  antecedenti,  siccome  li»  siri  citilo,  pubblicani  col  nome  dì 
Dante  Alighieri  noi  ricortlalo  fase.  XIV  degli  Opuscoli  scientifici  c  Irt- 
lerarj.  So  il  Fiacchi  av.sse  consultalo  la  Raccolta  dell'Allacci  o  quella 
dei  Maitolcni.  sarebbe»  accorto  die  non  erano  inedili  e  di  Dante,  ina 

della  prima  Raccolta,  Napoli  ICtìl,  ed  a  pag.  2D0  (l'uno  perù  sola- 
mente )  della  seconda,  Bergamo  1750  Voi.  I.  Anche  questi  si  tolgano 
dunque  dal  Canzoniere  dell'Alighieri. 

SONETTO  XXXI,  Voi.  V.pag.  656. 
Volgete  gli  occhi  a  veder  chi  mi  tira. 

Questo  Somllii  die  non  rili  uui.-i  uè  n.  lNi  Ivi  i  riunì»  (iiunlina,  ni  in 
quella  del  Pasquali  o  dello  Zalta,  o  in  alimi  altra  delle  primarie,  ve- 
desi  fra  le  rimo  di  Danti1  Alighieri  nel  piccolo  Volumetto  contendile 
alcuni  de" principili  mia:  ri  lirir-i  uni  irli i.  Cuciente  parte  della  Ilibiiot/ra 
«ninnale  di  mila  letteratura,  stampata  dal  Bcttoni,  Milano  (828.0 
la  lezione  è  mollo  errata,  o  il  Sonetto  non  è  di  Dante,  tanto  più  che 
il  secondo  quadernario  appare  mancante  affatto  di  sintassi  c  di  senso: 

Frcgatcl  che  mi  (mei  fedir  pai, 

Eri  io  ri  dico  che  li  modi  mi 

Cotanto  intende  quanto  f  non  inspira. 
Si  riponga  dunque  li-ai  cumponimcnli,  die  della  loro  legittimila  no» 
prrscnlano  argomento  verunu,  siccome  quelli  che  non  sono  appog- 
giati ad  autorità  di  qualche  peso,  w  a  dati,  se  non  certi  e  sicuri,  al- 
meno prò  balli  li. 

SONETTO  XXXII.  Val.  V,  pag.  657. 
ìiue  donne  in  cimo  della  incnfe  min. 

Qucjln  Sonetto  fu  dal  Cav.  Lamberti  pubblicalo  nel  Giornali!  lette- 
rario di  Verona  intitolalo  il  Poligrafarmi  XX,  16  Maggio  18i;l;, 
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dando  la  notizia, che  fu  (ratio  da  un  Codice  nel  quale  stanno  più  rimi 
inedite  di  Fa/io.  del  Soldanieri,  del  Sacchetti  e  di  altri  antichi,  e  che 
gli  fu  invialo  dal  Conte  Giulio  Perticali.  In  questo  bel  Sonetto,  ch'io 
reputo  in  falli  Ini  mente  dì  Danle,  e  che  come  (ale  Tu  pur  ristampalo 
nelle  collezioni  del  Bottoni  e  del  Canmcnti,  parla  il  poeta  delle  duo 
femmine,  l'una  cioè  Beatrice,  l'altra  la  Filosofia,  delle  quali  tanto  fu 
accesso.  È  questo  una  gran  chiave  per  l'intelligenza  delle  Bimo  liri- 
che del  nostro  poeta,  e  per  comprovar  sempre  più.  che  due  furono 
gli  amori  di  Sante,  il  primi)  il  tenutile,  il  lecoDdo  l'intellettuale. 
i.  i.  mente  per  intelletto  intende  il  poeta.  V.  il  Convito,  TrttL  IV, 

v.  12.  ti  [mie  del  gentil  parlari.  Qui  il  poeta  vuole  JÌgniGcar» 
Amore,  il  quale  nel  v.  7  i  da  lui  chiamato  U  dolce  suo  Sianore,  sicco- 
me nella  Vita  Nuova  ed  altrove  dissclo  il  fonte  del  gentile  operare, 
perchè  Irne  In  intendimento  del  suo  fnìele  da  lidie  le  vili  cose. 

v.  W.  amar  si  può  bclte::a  per  diietto,  e  questo  6  l'amor  sensuale. 

v.  1 1.  E  amar  pitturi  virtù  per  allo  oprar»,  e  quest'i  l'inori  in- 
tellettuale. 

SONETTO  XXXIII,  Fot  V.  pag.  687. 
A  cascun'alma  prua  e  gentil  core. 

Pensando  at  dolcissimo  saluto  di  Beatrice,  Dante  fu  snpraggiunlo 
da  un  soave  sonno,  nel  quale  egli  chic  (  secondo  che  narra  ]  una  mi- 
rabii  visione.  Svegliatosi,  si  propose  di  fare  un  Sonetto,  in  cui  tratta- 
re di  quelle  cose  che  gli  era  sembrato  vedere,  c  quindi  indirizzarlo  ai 
più  Cimosi  poeti  di  quel  tempo,  perche  ne  giudicassero,  ed  emettesse- 
ro la  loro  opinione.  Questo  Sonetto  è  il  primo  da  Dante  riportato  nella 
Vita  Nuova,  dal  irrondn  preludo  della  qti;ili>  rilevasi  che  il  poeta  Io 
scrisse  nella  giovanile  età  (li  anni  13.  Fra  i  varj  Trovatori,  che  con 
un  Soncllo  responsivo  scrissero  a  Dalile  il  loro  parere  intorno  cotale 
visione,  uno  si  fu  (iuìiln  ITnvaleiinii  col  Sonetto  Vedenti  at  mio  pare- 
re ogni  valore,  un  altro  Cino  daPistoja  con  quello  Naturalmente  che- 
re  ogni  amatore,  e  un  terzo  pure  si  fu  Dante  da  Majano  col  suo  So- 
netto Di  ciò  che  italo  sei  dimandalore. 

v.  I.  presa  per  fnnnmornfn.'  e  si  trova  pure  in  altri  poeti. 

v.  3.  In  dà  che.  Alcuni  Codici,  siccome  il  Majilialirehiiirio  1108  e 
il  Laurenriano  20,  portano  A  ciò  che  {acciocchì},  ed  è  leiione  da 

preferirsi.-  Parvente,  prece. 

v.  5.  <ron  quasi  ch'allertate  Tore,  cioè  erano  quasi  lequullr' orr, 
la  terza  parte  delle  dodici. 


lì!>£  11,1. USTH  AZIONI 

V.  li.  Del  lempn  ch'-agui  niella  è  più  lucente,  vale  a  dire  della  nul- 
li-, [mirili-  nei  fiinriiu  In  -j^.-iiilnr.-  ili  ili-  Stelle  è.  liulu  da  quello  dtl 

Sole. 

y.  7.  juWtoBiciifr.  all'  imprm  viso,  dal  lai.  mirto, 
v.  12.  d'esfu.  Altri  lesti  hanno  d'«io. 

SONETTO  XXXIV,  ì'ol.  V,  pag.  658. 
Jo  mi  cresco  ffej  ful/n  mcr  parlilo. 

Questo  Sonetlo,  rhc  sia  nella  Giuntina  edizione  a  c.  1M,  c  nel  Cuoi. 

Cimi  da  Visto  ja  [H'i  ri[imidr-ili.  della  sua  viiluliilifà  e  leggeri*™ 

stampalo  fra  le  sue  lìimi-,  e  che  iiicojiiincw  l'tii'  h'  lo  fui.  Dante,  dai 

.  v.  2.  Du  ?"ejlc  instrc  rime.  Intendi  rime  smorose,  che,  trillano 
nuli  d' un  amori-  inlel  lo  liliale  e  lilosoGco,  ma  d'  un  amore  sensuale  e 

v.  4.  pi,)  hiu/je,  li-irrisi  già  lungi,  come  ho  trovalo  in  altri  Testi. 


SONETTO  XXXV,  Voi.  V.pag.  638. 
Curdo,  uomrf,  eie  tu  c  Lapo  ed  io. 

All'ami™  suo  Guido  Cavalcanti  imliri/ii'i  l'Alighieri  il  presente 
Sonetto,  cui  vuoisi  che  ipn-li  ri  scindesse  coli'  altro  S' io  fossi  quello 
rne  d-amor  fu  'legni  !  V.  le  Rime  ilei  Cavalcami  per  cura  del  Ciecia- 
porei,  pag.  12S;.  I,a  llire  ipii  mmiiirila,  i;  culi)' ognuno  può  imma- 
ginarsi, la  Beatrice  dell' Alighit-ri,  V„mia  o  Giovanna  l'amorosa  dì 
Guido  (il vallanti,  l'altra  che  nel  Serventi*!  scritto  da  Dante  in  lode 
delle  fili  più  belle  tIii'til-  di  I'ìiviiù-  ciliegi  in  sul  numero  trenta,  era 
la  donna  di  l.apu  Gianni  (24). 


(ai)  Il  Cresci  uditili  r  il  Mm-.ilun  si  perdono  io  congetture  per  filar 
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Col  numi'  «li  lame  Alighieri  vedrsi  questo  Sonetto  Bell'  EdiifonS 

fiiuntìna  a  c.  irli  retro  e  nel  Codi™  Majfliabrdii.mo  !H1I .  E  pcrj,.,e- 

sia  di  Dante  Alighieri  lu  ritennero  pure  il  Barbieri  (Poesia  tini.  \a%. 

77)  e  il  Dionisi  (  Aliwld.  II,  pag.  Ì3  ]■ 
v.  3.  E  Pieni  oii  un.  leggi  piuttosto  E  mesti  in  un,  rome  st.i  nel 

Coci  Hagli.il.. 
V.  5.  fot  luna,  tempesta. 

v.  7.  Arai  drenilo  Itmprt  in  un  Intinto,  bella  variante  del  ('od. 
Ma|?liah.  Intendi:  firendo  »emnre  in  "no  (fcWti  intontii. 

v.  10.  Anrlie  questo  verso  dee  lecersi  come  sta  nel  Codiec  or  ci- 
talo: Con  quella  eh' è  in  jwl  numero  del  (renio.  E  su  ta!  nomerò  dovia 
nel  Servcnlcsc  cadere  la  donna  (ti  Lapo  liiaooi,  siccome  ho  delti)  di 
sopra,  del  cui  nome  non  possiamo  da  questa  frase  aver  corninone, 
poiché  a  Dante  bastava  accennare  io  tal  guisa  quella  femmina  a  farla 
tosto  ravvisare  da'  suoi  amici  eoi  scriveva,  e  cui  era  ben  noto  il  Ser- 
ventcsc,  elle  delle  60  belle  donne  conteneva  l'elogio. 

SONETTO  XXXVI,  Val.  V,  pan-  689. 


te  Alighieri  in  risposta  a  quello  eli 
Per  prona  ili  inpir  co»'  in/e  i  qn 
del  primo  verso  s'apprende,  che  !■ 
noeta  Hajanete,  può  dedorsi  a  gerì 
Dante  Alighieri.  U  ragiono  di  fi 
principio  della  l 'ila  Xuora  raceoi 
tomo  una  sua  visione,  e  di  averlo 
che  io  quel  tempo  fiorivano.  Uno 
Sposero,  sì  fu  Dante  da  Hajano  ci 
si  rinvengono  le  frasi  seguenti: 

Amico  mei,  di  poco  sor» 
Di  qui  pertanto  è  certissimo,  che  . 
renliiio  si  eonobbero  assai  di  tram 
allora  nel  suo  diciottesimo  anno,  : 
Nuova  al  secondo  paragrafo.  E  c< 
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dalla  sua  adolescenza  conosceva  Dante  da  Blajano,  avrebbe  dunqua 
nel  presente  Sonetto,  che  pur  si  pretendo  responsivo  ad  altro  appunto 
del  Majancse,  usato  1"  espressione  Qua!  che  eoi  (iole,  significando  per 
essa  di  non  conoscerlo?  Non  credo  già,  che  nissuno  vorrà  oppormi, 
che  Dante  polessclo  aver  dettalo  i  una  liti  l'età  degli  anni  18,  pircioc- 
chedal  [lasso  della  Vita  Nuora  t  facile  il  rilevare,  che  il  Fiorentino 
fu  quegli  che  ricerco  in  prima  la  relazione  e  l'amicizia  del  Majancse, 
e  non  questi  dì  quello,  siccume  con  manifesta  conlradiiione  vcrreb- 
besi  a  dire,  sostenendo  una  tale  opinione,  dappoiché  il  Sonetto  non  A 
missivo,  ma  si  responsivo. 

Torneranno  forse  inutili  queste  poche  parole,  quando  si  getti  l'oc- 
chio sopra  il  presente  poetico  componimento,  il  quale  di  per  se  stesso 
si  palesa  patentemente  illegittimo;  tanta  è  la  sua  scipita  meschinità;  s 
quando  si  sappia  che  nel  Voi.  II,  pag.  252  de'  Poeti  del  primo  secolo, 
Fir.  1816,  sta  col  nome  dì  Tommaso  Buzzoola  da  Faenia,  di  cui  per 
cerio  debb' essere,  ed  a  cui  pur  volentieri  ne  ùcciamo  la  restituzio- 
ne (25). 

SONETTO  XXXV1T,  Tal.  V,pag.m. 
Aon  conoscendo,  amica,  vostro  nomo. 

Questo  Sonetto,  che  ncH'Fdiiione  Giuntina  fti  stampato  a  e.  138 
col  nome  di  Dante  Alighieri,  c  che  diecsi  responsivo  ad  altro  del 
Majancse,  delibesi  assolutamente  rigettare  per  tutte  le  medesime  ra- 
gioni che  abbiamo  or  ora  portale  pur  provare  l' illegittimità  dell'an- 
tecedente. Infatti  dalla  Raccolta  du'Pocli  del  primo  secolo.  Voi.  IT, 
pag.  386,  sappiamo  che  appartiene  a  Mino  del  Pavcsajo  d'Arezzo.  (26). 

SONETTO  XXXVIII.  Voi  V,  pag.  660. 
Solere  e  cortesia,  ingegno  ed  arie, 

E  come  di  Dante  Alighieri  riportato  nell'Edizione  Giuntina  a  c 
139  retro  in  rispost-i  a  quello  di  Dante  da  Majano  Amor  mi  (a  sì  fe- 
delmente amare.  X  motivo  delia  sua  meschinità,  del  suo  stile  contorto, 

(a5)  „  Impreso  nelle  Rime  Antiche  sotto  nome  di  Dante  Alighieri 
„  leccesi  il  Sonello  Quol  eia  rei  siali  re.,  che  appartiene  a  Tonimi» 
„  Biutuol»  dn  Panna.  „  —  Arrivabenc,  Amori  ec.  pag.  CCLXl. 

(iS)  „  Il  Sonetto  jVnn  cono  scenda,  amico,  nostro  nomo,  che  le  Rime 
„  amiche  comprendono  fn.que'di  Dame  Alighieri,  e  di  Mino  del  Pa- 
„  YtMjo  d'  Aiciic  „  Armabenr,  Amori  se.  pof.  CCCXI. 
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e  della  sua  lingua  rena  e  plebea,  non  su  ravvisarlo  per  componimento 
Dantesco,  nò  come  tale  l'ho  mai  veduto  indicato  no'Codiri:  laonde  io 
giudico  che  debba  riporsi  fra  le  rimo  d'autore  incerto. 

SONETTO  XXXIX.  IV.  r.pag.m. 
Savete  giudicar  nutra  ragione. 

Anche  questo  Sonetto  redesi  nell'Edizione  Giuntina  a  e.  142  col 
nome  di  Panie  Alighieri,  e  diecsi  scritto  in  risposta  a  quello  del  Mila- 
nese Procreili,  taggio,  ad  cita  visione.  È  cotanto  meschino,  e  si  privo 
di  sintassi  e  di  senso,  che  basta  solo  il  leggerne  quattro  versi  per  ac- 
corgersi che  non  può  questa  esser  poesia  di  Dalile  Alighieri; 
Diiio  rtrace,  u'rado  fin  ù  pone. 

Che  molli  di  valore  o  di  biltate, 

E  immagina  V  amica  open  ione. 

Significane  il  don  che  pria  narrate  te. 
Io  dunque  senza  nissuno  scrupolo  lo  ritengo  per  illegittimo. 

SONETTO  XL.  Tot  V.pag.  OSI. 
Meiier  Brunetta,  quatti  pahellelta. 

Questo  Sonetto  fu  col  nome  di  Dante  Alighieri  pubblicato  dall' Al- 
lacci a  pag.  29TI  della  sua  Raccolta.  Sebbene  non  possa  dirsi  tanto 
meschino  quanto  l'antecedente,  pure,  ond' essere  attribuito  a  Dante, 
manca  d' autorità  e  di  dati  probabili.  Sembra  intimilo    M. lim- 
uelto  Latini,  cui  il  poeta  accompagnava  alcuna  sua  operetta  o  eom- 
posizioncella,  qui  figurala  nel  uiraliolo  pvlxlleiln.  Ma  Brunetti)  La- 
tini fu  il  precettore  ili  Dalile,  e  mori  quando  il  discepolo  era  lultaiia 
nella  sua  giovinezza:  ni  è  p  tcìi'i  eli.'  sorje  il  dubbio,  se  il  giovinetto 
Dante  iiotess'esscre  ardilo  a  segno  di  dire  al  vecchio  Maestro,  che 
qualora  egli  non  ricscisse  ad  hiL-mlerc  la  sentenza  della  cu mpo silio n- 
cella  inviatagli,  se  la  facesse  diebiararc  da  altri: 
Se  voi  non  la  intendete  in  quella  guisa. 
In  mitra  gente  ha  molli  frali  Alberti 
Va  intentiti-  ciò  rl'r  //•i;in  inrn  in  mano,  te. 
Per  questi  riflessi  io  riporrei  il  Sonetto  presente  frai  componimenti  di 
dubbia  legittimità. 

SONETTO  XH  Pel  r.paff.mt. 
Tu  che  stampi  Io  rnllr  onì&min  e  fresco. 
Questo  Sonetto  gralulalorio  o  Bosonc  Novello  della  famiglia  Hat- 


ILI  ASTRAZIONI 
(Tri'ssi  cli  l  ili  lui  ligtio  (nominalo  por  esso  Bo- 
ero! nello  studio  (lolla  lingua  ureca  e  franerse, 


libro  E  c!cl  pubbli  m'Archivio  Armanni  di  GuUiioJond'essoiU  trai- 
lo? Polrit  olla,  ([insta  sulii.i  wr  sullìi-h-iilo.  iliioiliò  la  .sloria  biografica 
dell', l!is,"liien  tii tl-  aliami  la  oiieii.^.mza  i  ln'  rjli  ine  in  lesse  ad  tradir 
nelle  lingue  pri  ea  e  Iranir-i' il  li^lio  ili  lionnic'.'  E  [ìolrcmo  noi  nel 
Bottello  medesimo  ravikir  I"  i>p>  ra  di  qiiol  grande,  da  cui  fu  rompo- 
sia  la  Ini  ina  Comm.'lia,  i|  ini  min  lo  ninniamo  non  solo  debole  o  leg- 
giero, ma  al  ni  sotlo  pure  dolla  mediocrilat  11  Wille  (27)  infoili  ni  il 
Fuscolo  (2ff)  non  assentirmi  ponlo  all'opinione  del  Diunisi  c  di  [pitali 

„  Scile  Delieiae  EruJitorum  il  Lami  stampo  un  tallivo  Solici- 
„  In,  il  i|iulc,  iciamdo  il  Ululi, si,  Anelli.  V,  83,  si  lluvj  MS.  Dell' Arclii- 
„  vio  Annuii»  di  Gubbio,  c  non  tia  mulo  il  nome  di  Dante,  prolnbil- 
„  incide  clic  per  r.iriuiic  del  iti  so  In  quella  Italia  di  dolore  Olitila  „ 

CWille). 

(,S)  Nel  disco™  sul  Irslo  del  Poema  di  Dante  $.  CXXXVII,  cos'i  si 


..  /trivi,  confinando  di  non  posseder  alleila  lingua  tenia  la  '/aule  ei 
„  non  poteva  parreniarc  nrn  r/ic  si-.-rost,,,.:  od'  uomini  dotti  (Noie  del 
„  Ih  ttomanis  alla  Vita  .11  l>..ntc  del  Timbncdii). 

„  A  ine  wmlniin  irO|.n-liui.L.  r  Lino  vcc.-tiic.  J,.i  cantilena  (/('  .llrssrr 
„  itosene  d'UeMio  sopra  la  esposizione  e  ,li,-ishne  de  Un  Commetti*  di 
„  Dante,  in  loia  <U  :  qifite  Mrsx't  L.wu;  esso  D'st'te  detta  sua  mora- 
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altri  i  liliali  piulcscru  ilo'  il  Siuii'tiu  iipprtcnrsse  a  Dante  .Vli,;!iirri. 
All'opposto.  Francesi  .Ilaria  Itiiilai Ili, autor.;  dilla  Sturia  di  Bosone. 
Gius,  |ipe  IVIIi  srrilton-  ilr-ltr  .\hmurie  per  la  Vila  cii  Danti',  e  ohi 
questi  tulli  i  fiuliliutli  passali  v  ponenti,  lenflono  che  il  Sondili  sit- 
baio  nell'Archivio  Arin.inni,  -i.i  min  sul,>  li-^illiiiin.  ma  puranoo  au- 

fac-siinilc  accuratissimo,  clic  un  erudito  inglese  fece  anni  sono  pas- 
sando per  Gubbio:  r  iip|i  -,ìa  iiss.Tinliiln  ciiiìuNiì  c~ìh..  n-  iufiilliliilui  11- 
le  scrittura  del  secolo  XVI.  Oli  non  [Mirasi  a  ridere  della  bonariila. 
dc'Giihbiolli  e  ili  il' Li--! ■.  illusi  lUii-'r.-iiin  i.  clic  in.limnua  lanlnfolaf 

SONETTO  SI.1I,  Voi.  Y,  pag.  662. 


Citandosi  in  questo  Sonetto  la  Canzone  Foi  che  intendendo  ce.  se 
ne  fa  ravvisare  autore  Dante  Alighieri,  cui  nomi.'  del  quale  sta  rid- 
i' Edizione  Giuntina  a  c.  13  retro,  nei  Codici  LaureniianiWi'lut.W, 
37  l'hit.  HO  c  nel  lliccariiianu  1044  (i'J). 

lece  il  poeta  questo  Sonetto  dopo  aver  pia  romposln  il  suo  Canzo- 
niere, rome  da  esso  l«en  s'arsomi  ola.  inviando  le  sui;  [urlile  alla  Fi- 
losofìa, cu' è  la  femmina,  la  quale,  dacché  fu  salila  al  cielu  ti  aita 


„  tigliosa  operu  ne  Jet  compi  la  buona  parte  (ivi,  e  Dell"  Ediz.  Ridar, 
„  Voi.  V,  [u».  afig),  e  unii™  per  .iivenlurj  ed  autentici!,  ira  chi  li  in- 
„  tcn  Jf?  Qinsl  c  coli  il  Uri-  |  ..incelili;  ArYu.it-  At«\\  cL  iidili,  ioroniirirbroiio 

„  de'Bosuoi,dc\(o..li  ri  L,.iu|.i:.r.-...i  d'e<.  re  .limi Melile  „.  Quindi  il 
Fosroli,  si  li  a  prò  Ture  clic  se  Dante  note  indir  debitore  a  Boss  ne  di 
qualche  mese  d'itilo,  nnn  fece  peraliro  presso  di  eoo  si  Imma  dimora, 
da  p..lercill  Gubbio  aver  composi!  la  ma—ior  parie  ilei  suo  Poema,  co- 
me Fruicesra  Miri,  Raflaelli  prelese,  e  da  avr-re  erodilo  nelle  lio-ne 
grera  e  francese  il  figlio  d'esso  Bosone,  rome  lolle  il  ninnisi. 

(ni)  Quoto  Codice.  el.e  pur  Imio  diverta  mente  wgmlo  O  i.  rum. 
XXVI.  contiene  il  Cenilo,  nel  fine  del  quale  si  le- e-  Qui  appretto  fa 

li*  al  Convito,  ma  siv.iT"  ..Ile  .din-  p.mle  ri  ■,  i.ilf  »  d'ire  lille  allra 

poesie  liriche,  sorelle  di  .pici  In,  cioè  parlo  .1.11.  ni.  ole  medesimi  clic  il 
Sonetto  p i-odiose. 
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Beatrice,  incominciò  ad  esser  da  lui  amili,  e  lodila  nella  noia  Can- 
ione  Voi  eh- inimitato,  te. 
i  t.  3.  per  quella  donna  in  evi  errai.  Il  Dionisì  dando  alla  frase  Al 
cui'  errai  il  significato  di  ptr  la  quale  errai,  ed  appoggiandosi  a  varj 
pasji  del  Convito,  nei  quali  Dante  dice  la  ragione  [>lt  cui  le  sue  paro- 
le suonano  talvolta  il  contrario  di'quello  che  parrebbe  dovessero  dire, 
crede  che  cìo  sia  detto  dal  poeta  secondo  l'apparenta.  Se  peraltro  al- 
la particella  in  daremo  il  significato,  che  suole  talvolta  avere  di  rim- 
ira, n'avremo  questo  concello:  per  quella  donna,  cnnlrn  fu  quale  rom- 
miti  [allo,  non  amandola  prima  d'ogni  altra,  poich'in  prima  fui  ser- 
vo d'un  amor  sensuale. 

v.  6.  i  nojlri  suoi,  li  noitre  dolenti  parole:  ovvero  per  guai  intrn- 
ilf  qui  l>;mle  i  (ììyiisti  :  (1  ivi  si  ri.  ni  quali  pulì'  forse  nudar  suggello 
per  esser  appunto  nomo  di  lettere,  oneslo  e  filosofo,  come  par  eh'  de- 
cenni nel  Sonetto  Io  ma/adiro  il  dì,  massime  nell'  ultimo  ternario. 

v.  7  e  8.  Intendi:  noi  siamo  vostre;  dunque  non  ci  vedrete  in  mag- 
gior numero  dì  quel  che  siamo,  perche  essendo  gii  vostre,  cine  a  mi 
dedicate,  i  pagato  il  tributo  promesso  o  dovuto  alla  vostra  gloria. 

v.  9.  Con  lei  non  itale,  chi  non  c'i  Amori.  Altrove  diise(  Cam. X, 
Sl.S)  ch'ella  non  i  innamoro.  Vuol  dire  cheli  Filosofia  non  ha  a- 
inore  cioè  desio  di  sapere,  com'abliiam  noi,  perch'ella  in  se  conside- 
rata c  la  slessa  Sapienza  (V.  il  Cunv.  Tr.  HI.  cap.  13).  Ovvero  è  .la 
dirsi,  che  anche  qui  secondo  l'apparcnia  egli  parli.  Imperocché  l'a- 
mor di  Dante  verso  la  Filosofia  (V.  il  Convilo  loc.  cit.)  egli  era  lo 
studio;  V  amore  di  quella  verso  di  Dante  egli  era,  dirò  cosi,  il  porger- 
li ad  esser  facilmente  intesa  da  lui.  l'ulto  il  lnmenìo  del  poeta  veniva 
adunque  dal  non  inlcndcrc. 

v.  10.  in  o6/(o  dolente.  L'abilo  di  queste  rime  e  di  quelle  esser  do- 
vea  simigliami,  ma  p,T  cagione  molto  diversi:  imperciocché  le  auli- 
che dolcansi  per  la  morie  tli  Beatrice;  e  le  nuove  per  le  difficoltà  e  le 
latitile  che  provava  il  poeta  nello  studia  della  Filosofia. 

v.  II.  iw(r<  anlielie  suore.  Per  suore  attieht  intende  il  poeta  le  ri- 
me della  Vita  Nuova:  poiché  nel  Convito  Tr.  HI,  cip.  9,  rendendo 
ragione  dell'aver  chiamala  una  Ballata  iori'7/a,  dice:  Per  limililudine 
ttien  sorella;  chi  sierame  sortila  è  della  quella  femmina,  ehe  ila  uno 
inedetimo  generante  è  generala:  rosi  puote  f  uomo  dire  sorella  quel- 
Fopera.  ehe  da  uno  medesimo  operante  i  operala:  chi  la  noitro  ope- 
ratone in  nVciin  modo  i  generazione, 

v.  12.  donne  tli  valore.  Per  donna  di  raion  o  gentile  (dice  Dante 
nel  Convito  Tr.  IH,  rap.  Il)  j'  infen*  la  nobile  animi  d1  inorano,  e 
libera  nella  sua  propria  jio.'rifd,  eh' ila  ragione:  ondt  le  altre  anime 
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Un  tirm  ri  pollano  donni  ma  anctllt,  perocchi  non  per  foro  sono,  ma 
per  attrai:  e't  Filosofo  dice  nel  primo  detta  Metafisica,  rie  quella 
cma  i  libera,  ch'i  per  cagione  di  te  e  non  per  altrui.  Alla  qual  don- 
na, cioè  all'anima  «enfile,  vuole  il  Poeta  che  le  su?  rime  facciano 
onore;  perche-  ta  commendali  onc  de'  buoni  è  un  (acito  vitupero  dei 
trial),  e  perchè  lodando  egli  Ir  parsone  oneste  e  virtuose  non  sidisco- 
itava  punln  dalle  In. li  della  Filosofia,  in  onOT  (1Mb  quale  ritorna  lut- 
to il  sapere  e  l'onesto,  ch'i  dn  lei  a  quelle  romlinirato,  giacche  essa 
è  Quella  donna  gentil  che  l'altre  onora,  cioè  che  fa  soglie  e  buone  la 
anime  valorose  e  gentili,  dette  dì  sopra. 

SONETTO  XIJTI,  Voi.  V,  pag.  662. 
0  dolci  rime,  cìie  parlando  ondale. 

Questo  Sonrlto.  rhe  rol  nome  ili  Danto  Alighieri  vedesi  nell'Edi- 
lion  Giuntina  c.  li.  e  nei  Codici  Laureriiiani  19  Plut.  W.  37  e  135 
PluL  90.  fu  reputato  dal  Ginguéné.  (30)  uno  de'  migliori  fra  te  poesie 
Dantesche.  Indiriiiandosi  alle  sue  rime  medesime,  il  poeta  va  in  esso 
repudiando  un  altro  Sonetto,  che  o  da  qualcuno  cercavasi  a  luiatlrì- 
buire,  o  clic  da  lui  stesso  volevasi  rifiutare. 

v.  2.  che  Faltre,  cioè  le  altre  donne,  onora,  sierome  disse  nel  Son. 
XIII:  Ma  damma  (donna)  per  lei  riceve  onore;  e  nella  Vita  Nuova: 
Dira  che  quella  mia  danna  renne  in  tanta  grazia,  che  non  latamen- 
te era  onorala  e  laudata.ma  per  Merano  onoro/c  e  laudate  molte.  Tale 
è  il  senso  di  cotal  frase,  se  pure  il  Sonetto  parla  della  Portinari;  rhe 
se  parlasse  della  filosofia  (  lo  rhe  è  assai  difficile  a  deti-rmìnarsi  )  do- 
vrebbe intendersi,  rhe  fa  tapkn'i  e  rìrtunst  le  anime  nobili, 

y.  rUt.  ov' è  il  desio  degli  orchi  miei?  cioè:  ov'd  quella  dorma  che 
gli  oechimiei  van  ricercando? 

SONETTO  X1JV,  Voi.  V.  pag.  663. 
Questa  donna  ch'andar  mi  fa  pensoso. 

Questo  Sancito,  che  eoi  nome  di  Dante  sta  nel!'  Edizione  Giuntina 

<ìo) ,.  Dins  ce  Sonnet  il  s'ndresw  n  sps  poesia  elles-memes;  11  prnìl 
„  déljiouer  un  Sonncl,  qui  lui  rlait  mtiiknr;  il  In  enf^e  >  ne  Ir  pili 
„  reennnuìtre  pour  leur  frèrr,  a  se  rendre  auprés  tfe  sx  dine,  et  i  luì  dì- 
„  re:  Nous  Tenoni  vous  record  mnnder  celili  qui  se  piatili;  en  n'pél.uit 
„  ani  cesse-  (HI  eit  celle  aat  mes  jeiiv  desirent?  „  -  Uncini.  d'Ita- 
lie, thep.  FU. 
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*c.  17,  fu  comedi  Cino  pubblicalo  dal  Pilli,  da  Faustino  Tawncdal 
Ciampi.  Col  nome  di  Dante  non  l'ho  rilrovalo  in  alriin  Codice, mim- 
Ira  col  uomo  di  Cino  l' ho  veduto  nel  Cod.  37  Pini.  90  della  f-iuren- 
liana,  e  col  numi!  di  Cino  asserisce  il  Ciampi  ritrovarsi  pure  in  Une 
Codici  Trivuliiani.  A  Gnu  dunque  dobbiamo  ascriverlo,  (lacchè  più 
autorità  trovatisi  in  questo  concordi. 

SONETTO  XLV,  Voi.  Y.pag.  663. 
Chi  guarderà  giammai  iena  paura. 

Elegante  e  leggiadro  Sonetto,  ehc  cui  nume  di  Dante  Alighieri  sia  nei 
Cudici  Lauremiani  .19  Plul.  10  e  37  Tlut.  90,  e  che  col  nome  stesso 
fu  impresso  nell'Edizione  Giuntina  a  c.  U  retro,  la  bella  pargoletto, 

subicllo  del  c«m|Hjuit]ii'n!i!  prillili',  è  la  l-'ili,s.j(iit.  violine  isiec  e 

ho  dello  altre  volle)  in  rapporto  a  Dante,  e  secondo  raopari'iira:  i/li 
ocelli  di  essa  [  V.  il  Convito  j  sono  le  sue  dimostrano  ni;  ed  il  poeta 
dice  allegoricamente,  che  fu  egli  scelto  a  dare  esempio,  che  nissuno  si 
niella  al  rischio  di  guardare  il  seminante  di  lei,  e  clic  fu  egli  cosi  dif- 
glinalo  a  morire,  dappoiché  [>er  trarre  altrui  di  pericolo,  conveniva 
che  un  uomo  fosse  disfallo. 

v.  a.  forti  mia  rfiifura;  aspra  la  mia  sciagura. 

\.  ti.  Che  fa,  h-gifi  riti  fu,  sccondnchc  purtano  i  migliori  Testi. 

v,  9.  questa  finita,  questa  morte. 

v.  10,  ii.  Intendi:  dappoiché  un  uomo  coniami  che  diventasse 
niacro  per  lo  studio  assiduo  della  filosofia  e  della  -Morali',  aftinché 
altri  fosse  trailo  di  ui-ricoUi,  ciuc,  dilla  p.-rieulosa  strada  dell'errorcc 
del  viiio. 

v.  idi.  Come  tirili  di  stella  margherita,  cioè;  come  la  virtù  del  sole 
produce,  secondo  l' aulica  opinione,  la  margherita,  la  perla. 

SONETTO  XLVI,  Voi.  V.  pag.  6G4, 
Dagli  occhi  della  mia  dorma  ii  muove. 

Questo  Sonetto  sia  eoi  nome  di  Dante  Alighieri  a  c.  liretro  dell' E- 
diiionu Giuntina,  enei  Cod.  37  Plut.  90  della  l.aurenziana.  In  esso  tratta 
il  Poeta  della  virtù  degli  occhi  della  sua  donna,  e  di  ciò  che  questa 
virtù  operava  sopr  i  ili  Ini:  lo  che  ennrnrda  esattamente  con  quanto 

avea  già  dello  nel  Sonili  uni  della  Vita  N'injva.rosì  ineuminriando: 

Argii  occhi  porta  la  mia  (Janna  Amore , 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira; 
e  nel  presente: 
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Vegli  occhi  tirila  mia  donna  li  muore 
l.'n  l'ime  si  gentil  .... 
In  quello  delta  va»  Nuovi: 

Ou'ella  pana,  agni  unm  rer  iti  ri  pini, 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  con; 
e  nel  presente: 

E  rfa'jMof  raggi  sopra  'i  raro  cuor  piove 
Tanta  paura  che  mi  fa  tremare. 
v.  H.  perdo  tulli  lentie  prore,  cioè  mi  dimentico  d'ogni  mio  pro- 
fu  ni  nini  lo. 

v.  10,  \\. Siconfnrtaiuln gii  occhi  pauritti.Cht  sentir  prima  questa 
gran  talare,  cìoi  inanimando  gli  occhi  mici  paurosi,  i  quali  sentirono 
dapprima  questo  gran  raion  degli  occhi  della  mia  donna. 

v.  13.  Quando  san  giunto,  lasso!  ed  ti  »on  chiitsi,  cioè  Quando  io 
ci  irm  ritornali!,  ahi  lasso',  trova  clic  i  miti  ricchi  per  la  paura  si  san 

v.  1 3.  Questo  verso  devo  leggersi  cosi:  E  'i  desio  che  gli  mena  qui- 
ri,  t  estinto,  cioè:  E  senio  che  il  desiderio,  il  quale  quivi  gli  conduce, 

SONETTO  XI.VH,  Fot  V.pag.^di. 
Lo  fin  piacer  di  queir adorno'viso. 

Col  nome  di  Cirio  vedesi  questo  Sonetto  nelle  edizioni  del  Pilli,  di 
Vìi  il  sii  no  Tasso  e  del  Ciampi,  in  due  Codici  Trivulziani  e  nel  La  u  ren- 
xiano  37  Pini.  00.  E  sircome  pei  concetti  e  per  lo  stile  sente  affatto 
della  maniera  di  questo  poeta,  così  non  vedo  ragione,  per  che  posa» 
a  tiri  lui  irsi  all'Alighieri,  eoi  nome  del  quale  (u  primamente  alampalo 
nell'Edizione  (liuntina  o  c.  18. 

SONETTO  XJ.V1II,  Tal.  V.pag.  665. 
E  non  è  legno  dì  si  forti  nocchi, 

.,  Nel  Couvito  (Te.  II,  cap.  11  spiando  l'Alighieri  la  tavola  d'Or- 
„  feu,  diro  che  per  gli  alimi  iiileiiilinui  qnf'jli  wnnini.ehenon  hanno 
„  i  ila  di  tàtnta  e  d  arle;  e  par  le  pietre  colora  che  non  hanno  rifa 
„  ragionevoli  di  Kienia  akuna.rliè  sono  quasi  come  pietre,  db  prc- 
„  messo,  la  donna  rt  nd.  le.  iireiililriee  del  poeta  e  degli  altri  suoi 
„  amanti,  è  la  Filosolin .  gli  orchi  della  quale  sono  le  sue  dimaslra- 
,.  sitnù  (Conv.  Tr.  IH.  cap.  15),  colte  quali  si  vede  la  r.erili  certissi- 
„  rannidili';  et  suo  riso  sono  te  sue  persuasioni ,  nelle  quali  li  dtmailra 
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„  la  luce  inferiori  itila  Sapienia  tolto  alcuno  relamento:  e  in 
„  quelle  dae  cose  si  tenie  quel  piacere  allisimo  di  beatitudine,  il 
„  quale  e  mattano  bene  in  Parodilo.  Qtittto  piacere  in  altra  cosa  di 
„  quaggiù,  estere  non  pub,  te  non  nel  guardare  in  quest'occhi  e  in 
„  dupiIo  riso.  Adunque  la  Filosofili  con  questi  suoi  occhi  miracolosi 
„  t  capace  di  metter  ili  sé  amori:  Uno  nc'più  nocchiuti  legni,  cioè 
,.  negli  uomini  più  roiii  e  ignoranti,  e  nelle  più  iliirn  pietre,  cioè  ne- 
.,  gli  nomini  più  scostumati  e  quasi  bestiali.  Ora,  che  avvienc.quan- 
„  d'ella  col  suo  sguardo  s'incontri  in  alcun  tale  che  la  rimiri?  Ella, 
„  se  colui  non  s'arretra,  gli  trapassa  il  cuore;  oud'egli  morir  dee  alti 
„  vita  del  legoo  e  della  pietra,  per  vivere  (s'intende)  alla  vita  delle 
„  tcienie  e  delle  arti,  ed  alla  vita  ragionevole:  che  egli  non  impetra 
„  mai  dalla  Filosofia  di  potere  pur  palesare  il  dorere.cioò  l'ulficio,  i! 
„  costume,  la  consuetudine  della  vita  lignea  o  marmorea  che  prima 

Cosi  il  Dionisi  (Ancdd.  II,  pag.  48  [  dispiegando  questo  Sonetto, 
ch'egli  ritiene  per  Dantesco,  e  che  vedesi  col  nome  di  Dante  nella 
Raccolta  Giuntina  a  c.  16  e  nei  Codici  49  Pini.  W  e  37  e  135  Plut. 
£K)  della  Li  uremia n a. 

v.  X  perpetra,  procura. 

v.  8.  che  il  snodoecr  pur  ti  tpannoerhi.  Spannocchiare  e  propria- 
m  nui  Itrar  dallo  stelo  la  pannocchia;  figuralamcnle  potrebbe  signì- 
lirare  toglier  la  forza,  afficrolire  te.  Però  non  saprei  dir  giusta  la  spie- 
gatone del  Dionisi.  e  iritenriiTri  (juflle  frasi  rusl:  mai  non  impetra 
meni  tanto  che  il  suo  duro  ufficio  diventi  pià  mite. 

v.  9.  Deh  perche  ee.  Qui  domanda  il  poeta  con  alcun  lamento  (  la- 
menLo  pero  d' apparenza,  non  di  verità),  pachi  tanta  efficacia  sia 
stata  data  agli  ocelli  di  cosici,  cioè  della  Filosofia,  la  quale  è  si  acer- 
ba, che  non  lascia  viro  alcun  suo  fedele:  (  intendi  vivo  alla  vita  pri- 
miera, indegna  dell'uomo  nato  alle  aiioni  virtuose  e  alla  specolaiio- 
nc).  Ed  è  contro  a  pictade  cotanto  superba,  che  se  uno  muore  per  lei. 
ella  noi  guarda  più,  cioè  noi  mira  più  con  queir  oerhio  rhc  ci  vuole 
pir  tirgli  aborrir  l' ignoranza  ed  il  vizio:  nn;i  gli  asconde  le  tue  bel- 
lezzt  per  involargli  la  sua  bontà,  come  la  balia  non  mostra  più  al 
bambino  slattalo  la  poppa  per  dargli  la  carne,  La  bellona  di  questa 
donna  (dice  Dante  nel  Convito  Tr.  ili,  cap.  15)  è  la  morale;  e  la 
bealitudinee  felicità  (Tr.  IV,  cap.  22]  e  la  contemplalo  ne.  -  Cosi 
il  Dionisi  loc.  cit. 

v.  12.  coniro  a  pietà  laido  mpirba,  vale  a  dir  dispieiata.  Cosi  al- 
(rovc  chiamolla  fera  e  disdegnosa,  e  qui  pure  l' ha  della  crudeli. 
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SONETTO  XLIX,  Voi.  V,  pag.  663. 
Ben  dico  eerto,  che  non  è  riparo. 

Col  nome  ilei  nostro  poeta  fu  stampalo  il  presenta  Sonetto  nella 
Barcolla  lliunlina  a  r.  1U,  e  col  nome  di  Gino  fu  mandato  in  Inceda 
Fanalino  Tasso  e  dal  Ciampi.  Non  solo  per  lo  siile  sì  fu  conoscere  o- 
pcra  di  Ci™,  ma  pure  per  vedervi»  nominata  Selvaggia,  l'amorosi, 
di  quel  Poeta: 

fnjl  è  tuttavia  Mia  e  crudele 

D'Amar  Stivaggio  v  .  9  e  10. 

SONETTO  L,  Voi.  V,  pag.  666. 
Io  ion  il  vago  della  bella  luce. 

Questo  Sonetto,  che  nelle  stampe  vedrai  attribuito  a  Dante  egual- 
mente che  a  Gino,  pare  veramente  doversi  al  primo  ascrivere.  Per- 
ciocché oltre  l' auturit.i  l!l1I' cilm. m,-  (ntmtiri.i  clic  m]  iinmi'  li  c— j 
lo  produsse  a  c.  19  relro,  ha  quelle  de' G"ìiri  I .in iraniani  49  Plut. 
*0,  37  e  133  Plut.  90,  egualmente  che  l'altra  d'un  Codice  Trivul- 
lìano,  conlenenle  Rime  antiche,  la  miggiur  parte  trascritte  per  mano 
di  l.<nvii/ii  il  \f .istiiì i ìi-if.  t'iidicr  |i:ii  tuEte  citalo  dal  Ciampi  nelle  il- 
lustraiioni  allo  Rime  del  Poeta  l'Wnjese.  K  \<  r  |»icsi.i  dì  Dante  fu  del 
pari  tenuto  da  uomini  chiarissimi,  siccome  dal  Biscioni  e  dal  Salvini: 
anzi  ila  quest'ultimo  si  racconta  che  un  tal  Sonetto  piaceva  assaissi- 
mo al  Principe  Cardinal  Leopoldo  de' Medici,  fautore  e  promotore 
delle  linone  Lettere.  Se  più  autorità  concorrono  dunque  a  dar  peso 
.iH'autculii'ità  del  Sonetto  prcvmY,  s-  nomini  siuslifiosi  evalenlinon 
rivuearono  in  dubbio  l'autenticità  medesima,  anzi  la  comprovarono 
ed  avvalorarono,  e  se  lo  stile  lilialmente  non  differisci'  punto  da  quel- 
lo delle  altre  pursie  ìl.isilrsclu',  lu.liimluvisi  la  solila  concisione  ed  e- 
nrrgia,  ed  una  maschia  e  peregrina  bellezza,  non  [«tremo  avere  nes- 
stina  difficolta  a  collocarlo  qual  legillimo  componimento  nel  Canio- 
oicre  del  Cantor  dì  Beatrice. 

v.  1,  vago,  Vagheggiare,  fare  air  amore,  amareggiare,  raggior- 
nare r<m  desideri»  rf'nrere  la  cosa  amala.  Cosi  alla  St.  3'J  del  C.  VII. 
del  .llalmanlitc  nota  il  Biscioni;  il  quale  dopa  avere  accennale  di- 
verse etimologie,  soggiunge;  „  Oppure  viene  da  fogo,  arido,  perchè 
,.  ehi  ì  avido  di  gnilcrc  la  cosa  amala,  va  attorno  per  cercarla,  c  si 
„  rigira,  come  farfalla  intomo  al  lume,  davanti  la  hcllcua  di  quella. 
„  Dante  in  un  suo  Sonetto  disse:  Io  imi  li  vago  della  bella  luce,  ce. 
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v.  fi.  rima  e  l'altra  rito.  Vita  è  snelle  allre  ralle  adoperato  da 

sniCTchian  lo  noi/ro  inMMIa 
Come  raggio  ài  Sale  «n  fra-fU  vùo. 

Canr.XXX.Sl.lV,  v.  5. 
Sì  che  il  viso  m'amlara  poca  rHmnuf, 

Inf.XXXI.  v.  H. 
/-■.mot  raftrof  intendi;  la  vista  ..rubre,  e  l'altra  inlcllelluale. 
v.  8.  coni' ci  ni*^  dure.  Allri  Tesli  Irggono,  e  forse  meglio  come  mio 

SONETTO  LI,  Voi  V,  pan.  fiS6. 
Io  maladico  il  dì  ch'io  ridi  in  prima. 

Anche  qurstn  Sonetto  vet.-si  nelle  stamp-  ormi  nome  di  Dante,  or 
«in  quello  ili  Cinn.  Con  quello  di  Cimi  st.i  nelle  itlitiuni  eli  Faustino 
Tasso  e  del  Ciampi,  nun  p.:riì  nella  più  aulica  del  l'ìlli;  eoli  quello  di 
Danle  sia  nella  Itaecolìa  Giuntina  a  e.  l'J  relrii,  in  tulle  le  successive 
ristampe-,  c  ne!  Cocl.  i3  PluL  iO  della  I.a  il  cernia  ri  a.  Dal  Quadrio,  dal 
Dionisi  e  dal  Itinguinc  fu  pure  tmuto  siccome  di  Dante:  an/ì  questa 
ultimo  scrittore  si  l' esalti]  che  iliwlu  uno  de' più  notevoli  del  Canio- 
nicrr  Dantesco  pel  tuono  fatilo  e  p  i-iuii  i'o:  dopo  ili  che  fonchinsK 
„  l.'rxpr.ssion  dans  ce  Somiel  n'rst  pas  toujours  na  li  irei  le,  il  s'en 
„  falli  hien;  mais  le  mouvem  ni  mi  pa-siiinnc.  r'est  Iwaucoup  (31).  „ 
i  modi  infatti  elle  in  questo  Suti.lln  s'u. cenami,  sono  sì  conformi  ad 
altri  usati  altrove  da  Dante,  rhe  accrescono  la  prulialiililà  die  ad  raso, 
piuttosto  clic  a  Cina,  apparlenKa.  Qui  dire: 
B'I  punta  che  tenute  in  mila  rima 

Del  core:  

ed  altrove  (Cani.  Vili.  St.  II,  e  Son.  XXXII  i: 
Va  come  fior  di  fronda, 

Coiì  della  mia  mente  titn  la  cima  

Due  donne  in  cima  delta  mente  mia 


CV  ha  pulita  i  miei  delti,  e  t  bei  colori 
Ch'f  ho  per  coi  tmrati  c  miti  in  rima; 
ed  altrove  (Professione  di  fede):  ' 

Lfllent.  dilli.  Chip.  VII. 
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Io  tm'in  già  d'Amor  più  volle  rime 
Quanto  pii  upjii,  dolci  e  belle  e  vaghi, 
E  in  pulirli  adnprai  tulle  mie  lime. 
Qui  ilici1  altresì; 

.  .  .  la  mia  mente  darà. 
Ch'i  ferma  di  lenir  quel  ette  m'uccide; 
edaltrovc(Canz.XIV,  Si.  I): 

La  mente  mia,  ch'i  più  dura  che  pietra 
In  tener  farle  immagine  di  pietra. 
Qui  dice  finalmente: 

...  /il  iella  e  rea  natta  figura; 
ed  altrove  (Cam.  XIII,  St.  Il  e  HI): 
Com'clla  è  bella  e  ria 
Cnji  dipinge  

v.  11.  li  /pergiura,  cioè  ri  rende  ipergiaro.  Anche  i  compilatori 
del  Vocabolario  di  Bologna,  a  qiifst.i  voce  citano  il  pri'stntc  Sonetto 
non  come  di  Gino,  ma  come  di  Dalile. 

v.  IH.  e  di  me  ride.  Che  creda  far  la  ninfa  alla  nntura: ciocie  eia- 
sruiio  si  ride  di  me,  che  credo  piitcre  impedire  alto  Fortuna  di  voliterò 
a  «un  talento  la  routj,  e  quinJi  unii  rimaner  in  più  sottoposto  al  tiran- 
nico capriccio  di  lei. 

SONETTO  LIT.  Val.  V.  paa.  607. 
Nelle  man  lastre,  o  gentil  donna  mia. 

Questo  Sonetto  mai  lia  alcuna  autorità  dì  Codici  per  essere  a  Uri- 
bullo  all'  Alighieri,  mentre  per  i  sser  ilalo  a  Oino  ne  ha  diverse,  come 
quelle  di  due  Triuil/inni  cil.iti  ila!  t:;,-iir,|ii.  Nelle  stampe  vedisi  or  col 

nome  dell'imo,  or  con  quello  dell'altro  pietà.  Ma  esimi  inni  ni   la 

maniera  e  "lo  stile,  npiure  essere  ile]  l'isti,  jese  pintìo stuellò  del  Fiorcu- 
lino,  cui  infatti  lo  negano  i  Codici. 

SONETTO  LUI,  Val,  V.  pag.  667. 
Non  v'accorgete  roi  d'un  clic  li  muort. 

Ix  medesime  anioni  I,  centi'  ipii  sn[.ra  militano  parimente  per  que- 
sto Sonetto,  che  nelle  slampe  si  sede  col  nome  di  Haute  e  con  quello 
di  Gino:  ami  se  nessun  Codice  a  Dante  l'ascrive,  il  I.anrcntiano  37 
Plul.  90,  e  i  due  Trivulziani  nominali  di  sopra,  col  nome  di  Ciuu 
lo  pollano. 

•Ili 
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SONETTO  LIV,  Voi.  Y.pag,  668. 
Se  vedi  i/li  occhi  miei  di  pianger  vaghi. 

Il  Sonetti)  prcsenle,  cho  cui  numi.'  ili  Gnu  vedrei  in  due  edizioni, 
non  p.  ni  in  quella  antica  del  Pilli,  c  che  col  nome  di  Dante  sta.  nella 
raccolta  Ui  uni  ina  a  c.  -Jl  ed  in  Lulle  le  stampe  posteriori  non  chenel 
Codice  l-auretizianu  li  Plul.  40,  ci  si  palesa,  senta  bisogno  di  tarile 
nutorità,  per  opera  Dantesca,  quando  pongasi  niente  all'argomento 
in  essu  trattalo. 

„  Egli  è  eerto  (  ilice  il  Dionisi.  Ancdd.  Il,  pag.  81  ].  che  il  Re  di 
„  Francia  eoli' esca  del  guadagno  Univa  i  Papi  a  fare  la  sua  volontà, 
..  e  clic  questi  .il  Insogno  avevano  in  lui  un  rifugio,  un  alleato,  che 
..  le  arti  lur  secondava,  le  (piali  più  non  sempre  eran  giuste.  Quindi 
.,  si  spiega  facilnii'nle  il  Sunelto  Si-  redi  re,  eh'  è  un  de'  più  belli  del- 
.,  le  Rime  Dantesche,  e  che  par  composto  alle  prime  .ingiustizie  da 
.,  Bonifazio  commesse  contro  de' Bianchi  liorentini,  uno  dc'quali  era 
,.  Dante. 

„  11  Signore  invocalo  è  l'Amor  Divino.  La  donna  che  da  tal  Si- 
.,  gnorc  non  si  sruiupn^i.i  niiii,  la  Sapienza.  Chi  uccideva  la  Gitisli- 
,.  zia  (a  giudicio  ili  Danlc  j  era  il  Papi.  Il  gran  tiranno,  il  Redi Fran- 
.,  eia,  H  tossico  sparso  iln  lui.  I'  Avarizia.  Il  velo,  onde  il  buon  poeta 
,.  voleva  vestila  In  (iinsli/Ni,  dal  Divino  Amor  ravvivata,  senza  la 
,.  quale  non  è  qui  in  terra  pace,  la  Carila;  secondo  il  precetto  di  -S. 
..  Paolo:  omnia  in  cardate  fiata  „  . 

v,  '1.  pietà,  pena,  angoscia, 

v.  :t,  4.  Intendi:  i'cr  colei,  cioè  per  quella  Sipiciua  regolatrice  chi 
da  te  giammai  li  icompagm,  in  li  piego.  •>  Signore,  odivino  Amore, 
che.  (u  traghi,  ciac  che  la  Tenda  tot),  gli  orchi  miei  del  piacere  di 
piangere.  ~  Invece  che  ili  lai  piwm  isnujlti  !c«-i  di  tatpiaccr  gli 
'Vaghi. 

v.  3.  fon  (n  (un  dritta  man,  cioè  cht  paghi  ehi  ec.  Intendi:  Cht, 
cioè,  la  percuota  col  tao  [arte  e  vindice  braccio  chi  ce.  —  Mano  di- 
ritta usuila  anche  altrove  iTrad.  del  Salmu  111)  nello  stesso  signi- 
ficato 

 hai  «opra  di  me  fermala 

La  tua  iikiii  dritta,  »  Miagolar  Signore. 
.,  f.iaerhèi  chiosa  il  Dimmi ,  svagiicr.uinosi  gli  occhi  miei  del  mise- 
..  ro  piacere  di  piangere,  se  In,  c.  Signore,  ii.iglii.  cioè  se  tu  i-erruoli 
.,  rolla  man  diilla.  che  al  nostro  ilhe  è  la  più  furie  [tintura d'Ora»» 
„  mutimi  flugclio  lawjc  C'/oeii  /,  ehi  la  tliuslizia  uccide  ce.  pcrchù 
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„  allora  il  pianto  sì  volgeri  in  allegrezza.  Tocca  dunque,  o  san- 
„  (o  Amore,  con  l'efficacissima  fona  delle  lue  fiamme  (leggiadra 
„  »endel<a  )  il  Pontefice,  che  disamoralo  uccide  la  Giustizia  (cosi 
„  portava  l' infelicità  di  qiie'  trmpi  ),  e  poi  rifugge  ce.  „  . 
v.  10.  fedii  per  fedeli,  rome  6"',  capei,  per  belli,  capelli. 

SONETTO  LV,  Voi.  V,  pag-  66H. 
Molli  volendo  dir  che  fosse  Amore. 

Amore,  secondo  I'  Alighieri,  e  un  sentimento  di  cortesia  c  genlilcz- 
la,  il  quale  ralto  s'apprende  a  gentil  core  (Ini.  V,  100),  e  lo  ritrae 
da  tutte  le  cose  vili  (Vita  Nuova).  Or  chi  polri  credere,  che  Dante, 
il  quale  crasi  formato  d' amore  un'  idea  si  chiara  e  precisa,  c  il  quale 
avea  già  cantato  eh'  Amore  e  cor  genlil  tona  una  eo*a  (Son.  VII), 
potesse  scrivere  un  bistìccio  si  fallo,  qual  c  il  Sonetto  presenlc.in  cui 
fra  le  allm  cose  insigni  tiranti  e  meschine  ai  notano  le  espressioni  se- 

Ut n  io  dico  eh'  Amor  non  ha  «litania, 

ìti  f  eoia  carperai  eh'  abbia  figura. 

Alai  è  una  pantane  in  dìtianm. 
Piacer  di  forma  da'"  per  natura, 

Sieeh?  il  roler  del  core  ogni  alleo  arama. 
Fu  questo  malamente  attribuito  all'  Alighieri  dalla  Giuntina  edizione 
de!  1527  (e.  18  retro),  ma  dal  Corbinelti  fu  con  molle  varianti  pub- 
blicato dopo  la  Bella  Mano  sotto  nome  d'incerto.  Arai  dal  Pasquili, 
dallo  Zatta  e  da  altri  editori  si  da  In  notizia,  che  in  un  libro  intitola- 
lo Opera  moralisùma  di  direni,  vedisi  eoi  nome  di  altro  poeta.  An- 
che il  Wille  neU'Opiiscolctlo  più  volte  cìlato  ci  fa  sapere,  che  della 
dubbia  originalità  del  Sonetto  presente  ha  fatto  panile  nella  stia  li^ 
desta  edizione  delle  Rime  di  Dante.  Ripongasi  dunque  fra  gì'  illegitti- 
mi componimenti. 

SONETTO  LV1.  Pòi.  V,  pan.  669. 
Per  alitila  via.  che  la  bellezza  corre. 

Self  edizione  Giuntina  e.  IR  relro  e  nei  Cod.  I/mreniiano  mini. 
44  Pluf.  40  vedisi,  cui  nome  di  Dante  Alighieri,  il  Sonetto  presente, 
il  quale  fu  pur  riportato  dal  Crescimbcm  nel  Voi.  II.  Pari.  I, pag.  271 
della  storia  della  Volgar  Poesia.  Il  Dionisi  ed  il  Wille  lo  rìtenneroal- 
tresl  pi-r  le-nilimoì  anzi  il  seeonrlo  ne  rcrtifitti  averlo  eoi  nome  ili 
Dante  rinvenuto  in  più  Codici,  e  particolarmente  in  uno  dell'  Amhro- 
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■bua,  cui  soccorso  elei  quale  potè  rettificare  l'erronea  lezione  del 

\,  li.  Che  tace,  legnasi  die  t'apre,  comi:  porla  il  Coti  ice  Ambrosia- 
no O.  ili  mpra.  Coit  il  concetto,  per  l' irmaoxi  oscuro,  diventerà  chia- 

SOSETTO  LVH,  Tot.  V.pag.  6G9. 
Vagli  acrili  belli  ili  questa  mia  duina. 

Errò  por  certo  il  (limili,  quando  nella  sua  Raccolta  di  rime  auliche 
Miimpù  a  c.  IH  col  nomi-  ili  Dani,-  Aii-ihi,  i  i  il  Su  nello  presente,  il  qua- 
le per  le  licerne  di  lingua,  ]i.-r  lo  il  ile  contorto  c  disarmonico,  per  la 
(leliotoza  e  meschini!;!,  si  1 1  .i^'11'lni..'iil.'  r;mi;ir,i  p.Tpo.'.iin  di  tinn- 
ii' da  .ilajano.  kit  inaili,  mccoiiic  :Lij[Kirt- moli'  j  i|neslo  incolto  Poeta 
riulo  il  Quadri»,  quando  nella  sua  Sturia  della  Poesia,  alla  Particel- 
la 1  del  Cap.  IV,  pria  delle  licerne  per  la  rima  introdullc.  c  riporta 
■d  esempi»  quel  \crso,  in  cui  bruttamente  adoprasi  il  vocabolo  pina 
invece  di  piena, 

i'ice  uaa  rirtù  u"  Amor  sì  pina. 
Clic  se  il  Quadrio  rilollu  siccome  del  Mnjniicsc,  è  da  dirsi  clic  col  nò- 
ine  ili  !ui  lo  ritrovasse  ne'  Codici.  Si  toI)(a  dunque  dal  Cantoniere  di 
Dante  Alighieri,  e  a  Danio  da  Majanu  si  renda. 

SONETTO  LV1II,  Yol.  V,  pag.  670. 
Va  quella  luce  the  il  mo  cono  gira. 

In  hll.-.Iu  S  niello  immagina  Dante,  che  i  cieli,  o  le  sfere  de' sette 
l'ululi,  pioianu  [ulti  sopiu  In  mu  iLmin  i  loro  miraliili  inflissi;  lo 
che  significa,  com'  ci  dimostra  nel  Convito,  Tra».  II,  cap.  XIV,  che 
la  lNosoiìa  si  abbellisce  del  Inni,'  ili  tulli'  le  scìcuìc.  Di  qui  il  Petrar- 
ca prese  l'idea  del  suo  Soiielto  Quest'anima  gentil  che  ti  diparte. 

t'n  ascritto  a  Dante  dall'  Ediiione  Giuntina,  e.  lO.dalCod.  Lauren- 
xiano  ninn.  -14  l'Iut.  40,  e  tenuto  [icr  legittimo  anche  dal  Dioiiisi 
(Ancdd.  II,  pag.  B3). 

V.  'i.  tra  Salumi  e  Marte,  cioè  Giove,  che  forma  la  sesia  sfera. 

* .  ti.  signorini  arie,  ciuè  l' arie  di  si  gì  lo  reggiate  le  mcnli  di  colo- 
iti,  che  della  lilusofia  *' innamorano. 

i.  7.  E  luci  eh,-  ibrf  nel  tjuari-i  una  si  ]iart/,  cioè  il  Sole,  te  dà 
fejfettu  lìdia  min  i/o  ini,  d.'l  mi.,  il. '-i, lem,,  p.-1'cioci-hè  gli  ocelli  di 
lei  oppino  sopra  di  me  come  i  raggi  del  Sole  sui  corpi  terrestri. 

\.  il.  di  tègià  no*  fé  (/uro,  non  lo  6  avaro  di  se,  de' suoi  limo- 
lici iuQuss;.  -  Il  primo  citi,  cioè  U  Luna. 
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t.  12.  Colei  che  il  tirso     l  ili  >e  rntlrinift,  cioè  Venere. 
V.  nlt.  f  Oil  ili  tulli  i  a-llc  ti  Ji/iiu/ìi;  évi-,  cui  (Hit  l'n'Innit  tiri- 
li vini  di  tutte  e  tette  te  sfere  celesti.  Anche  nella  Ballila  IX  canto 
l' Alighieri  della  ma  donna: 

Ciascuna  stilla  mali  ochi  le  piote 

Della  ma  ture  e  della  sua  rrWrifc. 
Ad  intelligenza  del  presente  Sontlto,  fon  vi™  sapere,  ehc  Dante  p.-i 
sette  cieli  vuole  intimine.  U'  scirini'  Trivio  e  iIH  Quadrivio  {Crnv, 
Tr.  II,  cip.  XIV),  p;r  la  Luna  la  G ram malica,  pr-r  Mercurio  la  Dia- 
lettici,  pnr  Venen  la  Itti  lo  ri  cu.  |i:  r  il  Sole  i'  Arilmrlica,  p.'r  Marie 'a 
Musica,  [UT  Giove  |,-t  (irò  meli  in,  p.  r  Sii  li  imo  1'  Aslrulogia.  All'oliava 
Sten,  ossia  Ciclo  siullalo,  fa  rorrismmilrrc  la  Fislra,  calla  Sfera  nona 
ed  iillima,  dilla  primo  Mobile,  la  Morale.  Finalmente  all'Empireo 
risponde,  secondo  questo  sistema  di  Dante,  la  Teologi», 

SONETTO  UX,  Fot  V,  pag.  670. 
Ahi  /ano,  eh'  io  creiteli  trova*  fidate. 

Ncircrliiione  delle  Poesie  di  Ci  no,  procurala  dal  P.  Fanalino  Tajwi, 
ed  in  quella  hi  tane  dai  Ciampi.  qu  sto  Sonetto  si  vede  come  perii 
nenie  a  quel  Pocln.  lini  noiiii  ili  (.lino  si  vi  de  pure  in  quvlchc  Codi- 
ce, liceo  me  nel  Laurciuiano  37  Plul.  DO;  ma  col  nome  di  Dante  no» 
ila  che  neh"  Edizione  Giuntina  c.  32  rètro.  Per  essere  attribuito  al 

E  pnwo  d'ir,  chetoni  urli  tt'/loana. 
Ma  più  la  belln  limino  ch'io  ipinrdai, 
significami!)  In  sialo  aiyn-.i-ii>sri  de!  |.,).  r.i,  ji.t  essersi  quelli  innn'iin- 

Ptstoj.'si-  (ììuitci iii.ii I in.  S.i|i|iiimw  infiliti  dalla  storia,  che  Cina  (ivi? 
lunga  dimora  in  Bologna,  uve.  siccome  quegli,  che  linciarmi  piglia, 
re  ad  ogni  ascino  { V.  il  Son.  XXXIV'  (,  provò  novella  passione  amo- 
rosa  (novella,  io  (lieo,  prrrlu'  Si-lvapjiii  era  moria  j;  le  quali  cose  non 
rinveniainj  punlo  nella  biografia  di  Dante  Alighieri. 

SONETTO  LX,  Voi.  V,  pag  (171. 
Maitanae,  deh  redate  roi  fallr'teri. 

A  Dalile  fu  ascritto  questo  Sonetti)  dall'  Ediiitine  Giuntina  e.  ?0. 
ma  col  nome  di  Cirio  si  vede  in  tutte  e  Ire  le  edizioni  delle  Rime  ili 
questo  poeta,  A  Cino  è  pure  aUribaìto  da  due  Cullici  del  Marchesi) 


310  II.LCSTHAITOMI 
Trivuliio,  sicrhè  pare  ad  esso  doversi  restituire,  lanlo  pio  rhr  I* 
siile  sente  affallo  della  di  lui  maniera,  e  non  di  quella  di  Baule. 

SONETTO  LXJ,  Voi.  V,  pag.  671. 
Vai  donne,  tn«  pietoso  atto  mottratt. 

Sembra  che  1"  argomento  del  presente  Sonetlo  sia  lu  stesso  del  So- 
nello  IX.  Nei  quadernari  Ta  11  Poeta  domandando  alle  donne,  se  co- 
lei, la  quale  si  -mostra  si  abbattati  e  dolente  sia  mai  la  donna  su». 
Nei  lernarj  à  conlien  la  risposta  che  quelle  donne  rendono  al  poeta. 
Fu  col  nome  di  Dante  Alighieri  pubblicato  a  e,  20  retro  della  Rac- 
colto (liunlina,  ed  in  tulle  le  posteriori  ristampe. 

v.  2,  3.  Leggendo  nitro  e  pinta,  com'è  nella  sia mpa,  mancherebbe 
la  rima  colla  quartina  Miitientr  elie  ha  'penine  rappresenta.  Laonde 
io  credo  che  sia  indubbiamente  da  leggersi  irnfa  e  pinta,  perciocché 
gli  antichi  dicevano  rtneere  e  pengere  egualmente  che  rincere  e  pin- 
gere.  pur  il  frequente  vicendevole  scambiamento  dell'  E  e  dell'  I, 
x.  3.  Sire'  troncamento  di  «nreine.  Fors'  anco  è  da  leggersi  Jorio. 
x.  8.  Quella  che  fa  parer  Coltre  beatt.  Cosi  nel  Sonetto  XIII disse: 
Quelle  the  van  con  lei,  lana  tenute 
Di  bella  graiia  a  Dio  Tender  mrrefjr; 
impe  rciocchè  eHa 

...  .nanfa  sola  se  parer  piacente. 
Ma  eiaseuna  per  lei  riesce  onore, 
v.  13.  eognmeerala,  conoscer  ila. 

SONETTO  LXn,  Fo(,  V.  pag.  673. 
Onde  venite  eoi  eoli  peniate? 

L'argomento  del  Sonetto  IX  è  altresì  quello  del  Soncllo  presente, 
-ehe  eoi  nome  dì  Dante  trovasi  nel  Cod.  Lauremiano  14  Plut.  40.  e 
elie  fu  primamente  pubblicalo  Dell'  Ediiione  Giuntina  del  1527  a  e. 
•20  retro. 

v.  3.  iiotlan;a.  dubitanza,  timore. 

v.  11.  a  ferire.  Forse  dee  leggersi  a  finire,  cioè  o  morire,  alla 

t.  ult.  Se  da  toi.  donne,  non  ton  confortato,  con  alcune  parole  di 
«insolazione,  e  con  buone  novelle  della  donna  mìa. 
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SONETTO  LX111,  Voi.  V,  pag.  672. 
Ili  donne  io  ridi  una  gentile  ttftum, 

Da  nn  Codice  cartaceo  in  Ma  drlla  Bililloleca  Ambrosiana,  che  II 
Wìttc  ritrovo  esser  quello  segnato  O.  63.  inoro,  pubblico  il  .Muratori 
nel  Voi.  I  della  Perfetta  Poesia  ( .Veuctia  1721  pag.  IO)  il  Sonetto 
presente  sotto  il  nome  di  Danle  Alighieri,  cui  veramente  non  possiamo 
negarlo,  essendoché  nella  maniera  c  nello  siile  lo  troviamo  conformo 
alle  altre  poesie  del  Cantore  iti  Beatrirc  (32;.  Sembra  che  il  poeta 
tratti  qui  lo  slesso  argomenti'  ibi  lui  (ratinili  nel  Sonetto  XIII. 

v.  \.  Seco  menando  Amor.  Altrove  (Son.  I  e  XI)  il  poeta  simboleg- 
giò Beatrice  sotto  il  nome  d'amore.-  qui  dicela  da  esso  accompagnala. 

v.  9,  IO.  A  ehi  tra  degno  pni  dava  talute  C on  gli  occhi  mai  quella 
benigna  e  pinna.  Della  virtù  degli  occhi  di  Beatrice  area  pur  detto 
nel  Son.  Vili: 

Hcgli  occhi  parla  la  mia  donna  Amore, 
Per  che  li  fa  gentil  ciò  eh'  etla  mira, 
v.  12,  13.  Credo  rAe  in  rir(  naieetse  ella  saprana,  Erenni  in  (erro 
per  nostra  talute .  Cosi  nel  Son.  XII: 

E  par  che  sia  una  eoio  wriufit 
Di  eie/o  in  (erra  a  mirnroi  moifrare. 
T.  ult,  ehi  fi  proisimana,  colei  che  le  sta  (l'appresso, 

SONETTO  I.XIV.  Tol.  F,  pag.  673, 
Un  dì  il  t  enne  n  me  Melanconia. 

Monsignor  Allacci  nella  -sua  Raccolta  di  Hime  di  Podi  antichi, 
stampò  a  pag.  291  eoi  nome  ili  limile  A!iphii'ri  il  presente  Sonetto. 
Io  stupisco  che  pel  corso  di  quasi  due  secnll  gli  Editori  delle  Itimi: 
Dantesche  stano  stali  si  corrivi  e  si  mahiri'urli  da  ri|ini[|ur ciecamente 
sulla  fede  dell'Allacci  questi)  Sonetto,  quando  non  che  l'altissimo  Fio- 
rentino, puote  appena  reputarsene  anlore  lo  seompuslo  e  prdrstra 
Majanese.  Poco  al  caso  presente  farebbero,  ancorché  ve  ne  fossero, 
le  aulorità  de' Codici,  perciocché  chiunque  s'avvenga  a  leggere  quei 
verri, 


(3i)  „  Il  Munlori  (Perf.  Poh.)  ioIm  ila  un  Cmlier  Ambrosiano,  ehe 
„  contiene  laric  Rime  inedite,  il  In  i  Som-Ilo  Vi  donar  io  ji'Jf',  che  urlìi 
„  ni.i  editiour  ledei»  e  il  VII.  -  H  iite. 
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E  ragionando  a  grani' agio  meco, 
Guardai,  e  vidi  Amore  che  venia 
Volita  di  nuova  d'un  drappi  nero, 
E  nei  tuo  rapa  portal  a  un  (appella, 
E  certo  lacrimava  pur  davvero,  te, 
ri  conosci' là  agevolimi!  le,  che  questa  sciagurata  e  pessima  poesia  non 
può  in  nino  modo  esser  uscita  da  quella  penna  che  scrisse  la  Divina 

SONETTO  LXV,  Voi  V.pag.  673. 

Io  non  so  come  l'Alt.  Luigi  Rigeli,  trovato  n;l  Codice  Ricca  rdiano 
931  il  presenti:  Sonetto,  Dolesse  cosi  tenerle,  per  opera  di  D.inlu,  da 
presentarcelo  qual  dissotlcralo  gioiello  nel  Saggio  di  Rime  antiche, 
Firenze  lN-2'i,  quando  pd  poro  o  ninno  suo  pregio  avrebbe  dovuto  la- 

scerc  la  necessità  d'indagini  ulteriori  e  più  accurate.  Le  quali,  se  da 
lui  filile  si  fossero,  a\ rt  Ninniti  per  primo  indulto  a  sospettare  della 
originalità  di  lui  Sonilo,  perciocché  ei  pule\a  rinvenirlo  sotto  nome 
d'incerto  autore  in  qiMlelir  foli  ut  Lauri  min tsn.  '■inouie nel  32  Pini. 
90;  quindi  avrei  limigli  fatto  conoscere  ebe  esso  Sonetto  a  tuli' altri 
clic  a  Dante  Alighieri  apparteneva,  perciocché  ei  polca  vederne  dal 
Crcscinibcni.  il  quale  ;  Voi.  I,  jiag.  ti  :  a  ruzzi)  poeto  l'ascrive,  citalo 
il  quinto  verso;  e  finalmente  avrrbhonlo  guidalo  a  rimirare  cui  pro- 
italo,  e  col  nume  di  Huilo  M.  sii  da  fiorenti,  cui  multo  prohiliil- 
menle  appartiene,  nella  «accolta  dei  (meli  antichi  dell'Allacci,  Napoli 
166!,  pag.  192.  Ed  in  tal  guisa  adoperando,  min  si  sarebbe  il  Rigoli 
unito  al  numero  di  quei  trascurili  Editori  che  hanno  demeritato  del 
«rande  Alighieri, ricuoprcndolo  ed  inquinandolo  delle  altrui  brutture. 

SONETTO  LXV1,  Tot.  V.pag.  SI*. 
Se  fili  occhi  miei  mcllaatr  quadrello. 
SONETTO  LXVII,  Voi.  F.pag.GH. 
Giovinetta  gentil,  poiché  tu  vede. 

Nel  CotUce'lfiC  della  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  il  Prof.  Gin: 
rallista  Vcrmiglioli  rinvenne  cui  nume  di  Dante  Alighieri  questi  due 
Sonetti,  e  nel  IfWl  li  produsse  lilla  ture,  dedicandoli  alla  Sìr.  Contes- 
ta Aiuu  di  Scrcgo  Mighicri,  nata  da  Schio,  di  Vicenia.  Ho  dello  piil 
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mllp.  clie  la  semplice  autorità  de*  Codici,  e  particolarmente  pai  d' uno 
Stilo,  nun  piiì.  dare  elio  piccola  peso  a  slabilìre  l' originalità  e  la  legit- 
timità d'  un  breve  componimento  poetico,  sitcom' £  un  Soncllo;  e 
questa  è  una  di  lle  raL'i»ni.  p::r  li;  quali  iti  jjiiuJien  die  ì  due  Sonetti 
presenti  debbano  aver  luogo  tra  quei  componi  menti,  che  della  loro 
originalità  lasciami  dubbili  e  iiuvrle/ia,  un'  ultra  pure  essendo  il  non 
ravvisare  in  essi  il  solilo  siile  e  il  solilo  fare  ilei  nostro  poeta.  Col  no- 
me  del  quale  nun  suno  infatti  stali  da  me  rinvenuti  in  venni  Codire, 
siccome  non  In  fiumi  pure  dal  Witti-,  il  quale  muslr.issi  inchinalo  a 
rifiutarli,  rilevando  ehi-  particolarmente  il  secondo  e  oscuro  e  poco 
degno  di  Dani,'  ;;i'l).  Anche  il  Mur.-nì  (  Vita  ftinlij  a  Jo:  Mario  Phi- 
Ulpho.pag.  107,  n.  1.)  dicendo  cho  il  Vermigligli  pubblicò  questi 
due  Sonetti,  domanda:  .Un  non  coVibo  realmente  di  Dante'.'  e  nel  Ca- 
talogo della  Biblioteca  Marurel liana,  ili  fronte  all'indicazione  della 
Miscellanea,  in  cui  si  contengono,  >idi  nulato  che  non  «uno  ili  Vanir. 

SONETTO  LXVM,  Voi.  T.pag.TOi. 
0  Madre  di  virlult,  luce  «fermi. 

Questo  debolissimo  Sonetto  fu  col  nome  di  llanle  Alighieri  ripor- 
talo dal  Corbinetli  dupo  la  Delia  Mano  (Parigi  e  Fir.  1715, 

pag.  1-t5  J.  Ma  lo  stile  nun  lascia  an  (ti  re  la  possibilità  che  a  I),in- 

le  Alighieri  appartenni:  ed  infatti  della  sua  dubbia  genuinità,  dice  U 
Witte  d'aver  fallii  parole  nella  i-diiiuiv  tedisi  ;i  delle  itime  liriche  del 
divino  poeta  (Sii;  al  che  io  dirò  non  solo  di  consentir  piena  meni  e. 
ma  di  pofpr  aggiungere  un  qualelie  peso,  riferemln  che  l'editore  dei 
Poeti  del  primo  scruto  lo  rinvenne  in  alcun  Codice  attribuito  a  Mon- 
te Andrea  da  Firenze,  e  che  con  un  tal  nume  stampollo  nel  Voi  U, 
pag.  i2  della  sua  Raccolta, 

SONETTO  1XIX,  Voi.  Vl.pag.  tifi. 
Sctnardn,  io  reggia,  eh'  una  danna  vitnr. 

Questo  Soncllo,  che  tanto  nel  Codice  Bussi  quanto  nel  Testo  ch« 

(S3)„(M  18,4  il  Prof.  Vermiglioli  di  Pcruj*.  pubblici  d.  an  Codice 
„  dcll.i  pubblici  Bibliulerii  di  rpiellii  rilli  ilue  Sonetti,  dei  quali  parli- 
„  coìarmcnlc  il  secondo  è  liscino  e  poro  defilo  ili  ftinie.  „  —  ff'ùt*. 

(ìi)  „  11  Corbinelli  pubblico  it  Sonetto  O  madre  di  Ariani,  di  lui  a- 
„  strillo  a  Ilmlc,  delti  il,il,lu;i  j,niiiiiil.'i  risi  .]ii;ile  ii>  p.irln  nella  iij  ci- 
„  laln  Iradulione  lediKJ  delle  poe,K  li.  D j ii  1  e  .ili milieu,  pi».  ÌHB  „.  — 
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fri  del  Cardimi  Bimbo  (Codici  citali  dal  Ciampi)  si  vedo  attribuito 
a  Dante  Alighieri,  coli'  indirizio  a  Bernardo  da  Bologna,  e  che  col  di 
lui  nome  vedesi  in  qualche  stampa  moderna,  è  di  Cino  da  Pisloja, 
dappoiché  si  trova  in  tutte  li'  nli/imii  si  moderne  che  antiche  delle  Ri- 
me di  questo  Pocla,  e  dappoiché  molli  Codici  comi;  dì  esso  lo  portano. 

SONETTO  LXX.  Fot  VI,  pog.  68. 
io  ho  tutte  le  rose  ch'io  non  voglio. 

TI  presente  Sonetto  è  quello,  del  quale,  benché  attor  fosse  inedito, 
disse  il  Muratori  (Perf.  Pors.,  Voi.  I.  pa~.  II  )  chedimoslravains/iiaf 
tempo  Dante  lo  attua  tritio,  terminando  con  alititi  veni: 
E  fu  di  (ìiugno  reali  dì  air  entrante 
Anno  milk  divento  tinranf  uno. 
Ma  rhe  il  Muratori  ( riferisco  le  stesse  parole  del  Wittc,  da  cui  il  So- 
netto fu  recentemente  pulii  il  ieri  lo  :  si  lidasse  a  lortoal Codice Ambro- 
liano  citato  superiormente  (Sin.  l.Xtll),  il  quale  attribuisce  un  lai 
componimento  al  nostro  poeta,  si  dedure  dalla  semplice  riflessione, 
che  Danio  avrebbe  d  ovulo  essere  il  più  sccllcralo  ipocrita  della  terra, 
se  avesse  potuto  scrivere  questo  Sonetto  lascivo  in  quel  tempo  in  cui 
riempiva  la  Vita  Nuova  de'  lamenti  i  piti  commoventi  sulta  mor- 
te di  Beatrice,  e  precisi  lutti  le  unti  più  ili  undici  {stomi  dopo  il  belSi- 
netfo  XVII  dì  quel  libro.  Troppo  ciecamente  s' affidò  dunque  il  Mo- 
latori alla  semplice  autorità  d'un  solo  Codice. 

In  questo  delinli^iinn  Suicidi,  clic  iì  t.i'tlnn'  riconoscerà  a  prima 
vista  indegno  di  Haute,  [i.-rctiè  ilell.iin  in  imo  siile  contorto  e  snerva- 
lo, i!  poeta  si  nani  festa  adoratore  il'nna  femmina  chiamala  Bcehina. 
Or  dunque  sappiami  i  i3.nl  i  Tcsciinluni  ::i-H  .  eli  e  l'amante  di  Bechina 
non  fu  Dante,  ma  sincro  Cecco  Anffiolicri  Sancse,  a  cui  per  conse- 
guenia  appartener  deve  il  Sonetto,  sircome  appartcnsnno  gli  altri  nei 
quali  è  nominata  una  tal  donna,  ed  i  quali  si  vedono  stampati  nella 
Racrulta  dell'  Allacci  sotto  11  nome  dell'  Angiolteri  medesimo. 

(.1S)„  Cecco  Angiolieri  Sanse  visse  certamente  ne' tempi  stessi  ili 
„  Dante  Alighieri,  e  particola  trae  ole  negli  Ultimi  anni  dui  secolo  UH.. 
„  Sehbenc  per  piii  Sonetti  che  egli  a  Dante  scrisse,  e  che  si  leggono  nella 
,.  Raccolta  dell' Allacci,  e'si  pare  che  fosse  suo  amico,  nondimeno  da 
„  un  altro  assai  salirico  si  riconosce,  che  fu  veramente  suo  emulo,  qiun- 
„  lunquc  gli  restasse  per  lunghissimo  Imito  addietro  Amò  egli 

„  ertissimo,  tosi  le  sue  lìime  sono  per  lo  più  burlesche,,  -  Crticimbrni 
rolgar  Potila,  l'ai.  Il,  l'uri.  II,  iib.  I. 
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SONETTO  I.XXI,  Voi.  Vl.pag.  67. 
Lode  di  Dio  e  della  Madre  puro. 


Questo  Sonetto,  che  fu  pubblicalo  dal  Wilte,  sta  col  nome  di  Dan- 
te  Alighieri  nel  Codice  Ambrosiano  più  sopra  ricontato,  ove  si  dice 
che  fu  dal  poeta,  indiritto  ad  un  cerio  Giovanni  Quirino.  Si  costili  fa- 
remo parole  al  Sonetto  sopente,  dicendo  pur  le  ragioni,  per  le  quali 
si  rende  verisimile,  che  questi  e  non  Dante  sia  l'autore  di  Ut  compo- 
nimnitii.  Gimi:  iiiì'.illi  .Tildi'  altissimo  senio,  che  spesela  maggior  p  ir- 
te delta  sua  vita  nello  studio  delle  Scienae,  e  nelle  profonde  specola- 
lioni  della  Filosofia  e  della  ÌVoloitia.  poteva  dirsi  privo  d'ugni  lunw 
Scientifici),  c  professarsi  seguace  della  molle  sella  d'  Epicuro  ? 
C'osi  distonia  toglitndtmi  il  sole, 
Ch'  alluminava,  mi  fa  lardo  e  duro, 
Qnaii  animai  del  gregge  if  Epicuro. 
Benrhèil  Sonetto  non  sia  seno  grazia  (dice  pure  il  Wilte).  l'inge- 
jliia  confessione  della  propria  ignoranza, 

Ma  in  numero  mi  niello  io  di  coloro, 
Ch-  en  doli  tulli  alla  mondana  cura. 


Questo  Sonetto,  egualmente  che  alcun  altro,  del  quiile  andn'i  par- 
lando  in  appresso,  si  vede  nel  Codice  Ambrosiano  or  ora  citato,  ed 
i  pur  esso  indirilto  al  nominalo  Giovanni  Quirino,  del  quale  il  Cre- 
scimi»™ sul]' autorità  del  Muratori,  ilie  ili  quei  timi  ire  diede  una  de- 
scrizione, fece  parole  come  d'antico  poeta,  e  del  quale  il  Fosearini 
nel  libro  III  della  J.etlcralura  Veneziana  disse  essere  stalo  amico  il 
nostro  poeta.  È  noto  che  del  cognome  Qucrini  esiste  una  veneziana 
famiglia,  cui  verso  la  metà  del  secolo  XIII  appartenne  un  Vescovo 
nominato  Giovanni;  ma  min  sappiamo  se  questo  od  altro  Giovanni 
fosse  il  preteso  amico  di  Dante.  Comunque  sia.  il  presente  Sonetto  se- 
gue immediatamente  nel  Codice  l' altro  che  ho  riportato  qui  sopra,  e 
che  incomincia  lj>de  di  Ilio  ee,  E  siccome  l'uno,  secondo  la  maniera 
degli  antichi  nostri  Podi,  scorsesi  agevolmente  Sonetto  missivn.  e 
l'altro  responsivo,  non  solo  p.T  la  corrispondenza  delle  rime,  marrr 
quella  puri'  del  senso,  cosi  opina  il  Wild-,  al  qua  le  fellamente  io  con- 


esclude I"  idea,  che  siane  l' autore  Dante,  il 
la  Sapienza. 


SONETTO  1.XXT1,  Fot  V,  paS.  Gfi. 
Lo  re  che  merla  i  moi  seni  a  ristoro. 
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lento,  essi/re  improbabile  che  1*  uno  e  1"  allro  art  un  solo  poeta  appar- 
tengano, e  quindi  rendersi  credibile  che  il  primo,  eh' è  Sonetto  di 
proposta,  appartener  possa  al  nominato  Giovanni,  e  che  l'altro,  etto 
lo  ò  di  risposi'.  pnfA'i  viTisimilmi'iilc  il  ppa  rientro  all'Alighieri,  a  cui 
rt>n  una  qualche  probabilità  ci  uiuin cremo  ad  ascriverlo,  perciocché 
in  esso  ravviseremo  lo  stile  e  i  modi  del  nostro  li losofo  religioso  poeto. 

v.  H.  Mi  fa  lasciare  la  fiera  mncuro.ll  fiero  rancore,  da  Dante  lun- 
gamente Berlato  per  l'ingiusto  esilio,  e  per  le  pcrsecuiioni  de' suol 

v.  13.  Che  non  rlipellì,  che  non  riguardi.  Ritpeilart  pnriguarda- 
re,  dal  lai  reipeetare,  non  è  regimato  nel  Vocabolario. 

SONETTO  LXXID,  Voi.  FI.  pag,  68. 
Lo  vostro  fermo  dir,  fino  ed  arroto. 

Questo  Sonclto  fu  col  nome  di  Dante  Alighieri  impresso  neH'  Edi- 
lìon  Giuntina  c.  1H8;  e  sellitene  quivi  si  dica  sprillo  inrisposta  a  quel- 
lo nolo  di  Bnuuola  ila  l'attua  Qual  che  tot  siate  et.,  pure  [«:r  gli 
ultimi  tre  versi  è  evidente,  esser  esso  un  Sonetto  di  proposta  e  non 
già  di  risposta:  per  la  qual  rosa  si  Scorge  tosto  l'equìvoco  dell'antico 
editori!.  Il  Sonetto  non  è  del  Dante  Fiorentino,  ma  sì  del  Datile 
Majancsc,  col  nome  del  quale  si  trova  stampalo  nell'edizione  del  Pa- 
squali ed  in  quella  dello  Zatta,  non  meno  che  nel  V0t.  Il,  png.  iM 
de' Poeti  del  primo  secolo  (Mia  linpia  italiana.  Fir,  I81G.  K  lo  siile 
pure  ne  induro  ad  allrihuirlo  a  quesriillimo  porla  piuttosto  rito  al 
primo:  ed  il  Cresi' ini  (voi,  Storia  della  Volpar  Poesia.  Voi.  1,  lìb.  Ili, 
dice  che  solo  per  islmicliii  fu  rial  (limili  atlribuilo  a  Dante  Alighieri, 
mentre  appartiene  veramente  a  Dante  da  Majatio. 

SONETTO  LXXIV,  Voi.  VI,  pag.  69. 
i¥if//a  im  porrà  mai  pià  erudii  iosa. 

Sonetto  bellissimo,  ed  inlallihilmrnlr  Dantesco,  che  ti  Wìlte  trasse 
dal  citato  Codice  Ambrosiano  O.  fi!  mpra,  e  pubblicò  nel  suo  Opu- 
scolctlo  intorno  le  Rime  liriche  di  Dante  Alighieri. 

v.  2.  Che  Iti.  Questa  donna  h,  a  mio  giudicio,  la  Filosofia.  Perche 
Daote  chiamassela  talvolta  disdegnosa,  dora,  crudele  ec„  1"  ho  dillo 
più  volle,  e  particolarmente  alla  Cani.  XV.  e  alla  Ball.  XIII. 

ivi.  la  «iti  imagi,  cioè  consumo  ta  vita.  Smagare  dal  lat.  ex  b 
mage,  minorare,  affievolire,  consumare  ec. 
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v.  8.  mm  oia,  non  si  addice,  min  si  affi.  Onore,  lo  stesso  che  avia- 
ri per  la  pronunzia  dell'  an  in  o  (  amo,  aro;  Iwidure,  lodare  ce.  )  li- 
gnifica propriamente  aisntfarti  od  mere  anutfaUo,  etscrinlita.  Cosi 
ti  Ila  Canz.  XII,  St.  IV,  v.  7  disse  lo  stesso  Dante  Dar  mi  potete  ciò 
eh'  altri  non  ota. 

v.  9,  10.  Né  quella  eh' a  reder  la  Sol  ti  gira,  E'Inonmiifnfoamor 
mutata  lerba ,  l.dlis'ima  siraililuiliiic  1!  poeta  accenni  qui  Clizia,  di 
cui  Ovidio,  JJdam.  IV,  270:  liififur  ad  Solca,  matalaque  tenat 
amortm. 

SONETTO  LXXV,  fri.  Fj,  paj.  69. 
Ora  che  il  mondo  ti  adorna  e  tette. 

Questo  Sonetto,  ond'  essere  ascrillo  a  Datile,  non  avendo  per  una 
parti',  elio  la  semplice  autorità  ilei  fjjdiiv  Aitiliri^iano,  e  mancando 
per  l'altra  du'prrgj  alla  poesia  Dantesca  peculiari,  io  stimo  ben  fatto 
di  riporlo  fra  i  dubbi  componimenti.  Anche  il  Witte,  che  produsselo 
in  luce,  non  pretest  che  dovess'  essere  infallihilmenlc  del  divino  poe- 
ta, ma  disse  solo,  che  potesse  a  lui  verisimilmcnle  appartenere. 

SONETTO  LXSVI.  Vai.  Vl.pag.lO. 
Per  villania  di  villana  penami. 

Anche  questo  Sonetto  ritrovasi  nel  più  volle  rilalo  Codice  Ambro- 
siano, e  fu  egualmente  messo  in  luce  dal  Witte.  nonustanterhe  da  lui 
si  rilevasse  che  p:t  componimcnlo  ili  Dante  Alighieri  appariva  alquan- 
to leggiero.  Ij  qual  considerazione  è  quella  appunto  che  m-autoriz- 
la  a  riparlo  Irai  componimenti  d'incerto  autore,  tanto  più  che  il 
Mdm'tln  di  essn  semi  ira  essere  un  pel  legni™",  per  ciarle  di  femmine 
pfcbee  insorto  contro  la  donna  del  poeta,  suhietto  non  punto  dicevole 
all'alta  e  dignitosa  Musa  Dantesca: 

Uiinaue  leniate  ilir  chi  ha  »cnno  poco. 

Che  par  che  vostra  Inde  più  t'affine. 

Che  te  'I  «mirano  master  lai  metchine. 

SONETTO  LXXVH,  Val.  Vl.pag.10. 
Poiché  guardando,  il  cor  {triste  in  tanto. 

Anche  questo  Sonetto,  che  nel  Codice  Ambrosiano  sta  enl  nome  di 
Dante  Alighieri,  fu  prodotto  in  luci' dal  Witte,  il  quale  lo  dìedesì  co- 
me peohaiii  Intente  legittimo.  Ed  infatti  pare  cheil  Codice  non  lo  ascri- 
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va  a  torto  al  nostro  poeta,  della  mi  maniera  sente  mollo;  ollredichi 

Or  non  Mf  redi  consumare  in  pianto 
Gli  occhi  dolenti  per  sofcrcliia  pena, 
ci  ricordano  quelli  del  Cam.  IH,  St.  1, 

Gli  «echi  dolenti  per  pittò  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena: 

d'altro, 

fji  qnat  ri  stretta  alla  morti  mi  mena, 
ri  richiama  in  egual  modo  alla  mrnli-  quello  dilla  Cannone  suddetta. 

Che  appoco  appoco  alla  mone  mi  mena. 
Verisimile  pertanto  essendo,  che  il  presente  Sonetto  appartener  possa 
al  divino  poela,  non  potremo  aver  difficolta  a  collocarlo  nel  Canio- 

v.  1.  PoicM  iguardanda.il  cor  feriale,  sotlinlendi.  o  donna.  Per 
l' inlclligenia  ili  questo  Sonetto  conviene  avvertire,  clic  in  esso  si  fan- 
no dal  Poeta  delle  allocuzioni  alla  sua  Donna  e  ad  Amore  (  figurato 
nel  voraliolu  Din),  a  questo  col  pronome  Tu,  a  quella  col  Voi. 

SONETTO  LXXVI1I,  Tot.  VI.pag.7i. 
Preziosa  virtù,  cui  forte  eibra. 

Di  questo  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  da!  Witlc 
pubblicato  nell'Antologia  Num.  LXIX  Settembre  18-26,  e  che  io  ri- 
tengo per  illegittimo,  fari parolcpoco appresso,  cioèalSon.  LXXXVl. 

SONETTO  T.XXIX.  Voi.  Vì.pag.7-2. 
Quando  la  notte  abbraccia  con  (osche  ale. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  vrdesi  il  prucntn  Sonetto  dietro  la 
Jlella  Mano  di  tuuslu  Colili  nell'ai; ione  di  Zalta,  Vcnoiia  |T8i, pub- 
blicala piT  cura  il' Andrea  Ruhhi,  e  facienle  prie  della  voluminosa 
Coltrimi»!  di  Poesie,  intitolala  il  Parnaso  Italiano.  Ma  l'editore  non 
diw  punto  donile  avessero  tratto,  ni  quali  fossero  le  autorità  e  le  ra- 

tatiln  mondiglia.  Pirelli™  faeilmi  nle  accorto  elle  il  presente  Sonetto 
non  nolo  non  sente  punto  della  maniera  e  dello  stile  del  divino  porla, 
nia  neppure  del  Irmpo  in  rhe  quegli  visse,  apparendo  patentemente 
posteriore  a  lui  di  lungo  tratto,;!  p;l  lato  della  lingua,  che  per  quello 


AL  CANZONIERE  310 

di4  fraseggiare.  In  dunque  ritengo  che  sia  affollo  da  rigettarsi,  come 
|m  n'  In  rigillalo  da  tulli  gli  editori,  i  quali  pomerio  ralente  all' ('di- 
zioni' del  Rubili  so  v  rad  tata,  impiumi  a  mandare  in  luce  il  Cimo* 
n  ii  re  dell' Alighieri...  Nell'appendice  alla  Bella  Mano  (dite  anche  il 
„  Witte  meli' Opuscolo  più  volte  citato),  Andrea  Rubhi  aggiunse, 
„  .wnia  indicarne  l'autorità,  un  Sonelto,  ch'io  reputo  senta  fallo  ÌI- 
„  legittimo... 

SONETTO  LXXX,  Tal  TI.  pag.  72. 
Quando  reggia  Stellina  corracela  lo. 

Per  le  mcdi's'me  «iRioni  discorse  al  Son.  I.XX  può  conoscersi  age- 
volmente chi'  pur  questo  Sonetti.,  nel  Codice  Ambrosiano  falsamente 
attribuito  a  Dante  Alighieri,  e  del  gii  nominato  Cecco  Angiolieri  sa- 

SONETTO  LXXXI,  Voi.  VI,  pag-  73. 
Se  7  ht Ilo  aspetto  non  mi  fosse  tnila. 

Leggiadro  Sonelto,  che  nel  più  volle  ricordato  Codice  Ambrosiano 


(56)  Credo  conveniente  il  riportare  quanto  il  Witte  mi  proposito  di 
quoto  e  dell- altro  Sottrilo  dice  nelt'  Articolo,  del  quale  lio  più  volle  fallo 
parole  e  riportalo  de'brani: 

„  I,' adoratore  di  Bechiua  non  solamente  non  è  l*  Alighieri ,  ma  uni 
„  persona  che  con  l'afilli  si  rimiinsiT,  |>crrimxhi-  a  questo  Sonello  se- 
„  Elie  nel  Codice  quello  che  l'Allacci  pap.  196  itampò  col  nome  di  Cecco 
„  Angiolieri;  ed  ogni  dubbio  è  tolto.  Il  memionalo  poeta  un™,  della 
„  coi  poca  armonia  con  suo  padn  fa  pania  il  Boccaccio  (Noi.  84),  e  i 
„  di  cui  Sanelli  riporta  l'Allacci,  pari)  nelle  «ne  poesie  d'una  ceri.  Be- 

»  dc'duc  Sanciti  tu,,,-  /.■  ,™eV<-,  n„„,,da\eSsio  Bahbm  te.,  la 
,.  di  cui  maniera  corrisponde  esaiia  mente  cnfll  altri  suoi  .ersi.  Anche 
„  ladina  (1  agi),  die  11  muratori  riferì  erroneamente  >  Dante,  conco.Ja 
„  col  Sane».  Il  Crcscimbeni  lo  mei  le  negli  ultimi  anni  del  Xlli  secolo; 
„  ma  i  mariti,  riportatine  dall'  Aliarci,  ci  danno  alcuni  rageikigli  pila 
,,  culli  della  di  lui  ri!..  Il  primo  n'e  ìndiriuulo  a  Danle.ed  è  in  riipo- 

„  iu  non  |*jhu  rii.mi'i.:cre  fr.i  ijiici  finora  puUdi.ali.  Da  quelle  poesie 
„  ;  Allacci  pag.  ini.  mi)  si  deduce,  che  -href)  al  tempo  iteli'  esilio  dì 
„  Danti-,  e  clic  li  era  rifugialo  a  Sapidi  „. 
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Al  cui  nome  di  Dante  Àlighier 


r  tulio  US  li"  altrui  ri  (ru  veraci  rm.'lii  lini  cwlotto,  e  Mista  in 

uno  siile  lerso  ed  elevato,  s\  die  non  potrassi  aver  diuìroltà  ad  acco- 
glierlo sici-onv  lesinimi)  ci :n[>- ' i il nii:iit<j  del  Omisi*'  ili  Beatrice. 

L'ai?  ni,  nlo  (li  esso  t  Io  stili"  ansiisrios'i  in  cui  trovatasi  il  porla 
p;r  ma  lontano  dalla  sua  donna.  Sembra  scrilto  da  Dante  cir- 
ca In  stvso  tempo  in  che  Scrisse  il  Sonrllo  Caiakando  Faltr'itr  e.:., 
quandorlie  l'rspn  «sìuhi-  ilei  IV-  -ritlì  si, idi  lulln  il  I  retto  avvilo  della 
ina  donna  rum  t-w  mi  imnln  .ìll.^iiriro,  a  iliin.  tlr.iri'  clic  Beatrice 
era  morta:  per  la  qnnl  rs>-:i  i  p  \  ■■v.i  rimirui  doli  nini  ni  in  terra  a  pian- 
gere e  a  sos|iirart  cosi  luniano  dal  leggiadro  volto  di  colei  che  ritro- 
vatasi in  cielo. 

SO  SETTO  LXXX1I,  Tal.  Vi,  pag.  73. 


u'.i  filerei  a'pii.ili,  et  riamando  mi  offeso,  ma  poi 
da  chi.  Non  potrei  p'rò  far  di  meno  di  non  cliie- 
l'iriu  lliu  dolimi  l'In1  mi  tu  ti:,;, tu  il  lliill'e,..  Kll 


.,  Witti,  noti  tro' .  rii  multi)  il.  ila  i astili  ri",  rise  Inda  il  Muratori,  C 
..  forse  non  verrà  rii  oini-eerln  n.me  np.-ra  ili  Dante per n? Ione delia 
,.  ma  Tortezza  .,  Quindi  ci  che  sa  fra  i  rompo  ni  mcn  li  del  nostro  pnetì 
tinti  possiitin  uè  stel.lnitui  av.  r  liuifiij  qm  Ili  rhe  non  giiinsrnno  alla 
Inrdioerilà,  e  clic  p,:r  la  loro  iir^ioa.ità  rum  is.iiino  dati  r  argomenti, 
io  strimi  die  pur  rpnslu  Soueltsi  deLlia  i  enir  rilì'atalo. 
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sonetto  lxxxiu.  Poi.  ri,  j»s.  n. 

Se'l  primo  uomo  li  fune  difeso. 

,.  Fra  ì  Sonetti  chi'  t  ni  nume  del  divino  poeta  si  rinvengnno  nel 
„  Codice  Amhrosbnu,  havvene  particolarmente  unii  [c  questo  è  il 
„  presente  ),  il  quale,  considerandolo  si  p;' concelti  che  per  lo  siile, 
„  credu  dovere  per  cerio  denteare  a  Dante,  bench'io  non  [iosa  indi- 
„  earne  il  vero  autore.  Desso  è  una  risposta  ad  un  Su  nello  anonimo, 
„  nel  quale  si  fa  la  domanda  se  Cristo  sarebbe  stilo  crocifisso,  quan- 
„  doche  Adamo  non  avesse  mangiato  del  pomo.  La  leiionc  che 
„  ii  Collier  ci  offre,  è  cotanto  scorretta,  che  è  impossibile  si'Siiire  il 
„  corso  delle  tri  ■>■,,.  Cosi  dice  il  Witte,  ed  io  nulla  aggiungerò  alle  di 
lui  parole,  perciocché  il  Som  Ilo  si  |ulesa  indegno,  non  che  di  Dan- 
te, d'un  mediocre  verseggiatore. 

SONETTO  I.XXXIV,  Fot  TI,  pag.  75. 
Sei  cito  mio  alla  (erra  si  china. 

Questo  Sonetto  sia  nella  Raccolta  dell'Allacci  pag.  292  col  nome 
di  Dante  Alighieri.  Ma  che  ad  esso  non  appartenga,  e  dimostrato  non 
solo  dallo  sii  le,  eh' è  troppo  pli -tu  i>  eruiititrln,  ma  pur  iinco  dal  veder- 
lo escluso  da  tutte  le  edì  rioni,  im'ietie  e  illuderne,  del  Ijn/unif-rc  Dan- 
tesco, e  dal  ritncnirlu  già  impressi!  Ira  le  pnesie  di  Gnu:  neppure  al 
quale  iu  credo  che  pussa  realmente  appartenere,  pel-ciocchi  apparisce 
composto  da  mcn  valente  e  men  gentile  poeta,  che  Cine  non  si  fosse, 
e  riconosce»  dedato  in  un  dialetto  che  si  allontana  alquanto  dalla 
lingua  toscana,  cosi  portando  il  lesto  dell'Allacci: 
S-ti  ubo  mio  a  la  lem  se  china, 

E  di  cedervi  non  se  ratequra. 

Eo  re  dico.  Madonna,  che  paura 

Lo  foie,  eke  de  mi  se  fa  regina. 
Vcrcht  la  beltà  vostra  pclegrina 

Qua  iu  fra  noi  loctr'la  mia  natura,  re. 

SONETTO  LXXXV,  Voi.  fi,  pag.  75. 
Togliti»  via  le  vostre  porle  ornai. 

„  Questo  Sonetto  (diec  il  Wjitc,  per  cui  fu  messo  in  luce)  si  trova 
..  col  nome  di  Dante  Alighieri  non  solamente  nel  Codice  Ambrosia  - 
,.  nu.  ina  ancora  in  un  Codice  comprato  ultimamente  dal  Ch.  Ab. 
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„  Bellin  per  Ir  Marciana.  Uoisl'oliimn  Codice  attribuisce  a  Dante 
„  13  Sonetti  in«lili,  li  ile' quali  si  trovano  in  un  Codice  Lcopoldi- 
„  no-Laiin-ntiano  (niim.  I  tfi,  Voi.  Ili,  pag.  228-30)  col  nome  del 
„  SancseSer  Dino  l'urbani  detto  il  Saiiozzo  (di  cui  V.  il  Crcscim- 
„  lieni,  Voi.  II,  Parto  II.  lib.  II).  Degli  altri  due,  il  primo  si  trova 
..  sema  nome  in  un  altro  Codice  della  Biblioteca  suddetta;  il  secondo 
..  è.  il  Sonetto  presenti'.  „ 

v.  1.  Togliete  eia.  P.  Amore  che  parla,  dappoiché  il  Sonetto  è  scrit- 
to a  moilo  di  il  in  Insù  fra  Amore,  il  Poeta  e.  la  Donna  saia. 

v.  2.  «atei  che  f  altre  onora.  Cosi  nel  Son.  XLDJf:  Quella  donno 
r/nitìl  che  l'altre  nuora. 

i.  5.  OiW  (min.'  parla  il  Poeta. 

ivi.  Dimmi  che  hai?  lo  interroga  Amore. 

v.  fi.  lo  tomo  il.  replica  il  Poeta. 

v.  7.  Or  li  conforta,  risponderli  Amore. 

v.  9.  lo  mi  sento  lc</ar,  parla  il  Poeta. 

v.  12.  Volgili  a  me,  rispondevi  la  Donna. 

SONETTO  I.XXXVI,  Voi.  VI,  pag.  76. 
Tornato  i't  Sol  che  la  mia  mente  alberga. 

Oliando  nell'Antologia.  Niim.  LXIX  Settembre  1R26.il  Pror. Wit- 
ti' s!am]iJ)  col  nomi!  di  Dante  la  Canzone  Poscia  ch'in  ho  perdala, 

te,  Prttìùm  rat"  rf„  (in  allora  melliti,  ilei  ijinli  mia  accennò  perai  - 
Ini  la  provenienza.  -Ma  troppa  distara»  e  da  quesle  rime  a  quelle  del 
divino  poeta  si  che  il  critico  lettore  non  s'avveggia  tosto  della  loro 
illegittimità,  e  non  dia  al  Wille  l'addebito  d"  essere  stato  troppo  cor- 
rivo; e  tanto  più  rpii^inrmrrile.  ijiianloelic  uè  rL-li  accenni  i  Codici 
ii-ll'iiiiloi-ir.'i  ili-'  renili  lì.  tal  a,  né  divi  .[-.e  le  rasi. ini  per  le  quali  opi- 
nava che  i  due  Sonetti  po  lessero  appartenere  all'Alighieri.  Forse  il 
Wille  slesso  s'av liiie  pn-cia  ili'l  -mi  -Ih  si  io.  derivai»  ila  immaturo  ri- 
(fc-sso,  c  però  nel  suo  Opuscolo,  in  cui  prese  a  indicare  le  Rime  che 
sotto  nome  di  Datile  erano  stole  dal  Muratori  in  poi  prodotte  alla  Iu- 
re, non  fece  punlo  parola  dei  due  sovra  indicali  Sonetti;  la  qual  cosa 
non  avrei)!)'  egli  omesso  di  fare,  quando  non  si  fosse  a  quel  tempo 
ricredulo  della  sua  primiera  opinione. 


Dutizod  t>y  Ci: 


AL  CANZONIERE  323 

notami  Frammenti  che  li  reggono  a  tlampa,  e  di  varj  altri 
Componimenti  lirici  faliamtnte  attribuiti  a  Dante  Alighieri  .che  t1  tu- 
li Redi  {Annotai,  al  Bacco  in  Tote.  Pir.  1691,  pay.  Ut)  riparta  il 
seguente  brano  cl"un  Sonetto  di  16  versi,  o  vogliam  dire  Sonetto  eolla 
coda,  che  in  un  antico  suo  Manoscritto  stasa  col  nome  del  divino 
poeta: 

Jacopo,  io  fui  nelle  nericate  alpi 
Con  quei  gentili  durati  naia  quella, 
Ch'Amor  nella  memoria  ti  lìiggclta, 
E  per  ette  tu  parlando  ansi  lei  palpi. 
Non  eredi  tu,  perch'io  aspre  vie  icalpi. 

Ch'io  mi  ricordi  di  tua  vita  fella?.  

11  Witti  pure, allorquando  nell'Antologia  punirli™  la  nota  Canione 
Paicia  ch'io  ho  perduta  ee. ,  riportò  a  modo  di  cilaiione  e  d'appog- 
gio, i  frammenti  seguenti,  ch'egli  avea  tratto  da  un  Codice  di  cui  non 
diede  al  pubblico  ragguaglio  veruno: 

E  te  'l  mio  dire  in  la  tua  mente  pegni, 
Tu't  troverai  in  tutto  chiaro  e  vero. 
Leggi  quello  Saltero: 
Da  poi  che  venne  Carlo  con  affanno. 
Sempre  ha  ercieiuta,  e  crescerà' t  tuo  danna. 


Nuova  figura,  speculando  in  retto. 
Appare  a  me  vedila  negra  e  bianca. 
Come  persona  in  cui  regna  sospiro, 
E  questa  aperse  Cuna  e  [altra  metro, 
E  forte  mi  ferì  in  partt  manca. 
Si  che  la  cita  ranca 
Direnne  si  ch'io  caddi  per  lo  miro. 
In  ogni  parte  ch'io  mi  volgo  e  giro 
Nuovi  tormenti  veggio  in  la  tua  parto, 
Ed  adoperar  Marte 
Si  ch'io  piango  per  te,  o  bella  donna. 
Che  già  ti  vidi  di  vini  colonna. 
Ora  ti  veggio  nuda,  magra  e  scalsa, 
B  nessun  ti  rincolla, 
Ma  ciascheduno  segue  il  tuo  dannaggio. 
Cui  pii  hai  folto  onore  e  grande  omaggio. 
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SimilemBnU,  come  a  so/ferire 

L'Aquila  ardisce,  mirando  la  sptra. 
Di  riytiardar  nella  ma  del  iole. 
Cosi  pensando  dì  raler  fuggire, 
A  in'u/utiiiimità  clui  il  altera. 
Che  rado  per  sua  segna  aiiinr  sì  suole, 
fiinuro  ciò  eli' ella  desia  e  ditmolt. 

Ahi  cara  danna,  pinta  atti  tuoi  danni. 
Che  per  li  mal  pastor  sci  mal  condalla. 
Ad  ogni  nino  rotta: 
Qiuii  che  la  seutensa  è  già  prescritta 


nuptuo  ai 

Intimili  iil  ili  li 
rr.iin:n.  Iili  ini 
lucra  ilelilivii 
I f  ilmili,  l.inlo 

11  SUMllO 

Maraviglia  vun  è  lalor  s'io  muore, 
rhf  in  qualclie  Codii-r  e  in  quali-iu.- ;-lam|>a  u-iiiai  col  nomi'  di-U'Ali- 
liiiini,  <L-i:  [v^ilai.-l  .li  i;,ìm  ri  jicr  lu  alile,  the  per  inserti  (nel  v.  lì) 

la  Canzone 

Ktì  tempo  clic  l'infiora  e  capre  d'erba, 
la  quali',  a  giudii-io  iM!' Arri-,  aln-iu-  i.Vinuri  i-c.  PK-  fXLXVIH.  ('  ili 
Danti',  fili  numi'  ili  cui  rilruiarù  mi  u-stu  ilei  Yiijdc  c  nel  Codici-  l'a- 
mino 199,  sia  inijin  -i-.il  iiiH'IuIl/ìdii.-  Li  un  lina  l'ia  li-  |iuesic  d'iuili-ri 
inrrrti:  ili  io  min  -a-ui'i  risi  ih  unii  ai!  asn'iu-rla  ali  ergiti  porta, quari- 
t  u  m  1 1    lu  rii-o:;o.-  .i  nuli  uiiui  U':i:-;i  ni  In  liieiiilà  i-  !c it.  «a  il  l'i  a- 


;,j  i/nniina  .-al  ih  ic/iuc  a  posa. 
nriiun  (rammi-nto  dal»-:,-  dai  It.-ili,  din'i  chi-  non  aliliia- 
i-m[iioa  rumjirovarc  ci»!  Dalile  SL-rivesm-  Solitili  pni- 
à  della  regolar  loi-ura  di  i|  i  din;  lu  i  icrsi;  e  ri-ijwllo  ai 

no  [wi-ta,  al  quali-  io  rilri-gu  csà.-iv  alali  lalsanimle  al- 
itili ci»;  ila  m.'  nuli  sono  alali  mai  incoiilrali  ue'Codici 
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Il  Sn  ti  l'Ilo 

Fior  ili  t'irfù  ti  ^en/ii  coraggio, 
che  nel  Codice  1100  della  Ritardimi  si  trova  sullo  il  nome  dinante 
Alighieri,  e  rli  K.jlit.nv  da  S.  lini 'inizino  scrollilo  l'Aliarci  pan.  315  e. 
secondo  l'Anrtrcota  Pam.  Hai.  Voi.  Il  pag.  191.  Esso  i  poi  drl  Pisto- 
iese Odo  sciondo  il  Cod.  17  Pini.  SU  della  I .mirerai non  e  seminìo 
l'rdiiionc  del  Ciampi,  ni  è  ilei  Sanno  Simone  Fontani,  secondo  il 
Codice  l.atireuiiano  Lropoldina  11S. 

Neh  medesimo  Codice  della  Hiccardiana  1 100  si  rinvengono.  Im- 
propriamente a  Hauti'  atliilniile  due  Cumini,  l'unii  tU'lle  quali  inrn- 

componimenlo  indegno  di  Retiti::  l'altra 

1,1  quale  è  attribuita  a  Vanir  Alighieri  anco  dal  Codice  iT  Pini.  W 
dello  l-aiireruiana,  mratre  in  altri  Codici  della  Biblioteca  stessa  sta 
col  nome  di  Cino  da  Borgo  S.  Sepolcro. 

In  un  altro  Codice  Riera  rdiano,  sanato  f)"8  aliler  1 156,  si  rinven- 
gono sotto  il  nome  del  nostro  poeta  alliv  due  Canzoni,  le  quali,  ae'i- 
ÌKna  non  possano  distinta  mente  ravvisarsi  per  esser  nella  lezione  tut- 
te lacere  e  guaite,  pure  iu  reputo  sema  fallo  illegittime.  I.a  prima  in- 

lo  fai  ferma  china  e  ferma  ftSt, 
(  e  questa  trovasi  pure  nel  Cod.  ii  Pini.  \0  della  Bililiot.  l>o[>ild. 
Laurenz.  Voi.  Il,  eoi.  333',;  la  seconda. 

Io  sono  il  capo  mo;;o  falla  mbHtta. 
E  sul  proposilo  di  questa  seconda  Canzone  noterò,  che  col  nome  di 
Dante  ritrovasi  non  solo  nel  nominato  Codice  Riccardiano,  ma  pur 
anco  in  uno  della  I.auren liana  «rimato  num.  «  Plot.  40.  Nienti-di. 
meno  è  evidente  che  non  può  ammettersi  fra  le  poesie  di  Dante  Ali- 
ghieri per  ragione  del  suo  stile  e  della  sua  meschinità.  Eccone,  la  pel. 
ma  Slama,  eh' è  la  ionio  paiole  delle  altre  cinque: 
J'ioiio  il  rapo  mozzo  dallo'mbut'a 

Del  mondo,  dalla  fortunale  spada, 

Vtnando  inaile  //  corpo  si  disirallo: 

SI  ch'io  netto  in  lutto, 

Pcmaodo  r/ual  rli  me  col  tempo  antico, 
Quando  col  dono,  eh'  io  di  sopra  dico. 
Correggia  i  regi,  e/ì  natalità  i  duci, 
Dmn-/«<  mercé1  mirti,  dolci  mie  luci, 
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/neretta»  di  me,  che  m' affatico 

Ed  in  che  parli  son  In  «Mira  Homo. 
NiJ  Codice  63  della  lliblmii-ca  llareiaii.i  ili  Vene/ia  questa  dimora; 
non  è  pih  attribuiti  a  Dame  Alighieri,  ma  a  Cuido  Cavalcanti  (37). 
E  che  neppure  al  Cavalcanti,  morto  come  sappiamo  nel  1300,  appar- 
tenga, è  dimostralo  dilli' arginili  tjIij  ili  «ti  Cari/ imi:,  nella  quale  il 
Poeta,  rKTSODificii  min  la  C;iIIh'ìcm  Chiesa,  e  facendole  far  lamenti,  ri- 
prende i  vizj  de'Chrriri,  e  deplora  le  gare  e  le  dissensioni  tra  11  Pana 
fnu  vanni  XXII  e  Loiiivieu  il  Ha  varo,  cose  Ulti'  affatto  posteriori  alla 
morte  di  fluido.  Questa  poi  n'e  la  Chiusa: 

C anznn,  come  ronier  che  non  looffiorno. 

Pasta  olire  minte,  e  vaitene  a  Tignane, 

E  me::o  il  tao  sermone 

M  Santo  Padre  conia; 

Poi  toma  in  Lombardia  fa'  il  simigliale 

Quando  sarai  al  Gran  Prencipe  'ma  nie. 
Iji  Canzone 

lo  non  porsi  celar  lo  mio  dolore, 
la  quale  nel  Ciid.  37  Phit.  90  della  1-aurcniÌana,  ed  in  altri,  viene 
attribuita  a  Dante,  sta  impressa  non  solo  fra  le  Rime  di  Cino  pubbli- 
cate dal  Pilli,  dal  Tasso  e  dal  Ciampi,  ma  altresì  fra  le  rime  deRli  Au- 
tori incerti  a  c.  i'26  della  Bacco  Ita  Giuntina,  e  (riti  ch'i  piùsinpula. 
re  )  trovasi  pur  col  nome  di  Cino  nello  slesso  Codice  Laureili iano, 
clie  a  ll.nilc  Alighieri  l'ascrive. 

NavtUa  Monarchia,  giusto  Signore, 
che  in  qualche  Codice  della  I-nirrmiana  ledrsi  falsamente  attribuita 
a  Dante  Alighieri,  nel  Codice  35  Plut.  90  della  Biblioteca  stessa  sta 
col  nome  dì  Maestro  Simone  da  Siena  chiamalo  il  Saviono.c  nel  Co- 
dice 39  del  Pluteu  stesso  sta  col  nome  del  Duca  di  Milano. 

Nel  Volume  delle  Rime  di  Cino.  pubblicate  per  cura  del  Prof, 
Ciampi,  è  fatta  menzione  d'un  Sonetto  inedito,  che  incomincia 

Degni  farri  trararc  ogni  tesoro. 
c  che  trovasi  (ivi  si  dice)  in  uno  de' Codici  Redi  siccome  responsivo 
a  quello  di  Cino 

Cercando  di  frorar  laniera  d'oro, 

(3-)  Cdsì  11  Ciccinporci,  nelle  Rime  di  Guido  Gualcanti,  e  Anton  Ma- 
rni /.anelli  nella  recensione  di  dello  Codine  (  F.  lai.  et  Hai.  I>.  Sfarci 
BMsotb.  Cedd.  JVSS.  tic.  ijii.pag.  H;  ). 


diretto  al  Marchese  Malaspina.  pel  quale,  si  asserisce,  aver  risposto 
Dalile  rut  suvraiiuliiatu  iiaii/tln.  Sfa  siccome  pel  conleslo  del  Sonrltu 
di  Cina,  in  niì  questo  poeta  die.'  essersi  invnS!iil,i  della  Marchesa  Ma- 
faspiiia,  e  improbabile,  che  il  Sonello  medesimo  polisse  venire  invia- 
In  allo  sposo  della  donna  amala:  e  sii-™  me  nell'  Milione  del  Pilli  ap- 
parisce dirello  a  Lemmo  da  Pisloja,  cosi  è  da  dirsi  erronea  quella 
Mini*  traila  dal  Codice  Redi. 

fra  varj  poetici  componimenti  di  Dante  clic  il  T  rissino  nella  sua 
Poetica  va  citando,  son  ricordali  pure  i  seguenti,  che  or  più  non  si 
conoscono. 

In  quella  parte  del  giopinett'  anno  

Pirli  che  il  del  morelli  a  it  bel  punto  .... 

1,'islcsso  Dante  nel  siri  Libretto  della  Vita  Nuova  dice  d'aver  com- 
pralo un  Servrnlrsc  in  lode  delle  fiO  pifi  beile  donno  di  Kirenic,  del 
quale  peraltro  non  rila  il  prim-ipi",  r  ilei  quale  ni- ila  mi*  ne  da  altri  si 
è  mai  potuto  ritrovar  copia  o  noliiia.  Sci  lihro  Il.cap.  XIdcl  Volga- 
re Eloquio  cita  parimente  siccome  sua  la  Cimane 

Traggami  della  mente  Antnr  la  stira, 
eh'  ìo  non  ho  potuto  rinvenire  nò  in  libri  a  stampa,  ut  in  Codici  Ma- 
noscritti. 

Centotrenta  no  ve  pulitici  Componimenti,  fra  Canzoni.  Sfiline.  Bal- 
late, Sonetti,  e  Madrigali,  sono  adunque  stali  prodotti  alla  luce  col 
nume  di  Dante  Alighieri,  soli  settantotto  dei  quili  possono  dirsi  a  lui 
appartenenti,  mentre  gli  altri  sessantonn.  mi  no  cinque  o  sei  che  sono 
di  dubbia  originai  il:':.  ;i|i|nrlni(;oti.->  a  fallili  riiiTli,  a  tìntilo  Cuint- 
cclli,  a  Cino  da  Pisloja,  a  (iuido  Cavalcanti,  a  Dante  da  Majano,  a 
Sellimel  i"  It'-nurd,  a  Tommaso  Uio-.zuula,  a  Siimi  del  Pavesaju,  al 
Burchiello  e  ad  altri  Rimatori  alla  Burchiellesca,  ad  Antonio  Pucci, 
a  Rullo  Messo,  a  Monte  Andrea,  a  riero  Angiulim.  a  Ciò  vanni  Qui- 
rino, ed  a  pamehi  altri  pinti  iiierr(i  mi  nnniiiiiii.  lVcsalla  classifi- 
cazione alfabetica  di  tulle  queste  |  sii-  stimo  conveniente  di  far  qui 

appresso  seguire  in  tre  Indici  distilli!,  nel  primo  de'  quali  nulero  le  le- 
gittime, nel  secondo  le  dubbie,  nlklcreo  te  spurie.  Do  mani  Ieri  [Xr  av- 
ventura il  Lettore,  perchè  non  abbia  io,  secondo  una  (al  divisione, 

già  dissi  nel  r  |  \        i  ,  di  fare  il  pro- 

vcnlc  filologico  lavoro  mi  n;ui[i!e.  quatulu  le  llime  erano  ornai  stalo 
stampate,  si  che  non  puiei  ilare  ail  e-v  qui-ll' indine  più  regolare,  clic 
rolla  guida  or  [ramala  potrebbe  ihirsi  biro.  Sfa  «e  verrà  lempo  in 
che  mi  sia  dalo  fare  una  novella  i  ilizimie  delle  tbiere  Minori  di  Dan- 
te, non  solo  ordiiierii  i  lirici  f-orn]  uni  melili  conforme  la  divisione  si- 
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vraecennala,  ma  ultra)  per  ordine  di  tempi,  nella  guisa  ch'io  tracciai 
pel  Volume  seslo  della  Biblioteca  del  Viaggiatore,  Fir.  1839,  e  nella 
guisa  che  vcdrassi  in  un  Prospetto  che  pongo  qui  presso,  e  che  intan- 
to sottometto  al  giudiiio  degl'  intelligenti.  All'  altra  domanda  che  po- 
trebbe fare  il  Lettore,  perchè  non  siano  stati  da  me  posti  in  luce  tulli 
gli  altri  lirici  componimenti,  che  ne' Codici  fiorentini  da  me  veduti, 
portami,  comunque  siasi,  il  nome  di  D.inte,  risponderò  che  ho  credu- 
lo doverli  lasciare  la  dove  si  giacciono,  dappoiché  non  presentano  il 
più  leggiero  argomento  a  far  prova  d'appartenere  al  divino  Poeta. 
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Deh  ragioniamo  insieme  un  poco,  Amore 

a"  Incerto  Son.  XXV,  Voi.  V,  pag.  653.  ,,287 

fonane  donna  dentro  al  cor  mi  siede 

di  Dante  Maja».      Cani.  XXII,  Voi.  V,  pag.  597.      „  2*2 

d-  Incerto    '  ^  Son.  I.XV1I,  Voi.  V,  pag.  674.      .,  312 

Io  l.o  tutte  le  cose  eh'  io  non  voglio 

di  Terrò  Angiolieri  Son.  I.XX,  Voi.  VI,  pag.  66.  „  31* 
lo  mini  i  cr.-spi  !■  li  biondi  capelli 

di  Fa;io  Uberti         Cam.  XIX,  Voi.  V,  pag.  589.       „  239 


rì.lfi  i  n  ni  r.  e 

lo  non  domando,  Amore 

di  Otto  Ball.  XI,  Voi.  V,  pag.  631.  „  27S 

ditiuidn  Camicanti  Coni.  XXV,  Voi.  V.  pg.  603.  „  SU 
La  bella  steli*  che'l  tempo  misura 

di  Guido  Cww'mUì  Cam.  XX.  Voi.  V.  pag  592.  ,.  340 
L'alia  spennila  clic  mi  lera  Amore 

di  Ciuo  Cani.  XXVI,  Voi.  V,  pag.  603.     .,  2tS 

I,'  alla  virtù  dir  si  ritrasse  ni  rielo 

di  anit  Cam.  XXXIII,  Vul.  VI,  pg.  SI.  „  233 

1/  Amor  die  mosse  già  l'Elmo  Padre 

a"  Incjrfo  Madr.  Il,  Voi.  V,  pag.  640.  „  265 

di  finn  ^  Cara.  XXIV,  Vul.  V.  par.  601.     „  2t3 

1-ode  di  ìlio  o  della  Madre  pura 

f/i  Ciò»,  (Jiiiriuo  Son.  LXXI,  Voi.  VI,  pag.  67.  „  31 1 
l,u  fin  [liiti'ur  di  qucll'  adorno  viso 

di  Cino  Sun.  XI. VII,  Vul.  V,  pag.  864.     „  301 

I.o  vostro  fermo  dir,  (ino  ed  ornilo 

di  Dante  Stajan.  Son.  I.XXUI.  Voi.  VI,  pag.  68.  ,.  318 
Madonne,  ile!)  vedale  voi  l' altrieri 

di  Cina  Son.  IX,  Voi.  V,  pg.  671.         „  309 

Stesser  Brunetto,  questa  piilzetlctU 

<T  Incerta  Son.  XI-,  Voi.  V,  pag.  661.  ,.  203 

Molti  lolrndu  dir  che  fosse  Ambire 

d-  Incerto  Son.  I.V.  Voi.  V,  pag.  668.  ,  306 

Nelle  man  vostre,  o  pentii  donna  mia 

di  Cina  Son.  MI,  Vul.  V,  pag.  fili".  ,.  305 

Non  eonoscmdo.  amiro,  vostro  nnmo 

di  Mino  fW  Para,  Son.  XXXVII.  Voi.  V,  pag.  659.  .,  291 
Xon  sp'Tii,  ehe  giammai  p:  r  mia  rilute 

di  Cmo  Canz.  XXX  II,  Vul.  V,  pag.  622.    ,.  253 

Non  v' niMMra.tr  voi  d'un  che  si  muore 

di  Cho  Son.  UH.  Voi.  V.  pag.  667.         ..  303 

Oimè  lasso,  o;  urli  e  Irercie  hìnnile 

Hi  Cina  Cam.  XXVII,  Voi.  V,  png.  608.    „  215 

O  maitre  di  virliilr.  Iure  rlrma 

di  Monte  Mdm  Son.  I.XV1II,  Voi.  V.  T>ag.  70i.  ,.  313 
Owr.  Commi,  rome  ninriar  tì  veglio 

d'Antonia  /'lira        Son.  XXIX,  Voi.  V.  [mg.  635.       „  200 


TERZO  3IÌ7 
0  lu  che  sprezzi  la  nona  figura 

d'incerto  Madr.  DI,  Voi.  V,  pag.  640.         „  266 

Perche  nel  tempo  rio 

di  Cina  Cam.  XXI,  Voi.  V,  pag.  595.      „  242 

Per  villania  di  villana  persona 

fin/trio  Son.  LXXVI,  Voi.  VI,  pag.  70.    „  317 

Poscin  ch'io  ho  perduto  ogni  speranza 

di  Senn.  Dd  Bete  Cam.  XXXIV.  Voi.  VI,  pag.  34.  „  25* 
Prenota  rirlù,  cui  furto  vibra 

tflnttrfo  Son.  LXXVni,  Voi.  VI,  pag.  71.  „  318 

Qual  che  voi  siale,  amico,  rostro  minto 

di  Toma.  Bn;;«o!a  Son.  XXXVI,  Voi.  V,  pag.  G59.  „  293 
Quanitcì  la  notte  abbraccia  con  fuse' ale 

a"  Incerto  Son.  I.XXIX,  Voi.  VI,  pag.  72.    „  3)9 

Quandi)  il  consiglio  degli  augei  si  tenne 

ff  Incerto  Ball.  XIV.  Voi.  V.  pag.  637.        ..  277 

Quando  veggio  Bechina  corrucciata 

di  Cecco  Angintieri  Son.  I.XXX,  Voi.  VI,  pag.  72.  „  319 
Quota  donna  ch'andar  mi  fa  pensoso 

di  Cina  Son.  XLTV,  Voi.  V,  pag.  663.      „  299 

Bavere  e  cortesia,  Ingegno  ed  arie 

d'Incerto  San.  XXWIII,  Voi.  V.  pag.  fiiil). ..  'HH 

Sarete  giudicar  v.  stra  ragione 

d'Incerto  Son.  XXXIX,  Voi.  V,  pag.  660.    „  293 

Se  gli  onhi  mici  saettasse  quadrelli 

giacerlo  Son.  I.XVI,  Vo!.  V.  pag.  07i.      „  312 

Se'l  primo  uomo  A  fosso  difeso 

Mnetrio  So...  I.XXXIII,  Voi.  Vl.pig.  74.  ,,321 

Se'l  risa  mio  alla  terra  si  china 

di  Gino  Sun.  I.XXXIV,  Voi.  VI,  png.  73.  ..  321 

Se  nel  mio  ben  ciascun  fosse  leale 

IT Anlown  l'ucci  Son.  XXX,  Voi.  V,  pag.  63G.  ,.  290 
Sonetto.  s;r  .lliiurcio  l'è  m  islratu 

Tornato  41  Sol  che  la  mia  mente  alberga 

d' lucerlo  Son.  i.XXXVl.  Voi.  VI,  pig.  76.  ,.  322 

d'Incerto  Suo.  XI,!.  Voi.  V,  pag.  661.         „  2l)o 

d' 'incerto  San.  XXXI.  Voi.  V,  pag.  616.  200 
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PROSPETTO  DELLE  RIME 
DISPOSTE  PF.lt  ORDINE  DI  TEMPI 


PARTE  PRIMA 

CANZONIERE  EROTICO 


0  voi,  che  per  la  via 
Piantele,  amatili 
Morte  villana 
Cavalcando  l'altT'ier 
Se'l  l'elio  sspello 
La  disputala  mente 

Ballala,  io  vo' 
Tutti  li  miei  pensici 
Coll'altai  donne 


Amore  e  ror  gentil 
Negli  occhi  porta 
Voi  che  (»rtale 
Se'  tu  colui 

Voi  donne  che  pietoso 
Onde  venite  voi 
Donna  pietosa 
lo  ini  senti' svegliar 
Tanto  gentile 
Veile  perfettamente 


Sì  lungamente 
Morte,  poich'io  non 
'ili  occhi  dolenti 
Venite  a  intender 
Quanluncpie  volle 

Videro  gli  occhi  mìe 
Color  d'Amore 

■o  lagrimnr 


(jjsl  nel  mio  prlar 
Deh  nuvoletta 
Donne,  io  non  so 
Madonna,  quel  Signor 
Per  una  ghirlaiidelta 
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PAHTB  SECONDA  (') 
CANZONIERE  FILOSOFICO 


Parole  mia,  che  per  lo  mondo 

O  dolci  rimo 

Chi  guarderà  giammai 

Dagli  or  i-Ili  della  mia  donna 

Io  mi  son  pargoletta 

E' non  è  legno 

Io  son  si  vago 

Io  maledico  il  di 

Se  tedi  gli  occhi  miei 

Per  quella  via 

Da  quella  luce 

Voi  che  sapete 

Amor  che  muori 

Io  sento  si  d'Amor 


Amor,  dacché  convien 
Voi  che  intendendo 
Amor  che  nella  mente 

Poscia  e)/ Amor 

Doglia  mi  reca 

Tre  donne  intorno  al  cor 

Io  mi  e  mica  del  tutto 

Poìch'  io  non  trovo 

0  ptrin  degna 

Due  donne  in  cima 

Togliete  via 

Noli  a  mi  parrà  mai 

Lo  re  che  merta 


(*)  Le  Bircie  filosofiche,  che  non  è  dato  disporre  secondo  l'ordine 
del  tcmjio,  in  che  fumo  dettale,  sano  stale  qui  disposte  secondo  il  lem- 
po,  in  che  primimeale  Tennero  alla  Iute. 
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QOANDO,  E  CON  QUAL  FINE 
IL  CONVITO  FOSSE  DALe'  ALIC-IIIEE1  DETTATO, 

DISSERTAZIONE 
1)1  P.  J.  FRATICELLI 


□igifeed  t>y  Google 


I.  (  ,ome  quegli  illustratori  dì  antiche  opero  il' arti,  chp  da  un  pic- 
colo frammento  no\ diamente  dissotteralo  d'un  marmo  od'unliron- 
10,  si  presumono  decitemene  immediatamente  il  suliictlu,  fissarne  l'e- 
poca con  certezza,  e  ravvisarne  l' autore;  ina  die  dopo  non  molto,  al 
disrnuprirsi  il'  nytii  resinile  alc-LI*  i,|i,'ra,  si  riiiiiuijnih)  confusi  o  inrli- 
sprtlili  ilei  loro  uni!  Cmulalii  preeipilimi  giudi/in.  eusl  io  credo  dover- 
si rimanere  molli  di  quei  Critici  in  Filologia,  ed  Iti  Lettere,  Archeo- 
logi, e  Chiosatori,  i  quali  per  la  lettura  di  poche  pagine  d' unitimi,  o 
per  una  leggiera  meditazione  d' un  passo,  credono  ili  essere  in  grado 
di  pronunziar  sentenze,  le  quali  in  progresso  «erigono  riconosciute 
per  azzardate,  per  incongruenti  o  per  false. 

La  Critica  cronologica  in  particolare  non  può  posare  il  suo  fonda- 
mento sopra  dati  e  lutti  dissìmili  e  isolati  di  quel  tal  quadro  ch'essa 
siasi  proposta  d' anali//;ny.  Il  Criiieo,  che  senza  aree  presente  ed  or- 
dinatamente disposili  davanti  aslì  <  urlìi  ilei  la  sin  nienti'  tutto  l'insie- 
me dell'opera,  e  che,  da  sola  una  parie  presume,  nella  guisa  sles- 
si espone  al  caso  di  allontanarsi  sempre  più  da  quel  vero,  alla  ricerca 
del  quale  inteiidesa  di  i-unsacrar  le  sue  indagini.  Così  il  dolio  e  valo- 
roso Ugo  Foscolo,  clu'  di'll'.iiir  loaicii-critict  applicata  alla  Cronolo- 
gia, si  valse  con  istupendo  radunamento  a  spander  luce  sull'Istoria 
della  Divina  Commedia ,  non  si  sarchile colanlonssattigliain  ìnfmlluo- 

vivendo,  parie  alcuna  del  suo  miraliil  poema,  e  quindi  non  doversi 


344  DTSSEKT  AZIONE 

su  ci»  prestar  fede  al  Buccarcit),  ir  affli  altri  Biografi  ilt4  divino  Poe- 
ta, —  quando  l'fjli  =i  Cusse  \«<r  avventura  imbattuto  a  leggeri:  quei 
Tersi  dell'Egloga  I,  al  Diri  Virgilio  indirizzata, 
. .  .  qaum  m'indi  otmon/Tira  carpimi  cani» 
Atlrknlntque  mei,  VELUT  INFERA  REGNA,  palebvnl, 
Dct  incin  caput  hedera  laiiToqur  jurabit  (i). 


Canti,  in  wàLfoftnst,  ni  pm  fwjìf 

Cui, ,pd  al dd poggiando  .... 
Non  v'ha  principili  J,  dnMmi  du-  il  limiti  I,  ima  imi  nel  mcnlre  rimpro- 
vera a  Dante  !u  scrivivi;  in  litif.it.  villane,  min  .illudi        al  nolo  paiio 
deinnf.IV,  101 

Si  eft'fe fai  sesto  fra  ariana  senno, 
farli  altri  ilei  Pur;;.  \\[  e  si-jfi:..  nei  .[tuli  r  dello  die  Stalin  lece  rnin- 
piipuii  all'Ali^ieri  inni  tre  wnilcia  al  Pjr.nl  ito  terrestre.  Or  rome 
avrebbe  Giovanni  polulci  alludere  a  ciò,  se  le  due  primo  Canlicbc  non 
eran  Dole?  Cosi  qne'  veni  <Itl  XXV  del  Paridi», 


,.  Pennini  i  RioHnreclie  non  il  *>lo  Infimo  era  noto  c ■meni por. un 
„  di  Di  alt,  k  (tioranoi  WJUai  tua  uu  i  ■•  ■  del  C  VI  Jcl  Purgalorii* 
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pereursiTo  nini  dal  iirìinn  all'aUimu  verso,  darei»'' v.  ituisin.i  imi  i/i  e  i- 
d.  nli  che  essi  guardarono  «olsmcuta  a  qoe'  passi  i  quali  niftRmHono 
daie.  ni  H  raffrontarono  con  nitri  che  avreblicro  folto  risaltare  in  un 


la  la  biografia  diri  Divino  Poeta,  «hl.eiielic  ili  lungamente  lenga- 
no  ragionamento!  Ad  un  illusi  raion- della  Divina  Commedia  dovreb- 
be cortamente  esser  nulo,  clic  quel  granili  uso  poema  min  fu  dettato  da 
Dante  nel  breve  giro  ili  poche  lune,  iliccliè  olire  l' averne  tante  isto- 
rili) c  trjJimfjtiirtsizi-.  I'rici'1-tinii  il  l'in  i.:  muli  siimi  nel  ih  ilei  Paradiso, 

A!  watt  ha  pollo  moni  e  cielo  c  (sito 
Strie  m'ha  fatta  PER  PW'J.Y.VI  maernee,; 
eppure  un  illustratore  della  Divina  Commedia,  il  Viviani  (3),  asserì 
d'aver  ront[«a  mmc  Danti'  n.  l  llllil  il.  Un  in  IMill.'  In  Cantica  del 
Paradiso,  mentre  nel  1318  attese  in  Trcvigì  all'altra  del  Purgatorio, 
ilnpi)  ch'avrà  pni-n  innatui.  in  iMmi-l-i  e  s-rìivin'o  fra  i  profondi  val- 
ium ili  Tulmiiiu,  delineate  le  spa velili- voli  liolgie  dell*  Inferno  ! 

.Mii  nuli  i-  qui  min  pi  ri  iridar  ilii  k-mi.nlo  il  liner  discorso  di  ciò 
elie  riguarda  I1  ojura  n^^ioiv  ili  Danti-,  e  il  rilevar.'  le  incoltene  e 
le  coni  rad  iiiu  ni  degli  Annutaluri  e  dei  Critici:  messe  troppo  ablmii- 


,.  dW4l»ipoltìU-dit-ihli..,,i>™,ti.,,  Sé  io,  din.,  «.ni_C.Uo  ql.i 

cose  di  Datile  hanno  rimessa  inumi»  come  noi  varili  dimostrai»  h  M- 
h  opinione  de)  Foscolo. 

sturili,  e  nlb  emendar  ione  etilica  dell»  Commedia  di  Dante,  §.  mio, 
P  .,  3;. 

(3!  P1ef.11.  all'  Rdir,  delti  Div  Commedia,  giusta  la  Iciiwit  del  dui. 
Darloliniiiio,  (Idioti  Si  3,  lui.  t,  [Mg,  i5. 
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cintile;  si  ò  questa,  e  Ulfi  che  vasti)  ramjvi  rf chicli.».  Laonde  io  mi 
limiterò  a  far  parola  di  sole  quello  cosi1  clic  potranno  servir  all' illu- 
strazione del  Conviti',  ni  ni!'  c-pl.:iMzione  ili  .ileim.-  ililìic  .li,':  |.  r  lun- 
go tempo  credute  insormontabili:  difficoltà  che  han  dato  liiogu  agiu- 
diij  c  a  controversie,  c  queste  ad  altre  controversie  ed  a  nuovi  gin- 
Colla  scorta  adunque  dei  f  illi  i  più  rrrti  appartcn.'nli  alla  vita  di 
Haute  Alighieri,  dei  varj  luoghi  drl  Convito  che.  accennano  a  date 
istorici»'  e  di  quelli  pure  della  Commedia  che  possono  al  mio  sra[>i 
servire,  io  procurerò  di  rintracciare,  e  di  precisare  con  sicurezza, 
quando  il  Cornile  fosse  iL-ill"  Alieni  li  dettalo.  E  se  nel  modo  il  pili 
convincente,  colle  raduni  te  iin  nn  ■  quivurlii1,  e  n«  te  deduzioni  •.lo- 
riche te  più  sicure  mi  verrà  fatto  di  provare,  —  11  Convito  ejJcro 
stato  dall'Alighieri  dettato  nel  121)7  al  13H,  c  p.r  meglio  diri',  il 
Trattato  primo  ed  il  torzn  Uri  Kit  ì,  il  secondo  ed  il  quarti)  nel  )  iì!)7, 
—  io  non  se  quante  si  ilei  rà  ritenere  per  saldo  e  per  inconeussii  il 
teorema  dal  dotto  Aiilure  del  /JiVorsn  mi  ìflu  it.ltii  t'imnli™  piatl- 
lato  là  dove  dice  (1)  —  che  il  delet  minare  il  principili,  il  progresso, 
ed  il  termino  d'un' opera  con  la  gidda  della  einiio'iijb  di  fatti  ram- 
mentati dall' Autore,  sia  dottrina,  la  quale,  qu;uì!onqiio  applicata  ila 
uomini  di  forte  o  di  delude  insegno,  di  scarso  o  di  molto  sapere,  e. 
con  melodi  letterari  »  scienlilici.  ri.  sra  falira  perduta  e  dannosa.  - 
Della  quale  azzardala  sentenza  s' in  imprendi  s*i  a  dimostrar  la  falla- 
cia, nulla  di  più  acconcio  mi  si  farebbe  davanti  clini'  argomento  som- 

presenta,  egli  di  tali  ni.  zzi  appunto  si  valse  a  rischiarare  molli  punti 
oscuri  o  controversi  degli  scritti  e  della  vita  di  Dante  Alighieri;  e  a 
far  brillare  la  luce  là  dove  non  era  che  un  leggiero  crepuscolo  c  tal- 
volta profonde  tenebre,  dimostratili  eoi  fallo  !'  ee  rei  lenza  di  quelle 
arti  che  Egli  andava  poco  innanzi  dannando. 

7!.  Punto  di  granile  controversia  c  slato  adunque  lino  a  uni.  se 

a  quello  precedere.  Il  più  antico  tunicato  del  divino  Poeta, ilBoccac- 
iLin.  la  l'i  mio  ni  -titoli-'  di  quei:,)  lito-'iliea  opera,  e  direndo  ehe  0  per 
mutamento  di  proposito,  o  p.-r  mancamento  di  tempo  si  rimase  l'au- 

(()  Foscolo,  Di**™,  ce.  f  »n,  P.  I,  <9. 
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lor  dal  compirla,  ahlicnchc  appaja  aver  egli  avuto  inteniione,  quan- 
do la  cominciò,  di  portarla  al  suu  compimento,  non  riferisce  alcuna 
particola  ri  li,  elio  possa  giovare  nella  questiono  presente.  E  se  Giovan- 
ni Villani  (5),  parlando  delle  opere  dall'Alighieri  composte,  scmhra 
accennare  che  questi  dettasse  il  Convitoinsul  terminare  del  viver  aio. 
tal  che  per  la  sopravvenuta  morte  non  potesse  al  componimento  con- 
durlo, («annoilo  Manetti  (lì)  va  per  V  opposto  direndo  elle  il  Cornilo 
fu  da  Dante  composto  nella  sua  gioventù.  Non  dissimili  dagl [antichi, 

si  propiarsi  congetture,  che  alterniate  e  disdette  in  pochi  anni,  r  rhu 
eoizando  fra  toro,  non  poterono  a  imU' altro  servire,  che  a  portar 
nell'  argomento  una  maggior  confusione,  e  a  tiaviar  sempre  piii  dalla 
sorgente  e  dal  corso  dell'  opera:  colpa  di  esami  non  molto  profondi 
od  estesi,  dì  confronti  inesatti  o  insufficienti,  e  quindi  di  giudizj  al- 
ia rdali  o  immaturi. 

Giuseppe  Pelli  (7)  affermando  che  il  Convito  fu  rnmposto  dall'  Ali- 
ghieri durante  il  suo  esilio,  sospetti  ehi:  ci"  «rjtuie*  appresso  il  rom- 
pimento se  non  di  lulla.  almeno  di  una  buona  parte  della  Divina 
Commedia.  Di  questa  opinione  si  prefissa  seguace  ancorinogliene  18). 
Ma  I'  Arrivohenc  (9)  «[poggiandosi  a  un  solo  passo  del  lihro  medesi- 
mo.  il  quale  accenna  ad  un'epoca  storica,  protrasse  indietro  di  al- 
quanti anni  la  controversa  data,  e  crede  fissarla  anteriormente  al  21 
Novembre  1308.  in  cui  fu  dichiarato  Imperatore  Arrigo  di  Lussem- 
burgo. Foscolo  (10)  fra  i  più  recenti  srrìtlori  la  fissa  posteriore  alla 
morto  del  nominato  Arrigo,  cioè  a  dire  dopo  il  Miti,  e  il  Trivu'zìo 
e  il  Lombardi  la  vogliono  anteriore  ad  ogni  coni  ilici  a  mento  della 
Uh  ina  Commedia. 

„  Dal  vederlo  non  compiuti!,  dice  il  Trivtiliio  nella  Prefazione  al 
Convito,  da  lui  ridotto  ;i  Lumia  li  /ioni'  e  illustri  lo),  alcuni  gravissimi 
„  scrittori  argomentarono  che  fante  gli  ili  sa  cominciameli  lo  ne' suoi 
,.  ultimi  giorni,  né  potesse  Unirlo  per  morte.  I!  silenzio  però  ch'egli 
„  scrlia  in  quest'opera,  intorno  al  Poi  ma.  mentre  avrebbe  avute  tante 

,.  occasioni  di  nominarlo  indurrebbe  facilmente  a  credere,  cho 

.,  non  solamente  quando  scriveva  il  Convito  non  avesse  ancora 

(i)  teorìe  fioreoiinejib.n.o.p.cmn. 
(6)  Vita  Dantb. 

(Vi  Memorie  per  la  Vii»  dì  Dinte  Alighieri, sfronda  edizione,  p*g.  iB> 

(8)  Misto  ri  e  de  ti  Li  Iterai  o  re  u' Italie,  chip.  m. 

(ni  II  seduto  di  D.oite,  (..lumi  nili  storico  re.,  voi  u,  pig.  ijl. 

(lo)  Nel  libro  poro  imi  ioii  citalo,  §.  OHI 
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„  dèlti»  la  Commedia,  ma  non  ne  avesse  pure  concepita  l'idea  .... 
„  Quindi  non  per  alcun  fini:  arcano  l'Alighieri  non  fece  mollo  della 
„  Commedia  in  questo  Convito,  ma  perchè  non  aveva  ancora  rivolto 
„  l'animo»  qui'!  ili  vino  lavorìi  quando  solfo  il  pretesto  di  co  meritare 
„  quattordici  sue  Canzoni  ei  ui-nsivn  di  versare  in  questo  libro,  ebo 
„  dovea  riuscire  una  morale  Enciclopedia.!  vasi  issi  mi  lesoti  della  sua 
„  mente.  Ma  datosi  poi  ili  |ini[msi1o  al  Poema  Sacro,  e  chiamalo  a 
„  porvi  mano  e  ciclo  c  terra,  ò  da  dirsi  che  questo  primo  lavoro  sii 
„  sia  caduto  del  pensiero,  né  più  l'abbia  ripiglialo  se  non  forse  per 
„  instrin  i  all' opportunità  qualche  trailo  di  cui  gli  si  veniva  risie- 
..  piando  l'idi-.i.  IntiTiio  a  ciò  ne  conferma  il  vedere  nella  Divina 
„  Commedia  limonili -Me  ri'iilithla  per  boera  di  Beatrice  l'opinione 
„  qui  sostenuta,  che  l'ombra  della  Luna  sia  rarità  del  suo  corpo, 
„  (TraU.  II.  cap,  iiv).  Di  che  già  s'era  accori»  il  P.  Lombardi  ec.„ 
—  Il  Trillitelo  domine  imi  questi  t'd  altri  minori  argomenti  s'inge- 
gna provare  che  Dante  allunili1  si  posi:  a  scrii  ere  il  Convito,  non  a- 
vesse  incominciala  non  solo  la  KM  Commedia, mi  non  ne  avesse  ron- 
cepila  pure  l'idea.  Prima  \<  tà  <ii  ri  lei  are  l' ini 'sa  II  ci  za  di  late  asser- 
zione del  Trivubuo,  ascoltiamo  quanto  dice  il  Lombardi,  onde  io 
possa  ad  un  tempo  rettificare  ciò,  che  l'uno  e  l'altro  asserisce.  A  quei 
versi  del  Paradiso,  Canio  II, 

.  ...  ciò  che  n'appar  quassù  direno 
Credo  che't  fanno  i  corpi  rari  e  demi. 
cosi  annoia  il  Lombardi:  —  „  Somministra  il  passo  presente  uninvin- 


n|iiniiiiic  suH'oiiilna  risila  Luna,  Dante  te 
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nella  nota  al  passo  or  accennato  del  Convito)  ritorna  a  parlare 
in-'  ;  Riunii  versi  del  Cantu  un,  del  Paradiso. 
Vidi  la  figlia  di  taluna  incema 
Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione. 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
E  tedesi  dir  molto  premi  agli  di  mostrami  ricreduto  di  quell'errore. 

Ma  se  il  Cornili!  lus.i'  ii[>i  ni  vi.miiii  nlc  |ms»ima.  sicfonir  ilTrhnl- 
/in  i  i ni  ;i-.,irr,mza  [in dal  |iriiiei|iio della  sua  Prelazione  diehiara  iti!), 
qu.ll  bisogno  v'era  mai  die  di  ns  già  asserita  in  alcun  lungo  di  qncl- 


lore  viveva,  e  qnhnli  Jnw  i*srr  rtni;js«  sempre  inulitn presso  dì  lui? 
Aneiie  .ili  re  volti-  lr.ii  i.imo.  i')ie  1  lutiti  -  ri!  ratta  iu  Un  Commi  dia  opi- 
nioni già  nel  Convito  isjtosti'.  Onivi  flfl)  ammette  motori  ili  Venere  i 
Ti  uni:  Itiii/inritmle  r  rivi/di'  che  li  aiririiori  del  Ciclo  ilclla  L'ina  sia- 
no dell' online  deijli  All'idi:  qu.  Hi  ili  Meiinrin  sii  no  gli  Arcangeli, 
e  quelli  di  Ventre  unno  li  Troni,  te,;  e  nella  Commedia  poi  si  cor- 
regge, e  vuole  che  al  Cielo  di  Venere  toccato  sia  invece  per  motore  il 
coro  detto  de'Principali  (H), 

fini  ei  vatgiam  co'  Prinripi  celali. 
Nel  Convito  (iSj  ilici' elle  la  santa  Chiesa  erede  e  divide  in  tre  Ordini 
e  inselli -il  11  tu  delle  Ire  iIimih-  Crimreliit,  il.  Un  prò™  delle  quali  In  /iri- 
i;io  Udine  •■  t/uell-  dryli  Aureli.  In  <i.viiii(Ìn  ilei/li  Arcangeli,  lo  terzo 
dr  Trini,  K  netln  Conimeli]. i  jwne  inveii-  sopra  fili  Angeli  semplici 
sii  Arcangeli,  e  sopra  sii  Arrangi  li  i  l'i  inrip.ilr.  ni  accenna  aver  con 
S.  dregoriu  errato.  diHrn-nte  opini™  prò  lessando  (16), 
Oiu/c  si  buio  eoa»  gli  ocelli  aptm 
tn  quello  Citi,  di  jc  nudane  rise,  ec. 
Dunque  il  Corn  ilo  (linea  gi.i,  uwnle  l'autore,  essere  stato  reso  di 
piiMilico  diritto,  se  cotanto  all'Alighieri  premeva  il  ritrattarsi  di 
vose  io  quello  già  dette  e  n  Henna  le  Nè  il  Trimliio  si  accorse  dell'e- 
vidente contraili/ ioni-  io  etti  radile  sostenendo  il  contrario,  dopo  elle 


ti-!  Alili  .tuonili  jujiiiu. 
(il)  TnlUUo  !l,cap.*t 
(U)  iV.riiso.m.Ji.. 
(■5)  Trillalo  ll.ap.  n. 
(16)  Paradiso  ami,  il;. 
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egli  uvea  già  rilevalo  nella  Divina  Commedia  la  chiarissima  ritraila- 
liane  dell'ombra  lunare. 

In  secondo  lungo,  fxr  sostener  siccome  )uo!  «bile  la  congettura 
di-I  Trivuliio  c  del  Lombardi,  che  Dante,  cioè,  scrivesse  il  Convito, 
quando  non  aveva  ancor  rivolto  l'animo  al  lavorìi  della  Divina  Com- 
media, farebbe  d'uopo,  se  non  altro,  il  provare  ehc  quell'opera  filo- 
sofica fosse  stata  dettata  da  Dante  innanzi  il  l30B;|tercinccliè  (sebbe- 
ne il  primo  ]K-nsii'ru,  l' l'urie  ancora  il  primi)  sa^in  del  Poema  sacro, 
jiossa  riportarsi  fino  all'anno  1295),  solo  intorno  al  1306  rivolse  Dan- 
te ogni  sua  cura  alla  confezione  dello  sua  maggiore  opera.  Ha  corno 
potrebbesi.  ancor  per  breve  momento,  sostenere  un  tale  sopposto, 
dacché  Dante  medesimo  ne  porge  [utente  argomento  9  rilevare  il 
conlriirio,  manifestando  di  avere  berillo  il  llom ilo  Io  per  dir  con  più 
precisione,  il  primo  Trattato  di  esso)  quando  già  peregrino  e  quasi 
incmiiranie  era  andito  per  tutta  qoanta  l'Italia,  provando  gli  affanni 

ch/ìa  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stala:  che  ni  altri  con" 
<ro  me  avvia  fallala,  né  io  «flirto  avrei  pena  mutamente,  pena, 
dica,  d'esilio  c  di  povertà,  l'^rhf  fu  piacere  ,1,-rittwiMdellabellii- 
ùma  e  fa  morissi  ino  figlia  di  Roma,  Fiarcnia,  di  gettarmi  fuori  del 
suo  dolcissimo  seno  I  nel  quale  naia  e  nvdriln  fui  finn  al  calma  della 
mia  fila,  e  nel  quale  con  bunun  nari-  ili  i/iiella  lii  iidrm  con  tutto  il 
carne  di  riposare  /'animo  stanco  e  terminare  il  tempii  clic  m' fidala), 
per  le  parti  quasi  tulle,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrina, 
quasi  mendicando  sono  ondilo,  mostrando  contro  a  mia  taglia  la 
piaga  della  fortuna,  clic  suole  ingiustamente  al  piagalo  molte  colte 
mere  imputata.  Veramente  io  sono  itolo  legno  senta  relè  e  senzago- 
terno,  parlato  a  diversi  porli  e  faci  e  UH  dal  vento  secco  ehc  vapora 
la  dolorosa  povertà,  e  sono  tuie  apparito  agli  ocelli  a  molti,  che  font 
per  alcuna  fama,  in  altra  forma  mi  arcano  immaginato;  nel  cospetto 
de  quali  non  solamente,  min  p-rsnnn  imil'io,  ma  di  minor  pregio  si 
fece  agni  opera  *ì  già  falla  come  quella  che  fosse  n  fare. 

Se  Dante  allor  che  dettava  questa  apostrofe ,  aveva  già  percorse  e 
visitale  tutte  le  parli  alle  quali  la  lingua  italiana  si  stende;  se  per  le 
sue  opere  già  falle  e  pn  uni  il  sale  erasi  levali)  in  faina  udì' opinione  de- 
gli uomini;  se  avrà  già,  tome  da  queste  sue  espressioni  rilevasi,  ri- 
messo alquanti)  ili  quella  asprezza  inverso  Firenze,  della  quale  alca 

!'7i  Teatino  I,  cip  m. 
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dato  segni  così  manifesti  ed  ostili;  non  può  veramente  altro  dirsi,  so 
non  che  egli  scrivesse  ri'1  appresso  la  morie  d'Arrido,  nel  1313,  u  nel 
ì'ìti.  Imperciocché  rim.isln  allora  il  gliiniiHino  poeta  privo  d'altre 
sperane  probabili,  unii  pili  culle  Hascisc  arti  di''  mate.  £;i  e  collii  fura 
allerta  dell' armi  tenlii  riiuninri'  i»  i-'iirim-.  uni  rulli;  linone  opere  cer- 
tn  pillare  s'i  animi  il.' situi  emiri  mulini  ed  impetrar  la  graziadelbra- 

Ma  se  terminando  qui  il  discorso,  io  pretendessi  venire  ad  una  con- 
seguenza, e  rilevando  ehe  Datili1  scrive» a  imi. ni  risibilmente  il  Con- 
vito nel  1313,  o  nel  1311,  io  l'asserissi  detlatu  contemporanea raenlo 
alla  Divina  Commedia,  direi  cosa  non  falsa  del  tulio,  ma  non  del  tulio 

Prima  però  d'av.in/.irnii  più  ulivi1  nella  conehiusione  cercala,  non 

dulo  come  ilVombardi  appoggiandosi  a  un  passo  del  Paradiso  creda 
potere  affArmarc,  che,  lascialo  il  Convito  imperfetlo,  l'Alighieri  si 
applicasse  tulio  alla  Divina  Commedia:  clic  il  Convito  per  conseguenza 
di  liba  essere  slato  nella  sua  tutalilà  sfritto  o  dettalo  da  Dante  prece- 
dentemente ad  tigni  iiironiiiiriaii'.rtUu  ilella  Ili  lina  Commedia.  In  pe- 
raltro rispondo  così:  Che  Dante  ne'Canti  11,  Vili.  XSIIc  XXVHldcl 
Paradiso  sì  ritraiti  ili  iwr  del  le  nel  Tratìulu  11.  Cip.  vie  ut  dei  Con- 
viti], e  ehe  quindi  la  Cantica  dil  Paradiso  sia  sUita  scritta  postcrior- 
menle  al  secondo  Tra  lido  dell' opera  lìlusniira  nv  immillala, non  puossi 
ragiuiievuliinntc  dtiliilare  un  momento.  Ma  la  Divina  Commedia,  che 
il  Lombardi,  segnilo  jmr  dal  Ti  ii  nl/ii>,  asserisce  essere  stala  inco- 
minciala dopo  il  Coni  ilo,  eonlien  forse  la  sola  Cantica  diri  Paradiso  ? 
A]  Paradiso  soliamo  rbtrÌDgcsi  la  Divina  Commedia?  0  che  forse  il 
sacro  Piuma  fu  dall'  isimin  porla  di  italo  tulio  in  un  fiato,  e  nel  bre- 
ve periodo  dì  pochi  mesi,  e  la  prima  e  la  seconda  Cantica  conlcmpo- 
raneanenle  alla  ti  ria  ?  In  creilo,  nini  siali  p-vs  ila  (piale  esitar  pos- 
sa a  risponder  di  mi,  per  poco  eli' ella  conosca  la  storia  del  Divino 
l'oda,  o  ch'ella  consideri  cunic  piò  lustri  ili  fatiche  e  ili  studi  dovesse 
costare  a  Dante  nn'npcra  ensi  grandiosa  e  sttipcii.iii.  Se  pertanto  dal- 
l' argomento  messo  iti  campo  dal  Lombardi  siamo  costretti  a  conveni- 
re che  la  Cantica  terza  della  Commedia  sia  stala  dettala  posterìor- 
mutle  al  Trattato  secondo  del  Conviti.,  non  ne  consegne,  che  pur  la 
Cantica  seconda,  e  tanto  meno  la  prima,  sialo  egualmente.  Ed  ceco 
l'abbaglio  del  inai. ina  lo  Cnniminlalinv:  a  Illudili  derivai.)  ■:]::!  inni  ri- 
llelterc,  che  ii  (lasso  in  rui  fundava  la  propria  opinione  avrebbe  dovu- 
to trovarsi  liei  piindpio,  e  min  già  nella  line  della  Divina  Coni  media. 
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Ma  se  avrssimo  affermati  e  qua.'i  deciso  ('In-  lVmle  scrivesse  il  Con- 
vito dopo  il  1313,  come  potrcmmii  ris]ii  indire  a  rhi  ci  venisse  obiet- 
tando eh' ei  già  dovesse  averlo  dettalo  innanzi  il  f'J08?V'e  lalimo 
infatti  che  osserva,  rumi'  Danio  secivi'ialn  a'tempi  ili  Allerto  Impe- 
ratore, i:  ili  Carlo  11  ili  Napoli,  cine  intorno  l'alino  1308,  o  1309,  un 
lustro  prima  il.  ll'i  ]mea  milita  il  i!  l'Wolu,  e  fieni'  e  agevolmente  il 
deduco  ila  quelle  prilli'  ili  Danti'  metl.  simu  là  Ilei  Cap.  VI  del  qnarlo 
Trattalo,  ove  ilici"  ('<infiiitn'/a<i  la  /ilotaflca  autorità  con  la  impe- 
riale a  bene  e  ptvfttlnin-tte  reuy-re.  Oh  miseri  the  al  presente  reg- 
gete! e  oh  miseriaiiìii  che  rtlti  siete!  thè  lutila  filosofica  autorità  si 
tongitiagc  con  li  mtri  rt</!/< minti,  »<-  per  proprio  ftudio.nè  per  con- 

liglio  Ponetevi  mcntt,  nemici  ili  lti<i.  ni  fuochi,  rni  chi-  le 

verghe  d,-'  re  ufi  ime  ali  tf  Italia  pitto  avete;  E  dito  a  voi,  Cnrlo  e  Fe- 
derigo Regi,  e  a  voi  altri  pmttip,  e  tintimi,  a  guardale  ehi  ti  lato  ri 
lieie  per  consiglio,  e  annumtrale  quante  volle  al  dì  questo  fine  del- 
r umana  fitti  pur  gli  miri  ,  tiini/ilh-ri  v'è  additato,  E  net  viro  se 
Dante  scriveva  il  Convito,  vivente  Carlo  di  Napoli,  nerume  dalle  ri- 
che  al  pili  tarili  ti.  I  1  :W!t,  perchè  ri-1  1310  non  era  più  quel  re  fra  i 
viventi.  Che  ami  le  seguenti  parole  del  Traltato  IV,  cip.  III.  qualifi- 
cando Federico  di  Siovia  siccome  ultimo  imp-radore  delti  Bomani, 
ultimo,  diro,  per  rispetto  ut  tempo  prctcn'c,  tfm'i't  tn>:rht  liidolpi.  e 
Adolfa,  e  Alberto  poi  eletti  Steno  appresiti  la  tua  morte  e  de' suoi  il- 

Daniela  tilosoficà  opera!  porche  Arriso,  che  nel  13IIS  successe  art  A!- 
berlo,  non  travasi  in  rjii.'l  huutu  dei  Miei-  -s-ori  al  Trinili  de' Cesivi: 
la  iiualc  nhiissiruii-  unti  |iut.  a  cumini  [tersi  dall'  Alighieri,  quando  Ar. 
ri^ii  fosse  già  -i!  il  rh  assiiiitii  all'  ìmperhl  ifii'iilrì.  I  >i  i  ■  nj>r.-  I'  Alighieri, 
conclude l'Arrivalicne  (18],  scriveva  il  Convito  iimanri  l'anno  1308, 

Come  intanto  rispondere  ad  obiezioni  così  ragionevoli,  e  a  tutte  In 
altre  possibili?  come  conciliar,  i  o-  eli-  s  inlu  .iii .  fra  loro  inconoi- 

sinihra  lanlu  più  raggrupparsi,  quanto  più  si  tenia  di  disbrigar!"  ? 
Ecco  quello  clic  io  app  min  or  mi  |in  liggu,  ili  -I  rnllilii  clic' il  Con- 
vito fu  da  Danti'  Alighieri  licitato  in  Inopi  diversi,  secondo  i  diversi 
Trainiti  o  le  diverse  [nuli  nelle  quali  è  diviso. 


([8)  Il  secolo  di  Cinte,  o  Guniiuraito  storico  llb  Divini  Cura  unii  in. 
Libro  IV,  Parie  11, 


□igìtized  by  Google 


AL  CONVITO  353 
III.  Addiviene  lagnila  nel  far  ricerca  d'alcuna  cosa,  delta  quale 
ansiosamente  vadasi  in  traccia,  che  noi  sema  saperlo  ei  troviamo  non 
molto  lontani  da  quella,  od  a  quella  per  buona  pena  ci  raggiriamo 
d'intorno:  si  clic,  se  l' inquieto  ni  ansiuso  desiderio  non  fosse,  ilqua- 
Ic  ai  nostri  sensi  impedisce  d'agire  con  tutta  calma,  noi  con  un  uuo- 
to  volger  d'occhio  e  con  un  passo  di  più  potremmo  giunger  facil- 
mente a  toccarla,  e  a  vederla  (19).  Cosi  è  appunto  addivenuto  a  [ulti 
coloro  (un  solo  ccMlnato  (il)  j.  che  hanno  impreso  a  trattare  l'argo- 
mento presente.  Essi  non  raffrontando  l' un  passo  coli' altro,  e  prose- 
fin)  Il  Fumilo  inditi  nel  Discorso  lui  Irato  della  Commedia  §,  cti 
cosi  disse:  „  —  Fosse  che  D'aie  si  desse  a  dcllareil  Convito  di  pianta,  0 
„  solamente,  com'è  più  verosimile,  mettesse  insieme  e  allargasse  {oa  uf_ 
„  dine  e  stile  molle  questioni,  da  lui  tocche  e  abbozzjtc  in  più  tempi 
„  diversi,  e  le  in  traci:  «e  .il  i:oihiiiltiIi)  tifile  s;iu  (l.uit.mi,  cerio  é  che  a 
„  volere  intendere  con  rigore  gra  cornali  cale  la  gioniactta  giù  trapassala 
„  funi  ien  meno  ;i  IV  .tomi  ipianinlesiaiuieslo  che  al  quani  ni  osi  mollavo. 
-  Ed  il  Centofaoli  in  un  suo  Articolo  inserito  □di'  Antologia,  n.  cuir, 
pag.  aii  n  —  Può  slare  per.  Un..,  die  I'  Ui^liicri  poco  più  olire  jllaiacn- 
„  lionc  di  Carlo  di  Napoli  come  di  principe  viio,  procedesse  scrivendo 
„  quella  stia  opera,  nel  suo  attendervi  prlm,  e  che  quindi  la  ripigliasse 

„  di  questa  cosa? - 

(-io)  InLcndoqni  prlare  dell'  unire volitino  Si-  Filippo  Scolari,  il 
quale  nella  Appendice  all'  Edizione  del  Convito  fatta  in  Padova  iblnt 
Tipografia  della  Minerva,  prese  ■  dimostrare  come  i  v.irj  Trillati  di 


sere  quelle  filosofiche  disquisizioni;  sit  tlit-,  per  aleuti  poto  elie  si  [iroera- 

penltro  equivoca  cìlamio  «une  per  fondamento  della  siti  asserzione  un 
passo  del  Tratlalo  medesimo,  poiché  in  quel  pai  no  sì  fa  allusione  a  .usi 
toccata  nella  Vita  fiuova  e  non  nel  Convito.  Ciò  elie  verrà  da  ine  opralo 
nel  sedilo  proverà  lino  all'ultimi  evidenza,  che  ilTmttato  secondo  non 
pelò  essere  scrino  da  Dante,  che  posteriormente  al  ian(.  Tuli»»  lo 
Scolari  e  meritevole  d'  n-ni  cln-iu,  |»jielié  e  si  ilo  il  primo  a  pigliar  la 
cosa  pel  suo  verso,  e  a  ritrovare  il  bandolo  di  quella  arruuaU  nulaisa. 

23 
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fluendo  ognora  la  tracria  die  Inni  slava  ili  fronte,  e  Irasrura  mio  quel- 
la che  rimaneva  turo  da  lato,  non  s'  imbatterono  mai  in  quella  via 
che  avrebbcli  scurti  1 1 . ■  1  Hill  hit-.-  liNrintn.  e  si  rimisero  ognora  amez- 
10  il  viaggili,  mentre  supponevano  ni  emù  toccato  l'ultimo  confini'. 
Avrà  già  il  Lettore  osservato  rame  un  passo  del  Trattalo  primo  del 
Convito  non  può  riportarsi  più  in  li  ìm  del  1:1 1:1,  e  rumi:  un  altro  del 
Trallato  quarto  non  pi.ò  inoltrarsi  piti  itmnnui  (It  i  1308  (21).  Ed  al- 
iar rhr  questi  ilati  rnmntnpri  i  entrano  tiam'hfgtriali  da  moltiplieità 
di  confronti,  di  deduzioni,  e  dì  falli,  si  che  il  muoverne  dubbio  sia 
meno  ragione! ole  clie  possiliile,  io  inni  sii  come  non  debba  in  un  su- 
bilo risaltare  agli  orehi  della  menb-,  -  Il  Trattalo  primo  del  Convito 
dover  da  Dante  essere  stato  scrìtto  pu  steri  ormen  le  al  ijuarto.  —Ma 
ceco  qualcuno  farmìsi  cnnlr.nl  iti  uri1  dicendo:  —  K  n  i  me  potnliJie  sup- 
plirsi, rhe  con  online  musatili'.!  ni  inverso  scrivesse  Dante  il  quartu 
innanzi  del  primo  Tra  Italo  ''IH  ?  —  Come  potrebbe  supporsi,  rispon- 
derò io.  che  il  13  diventi  8,  ed  8  il  13?  Ovvero  che  i  dati  e  i  fatti 
stiano  in  luogo  ili  mira-tlure,  e  le  niniii-tlure  in  luogo  di  fallì  e  di 
dati? Se  si  consideri primieramente,  clic  quel  primo  Trattato  sta  in 
fronte  alla  lilu.snlica  e-pera  sirrnme  ['rcfa/lune.  meglio  Introduzio- 
ne di  quela;  se  si  rnnsidiTi  s.  rniid.iri.iiiii  nle,  die  molli,  per  non  dir 

turile  e  itili  Un,  i  ■  ■  r l l | : ■  i r i  j  Ir  l'r.  f.i/ii.'ti.  enrri|iili,  ud  avanzali  al- 
meno che  abbiano  i  loro  volumi,  e  rhe  Dante  pur  esso  i  fama  eli'  al- 
trettanto facesse  r,iji|  mitri  al  Cui  In  iniiiu  tifila  Commedia;  se  sì  con- 
sideri ultimamente  eli..1  la  natura  sprialu  ili  quest'opera  filosofica,  e 
la  sua  imperfezione,  colle  altre  circostanze  acrenoate  o  da  accennarsi, 
favoriscono  non  che  riprovimi  l' asser/imie  dell' essere  stata  quella 
deluta  in  lempi  diversi;  min  avras-i  più  dissima  ilillicolla  ad  ammet- 
tere per  vera  non  rhe  per  probabile  l' asserzione  medesima. 

Ecco  la  storia,  l'aule  un  lnstrn  circa  immuri  il  snn  esìlio,  e,  a  quel 
ch'apparisce,  quand'era  raliìu  ilc'suui  filusnlici  sltidj  (appresso  la 
la  morte  di  Ifcalrìee  rompiti  ' .  scrisse  un  Cninmciil  >  ad  una  sua  mo- 
rale Canzone,  nel  (piale  paitiinl.iriic.'iite  [.re  sloggio  d'erti  dizione, 
minuziosi  in  nle  sulii|i|>atuln  aieune  ili  qielie  ili  ili  line  rhe  nelle  scuole 
nvea  apprese.  I,a  Cannine  è  quella  ohe  inenuiiiieia  Vai  eìm  intenden- 
do, il  terzo  citi  marcie;  il  Commeuio  è  ciò  elle  del  Convito  forma  ora 
il  Trattalo  secondo.  Alcuni  mesi  ilopo,  l' Alighieri  fece  altrettanto  per 
altra  sua  Canzone  murale,  Le  dolci  rime  d'Amor  ch'io  tolia,  nel  cui 
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commento  peraltro  innalzando  alquanto  il  suo  siile,  ed  alquanto  e- 
mancÌ])ando5Ì  datili  scolasti!  i  inrioili,  dinle  a  wnusctrì  eh"  cgl i  inco- 
minciava a  secondare  il  proprio  genio  più  che  te  scuole.  Quando  poi, 
dopo  più  anni  di  raminga  vita,  nell'esilio  e  nella  miseria  trascorsa,  e 
dopo  gì' in  frullìi  osi  trn:ati\i  di  rk.iNlirsi  per  la  fona  dell'armi  in 
Firenze,  perduta  eolla  morte  d'Arrigo  Imperatore  ogni  speranza  prò- 
lialiile  d'un  campamento  di  sua  fortuna,  desiderò  e  tr-niò  V  Alighieri 
riacquistare  coi  liuoni  ulTìzj  la  grazia  de'  propri  conritladini,  ed  otte- 
nera  la  revoca  di  lla  sua  ingiusta  .-im.i.iniKi,  allora  [iettando  l'occhio 
su  quelle  .1 1  ikn  ii  Iona  le  carte,  sii  nacque  l'idea  d'im'opera  lilosoliea, 
opera  che  racchiudendo  i  tesori  dell'alta  sua  mente,  noie?-.'  dare  i  ir- 
maggiorai  ente  a  conusccrc  anche  a  coloro  che  gli  erano  i  meno  be- 
nevoli quale  e  qnant'uumo  lenissero  da  loro  segregato  e  lontano.  Al- 
lora scrivendo  del  Convito  il  primo  Trattato,  che  fosse  siccome  una 
necessaria  Introduzione  a  qucll'  opera,  e  il  Trattato  lenii  che  ser- 
visse di  legame  e  ili  anello  ni  dire  iiià  miopiistì  lannmenii,  eh' ci  ilc- 
stinù  sotto  il  titolo  di  secondo  i:  ili  quarto  Trattato  a  far  parte  del 
filosofico  Volume,  mise  in  online,  e  pubhlin'i  -ailli't'itamentc  tutto  ciò 
che  possediamo  oggi  giorno,  la  quarta  parte  cioè,  dell'opera  che  in- 
tendeva  egli  dettare.  Che  il  rumilo  sia  libro  ptdiMicafo  vivente  l'au- 
torc,  creilo  di  averlo  provalo  dieci  pagine  innanzi.  Ma  io  sento  inluo- 
uarmi  all'orecchio.  —  Come!  un  lihro  di  circostanza  il  Convito  1 — 
Definite  prima  di  tutto,  o  Critico,  rosa  intendete  per  lihro  di  cir- 
costanza; e  qualunque  sia  per  essere  la  vostra  definizione,  non  furono 
forse  opere  di  circn.lama  li-  migliori  di  Itcniosli  ne  e  di  Cicerone,  dì 
Seneca  c  di  Boezio,  del  Guarino  c  del  Tasso,  di  Galilea  e  di  New- 
ton, e  di  tanti  e  tanti  all.i  sommi,  di  eoi  potrei  i  nomi  ritan-r 

la  Divina  Commedia,  p.Teliè  scritta  in  gran  prie  per  essere  sta- 
lo l'aulore  maltrattalo  dai  propri  nmeiitailirii,  e  per  volersi  da  lui 
disfogare  il  rancore  ed  il  disdegno  p.T  le  ni  in  meritale  prue  concepito, 
verrebbe  forse  a  min  .r.irsi  la  lintn  in  elle  inerilnnu  uie  è  salito  il  S.i- 
cru  Poema,  o  l'intrinseco  pregio  ili  ess  i? 

Ma  e  tempo  ornai  di  venire  alle  prove,  si  che  la  fabbrica,  che  in- 
tendo erigere,  non  apparisca  posare  su  debole  fonila  mento.  Aprasi  it 
Convito,  ed  alle  prime  pagine  del  primo  Trattalo  rinverremo  parole, 
le  quali  abfcnroè  a  taluno  siano  sembrale  oscure,  ni  abbiano  porto 
causa  di  controversia,  pur  nonostante  apiiariramio,  io  spero,  lauto 
chiari',  e  saranno  da  me  poste  in  tanta  Iure,  che  limpidamente  veder 
faranno  come  flanle  scrivesse  quel  primo  T radalo  dopi,  eh' egli  avea 
già  d'alcun  poco  varcati  i  nove  lustri,  Beco  il  passo:  Js  re  nella  prc- 
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lenfe  opera,  la  quale  i  Conrito  nominato,  e  to'en«  lia.più  ririlmtHte 
ti  trattasse  che  nella  fila  Nuota,  non  infeudo  però  a  quella  in  parte 
alcuna  derogare,  ma  maggiormente  giurare  per  questa  quella;  reg- 
gendo siccome  ragiancrolmenle  quella  frrrida  e  patsìonala,  questa 
temperala  e  riritt  ffrrr  cnnrkue.  Che  altro  sì  contiene  e  dire  e  ope- 
rare a  una  t'erte  ehc  ut  alien, perchè  certi  costumi  sona  idonei  e  lau- 
dabili ad  una  elade,  efit  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra.  Ed  io  in 
quella  dinanzi  (cioè  Tirili  Viln  Nuova)  a/Centrata  di  mia  giatentute 
l  parltii.e  in  quetn  ili  pai 'etni;  ini  Convito)  quella  già  trapassata  (23). 
Avverta  prima  di  tulio  il  Lettore  che  gli  avverbi  dinanii  e  dipoi  ap- 

dettava  il  t'onrilo,  la  gioventù  già  trapassala,  cioè  a  dire  nella  virililì. 
E  siccome  altro  si  conviene  dire  e  up.Tare  a  una  piade  che  ad  altra, 
perchè  ccrli  cottami  sono  idonei  e  laudabili  a  una  etarte,  che  sono  ad 
altra  sconci  e  liia-imi  v,.li,[i  t  q.ir-ln  npjuti-lo  rpli  ne  avverte  di  voler 
Ir.illarc  ncll'  opera  nominata  t'onrilo  più  virilmente  di  quello  che 
trattato  avea  nell' (ìprrclla  intitolali!  T'ito  A'nsra,  questa  fervida  c 
ji;i--i.n!.ì(ii,  ipii'll.i  t  ■ni[i.T,i!a  !■  virila  ■■«r-re  con  Tenendo.  Ora,  manife- 
stand.  ci  Dante  in  altro  luogo  (e  la  i  cosa  noi  issi  ma),  come  egli  in- 

tetldiia  (-Ili  l.l  siiivrlllil  ilici  itili  II  -=-=:■  culi  'a  tutu  MntisimOSCStO  e  ter- 
minasse col  quarantesimo  quinto  [21;,  non  vien  egli  forse  qui  a  dire 
chiavi  «imamente  di  aver  composto  il  Convito,  anzi  il  primo  Trattato 
di  esso  (si  noti  bene  questa  distinzione),  trapassalo  già  il  nono  lustro 
dell'età  sua?  Quelle  parole  non  ammettono  dubbia  interpetrazione;  c 
tutti  coloro  [e  il  Foscolo  particolarmente ),  ì  quali  vollero  il  Con- 
vito dettalo  dall' Anturi-  nell'età  -uà  matura,  a  quelle  parole  appunto 
s'appoggiarono.  Chi  però  fussc  avaro  di  due  o  tre  anni,  ed  all'anno 
1311,  quir,iti!esimo*'4!o  della  ìiln  di  Dante,  riferisse  la  composi- 
zione dell'opera,  avrebbe  contro  l'autorità  della  Moria.  Qnal  biografo 
del  ghibelline  polla  non  narra,  r  -me  questi,  alla  discesa  di  Arrigo  in 
Italia,  si  levasse  arditu  e  min  m  in?u  enntro  i  Cucio,  e  contro  Fi renie, 
della  quale,  rrclcndiiiii' iiiini:itirrdiilc.  c  sbranili  me  prossima  l'umi- 
liazione,  assaporava  di  già  la  Vendetta:  La  1. citerà  ad  Arrigo  [e  fu  da 
altri  ancora  osservalo]  spira  furore  e  ferocia:  c  la  Lettera  ad  Arrigo 
è  del  1311.  Non  era  questo  per  Dante  Alighieri  il  tempo  de'quieti 


Trattalo  LCap.  I. 
[H)  TrjtUlo  IV,  Cap.  XXIV. 
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filosofici  sludj;  n"n  cra  Vesto  t™!™  P"  iiT0,8W»'  dolcemente  ■ 
Firenze,  e  chiamandola  betlhiima  e  famoiittima  figlia  di  Roma,  pie- 
tosamente esclamare  ch'egli  ne/  dntcistimo  «no  di  lui,  e  con  di  lei 
buona  pace  dciideratn  ornai  con  tutto  il  citare  di  rifiatare  t  animo 
fianco  e  terminare  quei  giorni  ehi  ali  mimano  a  rivere  (23).  Era 
questo  per  opposi»  il  tempo  dì  dimostrarsi  talli,  quii  egli  l'irti  di- 
mostrato a  Campaldino  e  a  Caprona.  e  di  tuonar  colta  voce  e  colla 
parole,  concionando  c  seri  vendo,  alfine  ili  ammansire  l'invidiosa  Bel- 
va dallo  pelle  gajclta,  porro  n  catena  il  superbo  Lione,  e  ricacciare, 
lìn  ncll'  Inferno  l' ingorda  Lupa,  onde  cosi  purgare  da  influir!  vili,  fl 
guarire  ila  lunghissimi  mali  la  misera  Unii*.  Convirn  dunque  conclu- 
dere, che  l' idea  di  comporre  questi  opera  nominala  fonrr'fo  t  di 
estenderla  a  quindici  Trillali,  è  |nnWi»re  alla  morte  di  Arrigo,  e  die 
l'anno,  in  cui  furono  scritte  dall' Alinlin-ri  qoi  lie  jw;;merhcne ninna- 
no il  Trattato  primo,  oil  lìti,  il  quaranti-si  mommo  della  vita  di  lui. 

Posteriore  dunque  alla  morte  d'Arrigo  è  con  l'idea  delta  filosofica 
opera  il  Trattato  primo  di  essa,  per  le  cose  «  doppalc  ora  e  disc  rse; 
posteriore,  pcrclié  1"  Autor  manifesta  d' averlo  scritto  dopo  aver  pro- 
valo a  lungo  gli  affanni  dell'esilio,  dopo  essersi  adiralo  a  guisa  di 
aljiello  pTi'srino  p;'r  tutta  quanta  l' Italia,  dopo  aver  pulililic.il e  più 
opere  che  alcuna  fama  aveangli  pur  prorurata,  e  do[m  infine  l'aver 
egli  ahliandonato  quel  silo  violrnlo  rnnsinlio  di  v.-ndrlta  e  di  guerra. 
Arrigo  mori  in  sulla  li  e-  il'  Al-.  :V  i  l'1 1.1.  <■  !:i  <!;a  irnsp'-ltaia  mi  irli: 

glio  all'Alighieri,  e  gii  fé' quasi  presentire  come  ornai  non  valra  ,ima- 
na  forza  a  rijiiiiiilarln  vendicai'i  in  l'irenze.  Alluni  rassegnandosi  al- 

q  Che  bcIFonor  s'acnm"a  (»  far  '-cadetta  [261. 

ma  clics' a  ri|  ili-in  Im-IIu  onore  e  I  =,l  fin  Un  e  l  :  - 1  -i^uiv  i| 'ielle  vi"  per  le  qua- 
li e  Platone  e  Aristotile,  e  l' Aquilini'.'!  Sein-en  alia  gioì ia  s'incammt- 
minarono,  c  volle  allora  tuoi  joiie -lahi  ni  iute  il  liei  nome  d'uomo 
della  filosofia  (-27). Tale  cl'originerl.'l  Conilo.  Che  Dante  poi  di  quest'o- 
pera, volesse  farsene  un  merito  press  j  l-'ircnze^S;.  può  essere  e  no»  può 


[Jf.H  V  ..    [  ET    il   .1       Irli    E-.l-.Ulli;   E-|li.|..|l    l'il'l'  lll'l  l'ili. 

(ai!)  Tale  è  l'ojiiionot  od  l-Wolo  eiuoIjUiiIj  acremente  di  nitri. 
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essere:  |»>iehé  se  i;di  serii  ra  il  Cornilo  |i<'r  far  conoscere  la  lionlà  e  l'cr- 
i-i'lh'iiza  doli' idioma  r 1 1 -1  sì.  per  ilcsidi  i  i<i  il'islniirc  e  di  porgere  Imnna 
ricchezza  di  dutlrina  nlli  poveri  ili  quella,  carne  di  ap|larcrrhi«rn« 
Inuma  quantità  alli  miti  ri,  ili  quella  vogliosi;  inni  si  parlava  (orsi-  lin- 
gua italiani  in  FI  reme,  non  v'erano  in  Firenzi!  ignoranti  ed  indolii, 
oppure  amanti  e  appetito.i  ili  Mirica?  Aj  ini  si'  ilell.i  Commedia,  come 
reggiamo  nel  principio  di;]  C.  XXV  del  Farad. ,  volca  farsi  un  merito 
ci)' suoi  concittadini,  e  [lettile,  nuli  («Iremo  credere  altrettanto  par  del 
Convito  T 

Nè  io  (ria  mi  fcrmcri  cpii  a  Iiiiiro  a  confolare  l' opinione  iti  talunu. 
elle  sospettò,  il  Trattato  prinin  del  Ciinvilu  essere  sialo scritloda  Dan- 
te alla  meli  della  sua  gioventù  (ehe  sarelitie  all'anno  Ila  della  sua  vi- 
ta ).  stipi «un  min  ej;li  elle  la  fra-i'  quella  ?m'ri7;M™tn  riferiscasi  non 
a  giaveniule,  ma  ad  entrata.  —  Hi  io  in  quella  dinotisi  { Nella  Vita 
Nuova]  alt  entrala  di  min  giotmtvlt,  parlai,  e  in  questa  dipoi  (  nel 
Convito),  quella  già  trapassata.;  —  e  spiegando:  —Edio  nella  Vita 
JVnnra  parlai  al  comineiaminlo  il.-.'ln  mia  i/inveulil,  c  nel  Convita 
parlai  Impanata  della  mia  ginr.-iitut.-  il  ciminciiimenlo  (29).  —  So- 
spetto, (lillìroltà.  <pi.-L!iiiiiii[:'  pi  il  I,  -rara  ri  la  lice  minuzioso  f  solistico, 
ehe  da  critico  disinvolto  e  giudiziosi:  eppure  egli  i  (ala  che  non  si 
giace  inonorato  e  perduto  fra  la  folla  degli  Scrittori  moderni.  Ma  fi- 
gli non  considerò  ehe  in  quel  pass  i  Ì30)  non  facrasi  parziale  distin- 
lione  da  principio  ad  inollmmenlo  o  metà,  a  declinamcnln  o  termine 
d' una  etadr,  ria  si,  piena  distinzione  di  età  ad  ola.  —  Che  altro  si 
convinte  e  dire  c  operare  a  una  elude  rhe  ad  allrn;  —  eirli  cullimi 
tono  idonei  e  laudabili  a  una  elaiìe,  che  sono  sconci  e  biasimagli  ad 
altra:  -  e  mgionaititmmlii  quello  fen-ida  e  passionata,  questa  tem- 
perata e  virile  mere  eonriem  (3 avvisti >i;linllrì  luoghi  de! Trat- 
tato primo,  i  quali  acn-imamlo  un  l.-mpo  piit  di-tante  di  quello  che 
passi  fra  il  enmiiiriatinuiii  ed  il  nevo  della  dimenili,  p.ilcano  farlo 
accorto  clic  la  sna  supposizione  si  trovava  lontana  dal  vero:  Perii 
miseri  alcuna  rosa  ha  riserrala,  la  quale  aijli  occhi  loro  già  è  pià 
tempo  ho  dinioilrata  Ti-,  'lui  parla  ll.inlr  ilei  sap.-rc  e  della  dottri- 
na, e  fa  allusione  al  suo  libretto  della  Vita  Nuova,  ove  dimostrando 

dai  Crnlofanti  nell'Articolo  che  sta  nel  n.  CXXXV  dell'Antologia 
col  titolo  Se  Duale  delirasse  a  t'tderi;,*  Li  Critica  del  Paradiso,  e 
delia  /.cucca  di  Frale  Itwo. 

(lu)  Vedilo  qui  sopra,  pug.  Sili,  ov'é  ripartati). 
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alquanto  delle  cose  scientifiche,  Ecce  lì  miseri  di  dottrina  maggior- 
mente vogliosi  (33).  Ma  qui  dic'egli  Girsi.-  ili  a  ut,'  serili»  n'i.'l  Id'r.l- 
tu,  solamente  da  pochi  anni.quanti  correrebbero  dall'  entrala  all' inol- 
tramenio  della  gioventù,  mentre  adupra  la  frase  già  c  ph\  tempo. 

Onde,  comioaiaehi  io  mi  ria  atra.i  «  Utili  gt  Italici  «piantata 
{per  the  fatta  mi  «mopii  vii*  font  thi'l  sera  non  «noie,  non  rate- 
mente  a  r/iieili  a/ti  anali  fa""'  r™  corsn-  ma  '-'an<hn  a0u 
altri,  onde  le  mie  cose  sen=rr  tlubtiiu  »n  *™»  (i".cinle),  eonciemmf 
e  ne  con  più  aito  siile  dea  nt»a  presente  opera  im  poco  di  graverà  (li). 
Ecco  che  r  Alighieri  manifesta  qui  nuovamente  di  aver  Biì  prodotte 
nel  pubblico  alquante  sue  opere,  delle  quali  crasi  propalata  la  fama- 
Ecco  che  egli  ripete  di  essersi  in  uno  stalo  poco  prospero  di  forlunc 
già  presentalo  a  quasi  tutti  gl'Italici,  per  lo  che  egli  e  le  cose  sue  era- 
no alquanto  venule  meno  nella  considerazione  degli  uomini,  i  quali 
spesse  volte  si  fermano  all' apparatila.  E  quando  mai  potea  eie.  da 
Dautc  annunziarsi  come  di  gli  succeduto,  se  non  nel  1313,  o  13», 
se  non  due  lustri  almeno  dopo  l' inco 


Citucwm  foia  (India  (  procura  )  alla  mia  eo 
volgare  per  <r  studi,,.;-  ;>,■>',■<.<  >t<„l,nMc.  a  quella;  e  quella  .artóàe 
nwonefrtre  tò  a  più  <ti,bilM;  ,-.  tmì  «Inlifitì  non  potetene  accrc  cJre 
ttgar  li  con  numera  e  con  rime.  E  questo  medesimo  «Indio  (  cioè  lega- 
re il  Volgare  con  numero  e  con  rime)  i  sialo  mìo,  siccome  tanto  e 
palese,  clic  non  rfimanda  tesi  imo  airi  n;«  (35).  E  da  che  mai  lo  studiu 
posto  dall'  Alighieri  intomo  la  volgar  poesia  poteva  essere  cotanto  pa- 
lese da  non  aver  bisogno  di  .wmimi,e  ili  (e-tiriiiinian»i>,  se  non  elio 
dalla  prima  gii  edita  Cantica  della  Gfinmnlìaì  I.a  prima Caulicaera 
pubblicala  fin  dal  1310,  ed  anche  dal  1309.  Da  dio  mai,  se  non  da 
opera  colatilo  eccellente,  ella  quale  esi-3nì  l'Alighieri  cosa  finallora 
intentata,  un  intero  poema  «Vitami»  in  unii  lincila  che  non  era  quel- 
la de'ilolli,  poteva  egli  aver  fallo  conoscere  il  suo  amore  e  il  suri  au- 
dio intorno  il  Volgare  tosi  fatlaineiile,  (1  tn-ss-ritlmniai  [iiud  lio- 

po  di  testimonianze  e  di  prove?  lina  tiimria  parie  dell  lnlr.nlii/  n 

al  Convito  ci  la  scrive  a  pcrpeUr.i/t  i.,fo;.ia  e  ,l.-pr«««>»  delti  mal- 
vagi uomini  d*  Italia,  che  commendano  lo  volgare  altrui  e  lo  proprio 


(33)  La  ■/unte  agli  occhi  loro  già  è  più  ttmpa  ho  iiiaoitrota,  t 
li  ho  fimi  iiiiieciormrntr  voglinti.  —  Ili. 
(lì)  Trattalo  I,  ap.  ir. 
(is)  Trattato  top,  ult. 
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dùptegiana  (38).  E  perchè?  Per  difendere  il  Volga™  da  molti  noi 
a'.catatari  (37  j:  per  farne  devi  la  yran  boutadi  itila  lingua  del  li  (38), 
non  vi  ha  dubbio,  ma,  e  olii  min  scorga  altresì  ntlkacurhe  continua- 
le parole  il  cornici  ili  i-  il  ripieeii  il'  nonio,  che  contro  numerosi  av- 
versari difenile  !:i  citn:i  propria:  Dante  insomma,  che  contro  idispre- 
giatori  della  sua  Commedia,  perchè  scritta  in  lingua  volgare,  rivolge 
le  rampogne  e  le  olTtse?  Per  ciò  appunto  di  testimoniarne  non  era 
d'uopo  a  comprovare  lo  studio  e  le  cure  di  Dante  intomo  il  volgare 
italiano,  quand'era  sia  per  le  numi  ili  dotti  e  il' indulti  la  prima  Can- 
tico del  Sacro  Poema:  poemi  eh' ci  non  si  restò  già  di  condurre  al  suo 
compimento  per  quanta  nonrurama  e  ili-pregio  gli  dimostrassero  co- 
loro, che  lenendo  a  vile  il  volgare  f  rinì  matti  da  cinque  abominera- 
ti  Cagiani;  da  erti!-}  dì  if-.rcniì<ne<iln:  il"  waHzitiia  sema,-  da  cupidi- 
gia di  vanagloria,  da  argamenln  d'invidia:  e  da  viltà  d'animo  (39]. 

Ma  quando  fossimo  difettosi  ili  tante  deduzioni  e  di  tanti  argomen- 
ti, ed  a  provare  die  —  il  Trattalo  (irinin  ile!  Convito  fu  scritto  da 
Dante,  varcati  ch'effli  a  iva  «i.'i  i  nove  lustri,  e  probabilmente  nel  fine 
del  1313,  e  in  sul  cominciare  del  I31t  (il  48.  t  il  49  della  sua  viU ), 
—  non  avessimo  c  lic  i  sili  due  eitali  gusti  del  Cap.  I  e  Ili, non  sareb- 
lTegli  abbastanza?  Rileggili  (10),  o  Ultore,  e,  se  puoi,  ne  dubita. 

IV.  Io  non  starò  qui  ad  entrare  in  una  nuova  questione  sul  pocoo 
molto  merito  del  Trattala  sbornio  del  Cimi  ito.  e  un  sii  le  rato  nel  solo 
aspetto  di  Trattalo  filosofico,  e  relativamente  ai  tempi  nostri,  nei  qua- 
li e  i  melodi  e  le  dollrinc  sono  affatto  r.imhialr.  „  Vallila  filosofia, 
„  esclamò  il  Monli,  ove  sparici  a  ragionare  del  sistema  celeste  edcl- 
„  la  potenza  de"  pianeti  sugli  umani  appetiti  (il)  „  .  Che  il  Trivulzio 
ronsideramlo,  come  la  Filosofia,  peni  nula  oj-;ì  a  cotanta  eccellenza, 
ha  ornai  reso  di  quasi  nessun  valore  quella  del  serolo  di  Dante,  andò 
nella  sua  Prefazione  proli-st.uiilo,  che  rsli  eoi  pubblicare  il  Convito 
non  intrndea  somministrar  nuovi  lumi  alle  Scienze,  ma  presentare 
non  più  lacero  e  guasto,  rome  per  lo  passato,  unu  de' più  nubili  scrit- 
ti che  vanti  l' italiano  linguaggio. 

(16)  Trillalo  I.cap.  il. 
(3j)  Tnllato  I,  cap,  ». 
<3B)  1.1. 

(ir>)  Trattalo  l.ap  ir. 

Ho)  Qni  u,»?  ■Ila  pagina  ÌSord  alla  pie,  ISA. 

(il)  Sagfia  dri  mvlti  e  gravi  errori  trasentii  in  tulle  le  cilUioni  del 
Cornila  di  Duale,  Milano  iSi3,pag  6. 
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Nel  secondo  Trattalo  facendo  Dalile  it  paragone  de' sette  Cieli  colle 
scili'  Seienzc,  delti!  del  Trivi»  e  ilei  Quadrivio,  e  ragionando  delle  n- 
slrologichc  sonigliene  (por  non  dire  insulsaggini  ).  pagava  un  tributo 
alia  umana  superstizione,  ni  prestigio  ili  qii;mlo  sa  ci"  antica  credermi 
ed  alla  servilità  dei  mìnuiiosi  e  pedanteschi  metoili  elie  allor  nelle 
Scuote  si  praticavano.  „  Ma  se  egli  4  vero,  com'fviTissimo  (dice  gui- 
dili osamente  il  Sig.  Filippo  Scolari),  che  due  linoni  leni  del  Cor*. 
„  Vito  sono  tali  da  pregar  vivamente  il  Dator  d"nini  bene,  che  pas- 
„  sino  a  perpetuità  nel  more  e  nella  mente  degli  nomini:  se  la  più 
„  gran  parte  giovercìili.:  die  f.iss.:  [MVilkal.i  dai  in  fami  ed  inscgna- 
„  la  con  ogni  studili  ai  Capi  di  famiglia  ed  ai  Rettori  de' popoli;  se 
„  tiitlo  questo  è  verissimo,  rampolliamo  in  pace  poche  pagine  di 
„  dottrine  astroìo^idu'  e  ili  soli  '^U-zn:  scnlaslidie.  elle  pìii  non  sono 
„  pe' nostri  luinpi,  ma  che  pur  seru.nii  alla  sluria  del  passalo,  che  lo 

„  gonc  (*2)  „  .  E  nel  vero  se  un  qualche  vantaggio  jer  la  parte  al- 
meno della  nostra  lingua  può  trarsi  dalle  Leggende  ancora,  e  Novel- 
le, e  Nenie  del  cosi  dello  buon  secolo,  non  potrà  forse  trarsene  gran- 
dissimo da  un'altissima  e  sapientissima  prosa,  del  liuonsecolo  appun- 
to la  piii  considerevole? 

Dante  scriveva  il  Commento  alla  tua  Canzone  Fot  che  infenrfcniiD, 

il  lrr:o  etti  mw-le  [  G  nli  clic  coni'  lui  ptu'o  sopra  accennalo, 

formò  poi  il  Trattato  secondo  del  Convito  |,  compili  appena  nello 
Scuole  i  suoi  filiisolid  -ludi.  Quii  11  li  am  ile  per  questo  si  appalesa  in 
quelli'  pagine  lo  srul.islii'n  più  iisvii  clic  allmvc.  V.  b  diflerinM  ap- 
punto che  nello  siile  e  nell' ainljuicoli)  sussiste  fi-;i  il  secondo  Tra  Italo 
ed  il  primo  intra  pur  far  sospettare  ai  Critici  la  diversità  dei  tempi, 
nei  quali  furun  quelli  dettati. 

Vuoisi  dal  Foscolo,  che  Dante  per  fin  eh' ci  visse  non  facess' altro 
che  rahherciare,  rifondere  cnrrcg  ;ere  e  limare  it  suo  grandioso  Poe- 
ma, nel  modo  stesso  che  il  Petrarca  limava  e  rifondava,  correggeva  e 

me  il  Poeta,  dal  Venosino  voluto. 

Umiliar  funghii  t  gratlalae  di  capa  (IH), 
e  quasi  come  alcuni  de'  mudeiiù  Sirildiri,  che  a  [una  di  ricuciti  e  di 
toppe,  di  rimendi  e  di  brani,  indiasti  senno  i  libri  Inni.  Dalle  coiisìiìc- 
raiioni  che  io  ho  faltu,  meno  sol  Cornilo,  che  sugli  argomenti  stessi 


(iij  Appendice  alFtiiiiom  ,lcl  Cornila  fatta  In  Paiola,  iSiB,  pus.  6. 
(ti)  SA.  X,  v.  67,  lil),  I,  badare  parla  di  Lucilio. 
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presentali  dal  Foscolo,  nascerebbe  per  mi'  una  semenza  diversa:  Cho 
Dante  raramente  e  paic.mtnli-  rifu*  n  ricorresse  le  coseda  esso  scritte 
una  vulta.  Ma  potreste  voi  asserire,  mi  si  (I rimanderà,  the  i  Trattati 
secondo  e  quarto,  composti  multo  innanzi  del  primo  e  del  Iorio,  non 
siano  poscia  da  Sante  slati  rifusi  od  almen  ritoccali?  Ma  potrammisì 
asserire,  domanderò  io,  o  per  lo  meno  con  una  qualche  deduzione  o 
confettura  annunciare,  che  per  l'opposto  lo  siano?  Intanto,  e  perchè 
nel  Trattalo  IV  non  furono  da  lui  corretti  quei  passi  nei  quali  si  fa 
menzione  di  Alberto  d'Austria,  di  Cirio  di  Napoli  e  di  Alboino  della 
Scala,  come  di  personaggi  viventi,  quando  invece,  nel  mentre  che  da 
Ini  si  scriveva  il  Trattato  I,  qoci  personali  erari  morti?  Noveralo 
avea  ultimo  Imperatore  Alberto;  ma  l' ultimo  a  qoell'cpor.i  ji  era  Ar- 
rigo. E  perchè  Dante  non  aggiunse  il  suo  prediletto  Chibellino  in  quel 
novero?  L'aveva  egli  dimenticato?  No  per  eerto.  Parlalo  avea  di  Al- 
boino della  Scala:  ma  il  modo,  con  cui  ne  avea  parlato,  non  pelea 
punto  riuscir  lusinghiero  per  Cane,  per  colui,  che  se  non  era  peran- 
che  (nel  1314]  il  suo  benefattore,  era  per  altro  il  Principe  d'Italia  il 
pili  lil>i;i".ik\  t  il  !  ii  i'i  gran  sojfejnu  (!■.:!  l.i  ci  u>a  ili: 'Ghibellini.  E  perchè 
adunque  non  rimulù  o  ricorresse  quei  passi,  acconciandoli  ad  unifor- 
mità di  tempi  di  opinioni,  se  non  perchè  egli  non  era  uso  a  ciò  fare? 
Questo  anzi  appalesa  la  sostenuteli»  e  la  tenacità  del  suo  carattere. 
Dante  scriveva  ognora  si  come  sentiva:  e  se  dava  in  prima  lode  e  po- 
scia biaiimo,  non  resecava  da' suoi  scritti  l'elogio,  ma  lo  vi  lasciava, 
a  dimostrazione  non  che  foss'egli  m  u  labi  le,  ma  che  mutabili  e  diversi 
fossero  ed  uomini  e  rivolgi  menti  ili  sorte.  Danlcamalore  della  Rettitu- 
dine parlava  acerbamenle  nel  1297 di  Federigo  ili  Sicilia,  pcrtliè usur- 
patore di  dominio  non  suo.  Dante  settatore  di  parte  ghibellina  parlava 
nel  1309  con  compiaiviizn  .ni  i-li«in  iHIuslewo  1\.  le  figo,  perchè  avea 
saputo  ad  un  leuipo  trionfare  delle  f»r/e  imi'..:  iL'n'itni  d'Aragona  e 
di  Valenza,  di  tVniici..  e  .[r'Gn.  lli  .ì'itnlin,  e  pirrliè  da  esperto  capi- 
tano ^hibi'llitio  .tvi-ìl  ruslrctto  Cobi  ili  V,i|(hi,  ,i  ibiinandarc  egli  stessei 
la  pace.  Dante  infine,  dopo  il  1313,  tornava  a  rampognar  Federigo, 
perchè  o  per  timorosa  prudenza,  o  per  vile  avarizia  abbandonò,  ap- 
presso la  morie  d'Arrido,  la  causa  degl'imperiali,  di  coi  poteva  esse- 
re in  cotanto  fr;i ri_'i-r:ri'  il  |jrinn[Kili'  *  >>'.i'f;in>.  Mi  uve  mi  dilungu? 

Hi  ielle  piiini;  ad  limine,  in  torno  a  dire,  le  quali  del  Convito  forma- 
no il  secondo  Trattalo,  furono  dall'Alighieri  composte,  appresso  il 
compimento  de' suoi  lìlosOiicì  sltidj.  Beatrice,  la  fiamma  di  Danio 
mancò  ai  viti  il  il  Gm-m<  del  12'Jl».  l'n  anno  e  più.  dopo  qucsl' cpo- 
ea,  l'innamoratii  giovane  scriveva  il  suo  lilirello  della  Vita  imona: 
cecotì  iiilotno  la  line  del  1291.  ila  3  qucslo  tempo  non  crasi  Danto 
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applicalo  ili  proposito  allo  studio  della  Kilusoìia,  ed  egli  stesso  con- 
fessatile allora  min  |ms!-l'i]i!vìi  le  Sui'H/im!  che  all' infuori  del  pmprin 

ingegno  e  dell'arte  ili  grani  ma  tira,  valer  d'alLn  n  si  potè  per  la 

composizion  dì  qni'l  ]  il  irò:  ([injIc  se  IriniiL-  multo  cose,  ei  non  le 
vide  posili  va  mcn  le,  ma  le  vide  come  sognando.  ~  Sella  sentenza 
ile' filosofi  (egli  dice)  entrai  taat entro,  quanto  l'arte  ili  grammatica 
tlt  io  aita,  e  un  poto  di  mio  ingegno  poteri  fare  ;  per  lo  quale  ingé- 
gno molle  cose  quasi  come  sognando  già  rerfen,  urtarne  nella  Vita 
A'uoin  si  può  calere  {H).  In'qnel  lempo  affine  di  trovare  un  qualche 
conforto  all'acerbo  dolurc,  cli'ei  non  ri-stava  ili  risentire  per  la  morte 
dell'amala  donzella,  crasi  posto  a  leggere  il  libro  delT  Amicizia  di 
Tullio  c  l'altro  della  Consolazione  di  Boezio.  Per  la  quale  lettura 
considerando  come  la  Filosofìa  l'ossesi  somma  cosa,  e  quanto  di  bene 
all'  uomo  procurare  potesse,  si  n'andò  là  dov'essa  si  dimostrava,  vate 
a  dire  alle  dispute  de' rifusoli  ed  alle  Scuole  dc'Tcologi,  clic  nello 
spaiio  di  non  pur  Ire  anni  appresi  e  principi  c  dottrine,  potè  di  essa 
contemplar  le  bellette,  e  le  ineffabili  dolcezze  gustare. 

Tre  scarsi  anni  aggiunti  all'epoca  della  composizione  del  giovanile 
Libretto  di  Dante  ci  conducono  all'anno  1294:  e  prima  dunque  del 
129t  non  può  dirsi  scritta  la  filosoDca  Canzone  Voi  che  intendendo, 
e  conscguentemente  il  relativo  Commento.  Né  questa  ò  già  una  vaga 
congettura,  ma  una  positiva  notizia,  ebe  non  solo  deducesì  da  quan- 
to ho  qui  sopra  osservalo,  ma  rilevasi  pure  da  ciò  ebe  dice  Dante  me- 
desimo laddove  di  quella  Canzone  narra  appunto  l'origine.  —  forno 
p<r  me  fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima  { cioè  Beatrice  ), 
io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  clic  alcuno  conforto  non  mi  ratea. 
Tulta,  ia.  dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente  ohe  l' argimenlara  di 
sanare,  provvidi  ritornare  al  modo,  che  alcuno  sconsolato  arca  fenili* 
a  consolarsi  E  mimai  a  leggere  quello,  non  conosciuta  da  molti,  li- 
bro  Ài  Boezio,  nel  quale  captilo  e  discacciato  consolato  s'arca.  E 
adendo  ancora  che  Tullio  scritta  area  un  altro  libro,  nel  quale  Irai- 
tando  de'.t amistà,  area  torcale  parole  della  consolazione  di  Lelio, 
uomo  eccellentissimo,  nella  mm-le  ili  Srlpii.ne  amkosun,  mislmialeg- 
grre  quello  ....  E  «reame  essere  suole  che  l'uomo  va  cercando  ar- 
gento, e  fuori  della  intenzione  trova  oro,  io  che  cercava  di  rontolnrc 
me,  frotat  non  so/nnuulr  alle  mk  lagrime  rimedio.  marocaMid' au- 
tori e  di  <efenie  e  di  libri,  li  quali  considerando,  qindicara  bene  che 
la  Filosofia  ch'era  donna  di  qu,:-:U  anturi,  di  queste  scienze  e  di  que- 
sti libri,  fosse  somma  cosa.  E  immaginava  lei  fatta  come  una  donna 


[«()  Trallito  IL.  Cip .  usi, 
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gentile  E  da  quello  immaginare  cominciai  adandare là  otta- 
ìli  li  liimoifmrii  rcmcemenlr ,  dot  nelle  scuole  de'  Religiosi  e  alle  di- 
iputaziani  de'  Filotofnnti:  siri-h-  in  ferini  tempo,  forse  di  trenta  me- 
li, cominciai  Ionio  a  lenlire  della  sua  dolcezza,  che  il  ivo  amore  cac- 
ciava e  distruggeva  ogni  altro  pensiero:  per  che  io,  sentendomi  lem- 
re  dal  pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  maravi- 
gliandomi apersi  la  botea  nel  parlare  della  proposta  Canzone  (461 

L'epoca  della  visione  descritta  da  Dante  nella  Divina  Commedia  o 
il  1300.  Nel  1300,  nel  Paradiso  e  nel  ciclo  di  Venere.  Carlo  Martello 
indirizzando  la  parola  al  Poeta,  cosi  gli  dice  {16], 
Hai  ci  vntgiam  itti  Vrinripi  celesti  .... 
Ai  quali  tu  net  mondo  già  dicesti: 
Voi  che  intendendo  il  Imo  eie!  tnotttto, 
alludendo  evidentemente  alla  Canzone,  che  con  tali  parole  inromin- 
cia.  Ora  (e  l'argomentazione  e  facile)  se  la  Canzono  veniva  da  Carlo 
Martello  ricordata  nel  1300,  doveva  essere  siala  composta  non  poste- 
riormente a  quell'epoca,  ma  certo  precedentemente.  Più:  il  già  di- 
cesti appella  a  cosa  passala  in  modo  da  inferire  un  qualche  lasso  di 
tempo.  Ma  poiché  la  noslra  non  i  questione  di  ora  edi  giorno,  io  non 
insisterò  sull'  anno  più  o  l'anno  meno  da  darsi  alla  nominata  Canzo- 
ne. Peraltro  il  primo  de' termini  essendo  il  1291, l'ultimo  il  1300,  vi 
sarchi)' egli  grave  errore  nel  supporre  per  medio  il  1297? 

Per  finir  di  provare  che  il  secondo  Trattalo  del  Convito  fu  scritto 
da  Dante  prohahil mente  intorna  il  1-297,  e  certamente  innanzi  del 
1300,  convienimi  fare  qualche  altra  parola;  im perciocché  sarchheop- 
posizion  ragionevole  Puhiellarmi,  che  se  io  ho  dimostralo  essere  an- 
teriore al  1300  la  Canzone,  non  ho  rosi  fatto  altrettanto  per  il  Com- 
mento che  !'  accompagna.  c  C]IK  più  particolarmente  forma  quel  se- 
condo Trattalo.  Ed  in  primo  luogo  io  osserverò,  che  dal  modo  con 
cui  Carlo  Martello  ricorda  la  Canzone  di  Dante,  parrehlie  potersi  in- 
ferire, che  il  minino  liìi  i-onusi-i'ise  la  «Iella  poesia  nun  solonclla  cor- 
leccia  delle  parole,  ma  dentro  pure  nelle  riposte  sentenze,  e  che  sii 
sapesse  parlarvi)!  delle  mieli  igeine  celesti.  Ora,  tutto  questo  il  mon- 
do saper  non  poteva,  senza  l' aiuto  del  relativo  Commento.  In  secon- 
do luogo,  il  Commento  appare  scritto  contemporaneamente  alla  Can- 
zone, perciocché  le  espressioni,  che  in  esso  sdopra  |"  Alighieri  rispetto 
alla  sua  diletta  Beatrice,  sì  riconoscono  dettate  da  un  calore  di  senti- 
mento e  di  alleilo,  che  mastra  una  piaga  piuttosto  recente:  —  Ap~ 
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presto  lo  Irapatiamenlo  di  quella  Beatrice  beala,  eh»  rive  fn  cielo 
con  gli  Angioli,  e  in  (erro  eolla  mia  anima  (47).  —  E  queif  anima 
non  i  altro  che  un  pernierò,  che  commenda  e  abbellisce  la  memoria 
di  quella  gloriosa  Heatriee  (18).  -  Così  eerto  sono  ad  altra  ala  mi- 
gliore dopo  questa  passare  là  dorè  quella  gloriosa  donna  vice,  delta 
quale  fu  f  anima  mia  innamorala  (19).  -  la  (erro  ed  ultimo  luogo, 
il  Commento,  non  che  la  Canzone,  deducisi  anteriore  al  1300,  dal- 
l' osservare  per  altro  lalo  cosa  già  veduta  più  sopra,  la  ritrattazione, 
io  voglio  dire,  dell'opinione  sull'ombra  lunare;  venendo  così  lo  sles- 
so passo  ad  offrire  più  e  diversi  argomenti  al  nostr'  uopo.  Sarebbe  as- 
sunto inutile  affatto  il  dimostrare  come  tutto  ciò.  che  nel  tripartito 
Poema  sì  dice  e  si  annunzia  a  modo  dì  cosa  presente,  dee,  c  non  al- 
trimenti, riferirsi  all'Aprile  del  1300.  Vi  sì  parla  di  (lui  do  Cavalcan- 
ti, vivente  tuttora:  e  Guido  inratti  mori  nel  1301.  Vi  si  discorre  del- 
l'esilio del  Poeta,  come  di  cosa  avvenire;  e  l'esilio  avvenne  nel  1302. 
Vi  si  predice  prossima  a  soccedere  la  cattura  ili  Bonifazio  in  Anagni: 
e  questa  successe  nel  1303.  Ma,  e  a  che  bisogno  di  prove,  dacché  non 
ovvi  alcun  che  lo  ignora  ?  [Velia  Iena  Cantica  della  Divina  Comme- 
dia nana  il  poeta,  come  Beatrice, 

Quel  Sol,  ehe  pria  d'amor  gli  scaldò  il  petto, 
gli  discuoprisse  l'amabile  aspetto  della  verità,  c  cumc  per  tncitn  di 
argomenti  ed'esempj  gli  facesse  conoscere  la  falsiti»  della  sua  opinio- 
ne intorno  le  macchie  lunari,  convincendolo  appieno,  e  determinan- 
duloa  ricredersi  [SO); 

Ma  dimmi  quel  ehe  tu  da  te  ne  perni. 

Ed  iu:  Ciò  ehe  n'appar  quassù  diversa, 

Credo  chc'l  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
Ed  ella;  Cerio  assai  redrai  JntnmfTSO 

Nel  folio  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 

/,' argomentar,  ch'in  gli  farò  ramno,  te. 
Ma  onesto  fittizio  colloquio,  in  forza  di  cui  rinunziò  l'Alighieri  ad 
opinione,  ch'egli  avea  ritenuta  c  predicata  per  vera,  succedeva  pure 
nel  1300.  F.  il  Trattato  sfondo  del  Convito,  ove  appunto  qncll' opi- 
nimi si  risnmlra,  nlln  ritrattaziun  della  quale  mirano  questi  rd  alcuni 
altri  versi  del  sacro  Poema,  non  dovrà  necessariamente  dirsi  anteriore 
al  1300?  Ecco  dunque  il  Commento  contemporaneo  dello  Canzone. 

(4;)  Trattalo  li,  «p.,,. 
((8)  Ivi,  tip.  ni, 
(io)  Ivi,  «p  i*, 
(io)  Par.d.  ir,  08. 
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Ilo  della  anche  più  innanzi,  che  io  non  mimilo  fare  mimila  que- 
stiono (li  mese  o  di  giorno.  A  me  Insta  il  pulcr  dimostrare  clic  il  se- 
condo e  il  quarto  Traila ta  furono  scritti  da  Danto  un  lustro  circa  in- 
nanzi l'esilio, come  il  primo  ed  il  terra  lo  Turano  due  e  pih  lustri  ap- 
presso l'incominciamcnto  di  quello.  E  sebbene  io  creda  aver  bastan- 
temente provalo  che  la  Canzone  del  Trattalo  secondo  Tu  dall'Alighieri 
dettata  intorno  il  1297,  non  polendosi  quella  riportare  più  indietro 
del  129i,  e  inoltrare  più  innanzi  del  1300,  pur  nonostante  aggiun- 
gerò qualche  altro  argomento. 

Quella  Canzone  si  rinviene  dall'Alighieri  in  un  suo  Sonetto  (SI) 
ricordala  si  come  la  prima  da  lui  composta  sopra  argomento  Illuso- 
lieo: 

Parole  mie,  r)le  per  lo  mondo  side. 
Voi  ehe,  naiwrfe  poi  ch'in  «noti «al 
A  dir  per  quella  donna,  in  cai  errai: 
Vai  ehe  intendendo,  il  terso  del  marcie; 
Andatami  n  lei,  ec. 

Ora,  se  le  rime  fil.iinficli!'  dell' Alighieri  eWiem  nascimento  da  ehe 
H'-ti  inerHiiineii']  a  scrii-cri!  C:iii"irir  Voi  ehe  iiìtcwleiula,  polremmft 
noi  dire,  che  questa  sia  postcciocc  al  laOO.c  non  piuttosto  anteriore? 
Fino  dal  1291  aveva  Danio  compili  i  suoi  studj:  e  poiché  egli  stesso 
ci  narra  che  appena  ebbe  frustate  le  dolcezze  della  Filosofia. KÌoIm  la 
lingua  nel  parlare  dello  Indi  di  quella,  vi  sarehb'esli  mai  incocrenza 
nel  sostenere  che  la  nominata  Canzone  fosse  da  Dalile  composla  un 
lustro  per  lo  meno  innanzi  il  suo  esilio?  Anche  Carlo  Martello,  ehe 
la  rammenta  nel  Paradiso,  morì  nel  (293:  e  non  polca  egli  averla  già 
veduta  e  letta  vìvendo  nel  mondo? 

Pronta  e  subititi  la  differenza  de' tempi,  in  che  furono  i  diversi 
Trattali  del  Cornilo  romposti.  hassi  una  via  facile  c  piana  a  risolverò 
alcune  questioni,  le  quali  non  munvevaoo  che  da  conlradìzionì  appa- 
renti. Da  quelle  parole  del  Trallato  II,  Gap.  IX.  -  inni  bello  termi- 
nar lo  parlare  di  quella  vira  Beatrice  beala,  delta  quale  più  parlare 
in  onesto  libro  non  intendo,  —  credè  il  Tcivuliìo  poter  trarre  uno  (lei 
principali  argomenti  a  provare,  che  il  Cnnvito  fosse  dall'Alighieri 
dettalo  anteriormente  olla  Divina  Commedia.  -  ..  Dante  (andò  egli 
„  dicendo)  qui  protesta  di  non  voler  più  parlare  di  Beatrice,  percioc- 
.,  chi  intendeva  parlarne  in  altro  li hm,  del  quale  non  a vea  forse  nella 
„  sua  mente  ancora  ben  determinala  l'idea.  E  quest'altro  libro  si  fu 
..  poi  la  Divina  Commedia,  in  cui  parlò  di  Bealncc  con  si  allo  stilo 

(ìi)  Nel  Canzoniere  ita  col  mira,  u 
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;.  e  ron  fantasie  Unta  celesti  (Sì)-..  —  Mi  cosa  avrebbe  potulo  ri- 
spondere LI  Tri  rollio  a  chi  gli  atesse,  citando  le  medesime  di  Ini  pa- 
role, obiettato,  che  Dante  scrisse  il  Cornilo  -  ..dopo  trapassala  la 
,.  son  gioventù,  cioè,  secondo  la  dottrina  da  esso  posta  nel  quarto 
„  TralUto,  dopo  compiuto  l'anno  qiiaranlacinqiicsimo?.,  —  e  che  — 
„  È  pure  cosa  itnliiliil;iin.  elle  D.uile  fi.ssi-  già  esule,  non  lanlo  per  la 
„  mcniione  elle  vi  si  trova  dell'esilio,  quanto  perchè  ia  sentenza  con 
„  ch'ei  fu  shandilo  è  del  tM2,qiiando  egli  non  era  peranche  entralo 
„  nell'anno  Iren  tesi  mesetti  mo  dell'età  sua  (33,?  ., -Si  sarebbe  certo 
il  Trivuliio  a  tale  obiezione  avveduto  della  grave  conlradiiione  dei 
suoi  medesimi  calcoli:  ma  qual  mezzo  polca  aver  egli  a  risolverò 
questo  intricato  problema,  quando  gli  mancata  quel  solo,  che  abbia- 
mo noi,  della  diffcrcnia  de' tempi?  Se  il  Tri  Tubilo  pertanto,  meditan- 
do su  quelle  parole  del  Trattato  secondo,  polè  trame  la  conseguema 
d'anteriorità  alla  Divina  Commedia,  non  dovea  quesla  anteriorità 
estendere  a  tutto  il  Convito,  dopo  ch'egli  avea  osservalo  corno  nel 
Trattalo  primo  si  rinvenivano  parole  dell'esìlio  lungamente  sofferto, 
d' un  tempo,  cioè,  nel  quale  la  Commedia  doveva  essere,  almeno  in 
parte,  composta.  Bene  adunque  si  sarebbe  apposto  il  Trivuliio,  ovec- 
cht  avesse  avvistata,  e  quindi  avvertila  al  Lettore,  la  diversità  dei 
tempi  da  Trattato  a  Trattalo, 

V.  Venendo  ora  ni  Trallato  torio,  io  dirò  collo  Scolari,  che  i  que- 
sto l'anello,  il  quale  unisce  l'amore  0  le  lodi  di  Beatrice  viva  ed  esem- 
pio di  femminile  bellezza  con  l'amore  e  le  lodi  di  Beatrice  cittadina 
celeste  ed  immagine  della  Filosofia.  La  Canzone,  che  di  questo  Trat- 
talo forma  il  snhiclln,  apparisco  composta  innanii  il  1300  per  le  ra- 
gioni medesime  da  me  prodotte  poc'anii.  imperocché  essendo  essa 
nel  Purgatorio  li,  i  13  (  vale  a  dire  nell'Aprile  del  1300.  epoca  della 
visione  )  ricordala  e  cantala  all'  Alighieri  dal  Musico  Casella, 
Amor  eAe  nc!!n  mmle  mi  raijiona. 

Cominci/i  tali  a  dir  ti  dnlcemeate. 

Che  la  dolrt::a  nnmr  dentro  mi  turno, 
non  polrcbhesi  dire  che  potesse  essere  stata  scritta  da  Dante  posterior- 
mente all'epoca  sovraccennata.  quandoché,  sicomc  il  Pelli,  non  so- 
spettassimo, avere  il  Poeta  tulio  dalla  Commedia  quel  verso  ad  inco- 
minciiimento  della  sua  fdosotica  Canzone.  Ma  poiché  il  Gimmenlo.c 
non  la  Canzone,  è  ciò  che  più  particolarmente  costituisce  il  Trallato, 
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parleremo  iteli' uno,  e  non  più  Cimino  [«rote  do) l'altra,  posteriore  o 
anteriore  che  siasi  alla  Divina  Commedia. 

E  per  ilare  ina  prova,  scevra  ili  Eunga  e  falicosa  argomentatione, 
clic  il  Commento  non  fu  compasto  da  Dante  contemporaneamente 
olla  ( iiiionc.  ma  dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  e  con  ogni  probabili- 
tà quando  si  conrept  ■  I  n  <-y.n  \'  Mcn  minerale  del  Convito,  servirà  ch'io 
poni;.!  sott' occhili  de'  I .diari  il  (ms-i>  sigiente  del  Capitolo  IX:  —  E 

(Amor  che  nella  mente  ce.):  che  per  affaticare  la  viso  (  la  vista)  mal. 
ta  a  sh'dio  ili  leggere,  in  lnnln  tlehilìttn  -ili  'piriti  risivi,  che  le  litt- 
le mi  panano  tulle  d'alcuno  athnve  ombrale:  e  per  lunga  ripatanui 
in  luoghi  teuri  e  fredtli,  e  cn  affreddare  lo  corpo  deir  occhio  con  ac- 
qua chiara,  ririmi  (  rlciipcr.it  )  la  rirtii  tli"i<c:u'n.  c  tornai  nel  pri- 
mo Inuma  sialo  della  vista.  —  Sema  dubbio  le  frasi  —  fui  tipetto, 
—  dcbilìlai  oli  ipirili  ritiri,  —  tornai  nel  primo  buono  italo.  —  re- 
lative  all'anno  che  nacque  questa  Canzone,  dimostrano  che  6  la  Can- 
zone c  il  Commento  non  sono  punti  nati  ad  un  parlo.  E  già  manife- 
stando Dante  fino  dalle  prime  panine  di  quest'opera,  com'egli  inten- 
de» dichiarare  per  essa  ^li  ns.-nsi  scusi  ili  q ualtcìriliri  sue  Canzoni,  le 
quali  parlando  di  Amore,  arcano  alte  genti  fallo  falsamente  credere 
che  dell'amore  sensuale,  c  non  iteli  'intellettuali'.  ii  si  tenesse  discor- 
so, apertamente  s' apprende,  che  le  Cantoni  erano  da  più.  tempo  non 
solo  composte,  ma  altresì  divorate  ovunque  e  lette. 

Molli  altri  passi  si  rinveti^Tino  in  questo  tenn  Trattalo,  che  qui 
polrchbonsi  riportare  a  convalidare  la  prova:  —  la  gran  virili  cAr  li 
moCocchi  arevana'thpra  di  me,  che  carne  «  foni  italo  diafano,  coti 
per  ogni  lato  mi  panava  lo  raggia  loro  (111':  —  pei'  rtmorf  io  inten- 
do lo  stitdio,  il  quale  io  melica  per  acquetare  l'amore  di  qveta  dan- 
na (55]:  —  io  non  polca  veliere  le  sue  dimiitra:ioni;  e  iti  lutto  questo 
il  difello  era  dtl  mio  lato  [66);  -  è  compiulamcnle  ragionata  la  ca- 
gione che  mane  me  a  questa  Causane  ee.  (57).  —Le  voci  verbali  orc- 
vano,  passava,  melica,  ntm  polca,  era,  mosse  ce.  appellano  tutte  a  tem- 
po lussalo.  Ma  senza  più  trarre  in  lungo,  il  primo  cscm[>io  parmi 

Amore,  ave.i  Dante  definito  nella  Vita  Nuova.essere  un  seniiracnlo 

(Sii  Cp... 
(SS)  Cap.  M. 
(36)  Cip.  ult. 
(5,)  Gap.  in. 
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di  cor  grillile;  qui  le  I  Trattalo  li  rio  del  Cornilo  (58).  lo  vigliamo  essere 
un  riBinwiifn  tpirilun'i-  d,  ll'nnimn  e  della  r.M  am.i1a:»elipmlt  «rumen- 
ta di  propria  •un  naturar  anima  corre  tosto  a  lardi  ucimdocSrf  libera 
o  impedita.  Ma  ([Mesta  diversa  ili-fiiiiiiane  nascerà  in  Danlcdal  sentire 
un  amore  diverso  dal  primo,  l'amimi  cioè  della  Sapienza.  E  di  qui  la 
neressi ti  delle  per i nessi  e  delle  sin-  die.hiaraiiiiiii;  jierriocc-hè  pensai 
[dice  In  stesso  Alighieri  )  rhe  da  rilutti  forse  sarti  tinto  ripreso  di  le- 
rcia d'animo,  udeuda  me  mere  dai  primo  amore  malato.  Per  lo  ehi 
a  torre  ria  onesta  riprcntinne.  nullo  migliore  ari/omento  era,  che 
dire  qua!  era  quella  donna  che  m'arca  mutalo  (59;. 

In  questo  Trattati,  ui-d.'-imn  l'Alighieri  la  ilulinla  menzione  d'un 
altro  suo  rompuniniiiito,  nel  quale  ci  ei  previeni-  rinvenirsi  sentenze 
contrarli'  a  quelle  l- Eli:  qui  si  rinvi ii;i.ti.i  .liti,:  e  lai  romjionimcnlo  si 
'è  una  ballata.  —  ,.  Ora.  dire  il  Si;;.  Sri. lari,  la  Cani.. ne  ehi:  si  riconla 
„  di  una  sua  sorella  .li  prima,  la  quale  pule!  a  da  molli  essere  qualill- 
„  rata  ronlraria  con  torcia  al  suo  autore  di  rBUtalc'aflWtO,  fa  dunque 
„  prava  che  l'Autore  la  >i-ri>se  a  liella  |x>s!a  per  roogiunjrero  l'idea 
„  della  nuova  dlefiuria  poetica  a  quella  dell'amor  vero  riictutlisape- 
,.  vano  aver  egli  celi  tiralo  dapprima.  „  — 

Sebbene  il  lento  Trattalo  non  pirli  con  se  indicazioni  formali  e 
precise  dell'anno  in  coi  fu  composto,  pore  tutte  le  deduiiuni  e  gli  ar- 
gomenti, che  trar  Se  ne  possomi.  stanilo  a  render  ni  ■■■Ilo  prolialiile  l'o- 
[linione,  che  sia  esso  con  tempori  ileo  ,il  primo.  Esso  è  Malli  il  prì- 
inii  in  eniniiiiiiimiTilii  il'on'alli^iiri:!  mira  meni..'  [iln.i.ifiia  in  miti.]., 
alla  proposizioni:  ed  al  concepimmo  del  Trattato  I,  si  che  all'epoca 
di  questo,  più  rhe  a  quella  del  Trattato  II,  si  arrosta.  Che  su 
ia  Calmine  può  forse  dirsi  anteriore  al  1300,  non  coi!  punte  il  re- 
lativo Commento,  il  quale  da  quanto  aliliiainn  in  mi  veduto,  paten- 
ti mente  apjvirisre  pnsti-riiire  d'asoi.  !■]  jjià  la  mussa  alla  e  dignitosa 
del  Trallatu  terzo,  i  lilosofiri  «ineriti  e  le  lodi  della  Filosofia  nei  pri- 
mi Capitoli  di  raso,  e  la  lunga  iltsrewi.iiie.  premessa  all' in  lei  li  gema 
del  componimeli!.'  poi-lieo  rhe  quivi  «'illu-lra,  ruiiiridniio  e  legano  a 
meraviglia  con  quella  del  primo  Ti. ni. lo:  .il  quale  limi  e  non  volle 

altra  già  composta  Canzone  di  duplice  argomento  a  Ostare  il  primo 
anello  di  quella  catena,  cui  avrehliou  dovuto  formare  le  susseguenti. 
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tcriltr  siilo  ai)  onore  di  donna  inlcllelluaTe  e  allegorica.  Tale  a  diw 
della  Sapienza. 

VI.  Il  quarto  TraUato  del  Coni-ilo  ri  somministra  tanti  argomenti 
t>  rilevare  il  tempo  in  citi  fu  licitalo. ni  a  provare  che  lo  fu  nel  1298, 
che  noi  potremmo  d'avvanlaguìo  quando  avessimo  le  testimoniarne 
ronrordi  dilla  storia  o  l'asse  ni  un  e  medi  sima,  dell' Autore.  Picll'inve- 
sligMione  ilel'a  qual  eosa  so  io  andrò  procedendo  con  ordine  progres- 
sivo, o  come  dircsi  nelle  scuole  a  minori  /iti majm.ài  modo che po«a 
Torse  apparire  minniioso  alquanto,  in  spero  vorrà  ìl  Ultore  di  buon 
pradu  perdonarmelo,  essendoché  andrò  loccando  alrtmc  tpieslioni 
non  mietili  affilio  per  la  slorin  ?  per  l'inii'IN^cnTa  delle  cose  Dantesche. 

Osservata  dal  Foscolo  nel  Trallnfo  1.  del  Convito  la  meniione  del 
lungo  esilio  dall'Autore  sofferto,  e  ponderalo  le  espressioni  quivi  ado-' 
prate.  eolle  quali  J' Alighieri  manifesta  l'anlrate  hramn  del  suo  ritor- 
no alta  pitrirt.  si  juilè  I;  lui  rasilo  n  'udmoiiie  asserire,  quelle  palline 
essere  stale  di  ttale  appresso  la  morte  ri' Arrisa).  Da  Itti  poscia  se  non 
li  mossero  diirihj  intorno  la  propria  emione  (  chr>  il  dire  e  il  disdi- 
re non  à  che  de'  Teologi  i.  si  vide  per.illrn  e  si  notò,  fumé  Dante  nel 
processo  dell'opera  non  fa  parole  più  mai  ni1  il' esilio,  nb  di  calunnie 
che  Io  intima  nino,  ni'  rio' soni  eonrilladini.  nèdelle  loro  intquill  [611. 
Ma  ili  qui  nissurta  conseguitila  per  lui.  Quando  poiglivennesolt' oc- 
chio il  passo  del  Trattato  quarto,  nel  quale  facendosi  memione  de- 
gl'Imperatori Rumimi  da  Federici  io  poi.  si  pone  ultimo  fra  di  essi 
Alberto,  egli,  il  Iwoto,  noti  volendo  ilii'rtoii'ero  il  proprio  teorema, 
già  esleso  a  tutto  II  Cornilo,  e  non  limitalo  ai  soli  Trallati  primo  e 
lotto,  si  fece  a  sentenziare  che  —  „  Arrigo  eorreva  a  Dante  sotto  la 
,,  penna  da  sè,  e  for-o  tu  <i  ritto  e  cassai-'  per  In  memori»  ancora  fre- 
,.  sea  di  Firenze  assolila  1 1 : i L ! i ■  arsili  ini; imì.t'ì  e  dalle  poetiche  (62).  „ 
—  Riporlo  qoi  il  passo  eh' e  nel  Cipitolo  III:  —  Federigo  di  Suore 
(ili  Svcvia)  ultimi)  Imperatore  rie' Umani  (  "Itimi  dire,  ptr  rispetto 
a!  lenipn  prnente,  nonostante  rhc  Ridolfo  e  Adolfi  e  Albtrlo  poi  elet- 
ti fieno  appres'O  In  sua  morie  e  de' suoi  disrendenli),  domandato  che 
fo.ii:  gentilezza,  rispose  ee,  —  Per  me  .la  conseguenza  naturale  e  ve- 
ra, che  si  può  li-arre  da  questo  passo,  si  è  che  Dante  scriveva  quelle 
pagine  imperando  Allierlo  d'  Austria.  The  le  scrivesse  imperando  Ar- 
tigli successore  d' Alterici,  o  sivvem  l.odovieo  ssieeesson'  d' Arrigo, 
non  fiossi)  mai  consentirlo;  e  lanlo  meno  se  Arrigo  corretti  a  Danto 
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lofio  la  penna  da  ti;  ni  veggio  ragione  di  sospettali;,  il  dì  lui  nomo 
poter  «sere  strillo  e  poscia  cassato,  giacchila  frase  ritpello  allenpo 
presente  P  esclude.  Or  dunque,  se  rispetto  al  tempo,  in  cui  dall'Ali- 
ghieri scrive  vasi  quel  filosofico  Trattato,  l'ultimo  eletto  Iraperalora 
era  Alberto,  non  vien  forse  con  bastante  chiarezza  indicato  un  punto 
di  quel  periodo  che  corse  fra  l'elezione  eia  morie  di  esso?  Abbiamo 
frattanto  l'anno  1298  al  1308. 

Una  data  press'a  poco  conforme  sta  racchiusa  pure  in  altre  espres- 
sioni di  questo  Trattato,  le  quali  trovansi  al  Cap.  VI:  -  Nulla  filo- 
sofica autorità  si  cimgiunge  colli  vostri  reggimenti,  ni  per  proprio 

studia,  ut -per  consiglio  E  dica  a  rai,  Carlo  e  Federigo  Regi, 

e  a  ili  altri  Principi  e  Tiranni,  e  guardate  chi  a  lato  vi  sieda  per 
consiglio:  e  annumerale  quante  volte  il  di  questo  finedeWumanavita 
per  II  vostri  consiglieri  il  additato.  Meglio  loreooe,  vai  come  rondi- 
ne volare  basso,  che  cime  nibbio  altissime  rota  (art  sopra  cose  vilisii- 
me.  —Non  v'i  punto  bisogno  di  dichiarazione  e  di  analisi  a  rileva- 
re che  quest'apostrofe  idirctta  a  Carlo  c  a  Federigo  ne!  tempo  in 
cui  sedevano  sui  loro  troni,  l'uno  di  Napoli,  l'altro  di  Sicilia.  So 
questi  Regnanti  non  fossero  allora  più  stati  trai  vivi,  l'apostrofe  por- 
terebbe altri  nomi,  o  non  leggcrchlicsi.  Federigo  regni  dal  1236  al 
1337,  Carlo  dal  1289  al  1309.  Il  Trattato  adunque  fu  composto  non 
prima  del  l'!9C,  ni  dopo  il  1309. 

Così,  ladduve  nel  Cap.  XVI  dall'Alighieri  si  definisce  cosa  debbo 
intendersi  per  Xnbillù,  itirijiitmiiilii  imi  quelle  frasi,  —  Asdenle.  il 
cateolajo  di  Parma,  sarebbe  più  nubile  che  alcuna  suo  concittadino;  e 
Alboino  della  Scala  •arebbe  pi!t  nobile  che  Guido  da  Castello  di  Reg- 
gio; chè  ciascuna  di  queste  cose  è  faltiulma,  —  veniamo  a  rilevare 
che  il  Trattilo  fu  composto  innanzi  il  1300.  -  „  Alboino  {  dice  il 
„  Sig.  Scolari]  morii,  nel  1311,  prese  in  moglie  nel  1298  una  liglia 
„  di  Matteo  Visconti,  Caterina  di  nome.  La  cosa  Visconti  era  di  |iar- 
„  te  ghibellina,  e  Matteo  avea  stretto  il  negozio  per  acquistarsi  u» 
„  fautore  nello  Scaligero.  Adunque  prima  del  1298.  e  prima  assai 
„  del  Priorato  e  dell'esilio,  mura-  scritto  il  Trallalu  IV.eprimaan- 
,.  zi  che  Dante  aderisse  al  parlili)  dcKl'  Lnip'TÌrdi;  imperciocché  altri. 
„  menti  non  avrebbe  mai  recalo  dispregio  ad  un  fautore  de' suoi,  « 
„  meno  al  fratello  del  gran  Lombardo,  suo  primo  rifugio,  qual  fu 
„  Cali  grande  „  .  -  Ma  quesM  nririinieiilruiiiiic  dello  Scolari  mi 
sembra,  a  dir  vero,  non  mollo  stringenti-,  e  tanlu  menci  poi  s' io  con- 
sidero, che  come  Danio  non  fioloa  pimi"  supero  .nauti  il  fallo  se  Ca- 
ne sarebbe  stalo  un  giorno  il  suo  princiiule  benefattore,  cosi,  non 
che  nel  1297,  ma  pur  nel  1307  (  P  anno  antecedente  all'  eleiiuue  di 
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Arrigo),  egN  avrebbe,  potuto  lascinreiascriYepeqnHlcejprossoni.CoB 
Una  nuova  argomentazione  mi  farò  adunque  a  rafforzare  questa  dello 
Scolari.  Asdcnle.  il  calzolaio  di  Parma,  dovea  già  nel  1300  esser  mor- 
to, se  Dante  lo  potè  collocare  Fra'datuiati  nell'Infermi  (XX,  US), 
caratterizzandolo  per  quell'Astrologo, 

f he  artre  atleta  al  cuoio  ed  allo  ipago. 
Ora  rerrtnoe.  ma  lardi  ti  pente. 
D'altronde,  per  tutto  il  contesto  apparisce,  che  quando  Dante  scrive- 
va il  brano  del  Convito  da  ine  or  or  riportato,  l'indovino  Asdcnle 
era  vivo.  E  lo  prova  la  ragion  grammaticale  nella  voce  larebbe,  che 
appella  a  tempo  presente  e  non  a  russato,  e  lo  prova  il  trovami  Asden- 
te menzionato  unitamente  ad  altri  due  personaggi  (  Alboino  della  Sca- 
la e  (Àlido  da  Castello),  che  appunto  innanzi  il  (300  eran  vìvi.  Dun- 
que innati; i  il  1100  era  pure  scritto  il  Trattato. 

Chi  non  approva  l'indagine  accurata  intorno  le  date,  tacciandola 
di  minuziosi  smania  e  contenziosa,  o  rifiuta  dì  muovere  da  punii  sta- 
bilmente lissi  le  asserzioni  in  fatto  di  storia  per  seguire  invece  la  pro- 
pria fantasia  o  la  propria  opinione,  parmi  non  pensare  a  quello:  che, 
senza  l'aiuto  dì  date  eertissime  e  spesse,  non  hassi  modo  a  parlare  con 
mitezza  e  con  verità  delle  cose  di  Dante,  ed  a  rettilicare  tutto  quello 
che  ne  fu  detto  d'erroneo.  Se  non  fossimo  stali  mancanti  di  lavori 
cronologico-c  riliei  aenirati  ed  esani,  non  avrehhe  Quirico  Viviani  ac- 
cumulati tanti  spropositi  in  quelli'  poche  [«-ine  che  formano  la  Pre- 
fazione alla  sua  stampa  del  Codice  Bartoliniano:  nò  il  Foscolo,  per  ri- 
levare gli  spropositi  appunto  di  quell'editore,  con  altri  parecchi  ch'e- 
l'an  corsi  finallora  intorno  la  storia  del  Testo  della  Commedia,  e  in- 
torno le  opinioni  e  le  particolarità  a  quello  spettanti,  si  sarchi»  trova- 
lo costretto  ad  aflrcnare  il  suo  fervido  ingegno  nella  minuta  ricerca 
di  date,  nella  istituzione  di  confronti  e  nella  prolissità  dell'analisi.  La- 
voro l-  quello  del  Foscolo  non  scevro  Bflalto  d' inesalteiic  (e  romepo- 
Irchbe  esserlo  opera  d'uomo?;  e  di  opinioni  speciali  non  ammissibili 
facilmenle;  ma  lavoro,  che,  sehhene  criticato  do  molli  ed  inteso  da 
pochi,  Ila  pur  ventura  l'averne  più  d'uno  di  simili.  Unno  quello  del 
Foscolo  lidi'  la  luce  un  altro  libro,  attissimo  a  schiarire  e  a  t'issare 
multi  punti  delle  cose  Dantesche,  ed  a  tener  luogo  di  eccellenti  carto- 
ne islorieo  de'  tempi  dell'Alighieri.  (■  questo  il  libro  del  Conte  Trova. 

D  lavoro  pei  dell'  Arrivabene.  qua  eque  abbia  riempilo  un  vuoto, 

e  sia  stato  diretto  ad  uno  scopo  utilissimo,  riunendo  tanti  maleriali 
storici  e  tante  notizie,  chi'  qua  e  la  sprse  era  il'  uopo  rincacciare  per 
l'inlelligenza  di  Danle.  c  particolarmente  per  conoscere  i  personaggi 
di  lui  cu  n  lem  no  ranci  da  esso  |>osti  in  isccna,  [«ir  nonostante  ricono- 
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acesi  talvolta  difetto»  di  critica,  tólallra  insufficiente  a  spianare  alcu- 
ne difficoltà,  quivi  appunto  lasciale  intere,  perchè  credute  distrutte. 

Non  poco  ertamente  è  ciò  che  ancora  resta  aschìarirc  della  storia 
biografica  di  Dante  Alighieri;  storia  cosi  legata  colle  opere  di  lui,  cho 
non  schiarila  questa,  restano  qn,  lh-  in  piii  limjrliì  min  facile  intese  0 
tortamente.  Gherardo  da  Camino,  signor  diTrevigi,  è  da  Dante  ricor- 
dato molto  onorevolmente  nella  sua  Commedia: 

Hcn  B"m  tre  vachi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  eli  la  nuota,  e  par  tor  lardo, 
Che  Dio  a  miglior  rifa  li  ripogna; 
Currado  ola  Palano,  e'I  bum  Gherardo, 

E  Guido  da  Cosici  

Purg.XVl,lS1. 

Ecco  i  Commentatori  asserire,  che  V  epiteto  di  tuono  dato  qui  a  Ghe- 
rardo la  congetturare  che  questi  Fosse  un  di  lui  ricetlaior  generoso 
neir  esilio.  Ecco  l'  Arrivanenc  ripetere  che  „  —  si  sa  che  Dante 
„  tratti  familiarmente  con  Gherardo  da  Camino  (63);  „  —  ed  altrove, 
con  maggiori  particolarità,  che  —  „  caduto  Dante  nello  sfavore  di 
„  Cane.sì  volse  a  Gherardo  da  Camino  signor  di  Trevigi  (6*).,.  - 
Ecco  Quirico  Viviani  annnmiare  come  Dante  prima  di  passare  all'o- 
spitalità patriarcale  nel  Friuli,  crasi  trattenuto  io  Trevigi  presso  Ghe- 
rardo da  Camino  (65].  Ma  quando  ciò  succedeva,  anche  per  consen- 
timento degli  eruditissimi  Illustratori?  Nel  1317;  e  certo  non  prima, 
■e  non  piutluslo  dopo.  Ma  nel  1317  era  egli  forse  sgnor  di  Tre- 
vigi Gherardo?  Se  cotesti  Illustratori  avessero  consultati  almmo 
gli  Annali  d'Italia,  avrebbero  appreso  come  Trevigi  fino  dal  1313 
si  reggeva  a  Repubblica,  cacciato  a  furia  di  guelfo  popolo,  in  sul- 
la Bne  del  1312.  C.uecelo  da  Camino,  fratello  e  successore  di  Ric- 
ciardo, figlio  e  successore  di  Gherardo  il  buono.  La  signoria  di  Trc- 
\  i£i  t  ri  dunque,  spento  Gherardo,  possala  Uno  dal  1212  in  mano  di 
aliri  due  Camincsi,  e  cotcstoro  li  apprcsenlano  Dante  nei  1317  presso 
l'ospite  suo  Gherardo  in  Trevigi!!!  E  già  l'istoria  ave»  narrato  coma 
Ricciardo  da  Camino,  figlio  di  Gherardo,  fu  da  Arrigo  VII  creatu  nel 
1311  Vicario  Imperiale  di  una  parte  del  Trivigiano.ccome  nel  1312 
venne  prodi loriamentc  ucciso  mentre  slava  giuncando  a  scacchi.  E  gii 


(61)  Il  secolo  di  Dante,  Voi.  I,  pag.  >S6. 
(04)  Ivi,  Voi.  Il,  p..e.  »87. 

(65)  Prebiioiic  .11'  Ediuoue  del  Codice  Barluliuijuo,  pag.  4.  7  ed 


374  DISSERTA  ZI01TE 

nn  documento  ch'i  del  125»,  riportalo  dal  Muratori  (CE)  e  d*l  Tm- 
boschi  (G7),  portando  come  a  qucll'  epoca  Gherardo  da  Camino,  si- 
gnor di  Trevigi,  avesse  pili  figli  non  giovinelli  ma  adititi,  fa  buona 
riprova  che  quel  Signore  sarebbe  stalo  nel  1317  ancora  più  che  de- 
crepito. Non  so  se  negli  antichi  Croni  ili  si  rinvenga  esattamente  no- 
tato quando  Gherardo  venisse,  a  morte:  comunque  sia,  ìo  credo  che 
non  passasse  l'anno  1298.  Infatti  negli  Annali  d'Italia  non  si  trova 
fatta  più  menzione  di  lui  oltre  il  12(11.  e  dal  Tiraboschi  <6K)  si  pone 
Gaia,  In  figlia  di  Gherardo,  fra  le  poetesse,  che  fiorirono  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XIII. 

Come  adunque  può  essere  che  Danlc  taccia  da  un'anima  ricordare 
nclPurgafno  il  buon  Camincse  siccome  vivcnlc  all'epoca  del  la  visione 
eh'èdel  1300? 

Ben  v'en  Ire  vecchi  ancora,  ce. 
La  risposta  sembra  un  poco  difficile,  ma  fortunatamente  l'Alighieri 
medesimo  ce  ne  somministra  il  modo.  Gherardo  da  Camino  avea  me- 
ritalo per  le  sue  virtù  il  soprannome  di  suono,  e  in  quel  psso  del 
Purgatorio  i  Ire  vecchi,  viveuti  nell'ultimo  anno  del  secolo  XIII.  so- 
no rammentati  a  rappresentare  i  costumi  cavallereschi,  il  valore  e  la 
cortesia  della  passata  generaiionc,  giacché 
in  sul  paese  eh' Adige  c  Po  riga 
Salta  calore  e  corleiia  travèrsi. 

Purg.  XVI,  115. 

Inleso  da  Marco  lombardo  nominarsi  un  Gheranfo,  il  poela  artifi- 
ciosamente rivolge  a  quello  la  parola,  interrogandolo: 
Ma  ijnal  Gherardo  <*  quel,  die  tu  per  'aggio 

DC ch'i  rimala  della  genie  spenta 

In  rimproveri/!  del  seco!  lelvaijgio? 
Per  poco  che  il  Lettore  abbia  in  pratica  questo  poeta,  e  ne  conosca  Ì 
modi  artificiosi,  ci  s' avvede.')  che  I):mte,  cui  non  era  ignoto  come  la 
bonlà  e  la  genliieiia  di  Gherardo  fosse  celebrata  già  da  più  tempo, 
coglie  occhione  ili  riparlarne  e  di  metterla  in  vista,  affine  dì  rimpro- 
verare e  di  pung.'Ti'  i  ili  lui  ili^-.'tu-ri  tlitopiiiienli  in  un  eoi  secolo  sei- 
raggio,  nel  quale  ed  cqli  e  coloro  vivevano.  Qii.il  maraviglia  pertan- 
to, se  lo  sdegnoso  poeta  all'oggetto  di  rappresentare  spoglie  di  corte- 
sia, e  piene  di  turneiia,  le  Corti  tulle  degl'Italiani,  si  permise  un  leg- 
giero anacronismo  di  due  o  Ire  anni,  facendo  vivo  pur  tuttavia  nel 

(66)  Anlichìli  Eileoii,  Voi.  TI,  pag.  n. 

(G51  Storia  della  Leltenlura,  Voi.  IV,  p1(.  1S», 

(88  Ivi,  p(.  5t5. 
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1300  un  personaggio,  ehe  poteva  forse  esser  morto  fino  dal  1297! 
E1  fu  pur  notalo  essere  a rtifi rio  grandissimo  quello  a n oprato  da  tante 
nel  fingere  di  tenera  età,  quando  pur  erano  adulti,  i  figli  del  misero 
Ugolino,  affine  di  destar.'  una  commozione  maggiore  ne'  lettori,  e  rap- 
presentare  più  terribile' quella  sulili missini:!  scena. 

Ma  io  già  m'avveggo,  che  non  tutti  surannu  per  menarmi  buon» 
questa  ragione,  la  quale  per  me  4  ionissima;  e  vorranno  ch'io  pro- 
duca qualche  altro  argomento,  alquanto  più  concludente. 

Quelle  anime,  che  si  trovano  a  panare  ne' bassi  regni  del  dolore, 
non  veggiono  le  cose  lontane,  se  non  che  a  lume  losco  ed  incerto: 
fioi  ceggiam  come  quei  eh'  ha  mala  late. 

Le  cote  che  ne  ton  /ontano.- 

Ma  se  non  chiare  e  distinte,  pure,  a  hbenchè  lontane,  le  veggiono.  Quan- 
do poi  gli  avvenimenti  l'appressano,  o  son  presenti,  tutta  quella  pre- 
«cienia,accordatalorodalla  Divina  Volontà,  viene  affetto  a  mancarci 
Oliando  t'apprettanti,  o  lon,  tulio  i  mrn 
Nutro  intelletto,  e  i  altri  «ol  ci  apporta. 
Nulla  tapem  di  mitro  italo  umano. 

Inf.  X,  100. 

Questa  *  la  ragione,  per  cui  quelle  anime  dirigono  tante  interrogario- 
ni  al  Poeta  sul  come  n'  andassero  le  cose  di  questo  mondo  al  tempo 
della  ana  discesa  ne' regni  de' morti,  o  a  qoclle  di  poco  anteriori.  Que- 
sta è  la  ragione,  per  cai  Corrado  Malaspina,  mentre  a  lui  sa  predirà 
il  futuro,  disegno  evidente  d'ignorare  il  presente,  e  gli  domanda  eoa 
premura  le  nuove  della  propria  famiglia: 

  te  novella  rera 

Dì  ratdimagra,  o  di  parie  vicina, 

Sai,  dilla  a  me,  eh'  io  già  grawle  là  era. 

Purg.  Vili,  113. 

Or  dunque,  se  la  morte  del  buon  Gherardo  era  successane!  f  29R, co- 
me polca  ciò  esser  nolo,  nell'Aprile  del  1300,  a  quello  Spirilo  del 
Purgatorio,  dal  quale  vien  ricordato  Gherardo  ad  esempio  di  gctili- 
lciia  della  genersrii.iii-  n  isìiln  '.'  I  >ji  rj  !  :  .■  .'o  urti  III  in  manoso  (lisnp- 
por  che  le  anime  de' morti  non  conoscano  il  presente1,  o  l'avventi  lo  di 
fresco,  trasse  il  Poeta  un  parlilo  il  |iiii  lielio;  r  ehi  mediterà  un  poco 
intorno  l'esempio  surriferito,  ne  conoscerà  la  finraa. 

Ter  terminar  di  convincere  il  Lettore  che  (innario  da  Camino  do. 
vca  già  nel  1300  esser  morlu,  e  che  non  |)olea  ci"  non  essjr  nolo  a!. 
l'Alighieri,  io  porterò  t(>ti  t,-siiii]iuii.ìiiza  tale  da  non  palirceccrtiulw, 
E  ifore  Sile  e  l.'oi/nan  l' accompagna. 
Tal  lignnttgyia,  e  ta  colla  lesi'  alla, 


37fi  DISSERTAZIONE 
Che  già  per  lui  carpir  ri  fa  la  tanna. 

Parad.  IX.  49. 

Il  luogo,  ove  i  due  fiumi  Sile  e  Cagliano  si  conpungono,  i  Trevigi; 
il  Signore,  chi:  vaisene  allcro  e  superbo,  non  è.  cerio  il  buon  Gherar- 
do, ma  è  il  degenere  di  lui  figlio  Ricciardo;  la"  prediiione  della  reto 
in  cui  sarebbe  questi  caduto,  vale  a  dire  le  insidie  de' congiurali,  èdel 
1300.  Dunque  nel  1300  in  Trevigi  signoreggiava  Ricciardo.  Dunque 
Gherardo  era  morto.  La  testimonia nia  i  dell' islesso  Alighieri,  e  la 
questione  è  fin  ibi. 

Mi  perdonerà  il  Lettore  se  per  condurlo  al  punto,  cui  io  intuirte- 
la, m'e  slato  d'uopo  lare  questa  non  breve  digressione.  Io  ho  ni  tutu 
in  sostanza  provare,  che  Gherardo  da  Camino  dovea  esser  morto 
per  lo  meno  nel  1398,  se  non  prima.  Or  sj  consideri  il  seguente  passo 
del  Trattalo  IV  del  Convito  (  Trattato  eh'  io  sostengo  scritto  appunto 
nel  98).  e  si  veda  se  non  vi  si  parli  di  Gherardo  in  modo  da  far  co- 
noscere che  questi  veniva  d'allora  allora  a  mancare:  —  Pngnamo, 
che  Gherardo  da  Camino  fotti  italo  nipote  del  più  vite  rillano.  cke 
mai  celine  dr(  Sile  e  del  Cagnoni,  e  la  oMeime  ancoro  non  fotte 
de!  suo  arato  tenuta,  chi  tari  oso  di  dire,  eli  e  Gherardo  da  Camino 
fotte  vile  <iomo?  E  chi  non  parlerà  meco  difendo  quello  ritere  italo 
nobile?  Cerio  nullo,  quanto  ruote  tia  pretunluoto:  chi  egli  il  fu  (  cioè 
egli  fu  nobile),  e  fia  tempre  la  tua  memoria  (69).  -  La  frase  pa 
Mmpre  (nobile)  la  tua  memoria,  non  fu,  od  è  itala,  pare  a  toc  la  ri- 

Per  questo  appunto  di  non  porre  atteniione  alle  date,  c  di  non  guar- 
dare alle  cause  speciali  che  moicano  il  Poeta  a  dar  biasimo  o  lode, 
nacquero  per  ehi  liv,|ip„  vitti.-  Knii'rali/jare  delle  sentente  non  vere. 
Guido  da  Monlefeltr.i  è  dal  divino  Pitela  rr  librato  nell'Inferno  Ira  i 
fraudolenti,  mentre  era  stato  da  lui  lodalo  a  cielo  nel  Convito.  Come 
sta,  e  rome  può  sciogliersi  questa  con  tradizione  T  II  dotto  Mozioni, 
scrittore  cotanto  benemerito  dell'Alighieri,  penso  che  .questi  avesse 
nel  Convito  lodato  Guido  S lo nlefel trono  si  come  buon  soldato,  e  buon 
cavaliere,  dappoiché  nel  Convito  va  parlando  da  filosofo  moralista; 
ma  rhr  nel  poema,  dove  parla  da  teologo,  non  potesse  a  meno  di  far- 
gli pagar  la  pena  ilellr  sue  fendi. . ì.lj lirtu-  te  mi-re  Lettere  non  colt- 
ro, a  fine  di  conseguire  il  Itene  (70).  Cosi  press"  a  poco  lutti  gli  altri 


(fi,)  &p.  m. 

(jo)  Lu  difm  della  Commedia  di  Duole.  liK  IV,  rap  1 5. 
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Commentatori.  Ma  viste  a  lume  più  chiaro  le  cause  e  ridia  lode  e  del 
biasimo,  risolvcrassi  in  nulla  questa  palliativa  dichi. milione. 

Guido  da  Montcfcllro,  accorto  e  valoroso  guerriero,  condulta  la 
maggior  parte  della  sua  vita  nel  tumulto  delle  (orioni  e  delle  armi, 
reggendosi  ornai  vm-hio.  -.oltc  lutto  riiiursi  a  umiltà  c  a  pcnilcnia.c 
nel  129G  Ira1  Frati  Minori  gravili  suoi  setta  ritaqiiallr' anni  della  co- 
colla e  del  cordone  di  S.  Francesco: 

Quando  mi  vidi  gitala  in  quella  parte 
Di  min  elii,  dor*  eùuctm  darebbe 
C alar  le  vele,  e  raccoglier  le  jnrfe. 
Ciò  che  pria  mi  piacerà,  aliar  m'inerebbr, 
E  pentolo  e  confata  mi  rendei. 

Inf.  XXVII,  79. 

Alquanti  mesi  appresso,  Bonifaiio  Vili  chiamò  a  se  quel  Frate,  rho 
già  nella  sua  lunga  civile  e  militare  carriera  arcasi  acquistalo  rioni» 
d'astutissimo, 

((ili  ocrortfimenti  e  le  coperte  rie 
lo  leppi  tutte.  .  .  .  .),Itì; 
e  di  consiglio  il  richiese  sul  come  potette  a'Colonncsi  toglier  Frene- 
sie, fluido  rispose  al  Papa,  che  essendo  la  citta  inespugnabile,  non 
im  a  dar  che  un  consiglio,  dal  quale  si  riteneva  per  tema  di  com- 
metter peccalo.  Replicogli  il  Beatissimo  Padre,  che  se  era  questo  l'u- 
nico ostacolo,  egli  anticipatamente  ne  lo  assolvea: 

fin  d'or  f  oiiolm,  e  In  m'iniegnaa  fare 
Si  tome  Paleilrino  in  terra  getti; 
lo  eiel  poit'io  (errore  e  dìutrare.  Ivi. 
Allora  Guido  parlò  dicendo,  come  Iacea  d'uopo  molto  promctlcre  c 
nulla  attenere.  Per  che  iCotonncsi,  fidando  nelle  magnifiche  promesse 
di  Bonifaiio,  consrgnaron  Prcnesle,  e  viilerla  in  breve  demolita. e  fu- 
rooo  si  perseguitati,  che  gli  uni  in  Francia,  gli  altri  io  Sicilia  dove- 
rono per  loro  salvciia  riparare.  Per  il  malvagio  consiglio  si  trovava 
adunque  il  trislo  Frate  a  penar  nell'Inferno,  valsa  non  essrndo  in  quel 
caso  la  papié  assoluzione; 

Chi  aswlcer  non  ir  può  chi  non  ti  pente; 
IH  pentire  e  rnlcrc  inaiane  pvotsi 
Per  la  wntradizìim  che  noi  coniente.  Ivi. 
Onesto  srrivea  l'Alighieri  contro  di  Guido  p;ù  anni  certo  dopo  la 
morte  di  Ini,  successa  nel  12nR  Nel  Coimlo  d'altronde  queste  «ino 
le  parole  che  ad  elogio  di  Guido  si  leggono:  -  Oh  mweri.  .  .  .  .  rhc 
là  dort  dorreste  riposare,  per  lo  impelo  del  vento  rompete,  e  ptnlete 
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mi  mcdtsimUA  dot*  torto  mmmmaùiaixle.Ccrto  il  ca<-alitr  Jj,ncil- 
iotto  non  volte  entrare  (nell'ultimo  porto  dell'umana  viu)  tottt  mie 
atti,  ni  il  nobitiaimo  nstlm  latino  Guida  MontcfeUrano.  Bene  qaetli 
nobili  calarono  le  vele  delle  mondane  operazioni,  chi  nella  loro  lunga 
età  a  religione  li  renderò,  ogni  mondano  ditello  e  opera  diponen- 
do (71).  -  Distinte  le  epoche  e  conosciate  le  cause,  per  le  quali  Dante 
tributava  la  lode,  e  quindi  il  biasimo,  la  con  tradizione  non  si  rimati 
die  apparente,  e  lo  Scrittore  resla  appieno  conciliato  con  se  medesimo. 
Eante  nel  1298  lodava  in  Guido  la  pia  risoluzione  da  lui  presa  di  ab- 
bandonare i  tumulti  del  mondo,  ed  Ì  suol  Iktiì  caduchi,  e  ritirandosi 
in  un  Chiostro  rendersi  meritevole  di  quella  pace  e  di  quel  bene,  che 
non  è  per  venir  meno  giammai.  Ma  quando  dojio  pio  ai\i  (nel  1306 
al  1309  in  cui  scriveva  l'Inforno),  già  morto  ('.nido,  atterrata  Prcnc- 
jtc  e  fugali  i  Colonncsi,  crasi  conoseiulo  e  visto  l' effetto  del  fraudo- 
lento consiglio  per  alcun  Ltempo  rimaso  occullo,  allora  il  severo  ed 
ini|)l;ii'iiliil  pilota,  tcìiipr.iiidu  ili  gliila-Hinn  Mele  l  i  [u  nno,  vergava  quei 
versi  terribili  contro  la  memoria  di  Bonifazio  cdel  Frate  (72).  In  Un- 
to egli  è  vero,  che  non  intenda  1*  Alighieri  con  questa  di  contradirei 
o  ritrattarsi,  in  quanto  che  la  pia  risoluzione  di  Guido  è  lusinghiera - 
mente  ricordata  anche  in  mezzo  a  quell'acre  rimprovero: 
Quando  mi  vidi  giunto  et.  V.  qui  supra. 
Non  È  che  pur  ne'  grandi  Scrittori  non  si  rinvengano  talvolta  del- 
le vere  e  patenti  contradizioni;  ed  allora  non  può  essere  offizio  del 

(jt)  Cip.  ano. 

f-j)  Cosi  rilegò  lo  Scolari:  Da  Oliando  il  Conte  Guido  vene  V  abito 
di  S.  Francisco  in  Ancona  (iS  Novembre  1196)  a  quando  muore  in  Ai- 
lisi (io  Ottobre  111,8)  non  corrono  clic  li  mesi  e  ,i  giorni.  Dal  giorno 
ìli  Cui  Vuoine-  del  Sii'nl,,  lì  -.jf-'j, umilia, lì  I',::i:;i!iil"i:nprrterrit<,  'i 
allontana  dulia  scena  del  mriiJ./i>,  r  u  rnciit'i  Li  ìi'il,1  dello  scrinar  del 
-Convita,  da  un  ini  iriorna,  io  dirti,  sino  a  quello  eli  è  l'ultimo  delta  sita 
'vita,  Divini  egli  nullo  di  strepitoso  e  notorio  per  cai  lo  scrittore  delta 
Commedia  (dopo  Vanno  tlao)  dovrà  punirlo  d'  una  vocaiìim  poi'lii  me- 
si dopo  smentita?  Si.  Il  Claustrale,  diiam-itn  ,l,i  IÌ„,iif„:io,  tona  a  mi- 
schiarti nelle  facamìe  della  guerra  e  del  inonda,  e  nel  ,  ,9,  di  Canuto 
consiglio  per  cui  è  presa  la  città  di  Frenale.  Se  dunque  Guido  il  ere 

e  ti  merita      pubblica  lode  datagli  nei  Convita;  Guido  il  Claustrale,  cuc 

■ir,  .-  u  :n,il;r.  li  /■j<:.^".:>,  ei:e  <ici4>  inor'e  e  dopo  il  iJoo,  Cini 
quando  era  «nula  bene  in  eiaare  la  cosa,  gli  oppone  a  perpetuità  il Con. 
/ore  della  Commedia.  — 
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critico  il  ccrear  di  porre  in  accordo  eoa  se  stessa  1' Autore  per  meno 
eli  distimiouLcavillose,  le  quali  ridondino  a  carico  dulia  verità  o  del- 
la storia.  Sono  quelle  d'altronde  inavvertenze  cosi  magnificati  ecol- 
pe così  leggiere  a  Ironie  dell'  insiemecdella  grandeiza dell'  opra,  die 
non  possono  a  menu  di  venire  scusili'  d.i  qiulimque  sia  discreto  let- 
tore, giacché  la  memoria  e  fuggevole.  Ne!  vigesimn  Canto  dell'  Infer- 
no roetle  l' Alighieri  a  penare  coBV  Indovini  Manto,  la  figlia  di  Ti- 
resia, 

E  quella  che  rieuoprt  le  mammelle  

Uffialo  fu  

e  nel  vigesimosecondo  del  Purgatorio  racconta  come  ellaji  ritrova™: 
nel  Limilo, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cicco  

Eni  la  figlia  di  Tirala 
E  questa  é  vera  coni radiz ione:  come,  a  parer  mio,  è  pur  quella  dì 
Virgilio  (  abbenchi  a  taluno  sembri  potersi  in  qualche  punto  accor- 
dare |  laddove  nel  sesto  dell'  Eneide  i  a  direnilo,  rhe  l' anima  di  Bido- 
ne si  ritrova  nella  selva  degli  ombrosi  mirti.  Poiché  se  i  suicìdi  han- 
no un  luogo  nell'  Inferno,  distinto  dagli  altri. 

Prorima  delude  fenoli  manti  loca.  qui  libi  lethum 

Intonici  pcpcrcrc  manti, 
qui,  e  non  nella  selva,  avrebbe  Virgilio  dovuto  collocare  Didonc,  la 
quale  vo  Ionia  ria  mente  si  era  data  la  morte, 

 Uhm,  mciìia  inlcr  Mia,  (erro 

Colla  pioni  aspiciunt  cornile',  eniemque  cruore 

Spnmanlem,  tpartusquc  monni.  Ma.  IV. 
Net  Capitolo  ultimo  del  IV  Trattato,  come  nel  Paradiso  X,  98, 
XII,  1 10  e  Ut,  XIII,  32,  XIV,  fi,  nomina  Dante  l'angelico  Dottor 
S.  Tommaso.  Ne!  Convito  lo  chiama  Tommaio  il  tuono;  —  (furto 
Conlra-glì-erranli  e  fri/in  una  parola,  ed  l  nome  fl"  ala  Cornine,  lol- 
la per  «empio  dal  Suono  Fin  Tontm«io  d'Aquino,  che  a  un  imo  fioro 
rhc  fece  a  confusone  ili  tulli  quelli  che  dittiamo  da  noifra  Fede,  po- 
tè nome  Contra-gcntili.  —  Nel  Paradiso,  sebbene  non  lasci  di  quali- 
f r . -  r 3 . i .  qua!  m  iim.mri  la  ririoiiij/ajinne.  p.-r  il  «dito  titolo  di  Fra 
Tommaso,  pure  collnci  questo  santo  Dottore  nella  pìii  alta  gloria 
de' comprensori  celesti.  —  „  Se  ne  ha  la  causa  in  questo  (dice  il  Sig. 
„  Filippo  Scolari  !,  che  quando  Dante  scriveva  il  Paradiso,  il  proci*- 

,.  blicamente,  non  peranchc  quando  componeva  il  Trattato  quarto 
.,  del  Convito.  Abbiamo  infatti  dai  Boll.mdisli.  die  Tommaso  non 
u  fu  poslo  nel  novero  de'  Santi  che  nel  1323,  due  anni  dopo  la  m'irla 
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„  di  Dante,  e  che  invera  il  processo  della  canon  inazione  fu  inco- 
„  raincialo  quatlr'anni  prima,  cioè  nel  1319.  Poteva  dar  quindi  il 
„  Poema  quasi  per  certo  quello  che  la  Chiesa  predisponeva  ad  esal- 
„  taiione  dell'Angelo  delle  Scuole.  All'opposto  quando  Dante  scri- 
„  veva  questo  Trattalo,  cioè  nel  1297  (o  nel  1298 }  erano  appena 23 
,,  anni  passati  dalla  morte  di  lui.  avvenuta  nel  giorno  7  Mario  137*, 
„  quando  il  santo  Dottore,  nato  nel  1325,  conlava  appena  Ì9  annidi 
„  eia.  Si  vede  quindi  che  nel  Convito  sarebbe  sialo  arrischiato  un 
„  epiteto  qualunque  dì  santità,  la  quale  doveva  prima  essere  esami- 
Tanti  sono  gli  argomenti  finora  sviluppati  a  dimostrare  che  que- 
sto quarlo  Trattalo  fu  da  Dante  composto  intorno  il  1298,  ch'òquan- 
lo  dire  pochi  mesi  appresso  il  secondo;  tanto  evidenti  e  sicure  sono 
le  date  che  spìccan  fuori  dai  hrani  che  n'ho  riportati,  e  che  ho  posti 
al  vaglio  dì  un'  indagine  cronologico-eritica.  che  a  me  sembra  termi- 
nala ogni  questione,  e  superfluo  qualunque  altro  si  fosso  ragioni- 


vi!. Se  fu  un'asserzione  pressoché  gratuita  (non  poro  del  tutto 
improbabile)  quella  del  Foscolo,  che  Dante  scrivesse  il  Convilo  affi- 
ne di  rendersi  più  pieghevoli  gli  animi  de' suoi  concittadini;  e  colla 
dimostratone  di  aver  lasciato  quel  suo  violenta  rancure,  e  di  essersi 
tutto  dato  a' filosofici  sludj,  ottener  la  graiia  di  venir  riammesso  in 
Firenze;  non  sarà  più  che  un  metafisico  sogno  quello  di  chi  pensò, 
che,  poiché  Dante  andò  considerando  la  vita  come  un  gran  sistema 
di  operazioni  e  pensieri,  naturalmente  preordinati  e  da  dover  termi- 
nare, sotto  il  governo  della  filosofia,  a  un  convenevole  scopo,  cosi  fa- 
cesse delle  sue  opere  la  progressiva  espressione  c  la  compiuta  rappre- 
sentazione di  quel  sistema.  Talmentechè  la  Vita  Nuota,  il  libro  della 
vita  giovanile,  stia  a  rappresentare  la  prima  età;  il  Convita,  cioè  il  li- 
tuo lìdia  lilovilha  il  in-  i  [il  ina  umana,  rappresenti  l'eia  seconda,  vale 
adire  la  virilità:  il  Trattalo  della  Monarchia,  la  senettuie  eh' è  l'tlà 
terza;  e  la  Commedia,  opera  essenzialmente  teologica  e  religiosa,  stia 
in  fine  a  compire  questa  rappresi  ntazione,  raffigurando  la  quarta  ed 
ultima  eia  deli'  uomo. 

Seducente  e  brillante  sia  pure  il  nuovo,  non  reggerà  lungamente 
quando  non  si  riconosca  nè  men  vero,  nè  men  hello  del  vecchio;  pere- 
grine ed  abbaglianti  siano  pure  le  teorie,  sirimarranno  eerto  nell'im- 
menso numero  delle  illusioni,  quando  più  che  sulla  realtà  delle  cose  si 
fondino  rei  mela  fisico  e  ncll' immani™™.  Poiché  l'Autor  del  Convito  ci 
fa  conosccrce  toccar  con  mano,  che  lui  tu  affollo  filantropico  e  liberalo 
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fu  In  scopo, cui  egli  miravi)  rollai  iwsitton  'li  IJOb]  libro;  poiché;  egli 

stesso  ti  dice  e  ci  ripete  ili  .ultIo  scrino  |  i.  r  pori."  re  un  tesoro  di  dot- 
triiM  murali  e  filosofiche  a  quei  poveri  che  n'abbisognano,  c  per  cii- 

mustrare  I* ccrt I lt-i i ^ a  e  la  !  i.ì  ili'l  inibir,'  ìtniianu,  difendendolo  a 

LitlLi  posti  contro  i  ili  lui  «  1  i  r<  p  r  ■  ■  ir  i  .-j  I  ■  »  ri .  i"  n  il  so  veder  pillilo  la  ne- 
disila  il' i ni [iii^Liiiiri-  ini  ninno  sistema,  e  quindi,  Irovala  l'analo- 
gia e  i  rapporti  eoo  alleo  identico)  spiegare  con  modu  infililo  ciò  rhi; 
non  ha  più  d'uop"  'li  spe^'a/ionc.  ,S  ■  io  per  un  momento  concedessi 
che  la  Viln  Suora  e  il  Convita  ;!.i'-'  ro  a  r;ip]irc-i  nl.irc  le  prime  due 
rlà  dell'  uomo,  cmii'  la  Monarrliia  e  I;i  l'nmmulia  slasscrn  a  rappre- 
sentarne le  dui'  iillinii  ;sc  t.uil'.spiiil'i  ili  si 4.  imi  io  pur  ravvisassi  nel- 
l'Alighieri d;.  supporre  eliVi  min  lulcsic  violar  [pu  lii-  leggi  che  cosi 
potesse  ettersi  imposte,  ove  dovrebbero  aver  lungo  le  altre  Opera  di 
Ini?  Il  Canapiera  eolle  Rime  Sacre  e  le  Egloghe;  ni  il  Trattato  del- 
l'Eloquio Volgare  si  possou  ellnio  dilaniare  ilijirossioiii  eosl  leggiere, 
chi-  nun  disi  ruggii  no  mi  fallo  (pel  tt  i.r.tiiii  ?  E  rumi'  in  ullirno  po- 
Irtmo  conciliar  Dante  fui  Inule  iillur  clic  a  Cani'  scriveva  di  rivol- 
gere allre  opere  ncllii  sin  un  oli ,  utili  all'unii  rrsilr.  eh' ci  pur  vor- 
rtldm  dare  alla  luce,  se  le  angustie  della  povertà  non  lo  inceppassero 
in'il'im-i'iiiiiii-iiil"  eiiiomino  (73)? 

Tulli  gli  mimioi  il-.-snl--r.i n«j  iiiitur.ilniente  ili  s  ip.-re  (Ti);  e  poiché 
la  sciama  è  l' ullima  perferione  della  nostra  anima,  e  di  questo  raìsliro 
eilm  abbisogna  l'uumo  a  nutrire  e  rinvigorir  l'intellellu,  oh  baili 
ijitc' jioehi,  va  csrl,mi.mil,i  il  lilo-olo  -critloro ,  che  tengano  a  amila 
mfluu.  ori!  il  pan,-  Jo/d  .lm/.  li  inniiyói,  e  m/..rri  i/urlti  chi  colle 
pecari  nonno  comrin*  eiin  (75).'  Scrivendo  il  Cornilo,  inlendea  l'Ali- 
ghirri  di  presentare  a  questi  miseri  un'es'es.i  opero  ili  morale  filoso- 
fi^ ta  fUotofia,  ci  definisce,  è  m  (intornio  ma  di  mpienza,  il  quale 
Biniiimomen/C  i1  in  Dio,  perarrh/  in  lui  è  lamma  ittpienzn,  «omino 

umore  e  lommo  alta  Tli;,  Tolta  mi  [ile  rifiTi'inln  a  Ilio  la  Sapieuia. 

della  qoaltegli  tesseva  le  lodi  come  puntane  in  vista  le  bellmic.u 
(ulta  legandola  ai  domili  dell,]  Udizione  di  Cristo,  ne  predicava  e  di- 
inoslrava  rutilila  tanto  in  riguardo  alla  vita  futora,  che  io  riguardo 
al  buon  governo  de' popoli,  ni  benessere  delle  Miniglic  e  dell'uomo. 


(jj]  Urga  ™™  me  reifumilwis  angustie,  ut  hate  el  alia  Reipabli- 
cac  urtlìa  dcrrliwiurrt  nptrteat.  Episl.  ud  Kanem  grandetti, 
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(ti  riguardo  insomma  al  fine  dell'umana  fili,  E  pnichf  di  quella  w- 
Missima  perfezioni  (vale  a  dire  della  scienza)  malli  tono  privati  : . , 
e  quasi  innumerniifi  inno  gfimpcditi.ehc  dìqualacibo,da  (ulti sem- 
pre desideralo,  rhono  affamali  io  che  non  figgo  alla  beala 

mensa,  ma  fuggitodalta  pastura  delrolgo,  a' piedi  di  cnloroehe  leg- 
gano ritolgo  di  quella  che  da  loro  cade,  misericordevatmente  motto, 
per  ii  miseri  alcuna  caia  ho  ritermta.  Per  che  intendo  fare  un  gene- 
rale Convito  di  queliti  pane,  ch'è  mestieri  a  così  fatta  ci'ronda  [77}. 

Se  più  agio  e  più  fila  Don  fosse  all'Alighieri  mancato,  il  Convito 
avrebbe  doluto  componi  di  quindici  Trattali,  quattordici  de'quali 
servir  doveanu  ad  illustrare  altrettante  Canzoni  d'argomento  morale 
e  lilosotico.  come  un  altro  stata  a  far  luogo  d'Introdu rione  a  tutta 
l'opera  [78).  La  gran  mente  di  Danto  tracciar»  vasto  il  disegno.  Egli 
serivea  per  far  parte  alimi  dell'immenso  tesoro  delle  sue  cognizioni. 
Era  un  fiume,  clie  non  polea  tenersi  ristretto  fra  brevi  argini, e  si  di- 
stendeva per  valli  e  pianure,  e  discendeva  per  canali  e  rivoletti  a  fe- 
condar le  campagne.  Quest'opera,  condotta  che  fosse  al  suo  compi- 
mento, ci  avrehhc  presentala  insieme  riunita  la  Sapienza  intera  di 
quell'eli:  eli  in  cui  prese  la  mossa  il  risorgimento  dell'  umano  sapere, 
ed  in  cui  furono  gettali  i  fondamenti  della  nuova  lingua  e  della  nuova 
letteratura  degl'Italiani. 

L'evento  ba  dimostrato  che  bene  ajrooneasi  l'Alighieri  quando  fa- 
ccasi  a  preconizzare  come  il  linguaggio  volgare,  ch'egli  illustrava  col 
Convito  e  colle  aUrn  Sue  opfre.  rlsfili  mliin  lit"'  al  tramontar  del  lati- 
no, e  porterebbe  a  lui  stesso  gloria  non  piccola.  -  Questo  torà  quello 
pane  anato  (egli  esclamava  con  compiacenza) ,  del  quale  ti  satolle- 
ranno migliaia,  e  a  me  ne  lorercnferumio  le  sporte  piene.  Questo  to- 
rà luce  nuora,  iole  nuovo,  il  quale  xurgerà  ore  Vutato  ira  monterà,  e 
dorò  iuce  a  colora  che  tono  in  lencbrc  e  in  oscurità  per  lo  malo  sole 
enea /om  non  luce  (79).  Riprova  grande  d'affetto  all'italica  terra, 
diede  cerio  il  generoso  Alighieri,  allor  che,  per  rintuzzar  la  follia  e  la 
baldanza  di  chi  la  lingua  d'Oco  anteponca  alla  rolgar  lingua  degl'I- 
taliani, si  accinse  a  dimostrarne  col  fatto  e  coll'opera  la  preminenza. 
Era  questo  appunto  l'uno  de'lìni  per  cui  scriveva  il  Convita.  E  poi- 

(7;)  Trattilo  I,  cap.  I. 

(jS)  La  oioaada  di  gufilo  Conato  sarà  di  qu  al  lordici  Can-Mii  ti  d'a- 

cilaudo  i  Trillali  che  avrebber  dovolo  succedere,  come  là  nel  ra[i.  XIII; 
Vi  questa  àrtil  dirò  più  /nettamente  nel  quattordicesimo  Trattalo, 
(79)  Triti.  I.  cap.  uh. 
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che  virtuosissimo  è  mostrare  ncll'  intenzione,  il  difetto  e  la  malizia 
de' non  curanti  e  de'ilispreiiatnri.  per  questo  appunto,  altamente  par- 
lando, (liceva  e  dimostrava,  come  la  loro  mossa  veniva  da  cinque  abo- 
minevoli cagioni,  da  recita  di  d i scerò imen In,  da  maliziosa  scusa,  da 
nipidigia  di  vanagloria,  da  argomento  d'invidia,  e  da  villa  d'animo; 
e  rome  egli  appunto  in  colai  modo  inveiva  a  perpetua  Ioni  infamia 
e  depressione,  siccome  malvagi  italiani,  i  quali  il  linguaggio  altrui 
commendavano,  e  dispregiavano  il  proprio  (HO). 

Per  la  preseni.-  opera  lilnsoiira  voleva  egli  adunque  dimostrare  evi- 
dcnlemente  la  bontà  e  IWHuiia  del  Volgare  del  ,1:  e  ricusava  ogni»- 
circostanza  accidentalmente  cauta  irgiusa  a  farlo  uscir  vittorioso  di 
quella  prova.  Per  clic,  rome  la  lu-lkvin  d'una  lem  mi  ita  rierve  incre- 
mento dalla  eleganza  delle  vesti,  dilli  vanezza  e  armonia  desìi  ador- 
namenti, cosi  la  btìt.1*  e  la  virtù  d'una  lingua  pm.  nelle  cose  poetiche, 
per  gli  accidentali  adornamenti  loro,  sembrare  alquanto  madore  di 
lineilo  che  sia  nella  sostanza.;  ed  cedi  min  presentatasi  nell'arringa 
co' su»Ì  nobili  ed  eleganti  componimenti  poi  liei. ed  egli  v'entrava  solo 
con  una  compositi  me  prosaica,  cui  un'opera  cioè.  nella  quale  la  na- 
turai liellerza  ili  quella  favella,  rhVsli  avea  succhiala  col  latte,  sa- 
rebbe apparsa  con  tutta  semplicità  e  spu'lia  ili  n»ni  a '-cident  ale  ador- 
namento. Le  materie,  astrologiche,  murali  e  filosofiche  eh'ei  vi  discor- 
re, i  melodi  minuziosi  e  scolastici  ch'ejli  è  distretto  a  tenervi,  erano 
tuli' altro  che  adornamenti  e  liori.  arenili  i  a  render  più  vaio  ti  Con- 
vilu:ptire  chi  non  p.  invidie  un  senno  ili  sdii  apiir,.v,u ione  sotto  le  se- 
guenti espressioni?  —  Da  l'ili"  urri'h-nl'i'i  iii'h  vamenta  diirompa- 
gnato  sarà  quitto  Commettili, nel  rtu.ilt  si.  refm  !'  n  jirdrsa  dette  l'iì 
li/Me,  la  propri:  là  ib-li;  sue  rmvlìiìonì,  e  le-  sitavi  orazioni  eht  dì 
lui  li  fanno:  h  qua/i  chi  t„  d,:  n'.-i/iun-'l:  iv,  infnl  («ere  gliene  di  dol- 
cissima al  amabilissima  bélUsia  (81). 

Se  il  porger  tesoro  di  dottrina  agi' indotti,  e  il  dimostrar  l'ercrl. 
lenza  del  Volgare  Italiano,  erano  i  due  fini  generali,  che  moverne) 
l'Alighieri  a  dettare  il  Convito,  ve  oe  arcano  perà  di  altri  particolari, 
che  riguardavano  l'autore  nel  proprio.  Dire  che  musso  non  tanlodal 
desiderio  di  dare  dottrina,  quanto  dal  timore  d'infamia  (82),  ìnten- 
dea  togliere  alle  sue  flati/uni  il  sei»  allegorico;  si  per  manifestare  al- 
trui la  loro  sentenza  filoso  lica,  si  per  levarsi  la  taccia  di  essere  signo- 
reggialo dalla  passione  dell'amor  sensuale:  passione  che  veni  vagli  fat- 


ino) Tran.  I,  capult. 
(Si)  Ki.cjp.  X. 
(Sa)  tiLnp,  II. 
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samcnlr  apposta  da  chi  o  per  difetto  di  di?  croi  meli  lo,  o  per  fjgìd- 
iic  d' ininiiciiia  facessi  a  considerare  quelle  Canzoni  nella  corteccia 
mio  della  parole.  E  siccome  non  si  concede  por  ì  Rellorici,  alcuno  di 
si  medesimo  parlare  se  non  quando  fosse  necessario  a  levarsi  di  dos- 
so una  vituperevole  accusaiione  (83).  (come  appunto  fece  Bociio, 
quando  sotto  prclesto  di  consolatone  fecesi  a  scusare  la  perpetuale 
infiimia  del  suo  esìlio,  mostrando  quello  essere  ingiusto  );  cosi  dicca 
l' Alighieri,  che  per  I"  abiezione  del  suo  stato,  essendo  le  cose  sue  in- 
vilite nell'opinione  degli  uomini,  conveniva,  eh  ci  si  scusasse  a  levar- 
gli la  taccia  della  passione  voluttuosa,  e  che  esponesse  le  ragioni,  per 
le  quali  i  accingeva  a  dettare  il  Convito  con  uno  stile  più  alto  e  su- 
blime, e  ad  imprimergli  nn  carattere  dì  gravità  e  sostenute™,  si  che 
apparisse  opera  di  una  maggiore  autorità  (8t).  Questa  era  la  scusa 
eh'  egli  intende»  quando  coti  dolore  esclamava!  Ahi  piaciuto  fosieal 
Dispcnsatore  dell'  unire™,  che  la  cagione  della  mia  senta  inni  non 
f,asc  itala  (85),  e  quella  cagione  era  l' esilio,  per  il  quale  avea  egli 
dovuto  cadere  in  quel  lasso  stalo  d'abiciione  e  di  miseria,  di  cui  si 
spesso  si  lagna  quanto  agli  effetti  immediati,  e  quanto  alle  altre  con- 
ila le  sue  mire  particolari  cedevano  a  fronte  di  quelle  che  riguar- 
davano l'universale  e  l'Italia,  Infatti  sentenziava,  che  la  Filosofia 
per  un  particolare  diletto  o  utilità  non  è  vera  Filosofia,  ed  esclamava, 
rhe  non  il  die  dicere  cero  filosofo  atomo,  che  per  qualche  ri/retto  coi- 
In  Sapienza  in  rtfeuno  parti:  sia  amico:  «creine  inno  molli  che  si  li- 
tofono in  ilice  Cantoni  e  di  studiare  in  quelle,  e  che  li  dilettano  di 
studiare  in  Relb/cica  e  m  Musica,  e  [altre-  scienze  fuggano  e  abban- 
donano, che  tono  tutte  membra  di  Sapienza.  Non  li  dee  chiamare 
rero  filosofo  colui  ch'i  amica  di  Sapienza  per  utilità,  come  sono  fa- 
glili, ifedici  e  quali  tulli  li  Religioti,  che  non  per  sapere  studiano, 
ma  per  acquetare  moneta  o  dignità  (86).  -  Ed  altrove  a  loro  vitu- 
perio ilicea  pure  lo  stesso,  sente  mi  a  mio.  che  poiché-  non  acquistano 
le  Lettere  per  loro  uso,  ma  in  quanto  per  quelle  fanno  guadagno,  co- 
si non  si  possono,  né  si  debbono  chiamar  letterati  (87). 

tinsi  li-' i  i  di  adunque  asseriva,  che  da  pronta  liberalità,  e  non 

da  un  fine  suo  particolare,  era  mosso  per  una  parte  ad  eleggere  il 

mi  ivi,  cp.it 

(Si)  Ivi,  cip.  IV. 

(Hi)  Vedi  il  pam  più  sopra  •  rwg.  3io. 

(H(i)  Tran  [II,  cnp.  XI. 

(fsj)  Tran.  I,  Hip.  IX. 
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linguaggiu  italiano,  e  lasciare  il  latino  (SS),  e  che  da  carila  e  miseri' 
cordia  tra  mosso  per  I  altra  a  raccogliere  alcune  brìciole  di  pane  ce- 
leste dalla  mensa  degli  Angeli,  e  porgerle  ai  miseri,  di  quello  affatto 
digiuni  1,89).  Il  pane  degli  Angeli  è  la  Sapicoia.  La  belleiia  della  Sa- 
pienza risulla  dall'ordine  delle  virtù  morali  che  Fanno  quella  piacere 
sensibilmente  (90).  E  Dante,  messa  in  «isla  questa  belle™,  esclama- 
va: Oh  ineffabile  Sapienza,  quanto  è  parerà  la  nottra  mente  a  le 
comprendere!  E  voi,  a  cui  utilità  e  difetto  io  tcriro,  in  quanlacecìtà 
rirele,  non  brando  gli  occhi  uno  a  quale  cote,  e  lenendoli  filli  nel 
fango  della  mira  ilolleua  (91)! 

Il  fine  dell'  umana  «ila.  considerata  nei  diversi  stati  della  società, 
e  insomma  espresso  nella  parie  morale  di  questo  Convito,  L'autore 
non  è  qui  l' uomo  che  si  diletta  d'astratte  specola  lioni;  egli  è  Dante 
Alighieri,  l'uomo  il  filosofo,  il  politico,  il  maggior  Sa  piente  del  1300. 
Conoscendo  e  intendendo  il  suo  secolo,  egli  adoperava  la  polenta  del- 
la parola  a  ri  condor  gl'intcllelli  a  quell'ordine  che  resulta  dalle  mo- 
rali virtù,  e  scriveva  l' opera,  di  cui  il  suo  secolo  abbisognava.  Ei  vo- 
leva che  la  filosofica  autorità  si  congiungesse  colla  governativa  a  be- 
ne e  perfettamente  reggere  i  popoli  (92);  voleva  perciò  la  Fono  e  la 
Sapienia  insieme  rinite  ad  opera  cosi  difficile.  Non  approvava  l'cle- 
lione  di  quo'  Magistrali,  i  quali  non  fossero  nè  dagli  studj",  né  dalla 
esperienza  di  lunga  vita  educati  ad  amministrare  le  leggi.  Equi  con- 
siderando la  sua  patria,  esclamava:  —  O  misera,  misera  patria  mia, 
quanta  pietà  mi  stringe  per  le  qua!  trilla  leggo,  qua!  tolta  «meo  ro- 
tti che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto  [93)  !  —  La  suprema  auto- 
rità dell' Impelli  fu  sempre  l' unico  principio  d'ogni  politico  sistema 
di  Dante,  c  ogniqnalvolta  ei  ne  parla  (9Ìj.  va  spargendo  i  semi  di 
quelle  Icoric  da  lui  poi  sviluppale  nel  libro  della  MonnrcAiov  libro 
diretto  tolto  ad  abballerò  la  poteota  del  godio  partilo  in  un  col  suo 
capo,  l'ut  nel  Convito  parla  raramente  della  Chiesa  Romana,  e  non 
mai  senta  veneratone.  E  nel  mentre  esalta  il  diritto  imperiale,  ecuu- 
Iro  i  tumiillu.inli  governi  popolar i  lancia  le  sue  ardile  sculenic.  per 
l'amor  delia  Rettitudine  «un  si  ritieni:  dal  gridare  ai  Demagoghi  c 

188)  rralLT,0|).VIII  e  IX. 
(S9)  T«it- 1,  «p.  I. 
(„<>)  Tt.lL  I1L  cap.  Hit. 
(gì)  Tra».  Ili,  cap.  V. 

Trall.  IV,  cap.  VI. 
(gi)  Tratl.  IV,  op.  XXVII. 
(g4j  Ctp.  IV  e  V  del  Trai).  IV,  ed  allrcTe. 
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Tiranni  d'  Italia,  dell'  Imperio  stesso  Vicari!:  Ahi  nalritni  e  maina- 
li,  che  disertate  redove  e  pupilli,  che  rapile  olii  men  postemi,  che  (a- 
rale  ed  occupale  f  altrui,  e  di  quello  corredale  contiti,  donale  canti- 
li e  armi,  robe  e  denari,  portale  le  mirabili  veslimenla.  edificale  li 
mirabili  edifiej,  e  credetevi  larghino  fare:  e  che  i  avesto,  altro  che 
levare  il  drappo  d' in  su  V  aliare,  e  Copriti  il  ladro  e  la  sua  mensa  (951 T 
Più  dimostra  men  di  libero  ordire  c|iiamli>  riprende  i  viij  delle  Curii 
Renali  d'Italia:  Cortesia  e  onestà  i  tuli  «no.-  e  pcmerbènelleCortian- 
licamente  le  virtudi  e  li  belli  ondimi  l'usarono  [siccome  ogni  si  usa 
([contrario),  li  tofjf  questa  rocnMo  dalle  Corti;  e  fa  tanto  a  dire 
rnrtesia,  quanto  uso  di  corte;  fo  qual  roraboìa  te  oggi  ti  toptìeue  dat- 
le  Carli,  massimamente  d~  Italia,  non  sarebbe  altro  a  dire  che  turpez- 
za i96> 

Spira  ««noni  da  tutta  quanta  qucaf  opera  la  piii  vera,  la  pih  soda 
morale  insieme  me  ut  e  aU'amnrc  delia  dottrina,  della  giustizia,  della 
virili.  Leggete.  Icggclq  pochi  Capitoti  del  Convito,  diceva  il  ninnisi, 
e.  vedrete  quanto  puro  «1  esteso  sia  slato  in  Dante  l'amorfi  della  Sa- 
piens, c  quanto  pochi,  anche  in  qurslo  secolo  .  he  pur  dicesi  illumi- 
nato, siano  i  veri  filosofi.  VA  a  ragione  il  diceva.  La  via  prò  diritta 
e  più  facile  per  giungere  al  nostro  ultimo  line,  ripeteva  ilante  esser 
quella  delle  morali  virili:  ogni  virtù  ed  ogni  viiioderirarc  principal- 
mente da  un  costante  .-mito  di  nostra  elezione,  la  quale  altro  non 
che  la  volontà  dì  bene  o  male  operare.  Solo  per  le  morali  viriti  esser 
dato  all' uomo  di  giunsero  alla  vera  felicità,  e  questa  eh' e  imperfetta 
nella  vita  attiva,  c  semìperfetta  nella  vita  contemplativa,  essere  per 
diventar  perfettissima  e  somma  nella  vita  avvenire  per  la  visione  di 
Dio.  K  mentre  non  professal  a  le  dottrine  democratiche.  Dante  par- 
Irndu  da  questi  principi,  affrontava  i  pregiudizi  e  le  pretensioni  del- 
l'Aristocrazia, pml  ira  udii  che  la  \otiiltà  non  si  travasa  ili  padri'  in 
llglio.  nò  sia  riposta  nelle  schiatte  o  nel  possesso  delle  avito  rirchrz- 

fjuirchè  non  In  <lir|i,'  I'ìii'ì  lidi  le  'involali  [i.tìotic.  ma  hensì  le 

Angolari  |irr.one  pnlrnnno  far  noliilc  In  stirpe,  quandoché,  la  Ioni  a- 

gra  zi  risa  men  le  i  rifu  fui  i  dal  Creai  ore.  Manie  au'a  ridotto  in  sistema 

toi)  T&U.  IV,op.  XXVlt 
(<iu;  Tinti,  H,  cap.  XI, 
to;)  Tra».  IV,  passim. 
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l.i  vili  Irtl'iinmn,  dividendola  in  quadra  eia.  L'adulesrenia  che  con- 
iava 25  anni,  la  Gioventù,  che  ne  conlava  20,  la  Scncllute  25,  e  la 
decrepiteiia  ojni  restante.  Ma  qua!  era  l' ufficio  proprio  ch'egli  asse- 
gnava a  ciascheduna  di  es<e?  Alla  prima,  acquislare  la  vita  e  asso- 
darla, olla  seconda  (  alla  cui  meli  è  posto  il  colmo  dell'arco  della  vita 
umana  )  usarla  bene  e  porfei  innari  a;  alla  terza,  far  che  arrivi  diritta 
al  suo  ultimo  fine  eh' è  Dio;  all'ultima,  terminarla  in  pace.  Uomini 
studiate  Dante,  esclama  lo  Scolari,  studiatelo  bene,  e  in  questa  breve 
c  misera  vita  sarete  meno  infelici.  Egli  vi  scorge  a  Dio. 
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COMPILAZIONE 


SIG.  FILIPPO  SCOLARI 


TRATTATO  l 


Capitolo  I.  L  nomo  b  mosso  naturalmente  a  sapere  non  tulli 
possono  ottener  questo  fine;  chi  sa,  deve  alimi  liberalmente  largire  il 
eìbo  della  Sapìenza:è  di  questo  cibo  che  s'imbandisce  il  Convito  me- 
diante la  sposinone  di  quattordici  Canzoni,  Voi.  VI,  pag.  433. 

Capitolo  11.  Si  scusa  l'Autore  del  dover  parlare  di  sé,  e  troppo  a 
[ondo  del  suo  argomento:  mostra  quando  e  conqual  fine  sia  permesso 
parlare  di  sì,  e  dà  gli  esempi  di  Boezio  e  di  S.  Agostino: accenna  che 
la  sostanza  delle  sue  Canzoni,  mosse  da  viriti,  non  da  panforte  amo- 
rosa,  e  sia  nascosta  sotto  figura  di  allegoria  ignota  a  tutti,  s'egli  non 
la  dichiara,  pag.  436. 

Capitolo  111.  Si  scusa  l'Autore  per  quel  po'di  durezza  che  si  tro- 
verà nel  Convito:  ne  accenna  la  causa  nel  suo  infortunio;  colpito  dal 
quale,  mostra  come  possa  essere  diminuita  a  suo  scapito  la  stima  di 
taluni,  sebbene  a  torto,  pag.  439. 

Capitolo  IV.  Aggiunge  che  procurò  di  scrivere  con  più  di  gravila 
il  Conrito,  a  compenso  di  quello  che,  per  essersi  fallo  conoscere  di 
persona  a  tulli  quasi  gl'Italici  può  avere  discapitalo  nella  loro  npi- 
nione.jMff.4tl. 

Capitolo  V.  Entra  a  provare  che  in  questa  sua  opera  doveva  far 
uso  del  Volgare  e  non  del  Latino,  per  convenienza  di  unlinc.  estendo 
le  Canzoni  scritte  in  Volgare;  ond'e  che  un  Cam  mento  latino  tarehtH 
Stalo  superiore  ad  esse  per  nobiltà,  virtù  e  bellezza  di  lingua,  p.  413, 

Capitola  FI.  Aggiunge  che  il  Latino  sarebbe  stalo  come  servo 
non  conoscente  del  suo  padrone  e  degli  amici  suoi,  porcile  il  Latino 
non  comprende  la  cognizione  del  Volgare  e  non  £  comune  a  quanti 
parlano  ti  Volgare,  pag.  445. 
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Capitolo  VII.  Segìie  a  inoltrare  che  il  Ialino  >  gran  peno  s'avreb- 
be pollilo  accomodare  al  Contento  delle  Canzoni  volgari,  zerchè  il 
Supcriore  mal  segue  il  comando  dell'  inferiore;  perchè  ìl  Latino  ha  già 
nello  sue  scritture  molte  parti  della  sentenza  del  Volgare; e  non  vice- 
versa; perchè  in  fine  il  Latino  sarebbe  slato  insufficiente  pei  non  lil- 
terali,  e  quanto  al  lillerali  avrthlie  esposto  le  Canzuni  a  più  genti  an- 
che straniere,  che  esse  Caniuni  non  vogliono,  pan.  447. 

Capitolo  Vili.  A  provar  maggiormente  che  il  Contento  latino  non 
tari-bue  convenuto  alle  Canzoni  volgari,  prunelle  che  il  suo  Conrito 
è  fruito  di  una  compilila  liberalità,  la  quale  ricerca  che  si  dia  a  molti, 
che  si  dierio  cole  ulili,  e  che  si  doni  scura  essere  domandato  p.  419. 

Capitolo  IX.  Prova  in  conseguenza  che  il  Commento  latino  non 
nvrehbe  giovato  a  molti;  non  sarebbe  stalo  datore  d'utile  dono;  non 
sarebbe  stalo  inatteso  e  non  domandato  quanto  il  volgare,  paa.  152. 

Capitolo  X.  Confessa  nullamcno  l'Autore  che  è  gran  novità  dar  il 
Comento  delle  sue  Canzoni  in  Volgare;  e  perù,  chiesta  scusa  della 

amor  naturale  della  propria  lingua,  desideroso  di  magnificarla,  geloso 
di  sua  interezza,  e  vago  di  difenderla  dalle  Uccie  ingiuriose  che  le  si 
appongono  da  molli,  pag.  454. 

Capitola  XI.  Entrando  quindi  a  sostenere  le  difese  del  Volgare, 
accenna  cinque  cagioni  abbominevoli  de!  disprezzo  in  che  lo  tengono 
alcuni.  La  prima  è  mancanza  di  discrezione  nel  maggior  numero, 
che,  come  >olgu,  segue  ciecamente  l'errore  altrui.  La  seconda  è  ma- 
liziata scusa  di  alcuni  che  vogliono  attribuire  a  difetto  del  Volgare  ìt 
difetto  della  mente  propria.  La  terza  è  vanagloria  di  sapere  il  Lati- 
no, che  altri  nun  sa.  La  quarta  è  invidia  pel  non  saper  far  l'uso  del 
Volgare,  che  altri  fa.  La  quinta  è  viltà  d'animo,  per  cui  alcuni  te- 
mono che  il  proprio  Volgare  non  arrivi  all'altrui,  pag.  456. 

Capitolo  X'I.  Stellile  queste  turpi  cagioni,  passa  a  dimostrare  co- 
m'egli (  l'Autore)  siasi  fallo  amico  del  Volgare,  e  siasi  qocsla  amistà 
confermata.  Ciii  per  prossimità  nYt  Vulvare,  i  h  è  il  proprio;  per  con- 
suetudine nel Fad opera ilu;  per  bontà  che  ìl  Volgare  ha  in  se  stesso. 
rag.  459. 

C apitolo  XIII.  Conrhiude  che  ha  preferito  il  Volgare  per  forza  dì 
amistà  confermata,  e  questa  per  bcneiìcj  ricevuti  la  mercè  del  Vol- 
itare; lingua  che  parlavano  i  suoi  genitori;  lingna  che  gli  fu  scala  al 
Latino;  lingua  che  Dante  portò  a  slabilità  di  numero  e  rime;  lingua 
-di  cui  si  valse  in  lutto  il  tempo  della  sua  vita.  pag.  46E 
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Dichiarazione  dtlla  Causine  I.  intorno  all'amore  dilla  Filojofia 
tallo  f  immagine  di  Beatrice, 

Capitolo  I.  Purgalo  il  pane  del  Contila  di  ogni  sua  macchi»,  av- 
verte che  nel  comcnlarc  le  sue  Canumi  ne  spiegherà  il  senso  lillcrale 
e  l'ai  logori  cu,  e  toccherà  incidentemente  del  moralee  dell'anagogico. 
pag.  466. 

Capitalo  II.  Accenna  l'argomento,  e  dice  diTÌsa  in  tre  parli  prin- 
cipali la  Canzone:  Voi  che  intendendo,  ec  pag,  468. 

Capitolo  III.  Pone  le  notizie  necessarie  a  conoscere  di  qual  Cielo 
egli  parli,  pag.  470. 

Capitolo  IT.  E  dimostra  ch'egli  parla  del  Cielo  di  Venere,  p.  171. 

Capitola  V.  Poi  del  l'In  tei  ligenie  celesti,  delle  quali  pro*a  che  i 
Gentili  avevano  idee  imperfette,  pag,  474. 

Capitolo  17.  E  dice  che  le  intelligenze  particolari,  cui  rivolge  la 
sua  Canzone,  sono  li  Troni,  online  d'Angeli  motori  del  lerco  Cielo, 
che  c  cielo  di  Venere,  cielo  d'Amore,  pag.  477. 

Capitolo  ni.  Dichiara  quindi  il  testo  della  prima  parie  del- 
la Cuuane  dall'.  1.  al  r.  13.  chi'  è  un'  apostrofe  alle  Intelligenze  sud- 
dette, onde  l'aiutino  nel)' interini  contrasto  che  prova  per  degnamen- 
te rammendare  Beatrice,  pag.  480. 

Capitolo  Vili.  Continua  la  spiegatone  del  leslu  dal  r.  1».  al  26.. 
e  dimostra  qual  sia  il  contrasto  solTerlo  dentro  a  jò  per  un  pensiero 
rhe  lo  spinge  dolcemente  a  contemplare  la  gloria  della  sua  donna  nel 
regno  dei  Beati;  e  per  un  altro  contrario  che  gliene  rappresenta  la 
beltà  corporea  e  terrena,  e  tutta  vince  l'anima  sua.  pag.  483. 

Capitolo  IX.  Scioglie  da  prima  un  obliicttoche  poi rehbc esser  mos- 
so sulla  co  11  Ira  ri  e  là  di  due  pensieri,  che  sono  entrambi  figli  d'Amore, 
e  quindi  derivazione  delle  medesime  Inlclligcnzc;  oncTe  che  non  do- 
vrebbero esser  opposti  fra  loro.  Mostra  periamo  come  il  pensiero 
d'indole  supcriore  e  celeste  sia  condotto  a  trasmutarsi  in  uno  d'in- 
dole inferiore  e  terrena;  senza  di  che  al  pensiero  principe  manche- 
rebbe l'effetto.  E  qui.  toccato  del  corpo  congiunto  all'anima,  e  del- 
l'anima, separata  da  questo,  discorre  dell' immortalità  di  quest'ulti- 
ma, pag.  485— 

Capitolo  .^Ptntinua  a  dichiarare  la  Canzone  dal  ti.  27  «1  33..  c 
la  qualità  dello  battaglia  internamente  sofferta  per  li  due  opponi 
pensieri  mossi  dall'  amore  della  sua  donna,  pag.  488. 
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Capitolo  XI.  Continua  nella  dichiarazione  dal  c.  IO.  al  52.  siili'  ar- 
gomento medesimo,  pag.  41)0. 

Capitolo  Xtl.  Dichiara  l' i n tendi m colo  della  lornnta  della  Canzone, 
Che  comincia  dal  e.  SS,  e  termina  col  o.  6i.  pan.  *94 

Capitolo  Hit.  Dimostrata  la  sentenza  li  Iterile  della  Canzono,  pro- 
cede alla  sposizione  dell'allegoria,  che  si  riferisce  all'amore  della  sua 
donna,  ed  alla  tristeua  in  cui  rimase  dopo  la  morte  di  quella,  pop.  -193. 

Capitolo  XIV.  Prosegue  a  dichiarare  l'allegoria  della  Camene  per 
conto  del  terzo  Cielo,  allo  cui  Intelligcnie  è  indiritta;  e  dimostra  co- 
me i  Cieli  corrispondono  alle  Sciente  per  l'ordine  e  numero  in  cho 
convengono.  Per  ordine:  se  i  Cieli  si  avvolgono  intorno  al  proprio 
centro,  le  Scienze  intorno  al  proprio  so™ello;  spi  i  Cieli  rischiarano  le 
cose  visibili,  le  Sciente  le  intelligihili;  se  ì  Cieli  inducono  la  prima 
nostra  perfezione  dì  esistenza,  le  Scienze  la  seconda  nella  spccnlaiio- 
ne  del  vero.  Per  numero:  i  Cieli  sono  selle,  e  sette  sono  le  Scienze 
del  Trìvio  e  del  Quadrivio;  all'  ottava  sfera  corrispondono  la  Fisica  e 
la  Metafisica;  alla  nona  la  Scienza  morale;  al  Cielo  empireo  la  Teo- 
logia. Questo  premessa,  dimostra  le  relazioni  che  passano  tra  li  pri- 
mi SOttc  Cieli  (  Luna  -  Mercurio  =  Venere  =  Sole  =  Marte  = 
(iiovc  =  Saturno]  e  le  primo  sette  Scienze  (C.ramalira  =  Dialellica 
=  Reltorica  =  Aritmetica  =  Musica  =  Geometria  =  Aerologia  ). 
pag.  49S. 

Capitolo  XV.  Continua  a  ragionare  la  similitudine  dei  Cicli  supe- 
riori colle  Scienze  che  vi  corrispondono,  pag.  501. 

Capitolo  XVI.  Dimostralo,  in  virtù  dclli  due  precedenti  Capitoli, 
che  il  Poeta  parla  alle  inlelligenze  del  (erto  Cielo,  assomigliato  alla 
Retlorìca.  dichiara  come  la  dolcezza  degli  insegnamenti  di  Boezio  c 
dì  Tullio  l'abbia  indotto  all'amore  della  Filosofia,  e  rome  di  questa 
donna  egli  parli  in  senso  anasogiconellaproposUCanione.nns.503. 

TRATTATO  ÌD. 

DfoManufoM  della  Coment  II.  Mono  alle  lodi  della  filoso/in. 

Capitolai.  Espone  V  argomento  della  sin  seconda  Cantone,  eh'* 
lodare  quanto  gli  s,ìv.:i  nossiliile  1'  cni'llenia  e  virtù  della  donna  se- 
gno del  suo  secondo  amore,  ch'e  la  Filosolla.  Mostra  come  da  forte 
amore  fu  mosso,  e  da  tre  motivi  con  esso;  il  primo  diggire  a  jè  per 
li  pregi  dell'amor  suo;  l'altro  di  buon  volere  per  addarsi  in  onore 
di  lei;  il  terzo  di  previdenza  onde  finire  In  Uccia  di  aver  mutato  a- 
morc,  c  scambiato  all'amor  di  Beatrice  quello  di  un'altra  donna, Di- 
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vide  poi  essa  Canzóne  in  In*  partir  la  prima  tini  r.  1.  ni  IR  ;  la  KttJtl- 
rta  ilal  v.  19.  al  51.;  la  Ima  dal  r.  n5.  al  72.  pag.  51  I. 

Capitelo  II.  Suddividi-  la  prima  pari*  io  (re.  cioè  dal  r.  1.  all'  S., 
dal  v.  9.  al  13.,  dal  r.  li.  al  18.;  e  in  qnesto  Capitolo  dichiara  la  pri- 
ma, mostrando  la  sublimili  dell' argomento  preso  a  ramare,  al  è 
questo:  che  l'amore  di  cui  ragiona  l.  quello  della  «un  anima  mn  nnn 
donna  gentile,  immolline  della  luce  divina,  tanln  imita  all'anima 
sua,  che  continui  pensieri  gli  nascono  in  mente  per  eunoscere  il  valo- 
re di  questa  donna  medesima,  pag.  513. 

Capitolo  III.  Fa  quindi  ,:omprcndcrc  come  la  mente  rappresenti 
Ira  le  proprietà  dell' nomo  quella  piit  nobile,  che  intende  ai  diletti 
della  verità  e  della  virtù;  e  quindi  prova  come  nella  mente  fosse  lien 
collocalo  l'amore  di  cui  ragiona;  amore  la nto  desideri™  di  poter  e- 
jprimere  con  parole,  quanto  impossente  a  farlo  per  le  virili  ineffabili 
della  belleita  amata,  pag.  5(7. 

Capitolo  IV.  Ragiona  quindi  le  cagioni  dell'  insuffieiemM  propria 
ad  esprimere  tutto  quello  eh' è  vero  de' pregi  ineff  abili  della  sua  don- 
na, e  continua  il  comcnto  della  Canzone  dal  e.  9.  al  13.,  e  dal  1  ì.  al 
18.pn?.B19. 

Capitolo  V.  Continua  il  coment"  della  Canzone  dal  r.  19.  al  36., 
e  dimastra  parimente  come  a  ragione  abbia  dello  del  Sole  nel  p.  19., 
che  gira  tutto  il  mondo;  inleso  per  mondo  il  solo  gioì»  terracqueo. 
pag.  522. 

Capitolo  TI.  Prosicguc  il  comcnto  della  Canzone  dal  e.  19.  al  36., 
e  commenda  la  donna  sua  si  secondo  l'anima,  come  secondo  il  cor- 
po, pag.  527. 

Capitolo  TU.  Passa  a  sponere  In  Canone  dal  t.  37.  al  St.,  e  com- 
menda la  sua  donna  pio  speziilmcnle  secondo  l'anima,  mostrando 
che  il  suo  bene  è  grande  in  altrui  o  utile  al  mondo,  secondochr  in 
lei  si  velie  un  continuo  mirarulo.  il  quale  nulla  menle  di  Dio  fu  or- 
dinato ab  eterno  in  testimonio  della  nostra  fede  pag.  530. 

Capitolo  Vili.  Commenda  -mi  ■filini iti™ [e  tri  >. n  i  donna  dalla  par- 
te del  corpo,  e  dichiara  In  Canarine  dal  e.  55.  al  72.,  mostrando  coi- 
rne anche  secondo  il  cor|io  essa  sia  abitatrice  di  nostra  fede,  ed  opera 
di  divino  proponimento  a  tal  effetto  produrre,  pag.  531. 

Capitolo  IX.  Comcnlo  la  licenza  della  Cantone  dal  r.  73.  all'US™ 
e  scusa  la  Cantone  slessa  per  ciò  che  tante  lodi  abbia  detto  della  sua 
donna,  menturhc  in  un  nitro  cnmponimcnto  ella  fu  detta  disdegno- 
sa e  superba.  L' Autore  sopra  di  rìò  si  fa  a  dimostrare  come  alcune 
cose  anche  in  natura  possono  parere  quellu  che  in  sé  non  sono. 
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Capitela  X.  Compie  Stillilo  dopo  la  spiegazione  litlcrate  della  ti- 
etnia  della  Cantone  dal  f.  84.  al  90.^?.  542. 

rapitola  XI.  Si  fa  in  appresso  a  dimostrare  il  senio  allegorico  del- 
la Canzone.  Pronone  ehe  la  donna  amala  i  la  donna  del  suo  intellet- 
to, che  si  chiama  Filosofia.  Insegna  cbi  le  abbia  dalo  il  nome,  in  die 
veramente  consista,  quanto  ne  sia  nobile  il  line,  e  di  quali  scienze 
più  intimamente  si  occupi,  pag.  844. 

Capitolo  XII.  Proeede  nelle  lodi  della  Filosofia:  dimostra  come  il 
Sole  corporeo  ed  intelligibile,  di  cui  parla  nella  Canzone,  sia  imma- 
gine non  indegna  d'Iddio,  Sole  spirituale  ed  intelligibile;  e  la  cono- 
sfere  come  Iddio,  della  Filosofia  piò  propriamente  compiacciasi.  Ciò 
per  tomento  allegorico  della  Canzone  dal  tt.  I.  al  22.  pai/,  548. 

Capitola  XIII.  Continua  la  sposizione  allegorica  della  Canzone  dal 
ti.  23.  al  36.,  e  dinota  per  qnal  modo  gli  uomini  sieno  Tatti  capaci  di 
Filosufia,  e  rome  sia  conceduto  gran  parte  del  sao  bene  all'umana 
natura,  puff.  S30. 

Capitola  XI V.  Dette  le  lodi  delia  Filosofia  generati,  discende  alle 
spellali,  e  svela  l'allegoria  della  Canzone  dal  «.  37,  al  54.  Mostra  co- 
me la  Filosofìa  operi  sulle  intelligenze  untane,  e  le  sollevi  all'amore 
delle  coso  eterne,  pag.  553. 

Capitolo  X  V.  Conchiude  il  contento  allegorico  della  Canzone  dal 
o.  55.  all'ultimo,  e  dichiara  come  Filosofia  generi  in  noi  Sapienza, 
unica  luce  di  scorta  che  aver  possiamo  in  questa  brevissima  vita. 

TRATTATO  IV. 

Vichiarasioru  della  Cmsan»  III.  intima  ai  veri  prineipj 
delta  nobiltà. 

Capiloh  1.  Premette  che,  come  seguace  di  Filosofìa,  prese  in  odio 
li  seguitatoti  dell'errore  per  malizia:  e  che  tra  i  molli  errori  che  di- 
stolgono dal  retto  cammino,  quello  special  mente  gli  parve  buono  toree 
a  distruggere,  per  cui  gli  uomini  pensino  che  la  nobiltà  sia  posta  in 
tutl'allro,  che  nell'amore  della  virtù  e  del  sapere.  Accenna  che  di  ciò 
tratta  nella  sua  lena  Canzone,  e  che  in  essa  non  e  fatto  uso  di  alle- 
goria, perchè  il  rimedio  sia  più  pronto  alla  salute  comune,  pag.  566. 

Capitola  il.  Espone  il  proemio  della  Canzone  dal  r.^.a!20.;  Io  di- 
vide in  tre  parli:  dal  t>.  1  all'8.,dal  9.  al  17.,  dal  18.  al  20.;  c  dinoto 
come  in  essa  si  propose  prima  di  trattar  il  vero,  e  poi  di  riprovare  il 
falso  relalivamcnle  all'argomento  indicato,  quandu  clic  in  questo 
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Trattalo  tratterà  invece  prima  del  falso,  e  quindi  del  vero.  Ne  dà  ra- 
gione in  ciò  che  nella  Canzone  importava  di  annunziar  subito  il  vera 
per  muovere  al  desiderio  di  udiri»;  e  nel  Trattato  slava  meglio  di- 
sgombrar gli  errori,  perchè  poi  la  verità  fosso  ricevuta  pili  libera- 
mente, pag.  568 

Capìtolo  III.  Divide  il  rimanerne  delta  Cantone  in  Ire  parti:  la 
prima  dal  e.  2).  all'  80.,  la  seconda  dal  e.  81.  al  140.,  la  lena  dal  r. 
111.  al  146.  Nella  prima  parla  della  nobiltà  secondo  l'opinione  d' al- 
tri; nella  seconda  della  nobiltà  secondo  l' opinione  vera:  nella  lena 
chiude  la  Canzone  con  qoalcbc  adornamento  di  quello  che  detto  è. 
Suddivide  la  prima  parte  dal  ».  21.  al  40..  e  dal  v.  M.  all'80..  e  la 
prima  di  questa  suddivisione  è  distinta  di  nuovo  in  due  parli,  rii-è 
dal  ».  31.  al  2*.,  odale.  23.  al  W.  Chiede  scusa  per  laute  divisioni, 
condossiachisia  allo  e  poco  cercalo  l'argomento  che  tratta.  In  questo 
Capitolo  poi  espone  che  dal  e.  91,  al  24.  e  detti)  cosa  sia  nolrillà  se- 
condo la  definì  tionc  imperiale.:!!  iIjI  r.  2'i..i<iri  1  :!!.(■  mostralo  con 

quindi  slrada  a  parlare  del  le  radici  dell'autori  là  Imperiale  ionie  i|uc!'a 
che  ha  più  di  fona  ad  ajnlar  questi  errori,  pag.  572. 

Capitolo  IV.  Mostra  che  l'Impero  della  Monarchia  universale  è  vo- 
luto dalla  pace  del  mondo;  ed  entra  a  provare  che  il  Domano  fu  co- 
stituito a  tal  Due  non  già  con  la  fona,  ma  per  volontà  divina,  che 
iliedc  a  Roma  il  nascimento  e  il  processo,  puff.  57*. 

Capìtolo  V.  Prova  miracoloso,  ed  effetto  disoln  provvidenza  divina, 
tanto  il  nascimento  che  il  processo  di  Roma,  città  santa,  da  Dio  pen- 
sata e  ordinala  per  sede  della  Monarchia  universale,  pan.  577. 

Capitolo  VI.  Dimostrata  come  ha  l'altcìia  dell'autorità  imperiale, 
procede  con  la  digressione  a  mostrar  quella  della  filosoiìca.  Dicbiara 
che  intender  delibasi  con  le  panili:  Aiilmìtii  c,ti»W,'  ne  dà  l'esempio 
in  Aristotele;  e  conchiode  che  l'ima  autorità  all'altra  non  ripugna, 
ma  che  al  bene  dei  popoli  è  d'uopo  che  l' autorità  del  Principe  vada 
congiunta  a  quella  de)  Filosofo,  pag.  581. 

Capitolo  VII.S'i  fa  quindi  a  provare  quanto  sia  antica  la  falsa  opi- 
nione del  vulgo,  per  cui  si  chiamo  Nobile  ciascuno  che  sia  flftliimlo 
ci  nìpolc  d'alcuno  valente  uomo,  luttuchè  esso  sia  da  niente;  I»  che 
sta  espresso  nella  Canzone  dal  32.  al  37.,  e  dà  luogo  a  compiere  il 
eomento  della  seconda  strofa  della  Canionc  dal  r.  38.  al  40. 
pag.  585. 

Capitolo  Viti.  Fa  conoscere  rome  impugnando  le  due  opinioni 
fallaci  che  sulla  nobiltà  sono  invalse  nella  meni  e  del  [«polo,  e  secondo 
l'idea  dell'imperatore  Federico,  non  perdo  la  riverenza,  di  cui  si  chia- 


ma  in  ilcliHo,  né  verso  la  imperiale  macola,  nò  conlro  l'antnrilà  del 
Filosofo.  E  prima  1»  ilniiuiLra  riguardo  a  qucsf  ultima  pai;.  588. 

Capitolo  IX.  Prova  quindi  come  non  manchi  della  deh  ila  riverenza 
ali  li  11  libratore  per  questo,  che  non  s'accorda  nella  definizione  della 
itiiliillà  dala  da  l'uteri  lo;  e  pn.pnin  die  in  tale  argomento  non  i  te- 
nuto a  soggezione  a  ini.  pag.  592. 

Capitalo  X.  Mostralo  che  cali  i  Iccilo  riprovare  le  altrni  false  opi- 
ii ii >ii i  ili  n'iliiilii,  prova  falsa  quella  dirli' impera lore,  iti  quanto  pone 
noliiltà  in  belli  costumi  oniti  ad  antica  ricchezza;  e  facendo  palese 
clic  le  ricchezze  né  per  tempo  né  per  copia  danno  titolo  a  nobiltà, 
provo  ad  un  tratto  che  è  falsa  anche  l'opinione  del  volgo,  che  Sulle 
divisesi  fonda.  Così  eomenla  la  Canzone  dal  r.  M.  al  SS.  pag.  596. 

Capitolo  XI.  A  dimostrare  che  le  ricchezze  sono  disgiunte  alTalto 
da  nobili»,  propone  clic  sono  vili  c  imperfette  tanto  ncll'  acquistarle, 
ilio  ncll' accrescerle  o  nel  possederle:  c  lo  prova  prima  per  ciò  che 
61*11,1  all'acquisto  qoasi  sempre  contrario  della  giustizia  distributiva. 
pag.  598. 

Capitolo  XII.  Poi  rispetto  ài  loro  accrescimento,  in  quanto  genera 
un  desiderio  insaziabile  di  ricchezze  sempre  maggiori;  ciò  per  co- 
ntento della  Canzone  dal  r.  56.  al  SS.  Considera  poi,  che  ad  un  tal 
desiderio  porla  incontro  anche  l'amore  della  scienza;  maper  mostrare 
quanta  sia  diversa  l'indole  di  questi  due  desiderj  ragiona  dell' insta  - 
l'ilit.i  a  vnriclà  dei  desiderj  umani  nella  ricerca  del  hene.pn?.  601. 

Capitola  XIII.  Prova  quindi  che  il  desiderio  della  scienza  conduce  a 
li.:ifivi'.mo.  .incrinili!  s'accriisira:  r  [  1 1 .  m  1 1 1  ■  j  e  I  :  l-  il  licsiilcri'HÌfllc  ri  erbe/ zL'. 
s'aumenta  a  danno  di  perfezione.  Ilispcilo  poi  al  possedimento  delle  ric- 
chezze, lo  ilimostra  dannoso,  e  come  cagione  di  malo,  e  come  priva- 
tone di  bene;  onde  sviluppa  il  sentimento  dellìf.  59.  e  CO.  pag.  606. 

Capitolo  XIV.  Riprovalo  che  la  ròt nessi  non  fa  nobiltà,  prova 
i  he  non  la  fa  neppure  la  ricchezza  anlirn:  i:\ui;  che  non  è  il  lemp 
e  non  gli  antecessori  quelli  che  si  rirli  iedmio  a  nubili*  vera.  Ciò  co- 
nicnla  la  Canzone  dui  e.  61.  al  68.  pag.  609. 

Capitolo  XV.  Distrugge  quindi  l'errore,  che  nomo  non  si  posta 
fare  di  villano  gentile,  o  die  ili  vile  padre  non  possa  nascere  Aglio 
gentìlcic  continua  il  eomento  della  Canzoni!  dal  r,  69.  all'Sfl.p.  613. 

Capitolo  XVI.  Propone  soltanto  la  seconda  parte  della  Canzone, 
dal  r.  81.  al  ÌÌ0„  c  la  dtride  in  due  parli:  la  prima  dal  r.  81  al  120,, 
la  seconda  dal  ir.  121.  allW,;  e  sudili  ville  la  prima  pirtc  in  ultra  dire, 
dal  r.Si.  al  100.,  e  dal  101,  al  120.  Per  cnlrarpoi  iicrfe  nel  Trattato  si 
fa  prima  a  delinirc  che  s' intenda  per  lo  vocabolo  Xabiìtà,  pag.  617. 

Capitola  X  VII.  Esi»nc  1j  Canzoni:  da!  r.  81.  all'88.,  e  dimoslra 
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rame  In  perfe zione  umani,  necessaria  alla  nobiltà  vera, si  Tondi  neces- 
sariamente stili'  esercizio  delle  tiriti  morali,  e  come  queste  conducano 
sole  a  perfeiione  e  (elicila  di  vila>  pag.  619. 

Capitolo  XVIH.  Continua  il  comenlodal  e.  89.  al  100.,  e  si  prova 
che,  procedendo  ogni  lirtù  da  un  principio  di  perfezione,  la  nobiltà  b 
([liei  principio  da  cui  le  virtù  procedono  come  effetto  da  sua  cagione. 
E  prima  lo  ricaia  per  supposizione  da  questo,  che  tanto  dì  nobiltà 
come  di  virtù  egli  è  effetto  render  pregiato  colui  che  le  possedè;  ondo 
è  forza  presumere  che  l'una  venga  dall'altra,  s'egli  appare  che  l'ima 
tal  quanto  l'altra;  e  che  più  facilmente  nobiltà  comprenda  in  si  ogni 
virtù,  piutloslo  che  e  converso,  pag.  622. 

Capitolo  XIX.  Continua  il  tomento  della  Canzone  dal  e.  101.  al 
10N.,  e  prosa  elio  dove  è  virtù  i  sempre  nòbillà,  a  quel  modo  che  do- 
ve sono  stelle  v'ù  sempre  cielo;  e  come  poi  dovunque  È  cielo  non  vi 
sono  sempre  stelle,  cosi  mostra  che  dovunque  è  nobiltà  non  v'ha  sem- 
pre virtù,  pag.  621. 

Capitolo  XX.  Segue  il  comcnto  dal  v.  109.  al  120,  della  Cantone, 
e  si  dà  per  fermo  che  nohiltì  è  seme  di  feliciti  mMso  da  Dio  nell'a- 
nima umana  ben  disposta  a  riceverlo,  provando  che  per  esser  nobile 
non  basta  discendere  da  stirpe  nobile,  ma  bisogna  dar  frutti  di  nobiltà 
vera.  pag.  626. 

T apitolo  XI.  Imprende  a  far  conoscere  come  il  principio  di  no- 
biltà discenda  nell'anime  nostre  dalla  virtù  celeste;  dimostrando,  per 
modo  naturale,  che  l'anima  umana  pili  ultencru  uno  stato  di  .cosi 
perfetta  generazione  da  poler  mostrarsi  divina  nelle  sue  operazioni 
anche  in  mezzo  ai  legami  del  corpo;  ed  in  via  teologica,  che  Dìo  può 
accordare  all'anima  umana  tutti  li  Doni  che  sono  delti  dello  Spirito 
S;iì ilo,  (iLTclic  l'accordarli  è  opera  dì  solo  amore  divino,  pajr.  628. 

Capitolo  XXII.  llisccnde  quindi  a  provare  come  per  questo  prin- 
cipili ili  iuiliilin  jia  lI.lId  all'  unno  di  raj;  ai  ungere  il  fine  della  feliciti 
alla  quale  è  destinato;  e  rome  questa  felicità,  che  è  imperfetta  nella 
vita  attiva,  e  quasi  perfetta  nella  vita  contemplativa,  sia  per  diven- 
tare somma  e  perfetta  nella  litri  ai  lenire  perla  visionedì  Dio.  p.  631. 

Capitolo  XXIII.  Chiarita  l'idea  [Iella  vera  nobiltà,  seme  di  virlù 
dato  da  Dìo  per  condurre  l' udiri. j  all'eterna  felicità,  si  accinge  a  con- 
tinuare il  eomento  della  Canzone  dal  r.  121.  al  1  iO.;  e  per  dimostrare 
i  he  l' uomo  nobile  dà  manifesti  scoili  di  sua  condizione  per  ogni  eli 
il-lla  vita,  proposizione  contenuta  dal  i:  121. sino  al  12*..  viene  a  far 
eenoscere  conie  il  torso  della  vita  umana  sia  simile  ad  un  arco. 
pag.  636. 

Capitolo  XXI  ¥.  Continua  l'argomento  in  generale  sulla  divisione 
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e  durala  delle  quattro  età  della  riti:  «1  in  particolari:  fomento  della 
Canzone  dai  r,  123.  al  128..  posto  che  ad  ogni  età  si  convieni:  l'uso 
di  virili  me  proprie,  entra  a  tratiare  di  quelle  che  convengono  all'eia 
adolescente;  e  prima  dell'obbedienza,  pag.  63!). 

Capitalo  XX  V.  Poi  della  soavità,  della  vergogna,  e  per  essa  dello 
alupore.de]  pudore  e  della  verecondia.c  qui  dell' adomezza corporale, 
tioò  della  bellezza  e  snelleiia  del  corpo,  pag.  643. 

Capitolo  FT.  Contenta  li  vv..  129-131.,  e  dimostra  come  alla 
Gioventù  si  conviene  la  temperanza,  la  fona,  l'amore,  la  cortesia,  la 
lealtà,  pag.  616. 

Capitolo  XX  FU.  Si  Si  a  contentare  li  r.  132-135.,  e  viene  a  pro- 
tare che  alla  Senettutc  conviene  essere  prudente,  giusta,  larga,  c  alle- 
gra, cioè  alTahile.  pag.  649. 

Capitolo  XX  Vili.  Passando  al  Senio,  quarta  parie  della  vita  umana, 
cumenln  la  Cantone  dal  r.  136.  al  139.,  c  mostra  come  a  questa  età 
si  convenga  ricondursi  a  Dio,  e  sentire  contentezza  della  buona  vita 
passata,  pag.  654. 

Capitolo  XXIX.  Viene  all'ultimo  verso,  il  140.,  dell'ultima  strofa, 
e  concludendo  essere  manifesto  l' inganno  di  coloro  che  per  essere  di 
antiche  famose  generazioni  credono  essere  nobili,  fa  più  da  ricino  co- 
noscere che  le  grandi  opere  de' maggiori  nulla  giovano  a  coprire  le  vili 
opere  dei  successori;  e  che  la  progenìe  non  basta  a  formare  nobiltà 
perpetua,  dappoiché  ii  buoni  che  in  essa  fiorirono  non  ponsò  impedire 
clic  nascano  i  malvagi  i  quali  ne  cangiano  la  condizione  ed  i!  nome. 
]iag.  657. 

Capitolo  XXX.  Termina  il  Trattalo  con  la  dichiarazione  delta  li- 
cenza della  terza  Canzone  dal  r.  141.  al  116.,  con  la  quale  raccomanda 
gli  insegnamenti,  che  essa  contiene,  a  tutti  coloro  nei  quali  alberga 
FitosotU.paiZ.G60. 
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NEI.  CONVITO  DI  DANTE  ALIGHIERI 


N.  I).  Il  primo  numero  ondina  U  TmUalo,  il  secondo  il  Capitolo. 

Abita  fa  più  che  non  l'alio  a  dar  nome  di  filosofo,  di  virtuoso  c  dì 

facondo.  Troll.  DJ,  cap.  13. 
Accademici:  loro  scuola.  IV,  7. 
Aceste.  nutrice  d'  Argia,  ricordata.  IV,  25. 
Àcesle.  ricordala  IV.  26. 
Achille,  figlio  di  Peleo.  IV,  2T. 
Acqua.  V.  Freddo. 

Adamo  non  fu  creato  né  nobile,  né  ignobile.  IV,  15.  Sua  prima  ori- 
gine, fri. 
Adolescenti.  F,  Fanciulli. 

Adolescenza  è  accrescimento  di  vita.  IV.  24.  -  Sua  durala,  id.  - 
È  soletta  a  lulela,  e  perchè,  fri.  —  È  preceduta  da  otto  anni  di 
puerizia,  hi.  —  E'  prima  porta  e  via  che  introduce  alla  buona  vi- 
ta, fri.  —  Le  convengono  le  virili  dell'obbedienza,  della  soavità, 
della  vergogna,  dell' ad ornezia  corporale  ibi*.  (  F.  ai  lunghi  msjiel- 
tivi)  —  Conviene  all'adolescenza  essere  riverente,  e  bramosa  di 
sapere.  IV,  25.  —  essere  frenata,  e  penitente  del  fallo,  ivi.  —  è 
[[■■ri-in  fair  ile  alio  stupore,  irt,  —  pudica,  fri.  immonda,  ili.  —  •>'• 
corpo  snello  e  avvenente,  ivi.  —  È  un'età,  cui  conviene  quanto 
porli  a  perfci  io  ne  e  maturità.  IV,  27.  -  V.  Età  della  vìla  —  AmL- 

Adolfo  di  Nassau,  imp.  nel  1292,  citalo.  IV,  3. 

Adrasto,  re  degli  Argivi,  ricordalo.  I V,  25  più  rote.  -  Sue  figlie.  (Vi. 

Affabilità,  virtù,  in  che  consista.  IV.  17.  Perchè  convenga  ai  vecchi. 

IV,  27. 
Agenti.  F.  Cose. 

Asmiimi  'S.J:  le  sue  Confessioni  lodale.  I,  2.  -  Citato.  I,  i.  IV,  9. 
IV,  21. 
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Ajace:  Figlio  di  Telamone.  IV,  37. 

Allumi  vinti  fini  Romani.  IV,  5. 

Alberto  d'Austria,  imp.  nel  1298,  citalo.  TV,  3. 

Allerto  -Magno  citalo.  III.  2.  IH,  5.  IH,  G.  Ili,  7. 

Albumi)  (Iella  Scila,  ricordalo  con  biasimo.  IV,  1G. 

Alliumassar,  citato.  II,  14. 

Aldcrollo  (Taddeo  eli]:  sua  traduzione  in  volgare  dell'Elica  d'Ari- 
stotele dispreiu  la.  I,  IO. 
Alessandro  il  llrauile,  lo.hio  di  Mirratila.  IV,  U, 
Adergano,  astronomo  arabo,  citato.  II,  li. 
Alluci,  filosofo  arabo,  citato.  11, 1*.  IV,  21. 
Alighieri  Dante  (piando  scrii-rase  il  Crmrilo.  I,  1. 1,  3. 

—  Duolsi  dell'  ìikìiisIu  suo  esili".  1.3.  Loda  laPatria  rW.  —  Quan- 
do cacciato  da  essa.  rei.  —  Duolsi  delle  conseguenze  dell'ingiusto 
suo  esilio,  iti.  —  Ama  una  donna  di  miracolosa  virtù  per  effetto 
di  un  Amore,  spirito  celestiale,  che  da  lei  nasce.  Ili,  7.  -  e  che 
ajnta  tu  nostra  fede  pel  continuo  miracolo  che  in  lei  si  vede,  m, 

-  Patisce  mal  d'occhi;  e  rome  risanai".  HI,  1».  -  Si  arresta  alla 
quistione  della  prima  materia  degli  dementi,  IV,  I, 

Alpel  ragia,  filosofo,  citalo.  Ili,  2. 

Amica  prima  d'ogni  altri,  esser  deve  la  verità.  IV,  8. 

Amicizia,  legge  di  unrslà  clic  ri  a  paritene.  II,  uff.  —  Non  può  es- 
sere che  fra  simili.JII.  1.  —  Non  conviene  averne  con  viziosi,  o 
|icrcliè.  it'f.  —  Non  sullre  che  si  biasimi  l'amico  ptiliblicamcnle,  a 
perché,  tei.  —  Come  si  pnir,"'_-^i.i  l;i  iì  i  li'-'i-.  ri  1 1:  i  uruiiitone  dcrili  a- 
mici  fra  loro.  ivi.  —  Cosi  puTiésserc  anciic  Ira  superiore  e  inferio- 
re, tri.  —  Donde  abbia  l'origine.  IH-  3.  —  Vuole  corrispondenza 
di  snlimcnto.  HI.  11.  -  Suoi  lini.  ré».  -  (Jualc  sia  film.  tri. 
[  V.  Utilità)  -  Quale  sia  vera  e  perfclla.  fri.  _  Cagione  efliricn- 
le  d'amicizia  è  virtù,  hi.  —  Come  s'acquisii.  HI.  12.  -  Fa  uno 
di  più  uomini.  IV.  I.  —  Fa  rumimi  i  si-ntimnili  r  le  passioni  fra 
loro,  iti,  —  c  cosi  pure  le  rose.  it  i.  —  Le  amicizie  si  cominciano 
|)er  lo  più  nell'età  deìi'ndulcsi iriy.i.  IV.  25.  —  Si  aiipuslanu  [>er 

Alni,  ii  nini.'  deh!*  unirli  unire  del  suo  diretto  l'amico.  111.  10. 
Amore.  Suoi  effetti  secondo  tritura.  I,  IO.  -  Cause  che  lo  generano, 

lì.  2.  -  Perche  dello  liglio  di  Venere.  H.  fi.  -  In  che  consìsta. 
II.  Hi.  —  Quando  ('  vero,  ilii  bello  ed  utile  ;■  renili  culo  al  discorso. 
HI.  1.  —  Sua  origine  e  natura.  III.  2.  —  Può  pi  i'i  negli  ocelli  e  nel- 
la barai  dell'uomo.  IH.  N.  -  Dispone  le  cose  ad  amore  e  ad 
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essere  amate  iri.  —  Genera  pensieri  ili  virtù,  e  fa  contro  li  vizj.  iri: 

—  È  parie  di  Filosofia.  Ili,  1*.  —  Unisce  l'amante  alla  persona 
■mata.  IV,  I. 

Amur  proprio  ne  inganna.  I,  !ì.  —  Amore  di  sapienza.  HI,  i2.  —  F. 

Filosofia  e  Studio. 
Amor  deiron.ire  è  virtù,  e  in  che  consista.  IV,  17. 
Ariijiiiirura.  Sua  opinione  sulla  Via  lattea,  il,  15. 
Anchise.  ricordato  IV,  26. 
Auro  Marzio  re.  IV,  3. 

Angeli  sono  pure  Intelligenze.  Il,  5.  —  7.  InlclligeMe.  —  Sono  au- 
torità divine  che  ne  assicurano  l'csistcnia.  II.  6.  —  Sono  iti  gran 
numero,  tri.  —  Gerarchia  loro.  ivi.  '—  Decima  parte  d' Angeli  ri- 
belli perduta,  iti.  —  Indole  della  nohiltà  loro.  IV,  19. 

Anima  è  immortale.  II,  9.  —  t.  di  natura  divina,  e  perchè.  Ili,  2. 

—  A  Dio  tende,  e  perchè,  fri.  —  Come  s' unisca  alle  sue  perfezio- 
ni.  ili.  —  Sue  pnl.'tHe,  quali,  iri.  —  lìiecve  la  sua  bontà  da  Dio. e 
la  comunica  al  corpu  in  cui  aiuta,  ili,  fi.  —  in  qual  parte  dclcor- 
pu  [li ii  si  dimostri.  Ili,  R.  —  Passioni  che  le  son  proprie,  fri.  — 
Gradazione  ira  le  sue  facoltà  iiitdli  lLi. a,  sensitiva, vr^toUva. IV,  7. 

—  Come  vada  in  cerea  del  sommo  Bone,  e  d'ogni  cosa  che 
n' alibi. i  l'apparenza.  IV,  12,  —  Come  e  |ierchè  s'inganni  si  spesso 
ne' suoi  desiderj.  ivi.  —  Differenza  delle  nostre  anime:  se  tutte 
eguali  in  se;  ed  u]iinioiii  ilii  Filosolì  su  di  di.  IV,  21.—  Il  princi- 
pio loro  ò  virtuoso  in  tutte,  ir/.  —  Sviluppo  di  questa  teoria,  in'. 

—  Si  moslra  peraltro  come  il  tiene,  il  meglio  e  l' ottimo  della  vir- 
ili dell' ammali  ii  in  li  rll'.tlii  iti  udii  più  o  meno  p.Tfilla  genrra- 
zione.  iri.  _  Quanto  impedita  la  virtù  ilrll' aurina  dui  legami  del 
corpo,  ivi.  —  Operazioni  dell'  animi,  iri.  —  Quanto  queste  pos- 
sono riuscire  p.-rfelte  alleile  cui  lesami  del  corpo,  iri.  —  L'anima 
pud  essere  fatta  degna  di  tutti  sette  li  Doni  dello  Spirilo  Santo,  in. 

—  Opera  eoi  mezzo  del  ror|io.  e  le  abbisogna  che  sia  lieo  ordina- 
lo; e  parelio.  IV,  25.  -  Nel  separarsi  dal  corpo  sentir  deve  desi- 
derio di  ricungiurwrsi  a  Di  i.  IV,  28.  -  Perche  e  come.  iri.  -  ft 
vero  albergo  di  Filosofia.  IV,  30. 

Animali  bruti  amano  l'uomo.  111,3. 

Animo  sì  perturba  naturalmente  ad  un  subito  movimento  di  cose, 
il.  II. 

Annibale  vinto  dai  Romani.  IV.  o. 
Anteo  vinto  ibi  Fri-ole,  e  dove.  Ili,  3. 
Aiilii'luiia.  terra  degli  antipodi.  111.  .'i. 
Api,  similitudine  tolta  ila  t'sse.  IV,  17. 
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Apuli»,  ricordalo.  IV,  SS. 

Apostoli  (Ss.},  ricordali.  11,1. 

Apparenza  è  talvolta  contraria  ni  vero.  IH,  10.  • 

Appetito  del  Jh'IH',  quanto  finirò  indi/io  di  anima  favorita  dei  Pulii 
dolio  Spirilo  Sanlo.  IV,  21.  -  Appetito  naturate  di  bontà  come 
sia  per  natura  egtJik  in  tutti;  poi  si  faccia  differente  in  lutti.  IV, 
22.  —  Questo  principio  nerale  (li  botila  in  che  consista,  rei,  — 
Come  si  estenda  a  vnrj  «i-Retti  ili  lu  ne  e  di  diletto,  ivi.  —  Appeti- 
to razionale  quanto  sin  più  nubili'  del  sensitivo,  't  i.  —  F.  Uso.  — 
Sono  più  quelli  dir  si  disviano  dalla  radice  di  questo  Luono  appe- 
tii», die  non  qii<  Ili  i  quali  itroritrano  ili  emendarne  il  difetto,  in". 
~  E'  principiu  di  quella  nobiltà  che  viene  da  Dio.  ini.  —  Appetito 
umano  non  ti  che  cacciare  e  fuggire.  IV,  2G.  —  Quando  cerea  il 
lu  ne  quanto  rum  iene,  e  fugge  il  male  quanto  conviene,  allora  È 
nei  limili  di  perfeiione.  i*fi.  —  A  ciò  occorre  il  freno  della  ragio- 
ne, in'.  —  Si  distìngue  in  irascibile  e  concupiscibile,  ivi.  —  Situi 
freni,  ivi.  —  Suoi  sproni,  ivi.  —  F.  Temperanza  —  Fortezza. 

Aquino  (S.  Tommaso  di),  citato.  II,  13.  IV, 8. IV,  13. IV,  13. IV, uff. 

Argia,  ricordata.  IV,  23. 

Ariele,  siano  del  Zodiaco.  Ili,  5. 

Aristotele,  citato.  I,  1.  -  Sua  sentenza.  I,  fi.  -  Sua  Etica  trasporta- 
la di  latino  in  volgare  ai  (empi  di  Haute.  I,  II).  -  Sua  sentenza 
sulle  leggi  dell'ordine.  II,  1.  -  Citato.  II,  3.  -  Sua  opinione  cir- 
ca le  Intelligenze.  II,  3.  _  Citalo.  II,  9.  II,  10.  Il,  l  i,  piti  tulli; 

-  E  incerta  la  sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II.  15.  -  Citalo.  II. 
15.  1(1,2. 111,3.  III.  i.  -  Vuole  chela  (erra  stia  ferma.  Ili,  B.  - 
Citalo  Ill.fi.  111,8.111,9.  III.  10.111.  II.  pili  enflc.  -  Ama  so- 
pra ogni  amico  la  Filosofia.  III.  U.  -  Citato  III,  11.  IV,  2.  - 
Maestro  dell'umana  ragione.  IV.  2.  -  Cilato.  IV,  3.  IV,  *.  - 
Citalo  ad  esempio  di  autore  degnissimo  di  obbedienza  e  di  fede. 
IV,  fi.  più  l'urte.  -  E' maestro  educa  dell' umana  ragione.  IV.  6. 

—  .Sua  patria,  fri.  —  Suoi  mi  rili  nella  Fili. solia.  in.  —  V.  Serm- 
rrate  e  PcripaHici.  -  Citato.  IV.  7.  IV.  H.  IV.  H.  IV,  10.  IV.  lf . 
IV.  12.  IV.  |3.  tV,  13.  IV,  f  fi.  IV,  17.  -  Iji  sua  .infurila  è  su- 
prema. IV.  17.  -  Sua  dottrina  solla  iteli,  r,i/i olle  dell'  acqua. 
IV,  18,  Citalo.  IV.  2(1.  IV,  21,  IV,  22.  IV.  23.  IV.  27.  IV.  28, 

Aritmetica,  come  scienza  ib  i  inum  i  ",  ibi  urne  a  tulle  le  altre  scien- 
ze. Il,  14. 
A  iti  ipura  in  elle  roosisl.i.  IV,  8. 

Arte  è  istmmenlo  della  nalnrn,  ni'  deve  opporsi  alla  lolonlà  di  que- 
sta. IV,  9. 
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Asranin,  ricordato.  IV,  2fi. 

Andate,  calzolajo  di  Parma,  ricordale.  IV,  16. 

Assalto:  come  giovi,  su  falso.  Ili,  10. 

Astrologia:  nobili.)  e  proprietà  di  qncsm  studio.  II.  U. 

Astronomia  (Sistema  di  j  ai  tempi  di  Danlc.  II,  Ma 

Asini.,  chi  sia.  IV,  27. 

Alene,  ricordila.  IV,  27.  —  F.  Paradiso, 

Allo.  F.  Abito. 

Augnato:  sua  morie  prrsagila.  II,  14. 

Autore;  etimologia  di  questo  vocabolo.  IV,  6.  -  Qui  s"  Menda  per 

Autorità  imperiale  qual  peso  si  mcrlli.  IV,  *.  —Autorità  qualunque 
ceder  deve  alla  virtù  della  verilà.  ivi.  —  Che  s'intenda  eoo  qiro- 
sta  parola  autorità.  IV,  6.  —  Conviene  che  l'autorità  del  Principe 
vada  congiunta  con  quella  del  Filosofo,  e  perchè,  ivi.  —  Autorità 
imperiale:  suo  line,  suoi  limili.  IV,  9. 

Avarizia:  sua  bassezza.  1,  9. -È  vizio  che  seguita  lcricchcizc.1V,  12. 

Avaro:  maladelto,  e  perchè.  Ili,  IH, 

Averrois,  citato.  IV,  13. 

Avicenna,  citato.  II,  1*.  -  Sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  1S.  - 

Citato.  DI,  14,  iv,  ai. 
Avvezzarsi  al  bene  quanto  imponi.  IV,  31. 
Azioni  umane.  V.  Operazioni. 

Beatitudine  in  che  riposta.  Ili,  8.  -  Nel  Paradiso  Solo  è  perpetui. 
.Vi.  -  Beatitudine  filosofica  in  che  consìsta.  1».  13.  -  6  massi- 
ma in  Paradiso,  ivi. 

Beatrice,  morta,  passò  Ira'  Beati.  U,  9. 

Bellezza  in  che  consista.  I,  5.  -  in  qual  senso,  possa  essere  lodala 
in  altrui.  Ili,  4.  -  Bellezza  del  corpo  in  che  consista.  Ili,  15.  - 
Bellezza  d'onestà  in  che  riposta.  IV,  8.  -  Bellezza  e  snellezza  di 
corpo  in  che  consista.  <■  perdi.'  rativniiza  nuli  adolescenti.  IV,  3-ì. 
-  Come  necessaria  alle  [.p.r.iziimi  dell'  anima,  ivi.  —Importa  per- 
fezione d' ordine  nello  mimbra.  ivi. 

Bene:  quanto  imperli  avvezzarsi  a!  bene.  —  I'.  Appetito. 

Hciiciìrcnza  fatta  rem  roba  altrui  quanto  detestabile.  IV,  27. 

Beneficio  qual  sia  il  maggiore,  c  quando.  I,  13.  —  Che  ricerchi  da 
parte  del  bcnclìcalo.  Il,  7.  -  Cume  farsi  deliba  perchè  sin  perfetto. 
IV,  22.  -  Bendici  usali  diii-iiiaim  utili  m  i  n  amare  .L'Il  i  prospi- 
rilà.  IV,  26. 

Beni  del  mondo  falsarci  riti-  appivi/ali  dal  voi*.,  e  p.'rche,  U ,  8.  — 
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Non  sono  vere  ragioni  di  nobiltà,  iti.  -  V.  Fortuna.  -  Si  prc- 
M-nljiii"  ni  ilc.idi  rin  (L1V  nomo  in  forma  di  piramide  IV,  12. 
Bcslie  non  pensano.  II,  8.  —  Jfun  arrivano  alle  operazioni  dell'uomo, 
e  perche.  Ili,  7. 

Ili. l'In  il  m  ì minio  e  processo  loro  dà  soggetto  ad  una  similitudini-, 
IV.  22. 

Biancbeiza  in  che  consista.  IV,  22. 

Biautc.  sapiente.  HI.  il. 

Biasimo:  quando  e  cui  convenir  possa.  IO,  *. 

Bocca  .■sprime  più  la  potenza  dell'  anima.  Ili,  8.  -  F.  Riso. 

Boezio  t  studialo  da  Danlc.  D,  13.  -  Citalo.  1,  2, 1,  11.  II,  8.  II.  1 1. 
II.  16.  Ili,  1.  IH,  2.  IV,  12.  IV,  13. 

Bontà  rende  amabile  la  cosa  buona,  1, 12.  —  e  tanto  pili,  quanto  più 
la  Imntà  è  propria  della  cosa  buona,  ivi.  -  Bonla  divina  o|iera  in 
tulio  le  cose,  ma  più  e  meno  con  gradazione  infinita  Secondo  la  va- 
ria capacità  loro.  Ili,  7. 

Bontà  delle  azioni  da  che  proceda.  IT,  9. 

Bonià  naturale.  V.  Appetito. 

Bontà.  F.  Eredità. 

Bornio  (Beltramo  dal),  lodalo  per  liberalità.  IV,  II. 
Bruto,  primo  Consolo.  IV,  5. 

Bruttezza:  in  qual  senso  possa  essere  biasimata  in  altrui.  Ili,  A.  —  Ri- 
sposta sagace  data  da  un  prete  limito  all'Imperadore-iu/.—  F.Ar- 
rigo— Vio—  Sforza.  —  Vanità  di  chi  cerca  coprire  cogli  oma- 
menlì  la  bruttezza  del  corpo  rèi. 

Buoni  talvolti  ingi ustamente  lilipi-si,  e  percliè.  IV,  I.  ~  F.  Savio. 

Cannano,  fiume,  ricordalo.  IV,  1*. 

Calamita:  perchè  rollìi  al  polo.  Ili,  3. 

Calore  e  umidità,  cause  dì  vita.  IV,  23.  -  F.  Vili. 

Camillo,  ricordalo.  IV,  5. 

Cammino  (Gherardo  da],  citato  ad  esempio  di  vera  nobiltà.  IV,  li. 
Campidoglio  salvato  dalle  oche.  IV,  B. 
Cancro,  segno  del  Zodiaco.  Ili,  5. 
Canlico  de' Cantici,  filato.  II,  1S. 

Cauiune  I.  Voi,  che,  inlcnthntln,  il  terzo  del  movile.  Il,  1.  -  Traila 
dell'amore  della  Filosofia,  ii-i  e  icoj. 

Canzone  ll..lmor,eftr  Bilia  mente  mi  ragiona.  Ili,  1.  Traila  delle  lodi 
della  Filosofia,  iti  e  segg. 

Canzone  111.  Le  da'ti  rimi  tCAmar,  ch'io  soì)a.  IV,  1.  _  Ila  per  ar- 
gomento, che  la  vera  nohiH;i  è  seme  mesin  da  Ilio  nell'anima,  per 
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Capricorno,  segna  del  Zodìaco.  HI.  5. 

Carila  divina  è  appropriala  a!!..  Spirili!  Santi).  IV,  21. 

Carlo  II.  degli  Angioini.  V.  Federico. 

Carlo  il  Zoppo  degli  Àngioioni,  ricordilo.  IV,  6. 

Cartaginesi  fanno  strage  dei  Romani.  IV,  5. 

Dui  fortuiti,  anehe  lieti,  non  tòrse  senia  divino  imperio.  II.  13. 

Catella  'Ile  .li]  liHlat»  per  libri-aliti.  IV,  li. 

Castello  (Guido  da],  ricordato.  IV,  16. 

Catilina:  sua  cangi»™  rimiro  limila  -coperta.  IV,  5. 

Catone:  dove  abbia  fuggilo  la  signoria  ili  Ccvivr-.  Ili,  5.  -  Ricordalo 
ed  esaltalo.  IV,  5.  -  Fu  Stoico.  IV,  6.  >'on  si  oso  di  principiare  i 
giochi  dì  Flora  in  sua  presenza,  iri  -  Sua  senlema.  IV,  27.  -  Ri- 
cordalo. IV,  28.  -  Lodalo  come  esempio  di  virtù  divina,  fu"  -  di 
nobiltà  vera.  in'. 

Cause  naturali  riducono  a  simigliama  propria  le  cose  io  cui  agiscono, 

in  quanto  ne  sono  capei.  Ili,  14. 
Cavalli  del  Sole:  perche  sieno  quattro,  secondo  la  favola.  IV,  25.  - 

Loro  nomi.  fri. 
Cavallo:  dà  soggetto  .1.1  una  similitudine.  IV,  26. 
Cefalo  (Favola  di),  ricordato,  IV,  27. 

Cerchio:  relarioni  che  passano  tra  il  punto  e  il  cerchio.  Il,  1*.  —  Non 

si  puri  (|iiri[lcare.  in*. 
Cesare,  primo  Princi[>e.  TV,  S.  —  Nel  povero  casolare  del  pescatore 

Amicla.  IV,  13.  -  Y.  Catone. 
Chiesa  Cattolica  colloca  i  Beali  nel  Ciclo  Empireo.  II,  i.  -  È  la  Sposa 

de'Cantici.  II,  6. 
Chitone,  sapiente.  ITI,  10. 
Ciho;  sua  efficacia  nel  formare  gli  uomini.  DI,  3. 
Cicerone  studiato  da  Dante  II.  13.  —  Difenile  Roma  contro  Catilina. 

rv, s.- otito. l,  ili.  12.  li. 9.  n,  ìb.  iv,  i.  iv.  e.  iv,  s. 

IV,  12.  IV,  15.  IV,  21.  IV,  22.  [V,  2*.  IV,  23.  IV,  26.  IV,  27. 
pìà  volle.  IV,  29. 
Cieli:  disposinone  e  numero  loro.  II,  3.  -  Corrispondenza  loro  colle 
Gerarchie  degli  Angi-li.II.fi.-  Il  eirlo  di  Venere  ècielo  d'Amore go- 

—  Tanti  sono  i  motori  in  un  ciclo,  quanti  li  muli  dì  cui  i  capace,  ivi. 
-Ordine,  correla/ione  e  inuuetizr  de' cieli  II.  U.  (  I'.  Seienie  — 

Ciclo,  dello  lume  dai  Filo5oB.ni,  li.-  Era  nella  miglinrdisposìiiona 
al  tempo  della  i-Minta  del  Messia,  e  co:i  essi  della  Monarchia  imi- 

e  regola  quello  dJla  X\  alia.  IV,  23.  -  T.  Nobiltà. 
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Ciclo  Cristallino:  sur  proprietà.  Il,  15. 

Ciclo  Empireo:  sue  proprietà.  f[,  1S. 

CìpId  Stellato:  sili-  proprietà  principali.  11.  IS. 

Ci  uriti  nolo  Quinzio,  ricordalo.  IV,  S 

Circolazione:  quale  ne  sia  il  Qne.  11, 15. 

Cimilo:  quando  si  possa  dire  perfetto.  IV,  16. 

Città  4  la  unione  di  molle  famiglie  avvicinate  Tra  loro.  IV,  4.  -  K. 

Forestiere. 
Civiltà  umana.  V,  Società. 
Cleolulo,  sapiente.  Ili,  11. 

Colonna  Egidio  Cardinale  degli  Eremitani  citalo.  IV,  2*. 
.  Colore  è  rosa  propriamente  tisihilc.  HI,  9. 
Conoscere  le  cose  in  che  consista.  I,  6.  Ili,  11. 
Consigli  linoni.  —  V.  Pnidema.  —  Conducono  a  liunn  fine  le  cose. 

IV,  27.  _  Consigli  quando  e  come  si  possano  dare  per  premi  «V. 
Consiglio,  dono  dello  Spirilo  Santo.  IV,  21. 

Contemplazione:  eccellenza  di  questa  virtù  dell'animo  in  che  consista. 
IV,  23.  -  Ha  per  fine  vedere  Iddio,  fri.  I'.  Uso.  -  li  più  piena  di 
luce  spritnalc,  che  d'altra  cosa.  ivi.  —  Dio  la  precede,  ma  quaggiù 
non  arriva  sino  ad  esso.  fri. 

Conversazione  melte  in  chiaro  le  imperfezioni  dell'uomo.  I.  *. 

Convito  (Proposta  e  argomento  del).  I.  I.-Suo  titolo.  icf.Ela  inrni 
fu  scritlo.  fri  e  1, 3.  ~  Perchè  sin  6critlo  con  un  po'di  durezza.  I,  X 
-Precede  il  Miro  di  Ttxlgari  Eloguio.ì,  5.  -  V.  Latino.-  A  qu.il 
tempo  serilto  il  Trattato  quarto.  JV,  3.  IV,  G.  IV,  16.  -  Ragione 
delle  digressioni  che  vi  sono  per  entro.  IV,  8.  e  jmnim. 

Corpi:  tendonu  al  lungo  a  cui  sono  ordinati.  HI,  3. 

Corpo  umani)  li.i  piò  di  viRiire  nel  luogo  e  nel  tempo  di  sua  genera- 
7Ìone.  IH.  3.  -  V.  Bellezza. 

Cortesia  in  che  riposta.  Il,  II.  —  D'ondo  alillia  il  nume.  ivi.  —  Cor- 
tesia di  rosili  mi  cimvifni'  ai!  ugni  ilà.ma  più  alla  gimcnlù.  1  V.25. 

Corti  d'Italia  ai  tempi  di  Dalile:  lor  turpitudine.  Il,  11. 

Cine:  non  sono  linone  se  non  servono  al  line.  I,  3.  Hanno  più  in  se  di 
lionlà  quanto  più  servono  al  loro  (ine.  I,  3.  —  Condizioni!  richiesi» 
alla  generazione,  corruzione  e  alteratone  di  esse.  IV,  10.  -  Quali 
sieno  i  ili.  h  i.  —  Quandi)  due  convengono  in  una  si  deano  ridurre 
o  ad  alcun  Irr/o,  o  l'uria  all'olita.  IV,  IH,  Devono  essere  hen  di- 
sposte ni  loro  agi  nli  per  riceverne  gli  allì.  IV,  20.  -  Altre  hanno 
in  sé  prinrìpin  riunitile  al  lidio  .il  alle  pirli  d  i  cut  risultano;  allre 
pmpriu  (M  lullo,  e  non  ih'llc  parli.  IV,  29. 
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Costumi  dell'uomo  sicno  accomodali  all' cui.  I,  1.  Sono  bellezza  dci- 

l' anima.  Ili,  IS.  -  V.  Uomo. 
Creature:  è  infinita  la  gradazione  che  passa  dalle  più  infime  alle  \ib 

perfette.  Ili,  7. 
Creazione  (Sapienza  della).  HJ,  5. 
Crescere  in  che  diverso  dal  dilatare.  IV,  13. 
Creta,  ricordala.  IV,  27. 

CRISTO  Signore:  sua  trasfigurazione  di  che  ci  ammaestri.  II,  1.  _ 
Sua  divinila  e  umanità  congiunte.  Il,  C.  Ne  diede  certezza  dell' esi- 
slenia  degli  Angeli,  iti.  Autore  della  nostra  ragione.  III.  7.  -  Per- 
che morlo  d'anni  33,  e  nell'ora  sesia  del  giorno.  IV,  23.  Opinione 
•uff  eli  in  cui  sarebbe  morto  tia [oralmente  come  uomo.  IV,  24.  - 
T.  Vila  futura. 

Criterio.  7.  Discrezione. 

Croco  apparsa  in  cielo  al  tempo  della  distrazione  di  Firenze.  II,  1 1. 
Curio,  ricordato.  IV,  S. 

Dardano.  re  di  Troja,  ricordato.  IV,  1 1. 
David.  Y.  Roma  -  Enea. 
Docii,  ricordati.  IV,  S. 
Definizione  cosa  sia.  Ili,  11. 
Deilìle,  ricordata.  IV.  25. 

Democrito:  sua  opinione  sullo  Via  lallea.  II,  1S.  —  Suo  dispregio 
d'ogni  ornamento  della  persona.  Ili,  H. 

Denaro:  allora  è  buono  che  pili  nun  si  possedè,  cioè  quando  Lene 
s'adopera.  IT.  13. 

Desiderj  umani  difficili  ad  acquietarsi,  e  perchè.  III.  6.  -  Per  natu- 
ra nostra  sempre  più  si  dilatano.  IV,  12.  [  V.  Anima  umana  - 
Fanciulli  -  Ricchezze  )  -  Per  cpial  ragione  sia  Unto  difficile  indi- 
riziarli  al  vero  licnc.  tri. 

Dcsideriu  naturale  h  sempre  relativo  alla  possibilità  della  rosa  deside- 
rata. III.  15. 

Dialettica  i  la  minore  delle  scienze.  II,'  i*. 

Dicitore:  quali  cose  riservare,  quali  debba  premettere  II,  9. 

Didone.  F.  Enea. 

Diretti:  più  pericolosi,  quanto  più  urcnlli.  IV,  i2. 

DilTirmità  personale.  V.  flrnltozza.  . 

Digestione  non  è  operaiione  umana!  ma  naturale,  IV.  9. 

Digest»,  citato.  IV,  9.  IV,  13.  IV,  2*. 

Dilatale  in  che  diverso  dal  crescere.  IV,  13. 

Dilclli  terreni  incapci  a  tome  la  sete,  c  perche.  HI,  ti. 
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Dimostrazioni  M in  Filosofia  sono  gli  occhi  della  Sapienza,  e  per- 
chè. HI,  13- 

PIO  trino  ed  uno.  Il,  6.  -  Ho  ili  natura  il  voler  essere.  III. l!.  -  fi 
■■iu-i.ini' ui]i\iT.vili-nirn^i.  III.  6.  ~  Ama  l'ottimo,  iet.  —  Dona  più 
the  In  creatura  non  merita,  fui.  —  Dio  è  virtù  semplicissima,  no- 
bilissima, in  tei  lettila  te.  Ili,  7.  -  Non  pnii  essere  conosciuto  dal- 
l'nonni  die  ne' suoi  effetti,  e  perchè.,  ili.  8.  -  È  Sole  spirituale  e 
iiiini, Udibile.  Ili,  12.  Non  poteva  e  non  doveva  rimuoversi  dalla 
crcaiione  per  aleniti  rei  clic  ne  siirelilmno  deiiiati.  iti.  —  Si  com- 
piace ■(■■piMinmoilu  della  J'i ti isijIìjs .  e  perchè,  tri.  —  Ridece  a  sua 
cunilitudme  l'amore  di  Sapienza,  che  viene  da  lui.  Ili,  14.  -  per- 
che e  come.  tri.  —  La  stia  virtù,  opera  quando  direttamente,  quan- 
do per  riverbero,  (fi,  —  È  lutto  eterno,  'fi.  —  Non  può  essere 
conosciuto  dall'uomo  che  per  congnie  Iti  ira,  e  perchè.  III.  15.  — 
È  la  bontà  prima,  che  da  nulla  è  limitata.  IV,  9.  —  Abbraccia 
l' infinito,  ivi.  —  È  il  Fattore  Supremo,  ivi.  —  É  datore  di  nobil- 
tà: appo  lui  non  è  scelta  dì  persone.  IV,  20.  —  Dona  In  noliillàal- 
l'aiiima  di  quiriti  ehi-  vede  ben  dUp'wli  a  ricevere  qui-sto  dono.  tri. 
—  fi  libero  datore  all'anime  dc'snoi  doni.  IV.  21.  —  È  la  somma 
beatitudine  a  cui  l'uomo  6  chiamalo.  IV,  22.  —Vinile  principal- 
mente it  cuore  dell'uomo.  IV,  28. 

Dionisio  Accademico.  II,  14. 

Discorso;  in  che  ne  sia  posta  la  boni).  II.  12.— in  che  la  belici  ra.it-i. 

Discrezione  è  l'occhio  della  mente.  I,  li.  —  In  che  consista,  e  danni 
del  suo  difetto,  hi.  -  Che  sia,  IV,  8. 

Itis.3r.izie  impiliate  spesso  a  torto.  I,  3. 

Disordine  Renerà  ritrosia,  difficoltà  e  pena.  I.  7. 

Dissimula lionc,  figura  rcltorica.  in  che  consista.  1(1, 10. 

Divinità  geritili:  principio  lilusolicn  da  cui  'li  marono.  II.  5. 

Doni  dello  Spirilo  Santo  quali.  IV,  21.  —  I.oro  eccellenza,  tu'.  — 
Danno  per  primo  frutto  la  pronta  e  buona  disposizione  dell'animo 
al  lien  op;rare.  iri. 

Donne:  quando  si  possa  giudicare  di  lor  bellczra.  1, 10.  -  U  rendon 
piacenti  sapere  e  cortesia.  II,  11.  -  Perchè  convenga  loro  vergo- 
gna. IV.  19.  -  Coni  iene  ad  esse  il  pudore,  e  perchè.  IV,  25. 

Dono:  per  essere  tale  dee  poter  giovare  a  chi  lo  riceve.  1,  8.  —  Per- 
chè, fri. 

Dm  si,  ricordati.  IV,  5. 

Dubbietn  {nelle)  qual  ria  da  pi.  rider,'  il  miglior  parlilo.  I.  2. 
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Eaco  re,  ricordalo  in  esempio  ili  vecchio  virtuoso,  IV,  27.  -  ed  afta- 
bile,  fri.  —  Suoi  figli,  fri. 
Ecclesiastico,  citato.  Ili,  8.  IV,  2.  IV,  fi.  IV,  19.  IV,  15,  (V,  1(1. 
Edipo  si  cava  gli  occhi  per  fuggir  vergogna.  265.  -Iticordalo.  111,8. 
EgìUo(UsciU dall')  II,  1. 
Egitto  (  Ajlronomi  ili},  ricordali.  II,  15. 
Elementi.  V.  Alighieri. 
Empireo:  pcrfciioni  di  questo  cielo.  II.  1. 

Enea:  perchè  dello  da  Virilio  pirìosu.  II,  11.  -  I-i  sua  venuta  in 
Italia  ruiiii-ide  i'iiI  Icuii'u  'lil  I-i  r  i .  t-:  :  -  i.  r .  -i  <li  David,  dalla  >:ui  progenie 
è  discesa  Maria  SS.  IV,  S.  -  Suo  distacco  da  Ridono,  lodato.  IV. 
26.  -  Sua  discesa  noli'  Inferno  con  la  SNiilla,  lodata,  ir/.  -  En- 
comiato per  amore  verso  ì  vecchi  e  verso  i  giovani  irt.  —Lodato 
per  cortesia  verso  il  defunto  Misera,  iti.  —  e  per  li  preinj  dati  ai 
vincitori  nei  giuochi  fatli  in  Sicilia,  tri. 

Epicurei:  turo  scuola,  IV,  6.  -  Loto  semema  siili'  indolodel  miglior 
bene  possibile.  IV,  22.  -  1".  Filosofi. 

Epicuro  pone  il  sommo  bene  nella  voluttà.  IV,  fi.  -  Citato  IV.  22. 

Equità  e  uno  degli  estremi  delle  adoni  umane.  IV,  9.  —  1".  Iniquità. 

Ercole  combatte  contro  Anteo.  Ili,  3. 

Erodila  non  l'abbia  chi  prima  non  ò  erede  della  bontà  dei  maggiori. 
IV,  II. 

Errore  non  è  da  odiare  se  non  è  di  malizia.  IV,  1.  —  E  mai  per  in- 
famia altrui,  ma  si  dell'errore  slesso,  ibi'.  -  Y.  Nobiltà.  -  Mon 
si  dee  lasciare  che  gli  errori  prendano  piede.  IV,  7.  -  Perche.  fri. 
—  QuanLo  difficile  estirparli,  ini. 

Esempio  buono  è  doveroso  nei  padri  verso  i  Agli,  e  perche.  IV,  2Ì. 

Esopo,  citato.  IV,  ulL 

Età  dell' nomo  lia  il  suo  corso,  e  ad  ogni  stagione  si  convengono  cer- 
te cose.  IV,  27.  -  F.  Costumi. 
Età  della  vita  umana.  IV,  23.  -  V.  Vita.  - 
ild  milfi  udii  puìi  essere  compresa  dall'uomo,  e  perche.  IH,  13. 
Ettore,  ricordalo  01,11. 
Euclide,  citato.  II,  I*. 
Eutrapelia,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17. 
Evangelio,  citato.  IV,  9. 
Evangelio  di  S.  Giovanni,  citalo.  H,  fi.  II,  15. 
Evangelio  di  S.  Malico,  citalo.  IV,  10. 


Fabrizio,  ricordato.  IV,  5. 
Fatondo.  F\  Alilo, 
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Fallerona,  monte  ili  Tosrana,  rie:mlato.  IV,  11. 

Fama  supera  spesso  la  verità.  I,  12.  —  Come  si  formi  la  buona  fama 
ed  opinione  che  sì  ha  di  taluno  al  di  là  del  vero.  fri. 

Famiglia  [Curcdi  ):  impedimento  al  sapere.  I,  1.  -  P.  Società. 

Fanciulli:  ragioni'  (!i pi' installili  In  .K siilerj.  IV.  19.  -  Perche  ver- 
gogna sia  in  essi  liiion  segno.  IV,  19.  —  Scusati  dall'età  in  Ciccia 
alla  legge.  IV,  26.  -  F.  Adolescenza. 

FfnV.  V.  Heìigionc 

Federico  Barbarussa,  irnp.  nel  1152:  come  definisse  la  nobiltà.  IV,  3. 

—  Lodato  come  buon  logico  e  dotto.  IV,  IO.  -  FalJa  ne!  modo  e 
nelle  parli  della  definizioni'  cliè.  ilà  della  nobiltà,  fri. 

Federico  d'  Aragona,  re  di  Sicilia,  ricordato.  IV,  6. 

Felicità  umana  in  che  consista.  I,  1.  IH,  ull.  -  In  che  riposta.  IV, 
17.  -  Si  ottiene  quaggiù  in  due  modi:  run  la  vita  attiva,  cmeglio 
con  la  contemplatila,  fri.  -  Utilità  del  conoscere  in  die  essa  con- 
sista. IV,  22.  -  Opinione  che  n'aveano  i  filosofi  l'erijial  etici,  fri. 

—  Una  sola  6  la  strada  che  guida  ad  esser  Telici,  fri.  -  fi  questa 
il  buon  uso,  tanlo  pratico  clic  speculativo,  dell'appetito  naturalo 
del  Itene  posto  ila  Ilio  per  seme  ili  virtù  nell'anime  nostre.  fri.  — 

F.  Uso.  Appetito.  —  Ph'i  vale  a  ennsegiiirla  la  vita  contemplativa, 
che  non  1'  attiva,  tri.  -  F.  Contemplazione.  -  [.a  fclicili  som- 
ma, che  è  Dio,  non  si  può  avere  quaggiù,  tef. 

Figli:  in  qual  modo  possami  ammonire  i  loro  padri.  Ili,  10.  —  De- 
vono obbedienza  ai  loro  genitori,  e  perchè.  IV,  21.  —  e  a  chi  lie- 
ne  il  luogo  di  essi.  fri*.  —  e  ai  maestri  ed  ai  Inro  maggiori,  fri.  — 
Con  te  opere  proprie  devono  far  onore  alla  memoria  del  padre. 
IV,  29. 

Figure  fi  omrtriche.  addotte  in  esempio  e  ricordale.  IV.  7. 

Filosofi  prima  ili  l'illai-ora  dilli  Sapienti.  Ili,  11.  -  Chi  sia  filoso fo. 
fri.  —  Filosofo  È  titolo  d'umilia,  non  d'arroganza,  fri.  —  Senza 
amore  e  senza  slinliu  di  sapienza  ninno  è  filosofo,  fri.  —  Clii  ama 
sapienza  più  per  abito  che  per  allo,  è  filosofo.  Ili,  13.  —  I  filosofi 
antichi  amarono  la  sapidi™,  e  non  al!™.  Ili,  11.  —  Concorreva- 
no nella  ricerca  (li  una  veliti  eterna,  fri. 

Filosofia,  esaltata  c  slimala  da  Dante  11,  13—  Filosofia  morato  prepara 
all'altre  scienze.  11,  15.  Di  quanto  rilievo  ella  sia.  it  i.  -  !)nlrciie 
che  derivano  dallo  studio  della  Filosofia.  Il,  1(5.  -t  figliuola  di 
Dio.  fri.  -  Chi  le  al.bia  dato  i!  nome  di  Filosofia,  e  perchè.  HI,  11. 

In  che  consista,  fri.  —  Quale  sia  falsa,  fri.  -  V.  l'Iilili.  —  Quale 
sia  vera  e  perfetta,  fri.  —  tl;^.";;  ■<  Rifinite  ili  fi  Ins. Ila  i verità,  fri. 
—  Quali  scienze  an|>.  r;i  i^.mo  più  intimami  nk-  alla  Filosofia,  fri. 
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—  Essa  è  amoroso  uso  (li  S.ipii  n/;i;  |mimlp  ila  Ila  divina  essenza. 
Ili,  12.  -  Non  i  conciasi  ad  alcuni'  Intelligenze  superiori  ed  li- 
mane. HI,  13.  —  Abbisogna  d'ajuli,  ini.  —  e  di  piccini.  —  Genera 
conico  [a  mcnlo  d'animo  in  ogni  tempo,  e  dispregio  di  ci*  ch'aliti 
tiene  in  grandissimo  conio,  fa'.  -  Avvalora  o accende nel  suoamore 
ovunque  si  muslra.  11],  li.  -  V.  Amore.  -  Tanto  per  ciò  che  ap- 
plcsa,  come  pur  quello  chc,la  desiderar.',  ivi.  { V.  Virtù,  teologali  — 
Ragione.)  —  Ha  per  bellezza  l'ordine  delle  virtù  morali.  (Il,  iS.— 
Benefica  i  suoi  scguilalori,  c  come.  fui.  -  J-a  Filosofia  morale  è  più 
propria  dì  noi.  ivi.  —  Corregge  ugni  viiio.  ini.  _  prima  figlia  c 
pensiero  d1  Idilio.  tei.  -  lulclirila  c  miseria  di  chi  non  ama  c  nuli 
H'^ue  sapienza.  ii-L  -  Ilibilo  di  onorarla  almeno  in  alimi,  fui.— 
Filosofia  ama  chi  seguila  la  verità.  IV,  1.  —  Odia  chi  segue  l'erro- 
ri', ma  [ier  malizia,  ili.  —  È  lulla  ragione,  c  Ionie  d'oncslJ,  ini.~ 
F.  d'olio  nimica,  fri.  -  fi  fonti;  di  nobiltà  vera.  fri.  -  Innamorasi 
di  si'  mei  lisi  ma.  e  come.  IV,  <J.  -  k  necessaria  all'esercii  io  ilell'au- 
lorila  imperiale.  I  V,  e.  -  Non  vuol  pusillanimi,  f  V,  15  -  Alberga 

patullile  di  nobiltà.  IV,  utl.  —  I.a  sua  ragione  sta  nel  più  secreto 

I  me  ultimo  della  vita  umana  qual  sia.  IV,  G.  —  Come  varìamen 

teso  iei.  -  Deve  esser  consideralo  da  ehi  ha  ragione.  IV,  7. 
Indire.  -  I'.  Gw.  -  Suo  lum-nm  civili'  eumpianto.  IV,  27. 


IV,  31.  P.  Magnanimità. 

Fortuna  dà  ,■  togli,  i  k  ni  di  quoto  mondo.  IV,  8. -Ito  può  sugli 
immilli  d'alio  ini. -lui-,  IV,  ti.  -  Kuoriscc  più  facilini  lite  i  malva- 
gi, irr.  -  Fortuna  avversi  fa  rìisi-apilarc  ni'lla  opinione  degli  altri 
e  perche.  I.  3.  -  7.  Ingrazio. 

l'iaiici'si  (  Franceschi  o  Halli;  violi  dui  ttom.mi.  IV,  S. 

Frullio  è  generativo  dell'acqua.  IV,  IH. 

Fuga  iierchèsia  vile.  11,8. 

Fuoco  perche  salga.  Ili,  3. 


Galassia  V.  Via  lallea. 

Calotta  da  Muulcfeltro,  lodalo  per  liberalità.  IV,  II. 
■ialino,  ricordalo.  I,  8. 
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Galilea;  significala  ili  questo  nome.  IV,  22. 
Ga ramatili:  |k>{mIÌ  ili-I  l'Aline.!,  rie:. n  Ni  li.  Tfl,  S. 
Generazione:  opinioni  antiche  sulla  medesima.  Il,  11.  —  Generation!; 

dell'uomo  comi-  si  operi.  IV,  21. 
Genesi  (la),  citata.  IV,  12. 

Genitori  devono  buon  esempio  ai  lor  figli,  e  perche.  IV,  21. 
Gentile.  F,  Villano  -  Nobile. 

Gentilezza  nel  Confilo  i;ile  Solititi!.  IV,  9.  e  pnwim.  —  V.  Nobiltà.— 

Gcntileiza  e  Gentile  sta  per  Nobiltà  e  Xobitr.  Tr.  IV.  pauim. 
Gemili:  imperfette  idee  che  avevano  delle  Inlelligenie  celesti.  II,  5.  - 

Giorno:  le  sue  pàrlf  corrispondono  alle  quattro  età  della  vita.  IV,  23. 

IV,  tì.  F 
Giovani.  V.  Adolescenza  —  Gioventù. 
Giovanni  Evangelista  (S.J,  eitalo.  UT,  II. 

Giove;  astro:  sue  proprietà.  1 1,  li.  —  Giove,  nume:  non  è  vero  che 

tosse  pailii1  ili  riardano.  IV,  14. 
Giovenale,  rilato.  IV,  12.  IV,  23. 

Giovcutute  è  perfezionamento  di  vita.  IV.  21.  —  Sua  durata,  iti.  — 
Ragione  di  tale  durala,  fri.  —  Sia  mansueta  c  di  Mie  maniere.  IV. 
25.  —  Dev'esser  forte  e  temperante.  IV,  26.  —  amorosa  in'.  —  tanto 
eoi  maggiori  clic  cui  minori,  feri,  —  corte*,  in,  —  leale,  ivi.  —  Co- 
llie le  eumenga  seguirci.!  le^,\  i'W.—  |'-;  ufi'  mi  run  vieni?  quanlo 
nianifesli  frullo  di  perfezione.  IV,  27.  —  Perchè,  fri.  —  I'.  Età  della 
lila  umana. 

Girolamo  [S.J,  ritato.  IV,  H. 

Giusti,  sono  esempio  di  Iure.  Ili,  tilt. 

Giustizia  è  la  virtù  piii  amabile,  e  perchè  1. 12.  —  In  che  consista. 
IV,  17. 

Gloria  popolare  è  gloria  vana,  e  perchè.  I,  11. 

Governo  non  può  esser  perlefln.se  l'autorità  del  Principato  non  si  eun- 
giungc  a  quella  della  Filosofia.  IV,  6. 

Granitica:  vastissima  per  conto  de'  vocaboli,  e  questi  soggetti  a  mu- 
tazione II,  1*. 

Grandezza  vera  in  che  riposta.  I,  10.  —  È  compagna  di  cortesia  e  di 

sapere.  II,  li. 
Grandi:  loro  miseria,  se  villosi  e  ijpiorauli.  II.  11. 
Grano  (massa  di)  offre  argomento  ad  una  similitudine.  IV,  29.  -  V. 

Prosapie. 
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'It  ili hnl ini-  terso  i  maggiori  è  doverosa  nei  giovani.  IV,  26. 

(ìuiiilri^im  V.  ICILIO. 

Coglia  di  S.  Pietro,  ricordala.  IV,  Ifi. 

Guiniziclli  Guido  poeta,  ricordalo  cori  lode  IV,  20.  -  Suo  compoui- 
iiii ufo  citalo,  ivi. 

Ignobile.  F.  Nobile. 

Ignorami  quanto  miserabili.  Ili,  5. 

Immortaliti  dell'anima  umana.  Il,  9.  -  Creduta,  affermata  c  tenuta 

per  certa  da  Dante,  tot. 
Imperatore  è  neri  m rio  ni  (ine  della  società.  IV,  *.  —Giova  che  sia 
'  un  solo  per  tutto  il  mondo,  c  perchè,  fri.  —  Esso  è  da  pareggiarli 

al  nocchiero,  fui".  —  Che  sia.  ivi.  —  Allena  di  questo  irrado  fra  gli 

uomini,  ivi.  -  Suo  ufficio  e  confine.  IV,  9.  Non  ìslà  a  lui  definire 

la  nobili*,  fui.  -  V.  Autorità  imperiale. 
I  m  pe  r  feri  imi  r  lauti)  piii  danniiv.  qimnlri  pili  iiccuHc.  IV,  12.  ' 
Imponi  che  sia.  IV,  i.  -  Y.  Imperaduru  - 11  rumano  Impero  non  ò 

slato  rondalo  colla  fona,  ma  per  dis[>osiiione  d'Iddio,  in.  —  Come 

lo  si  provi,  ivi. 

lurariiazione  de!  Verbo  disposta  a  riformare  l'umana  natura.  IV,  5. 
Incendio  ove  sia  non  può  slare  nascosto.  HI,  1. 
Inclinazioni.  V.  Appetito. 

Infamia,  o  mala  opinione  elle  «i  In  d'altrui,  come  ■.:  porti  spesso  al  di 

là  del  vero.  I,  3. 
Inferno,  luogo  amarrino  e  tristo,  di  privaiione,  e  quale.  Ili,  13. 
Infinito  è.  solo  compreso  da  Dio.  IV,  9. 

luL-i  gnu  può  piii  a  pensare  elie  a     ri,. ri-,  e  piii  n  [larlarc  che  ad  ac- 
cennare. HI,  i. 
Ingiuria  che  rii-crehi  da  parti'  dell'offeso.  H,  7. 

Innobiltà.  V.  Villi  —  Sfarcìalezia. 

Intel  le  Ito:  come  e  quanto  imp  dito  dai  legami  del  corpo.  Il,  5.  —  Si 

e  il  conóscere,  ivi. -Sono  suo  infermila  la  iattanza,  la  pusillani- 
mit:i,  la  ledili -re/za  da  parti'  del1' anima:  la  mi  nlecatlagmi'  e  la  fre- 
nesia da  parte  de!  euro,,,  lei.  —  Oual  iia  intelletto  sano.  ivi.  —  Dono 

Intelligenze:  natura,  numero  e  disposinone  loro.  11,5.  -  Perfettissimo 
sialo  di  etti  godono,  ili.  —  per  beatitudine  attiva  e  cantari  piali  va. 

.  di  ciò  ch'esse  conoscono,  111,  G.  —  e  di  ciò  che  operano,  ivi.  —  In- 


(elligenze  superiori,  quali  escluso  dalla  Filosofia,  III.  IH.  —  umane, 
i|iiali  iscliisi'.  tri.  —  Come  si  rifletta  in  esse  Intclligeiiie  il  raggio 
della  Iure  divina.  Ili,  ». 

In  villini  roiiii'  (i|«tì  a  d.nnno  di  rlii  si  muslra  ili  presenza.  I,  IV. 

Ippocrale,  ricordalo.  I,  8. 

Irriverenza  in  clic  consìsta.  IV,  8.  —  In  clic  diversa  dalla  non  riveren- 
za, fri. 

Isaia  profeta,  citato.  IV,  S.  IV,  21. 

Israele  esce  dall'Egitto.  II,  1. 

Italia  è  mancante  di  buon  governo.  IV,  il. 

Jacopo  Ap.  (S.).  citalo.  IV,  2. 
Jaltania.  V.  Presunzione. 

Lago  (  Lancillotto  del  ).  ricordato.  IV.  2H. 
LaoniLi Ionie  re  di  Trojn,  ricordalo.  IV,  14. 
Larghezza.  V.  Liberalità. 
Latina  gente.  V.  Rumano  popolo. 

Latino  supera  in  iiniiittà,  liriù  e  \Mnr.\  il  Vulgati'.  I.S.  —  Opinio- 
ne opposi»  nel  libro  de  Valgati  Efojuio.rèf.  -  V.  Volgare  Eloquio. 
Lealtà  in  che  consista.  IV,  36. 

Lecito  (il)  4  la  sola  via  di  guadagno  pei  buoni;  pei  malvagi  anche  l'il- 
lecito. IV,  11. 

Legali:  quando  e  come  possono  prender  denaro  pei  consigli  dati  da 
essi.  IV,  27. 

Legge.  Che  debbano  aver  di  mira  le  leggi,  i,  8.  —  l.cguc  è  la  linci- 
ne scritta.  IV,  9.  -  Perchè  necessario,  tur.  -  Quali  leggi  sieno  più 
proprie  dell' autorità  inijurln],  asWulamcnle.  fri.  —  Cu)  vocabolo 
Ugge  s' usa  dinotare,  il  Higi-slo.  IV,  >ì.  —  Come  dehliano  seguire 
la  legge  i  fanciulli,  i  giovani,  i  vecchi.  IV.  2G. 

l-ftfihti  l'In1  studiano  per  amor  di  lucro,  biasimali.  IH,  12. 

Letteratura  (amor  della)  in  che  propriamente  consista.  1,9.  —  Viste 
di  lucro  e  d'ambizione  che  la  guastavano  ai  tempi  di  Datile.  rèi. 

Liberalità  vera  in  che  consìsta.  I,  8.  IV,  17.  -  Esempj"  di  liberalità 
ricordati  da  Dante.  IV,  11.  —  Risolte  da  uso  di  prudenza  c  giit- 
slìria.  IV,  27.  -  Quanto  i (desiabile  se  con  danno  altrui,  rèi. 

Libra,  Ugna  del  Zodiaco.  217. 

Lingua:  quale  ne  sia  il  line,  e  ijiiaiuln  'in  In  migliore.  I,  5.  —  Quan- 
do sia  'a  pili  bella,  (pi.  —  Lingua  -;iiva  pivgial.i  dai  Latini  pià  elu- 
la  propria.  I,  II.  —  Lingue  straniere  lodale  da  molti  per  ambi- 
zione, tri.  -  In  che  consista  la  borila  della  lingua.  1, 12. 
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Ladini  di  fedeltà  e  lealtà,  i  debito:  perchè  sia  permaso.  I,  12. 

Lode:  quando  si  debba  tributare  altrui.  I,  2.  -  Quando  e  cui  conve- 
nir possa.  HI,  *.  -  Non  è  permessa  contro  il  piacerò  della  perso- 
na lodala.  IH,  10.  -  Discrezione  da  usare  in  questo,  iti.  -  Sup- 
pone il  suo  principio  in  chi  È  lodalo.  IV,  18. 

Luca  Evangelista  (S.),  citato.  II,  17.  IV.  23. 

Lucano,  citato.  1D,  3.  IH,  5.  IV,  il.  IV,  13.  IV,  28. 

Luce:  suoi  effetti  direni  secondo  le  diverse  qualità  dei  corpi.  Ili,  7, 
—  È  cosa  propriamente  visibile.  HI,  9. 

Lume:  a  che  si  approprii  questo  vocabolo.  IH,  1*. 

Luna:  sue  proprietà;  iiercbè  umbrala  in  alcune  parti:  perche  mutabi- 
le nella  luce.  II,  14. 

Maestà  imperiale.  7.  Imperidore. 

Maggiori  virtuosi  e  valenti:  quanto  obbligo  abbiano  di  seguitarne 

gii  escrnpj.  IV,  7. 
Ma  sua  ni  mi  Li,  virtù  morale,  in  che  consista.  IV,  17.  —  È  virtù  che 

sprona  gli  umani  appetiti.  IV,  26.  Conviene  alla  gioventù,  ici. 
Magni  lì  cerna,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17. 
Magno  Alberto,  citato.  IV,  23. 
Sfidili»  &  sail  essa  degna  di  odio.  IV,  1. 

Malvagi  talvolta  ingiustamente  riveriti,  e  perchè.  IV,  t.  —Non  dan- 
no luce  che  servir  pussà  d'esempio.  IV,  7,  —  Si  possono  dir  mor- 
ti, ancorché  vivi.  ivi. 

Mansuetudine,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17. 

Marco  Evangelista  (S.),  citato.  IV,  22. 

Margarita,  pietra  preziosa:  offre  argomento  ad  una  similitudine. 
IV,  20. 

Maria  sorella  di  Sfarla,  modello  di  vita  contemplativa.  IV,  17. 

Miau  Vergine:  sua  età  al  tempo  dell'  Annunri azione.  Il,  G.  Stia  pu- 
rissima, nobilissima  e.  santissima  progenie.  IV,  S.  —  È  la  laidezza 
e  l'onore  del  genere  umano,  in*. 

Marie  (le  tre)  che  furono  al  Sepolcro,  ricordate.  IV,  22.  -  Sono 
simbolo  della  vita  attiva  o  passiva,  ivi.  —  Paragone  di  esse  con 
tutti  min™  che  cercano  e  non  trovano  la  beatitudine  loro  pro- 
pria, ftif. 

Marinaro  che  arriva  in  porlo:  similitudine.  IV,  28. 
Marta  (S-),  modello  di  vita  attiva.  IV,  17. 

Marte:  proprietà  di  quest'astro.  Il,  1*.  —  Pentii  A  apjiaja  qiianclopìù 
quando  meno  alTocato.  ivi.  —  Annunzia  grandi  virendedi  regni,  ief. 
Martino  (S.j,  vescovo  di  Braga,  suo  libro  citato.  III.  8, 
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Mania  moglie  di  Olone,  e  poi  di  Ortensio:  dà  soggetto  ad  una  subli- 
me allegoria.  IV,  28. 

Martiale:  suo  epigramma  sull'austerità  di  Catone.  IV,  6. 

Sistematiti  conoscono  il  movimento  de' cieli.  IV,  5. 

Materia  prima  non  pud  essere  conosciuta  dall'  uomo,  e  perche.  III.  1S. 

Matrimonio  non  impedisce  il  pensare  alle  cose  dì  religione.  [V,  28. 

Matteo  Apostolo  (S.),  citato.  IV,  22.  IV,  27.  IV,  ufl. 

Medici  che  studiano  per  amor  di  lucro,  biasimati.  Ili,  fi. 

Membri  del  corpo  ben  disposti  rendono  armonia  c  belleiia.  IV,  25. 

Mente:  che  s'intenda  per  questa  voce.  Ili,  2.  —È  propria  cosi  de- 
gli unmini,  corno  di  Dio.  li'f.  -  Non  mai  delle  bestie. ""fri.  Mente 
vale  ditello  di  verità  e  di  virtù,  non  di  senso.  Ili,  3.  V.  Intelletto. 

Mente  divina  tiene  in  sè  la  più  secreta  raponc  della  Filosofia.  IV,  lift. 

Mercatanti;  pericolo  cai  si  espongono  a  viaggiar  con  riccheiic.  IV, 
13.  —  Mercatante  che  arriva  in  porto  similitudine.  IV,  28. 

Mercurio  è  la  più  piccola  stella.  II,  14.  —  Suo  diametro,  ini.  —  fi 
più  velata  di  tutte,  ini. 

Messia  viene  dal  Cielo  in  terra  in  tempo  di  Monarchia  universale,  e 
perche.  IV,  B. 

Mestieri  servono  all'arte  principale  per  cui  sono  ordinali.  IV,  6.  V. 

Soggezione. 
Metafisica:  sue  proprietà.  II,  IS. 
Miracoli  sono  fondamento  alla  nostra  Fede.  In,  7. 
Miscno.  V.  Enea. 

Misericordia  è  madre  di  beneficio.  1,1. 

Monarchia  una  ed  universale  è  necessaria  alla  quiete  del  mondo.  IV, 
4.  —  Governo  dì  perfeiione  provoto  dalla  venuta  del  Messia  in 
tempo  di  esso.  IV,  S.  —  E  per  essa  fu  allora  pce  universale  nel 
mondo,  ibi. 

Mondo  volgarmente  h  detto  il  solo  globo  terraccpicu.  Ili,  5. 
Moneta,  F.  Santelene. 

Monferrato  (Marchese  di),  lodalo  per  liberalità.  IV,  11. 

Montefcllro  (Guido  I.  da  ),  ricordalo  e  lodato.  IV,  28. 

Murale  è  bellina  di  Filosofia.  III,  IS.  È  nemica  di  tutti  i  viij.  fri. 

Murire  in  che  differisca  dal  non  vivere.  IV,  8. 

Morte  come  si  debba  intendere.  IV.  8.  -  fi  il  porto  nel  mar  della 
vita.  IV.  28.  -  Nella  tranquilliti  della  morte  sta  la  prova  della 
buona  vita.  fri.  —  Immagini  relative,  fri.  —  Follia  dell'andarsi 
appressando  alla  morte  senza  pensarvi  a  tempo,  iti.  —  Conforto 
die  deriva  da  una  buona  vita  al  punto  della  morte,  fri.  -  V.  Mo- 
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Musica:  sue  proprietà.  II,  14. 

Mulaiioni  ii  fuggano,  se  non  è  certo  il  meglio.  55. 

Muzio  Sccvola,  ricontato.  IV,  5. 

Napoli,  nominata.  IV,  29.  ^ 

Natura  abbonda  nelle  me  produiìoni,  nè  bada  a  di  che  si  disperde, 
per  andar  sicura  di  quello  che  vuol  produrre.  Ili,  12.  —  6  con- 
tenuta nelle  soc  operaiioni  da  certi  limiti.  IV,  9,  -  Ih  disposto 
che  ad  ogni  ciò  dell'  uomo  convengano  virtù  sue  proprie.  IV,  24. 

—  Ragione  di  ciò.  fri. 

Natura  umana  sformata  dal  peccalo  originale.  IV,  5. 

Navi  sono  immagini  del  corno  sociale.  IV,  S. 

Navi:  il  governo  loro  assomiglia  a  cpiello  degli  Stati.  IV,  4. 

Negare:  in  che  propriamente  consista.  IV,  8. 

Nerone:  sua  falsa  idea  della  giovinezza.  IV,  9. 

Nobili  non  dritti  coltivatori  delle  lettere  ai  tempi  di  Dante  I,  9  — 

Nessuno  nasce  in  natura  o  nobile  o  ignobile.  IV,  1S.  —  Ognuno  di 
villano  può  farsi  nobile  e  di  padre  vile  può  nascere  figlio  nobile, 
in",  —  Ciò  insalano  la  Filosofia  e  la  Religione  Cristiana,  ibi.  — 
Nobile  niuno  può  dirsi,  che  non  dia  i  frulli  di  nobiltà.  IV,  19.  - 
Nobili  depongano  le  cura  del  mondo  nel  l' inoltrarsi  degli  anni. 
IV,  28. 

Sobilli  non  è  vero  che  sia  seminata  in  noi  da  natura.  IV,  I.  _  creder 
ciò  è  un  errore,  causa  d'ingiuste  reverende  e  vilipensioni,  ivi.  — 
le  une  co' malvagi,  le  altre  co' buoni,  iri.  -  Fiorisce  e  frutti  dea  nel- 
l'amore della  Filosofia,  fri.  —  Come  definita,  e  non  bene,  da  Fede- 
rico Imperatore/  IV,  3.  —  come  peggio  dal  popolo,  fef.  —  Essa  non 
conviene  a  chi  è  disceso  dì  buono,  ed  è  malvagio.  IV,  7.  —  Para- 
gone che  serve  a  provare  qursta  verità,  tei.  —  Non  pin',  <ÌÌ[im-,ìit^ 
dai  beni  menzogneri  del  mondu  IV,  H.  —  Non  i  dell'  Impendore  il 
definirla.  IV,  9.  Richiede  perfezione.  IV,  11.  -  Non  occorre  alla 
vera  nobiltà  eliti  |i:is<ìihj  In  oblivione  gli  antecessori  non  nobili. 
IV,  14.  —  F.  Trmjto.  —  La  immagine  della  vera  nobiltà  la  si  trova 
anche  nelle  doti  degli  animali  e  dì  allre  cose.  fri.  —  La  nobiltà  di- 
pende da  un  abito  che  t  posibilc  ed  ogni  individoo:  e  cosi  la  villa, 
tri.  È  lo  bontà  delle  cose  che  le  fa  nobili  e  molto  pili  gli  uomini, 
fri.  —  Nobiltà  vale  idea  dì  perfezione.  IV,  16.  ejualunquc  sia  il  sog- 
getto, ivi.  —  Non  è  vocabolo  rhc  derivi  dal  verbo  noicn,  e  stia  per 
msa  conosciuta  ila  molti,  ivi.  —  Nobile  sta  per  non  vite,  iti.  — 
fi  seme  di  vietò  morali  e  ini  fi  leti  ini  li.  'ri.  —  Nobiltà  vera  ha  per 
fine  e  fruito  l'acquisto  delle  virtù,  e  per  esse  della  felirilà.  IV,  17. 

—  Nobiltà  e  virtù  morale  importano  un  effetto  stesso,  di  far  rio* 
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pregiato  chi  le  possedè.  IV,  18.  —  Nobiltà  è  ciclo  in  cui  devono  ri- 
splendere  tutte  le  viriti  in Ielle tinnii  e  morali,  IV,  19.  —  e  perciò  è 
pianta  ricca  dì  molti  frutti,  m.  —  ed  è  qua»  più  la  nobiltà  nolana 
dell' aiiL'eliiii.  iti.  —  l'ii"  fi.  ni  ni/lul'.'i  .nielie  dove  non  sia  l'irln, 
ma  vergogna,  ici.-F.  Virtù.—  È  dono  divino. IV, 20. -Rende gli 
uomini  quasi  Dei,  ed  in  qual  senso,  in",  —  Il  suo  seme  non  cade  in 
iw.-hi  th',  ma  in  sirunlnri  jii-rso!!!-.  in".  —  1', Stirpo.  —  Dimanda  dio 
l'anima  sia  ben  disposta  a  riceverlo,  iti.  —  E  come.  ivi.  -  È  defi- 
nita un  seme  ili  folii-ilii  liliali  da  Din  nrli'aiiiina  lini  discosta  a  ri- 
ceverlo, iti.  -  Manifestasi  nei  costumi  d'ogni  età  della  vita. IV, 3*. 
Qui  ila  dri  maggiori  nuli  vale  a  coprire  le  vergogno  dei  successori. 
IV,  29.  —  Le  Immagini  dei  maggiori  restano  disonorate  da  essi.  ini. 

—  e  perciò  gli  indiani  li.ru  discendenti  non  onori-,  ma  infamia  si 
meritano,  tri.  —  V.  Prosapie.  —  Sobilla  vera  è  amica  inseparabile 
di  Filosolìa.  IV,  «il.  V.  Appetito  —  Riccbiuzc  —  Federico. 

Novità  di  cose  sempre  pericolosa.  1, 10. 

Noma  Pompilio,  ricordato.  Ili,  11. 

.Numeri  proprietà  drl  due,  ilei  vi  nti  e  del  mille.  II,  15. 

Obbedknu:  quali  L'i  die  aver  devo.  I,  7.  —  Quando  sia  pcrfcUa.  ibi. 

—  fi  virtù  dell' adolcjcenia.  IV.  24.  —  È  necessaria  negli  adolescen- 
ti, e  perdio,  tei.  —  In  che  consìsta  la  vera  obbedienza,  ivi.  e  303.  — 
Premio  ebe  se  ne  acquista,  ivi. 

Oceano,  ricordato.  Ili,  5. 

Occhio  dell' uomo  come  agisca,  c  quali  cose  lo  colpiscano  più  e  Hi  care- 
mente.  Il,  10,  —(Ili  ocelli  mostrami  espressala  pò  lenza  dell'anima. 
Ili,  8.  —  Elogio  di  questa  parte  ilei  vi  ititi,  iti.  —  Palesano  gli  alletti 
dell'anima,  ir/,  _  Occultai  questi  alTetli  è  alto  di  gran  virtù,  ivi. 
Non  sostengono  la  luce  del  Sole.  ivi.  —  Come  o  perchè  si  dipinga- 
no in  essi  gli  oggetti.  ILI,  9. 

Odio  non  si  porti  che  contro  allo  malizia.  IV,  8.  —c  mai  per  inlamia 
altrui,  ma  sì  dell'errore  altrui,  ini. 

Oggetti:  quali  meramente  visibili.  Ili,  ').  —  In  clic  differiscano  questi 
dagli  altri  sensibili,  ivi. 

Omeru  nun  mai  tradotto  in  latino  sino  ai  tempi  di  Dante.  I,  7.  —  Ci- 
talo. IV,  20. 

OucsU'i  ha  la  sua  fonte  nella  Filosofia.  IV,  1.  -  È  rigido  line  della  vita 
umana,  secondo  Zenone  IV,  fi.  -  Come  inlesa  da  lui,  ivi.  F.Sloici. 

—  Hcllesia  dell'onestà  in  die  pusla.  IV,  8. 
Onore.  V.  Virtù. 

Operaj  sieno  snlmnliiKili  ;i  chi  dirige  le  lui"  "pera  ninni.  IV,  li. 
Operazioni  umane  lauto  misi  in  ri.  quanto  più  Leu  dispuslo  al  lor  line. 
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1.5.  —  l'operaiioncènifiellirace.quanlncpmdispodn  a  quella  l'og- 
getto sul  quale  si  esercita.  II.  IO.  —  Le  operaiioni  umani?  manife- 
stano più  o  menu  l'ecctllrnia  di-ll'anima  che  le  produce.  Ili,  7.  — 
Appartengono  lulte  alla  ragione  rd  alta  volontà.  IV,  9.  Diffcrcnia 
chepassa  tra  Iconeelc  altre,  tra.  —  Disimi  ione  fra  le  varie  opera- 
zioni che  dipendono  dalla  regione,  tri.  —  Quali  procedano  dalla 
volontà,  «t 

Opinione  popolare:  in  che  senso  sia  da  riputa™  U  fera.  IV,  8, 
Opinioni  false.  7.  Errori. 

Oratore.  V.  Retlorico.  ,  -    •  ■  ■ 

Orazio,  citato.  II.  U.  IV,  12. 

Oraiionc  rettorie»  a  qual  punto  debba  soprattutto  mirare.  Ili,  *. 
Ore:  idea,  divisione  e  distiniione  loro.  Ili,  6. 

Ore  Canoniche  ragione  della  loro  divisione  rispetto  agli  uffici  ditini. 

IV,  23. -L'ora  nona  quando  giustamente  debba  esser  suonata,  ivi. 
Orfeo  { Favola  di):  suo  significato  morale.  II,  1, 
Orosio  Paolo,  citalo.  HI,  U. 
Ortensio,  marito  di  Mania,  ricordato.  IV,  28. 
Ovidio,  citato.  II.  t.  II.  R.  II,  15.  Ili,  3.  -  Detto  il  Maggiore  in  qual 

senso.  IH,  3.  Qlato.  IV,  15.  IV,  23.  IV,  27, 

Pace:  perchè  fosse  nel  mondo  al  tempo  del  Messia.  IV,  5. 

Pace  dell'animo  è  frutto  dello  studio.  DI,  13. 

Padre  in  qual  modo  possa  essere  ammonito  rial  figlio,  IV,  15. 

Padroni  (Ùifetli  dì  alcuni)  verso  i  servi  loro,  i,  6.  —  In  qual  modo 

possano  essere  ammonii!  dai  servi.  Ili,  10.  ■ 
Palagi  reali:  cITello  di  loro  magnificerà.  IV,  25. 
Paolo  Apostolo  (S.)i  lode  che  gli  dà  S.  Girolamo.  IV,  6.  Ci  lato.  IV,  13. 

IV,  21.  IV,  22.  IV,  2*.  IV,  28. 
Paradiso  dà  perpetuo  il  piacere.  III.  8. -Èia  celeste  Alene.  IH.  il. 

—  In  che  consista  la  sua  beatitudine,  ft-f. 
Parlare  non  conviene  che  a  tempo.  IV,  2.  —  Perche  ivi.  -  É  seme  di 

operoiiono.  tri.  —  Fuori  di  tempo  t  dannoso,  twi. 
Parole  a  che  servir  debbano.  I,  9. 

Passioni: quali  riein  proprie  dell'anima.  111,8. -Da  che  derivi  la 

maggior  fona  della  passione.  Ili,  10. 
Patria  più  o  mono  giova  all'amor  del  sapere.  1, 1. 
Pavia,  nominata.  IV,  29. 
Pazienza.  V.  Tempo. 

Peccalo  originale  aveva  disformato  l'umana  natura.  IV,  5. 
Pecore:  lur  costume,  f,  11. 
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Pclco  tiglio  d'B»co.  e  padre  di  Achille.  IV,  87. 
Perfezione  6  desiderio  incalilQDibih)  dell'uomo.  Ili,  6.  —  In  che  con- 
sìsta. IV.  16.  -  Perfezione  umana.  F.  Uomo. 
Periandro,  sapiente.  Ili,  11. 

Peripatetici,  ricordati.  —  Ili,  11.  Perchè  cosi  denominali  i  seguaci  d'A- 
rislatele.  IV,  6.  —  La  loro  Filosofia  era  la  dottrina  dì  lutto  limonilo 
ai  tempi  di  Dante,  fri.  —  Loro  opinione  sulla  feliciti.  IV,  22. 

Perso,  qual  colore  sia.  IV,  20. 

Persuasione  *  fine  principale  del  diciture,  n,  7.  -  Persuasioni  in  Fi- 
losofia sono  riso  di  Sapienza,  e  perchè.  Ili,  15. 

Piacere,  qual  sia  perielio.  Ili,  8. 

Pianeti  danno  il  nomo  ai  Cieli  rispettivi.  II,  li. 

Pianlc  amano  il  luogo  più  a  sè  conveniente.  IH,  3. 

Pietà  è  virtù  cho  dà  lume  alle  altre.  11, 11.  -  In  che  consista,  ivi.  — 
È  dono  dello  Spirito  Santo.  IV,  21. 

Pietro  Apostolo  (S.),  ricordalo.  IV,  22. 

Pisciteli*,  famiglia  nobile  di  Sapuli  ricordala.  IV,  29. 

Pitlaco,  sapiente.  III.  11. 

Piltagora,  citalo.  II,  I*.  —Sua  opinione  sulla  situazione  e  moto  del 
globo  lem  equo).  III.  S.  Quando  vissuto.  Ili,  11.  -  Non  vuol  esser 
chiamato  Sapiente,  ma  Filosofo;  e  perche,  ivi.  -  Citalo.  IV,  i.IV.Sl. 

Pitagorici:  loro  opinione  sulla  Via  tolteli.  II.  1S. 

Platone:  sua  opinione  circa  le  Intelligenze.  II,  6.  -  Citato  II,  U.  - 
Ammette  il  moto  della  Terra  intórno  al  soq  centro.  Ili,  5.  -  Cita- 
to.  Ili,  9.  -  Suo  disinteresse.  HI,  11.  -  Pone  il  sommo  henc  ncll'o- 
perare  con  virtù.  IV,  G.  -  Citalo,  IV,  15.  IV,  21.  -  Età  in  cui  i 
morto.  IV,  24. 

Polinice,  ricordato.  IV,  25.  più  ralle. 

Poma  che  si  slacca  maturo  dall'albero:  similitudine.  IV,  28. 

Popolo:  la  sua  opinione  &  più  fallace  nelle  cose  che  colpiscono  i  sen- 
si, che  nelle  razionali.  IV,  8. 

Poveri:  come  sieno  da  assistere  col  consìglio.  IV,  27.  -  Sono  prolet- 
ti da  Dio.  ivi. 

Povertà:  stalo  assai  più  sicuro  della  ricchezza.  IV,  13. 

Predestinazione:  pensieri  altissimi  di  Dante  sopra  di  essa.  Ili,  12. 

Preghi  quanto  costino .  I,  8. 

Presenta  perche  non  di  rado  diminuisca  la  fama.  1,  3. 
Presuntuosi.  V.  Presunzione 

Presunzione;  gravità  ili  questo  male  dell'intelletto.  IV,  15.  -  Misero 

stalo  de'presimtuosl.  fri. 
Previdenza.  V.  Prudenza. 
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Principi  per  bun  regger  i  popoli  devono  amare  sapienza,  e  si-gnire  Fi- 
losofia, IV,  7.  —  Misuri»  alla  quale  conducono  Ì  pipici  Del  caso 
opposto.  i*t.  —  Si  guardino  dai  tallivi  consigli,  in'.  —  In  che  sia 
loro  dovuta  la  soggezione.  ]V,  9. 
Prosapie  sono  alla  emulinone  di  una  massa  di  grano  bianco:  se  in  es- 
sa entrano  grani  di  altro  colore,  a  poco  a  poco  ti  cambia  di  bian- 
ca in  rossa,  ce.;  cosi  dclli  maggiori  virtuosi  rispetto  alli  malvagi. 
IV,  29. 

Prosopopea,  figura  rettorica,  in  che  consista.  HI,  9. 

Prospettiva  i  scienia  che  seguita  la  Geometria.  1],  14. 

Proverbi  (libro  sacro  de')citalo.  Ili,  14.  Ili,  «ir.  IV,  5.  IV.  7.  IV, 

24.  IV,  23.  IV,  37. 

Provenzale  (Sentenza  di  un).  IV,  11.  V.  Eredità. 
Provvidenza  a  che  necessaria,  ni,  1. 

Provvidenza  divina  opera  occultamente  in  modi  superiori  all'  intelli- 
genti umana  ed  angelica.  IV,  5.  -  Talvolta  si  la  manifesta,  réf. 

Prudenza  iti  che  consista.  IV.  27.  —  Da  lei  vengono  i  buoni  consigli, 
ivi:  —  e  n'  è  liberale  a  lutti,  iri,  —  sema  esigerne  prezzo,  ivi. 

Pudore  in  che  consista,  e  a  quali  eia  coni-enga.IV.2o.—  Sue  lodi,  ivi. 

Puerizia,  basso  slato  della  prima  eli  della  vita.  IV,  23. 

Pusillanimi.  F.  Pusillanimità. 

Pusillanimi  là,  opposto  di  magnanimità,  in  che  eonsìsta.1, 11.  —Quan- 
to e  qual  male  sia  dell'  umanu  intelletto.  IV,  15.  Miseria  dei  pusil- 
lanimi, ivi. 

Qualità  dei  corpi,  quali  propriamente  visibili,  quali  sensibili.  IH,  9. 
Raggio,  che  sia,  III,  li. 

Ragione  umana  di  che  più  si  diletti.  II,  3.  -  L' uso  di  essa  È  prima 
nohiltàe  vita  dell'uomo.  II,  8.  -  È  il  dono  più  perielio  che  ha 
l' uomo.  II,  9.  —  Proprielà  ed  eccellenza  di  questo  attribuito.  III, 
2.  —  Se  non  opera  in  libera  sua  potestà  non  è  donna,  ma  ancella. 
Ili,  li.  Ila  bisogno  di  Filosofia  che  la  guidi,  rèi.  _  Perielio  che 
sia,  fa  l'uomo  healo.  IH.  15.  La  ragione  umana  talvolta  arriva  a 
conoscere  l'elerno  consiglio.  IV,  5.  -  fi  ncll'  uso  della  ragiono 
che  sta  la  vita  dell'  uomo.  IV,  1.  —  Ragione,  voce  usala  nel  Dirit- 
to civile.  IV,  24.  -  Essa  dee  governare  gli  appetiti  dell' uomo.IV, 

25.  -  V.  Operazioni. 

Re:  pel  buon  governo  de'  popoli  amino  la  velila  e  la  sapienza.  IV,  16, 
-  Allora  faranno  leali  i  sadditi  loro.  ivi. 

Re  di  Roma  linciarono  la  puerizia  di  Roma.  IV,  5.  -  Ebbero  diver- 
sa indulc,  secondo  k  opportunità  c  i  bisogni  di  essa.  ivi. 
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Reggtc.  V.  Palagi. 

Seggio,  patria  di  Guido  da  Castello.  IV,  16. 

Segno  è  l' unione  di  molte  citò.  IV.  i.  -Non  può  esser  lunga  1,1 
pace  tra  regno  e  regno,  se  manchi  una  Monarchia  universale,  iti. 
Regolo  M.  Attilio,  ricordato.  IV,  5. 
Reità,  da  che  proceda.  IV,  9. 

Religione  siasi  principa Irniente  nel  cuore.  IV,  28.  —  Anche  senza  es- 
ser frale  o  monaco  si  può  essere  religioso,  ivi.  -  Iji  Religione  Cri- 
stiana è  da  conservare  sopra  lutto.  IV,  1S.  —  I  suoi  dogmi  supe- 
rano ogni  calunnia;  e  perchè,  fri. 

Religiosi  che  studiano  per  amor  eli  lucro  o  di  onori,  biasimati.  IV,  16. 

Resurrezione:  circostanze  che  vi  si  riferiscono  ricordate-  IV,  22.  — 
Offre  argomento  di  paragone  riguardo  ajle  Ire  Marie,  fri.  —  V. 
Marie. 

Rellorica  intende  propriamente  a  piacere.  II,  14. 

Rctlorico  sia  cireospcl  lo  parlando  dina  mi  ili' avversario.  IV,  S. 

Ricchcize:  infermità  pessima,  se  male  usate.  II,  11.  —  Sé  per  tempo 
né  per  copia  formano  nobiltà.  IV,  10.  -  Sono  afTatto  disgiunte  da 
essa,  e  vili.  ivi.  -  F.  Saggio.  -  Non  valgono  a  tor  nobiltà,  tri. 

-  Sono  vili,  perchè  imperfette.  IV,  11.  -  Tali  si  sperimentano 
nell'  acquistai  le,  udì' accrescerle,  nel  possederle,  ivi.  *—  Ai  malva- 
gi i  più  facile  aver  riccbcizc;  e  perchè,  fri,  -  Ai  buoni  l' opposto, 
ir».  —  Quanto  se  ne  usi  bene  a  guadagnarsi  il  cuore  dei  valenti 
uomini,  ivi.  —  Sono  esse  tanto  più  pericolose,  quanto  più  celano 
il  danno  di  cui  possono  esser  cagione.  IV,  12.  —  e  prima  conduco- 
no ad  avarizia,  lei.  —  generano  sazietà,  e  poi  scie  masni»"'-  tri. 

—  quindi  apportano  paura  e  so  licci  [udirne  |icr  custodirle,  iti.  — 
c  quindi  pensieri  ilm  non  s';m-v,<nn  prima,  tri.  —  Sono  ahbumi- 
natc  dalli  pio  gravi  scrittori  sacri  e  profani.  tVi.  —  Il  radunarle 
che  si  fa  da  l.ilnm  •■  datimi  Iridi  altri,  il  i.  —  per  ciò  vi  si  oppon- 
gono le  leggi  Civili  e  Canoniche,  ivi.  —  Il  desiderio  delle  riechci- 
ze  s'aggira  sempre  su  d'un  oggetto,  fri.  —  perciò  non  conducono 
a  perfezione.  IV,  13.  —  Sono  poi  dannose  a  possedere,  per  essere 
cagione  di  male,  e  privazione  di  bene.  tri.  —  Rendono  I'  uomo  ti- 
mido per  sè  e  per  la  roba,  e  io  fanno  odioso,  tri.  —  Pie  pervertono 
i  sentimenti  e  gli  afletlì.  iti.  —  Lo  tolgono  ai  beni  della  liberalità, 
fri.  —  L' uomo  savio  non  le  ama  mai.  tri.  —  né  ti  conturba  per 
la  loro  perdita,  iti. 

Bicchezie.  7.  Eredità. 

Biechi:  quanto  piena  di  cure  la  vita  loro.  IV,  12.  —  Il  radunare  che 
fauno  dello  ricchezze  è  la  rovina  altrui,  fri. 
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Rima  in  che  consola.  IV,  2.  -  Si  può  intendere  largamente  e  slrrl- 
lomcnte,  e  comi',  tri. 

Riputaiione:  studio  de' falsi  dotli  per  mantenerla  olire  il  merito.l.H. 

Riso:  cosa  sia  in  si-  medesimo.  Ili,  8.  —  Quale  convenga  a  donna  mo- 
derala e  modesta,  iri. 

Risposte,  se  precipitose,  dinotano  stoltezza.  IV,  15. 

Riverenza  che  sia.  IV,  8.  Quando  sia  ila  Biasimare  chi  la  presta,  tri. 

Rodolfi  il'  Ausburg,  impcratW.'  uri  127:ì.  citato.  IV,  II. 

Roma:  sue  distarne  dall'  equatore.  Ili,  5.  —  quando  fabbricata.  Ili, 

11,  -  Città  iinp.T.idrire.  rlilie  (la  fin  sji.via!  linimento  e  proces- 
so. IV,  S.  —  Fondala  al  tempu  in  cui  nacque  David,  hi.  —  Mira- 
Mli  dis|«i.iiionÌ  dì  Dio  per  il  suo  nascimento,  tri.  —  Maraviglia- 
si falli  del  suo  processo,  iri.  —  Ebbe  site  Re  quasi  tutori  di  sua 
puerizia,  iri.  Sua  adolescenza  da  Brillo  primo  Consolo  sino  a  Cesa- 
re primo  Principe,  iti.  —  Ebbe  allora  cittadini  non  umani,  ma  ili- 
vini,  tri.  —  che  binino  stromento  del  volere  di  Dio.i'ri.  —Lesila 
mura  e  il  suolo  dove  ella  siede  è  degno  di  riverenza,  iri. 

Romani  vincono  prodigiosamente  gli  Albani.  IV,  S.  —  e  i  Galli  o 
Franceschi,  iri.  —  e  Annibale,  iri. 

Romano  Impero  preparato  da  Din  colla  venuta  d'Enea  in  Italia  al 
Irmpu  stesso  incoi  n.'lh  prop'Tiii-  ili  Maria  SS,  era  preparata  l'o- 
pera tifila  ltedcnzione.  IV,  5.  -  Da  Dio  distintamente  protetto,  iri. 

Romano  popolo  eletto  da  Dio  alla  dignità  dell'  Impero.  IV,  i.  _ 
Erede  del  sangue  Trojano.  iri.  -  Per  naturale  benignili  e  valore 
più  disposto  all'  impero  del  mondo,  hi. 

Romolo,  ricordalo.  IV,  5. 

Rosa:  dà  soggellu  ad  ima  similitudine  IV,  27.  —  Resa  d'oro  donata 

dal  Pontctìcc  alla  famiglia  nobile  da  Vico.  IV,  99. 
Rossore.  Y.  Vergogna. 

Saggio  non  si  muta  per  mutar  di  ricchezza.  IV.  IO. 
Saladino,  lodalo  per  liberalità.  IV,  10. 

Salmo  curi.:  significato  anagogico  del  suo  principio.  II,  I.  —  Salmo 
fin-  citato.  II,  4.  -  Salmo  irai,  eilato.  II,  6.  -  Salmo  uni.  e. 

12.  citato.  IV,  16.  -  Salmo  vai.  V.  1.  S.  7.  comentati.  IV,  19.  - 
Salmo  on.  v.  9.  citato.  IV,  23.  ■ 

Salomone  (la  Cantica  di],  citala.  II.  6.  -  Sua  sentenza.  Il,  11.  _ 
Citato.  IV,  12.  IV,  S*.  IV,  25.  IV.  27.  -  V.  Ecclesiastico. 

Salterio:  ha  perduto  in  bellezza  ncll'csscr  trodotlo  da  ebreoin  greco, 
r  da  greco  in  latino.  I,  7. 

Salute  è  necessaria  alta  Mena  del  corpo.  IV,  25. 
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San  Nazzaro.  famiglia  nobile  Pavese  ricordali.  IV,  29. 
Santclcner  sorti  di  motiela,  e  quale.  IV,  11. 
Santi  non  hanno  invidia  fra  loro,  e  perchè.  Ili,  15. 
Sapere  è  buono,  ma  con  misura.  IV,  13. 

Sapienti  veri  sicno  liberali  di  lor  dotirina.  1,1.  —  I  sette  della  Gre- 
cia chi  fossero.  Ili,  li.  -  V.  Filosofi. 

Sapienza:  l'amore  di  lei  ama  cose  eterne.  IH,  I*.  —  Dov'è  eraesfoa- 
more,  ogni  altro  cede,  c  perche,  fui.  —  Quali  ne  sicno  «lì  occhi, 
quale  il  riso  di  lei.  IH,  15.  —  Fa  l'uomo  bealo,  e  perche,  rè».  — 
Come  possa  far  V  uomo  boato  sema  arrivare  alla  cognizione  delle 
cose  superne,  ici.  —  Ha  comuni  le  lodi  con  la  Filosofia,  W.  —  F. 
Filosofia.  -  É  dono  dello  Spirito  Santo.  IV,  21. 

Sapienza  (  Libro  sacro  della  ),  citato.  [|],  15.  IV,  6.  IV,  16. 

Saturno:  sue  proprietà.  II,  14. 

Savio  non  è  chi  non  è  buono.  IV,27. 

Scienza  naturalmente  èdesiderata.  1, 1.  —  Da  che  impedita  dentro  e 
fuori  dell'uomo,  rèi.  -  Qual  sia  la  più  nobile.  II,  14.  -  Éperfel- 
ta  ragiunc  delle  cose.  IV,  12.  —  Il  desiderio  di  essa  porta  da  un 
oggetto  all'altro.  IV,  13.  (  V.  Ricchezze)  -  e  perciò  conduce  ad 
un  termine,  c  sempre  a. maggior  perfezione  itti.  -  È  dono  dello 
Spirilo  Santo.  [V,  21.  • 

Scienze:  in  che  convengano  colle  proprietà  c  numerodeiCioli.e  come 
ripartite  al  tempo  di  Dante.  Il,  14.  -  Sono  tutte  membra  di  Sa- 
pienzia.  DJ,  11.  -  Quali  più  intimanicnle  sicuo  proprie  delta  Fi- 
losofia, rèi. 

Scipione  vinritore  d' Annibale.  IV,  3. 

Scrittura  Divina,  citata.  IV,  20. 

Scritture:  loro  sensi,  quauti  «  quali,  li,  1.  -  F.  Sensi.  -Principi 

di  critica  per  ben  intenderle,  rè»". 
Scritture  Sante,  citale.  IV,  23. 
Selva.  F.  Vita. 

Senato:  ragione  di  questo  nome.  IV,  27. 

Seneca:  sua  sentenza.  I,  8.  -  Citato,  li,  14.  Ili,  14.  IV,  12. 

Senctlulc  è  decrescimelo  di  vita.  IV,  24.  —  Sua  durala,  rèi.  -  Ra- 
gione di  sua  durata,  rèi.  —  6  seguitata  da  circa  dieci  anni  dì  Se- 
nio, ili.  —  Perchè  in  quesla  di  difficilmente  si  possa  trovare  cor- 
tesia di  costumi.  IV,  26.  -  e  cosi  nel  Senio.'rèi.  -  F.  Eli  della 
vita.  -  Scnettutc  è  l'età  della  prudenza.  IV,  27.  (  V.  Prudenza) 
—  della  giustìzia,  rèi.  (  F.  Vecchi }  -  della  libratila,  ivi.  -  del- 
l'affabilità,  rèi. 

Senio  !  V.  Eia  della  vita  -  Seneltule  )  è  l' eia  della  decrepitezza.  IV, 
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24.  —  Ultimo  termine  della  vita.  fri.  —  [n  rasa  l'uomo  devo  (or- 
nare maggiormente  a  Dio,  come  a  sao  porto.  IV,  28.  —  V.  Morte. 
Senocrale  Calcidonio.  compagno  d'  Aristotele.  IV,  6 
Semi  delle  scritture  esser  ponno  di  quattro  Specie:  «Iterale,  allegori- 
co, morale,  anagogico.  11,  i.  -  Quale  sia  da  notare  principalmen- 
te, fot 

Servi:  cure  che  debbono  avere  per  ben  servire.  I,  fi. 
Servigio.  Al  buon  servigio  si  ricercano  cognizione,  soggezione  e  ob- 
bedienza. I,  5. 
Scrvo:  in  qua!  modo  possa  ammonire  il  padrone.  IH,  10. 
Sfacciatezza  è  segno  di  viltà  e  innobilla.  IV,  19, 
Sforza  Lodovico.  V.  Vio  (Tommaso  da]. 
Sibilla.  V.  Enea. 

Sicilia.  SI  fermano  in  essa  i  Trojani.  IV,  -26.  —  Giunchi  in  essa  cele- 
brali da  Enea.  tri. 
Sii,-  liume,  ricordalo.  IV,  U. 

Simonide  poeta,  ricordalo.  IV,  13.  —  Sua  opinione  condannata  da 

Aristotele., fri. 
Siria,  provincia  dell'  Asia.  IV,  S. 

Soavità  di  maniere  è  virtù  che  conviene  all'  adolescenza.  IV,  2*.  — 
Perchè.  IV.  26.  -  Procura  e  mantiene  gli  amici,  fri.  -  È  neces- 
saria nell'età  dell' adolescenza,  fri. 

Società  umana  ha  per  fine  la  vita  felice.  IV,  4.  -  Bisogna  elicvi  sia. 
fri.  —  Ha  la  prima  radice  nello  stato  di  famiglia,  fri-  -  L'uomo 
i  nato  per  la  società.  -  V.  Catone. 

Società.  T.  Monarchia.  -  Navi. 

Socrate,  rirordat.o  11, 14.  Ili, li. -Pone  il  sommo  bene  nell'opcraro 
con  virtù,  IV,  B.  -  Perchè  gli  Accademici  non  prendessero  da  Ini 
il  nome.  tri.  -  Slima  ch'esso  fa  di  Plafone.  IV,  2*. 

Soggezione  è  necessaria  nell'arti  e  nei  mestieri.  IV,9.  -  In  craali  cose 
spezialmente,  fri. 

Sogni  sono  prova  dell'immortalità  dell'anima.  »,  9. 

Sole  dà  luce  a  tutte  le  altre  Bielle:  l'occhio  noi  puf.  mirare.  II,  1».  - 
Idee  aristoteliche  sul  moto  di  lui  intorno  alla  Luna.  III.  5.  -  Dà 
immagine  adequata  degli  effetti  delta  Bontà  diritta.  HI,  7.  Tra  le 
cose  create  è  immagine  più  propria  del  Creatore.e  perchè.  IH,  12. 
-Carne  illumini  gli  oggetti.  HI,  1*.  -  Suo  diametro  apparente  e 
reale  rispello  alla  Terra.  IV,  8.  -  7.  Cavalli  del  Sole. 

Solerne  sapiente,  ricurdalo.  Ili,  11. 

Sovrani.  V.  Principi. 

Specchio:  come  e  perchè  si  rappresentino  in  esso  gli  oggelli.  Ili,  9. 
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Spensippo  accademico;  ricordalo.  IV,  6. 

Spirilo  Santo.  Suoi  Doni  sono  scile,  che  possono  tulli  essere  da  Din 

BXtti  iti  un'anima.  IV,  21. 
Splendideiia  con  roba  alimi  quanto  detestabile.  IV,  27. 
Splendore,  die  sin.  111.  14. 

Stagioni  sono  preparale  dal  lempo.  IV,  2.  -  Lcstagioni  dell'anno  cor- 
rispondo alle  quallro  età  della  vita.  IV,  23. 
Stagi™,  patria  d'Aristotele.  IV,  6. 

Stali:  come  si  formino  e  leghino  fra  sé.  IV,  i.  _  Assimigliali  nel  go- 
verno a  quello  delle  navi.  tri. 

Stazio,  citalo.  Ili,  8.  Ili,  ll.rv,25.ptil  roji(._rerchèdcltotfilolrt 
poeta.  IV,  25. 

Stelle:  lor  numero.  U,  15.  -  Incerteiia  del  loro  lume,  e  perche.  HI,  9. 
Slima.  F.  Fama. 

Stirpe  non  fa  nobili  le  persone,  ma  si  le  persone  la  stirpe.  IV,  29. 
Stoici:  falsa  idea  che  avevano  dell'onesti.  IV,  6.  -  Loro  opinione  ri- 
cordala. IV,  22.  —  F.  Filosofi. 
Strofa.  F.  Verso. 

Studio  in  che  consista.  Ili,  12.  -  È  meizo  alla  vera  Filosofia,  ivi.  — 

Genera  la  pace  dell'animo.  Ili,  13. 
Studio  (Uomini  di):  non  conviene  ad  essi  vergogna,  e  perchè.  IV,  19. 
Stupore  (F,  Vergogna)  in  che  consista.  IV,  2S. 

Tacere  e  parlare  non  conviene  che  a  tempo.  IV,  2.  F.  Parlare. 

Talete  sapiente.  Ili,  11. 

Tarquinii;  ricordati.  IV,  5. 

Telamone  figlio  di  Eaco,  padre  d'Ajace.  IV,  27. 

Temperane,  virtù,  in  che  consista.  IV,  17.  -  È  freno  degli  umani 
apatiti.  IV,  2fi.  -  Conviene  alla  Gioventù,  ivi. 

Tempo:  esse  deve  atteso  opportuno  alle  nostre  opcraiioni,  al  parlare 
in  ispecie  IV,  2.  —  È  numero  ili  movimento  relesle.  ivi.  -  Dispone 
e  prepara  le  stagioni,  iti.  —  Porta  a  fine  d' ogni  desiderio  ehi  prienle 
l'aspetta  iti.  -  Tutte  le  nostre  brighe  prooeduno  quasi  dal  non  co- 
noscer l'uso  del  tempo,  tei.  —  Esso  non  è  modo  che  valga  a  giudi- 
care la  nobili!  vera.  IV,  li. 

Teologi:  pensano  dell'allegorie  altrimenti  che  I  poeti.  II,  1. 

T.rOoni.-i:  sublimila  e  perfezioni  di  questa  scienia.  II,  15. 

Terra:  opinioni  degli  antichi  sul  suo  moto.  -  IH,  S.  Suo  diametro  ri- 
spetto al  Sole.  IV,  8. 

TrslHini'iiM  vim!  vinii.ì  di  mente,  e  non  di  corpo.  IV,  15. 

lineo,  ricordalo.  IV,  25. 
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Timeo,  libro  di  Fiatone,  citato.  HI.  6, 

Timor  di  Dio,  dono  dello  Spirilo  Siinlo.  IV,  21. 

Tilo  Livio,  citalo.  Ili,  11.  IV,  5. 

Tolorameo:  suo  sistema  nella  dispostone  dei  cieli.  II,  3.  -Citato. 
II,  It.-Sua  opinione  sulla  Via  lattea.  II,  15. 

Tolosa  (Comedi),  lodalo  per  liberalità.  IV,  11. 

Tomaia  d'una  Canzone  cosa  sia,  e  perche  cosi  denominala.  II,  12; 

Torquato,  ti  pronipote  di  Manlio,  fu  degli  Epicurei.  IV,  6. 

Torquato  Manlio,  ricordato.  IV,  5. 

Traditore  chi,  e  quanto  detestabile.  IV,  12. 

Traduzioni  di  opere  poetiche  da  una  in  altra  lingua  noti  possono  con- 
servare le  bellezze  originali.  1,7.  > 

Trojani  in  Sicilia,  ricordali.  IV, 26. 

Trujano  sangue  trasfuso  nel  latino.  IV,  4. 

Tulio  Ostilio  re.  IV,  S. 

Tutela.  V.  Adolescenza,  v 

Ubriacherà  è  vizio  di  consuetudine.  Ili,  8. 

l'hi-rli  grilli)  Famiglia  nobile  dì  Firemc,  ricordata.  IV,  20. 

l  ili' i  diiitii.  V.  Ore  Canoniche. 

IV'iT/ww-jw!  libro  inedito  de  dcrivati<mibns  rerSonrm)  citalo.  IV, 6. 
Ultimo  è  voce  che  ha  significato  di primo,  principale,  secondo  si  ado- 
pera. Il,  8. 

Umidita  e  calore  cause  di  vita.  IV,  23.  -  F.  Vite. 

Uomini  che  vanno  dietro  all'opinione  altrui  senza  discrezione,  sono 
pecore,  e  non  uomini.  I,  11.  —  Per  nobiltà  di  prima  natura  amano 
l'onesto  e  il  perfetto.  Ili,  3.  —  per  seconda  il  luogo  e  tempo  di  lor 
generazione,  ibi.  —  per  Iena  un  cibo  amiche  un  altro,  fri.  —  per 
quarta  i  piaceri  del  senso  nel  latto  e  nel  gusto,  M.  —  per  quinta  ed 
ultima  la  verilà  e  la  viriti,  iti.  —  Alcuni  vili  quanto  le  bestie,  altri 
nobili  quanto  gli  Angeli.  Ili,  7.— Detti  divini,  e  perchè,  tri.— Qua- 
li non  atti  a  Filosofia.  III,  13. 

L'omo:  da  che  impedito  nell'amor  del  sapere.  1, 1.  —  Pochi  Uomini 
possono  arrivar  a  sapere,  ivi.  —  Felici  rollini  chi:  sanno,  ivi.  —  Mu- 
do di  se  parli  nè  bene  nè  male,  se  non  È  necessario.  I,  2.  —  Tfiu- 
■b)  ]iin\  i.,Tf  l.iii))]  aìMiliiT  di  si:  stesso,  tei.  —  l 'ere  li  è.  ivi.—  Niuno 
ludi  o  itti  .ili ru  in  sua  presenza,  c  perchè,  hi.  —  Quando 

si  possa  e  deliba  parlare  di  si.  ivi.  -  L' nomo  e  di  sua  natura  mac- 
chiato d' imperfezioni.  I,  *.  —  Quali  e  quante,  iti.  —  A  mante- 
nersi in  opinione  dia  la  sua  presenza  a  pochi,  la  familiarità»  meno, 
fri.  -  É  chiamalo  alla  vita  contemplativa,  o  attiva.  1, 5.  -  Crea- 
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In  per  restaurare  II  numero  degli  Arseli  ribelli  che  andò  perduto. 
11,  6.  -  Guai  si.i  la  vera  sua  vita  e  maggior  nobiltà.  U,  8.  —  Se 
vive  secondo  il  scuso,  vive  bestia,  fri.  —  È  il  più  perfetto  degli  a- 
nimali.  Il,  9.  —  Animale  divino,  e  perchè.  Ili,  2.  —  Non  può  ar- 
rivare a  comprendere  perfettamente  le  sostarne  superiori  separate 
da  materia.  Ili,  *.  —  né  gliene  può  venir  biasimo  tri.  —  Èsoloca- 
pace  dì  atti  Tallonali.  HI,  7.  —  11  parlare  È  eli  lui  solo.  ivi.  —  Ec- 
cellenza di  sua  natura.  Ili,  S.  —  Pochi  uomini  sono  perfetti,  e  pec- 
chi, fri.  —  Uomini  malnalurati,  che  Iwn  si  reggono,  sono  piùlau- 
dabili:  come  e  perche,  ivi.  —  L' uomo  ha  per  beatitudine  il  perfe- 
zionamento della  ragione.  Ili,  15.  —  Come  sia  beato  nell'amore 
deliri  Sapienza.  Ivi.  —  c  sino  a  qual  limite,  ivi,  —  Non  può  arriva- 
re  alla  cognizione  tirilo  rose  superili™,  e  quali,  fri.  —  Fui  esser 
nonostante  Beato,  c  perchè,  ivi,  —  ^  chiamato  alla  società  dalla 
natura.  IV,  *:"  -  In  che  differisca  dalle  bestie.  IV,  10.  -  È  Tatto 
a  somiglianza  di  Dio.  IV,  12.  -  Deve,  quanto  può,  trar  si  alle  di- 
vine cose,  ivi,  —  e  sapere  con  certezza,  quanto  può  più,  in  natura, 
fri.  —  Non  nasce  egli  ni  nobile,  ni  ignobile.  IV,  15.  —  I  Filosofi 
antichi  non  credevano  essere  stato  crealo  un  primo  uomo,  ma  st 
una  sola  essenza  essere  in  tulli  gli  uomini,  iti.  —  Sua  prima  origi- 
ne secondo  i  Gentili,  ivi.  —  L' uomo  può  esser  pargolo  non  pur 
per  ctadc,  ma  per  difetto  di  costume  e  di  vita.  IV,  16.  —  La  sua 
bontà  si  conosce  dalle  suo  opere,  fri.  —  Nobiltà  della  sua  creazio- 
ne. IV,  19.  —  Uomo  onorato  non  usi  parole  e  idee  che  male  sta- 
reblKTO  nella  Imcca  d' ogni  donna.  IV,  25.  —  l  a  perfezione  della 
natura  dell'uomo  e  disposta  prima  rispetto  a  lui,  quindi  rispetto  a- 
gli  altri.  IV,  26.  —  Gli  bisogna  cercar  questa  perfezione  prima  per 
sé,  poi  per  gli  altri,  fri.  —  Essa  sia  nella  regola  dell'appetito.  F. 
Appetito.  —  L' uomo  i  animale  civile,  perchè  a  si  e  ad  altri  deve 
esser  utile.  IV,  27.  —  F.  Catone  —  Generazione  —  Verità. 

22.  —  Altro  è  l'uso  pratico,  altro  lo  speculativo. fri.  - Qurstopiù 
eccellente  di  quello,  fri.  —  Sta  meglio  desiderare  l'uso  delle  cose 

Utilità  vera  in  che  consista.  1,9.—  Utilità  di  moneta  o  di  onori  non 
i  buon  fine  a  vera  Filosofia  ed  amicizia.  Ili,  11. 

Valore  può  essere  inteso  variamente.  IV,  2. 

Vecchi:  perche  non  convenga  ad  essi  vergogna.  IV,  19.  —  Devono, 

por  frutto  d'esperienza,  essere  seguitatori  della  legge  e  del  giusto. 

IV.  26.  -  Forchi  chiamali  al  governo  dei  popoli.  IV,  27..  -  F. 

Senato.  -  Debbono  essere  affabili,  fri,  -  V.  Sencltute. 
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Vecchiaia.  F.  Senio. 

Vecchiaia.  V.  Senellute  -  Senio  -  Vecchi. 
Vedere,  come  si  operi,  e  in  che  consista.  Ili,  9. 
Venere:  proprietà  di  quesf  astro.  II,  t*. 
Venere(Cielodi).  F.  Geli. 
Verecondia  in  che  consista.  IV,  25. 

Vergogna  è  huono  ed  ottimo  segno  di  noliilta  vera  nei  giovani  e  nel- 
le donne.  IV,  19.  -  Perchè  non  cosi  nei  vecchi  e  negli  nomini  di 
studio,  ivi.  -  É  necessaria  nei  fanciulli,  e  perchè.  IV,  25.  -  Com- 
prende in  sé  (re  passioni!  lo  stupore,  il  pudore  c  la  verecondia,  ibi. 
Verità:  la  sua  speculazione  e  l'ultima  perfezione  d .11' uomo.  11,  1*. 
-  È  posta  nelle  dimostrazioni  della  Filosofia.  IV,  2.  -  Con  essa 
l' anima  è  donna;  schiava  seni'  essa.  ivi.  -  Innamora  di  se  mede- 
sima, in'.  -  Convince  ogni  autorità.  IV,  3.  -  Doppio  modo  di  of- 
fenderla. IV,  8.  —  DeV  essere  il  primo  degli  amici,  tei.  -  In  che 
consista,  come  virtù.  IV,  17. 

Vero  non  6  sempre  quello  che  pare  alti  più.  IV,  3. 

Verso,  usato  in  signilicato  di  ifrofa.  II,  10.  IH.  I. 

Via  latlea  delta  Via  di  S.  Jacopo,  e  perchè.  II,  la.  -  Notizie  che  le 
appartengono,  ivi* 

Vico  (Manfredi  da  ),  ricordalo.  IV,  29.  _  F.  Rosa  d'oro. 

Viaggiare  con  aver  seco  ricchezze  quanto  sia  pericoloso.  IV,  13. 

Viaggiatore  che  ritorna  in  patria:  similitudine.  IV,  28. 

Vile  si  chiama  chi  non  è  valente,  e  perchè.  IV.  7.  -  Chiè  (alesi  può 
dir  morto,  ancorché  vivo.  iti.  —  cioè  morto  rome  uomo,  vivoco- 
mc  bestia,  ivi,  -  Vile  cosa  sia.  IV,  11. 

Vilissimo  è  colui  clic,  disceso  di  buoni  progenitori,  è  malvagio.  IV, 7. 

Villano:  la  nascila  non  lo  impedisce  dal  diventar  vero  nobile,  IV,  H. 

Viltà  è  opposto  di  Nobiltà.  -  F.  Nobiltà. 

Virgilio,  citato.  1,3.11,  6.  Il,  11.  Ili,  11.  IV,  -I.  -  Neil' Eneide  raffi- 
gura il  processo  delle  varie  eia  dell'uomo.  IV,  21.  -  Nel  IV.  V.  VI. 
dell'Eneide  rappresenta  l'età  della  gioventù.  IV. 26. 

Virtù  importa  letizia.  I,  8.  -  Procura  sempre  il  meglio,  ita*.  Acquista 
amici.  I,  fi.  -  Vu.il  esser  libera,  tei.  -  Suo  vero  fine.  tei.  -  Le  vir- 
tù sono  bellciic  dell'  anima.  Ili,  ufi.  -  Come  possano  scemar  dì 
pregio. ibi. —Ogni  virtù  viene  da  un  principio.  IV,  17.  —  Sono 
proprietà  nostra,  e  perchè  tri.  —  Sotto  ululici,  secondo  Aristotele, 
fei,  —  Fortezza,  tei.  —  Temperanza,  ivi.  —  Liberalità,  ivi,  —  Ma- 
gnificenza, tei.  —  Magnanimità,  tei.  —  Atnur  dell'onore,  tri.  ~ 
Mansuetudine,  ita.  -  Affabilità,  iri.  -  Verità,  ivi.  -  Eulrapelia. 
ivi.  —  Giustizia,  ivi.  -  Ognuna  di' queste  virtùha  per  nemico  lauto 
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il  troppu  elio  il  poco,  e  perà  slà  nel  maio.  ivi.  —  Fanno  l'uomo 
felice,  e  perche,  fri.  — 11  conseguirle  è  frullo  e  fine  di  vera  nobiltà, 
fri.  -  Virtù  morali  e  intellettuali,  proprie  di  nobiltà,  quali.  IV.  19. 

—  Virtù  discendo  da  nobiltà,  come  il  color  perso  dal  nero.  IV,  20. 

—  È  un  abito  raislo  di  nobiltà  e  di  passione,  o  sta  ne!  meno.  ini. 

—  Ogni  età  dell'uomo  si  adorna  di  virtù  sue  proprie.  IV, 24»  —  V. 
Adolescenza  -  Gioventù  -  Kobiltà  -  Platone  -  Senetiule  -  So- 
crate -  Vita. 

Virtù  Teologali  donde  procedano,  c  come  conducanoa  vera  Filosofia. 

IH,  14. 

Virtuoso.  T.  Aitilo. 

Visi-unti  (de')  famiglia  nobile  di  Milano,  ricordala.  IV,  SO, 
Viso:  porta  espressa  la  potenza  dell'anima.  III,  8.  —  cpiù  negli  occhi 
e  nella  borea,  ivi.  —  Perchè  il  viso  d'un  uomo  non  assomigU  a  quel- 
Vita  contemplativa,  ossia  d' intelletto,  e  più  simigliatile  a  Dio,  e  da 
Dio  più  amata.  Il,  5.  —Vita  attiva  c  contemplativa  conducono  en- 
trambe a  fi-licilà.  IV,  17.  -  Meglio  la  seconda,  fri.  Idea  che  ne  dà 
il  Vangelo,  fri. 

Vita  futura:  bestialità  dì  chi  la  nega.  II.  9.  -  É  dannoso  il  negarla, 
fri.  —  È  dogma  insegnato  da  lutti  i  Sapenti  e  da  tulle  le  leggi,  ivi. 

—  L'uomo  sarebbe  il  più  infelice  di  tutti  gli  animali,  se  non  avesse 
hi  certezza  di  questa  vita.  iti.  —  Insegnamento  di  Crislo  Signore,  tei. 


Vita  umana  è  brevissima:  luce  che  pah  assistere  in  lai  cammino  qtial 
sia.  Ili,  vit.  -Suo  corso  simigliano;  adunarco.IV,23.~  F.Cielo. 
—  Risulta  dalla  combinazione  dell'umidità  c  del  calore,  fri.  —  Dal 
più  o  meno  di  tale  combinazione  dipende  il  più  o  meno  della 
lilalìlà.  ir/.  —  La  vita  non  è  che  un  salire  c  uno  scendere,  ivi.  — 
Il  punto  sommi)  è  Ira  il  ll.'i.uio  ni  il  W.mu  anno  nei  più,  e  proprio 
nel  35jqo  (>cr  i  ben  naturali,  ir/.  —  V.  GIUSTO.  -  La  vita  si  par- 
te in  quattro  età.  fri.  —  Currispondono  alle  ramili  nazioni  e  varj 
gradi  del  calore  c  dell'umida  ivi.  —Sono  l'Adolescenza,  la  Gio- 
iellili, la  -v  ili  ti ii Ir  i.l  il  Senili,  ir/.  —  V.  Puerizia.—  Corrispondono 
alle  quattro  stagioni  ed  alle  quattro  parti  del  m'orno,  fri.— ed  al- 
la regi  ila  delle  Ore  (lami  iiiehe.  iri,  —  Età  nelle  quali  la  vita  si  acqui- 
sta, si  arcresre.  giunge  al  cui  ino,  si  perfezioni!  e  si  usa,  decresce,  e  si 
termina.  IV.  24.  —  Possono  essere  più  o  meno  lunghe  in  ognuno, 
secondo  la  varia  sua  rum  pi  essimi  e.  fri.  -  U  vita  umana  è  una  sel- 
la, ivi.  _  V,  Fino— Morte. 
Mie:  dà  argomento  ad  una  similitudine.  IV,  24. 


I.  I. 
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Vivere,  che  sia  negli  animali;  che  negli  uomini.  IV,  7. 
Vìij,  impedimento  al  sapere,  f,  i.  —  Connaturali  Dell'  uomo  quali, 
DI,  8.  -  consuetudinari  quali,  ivi.  —  Per  buona  consuetudine  loro 
opposta  si  (incono  i  secondi,  si  correggono  i  primi,  fui. 
Vocaboli:  si  mutano  secondo  l'uso.  H,  14. 

Volgare  cede  al  Latino  in  nobiltà,  virtù  e  bellezza.  I,  5.  —  È  insta  bile 
e  corruttibile,  ivi,  —  Trasmutatile  quasi  in  tutto  da  mill'anni  pri- 
ma di  Dante,  fui".  —  Libro  de  Yulgari  Eloquio  posteriore  al  Convito. 
iti.  —  Il  Volgare  non  esprìme  quanto  il  Latino,  ivi.  —  Non  £  bello 
quanto  il  Latino,  ivi.  —  Seguita  uso,  e  non  arte.  ivi.  —  È  proprio 
distintamente  di  tutte  le  nazioni,  e  diviso  dal  l-alino  ch'ù  comune 
a  tutte.  I,  e.  -  Volgare  di  St.  Volgare  italico,  migliore  del  Proven- 
zale. 1, 10.  —  Sun  singolare  bellezza,  ivi.  Volgare  italico  biasimato 
a  torto  in  confronto  del  Provenzale,  come  un  tempo  lo  era  la  lin- 
gua latina  a  paragone  della  greca.  1,  11.—  Varie  cagioni  di  questo 
biasimo,  ivi.  —  Volgare  stabilito  da  Dante  con  numero  e  rime.  I, 
uff.  —  Sua  lode,  e  predizione  di  sua  grandezza,  tri.  —  Il  Volgare 
non  è  idoneo  a  tessere  elogio  degno  di  Beatrice.  11, 13. 

Volontà:  quando  ò  buona,  vai  multo  nelli  meriti  umani.  Ili,  t.  —  F. 
0]>erazioni. 

Voluttà:  sommo  bene,  secondo  Epicuro.  IV,  6. 

Zenone  filosofo,  ricordato.  Ili,  11.  —  Sua  opinione  sul  fine  ultimo 
della  vita  umana.  [V,  G.  -  Ricordato.  IV,  23. 


Digiiizcd  by  Google 


DAKTIS  ALIGHERIÌ 

de  mm  ELOQUIO 

S1VE  IDIOMATE 


i.tbki  nun 


I 


Digitizod  0/ Google 


PREFAZIONE 

COSTA  Ut'  IBUWW  DEI.  1SW, 


Due  nostri  antichi  Scrittori,  Giovanni  Villani  (1),  e  Giovanni 
Boccaccio  (2),  l'ano  cim temporaneo  di  Dante  Alighieri, l'altro  di  poco 
ad  raso  posteriore,  affermarono  essere  itala  da  lui  aerina  un'Opera  in- 
titolata de  Valgavi  Eloquio;  e  Dante  islesso  avea  detto  nel  suo  Con- 
vito (3),  che  se  gli  bastasse  la  vita,  avrebbe  un  giorno  dettala  un'O- 
pera di  Volgare  Eloquenza.  Di  quest'Ocra  due  solilibri,  comecchèdi 
quattro  dovesse  comporsi  (4),  sono  a  noi  pervennti,  sia  che  alla  morta 
dell'Alighieri  andassero  gli  altri  perduti,  sia  che  l'Opera  non  fosse 
portata  al  suo  componimento  per  l' affrettata  li  ne  dello  Scrittore.  Di 
questa  seconda  opinione,  che  a  me  par  la  più  vera,  sono  ambedue 
gli  scrittori  som  mentova  ti,  Quest'Opera  vide  primamente  la  luce  in 
Vicenza  nel  1529,  non  però  nel  suo  originale  latino,  ma  sìbbene  in 
un'italiana  traduzione  d'anonimo,  che  alcuni  falsamente  supposero 
esser  Dante  medesimo,  e  che  quindi  fu  riscontrato  essere  il  Trissino. 
L'originale  latino  fu  poi  nel  1577  dato  alla  luce  in  Parigi  da  Iacopo 
Cori» nelli,  cui  Pietro  Del  Bene,  gentiluomo  fiorentino  rimise,  l'unica 
copia  MS.  che  stasi  flnor  conosciuta,  e  che  da  lui  era  stata  in  Padova 
ritrovata. 

L'argomento  d' un'Opera  intorno  il  volgare  linguaggio  se  era  inte- 
ressante al  tempo  dell'Alighieri  non  lo  ò  meno  al  presente,  dopo  Unto 

(i)  Croniche  fiorentine  libro  IX,  cap.  i3S. 

(j)  Viladi  Danle,  ap.  iB. 

(1)  Tran.  I,  Bp.  S. 

(t)  V.  De  Vulg.  Elmi.  Kb.  II,  cip.  1  c  cap.  8. 
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quistioni  mosse  intorno  la  lingua  nostra  e  non  ancor  terminale.  In- 
comincia l'Autore  ilii II"  uncini'  deli'  monna  loquela,  e  dice  elle  per 
volgare  idioma  intende  quello,  il  quale  sem'allra  regola,  imitando  In 
balia,  s'apprende.  Hav  vi  ancora  {ci  prosegue)  un  altro  parlare,  il  quale 
i  Itomani  chiamano  Grammatica;  e  questo  hanno  pure  i  Greci  ed  al- 
tri, ma  non  tutti,  perciò  che  [>■>.'!!  i  all'abito  di  esso  pervengono;  con- 
ci054Ìncriè,5cnonpiT  ispazio  di  tempo  ed  assiduità  disludio.si  ponno 
prendere  le  regole  e  la  dottrina  di  lui.  Quindi  dopo  aver  accennato, 
che  solo  l'uomo  ha  il  commercio  del  parlare,  c  che  questo  commercio 
all'uomo  solo  fu  m'iv.«ni-i.>;  dopu  aver  n-rcaiiia  r^nnl  uomo  fu  prima- 
mente dato  il  parlari?,  qual  fu  la  sua  prima  parola  e  di  qua!  lingua;  e 
dopo  altre  rircn-hr,  ili' .-][>]iarii'-ni"  t&Ti  del  uustii  trolnsliro  di  quel 
tempo.  a  che  oggi  p'^mu  a  imi  h™  pini  inifri'i-.-ire,  viene  alla  divisio- 
ne del  parlare  io  più  lincili'.  E  qui,  incorni m'i.nnl"  dalla  confusione 
per  la  torre  di  Italici  avvenuta,  e  lievemente  tenendo  dietro  alla  dif- 
fusione dc'varj  idiomi  pel  mondo,  si  ferma  a  quelli  d'Europa,  e  più 
particolarmente  a  quelli  dell'Europa  meridionale,  che  in  tre  somma- 
riamente distingue  per  le  tre  loro  nuermaiiani.Qiicsti  tre  idiomi,  che 
son  quelli  dell*  or,  dell' oil  e  de!  si,  derivano  secondo  Dante  (ed  egli 
mal  noti  s'appose)  da  una  radice  comune,  dappoiché  comuni  a  lutti 
e  tre  sono  taoti  e  tanti  vocaboli  principali;  Ma  come  questo  primitivo 
idioma  eoli'  andare  del  tempo  in  frasi  variò, cosi  queste  trevariaiìoni 
ciascuna  in  se  stessa  non  poco  si  varia.  E  la  ragione  n'e.  questa:  che 
ogni  nostra  loquela  dopo  la  confuiion  di  Baliel,  la  quale  oienl'allro 
fu  che  una  obliviooe  della  loquela  prima,  essendo  a  nostro  benepla- 
cito racconcia  ed  alterala,  ed  essendo  l'uomo  instabilissimo  e  variabi- 
lissimo animale,  la  nostra  Umiliane  uh  durabile  nt  continua  pub  es- 
sere: e  come  le  altre  cose,  costumi  al  abiti  secondo  le  convenienze  di 
luogo  e  di  tempo  si  mutano,  cosi  questa  secondo  le  disianze  di  luogo 
e  di  tempo  sì  varia.  Fatte  queste  premesse,  viene  a  trattare  dell'idio- 
ma di-I  fi,  e  distingue  ed  esamina  quattordici  de'principali  dialetti 
allor  parlali  in  Italia,  il  Siciliano  e  il  Pugliese,  il  Romano  e  Io  Spole- 
Uno,  il  Toscano  e  il  Genovese,  il  Calabrese  e  l'Anconitano,  il  Roma- 
gnolo e  il  Lombardo,  il  Trivigiaoo  e  il  Veneziano,  il  Friulano  e  l'I- 
striano, i  quali  tutti  trova  essere  montali  od  aspri  o  sconci  o  in  alcun 
che  difettosi.  Quindi  parla  del  vulgar  Lolognese.o  nondissenle  da  co- 
loro che  a  quel  tempo  dicevano  essere  il  migliore  di  lutti  gli  altri 
volgari;  non  lo  trova  però  si  eccellente,  che  sia  degno  d' essere  agli  al- 
tri di  gran  lunga  preferito-  perciocché  esso  non  i  quello  che  da  lui  si 
cerca,  e  ch'i  delto  illustre,  cardinale,  aulico,  e  cortigiano:  che  se 
quello  si  fosse,  il  massimo  Guinicelli,  Guido  Ghisliero.  Fabrizio  ed 
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Onesto,  poeti  e  doilori  illustri,  t  delle  cose  volgari  inteHigenlìsrinii, 
non  ivrebber  cantalo  "  Madonna  il  ferma  core,,  —  "  io  mio  loatvno 
gire  „  —  "  /'iil  "<">  atttml'i  il  lui)  sacconi).  Amore  „  ce.  Le  quali  pa- 
rule  (e  questo  si  noti  bene)  sono,  ilice  tu  stesso  Dante,  in  tulio  di- 
verse delle  proprie  bolognesi. 

Or  poiché  tutte  queste  ricerche  e  disamine  del  nostro  autore  ad  al- 
tro non  lendonu  che  a  far  conoscere,  come  nessuno  fra  i  dialetti  ita- 
liani era  degno  d'attener  sopra  gli  altri  il  primato  in  modo  da  essere 
a  buon  dritto  chiamato  quell'illustre  linguaggio,  in  che  tutti  i'  sa- 
pienti italiani  avreliljuii  dovuLo  s  rivere.  cusi  cuutliiuJc  che  il  volga- 
re illustre,  cardinale,  aulico  e  cortigiano  in  Italia  è  quello,  il  quale 
i  di-tulle  le  cillà  italiane,  e  non  pare  che  sia  di  niuna.  Passa  poi  a 
dir  le  ragioni  per  le  quali  a  questo  vulvare  da  i  titoli  d' illustre,  car- 
dinale, aulico  e  cortigiano;  e  come  si  può  trovare  un  volgare eh'èpro- 
prio  di  Cremona,  uno  ch'ò  proprio  di  1  /nulla rdia,  ed  un  altro  ch'i 
proprio  di  tutta  la  sinistra  parte  d' Italia,  cosi  egli  dice  potersi  trova- 
re quello  ch'i-  proprio  di  tutta  Italia.  E  se  il  primo  si  chiama  Cre- 
monese, il  secondo  Lombardo,  e  il  terzo  di  mezza  Italia,  rósi  questo, 
ch'è  di  (utla  Italia,  dee  chiamarsi  volgare  italiano;  c  questo,  egli  e- 
sclama,  *  veramente  quella  che  hanno  usalo  gl'illustri  Dottori,  «ho 
in  Italia  hanno  fallo  poemi  in  lingua  volgare.  Qui  termina  il  primo 
libro,  ch'ò  il  più  importante  si  por  la  storia  della  nostra  lingua, si  per 
la  vita  e  per  le  opinioni  di  Dante. 

Nel  libro  secondo  cerca  l'Autore  se  tulli  gli  strinoci  possanoedeh- 
hano  usare  il  volgare  illustre,  e  ■zurit-liiuti.-  eli.-'  si  lo  i  sapienti  ilehha, 
no  usarlo.  Cerca  in  quali  materie  queslu  illustre  lÌngu.t£<iio  deliba  es- 
sere adoperalo,  e  trova  che  solo  in  (re  rose,  ci  dò  nel  trattare  della  ga- 
gliardezia  dell'armi,  dell'  ardenza  dell'  amore  e  della  redola  della  vo- 
lontà, o,  per  ripeterlo  con  esso  lui  più  concisa  mente,  dell'  armi,  del- 
l' amore  e  della  retliludiue.  Viene  poi  a  dire  in  qnal  modo  debba 
adoperarsi;  e,  lasciata  la  prosa,  tratta  dello  tre  forine  di  poesia  allora 
in  itale,  il  Sonetto,  la  Ballala  e  la  Canzone,  e  Co  neh  inde  che  la  Canni- 
ne è  il  modo  più  nobile  che  per  lui  si  cercava.  Dello  Cintone  egli 
tic»  quindi  discorso,  e  distinti  brevemente  i  tre  stili,  il  tragico,  il  co- 
mico o  l'elegiaco,  parla  a  lungo  de' vocaboli,  de' versi,  delle  stante  a 
delle  rime,  onde  compor  si  dee-  la  Camone.  Qui  termina  il  libro  se- 
condo, il  quale  poiché  non  compie  il  trattalo  intorno  lo  stile  tragico 
o  allissimo,  pare  essere  sialo  dall'amore  lascialo  imperfetlo.  (ili  altri 
due  libri  poi,  che  avrchhon  dovuto  a  questo  seguire,  duvean  traila™ 
degli  nitri  due  siili,  il  comico  e  l'elegiaco,  e  ciò  rilevasi  da  alcune  pa- 
role dell'Autore  medesimo  (  Libro  11,  cip.  IV.  e  cap.  Vili.) 
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Molle  gravi  questioni  sonosi  agitale  intorno  quest'Operetta  di  Dali- 
le fino  da  quando  essa  comparve  la  prima  volta  alta  luce;  le  quali 
note  sono  cosi,  che  mi  dispensano  dal  Fame  l' istoria.  Non  1  asti crù  pe- 
raltro di  dire,  che  male  a  parer  mio  s'è  fìnor  questionato;  perciocché 
gli  uni  hanno  voluto  che  le  opinioni  da  Dante  in  questo  libro  emes- 
se siano  lullequanlc  vere  e  inconcusse;  gli  altri  poi  hanno  preteso 
che  l'opera  che  oggi  leggiamo,  non  sia  quella  dall'Alighieri  dettala, 
ma  un'altra  tuli' a  (Tatto  diversa,  fabbricata  a  beltà  posta  dal  frissi- 
no,  e  quindi  dal  Corbinetlì  pubblicata  col  nome  di  Dante.  Di  qui  pu- 
re altre  questioni  aspre,  intricate,  interminabili.  A  me  sembra  peral- 
tro, che  mentre  pressoché  gratuita  o  sostenuta  da  deboli  e  vacillanti 
argomenti  si  è  l'opinion  di  coloro  ì  quali  per  illegittima  tengono 
quest' operetta  di  Dante,  avvalorala  da  più  argomenti  e  ben  forti  sia 
l'opinione  degli  altri  i  quali  genuina  la  dicono.  Abbiamo  or  ora  ve- 
duto che  Dante  in  quest'operetta,  si  studia  di  provare  come  nessun 
volgare  d'alalia  fosse  degno  d'esser  preso  a  modello  dai  sapien  li  Scrit- 
tori, e  d'esser  chiamato  illustre,  cardinale,  antico  c  cortigiano.  Or 
bene,  il  Villani,  che  avea  indubbiamente  veduta  l'opera,  dice,  che 
in  essa  con  forti  e  adorno  Ialino  e  con  belle  ragioni  Dante  riprom 
lutti'  ■  colori  di  Italia.  E  noli  il  lettore  che  la  maggiore  appunto 
delle  ragioni,  le  quali  sono  state  messe  in  campo  da  chi  tiene  per  l'il- 
legittimità, t  appunto  questa  di  veder  nell'opera  rifiutati  lutti  i  no- 
stri volgari.  Dante,  e' dicono,  avrebbe  certo  eccettuato  il  toscano,quel 
volgare  cioè,  nel  quale  aveva  egli  dettalo  le  maggiori  delle  opere  sue, 
nò  avrebbe  magnìtlcato  il  bolognese,  il  più  aspre  forse  ed  il  più  scon- 
cio di  lutti  gì' italiani  dialetti.  Ma,  come  abbiamo  veduto,  Dante  non 
magnilica  punto  il  volgar  bolognese,  c  se  dice  esser  quello  il  dialet- 
to meno  peggiore  degli  altri,  dice  pure  essere  affatto  differente  dalla 
lingua  adoperata  dagli  illustri  poeti  bolognesi.  Che  pollassi  dunque 
coneludere  in  questa  questione  »0  che  il  dialetto  di  Bologna  non  era 
nel  secolo  XIII,  quando  fioriva  il  suo  Studio,  e  coneorreanvì  i  mag- 
giori Sapienti,  quello  stesso  ch'i  oggi;  o  Dante  erro,  lenendolo  per  il 
meno  cattivo  degli  altri. 

Nel  secolo  dell' Alighieri!  dotti  e  i  poeti  non  dettavano  tutti  le 
opere  loro  in  una  lingua  comune  italiana,  com'  oggi  si  pratica,  ma 
la  maggior  parte  di  essi  dcttaranle  ne' loro  particolari  inomati  dia- 
letti, od  anche  (e  questo  era  di  moda)  nel  proveniate  linguaggio. 
Quindi  il  fine  di  Danio,  scrivendo  il  Libro  dell'  idioma  volgare,  era 
quello  d'incitare  tulli  gl'italiani  scrittori  ad  usare  una  medesima 
lingua  comune,  che  egli  perù  non  chiama  nè  toscana  nè  siciliana  ma 
italiana,  e  cui  dà  i  Ululi  d"  illustre,  Cortigiana,  aulica  e  cardinale.  In 
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questa  concetto  io  riconosco  l' Alighieri;  perchè,  come  in  Italia  vole- 
rà unita  di  furia  pubblica  e  di  governo  (  e  questo  egli  espose  nel  su» 
Libro  de  Monarchia),  co;)  voleva  negl'Italiani  scrittori  unità  di  lin- 
guaggio. Posto  adunque  ti  principio,  che  nessuno  fra  i  varj  dialetti 
d' Italia  era  degno  di  formare  it  volgare  illustre,  e  che  questo  appari- 
va essere  in  ciascuna  citta  e  in  munti  riposare,  Dante  o  credi  contra- 
diltorio  il  dare  si  dialetto  toscano  il  primato,  o  questo  primato  in 
esso  dialetto  non  ravvisò,  o  per  fini  suoi  particolari  ravvisare  non 
Tolle. 

„  Tutte  le  lingue,  dice  il  Conte  Balbo  (5).  trassero  scnia  dubbio 
l'origine  dai  dialetti  variamente  partati  in  più  regioni  della  naiionc 
medesima,  e  mantennero  tale  indeterminateira  e  varietà  duchi  uno 
di  quelli  nun  diventò  regnante  od  almeno  principale.  Ma  una  gran 
diuerema  vi  è  tra  le  naiioni  che  hanno  un  centro  di  governo  e  col- 
tura, e  quelle  cho  no.  Nelle  prime  la  cittì,  dov'è  il  centro,  diventa 
sede  quasi  unica,  e  rimane  fonte  perenne  della  lìngua;  tanto  che  so 
una  parte  di  essa  citta,  come  la  corte  o  il  pubblico  parlamento,  vi 
diventi  principale,  in  essa  parte  si  restringe  naturalmente  l' suturili 
della  lingua.  Cosi  avvenne  della  lingua  latina  regolata  in  Roma  dal- 
la urbanità,  cioè  dal  costume  di  essa  città;  cosi  poi  delle  lingue  mo- 
derne, spagnuola,  francese  ed  inglese.  All'incontro  nelle  naiionisen- 
xa  centro  diventa  bensì  principale  nella  lingua  un  dialetto  (imper- 
ciocché è  impossibile  che  tutti  vi  contribuiscano  per  parti  uguali), 
ma  il  principato  di  esso,  non  alutato  dalla  centralità  delle  istiluiioni 
civili,  rimane  di  necessiti  menu  certo  fin  da  principio,  e  dispulalo 
poi  continuamente.  Tale  fu  il  caso  della  Grecia  antica,  tale  quello 
dell'  Italia  moderna;  chi  in  ciò,  come  in  Unte  altre  cose,  la  varietà 
de'noslri  destini  ci  fece  soffrire,  tra  antichi  e  nuovi,  tutti  gli  speri- 
menti, ci  fece  dare  al  mondo  lutti  gli  esempi.  Che  il  dialetto  fioren- 
tino non  fosse  il  primo  scritto  nè  in  poesia,  né  in  prosa,  quando  due 
fuochi  della  civiltà  italiana  erano  la  Corte  siciliana  di  Federigo  II  e 
lu  Studio  ili  Bologna,  è  già  noto;  noto  è  pure,  come  passasse  tal  ci- 
viltà a  Firenic,  come  vi  si  facesse  pia  progressive,  e  come  Dante  fos- 
se figliuolo  non  unico,  non  primogenito,  ma  princi patissimo  di  tal 
civiltà.  Che  fin  d'allora  i  Toscani  vantassero  il  loro  volgare  come  il 
primo  della  lingua  italiana,  vedesi  dal  cap.  XHI  lib.  I  del  Volgare 
Eloquio.  Naturalmente  crebbe  tal  vanto  di  primato  dopo  Dante,  Pe- 
trarca, Boccaccio  e  parecchi  altri,  e  per  oltre  a  due  secoli  Firenie  ri- 
mase pur  prima  della  civiltà  italiana.  Cadutane  essa  po',  perqualun- 


(5)  Vita  ili  Dante,  voi.  IL  pag. 
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que  ragione,  volle  il  principato  ili  lei  volgersi  in  tirannia;  misera  e 
minutissima  tirannia  di  parole,  che  fu  allora  rigettata  con  tirolesi? 
di  fatti  e  ricerche  di  diritti,  come  succede  a  (ulte  le  tirannie.  Ma  il 
negare  l'csistcriia  dì  quel  principato,  parrai  a  un  tempo  negazione 
di  fatti,  solenne  ingratitudine  a'  nostri  migliori,  ed  ignoranza  dei  ie- 
ri interessi  della  lingua,  la  quale  non  si  può  mantenere  viva  e  bella 
in  niun  luogo,  come  in  quelli  ov'è  universalmente  e  volgarmente 

„  Errò  egli  dunque  Dante  non  riconoscendo  il  principato,  preteso 
da' suoi  contemporanei,  del  proprio  dialetti)?  Certo  sì,  a  parer  mio; 
ma  poli  esser  indotto  in  errore  dalla  notili  di  tal  fatto,  non  univer- 
salmente riconosciuto  se  non  appunto  dopo  di  lui  cperelTeltodiluijc 
forse  da  quella  sua  natura  larga  e  per  cosi  dire  eclettica,  che  gli  fa- 
ce™ abbracciare  tulle  le  scienze,  scrivere  in  lutti  gli  stili,  accettare 
lutti  i  dialetti,  e  raccogliere  da  questi  «1  anche  dalle  lingue  stranie- 
re le  parole  clic  gli  lenivano  in  acconcio  Né  è  mestieri  cosi 

d'apporre  a  Danle  il  ristretto  e  vii  pensiero  di  voler  per  randella  tor- 
re il  vanto  della  lingua  alla  propria  cilla.  Non  sogliono  gì'  irosi  esse- 
te  vendicativi;  e  chi  si  sfoga  in  parole  alle  ed  aperle,  non  si  vendica 
poi  con  altre  coperte  ed  indirette.  Il  fatto  sta  ohe  questo  strillo,  dia- 
lo da  alcuni  qual  fruito  dell' ira  di  Dante,  è  assolutamente  puro  d'in- 
giurie a  Furente,  sia  che  In  disdegnosa  ma  gentile  anima  di  lui  ve 
desso  dolersene  asicncrcqui,  dove  dava  giudicio  contrario  ad  essa  in 
un  di  lei  vanto,  sìa  perchè  questo  come  il  Convito  fossero  scritti  in 
un  lempo  di  maggior  mansuetudine  ....  Certo  non  snno  di  animo 
ruminante  vendcLla  le  c-iirrssinm  si^uemi,  per  le  quali  si  scusa  di 
non  poter  far  la  lingua  Gorenlina  la  più  aulica  del  mondo,  e  Fireme 
!;i  pili  nubile  città:  Wn  »<ii  a  ™i  il  tuonilo  t  patria  si  come  a.' pari 
il  mari,  quantunque  otturino  Genito  t'acqua  il'. invi  aitanti  eh' are  <- 
■imo  dinli,  e  che  amiamo  tanto  Fiorenza,  che  per  orerìa  amata  palia- 
mo ingiusto  enfio,  nondimeno  le  spaile  del  n-alro  giudlcia  più  alla 
ragione  che  al  scuso  appoggiamo.  E  benché1  secondo  il  piacer  nostro, 
ovvero  jrconJo  la  quiete  della  nostra  setuualilA,  non  sia  in  terra  loro 
pii  ameno  di  Fiorenza,  pure  rivolgendo  f  rofumi  de' poeti  e  degli  al- 
tri Scrittori,  nei  quali  il  mondo  si  daerlvc,  e  discorrendo  fra  noi  i 
•  arj  sili  liti  luoghi  del  mondo,  c  le  abiurimi  loro  Ira  Cuna  e  t  altro 
polo  e  7  circolo  equatore,  (ermamente  comprendo  e  credo  molte  regio- 
ni e  tildi  estere  più  nobili  e  deliziose,  che  Forcami  e  Fiorenza  ore  san 
nato  e  di  cui  son  cilladino,  e  molle  naiìimi  e  molte  genti  usare  più 
utile  sermone  che  gli  Italiani.  „ 

Che  per  ira  contro  1*  iugrala  pnlria  Dante  non  desse  il  primato  al 
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dialetto  toscano,  pare  a  me  non  potersi  ragionevolmente  pensare  an- 
che per  allri  argomenti.  Nel  Convito,  opera  scritta  evidente  niente 
con  calma  e  col  desiderio  di  rivedere  la  patria  [6),  e  nella  Vita  Nuo- 
ra, operetta  dettala  molti  anni  aranti  l' esilio,  nelle  quali  più  d'una 
rolla  si  fa  discorso  della  lingua  nostra  volgare,  non  si  vede  punto  da- 
to al  dialetto  toscano  il  primato-,  e  quivi  Dante  avrebbelo  latto  cer- 
tamente, e  con  doppio  line,  se  tale  fosse  stala  la  sua  credenza.  Ma  ro- 
me sia,  dicono  alcuni  Critici,  che  nel  libro  del  Volgar  Eloquio,  l'An- 
ton mette  fuori  delle  opinioni  contrarie  a  quelle  emesse  nel  Convito 
e  in  altre  sue  opere?  Nel  Volgare  Eloquio  dice,  per  esempin,  essere  il 
linguaggio  volgare  più  nobile  àsì  latino,  e  nel  Convito  all'opposto 
essere  il  latino  più  nobile  del  volgare.  Inoltre  danna  come  barbare  le 
due  fiorentine  voci  monticare,  irttraequc,  e  quindi  le  pone  ambedue 
nel  suo  Poema.  Alla  prima  parte  dell'obiezione  si  risponde  clic  Dan- 
te era  tale  scrittore,  ebe,  emessa  un'opinione  da  lui  poscia  ricono- 
sciuta o  creduta  erronea,  non  si  rislava  con  sagrifirio  dell' amor  pro- 
prio dal  ritrattarsene.  Nelle  sue  opere  abbiamo  di  ciò  più  d'una  die- 
cina d'esempi-  La  questione  inoltre  del  latino  e  del  volgare  è  nel 
Convito  trattala  differentemente  da  quello  che  lo  è  nel  Volpar  Elo- 
quio. Nella  prima  opera  dire,  che  facendosi  un  commento  latino  a  libro 
scrino  in  volgare,  siecom'èil  Convito,  ed  essendo  un  commento  opero, 
com'egli  s'esprime,  non  da  signore, ma  da  servo.it  latino  non  avreb- 
be pututo  prestarsi  ad  opera  tale;  perciocché  questo  linguaggio  è  per- 
petuo ed  incorruttibile  e  seguita  l'arte,  il  volgare  è  instabile  e  corrut- 
tibile e  seguita  l'uso:  l'uno  perciò  essere  più  bello,  più  virtuoso  e  più 
nobile  dell'altro,  e  non  polere  a  questo  prestar  convenientemente  opera 
servile.  Nel  Volgare  Eloquio  poi  chiama  il  volgare  in  genere  il  più 
nobile  linguaggio,  perchè  esso  è  il  più  antico,  il  primo  cioè  che  Tosse 
dall'umana  generazione  parlalo.  Alla  seconda  parte  dell'obiezione 
puossi  rispondere,  che  citando  il  primo  verso  di  molti  poetici  compo- 
nimenti Dante  non  inlertdca  porre  sott' occhio  le  sole  parole  in  quel 
verso  contenute,  ma  il  dialetto  nel  quale  11  componimcnlo  era  scritto. 
Cosi  egualmente,  ponendo  a  modo  d'esempio,  alcune  parole  dei  dia- 
letti fiorentino,  pisano,  lucchese  e  sanese,  non  intcndea  doversi  rifio- 

uipftljl  Misi**'  ■ 

(8)  PdcMfi  piacere  de'  cittadini  della  bellissima  e  fienosissima  fi- 
glia di  Soma,  Fiorenza,  di  gettarmi  fiorì  del  suo  Màssimo  sena,  nel 
quale  naia  e  nutrito  fai  fra  al  culmo  della  mia  vita,  e  nel  quali,  W1 
buona  pace  di  quella,  deriderò  eoa  latto  il  cuore  di  riposare  ,t  animo 
slanco,  e  terminare  il  tempo  cìk  m' è  dato  ec.  cap.  I,  «1  allrOK. 
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lare  qnc' particolari  vocaboli,  ina  sivvcro  tulli  que'loscani  dialetti. 
Bene  sta,  rispondcrammisi:  ma  franatilo  le  due  voci  appunto  da  lui 
citale  s' incontrano  nel  suo  Poema.  0  Dante,  io  dico,  fece  come  tanti 
altri  Grammatici,  che  dettate  le  regole  non  le  posero  quindi  in  prati- 
ca, o  sivvcro  conobbe  falsa  la  sua  teoria.  Noi  veggiamo  infatti  che  il 
Volgare  Eloquio  non  fu  condotto  al  suo  compimento;  noi  sappiamo 
da  lutti  i  biografi  che  quest'opera  non  fu  pubblicata,  lui  vivente: 
laonde  non  e  fuor  di  ragione  il  credere  con  molli  Critici,  che  l'Opera 
fosse  dall'Autor  rifiutala.  Fora' anche,  pensano  altri, le  edizioni  che 
oggi  possediamo,  non  sono  copie  fedeli  dell'originale,  che  dai  copisti 

0  meglio  dal  Tassino  può  essere  stato  in  qualche  parte  alteralo:  ma 
su  questo  argomento  dirà  alcuna  cosa  Fra  poco. 

Coloro  poi  che  stimano  apocrifa  l'opera,  c  danno  al  Trissino  i  tito- 
li d'impostore  e  falsario,  s'appoggiano  particolarmente  all'autorità  di 
Giù:  Mario  Filetto,  il  quale  facendo  memione  del  Volgar  Eloquio, ne 
riporta  un  principio,  differente  da  quello  ch'abbiamo  a  stampa,  lo 
mi  meraviglio  forte,  che  i  Critici  s'appoggino  all'autorità,  d'un  tale 
Scrittore,  cui  i  titoli  d'impostore  e  falsario  meglio  ch'a  qualunque 
altro  convengonsi.  La  imposture  del  Filelfo  son  tali  che  piuttosto  che 
od  ira  muovono  a  riso,  e  molti  Scrittori  infatti  italiani  e  stranieri 
bannolo  dello  e  ripetuto.  Che  forse  il  Filelfo,  se  riporta  un  principia 
differente  del  Volgar  Eloquio,  non  fa  altrettanto  di  quello  della  Mo- 
narchia, opera  la  cui  originalità  non  puossi  un  momento  mettere  in 
dubbio?  Che  forse  non  riporta  il  principio  d'un' istoria  de 'guelfi  eghi- 
bellini, ch'egli  gratuitamente  afferma  scritta  da  Dante!  Che  forse 
non  narra  cento  altre  fole,  che  fanno  appieno  noia  la  sua  malafede  e 
impudente?  Ma  non  puossi  chiaramente  mostrare,  sì  continuerà  a  di- 
re, che  il  Trissino  non  sia  l'autore  del  libro,  dappoiché  l'originato 
lalino.su  cui  feccia  tua  ediiione  il  Corbinclli,  mai  più  s'è  veduto,  lo 
che  induce  grave  sospetto  di  frode.  Ma  se  la  maggior  parto  dc'Codici 
greci,  sai  quali  fece  le  sue  edizioni  l'Aldo,  son  oggi  perduti,  perche 
non  potrà  essersi  perduto  quello  usato  dal  Corbincilit  Dicano  invoco 

1  Critici  qual  molla  potei  spingere  il  Trissino  e  l'editore  del  testo  la- 
tino a  commettere  una  tale  impostura.  Io  veggo  frattanto  che  la  poe- 
tica del  Trissino  non  concorda  colle  massime  del  Volgar  Eloquio; 
dunque  lo  scrittore  non  è  lo  slesso:  veggo  nel  Volgar  Eloquio,  che 
mai  è  falla  menzione  della  Divina  Commedia,  la  qual  cosa  un  impo- 
store, ad  autenticare  il  suo  libro,  non  avrebbe  certo  lascialo  di  fare 
veggo  che  il  traduttore  italiano  ha  talvolta  inteso  a  rovescio  le  frasi 
del  testo  latino,  lo  che  patentemente  palesa  che  l'autore  delta  tradu- 
zione non  è  lo  stesso  del  testo.  E  questa  partimi  arila  Iti  pure  notala 
dal  Dionbi,  dal  Foscolo  e  da  altri  giudiziosi  Scrittori. 
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Ma  è  venuto  ornai  il  tctnpn,  in  che  lutte  queste  lunghe  ed  intricalo 
qtiislioni  denno  aver  (ine.  lo  annuirne  per  il  |ititno  all'Italia,  che 
l'originale  Ialino  del  Vnlgar  Eloquio  di  Dante  t  gii  ritrovalo:  non  so 
se  sia  l'autografo  o  siviere  una  copia  e  forse  quella,  su  cui  fu  falla 
l'ediiionc  del  15T7,  ma  pure  e  del  secolo  XIV;  anteriore  dunque  al 
Corliinelli  ed  al  T rissino.  Esso  conservasi  nella  pubblica  Biblioteca 
di  Grenoble,  e  da  esso  apparirà  se  il  Trissino  sia  un  impostore,  o  se 
abbia  in  qualche  parte  alterato  rupe»  originale  di  Danio. 


DANTIS  ALIGHERH 


DE  VOLGARI  ELOQUIO 

S1VE  1DIOMATE 

LIBEB  PRIMIS 


ouin  sit  vur.GAnis  i.ocr-no,  et  oro 

DIFFERAT  A  G  RAMATICI 


Gtim  neminem  ante  nos  ile  Vnìgaris  Elnmienlino 
dottrina,  quirquam  inveniamus  traotasse,  atqne  falem 
scilicet  Eloqucnliam  penitus  omnibus  necessari  a  m  vt- 
deamus,  rum  ad  eam  non  tantum  viri,  sed  etiam  mulie- 
res,  et  parvuli  nitantur,  in  quantum  Natura  pcrmitlil  : 
volenles  diseretionem  ulìtjualitcr  lucidare  illorum.  qui 
tanquam  caeri  ambulant  per  plateas  plerumque  .interio- 
ra posteriora  putantes:  Verbo  aspirante  de  raelis,  lorii- 
lioni  vulgarium  gcntium  prodesse  tentabiinus:  non  so- 
lum  aquam  nostri  ingcnii  ad  tantum  poculum  hauricn- 
les,  sei!  accipiendo,  vel  compilando  ali  aliìs,  potiora 
misccntes,  ut  exinde  polionare  possimus  dui  c  issi  mimi 
bydropellum.  Sed  quìa  mianiquamipie  dortrinam  oporlet 
non  probare,  sed  suum  aperire  subjectum,  ut  srialur 
quid  sii,  supsr  quod  illa  versatur,  dicimus  eeleriler  allen- 
dentes,  quod  Yulgarum  loculioneiu  appellamus  eam,  qua 
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infantai  adsucfiunt  ab  adsislcnfibus,  eum  prìmitus  di- 
stinguere voccs  incipiunt:  vel  quod  brevius  dici  potest, 
Vulgarem  locutionem  asserimus,  quam  sino  omniregula 
nulricem  imitantcs,  accipimus.  Est  et  inde  alia  locutio 
sccundaria  nobis,  quam  Romani  Grammaticam  vocave- 
mnt.  Hanc  quidem  secondaria!!)  Graeci  habent,  et  alii, 
sed  non  omnes;  ad  habitnmvcroliujuspauciperYeniunt, 
quia  non  nisi  per  spatium  temporis  et  studi!  assiduita- 
tem,  regulauiur,  et  dortrinamur  in  illa.  Harum  quoque 
duarum  nobilior  est  Vulgaris,  tum  quia  prima  fuit  hu- 
mano  generi  usilata,  tum  quia  totus  orbU  ipsa  perfrui- 
tur,  licei  in  diversas  prolationes  et  vocabula  sit  divisa; 
tum  quia  naturalis  est  nobis,  cum  illa  polius  artificialis 
cxislat;  et  de  hac  nobiliori  nostra  est  intentio  pertractare. 

CAPUT  li. 

QUOD  SOLl'S  HOHO  HA  11  UT  CU  11  MERCI  CSI  SERMQMS. 

Hacc  csl  nostra  vera  prima  locutio:  non  dico  autem 
nostra,  ut  aliam  sit  esse  locutionem,  quam  homiuis  nam 
corum,  quae  sunt  omnium,  soli  homini  datum  est  loqui, 
cum  snlum  sibi  necessarium  fuit  Non  Angclis,  non  in- 
feriori bus  animalibus  necessarium  fuit:  sed  nequicquam 
datum  fuisset  eis;  quod  nempe  facere  Natura  abborreL 
Si  etenim  prespicaciter  consideramus,  quid  cum  loqui- 
mur  intenda mus,  palet,  quod  nihil  aliud,  quam  nostrae 
mentis  enucleare  aliis  conccplum.  Cum  igitur  Angeli  ad 
pandendas  gloriosas  eorum  conccpliones  habeant  prom- 
plissimam  atquc  inenabilem  sutEcicntiam  iolcllcctus,  qua 
vel  alter  alteri  totali  ter  innolescit  per  se,  vel  sallem  per 
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illuni  fulgentissiinum  speculimi,  in  quo  cuncli  repraesen- 
tautur  pulcerrimi,  atque  avidissimi  speculantur;  nullo 
sìgno  loeulionis  indtguisse  videalur.  Et  si  objicialur  da 
iìs.  qui  corruere  Spiritibus,  duplici  ter  respnnderi  potest. 
Primo,  quod  rum  de  his,  quae  necessaria  sunt  ad  bene 
esse  tractamus,  eos  praeteriredebemus.eumdiviuamcu- 
ram  perversi  ex peclare  noi uerunt.  Velsecundo,  et  melius; 
quod  ipsi  Daemonesad  manifestandam  interse  perfidiala 
suam  non  indigeni,  nisi  ut  sciant  quilibet  de  quolibet, 
quia  est,  et  quaulus  est:  quod  quidem  sciuot;  cognove- 
runt  eniin  se  in  vice  ni  ante  ni  inani  suam-  Inferiori  bus 
quoque  an  ini  ali  bus,  rum  solo  natura  insti  ne  tu  ducanlur, 
de  locutione  nou  oporluìt  provider!  ;  nam  omnihus  i'ju- 
sdem  speciei  suut  iìdein  actus,  et  passiouesr  et  sic  pos- 
imi t  per  proprios  alienos  cognnscere.  Inter  ea  vero,  quae 
diversarum  sutil  specicrumr  nou  solum  non  necessaria 
fuit  locutio,  sed  prorsus  damuosa  fuisset,  cum  nullum  a- 
micabile  commercium  fuisset  in  illis.  Et  si  objicialur  de 
Serpente  loquente  ad  prima  in  mulierera,  vel  de  Asina 
Balaam,  quod  locuti  sinl;  ad  boc  respondemua,  quod 
Angelus  in  illa,  et  Diabotus  in  ilio  taliter  operati  suut, 
quod  ipsa  ammalia  movereut  organa  sua,  sicut  voi.  inde 
resultavi!  disimela,  tanquam  vera  loculio:  non  quod 
alimi  csset  Asinae  illud  quam  rudere,  necquamsibillare 
Serpentis.  Si  vero  coutra  argumentetur  quis  de  eo.quod 
Ovidius  dicit  in  5.  Metamorph.  de  Pici»  loquentibus; di- 
eimus  quod  hoc  figurale  dicit,  aliud  intelligens.  Et  si 
dìcatur  quod  Picae  ailhuc,  et  alìae  avea  loquuntur,  dìeì- 
rous  quod  fjilsum  est;  quia  talis  actus  loculio  uou  est, 
Sed  quaedam  imitalia  soni  Dosine  vocjs,  vcl  quod  ni- 
lunlur  unitari  nos,  in  quantum  sonamus,  sud  nou  in 
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quantum  loquìmur.  Unde  si  expresse  elicenti  resonaret 
etiam  Pica,  non  essel  hic  nìsi  repraesentatio,  vel  imi- 
talio  soni  illius,  qui  prius  dixisset.  El  sic  patet  soli  no- 
mini datum  fuisse  loqui.  Sed  quare  necesearium  siiti 
foret,  breviler  pertraclare  eOBemur.  : 

CAPUT  !Bl<!'il  <■■■..- 

OlOTt  NECESSARIUH  FnT  UOMINI  COMMBBCIUM  SERMOSIS. 

Cum  igitur  homo  non  naturae  instinctn,  sed  ratione 
moveatur,  et  ipsa  ratio  vel  circa  discretionem,  vel  circa 
judicium,  vel  circa  eleclioncm  diversilicetar  in  singulis, 
aiìcn  ut  fere  quilibct  sua  propria  specie  videatur  gau- 
dere  per  proprios  actus,  vel  passioncs,  ul  brutum  ani- 
mal,  neminem  alium  intelligcrc  opinamiir;  ncc  per  spi- 
ritnalem  speeul atiotiem,  ut  Angelimi,  alterum  alterimi 
introire  enntingit:  cum  grossitìe  atque  opaeitate  morta- 
lis  eorprtris  hunianus  spiritus  sit  olitentus.  Oporluit  ergo 
genus  hu  ma  tram  ad  comuni candum  interse  conceptiones 
suas,  aliquod  rationale  signum,  et  sensuale  habere;quia 
cum  aliquid  a  ratione  accipere  ha  beat,  et  in  rationem  |»r- 
tare,  rationale  esse  oportuit;  cumque  de  una  ratione  in 
aliam  nihil  deferri  possit  nisi  per  medium  sensuale,  sen- 
suale esse  oportuit;  quia  si.  tantum  rationale  essel,  por- 
transire  non  posaci:  sì  tantum  sensuale,  nec  a  ratione  ac- 
ciperc, nee  in  rationem  deponere  potuisset.  Hoc  equidem 
sigaum  est,  ipsuin  suhjectum  nobile,  de  quo  loquiinur  : 
natura  sensuale  quid  eoi,  in  quantum  sonus  est,  esse,  ra- 
tionale vero,  in  quantum  aliquid  significare  videtur  ad 
piaci  lum. 


USER  FRIHUS 


CAPUT  IV. 
cui  uomini  priutcM  datus  est  sermo,  quid 

PRIMO  DI*  IT,  ET  SUB  SUO  IMOHATS. 

Soli  Uomini  «intani  fuit  ut  loqueretur,  ut  ex  praemissis 
manifesta  ni  est  Nunc  quoque  invesligandum  esse  eustì- 
mo,  cui  hominum  primo  locutio  data  sit,  et  quid  primi- 
lai  Inculus  fnerit,  et  ad  qiiem,  et  ubi,  et  quando,  nec  non 
et  sub  quo  idiomate  primiloquium  emanavi  t.  Sccundum 
quidem,  quod  in  principio  levitar  liencsis,  ubi  de  pri- 
mordio mundi  sagratìssima  Scriptum  pertractal,  Mulie- 
rem  invenitur  ante  nmnes  fuisse  torutam,  sciKcet  pino 
su  ninni  osi  ss  imam  livam,  cum  Diabolo  sciscitanli  respou- 
dit:  De  fair  hi  lignorum,  quae  sunt  in  Paradiso,  vescimur; 
do  frurta  vero  tigni,  quod  est  in  medio  Paradisi,  prae- 
cepit  nobis  Deus  ne  comederemus,  ner.  tangeremus,  ne 
forti-  moriamur.  Sed  quamquam  mulier  in  srriptis  prius 
inveniatur  loeuta,  rationnbile  lamen  est,  ut  hominem 
prius  locutum  fuisse  credamus:  nec  inconvenienter  pu- 
taiur  tam  egregium  humani  generis  ari  uni  prius  a  viro, 
quam  a  foemina  produisse.  llationaliler  ergo  rredimus 
ipsi  Adae  prius  datum  fuisse  loqui  al)  eo,  qui  statini  i- 
psum  plasmaverat.  Quod  autern  prius  vox  primi  Inqiientis 
sonavcril,  yìrosanae  mentis  in  promptu  esse  non  litubo, 
ipsuni  fuisse,  quod  Deus  est,  icilìcel  E/i.vel  per  modtim 
interrogationis,  vel  per  moHum  responsioni*.  Absurdum, 
alque  rntioni  videtur  or  ri  lini  m,  ante  Deum  ab  nomine 
quirqunm  nnminatum  fuisse,  cum  al)  ipso,  et  per  ipsum 
factus  fuisset  homo.  Nam  sicul  post  prac  valicai  ion  e  in 


153  DB  VOLGARI  ELOQUIO 

immani  generis  quilibet  exordìum  suae  lorutionis  inci- 
pit ab  firn,  rationabile  est,  quod  ante  qui  fuit,  inciperet 
a  gaudio;  et  quod  nullum  gaudium  sit  extra  Deum,  sed 
totum  in  Beo,  et  ipseDeus  lotus  sit  gaudium,  consequens 
est,  quod  primus  loquens,  primo  et  ante  omnia  dixisset, 
Deus.  Oritur  et  hic  ista  quaestio,  rum  dicimus  superius, 

hi  rcspousio  fuit,  fui!  ad  Deum;  nam  si  ad  Deum  fuit, 
jam  rideretur,  quod  Deus  loculus  extitisset,  quod  contri 
superius  praelibata  videtur  insurgere.  Ad  quod  .quidam 
dicimus,  quod  bene  potuil  respondisse,  Deo  interrogante, 
nec  propler  hoc  Deus  loculUs«st  ipsatn  qoam  dicimus 
loculionem.  Quis  enim  dubitai  quicquid  est  ad  Dei  nu- 
tum  esse  flcxibile?  quo  quidcm  facla,  quo  conservala, 
quo  eliam  gubernata  sunt  omnia,  lgilur  cum  ad  tanta* 
alteraliones  moveatur  aer  imperio  nalurae  inferioris, 
qtiae  ministraci  factura  Dei  est,  ut  lornitrua  personeat, 
ignem  fulgoreal,  aquam  genieat,  sparga!  nivem,  grandi- 
ne lan cin et  ;  nonne  imperio  Dei  movebilur  ad  quaedara 
sonare  verba,  ipso  distinguente,  qui  majora  distinsi  t? 
quid  ni?  Quare  ad  hoc,  el  ad  quaedam  alia  haec  suoce- 
re (Tedi  m  us. 


CAPUT  V. 

UBI,  ET  CUI  PRIMI  IH  RODO  LOCCTUS  SIT. 

Qpinantes  aulem  non  siue  ralione  lam  ex  superiori- 
bus,  quam  inferiori  lms  sumpla,  ad  ipsutn  Deum  pri- 
mi tus  Hominem  direxisse  loculionem,  ralion  abili  ter  di- 
ximus  ipsum  loquenlem  primurn,  mox,  postquam  afflata* 
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est  ab  animante  virtute,  inruntauter  firàse  locutum. 
Nam  in  nomine  sentiri  hum  attira  rredimus,  quam  men- 
tire, dummodo  sentiatur,  et  sentiat  tanquam  homo.  Si 
ergo  faber  ille.atque  perfectionis  principium  et  amator, 
afflando,  primum  hominem  omni  perfectìone  compievi  i, 
rationabile  nobis  appare!,  nobilissimi!!»  animai  non  anta 
sentire  quam  sentiri  coepisse.Si  quis  verofatetnr  contra 
objiciens,  quod  noo  oportebat  illum  loqui,  cum  solns 
adhuc  homo  esisterei,  i;t  Deus  omnia  sine  verbi*  arcana 
nostra  discernat,  etiam  ante  quam  dos;  curii  illarereren- 
tia  dirimus,  qua  uti  oportet,  rum  de  aeterna  voluntate 
aliquid  judicamus,  quod  licet  Deus  sciret,  imo  praesciret, 
(quod  idem  est  quantum  ad  Donni)  absque  loculione  con- 
ceptum  prhni  loquentis,  voluit  tamen,  et  ipsura  loqui,  ut 
in  explicatione  tantae  dotis  gloriarctur  ipse,  qui  gratis 
dotaverat.  Et  ideo  divinitus  in  nobis  esso,  credendum 
est,  quod  actu  nostrorum  affectuum  ordinalo  laetamur;  et 
bine  penitus  eligere  possumus  locum  illum,  ubi  Rilutila 
est  prima  lonitio:  quoniam  si  extra  Faradisum  alllatus 
est  homo,  extra;  si  vero  intra,  intra  fuisse  locum  primaa 
loculionis  convicimiis. 

CAPUT  Vi 

Sl'B  OtJO  IMOHATB  PRIMI] H  LOCCTBS  EST  HOMO, 
ET  LS'DE  FWIT  ACCTOB  HC1US  OPBRIS. 

Quoniam  permultis  ac  diversis  idiomatibus  negolinm 
exercitatur  liumanum,  ita  quod  multi  multis  non  aliter 
intellipmtur  per  verba,  quam  sine  verbis,  de  idiomato 
ilio  Tenari  uos  decet,  quo  vir  sine  maire,  Tir  sine  lacte. 
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qui  ncque  pirpfllarem  aetatem,  nec  yidit  adultani,  ere- 
ditar usua.  In  hoc,  sirut  ctiam  in  multis  aliis,  Peiramalà 
mitas  amplissima  est,  et  patria  maj'ori  parti  filiorum 
Adam.  Nani  quicunque  tam  obsccnae  rationis  est,  ut  lo, 
rum  snae  natiouis  del  itiosissi  munì  credat  esse  sub  Sole, 
huìc  eliam  prae  cunctis  propriom  vulgare  liccbit,  ìdcst 
maternam  locutionem,  praeponere:  et  per  consequeiis 
credere  ipsum  fuisse  illud,  quod  fuit  Adae.  Nos  aulem 
cui  mundus  est  patria,  velutpiscibusaequor,  quamquam 
Samum  bibcrimus  ante  dentea,  et  Flore n tiara  adeo  dili- 
ga raus,  ut  quia  dileiimus,  exilium  paliamur  injuste,  ra- 
tione  magis,  quam  sensu,  spatulas  nostri  judicii  podi  a- 
mus:  et  quamvis  ad  voluptatem  nostrani,  sive  nostrac 
sensualitatis  quielem,  in  lerris  amoenior  locus,  quam 
Florenlia  non  existat,  revolvenles  et  Poetarum,  et  alio- 
rura  Scriptoruro  volumina,  qui  bus  mundus  imi  versai  iter, 
et  membra  ti  ni  describilur,  ratiocinantesque  in  nobis  si- 
tualioncs  varias  mundi  locorum,  et  eoruni  halli  ludi  ne  in 
ad  utrumque  polum,  et  circulum  aequatorem,  ni  ut  Las 
esse  perpendimus,  firmiterque  censorii us,  et  magis  nobi- 
les,  et  magis  deliliosas  et  regiones  et  urbes,  quam  Thu- 
sriam  et  Florenliam,  unde  sum  oriundus  et  rivis,  et  plc- 
rasque  nationes,  et  gcntes  deleclabiliori  atque  ulìliori 
sermone  uti,  quam  Lalinos.  Redcunles  igilur  ad  propo- 
silum  dieimus,  certam  formalo,  loculiouis  a  Deo  cuna 
anima  prima  concreatam  fuisse,  dico  autem  formarli,  et 
quantum  ad  rerum  vocabula,  et  quantum  ad  vocabulo- 
rum  conslructiouein,  et  quantum  ad  construelionis  pro- 
lationem,  qua  quidem  forma  omnis  lingua  loquentium 
uleretur,  nisi  culpa  praesumptionis  humanae  dissipata 
Jiiissel,  ut  iufenus  ostendetur.  Hac  forma  loculiouis  lo- 
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cutus  est  Adam;  hac  forma  loculi  aunl  omnes  posteri 
ejususque  ad  aedifiralionem  lurris  Babel.  quac  turris 
conftisionis  interpretalur;  liane  formam  locutionis  heredi- 
tati sunt  filii  Heber,  qui  ah  eo  dicli  sunt  Hebraei.  lis solis 
post  confasionem  rema  osi  t  ut  Redemptor  noster,  qui  ex 
illis  orìturus  erat  secundum  human i tate m ,  non  lingua 
confusionis,  sed  grati  ac  fruerelur.  Fuit  ergo  Hcbraicum 
idioma  id,  quod  primi  loquentis  labia  fabrìcaverunt 

CAPUT  VII. 

DB  DIVISIONE  5ERHONIS  IN   PLU11ES  LINGUÀ5. 


Dispudel  heu  nunc  Immani  generis  ignominiam  re- 
novare,  «ed  quia  praelerire  non  possumus,  quin  traiir 
scarti  us  per  illam  (quamquam  rubor  in  ora  consurgat 
animusque  refugiat  )  percurremus.  0  semper  nostra  na- 
tura prona  peccatis;  o  ab  initio  et  nunquam  desinens 
nequitatrix:  num  fueral  salis  ad  tui  corruplionem,  quod 
per  primam  praevaricalionem  eliminala  delitiurutn 
èxulabas  a  patria?  num  satis  quod  per  univcrsalem  fa- 
miliac  tuae  luxuriem  et  Irucitatem.  unica  reservata  do- 
mo, quirquid  tui  juris  erat  catarlysmo  perierat?  etpoe- 
nas  malorum,  quae  commiseras  tu,  animalia  caclique 
terraeque  jam  lueraut?  quippe  satis  extitcrat;  sed  sirut 
proverbialiter  dici  solct:  Non  ante  tertiam  equitabis, 
misera  miserum  venire  maluisli  ad  cquum.  Ecce,  lettor, 
quod  vel  oblitus  homo,  vel  vilipender  disciplinas  prio- 
res,  et  avertens  oculos  a  vicibus,  quae  remanseranf,  ler- 
do  insurrexit  ad  verbera  persuperbiam.stultitiamprae- 
agmendo.  Praesumpsil  ergo  in  corde  suo  incurabili»  homo 
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sub  persuasione  gigantis  arie  sua  non  siltim  superare 
Naturam,  sed  et  ipsum  Nalurantem,  qui  Deus  est;  et 
roepil  aedificare  turrìm  in  Senoaar,  quae  postea  dieta 
est  Babel,  haec  est  confusio,  per  quam  raelum  spera  bat 
ascendere:  intendens  inscius  non  aequare,  sed  suum  su- 
perare Faelorem.  O  sine  mensura  elementi»  cadesti» 
imperii,  quis  pater  tot  susti  ner  et  insultili  a  filio?  Sed  e- 
xurgens.  non  hostili  seutica,  sed  paterna,  et  alias  ver- 
beribus  assueta,  rebellanlem  lilium  pia  eorrectione,  nec- 
non  memorabili  castigavi!.  Si  quidem  pene  totum  hu- 
nanum  gentis  ad  opus  iniquitatis  colerai;  pars  impera- 
bant,  pars  architectabantur ,  pars  muros  moliebantur, 
pars  a  my  si  bus,  pars  tuillis  liniebant,  pars  scindere  ru- 
pes,  pars  mari,  pars  terrae  intendebant  vehere,  parte- 
eque  diversae  diversis  aliis  operibus  iudulgebant,  cum 
raelitus  tanta  confusione  pereussi  sunl,  ut  qui  omues 
una  eademque  loquela  deserviebant  ad  opus,  ab  opere 
muliis  diversificati  loquelìs  desinerent,  et  nunquam  ad 
idem  commercium  convenirent.  Solis  etenim  io  uno 
convenientibus  aelu  eadem  loquela  remansit,  puta  cun- 
ctis  arrbitectoribus  una,  cunclis  sa*a  volventibus  una, 
cirortis  ca  parantibus  una,  et  sic  de  singulis  operantibus 
aecidit:  quotquol  aulem  eserriti ì  varietntes  te nd ebani 
ad  opus,  fotlot  idiomatibus  tunc  genus  humanum  di- 
sjungitur.  Et  quanto  excellentius  exereebant,  tanto  ru- 
dius  nuue  et  barbarius  loquuntirr,  quibus  aulem  san- 
etum  idioma  remansit,  nec  aderant,  nee  exercitiura 
commendabant,  sed  graviler  detestanlcs,  stoliditalem 
operanlium  deridebant.  Sed  baec  minima  pars  quantum 
ad  numerum  fuil  de  semine  Sem,  sirul  conjicio.qui  tuit 
terlius  fìlius  Noe:  de  qua  quidem  orius  est  populus  Israel, 


loculione  suDt  usi  usque  ad  suam 
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Ex  praeredenli  memorata  confusione  linguanrrn  non 
leviter  npinamur  per  universa  mundi  olimaia,  ci  imalum- 
que  plagas  iucolendas,  et  angulos,  lune  homines  primnro 
fuisse  disperso».  Et  rum  radix  humanae  propaginb  prin- 
cipaliter  in  oris  Orientali  bus  sii  piantata;  neo  non  al 
inde  ad  utrumque  latus  per  diffusos  mullipliciler  palmi- 
te* nostra  fuit  exleusa  propago:  demumque  ad  Gnes  Oc- 
cidentale* protrarta,  linde  primilus  lune  Tel  tolius  Eu- 
ropae  dumina,  vel  saltem  quaedam  ralionalia  gutlura 
pntavemnl.  Sed  sive  advenae  lunr.  primitus  advenissenl, 
fiive  ad  Europa m  indigenae  repedissent,  idioma  seram 
(rirarium  bomines  atlulerunt,  et  atTerentium  hoc  alii 
meridionale  ni,  alii  scplemlrionalcm  regìonem  in  Euro- 
pa sibi  sortili  sunt,  et  tertii,  quos  nunc  Graeeos  voca- 
mus,  parlotti  Europae,  parlem  Asiae  occuparmi!.  Ab  uno 
postea,  eodemque  idiomale,  immunda  confusione  rece- 
plo,  diversa  Vulgaria  traxerunl  originem,  sicul  inferius 
oslendemus.  Nani  tolum  quod  ab  ostiis  esl  Danuhti.sive 
Meotidis  paludilius  usque  ad  fines  Occidentales  [qui  An- 
(,'liae,  Italorum,  Francorumque  Cuibus,  et  Oreano  limi- 
tanlur)  solum  unum  obtinuil  idioma,  liret  pistea  per 
Sclavones,  Ungaros,  Teutoni  cos,  Saxonos,  Anglìcos,  e< 
alias  naliones  quamplures,  fuerit  per  diversa  Vulgaria 
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derivatala;  hoc  solo  fere  omnibus  tu  signum  ejusdem 
prìncipi!  remanente,  quod  quasi  praedieli  omnes  Jò  sf- 
firmando  respondenL  Ab  isto  incipiens  idiomate,  videli- 
cet  a  Guibus  Ungarorura  versus  Orientem  aliud  occupa- 
vit  lolum  quod  ab  inde  vocatur  Europa,  ncc  non  ulle- 
rius  est  protractum.  Totum  autem,  quod  in  Europa  restai 
ab  istis,  lertium  tenuil  idioma,  licci  ncc  trifarium  vi- 
dea tur.  Nam  alii  Oc,  alii  OH,  alii  Ai,  aOirmando  loquun- 
lur,  ul  puta  Hispani,  Franci,  et  Latini.  Signum  autem 
quod  ab  uno  eodemque  idiomate  islarumtriumgentìum 
progredianlur  Vulvaria,  in  promplu  est, quia  mulla  per 
eadem  vocabula  nominare  videnrur,  ut  Deum,  Caelum, 
Amorem,  Mare,  Terram,  el  Vivil,  Moritur,  Amai,  alia 
fere  omnia.  Islamiti  vero  proferentes  Oc,  Meridional» 
Europae  tenent  partem  Occidcntalem,  a  Janucnsium  fi- 
nibus  incipientes.  Qui  autem  Sì  dirunt,  a  praedictis  fini- 
bus  Orientalem  tenent.  Videlicet  usqiic  ad  promontorium 
illud  Itali ac,  qua  sinus  Adriatici  maris  ìncipit,  et  Sici- 
liani; sed  loquentes  OH  quodammodo  Sepie  m  trio  n  a  les 
sunl  respectu  istorimi:  nam  ab  Oriente  Alamannos  lia- 
beut  et  a  Septemtrione,  ab  Occidente  Anglico  mari  vallati 
sunt,  el  monlibus  Aragoniae  terminati,  a  Meridie  quo- 
que Provinciaiibus ,  et  Appennini  d evezione  clauduntur. 

CAPUT  IX. 

DE  TRIPLICI  VA  RI  ETATE  SERHOMS,  ET  QUALTTBB  PER 
TEMPORA  IBEM  IDIOMA  MUTATCR,  ET  DE  INVENTIONB 
GRAMHATICAE. 

Nos  autem  nunc  oportet  quam  habemus  rationem  pe- 
rìclitari;  cum  inquirere  inlcodamus  de  iis,  in  quibus 


a  principio  idiomatis  variatione  secula,  quia  per  notìora 
tonerà  salubrius  brcviusque  transitur.  Per  ìllud  tantum 
quod  nobis  est  idioma  pergamus,  alia  deserentes.  Nam 
quod  in  uno  est  ratio  u  ale,  vide  tur  in  ali»  esse  causa.  Est 
igitur  super  quod  gradimur  idioma  trattando,  trirarium, 
ut  superius  dicium  est.  Nam  alii  Or,  alii  .Si,  alii  vero 
die  uni  OH,  et  quod  unum  fuerit  a  princìpio  confusionis, 
quod  prius  probaudum  est,  appare!,  quod  convenimus  in 
vocabulis  multis,  velut  eloquentes  doctores  ostcndunt. 
Quae  quidum  convenienza  ipsi  confusioni  repugnai, 
quac  full  a  delieto  aedi  li  cationi»  BabeL  Trilingues  ergo 
doctores  in  multis  couveaiunt,  et  maxime  in  boc  voca- 
bolo, quod  est  Amor. 

Gerard  ns  de  Brunel. 

Starutntii  fez  les  aimes 

Pticr  tneuser  Amor. 
Rex  Navarriae. 

De  fin  amor  ri  vieni  sen  et  bonté. 
Dora-  Guido  (luminelli. 

Ni  fe'amor  prima,  che  gentil  core, 

iVè  cor  gentil  prima,  ch'amor,  natura. 

Quare  autem  irifarie  principalius  variatum  sit,  invc- 
stigemus,  et  quare  quaelibet  istarum  variationum  in  se 
ipsa  varietur,  pula  dextrae  Italiae  locutio  ab  ea  quae  est 
sinislrae;  nam  aliler  Paduani,  et  aliter  Pisani  loquoo- 
tur,  et  quare  vicinius  babitantes  adhuc  discrepant  in  lo- 
quendo,  ut  Mediolaneiiscs,  et  Veronenses,  Romani,  et 
Fiorentini,  ner  non  convenientes  in  eodem  nomine  gen- 
tis,  ut  Neapolilani,etCfljelani,Ravennates,etFaventini, 
et  quod  mirabilius  est,  sub  eadem  ci  vi  late  morali  tra,  ut 
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Bononienses  Burgi  $■  Felicis,  et  Bononienses  slratae 
majoris.  Eae  oranes  diflerertiae,  atque  sermonum  varie- 
totes,  quae  accidunt,  una,  eademque  ralione  palebunt. 
Dirimila  ergo,  quod  nullus  eHectus  superai  suam  caus- 
sam,  in  quantum  efleclus  est,  quìa  nifail  potest  eflicere, 
quod  non  est.  Cum  igilur  omnia  nostra  loquela,  (prae- 
ter  illam  faomini  primo  concrcalam  a  Beo  ),  sii  a  no- 
stro beneplacito  reparata  post  confusionem  illam,  quae 
ni)  fuit  alimi,  quam  priori»  oblivio,  et  homo  sit  insta- 
hilissimum,  atque  variabili ssimum  animai,  nec  durabi- 
lis  nec  continua  esse  potest,  sed  sicut  alia,  quae  nostra 
suii  t,  puta  mores  et  habitus,  per  loco  rum,  temporumque 
distantias  variari  oportet.  Nec  dubitandum  reor  modo 
in  eo  quod  diximus  tempo  rum,  sed  potius  opinamur  te- 
nendum;  nam  si  alia  nostra  opera  perscrulemur,  multo 
magis  discrepare  videmur  a  velustissimis  conci  vi  bus  no- 
stris,  quam  a  coactaoeis  perlonginquis.  Quapropter  au- 
dacter  testamur,  quod  si  vetustissimi  Papienses  nunc  re- 
surgerent,  sermone  vario,  vel  diverso  cum  modernis  Pa- 
piensibus  loquerentur;  nec  aliter  mirum  videatur  quod 
dicimus,  quam  percipere  juveoem  exolctum,  quem  exo- 
Jescere  non  vidimus.  Nam  quae  pania  tini  morcntur,  mi- 
nime perpenduotur  a  nobis,  et  quanto  longiora  tempora 
variatio  rei  ad  perpendi  requirit,  tanto  rem  illam  sta- 
biliorem  putamus.  Non  etenim  admiramur,  si  extima- 
liones  hominum,  qui  parum  distant  a  bruii s,  puta nt  ean- 
dem  civitatem  sub  utùcabìli  semper  civicasse  sermone, 
cum  sermonis  variatio  civilatis  ejusdem  non  sine  Ion- 
issima temporum  successione  paulalim  contingat,  et 
liominum  vita  sii  etiam  ipsa  sua  natura  brevissima.  Si 
ergo  per  eandem  gente  m  sermo  variatur,  ut  didimi  est. 
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successive  per  tempora,  nec  stare  ullo  modo  palesi,  m> 
cesse  est.  ut  disjunctim,  anmotimque  mommi  bus  varia 
va  rie  tur,  ceu  varie  variantur  mores  et  habitus,  qui  nec 
natura,  nec  eonsortio  firmantur,  sed  human  is  beneplaci- 
tis,  localique  congruilatc  nascuntur.  Hioc  moti  sunt  in- 
vcntores  Grammaticae  facultatis.  Quae  quidem  Gram- 
matica ni!  alìud  est,  quam  quaedam  inallcrabilis  locu- 
tionis  idenlilas  diversis  temporibus,  atque  locis.  Haec 
rum  de  communi  coosensti  multa  rum  gentium  fuerit 
rcgulata,  nulli  singulari  arbitrio  vidctur  obnnxia,  et  per 
consequcns,  nec  variabìlis  esse  potest.  Adinvcnerunt  er- 
go illam,  ne  propler  va  ri  a  ti  imeni  sermonis,  arbitrio  sin- 
gulnrium  fluitantis,  vel  nullo  modo,  vel  saltem  imper- 
fecte  antiquorum  attiugeremus  auctoritates,  et  gesta,  sive 
ìllnrum,  quos  a  nobis  locorum  diversità»  faeit  esse  di- 
verse*. ; 

CAPUT  X. 

DB  VAUIETATE  IMOHATIS  IN  ITALIA  A  DEXTRI3 
ET  A  SIKISTBIS  HONTIS  APPENNINI. 

Triforio  nunc  cscunte  nostro  idioma  te,  ut  supcrius 
dicium  est,  in  comparatione  sui  ipsius,  secundum  quod 
trisonum  factum  est  cum  tanta  timiditate  cunctamur  li- 
brantes,  quod  hanc,  vel  istam,  vel  illam  partem  in  com- 
parando praeponere  non  audemus,  nisi  eo  quo  Gramma- 
ticae positores  inveniuntur  accepisse  Aie,  adverbium  af- 
firmandi,  quod  quandara  auterioritatem  erogare  videtur 
Italie,  qui  Sì  dicuni.  Quaelibet  enim  parthim  largo  te- 
stimonio se  tuetur.  Allegai  ergo  prò  se  lingua  Oi/,  qu»d 
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propter  sui  futi  li  untili,  ae  deli1 età  bili  oreni  vulgarilatcm, 
quiequid  redaclunt,  sivo  inventimi  est  ad  vulgare  pro- 
saicum,  suum  est:  vidclicet  bihlia  cura  Trojanorum,  Ro- 
maiiorumquo  gesti  bus  compilata,  et  Arturi  Regie  am 
ltages  pulrerrimae,  el  quam  plures  aliar  historiue,  ac 
doctrinae.  Pro  se  vero  argumenlatur  alia,  seilicet  Or, 
quod  vulgares  cloquentos  ih  ea  primilus  poetati  sunt, 
lanquam  in  perfectiori,  dulciorique  loquela:  ut  pula  Pe- 
trus de  Alvernia,  et  alii  antiquinres  d'odore*  Terlia 
quae  Latinorom  esl.seduobusprivilegiisattcslaturprae- 
essc:  primo  quidem,  quod  qui  dulrius,  sulitiliusque  noc- 
iuti vulgariter  sunt,  ii  familiaros,  et  domestici  sui  sunt: 
puta  Cinus  Pistoricnsis,  et  Amicus  ejus.  Sccundo  quia 
magis  vidcnlur  inniti  Grammaticac,  quaccommunisest, 
quod  ra  lionati  il  iter  inspicientibus' videtur  gravissimum 
argiimeulum.  Nos  vero  jodirium  rclinquentcs  in  hoc,  et 
traclatum  nostrum  ad  vulvare  I.atinum  retrahentes,  et 
receptas  in  se  varialiones  dircre,  nec  non  illas  inviceli) 
comparare  conemur.  Dirimus  ergo  primo  Latium  bipar- 
tiluni  esse  in  dexlrum,  et  sinistnim.  Si  quisauleni  quad- 
rai de  linea  dividente,  hreviler  respondemus  esse  jugum 
Appennini,  quod  reu  listili,™  niliuou  liine  inde  ad  diver- 
sa stillinola  grundat,  et  aquile  ad  alterna  hinc  inde  lì- 
tnra  per  uni  tiri  ria  longa  dislillant,  ut  [,uranns  in  2.  de- 
scribit.  Dcxtrum  quoque  latus  Turcnum  mare  Rrunda- 
lorium  habel:  laevum  vern  in  Adriaticum  cadit.  El  de- 
xlri  regiones  sunt  Apulia,  sed  non  tota,  Roma,  Duraius, 
Tuscia,  el  Januensis  Marchia.  Sinistri  aulem  pars  Apu- 
liae,  Marca  Anconitana,  Romandiola,  Lombardia,  Mar- 
chia Trivisiana,  cum  Veneliis.  Forum  Julii  vero,  et  1- 
stria  non  nisi  levae  Italiae  esse  possunl:  nee  Insulso 
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Tureni  mari»,  videlicet  Sicilia  et  Sardinia,  non  itisi  de- 
xlrae  Italiae  suiU.  vel  ad  dextram  Ilaliam  sociandae.  In 
ulnKjue  quidem  duorum  laterum,  et  ìis,  quae  sequuntur 
ad  ea,  linguae  hominum  variantur,  ut  lingua  Sìculorum 
«im  Apulk  Apulorum  cum  Romania  Romanorum  cum 
Spolelanis:  borum  cum  Tuscix  Tuscorum  cum  Janueo- 
sibus  Januensium  cum  Sardis:  nec  non  Calabrorum  cum 
Anchouitaneis:  homra  cum  Romandiolis:  Romandiolo- 
rum  cum  Lombardia  Lom  li  arilo  rum  cum  Trìvisanis  et 
Vcnetis,  et  borum  cum  Aquilejensibus  et  istorum  cum 
Istriani^  de  quo  Latinorum  neminem  nobiscum  dissen- 
lire  putamus.  Quare  non  a  miiius  XIV.  Vulgaribus  sola 
videlur  Italia  variar!:  quae  adhuc  omnia  Vulvaria  in 
sese  variantur,  ut  puta  in  Tuscia  Senenses  et  Aretini; 
in  Lombardia  Ferrarienses  et  Piacentini:  nec  non  in 
eadem  civitate  aliqualcm  variationem  perpendimus,  ut 
superius  in  Capitulo  immediato  posuimus;  qua  prò  p  ter 
si  primas,  et  secundarias,  et  subsecundariasvulgarislta- 
liae  varialiones  calculare  velimus,  in  hoc  minimo  mun- 
di .iugulo  non  solum  ad  m  illena  m  loquela  e  variationem 
venire  coutigerit,  sud  etiain  ad  magis  ultra. 

CAPUT  XI 

OSTEHDITDR  ITA  LI  A  E  ALIQU09  HABBRB  IDIOMA 
INCOUPTDM  ET  ISBPTtSH. 

Quam  multis  varietalibus  Latino  dissonante  vulgati, 
deceotiorem  alque  illuslrom  Ilaliae  venemur  loquelam, 
ut  ul  nostrae  veiiationi  pervium  rallcm  liabere  possimus, 
ptrpiexos  fruclices,  atque  sentes  prius  ejiciamus  de  siha., 
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Sicut  ergo  Romani  se  cuiictispraepciuendosesliinant.rii 
bac  eradicatione  sive  discerplione  non  immerito  eoa 
aliis  prauponamiLS,  proteslantes  eosdem  in  nulla  vulva- 
ria eloquentiae  rat  ione  fore  tangendos:  dici  ni  us  ergo 
Komanorum  non  Vulgare,  sed  polius  tristiloquium  llalo- 
rum  Vnlgarium  omnium  esse  turp  issi  mura:  nec  mirum, 
rum  etiam  moruin,  habituumquc  deformitele  prae  cun- 
cui  videanlur  foeiere;  dicunl  enim  Mentre  quinto  dici. 
Post  Iios  incoia»  Anconitanae  Marchiac  decerpamus,  qui 
Cliignamenu  scatc  sciate  loquuntur:  cum  quibus  et  Spole- 
tanos  abjicimus:  noe  praetereuuduin  est  quod  in  impro- 
perium  istamm  Irium  genlium  canliones  quam  plures 
iuventae  sunt,  inler  qtias  unani  vidimi»  recle,  atque 
pcrfécle  ligalam:  quam  quidam  Floreali  uus  nomine  Ca- 
stra eomposuorat;  incipiebal  elenim: 

L'uà  ferina  va  scopai  da  Cascoli 

Cita  cita  sengia  grande  aina. 
Post  quos  Mediolauenses,  alque  Bcrgomales,  eorumque 
finitimos  eninceraus:  in  quorum  etiam  improperium 
qucmdam  cecinisse  recoli  mus: 

Ente  Fora  del  Vesperzio 

Cu  del  mes  dochiover. 
Post  hos  Aquilejcnses,  el  Islrianos  cribro  inus,  qui  Ctn 
fottìi,  crudcliter  accentuando  eructont.  Cumque  iis  mou- 
taninas  omnes,  et  rusticanas  loquelas  ejiciamus,  quae 
semper  niediastinis  civibus  accenlus  enormilate  dissona- 
re videntur,  ut  Cassentincnscs.  et  Pralenses;  Sardos  etiam 
qui  non  Latini  sunt,  sed  Latinis  adsociandi  videntur, 
ejiciarans;  quoniam  soli  sine  proprio  Vulgari  esse  vi- 
dentur, Grammaticam  tanquam  Sìmiac  homines  imi- 
tante*, nam:  Domu*  nova,  et  Dominiti  meus,  loquuntur. 
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CAPUT  XII. 

DB  IDIOMATB  SICULO  ET  ArPtLO 

Ex  arceralis  quodammodo  vulgaribus  Italia,  interea, 
quae  rertianserunt  in  cribro,  comparationem  facientea, 
honorabìlius,  atque  hoimrilkentius,  brevitcr  geligamua: 
el  primo  de  Siciliano  examinemua  ingemmo,  nani  vt- 
delur  Sicilianum  Vulgaresibi  famam  prae  aliis  Mfcùwra: 
eo  quod  quicquid  poetantur  Itali  Sicilianum  vocatiir,  et 
eo  quod  perplures  dortorea  indigena»  invenimus  gravi- 
ler  ced  Desse,  pula  in  cantionibus  illis: 

Ancor  cht  f  aiqva  per  lo  foco  iaste. 

Et 

Amor,  c/te  longiamente  m'hai  menalo. 
Sed  haec  fama  Trinarriac  terrae,  si  rette  signum  ai 
quod  tcndil  inspieiainus,  vidclur  tantum  io  oppnibriutn 
Ita  In  rum  Principimi  remaiwisse,  qui  non  heroiro  more, 
sed  plebeo  sequunlur  superman).  Siquidem  illustri 
Heroes  Fede  rie- us  Caesar,  el  bene  genitus  ejus  Manfre- 
di», nobilitateli]  ac  rectitudinem  suae  forra  ae  pandentcx, 
donec  fortuna  permansi!,  h umana  secuti  sunt,  brutdia 
dedignanles:  pm pio r  quod  corde  nobiles,  atquegralìaruni 
dotati  iuhaerere  tantorum  Piiucipum  majcslali  conati 
aunl:  Ita  quodeorurn  tempere  quii-quid  e*ecl  leu  Ics  Lati- 
norum nilebantur,  primitus  in  lantorum  Coronaloruin 
a.ila  prodibal.  El  uuia  regale  soli  udì  era!  Sicilia,  factum 
est,  quii 'quid  nostri  praedeeess'ires  vulgariter  proluluruni. 
Sicilianum  vocalur:  quod  quidem  retili  e  mus  et  non,  nec. 
poteri  nostri  permutare  vaio  buoi.  Racha,  Racha.  Quid 
30 
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nunc  personal  tuba  novissimi  Friderici?quidtintinnabu- 
lum  IL  Caroli?  quid  comua  Johannis,  et  Azznnis  Marchio- 
num  potentum?  quid  aliorum  Magnatum  tibiae?  nisi,  Ve- 
nite, earni6ces,  Venite  altripliees,  Venite,  avaritiac  secta- 
torcs.Sed  praeslat  ad  proposilumrcpedare.quam  frustra 
loqui:  et  dkirous,  quod  si  vulgaro  Sicilianum  accipere 
volumus,  scilicet  quod  prodil  a  terrigeni»  mediocribns ,  ex 
ore  quorum  judicium  eliciendum  videtur,  praelat  ionia 
minime  dignum  est;  quìa  non  sinequodam  tempore  pro- 
ferir, nt  pota  ibi: 

Traggemi  d'tste  focora,  se  l'ale  a  bottiniate. 

Si  aulem  ipsum  ampere  nolumns,  sed  qnod  ab  ore 
primorum  Sirnlomm  emanat,  ut  inpraeallegatUcantio- 
nibus  perpendi  potest,  nibil  cììffcrt  ah  ilio,  quod  lauda- 
ni! issi  munì  est,  sinit  inferii»  ostendimus.  Apuli  quoque, 
ve!  a  sui  arerbilate,  vel  nnitìmorum  sunrum  contigui- 
tate,  qui  Romani,  et  Marchiani  sunt,  turpiter  barbari- 
tà nt:  dirimi  cui m: 

Volzera  che  chiangeste  lo  quairaro. 
Sed  quamvis  terrigenae  Apuli  loquanlur  obsccne  rom- 
muniter,  praefulgentes  eorum  quidam  polite  loquuti 
sunt,  vocabula  cnrialiora  in  suis  rantionibus  compilan- 
te*, ut  manifeste  apparet  eorum  dieta  prospicienti  bus,  ut 
pula: 

Mattonila,  dir  vi  voglio. 

Et, 

Per  fino  amore  im  si  lietamente. 
Qunpropter  supcriora  nolani!  hus  innolesrerc  debet,  nc- 
que Siiulum,  neque  Apulum  esse  ìllud,  quod  in  Italia 
pulcerrimum  est  Vulgare:  cani  eloquenles  indigenas  o- 
Mendei  imus  a  proprio  divertisse. 


CAPUT  XIII. 
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Post  hos  veniamus  ad  Tusros;  qui  propter  amentiam 
auam  introniti,  tìtulum  sibi  Vulgaris  Illustri»  arrogare 
ridentur,  et  in  hoc  non  sohim  plebeorum  dementai 
intentiti,  sed  famosos  quamptures  viros  hoc  tenuis- 
ae  comperimns:  pula  Guittonem  Areti  num,  qui  mm- 
quam  se  ad  Curiale  Vulgare  direxit;  fionagiuntanr  Lu- 
censem,  Gallum  Pisanum,  Mimmi  Mocatum  Senensem, 
etBntnetura  Florentinum;  quorum  dieta  si  rimari  vaca- 
veril,  non  curialia,  sed  municipalia  tantum  invenìentur. 
Et  quoniam  Tusci  prae  aliis  in  hac  ebrìetate  bacchan- 
tur,  dignum,  utileque  videtur  municipalia  Vulgarìa  Tu- 
sranorum  singulatim  in  aliqiio  depompare.  Loquuntur 
Florentini,  et  di  ni  ut: 

Mamtchiamo  introeque: 

Non  facciamo  altro. 

Pisani 

Bene  andonno  li  fanti  di  Fiorenza  ftr  Pita. 
Lucenses 

Fo  voto  a  Dio,  che  ingatiaria  lo  cornano  de  Luca. 

Senenscs 
Oache  rinegaia  avene  io  Siena. 

Arre  tini 

Vòlt»  venire,  avelie. 
De  Perusio,  Urbe  fetori,  Viterbìo,  nec  non  de  ci vi  tata 
Castellana  pmpter  adfinìlatem,  quam  enm  Romania,  et 
Spnletanis  habent,  nihil  traclare  inlendimus.  Sed  quam- 
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quam  fere  omncs  Tusci  in  suo  turpiloquio  sint  oblusi, 
mn  nuli  05  Vulgaris  excel!  enlìara  cognovisse  sensinius, 
«eilieet  GuiiloDcm,  La  pura,  et  unum  alium,  Florenlinoe, 
ci  Cinum  Pistorienscm,  quero  nunc  indigne  postponi- 
iii  iis,  non  indigne  coarti.  Hanno  si  Tuscanas  exa  ni  inc- 
oi iw  loquelas,  compensemus  qualiter  Tiri  praehonorati 
a  propria  dive  ri  e  ni  ni,  non  restat  in  dubio,  quia  aliud 
.sii  Vulvare,  quod  quaerimus,  quam  quod  attingit  popu- 
lus  Tuscanbrum.  Si  quia  auteni  quod  de  Tuscia  assen- 
ni m,  de  Januensibùs  asserendum  non  putet,  hoc  solimi 
m .  mente  prema!,  quod  si  per  oblivionum  Jannensetf 
annllcri-nf  i  liueram.  Tel  nvitire  totaliler  eoa,  vcl  no- 
■wun  reperire  oporterel  loquelam;  est  eaim  e  maxima 
.pars  eoriim  locutionis;  quae  quidem  li  Itera  non  sino 
■limila  rigiditale  proferi  ur. 

-..     ,  _    .  CAPUT  XIV. 

DE  IDIOSTATH  ROHANDIOLOHUtf,  KT  »E  QOIBUSDAM 
TRANSPADANI»  ET  MIA  E  fi  PUF  DE  VENETO. 

TranscuDlee  nunc  huroeros  Appennini  frondìfera;, 
laevam  Italiani  cunrtam  venerour,  ceu  solemus,  orien- 
taliter  ioeuntes.  Romandiolam  igitur  ingrediente;,  dici- 
nius  nos  duo  in  Latio  iuvenìssc  Vulgaria,  quibusdant 
couvenieiitiis  contrariti  alternata.  Quorum  unum  in  tan- 
tum muliebre  videlur  propter  yocabulocum  et  prolatio- 
uis  indili  tieni,  quod  virum  (etiam  si  vìriliter  sonai}  foe- 
minam  tanien  facit  esse  eredetidum.  Hoc  Romandioji 
■«lime-  habent,  et  praeserlim  J-orbvenses;  quorum  civi- 
las,  licet  novìssima  sii,  uiedituliuui  lanieii  esse  videlur 
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totius.  provi  ni?  Ut;  .hi  Cenati  affirniandc-  Iqquurtur,  '  et 

Octo  meo,  et  Voruda  «ira  prò  tri  mi  blfindwnlos.  Hnruni 
nlìquos  a  proprio  pwlnndo  divertirne  audiviwua,  Tli'* 
mani  videlied,  el:  Ujjoltoiiiu  Bueeiolam  Favenliuos.  Est 
et  alititi,  si  e  ut  di  cium  est,  adeo  voiabulis,  nmuitiliiisque 
liirsutum,  et  hiapiduni,  quod  propler  ani  i-udem  nsperi-. 
latem,  mulicrem  loquenteni  non  soliim  disi  ermi  il  al,  srd 
esse  virum  dubitare  finii.  Hoc  otinifs,  qui  Magarti  di- 
rnnt,  Jtrisienscs,  viduliccl,  Veroneuses.etVieenlinosha- 
bel,  nec  non  Paduanos  lurpiler  syncopanles,  omnia  in 
iw  particìpia,  et  denominativa  iu  taf,  ut  memi,  et  f>oni<v 
rum  quìbus  et  Trivisanos  adducimus,  qui  more  Rrixin- 
cornm,  et  fìnitimorum  suorum  ijóonsoiiantcmper/'ap- 
copando  profcrunl,  pula  Nòf  prò  Nove,  Vif  prò  Vir.o. 
quod  quidemiiarlmriasiimim  reprobami.  Veneti  quo- 
que nec  sese  investigali  Vulgaris  honorc  dignanlnr,  et 
si  quis  eoruni  orrore  confessus  v  a  ni  la  re  t  in  hoc,  reeor- 
detnr  si  iinqnam  divii: 
,  Per  le  plagi  de  Dìo  tu  nim  renras: 
inlcr  qims  omnos  unum  Vidimug  li  ite  ut  erri  divertere  ni 
rateino,  et  ad  Curiale  Vulgare  intèndere,  videlicet  II-, 
debrandinum  PaduanUm.  Quare  omnibus  praesenibCo- 
pituli  ad  judicium  comparenti  bus  arbitramur,  nec  Ko- 
mawliolum,  nee  suum  oppOtitUm,  ut  di  cium  est,  nee 
Venetianum  esse  illud,  quod  qunerimns  vulgare  illustre. 

CAPUT  XV. 

FACIT  KAGNAM  DISCUSSIONE»  DE  1D1011ATE  BONONIKNSI. 

Dlud  autem  quod  do  Italica  silva  rcsidet  perconrtari 
couemur  eipedieules.  Dìcioios  ergo  quod  furie  non  male 
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opinantur,  qni  Bononienses  asserunt  pulcriorì  loculione' 
loquentes,  cum  ab  Imolensibus,  Ferrariensibus,  et  Mu- 
tinensibus  cirrumstantibus  aliquid  propria  bulgari  ad- 
seiscunt,  6icut  facere  quoslibel  a  finitimi*  suis  «mviri- 
mns,  ut  Sordellus  de  Manina  sua  ostendit,  Cremonae, 
Brixiae,  atque  Veronae  confini:  qni  lantus  eloquentiae 
tir  existens  non  solum  in  poetando,  stri  quomodolibet 
loquendo  patrium  Vulgare  deseruit  Accipiunt  etiara 
praefeti  cives  ab  Imolensibus  lenitatcm,  atque  molli- 
tiem,  a  Ferrariensibus Toro,  et  Mntìnerisibus  aliqualem' 
garrulità  lem,  quae  propria  Lom  hard  or  imi  est  liane  ex 
comistione  advenannn  Longobardorum  terrigenis  (re- 
di mas  remansisse;  et  haec  est  eausa,  quare  Ferrarien-' 
■ium,  Mntinensium,  vel  Regianorum  nullnm  invenimus 
p(i  etasse.  Nam  propriae  garruli  lati  assuefarti  nullo  modo 
possunt  ad  Vulgare  Aulicum,  sine  quadam  acerbi  tate 
venire;  quod  molto  magia  de  Parmensi  bus  est  putandum, 
qui  manto  prò  mollo  dirunt.  Si  ergo  Bononienses  utriu- 
que  accipiunt,  ut  dictum  est,  ralionabìle  videtur  esse, 
quod  eorum  loentio  per  coniistionem  oppositoruni,  ut 
dictum  est,  ad  laudabilem  suavitatem  remancat  tempe- 
rata: quod  procul  dubio  nostro  judicio  sic  esse  censemus: 
ila  sì  praeponentes  eoa  in  vulgati  sermone,  sola  mimi- 
cipatia  Latinorum  Vulgaria  comparando  considerant, 
allubescente  con  cord  atri  us  cum  illis;  si  vero  simpliciler 
BoDoniense  praefercndum  extimant,  dissenticnles  discor- 
damus  ab  cis  non  etenim  est  quod  Aulicum,  et  Illustre 
vocamns;  quoniam  si  fuisset,  Maxi  ni  us  Guido  Guinicel- 
li,  Guido  Ghiselerius,  Fabriciua,  et  Honestus,et  alii  poe- 
tantes  Bononiae,  nuwjuam  a  primo  di vertìssent,  qui  do- 
ttoro fuerunt  illustres.et  Viflgarium  discr elione  repleti. 
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Maximus  Guido 
Madonna  il  fermo  core.       '  •  • 
Fabritius 

Lo  mio  lontano  gire. 

Morirsi  iis. 

Più  non  attendo  il  tuo  noccorso.  Amore. 
Quae  quidem  verba  prorsus  a  mediastini*  Bouoniae  sunt 
diversa:  cumque  de  resiri  i  bus  in  estro  mia  Italia^  rivita- 
tibus  neminem  dubilare  pendati» u s,  et  si  quis  dubitai, 
illuni  nulla  nostra  solatioue  diguamur;  parimi  restat  in 
nostra  discussione  dicendum;  (piare  rribellnm  rupientes 
deponere,  ut  residenti  din  cito  visarous,  dirimus  Triden- 
tum  atque  Taurinum,  nec  non  Alexandria»!  ri  vi  tal  es 
metis  Italiae  in  tantum  sedere  propinqua*,  quod  puras 
nequeunt  ha  bere  loquelas;  ita  quod,  sicut  turpissimum 
ha  ben  t  vulgare,  haberenl  pulrerriimim,  propter  al  ioni  m 
comistionem  esse  vere  Latinum  négaremus;  quare  si 
Latinum  illustre  venamur,  quod  venauiur  io  illis  in  ve- 
ni ri  non  potest. 

CAPUT  XVI. 

ODO»  IH  (J0OL1BET  IDIOMAT8  EST  ALIOCID  PULCKCM, 
ET  IH  SULLO  OMNIA  PDXCRA, 

Postqnam  venati  saltus,  et  pasrua  sumus  Italiae,  nec 
Panteram,  qtiam  sequi  mur,  adinvcnimus;  ut  insani  re- 
perire possi  rous,  rationabiliua  investi  peni  us  de  illa,  ut 
solerti  studio  redolenlem  ubique,  et  nec  apparentem,  no- 
tìria  penitus  ìrretiamus  tenticulis.  Kesn mente*  igitur  va- 
llatala nostra,  diri  tutu  quod  io  onmi  genere  rerum 
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unum  oportet  esse,  quo  generis  illks  omnia  comparen- 
tur,  ci  poni!  trenti  ir:  et  illtnc  al  ioni ra  omnium  luensuram 
nccipiamus,  siiut  in  numero  nuncta  mensurantur  uno,  et 
plura,  vel  pauciora  dirunlur,  sccundura  quod  disiarli  ab 
uno,  vel  ci  propinqua  ni.  Et  eie  in  colori  bus  omnes  albo 
mensurantur  nam  vtslbiles  magis  dicunlur,  el  minus, 
fecuudum  qnod  accedimi,  vel  recedimi.  Et  quemadmo-. 
dum  de  ita  dicimus,  quae  quantitalcni,  el  qual  itale  m  o- 
stendunl,  de  praed ira men toni m  quolibel, et  de substantia 
posse  dici  pulamus,  scilicet  quod  unum  quodque  mensur 
rabile  sii  secundum  quod  in  genere  esl  ilio,  quod  sim- 
plirósimum  est  in  ipso  genere.  Qua  propler  in  aclioui- 
hus  nostri»,  quaalumcumque  dividanlur  in  species,  hoc 
sigoum  inveniri  oporlet,  quo  et  ipsae  mcnsurenlur.  nam 
iu  quantum  simpliciler  ulbominesagimus,Virtutem  ha- 
bemus,  ut  generaliter  illam  i  nielli  gamus:  nam  secundum 
ipsam  bonuin  et  malum hominem  judiramusi  in  quantum 
ut  homines  cìves  agimus,  habemus  legem,  secundum 
quam  dicitur  cìvis  bonus  el  malus:in  quantum  ut  homi- 
iies  Latini  agimus,  quaednm  habemus  simplicissima  si- 
gna,  et  mirum,  el  habituum,  et  locutionis,  quibus  Lali- 
»ae  aclioncs  ponderati  tur,  el  mensuranlur.  Quae  quidem 
nobilissima  sunl  carum,  quae  Latinorum  sunl,  «clionum: 
Jiaec  nullius  civitatis  llaliae  propria  sunl,  «ed  in  omnibus 
communi» sunl:  ìnter  quae  nuuc  polcsl  discerni  Vulgare 
quod  superi iis  venaliamur,  quod  in  qtialibel  redolel  ri- 
vitate, nec  rubai  iti  ulla:  potest  tamen  magis  in  una 
quam  iu  alia  redolere,  sicut  simplicissima  subslanliarum, 
quae  Deus  esl,  qui  in  hominc  magis  redole!,  quam  iu 
bruto:  in  animali,  quam  in  pianta;  in  hae,  quam  in  minerà: 
in  bar,  quam  in  coelo:  in  igne,  quam  io  lerra.  El  simpli- 
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rissima  quautitas,  quod  est  unum,  in  impari  numero  nel 
dolci  magi»  quam  in  pari,  et .  simplicissimus  color,  qui 
albus  esl,  nmgis  in  cifrino  quam  in  Yiridi  redolet.  Hai 
quo  adepli  quod  quaerebamus,  dicimila  Illustre,  CardU 
mie,  Aulicum,  et  Curiale  Vulgare  io  Latio,  quoti  omnis 
Latine  ci*italis  est,d  nullius  esse  yidetur,  et  quo  mini) 
cipia  Vulvaria  omnia  latinorum  mensa ra uhi r,  ponde- 
fanlur,  el  coiuparanlur. 

\  ,  Caput  xvii. 

QOARE  HOC  IDIOMA  ILLUSTRE  VOCETUn;  ET  FACIT- 
WEM  IONE»   DE  CINO  PISTORIEItSB. 

Quare  aulem  hoc  qtìód  repértum  esl  111 nsl re,  Cardi- 
nale, Aulicum,  et  Curiali*  adiieientes,  vocemus,  mine 
disponeudum  est,  per  qtiod  darius  ipsum  quod  ipsum 
est  faeimus  patere.  Primum  igTtur  quid  i  »  tendini  us,  cum 
Illustre  adjicimus,  et  quare  Illustre  dicimus,  denuderous. 
Per  hoc  quìdquid  illustre  dicimus  et  ìmelligimus  quod 
uluDiiuaus,  et  ilhiminalum  praefulget  Et  hoc  modo  th 
tos  appellamus  illuatres,  vel  quia  po Cesiate  illuminati, 
alios  el  justilia,  el  cari  late  illumiuant,  vel  quia  excel- 
lenles  Magistrati  excellenter  magislrent,  ut'SeUeea,  et, 
Nunial'oiupilius.  Et  Vulgare,  de  quo  kKraimm-.et  ■sublk 
matum  esl  magistrata,  et  potestatc.et  suos  tenore  subli- 
mai, et  giuria.  Magistrali!  quidem  sublimatoli)  videlur,- 
cum  de  tot  rudibus  Latinorum  vócabulis,  de  tot  perple-' 
VS  contruclioDibus,  de  lot  deferti™  proiatiouihus,  de» 
tot  rusticauis  acceullbiis,  lam  egregiiim,  ,lam  extrtew 
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tatti,  tam  perfectum,  et  tam  urbanum  virìeamiis  electum; 
ut  data  Piatoriensis,  et  Amicai  t-jus  ostendunt  in  Gan- 
tioDibus  suis.  Quod  aulem  sit  reni  tatuiti  potestate,  vide- 
lunet  quid  majorìs  poteslatis  est,  quam  quod  humana 
corda  versare  potest?  ilautnolentem,  v  olente  ni,  e(  volen- 
lem,  nolenlem  faciali  vel ut ipsum et  l'eri t,  et  farit.  Quoti 
aulem  liouore  sublime!,  in  promptu  est.  Nonne  dome- 
stici sui  Reges,  Marchiones,  et  Comites,  et  Magnates 
quoslibel  fama  vineunt?  minime  hoc  probatione  indi- 
get.  Quantum  vero  suos  familiares  gloriosa  eEciat,  nos 
ipsi  novimus,  qui  hujùs  dulcedine  gloriae  nostrum  exi- 
lium  postergamus;  quare  ipsum  Illustre  merito  proli  tori 


.  ....  ,   CAPUT  xyijj.,   ,L.  .. 

OC  MI  E  HOC  IDIOMI  VOCETUR  CARDINALE, 
AULICO»  ET  CURIALE. 

:  Neque  .sine  ratione  ipsum  Vulgarem  illustre!»  ilcco- 
ramus  adjectione  seranda,  videlicet  ut  id  Cardinale  vo- 
cemus-,  nam  sicut  totum  oslium  cardinem  sequitur,  et 
qtto  eardo  vértilur  et  ipsum,  seu  introrsum,  sive  estror- 
sum  flectatutt  sic  et  universus  niunicipalium  Vulgarium 
gres  vertrlur,  et  revertitur,  movctur,  et  pausai,  secun- 
dum  quod  istud:  quod  quidam  vere  pater  familias  esse 
videtur. Nonne  eotidie  estirpai  senlosos  fructices  de  Ita- 
lica Silva?  nonne  eotidie  vel  plantas  inserii,  vel  pianta- 
na piantai?  quid  aliud  agrìcolae  sui  satagunt,  nisi  ut 
admoveant,  et  removeant,  ut  dictam  est?  quare  prorsos 
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tónto  decorar!  vocabulnpromeretur.Quia  vero  Aulicum 
nominamus,  illnd  causa  osi,  quod  si  aulam  nns  Itali  ha- 
beremus,  palatìnum  forel:  nam  si  aula  totius  Regni  com- 
munis  est  domus,  et  omnium  Regni  parlimi!  guberna-> 
tris  augusta,  quicquid  tale  est,  ut  omnibus  sitcommune, 
nec  proprium  ulli,  conveniens  est,  ut  in  ea  conversetur. 
et  habiteL  nec  aliquod  alidd  habitacùlum  tanto  digaiim 
mi  babitanle.  Hoc  msmpe  videtur  esse  id,  de  quo  loqui- 
mur  Vulgare;  et  bine  est,  quod  in  repiis  omnibus  còiif 
vérsanles,  iemper  Illustri  Vulgari  loquontur.  Hinc  etTanif 
est,  quod  nostrum  Illustre  vélut  accòla  peregrinatili W$ 
in  humilibus  hospitatùr  asylis,  cimi  nula  vacemus.  Kst 
etiam  merito  Curiale  dicendum,  quia  curiali  tas  nil  aliud 
est,  quam  librata  regula  eorum,  quae  peragenda  sunti 
«t  quia  staterà  hujusmodi  lìbratibnìs  tantum  in  ew\- 
ìentissimis  curiis  esse  solet,  hinc.  est  quod  quii-quid  in 
adi  bus  nostris  bene  libra  tura  ed,  curiale  dieatur.  L'ade 
cum  istud  in  exceUentiasima  Italorum  curia  sit  libratami 
dici  curiale  merci  ur.  Sed  dicere  quod  in  «tcdlcntiaainial 
Italorum  euria  sit  Vibratura,  vioctur  nugatio,  mm  curia 
careamus  ad  quod  facile  respnndrlur;  nani  licet  curi* 
(ewnndum  quud  unica  accipitur  ut  curia-Regia  A  lama- 
niae)  in  Italia  non  sit,  membrtim  tamen  ejus  non  desi* 
nìbetaicut  membra  illius  uno  Principe  un i untar,  sic- 
membra  hnjus  gratioso  lumine  ralionis  unita  su  ni:  «pia- 
re falsura  esset  dicere,  curia  cerere  ttalos,  quamquam 
Principe  racranius:  quoniam  curiam  habemus,  licei  cor. 
poraliter  sii  dispersa!  ■  : 
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,  CAPUT  XIX.' 

.  ■'■  :.     ...  .1 

ODO»  ItHOMATi.  ITALICA  AD  Binili  REDUCIINTUH,  ET  ILLCB 
APPBLLATOR  LATINtW.  ';~t 

;  Hoc  autera  Vulgare,  quod  Illustre,  Cardinale,  Aulì- 
toni  esse,  et  Curiale  ostensura  est,  dicimus  esse  illud, 
quod  Vulgare  Lalutum  appellatur.  Nani  sicut  quoddam 
Vulgare  est  invenire,  quod  proprium  est  Cremori  ae,  sic 
quoddam  est  invenire,  quod  proprium  est  Lombardiae: 
et  sicut  est  ìnvenire  aliquod,  quod  sit  proprium  Lom- 
fcardiae,  sic  est  inveaire  aliquod,  quod  sit  lolita  sinistrai 
Italiae  proprium;  et  sicut  omnia  haec  est  invanire,  sic 
et  illud  quod  totins  Italiae  est,;et  aieut  illud  Oc  1  no  noi  1- 
se,  ac  illud  Lombardum,  et  tertiUm  Seni  ila  tinnì,  sic  istmi 
quod  totius  Italiae  est,  Latinum  Vulgare  vocatar.  Hòc 
enim  usi  suntDoctores  illusine,  qui  lìngua  Vulvari  [Mie- 
tati sunt  in  Italia,  ut  Siculi,  Apuli,  Tusci,  Rom  and  ioli  h 
Lombardi  et  ùtriusque  Marchiae  viri.  Et  quia  intenti» 
nostra,  m  polliciti  suntus  in  princìpio  bujus  operis,  est 
doririnam  de  Vulvari  Eloquentia  tradere:  ab  ipso,  lan- 
quam  ab  oxccl  lentissimo  iuripientes,  quos  pulamus  ipso 
digito»  uti,  et  pròplcr  quid,  et  quomodo,  noe  non  ubi, 
quando,  et  ad  quoè  ipsum  dtrìgendnm  sit,  in  ira  media  tis 
libris  tractabimus:  qui  bus  illuminali,  interiora  Vulvaria 
Jilnmiuare  curabimus,  gradatim  descendeutes  ad  illud, 
quod  unius  solius  familiae  proprium  est 
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CAPUT  l 

ODIBCS  CON  VE  NI  AT  DTI  POLITO  ET  ORNATO  VOLGARI,  ' 
ET  QUIBUS  NON  CONYENIAT.  ■  ■  1 

Pollicitaules  iterum  celerilatem  ingenti  nostri ,  et 
ad  ralamum  frugi  operis  redeunles,  ante  omnia  confile 
idut  Latinum  Vulgare  illustre  tam  prosa  ice,  quam  me- 
Irice  decere  proferri.  Sed  quia  ipsum  prosaicantes  ab  in-, 
ventoribus  magia  acci  pi  un  l;  et  quia  quod  inrentum  est 
prosaicantibiis  permauet  armum  oxmnplar,  et  non  e 
contrario,  quia  quaedam  vidontur  praebore  primafum; 
ergo  secundum  quod  metricum  est,  ipsum  carminemtts, 
ordine  pcrtractantes  ilio,  quem  in  fine  primi  libri  pol- 
luxiutus.  Quaeramus  igilur  prius,  utrum  versi ficantcs 
vuigariler  debeant  illud  uli;  et  superficie  tenus  vìdeturi 
quod  sic;  quia  oranis,  qui  versificatur,  suos  versus  exor- 
nare  debet  in  quantum  palesi.  Quare  rum  nullum  sii  tam 
grandis  exornalionU,  quam  Volgare  Illustre,  videlur,  quod 
quisque  versi ficator debeat  ipsum  uti.  Pra  eterea  quod  o~ 
plimum  est  in  genere  suo,  si  suis  inferiori  bus  iniscealur, 
non  solum  nil  derogare  videlur  eie,  sed  ca  meliorare  yU 
delur.  Quare  si  quis  versitìcnlor,  quamquam  rade  versi* 
ticetur,  ipsum  suae  rudi  tali  adinisreat,  non  sohim  ben» 
ipsì  rudilati  faeiet.sed  ipsum  sic  lacere  o  porle  re  videtur. 
Multo  niagis  opus  est  adjutorio  illis,  qui  paura,  quam 
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qui  multa  possimi  ;  et  sic  appare!  quod  omnibus  ver- 
sihcanlibus  liceat  ipsum  uti.  Sed  hoc  falsissimirm  est, 
quìa  nec  semper  excellcntissime  poetantes  debent  illud 
indurre,  sicut  per  inferiti*  pertractata  perpetui i  poteri!. 
Exigit  ergo  istud  sihi  consimiles  virus,  quemadmodum 
alii  nostri  mores,  et  habitus;  exigit  enim  magnificcn- 
tia,  magna  potontes,  pur  pura  viros  nobites,  sic  el  hoc 
excellentes  ingenio  et  acientia  quaerit,  et  alios  asper- 
natur,  ut  per  interiora  patebit  nam  quicquid  nobis 
ronvenit,  vel  grada  generis,  vel  speciei,  vcl  individui 
conventi,  ut  sentire,  ridere,  militare;  sed  nobis  non  con- 
venit  hoc  gratin  generis,  quia  etiam  brutis  convenireh 
nec  gratta  speciei,  quia  cunetta  hominibus  esse!  conve- 
niens,  de  quo  nulla  quaestio  est;  nemo  enim  montanini! 
hoc  direi  esse  conveniens.  Sed  optime  conceptiones  non 
possunt  esse,  nisi  ubi  scientia  et  ingenium  est;  ergo  opti- 
ma  loquela  non  con  veni  t  rusticana  traci  unti  Ima;  conve- 
lli! ergo  individui  grafia,  sed  nihil  individuo  conventi, 
nisi  per  propri»  dignitates,  pula  mercari,  et  militare  ac 
regere:  quare  si  convenientia  respiciunt  dignitates  hoc 
est  dignos,  (et  quidam  digni,  quidam  digniores,  qui- 
dam diguissìmi  esse  possunt],  manifestimi  est quod  bona 
dignis.  ntoliora  dtgnioribus,  et  optima  dignissìmis  con- 
venient  Et  cum  loquela  non  aliter  sit  necessari  um  in- 
strumentum n ostine  concepii  onis,  quarti  equus  mililis; 
et  oplimis  militibus  optimi  convenianl  equi,  optimis  «m- 
ceptionibus,  ut  dicium  est,  optima  loquela  con veniet; 
sed  opttmae  conceptiones  non  possunt  esse,  nisi  ubi 
scientia  et  ingenium  est;  ergo  optima  loquela  non 
conventi  nisi  in  illis,  in  quihus  ingenium  et  scientia 
esl;  et  sic  non  omnibus  versificanti  bus  optima  loquela 
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rrmvcnif,  cum  plerique  sino  scìentia  et  ingenio  vorsi- 
ficenfur;  et  per  consequens,  mc  optimum  Volgare. 
Qua  re  si  non  omnibus  eonvenit,  non  omnes  ipsum  de- 
bent  uti;  quia  inronvenienter  agere  nulltis  debet.Et  ubi 
dicilur  quod  quilibet  suos  versus  exornare  debet  in  quan- 
tum potest,  verum  esse  test  ani  ur,  sed  nec  bovem  ephip- 
piatum,  nec  balteatum  suem  dicemus  ornatum,  immo 
potius  delurpatum  ridemus  illum;estenìmexornatioa1i- 
cujus  convenientts  additio.  Ad  illud  ubi  dicilur,  quod  su- 
periora inferioribus  admiita  profectum  adducunt,  diri- 
mus  verum  esse,  quando  cesset  discretio,  pula  si  aurum 
cum  argento  conflemus;  sed  si  discretio  remane!,  infe- 
riore vilescunt,  puta  cum  formosae  multeres  deformi  bus 
admiscentur.  linde  cura  sententia  versificai!  tram  semper 
verbis  discretive  mista  remaneat,  si  non  fuerìt  opti  ma, 
optimo  soriata  Vulgarì,  non  mclior,  sed  deterìor  appa- 
rebit,  quemadmodum  turpis  mulier,  si  auro  vel  serico 
vestiatur. 

CAPUT  n. 

IH  OUA  MATERIA  COHVENTAT  ORBATA  ELOQUENTI  A 
VC  LG  ARIS. 

Postquam  non  omnes  versificantes,  sed  tantum  eicel- 
lentissimos  Illustre  uti  Vutgare  debere  astrusi  mus,  con- 
sequens  est  astruere,  utrum  omnia  ipso  trarlanda  stnt, 
aut  non;  et  sì  non  omnia,  quae  ipso  digna  sunt  segrega- 
tim  estendere.  Circa  quod,  primo  reperiendum  est  id, 
quod  intelligimus  per  illud,  quod  dirimila,  dignum  esse, 
quod  dignilalem  habet,  sic  ut  nobile,  quod  nobilitatene 
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el  sic  coguild  habituante,  habiUialum  cognoscitur,  in 
quantum  hujus:  aode  cognita  dignilate,  coguoscemra  et 
dignum.  Est  enim  dignitas  meritorum  effeclus,  rive  ter- 
Biiuus;  ut  cum  quis  benemeriti!,  ad  boni  dignilatem  per- 
veulmh  esse  dicimus:  cum  male  vero  ad  mali:  pula  bene 
mililantem,  ad  victoriae  dignitatem:  bene  autem  regen- 
lem,  ad  regui;  nec  non  meudaccm  ad  ruboris  dignita- 
lem,  el  latronem  ad  eam,  quae  est  mortis.  Sed  cum  io 
benemercnlibus  liant  comparationes,  sicuti  in  ali»,  ut 
quidam  bene,  quidam  melios,  quidam  optime,  quidam 
male,  quidam  pejus,  quidam  pessime,  mereantur  et  liu- 
jusmodi  comparationes  non  fianl,  iiisi  per  respcctum  ad 
le  r  mi  u  uni  meritorum,  quem  digoilatem  dicimus,  ut  di- 
cium est:  manifestimi  est  quod  dignilales  inter  se  com- 
paranlur  secundum  magis  et  minus,  ut  quaedam  magna?, 
quacdam  mnjores,  quaedam  inaxituae  sinl,  et  per  conse- 
quens  aliud  dignum,  aliud  diguius,  aliud  dignissimam  esse 
conslatEt  cum  comparatio  dignitatum  non  fiat  circa  idem 
objectum,  sed  circa  diversa,  ut  dignius  dicamus,  quod 
majoribus,  dignissimum  quod  maximis  dignum  est,  quia 
nibil  eodem  dignius  esse  polesl:  manifestum  est,  quod  o- 
plima  oplimis  secundum  rerum  exigenliam,  digna  sinl. 
Unde  cum  hoc,  quod  dicimus  Illusive,  bit  optimum  alio- 
rum  Vulgariuin,  cousequens  est,  ut  sola  optima  digna 
sinl  ipso  trac  tari:  quae  quidam  tractandorum  digaissinui 
uuiicupamus.  Nunc  aulem  quae  sint  ipsa  venemur;  ad 
quorum  evìdentiam  sciendum  est,  quod  sicul  boni»  tri- 
pliciter  s  |  li  ri  tua  t  us  est,  videlieet  vegetabili,  animali,  et 
rationali,  triple*  iter  perambulal.  Sani  secundum  quml 
vegetabile  est, utile  quaeril:  iuquo  cum  plantis  coramu- 
nicat;  secuudum  quod  animale,  delegabile,  in  quo  cum 
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brutis;  secundum  quod  rationale,  houestum  quaerit,  in 
quo  solus  est,  vel  Angelkae  nalurae  soci  a  tur.  Per  haeo 
(ria  quicquid  agimus,  agore  videmur-.et  quia  in  quolibet 
islorum  quaedam  sunt  majora,  quaedam  maxima,  secun- 
dum quod  lalia,  quae  maxima  sunt,  maxime  pertractauda 
yidentur;el  per  consequens  maximo  Vulgari.  Sed  disse- 
rendum  est,  quac  maxima  sint;  et  primo  in  eo  quod 
est  utile:  in  quo  si  callide  consideremus  intentum  om- 
nium quaereutium  utililatem,  nil  aliud,  quam  salutoni 
inveniemus.  Secundum  in  eo,  quod  est  delegabile:  in  quo 
dicimus  illud  esse  maxime  delectahile,  quod  per  pre- 
'Ctosissimum  objectum  appetitili  delectal:  Koc  autem  Ve- 
nus.  Tertio  in  eo,  quod  est  honestuin:  in  quo  nemo  dtt- 
bitat  esse  Virlulem.  Quare  haec  tria,  Satin  lidelicat,  Ve- 
nus,  Virtus  apparent  esse  illa  magnalia,  quac  siili  ma- 
xime pertractauda,  hoc  est  ea,  quae  maxima  sunt  ad 
ista,  ut  armorum  prohitas,  amoris  acccnsìo,  et  directìo 
voluntatis.  Circa  quae  sola,  si  beue  reeolimus,  illuslrc^ 
viros  inveninius  vulgariter  poetasse;  scili  ce  t  Berlramuiu 
de  Bornio  Arma;  Arnaldum  Dan i eie m,  Amoiem;  G«- 
rardum  de  Bornello,  Recti tudinem;  Ciuum  Pistoriensem, 
Araorem;  Amicum  ejus,  Rcrtitudiuem. 

fiertraiuus  etenim  alt: 
Non  poi  nnt  dat,  con  coniar  no  ccparia. 
AraaEdus: 

Laura  amara  fai  bruni  braneum  danur. 
Gerard  us: 

Più  solai  reveillar,  que  per  trop  endurmir. 

Cium  : 
Degno  ton  io  eh*  mora. 

31 
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Amìcus  ejus 
Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire. 
Arma  vero  nullum  Ilalum  adirne  invenio  poetasse.  His 
proinde  visis,  quae  canenda  sintVulgari  altissimo  inno- 
tese  uni. 

CAPUT  III. 

DISTINGUO-  QUIBDS  MODIS  VELGAMTER  VERSTFICATORBS 
FOBTAimm. 

Nunc  autem  qnomndn  ea  coartare  debcmus,  quae 
tanto  sunl  digna  Vutgari,  solliritc  vestigare  conemur. 
Volentes  ergo  modiim  tradere,  quo  ligari  haec  digna 
e\istant,  primum  dicimus  esse  ad  memoriam  redueen- 
duin,  qiiod  Vulgariler  poetantes  sua  Poemata  multimo- 
dis  prolulerunt;  quidam  per  Canliones,  quidam  perBal- 
lalas,  quidam  per  Sonitus,  quidam  per  alios  illegitimos 
et  ìrregulares  modos,  ut  inferius  oslendelur.  Horum  au- 
lem modorum  Cantionum  modum  escellenlissimum  es- 
se pensamus:  quare  si  excelle  u  (issi  ma  oxcellenlissimis 
digna  sunt,  ut  superius  est  probatum.  illa  quae  excellen- 
tissimo  sunt  Vulgari,  modo  exrellentissimo  digna  sunt, 
et  per  consequens  in  CantTonil)uspertractanda;quodau- 
tem  modus  Cantionum  sit  talìs,  ut  dietimi  est.  pluribus 
potest  rationihus  indngari.  Prima  quidem  quia,  funi 
quicquid  versificamur  sit  cantili,  solac  Canliones  hoc  vo- 
cahulum  sibi  sortitae  sunt:  quod  nunquam  siile  vetusta 
provisione  processit.  Adirne,  quicquid  per  se  ipsum  efli- 
cit  illud,  ad  quod  factum  est,  noliilius  esse  videlur,  quam 
quod  estrinseco  indiget-.|sed  Camion  es  pcrseloium  quod 
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debent,  effici  uni,  quod  Ballalae  non  fariunt  (indigeni 
enim  plausoribus,  ad  quos  editac  sunt):  ergo  Canlioncs 
nobiliare^  Ballati»  esse  sequi  tur  estimandas,  ci  per  eon- 
sequens nobil  issi  muro  alio  rum  esse  modum  illarum:  cum 
nemo  dubilet,  quin  Ballalae  Sonitus  nobilitate  modi  c- 
xcellant.  Praeterea  illa  videntur  nobiliora  esse,  quae 
conditori  suo  magis  honoris  aflcranfc  sed  Cantiones  ma- 
gis alTenint  condì  toribus,  quam  Ballatae:  ergo  nobiliorcs 
sunt,  et  per  eonsequens  modus  earum  nobilissimi!*  alio- 
rum.  Praeterea  quae  nobilissima  snnt,  rarissime  eonser- 
vantur,  sed  inter  ca  quae  cantata  sunt,  Cantiones  caris- 
sime eonservantur,  ut  constai  visitantibus  lihros:  ergo 
Cantiones  nobilissimae  sunt,  et  per  eonsequens  modus 
carum  nobìlissimus  est.  Adbuc  in  artificiatis  illud  est 
nobilissimum,  quod  totani  comprehendit  a  riera:  cum  er- 
go ea,  quae  cautaniur,  artificiata  existant,  et  in  solis 
Cantionibus  ars  Iota  comprehendatur,  Cantiones  nobilis- 
simae situi,  et  sic  modus  earum  nobìlissimus  aliorum. 
Quod  autem  tota  comprehendalur  in  Cantionibus  ars 
cantaridi  poetice,  in  hoc  pala lur,  quod,  quirquid  artis  re- 
perilur,  in  ipsis  est,  sed  non  convertitur.Hocsignumaulem 
horum,  quae  dicimus,  promplum  in  eonspectu  habetur. 
nam  quirquid  de  caruminìbus  illustrium  capi  tura  poe- 
tantium  prolluxit  ad  lahia,  in  solis  Cantionibus  inveni- 
lur.  Quare  ad  proposituin  palei,  quod  ea,  quae  digita 
inot  Vulgari  altissimo,  ili  Caolionibus  tractanda  sunt- 
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CAPUT  IV.  , 

DE  MODO  CANTTONBM  HT  DR  STILO  EORDH,  QUI  POETICE 
SC  HIBC  ST. 

Quando  quidem  adpotiavimus  extricantes,  qui  sint 
Aulico  digni  Vulgari,  et  quae,  nec  non  modus,  quem 
tanto  dignamur  honore,  ut  solus  altissimo  Vulgari  con- 
veniat-,  antequam  migremus  ad  alia,  modum  Cantiooum, 
quae  casu  magis.  quam  arte  multi  usurpare  videntur, 
enucleemus-.  et  quod  huc  usque  casualiter  est  assumptnm, 
illìus  artis  ergasterium  reseremus,  modum  Ballatarum 
et  Sonituum  omillenlcg,  quia  illum  elucidare  intendi- 
mus  in  IV.  hujus  operis,cum  de  mediocri  Vulgari  trac- 
ia bimus.  Revisentes  ergo  ea,  quae  dieta  sunt,  recolimus 
nos  eos,  qui  vulgariter  versiGcantur,  plemmque  vacasse 
Poctas,  quod  procul  dubio  rati ooabili ter  eructare  prae- 
Himpsimus,  quia  prorsus  Poetae  sunt,  si  porsi  m  rette 
consideremus;  quae  nihil  aliud  est,  quam  fictio  rethori- 
ca,  in  musicaque  posila.  Differunt  tamen  a  magli  is  Poe- 
tis,  hoc  est  regularibus,  quia  isti  magno  sermone,  et  arte 
regulari  poetati  sunt:  illi  vero  casu,  ut  dicium  est.  Idcir- 
ro  accidit,  ut  quantum  islos  proximius  imitemur,  tan- 
tum rectius  poctemur.Uiidenosdoctrinaealiquid  operae 
noslrae  impendenlus,  doclrinas  eorum  Poeti cas  aemulari 
oportet.  Ante  omnia  ergo  dicimus,  ur.uinquemque  debe- 
re materiae  pondus  propriis  humeris  exctpcrc  acquale, 
ne  forte  liumeroram  nimio  gravalam  virtutem  in  coe- 
num  cespitaro  necesse  sii.  Hoc  est,  quod  magister  no- 
ster  Horatius  praecipit,  cum  in  principio  Poeticae, 


Sumift  materiam  vestm,  qui  uriiiHt,  «agwim 
Viribm, 

dicìl.  Debde  in  iis,  quae  dicenda  occurrunt,  debemus 
discretione  potìri,  ulrum  tragico,  sive  cornice,  sive  ele- 
giace  siut  canenda.  Per  Tragoediam,  superìorem  stilum 
ìndui  ni us,  per  Comoediam  ìnferiorem,  per  Elegiam  sti- 
lum  intelligimus  miserorum.  Si  tragico  canenda  viden- 
tur,  lune  adsumendum  est  Vulgare  illustre,  et  per  con- 
sequeus  Cantionem  ligare.  Si  vero  cornice,  lune  quan- 
doque  mediocre,  quandoque  humile  Vulgare  aumatur, 
et  ejus  discretionem  in  quarto  hujus  reservamus  osten- 
dere.  Si  autem  elegiaco,  solimi  humile  nos  oporlet  su- 
mere. Sed  omittamus  alios,  et  nuuc,  ut  conveaiens  est, 
de  stilo  tragico  perirai' le  mus.  Stilio  equidem  tragico  tunc 
uti  videmur,  quando  cura  gravitate  senleiitiae,  tam  super- 
bia carmìnum,  quam  construclionis  elatio,  et  excellcn- 
tia  vocabulorum  concordat.  Sed  quia,  si  bene  recolimus, 
Gumma  sunimis  esse  digna,  jam  fuit  probatum,  et  iste, 
quem  tragicum  appellami»,  summus  videtur  esse  stilo- 
rum,  illa  quae  eumme  canenda  distinximus,  jsto  solo 
suoi  stilio  caneuda;  vidclicet,  Salus,  Amor  et  Virtus,  et 
quae  propter  ea  concipimus,  dum  nullo  accidente  vile- 
scanL  Caveat  ergo  quilibet,  et  discernat  ea,  quae  dici- 
mus;et  quando  tria  haec  pure  cantare  intendi  t,  vi  quae 
ad  ea  directe  et  pure  sequuntur,  prius  Helicone  potatus, 
teusis  Gdibus  adsumat  secure  plectrum,  et  cum  more  in- 
cipiaL  Sed  caotiouem,  atque  discretionem  hanc,  sicut  de- 
cut,  facerc,  hoc  opus,  et  labor  est;  quoniam  nunquam 
sino  stremiitate  ingenii,  et  artis  assidui  tate,  sdori  tia  rum-* 
que  habitu  fieri  potest.  Et  ii  sunt,  quos  Poeta  AeneidoruoL 
sento  dilcctos  Dei,  et  ab  ardente  virtute  sublimate»  ad 
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aclbern,  Deorumque  filios  vocaL, quamquam  figuratelo- 
qua  tur.  El  ideo  iTonfiteatur  00 rum  slullilia,  qui  arte, 
scientiaque  immanes,  de  solo  in  gonio  conGdentcs,  ad 
summa  summe  canenda  prorumpunt;  et  a  tanta  pro- 
sumptuosilate  desistant;  et  si  anseres  naturali  desidia 
sani,  noi  ini  astripetam  aquilani  imi  lari. 

CAPUT  V. 

TE  COHPOSITIONR  VEBPECM,  ET  VARIBTATE  EORCM 
PBR  S(LLABA3> 

De  gravitate  sente  ntiaru  m,  vel  satis  dixisse  videmur, 
»el  saltem  tot  uni,  quod  opcris  est  nostri.  Quapropter  ad 
superbiam  carminum  feslinemus;  circa  quod  sciendum 
est,  quod  pra  edecesso  res  nostri  dìversis  rami  ini  bus  usi 
sunl  in  Cani  ioni  bus  suis,  quod  et  moderni  faci  unt:  sed 
riullum  adhuc  invenimus  carnieri  in  syllahicando  eude- 
casyllabum  Iransccndisse,  nec  a  trisyllabo  descendisse. 
El  licet  trisyllabo  Carmine  atque  endcrasyllabo,  et  om- 
nibus intermediis  cantores  Latii  usi  sinL,  eplasyllabum, 
et  ciidecasillabum  in  uhi  frequenliori  halieotun  el  post 
haec  trisyllabum  ante  alia;  quorum  omnium  cndecasyl- 
labum  videturcsse  superbi  US,  tam  temporis  occupatone, 
quam  capacitate  scntentiae,  ronstruetionis,  et  voeabulo- 
rum;  quorum  omnium  specimen  ningis  multi  pi  icatur  in 
Ìlio,  ut  manifeste  appareu  uam  ubieumque  ponderosa 
multi  plica  ulur,  et  pondus.  Et  omnes  hoc  Doclores  prr- 
pendissc  vidcnlur,  Cantiones  illustra  incipiente^  ab  ìlio, 
«1  Gerardus  de  Bornello: 

Ara  ausirem  tneabalilz  canlars. 
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Quod  carmcn  licci  deeasyllahum  videalur,  secundum  rei 
verìtatem,  endecasyllabum  est;  nam  duae  consonante^ 
extremae  non  suo t  de  sillaba  praecedcnie.  El  licei  pro- 
priam  vocalem  non  habeant,  virlulera  syllabae  non  la- 
men  amìttunL  Signum  autem  est,  quod  rilbmus  ibi  una 
vocali  perficitur,  quod  esse  non  posse",  nisi  virlule  alte- 
rius  ibi  subiDtellectae. 

.     .  Bei  Navarriae: 

De  fin  Amor  si  vieni  sen  et  bonté. 
Ubi  si  consideretur  accentus,  el  ejus  causa,  endecasylla- 
bum  esse  conslabiL 

Guido  Guinizelli: 
Al  cuor  gentil  ripara  tempre  Amore. 

Jndex  de  Columnis  de  Messina: 
Amor,  che  longiamente  m'hai  menala 

Renaldus  de  Aquino: 
Per  fin  Amore  vo  sì  lietamente. 

Gin  us  Pisloriensis: 
Non  spero,  che  giammai  per  mia  salulf. 

Àmicus  ejus: 
Amor,  cke  muovi  Ina  virtù  dal  deh. 
Et  licei  Ime  endecasyllabum  celeberrimum  Carmen,  ut 
dignum  est,  videatur  omnium  aliorum,  si  eplasyllabt 
aliqualem  socielatem  assumal,  dummodo  principatum 
oblineat,  clarius  magisque  sursum  superbire  vide  tur;  sed 
boc  ulterius  elucidandum  remaiieat.  Et  dicimus  epta- 
syllabum  sequi  illud,  quod  maximum  est  in  celebri  tale. 
Post  boc  peiilasvllnbum,  el  deinde  1  risili  a  bum  ordina- 
mus.  Enncasyllalium  vero,  quia  Irìplicatum  Irisyllabum 
videbatur,  vel  uunquam  in  honnre  fuil,  yel  proplcr  fa- 
stidi um  obsoluìl:  parisyllabos \ero  propter  sui  rudi  t  a  lem 
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non  utimnr,  nisi  raro;  retineEt  eriim  naturai»  suoram 
nnmerornm ,  qui  numcris  imparihiis,  quemadmoduni 
materia  formae.  subsistunt.  Et  sic  recolligentes  predi- 
rla, endecasyllabumvideluressesuperbissimum  rarmen, 
ef  hoc  est  quod  qu  aere  barn  us.  Nune  anioni  restai  inve- 
sligandum  de  conslructionibus  elatis,  et  fastigiosis  voca- 
hulis,  et  demum  fuslìbus,  l'in]  ni  busi]  ut'  paratia,  prontis- 
simi fascem,  hoc  est  Canlioneui,  quomodo  ligare  quia 

CAPUT  VI. 

DB  eONSTRECTCONB,  SIVE  DE  REGOLATA  COMPAGIltB 
D1CTIOMJM,  QUA  UTENI>DM  B8T  DI  CAMTIONlBtlS. 


Quia  circa  Vulgare  Illustre  nostra  vcrsatur  intentio, 
quod  nobil  issi  munì  est  aliorum,  et  ca  quae  digna  sunt 
ilio  cantari,  disirevimus,  quae  tria  nobilissima  sunt,  ut 
«iperius  est  adstruclum  ;  et  modum  Cantionarium  sele- 
giraus  il! is,  lanquara  aliorum  modorura  summum-,  et  ut  V 
ipsum  perfeclius  edocere  possimus,  quaedam  jam  prae- 
paravimus, stiluni  videi  iccl,  alquo  Carmen;  nunc  de  con- 
slrudione  agamus.  Est  enìm  sciendum,  quod  constructio- 
nem  vocaraus  regulalaro  compaginem  diclionum,  ut: 
Arinotela  philosophatut  esl  tempore  Alexandri.  Sani  ' 
enim  hic  quinque  dictiones  compactae  regulariter,  et 
imam  faciunt  constructionem.  Circa  quidem  hanc  prius 
roiisìdcrandum  est,  quod  construclìonuni  alia  congrua 
est,  alia  vero  incongrua  esl  ;  et  quia,  si  priroordìum  bene 
digressionis  nostrae  recolimus,  sola  suprema  venamur; 
aullum  in  nostra  venatione  locuin  habet  incongrua,  quia 
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ìnferiorem  gradum  bonitatis  promeruit.  Pndeat  ergo, 
pudeat  idiotas  tantum  audere  deinceps,  ut  ad  Cantiones 
prorumpant:  quos  non  aliter  derideraus,  quam  caerum 
de  coloribus  disliuguentem.  Est  ut  vide  tur  congrua  quam 
sectamun  sed  non  minivi*  difllcultalis  accidil  di  screi  io, 
priusquam,  quam  quaerimus,  attingami^,  videlicet  ur- 
banitale  pienissima  in.  Sunt  etenim  gradua  constructio- 
Dum  quamplures,  vìd elicei  insipidila, qui  est  radium,  ut: 
Petrus  amat  muìlum  dominam  liertam.  Est  pure  sapidus, 
qui  est  rigidoram  scolarium,  vel  magislroruin,  ut:  Piget 
me  cunelis,  sed  pielalem  majoretti  illorum  habeo,  guicun- 
que  in  exilio  tabetcenlts,  patriam  tantum  sommando  rt- 
tùunt.  Est  et  sapidus  et  venusti»,  qui  est  quorundam 
superficie  tenus  rlietorìcam  haurienlium,  ut:  Laudabili! 
distretto  Marchiani»  Estetiste,  et  sua  magnificentia  prae- 
parata,  cunetis  illum  faeit  esse  dilectunu  Est  et  sapidus, 
et  venustus,  etiam  ci  excclsus,  qui  est  dictnlorum  iUu- 
Hlrìnm,  ut:  Ejecta  maxima  parte  (forum  de  sinu  tuo, 
Florentia,  nequicqvam  Trìnacriam  Totila  senu  adivit. 
Hunc  gradum  construrtionis  cxceUentissimum  nomina- 
mus;  et  hic  est  quem  quaerimus,  cum  suprema  venemur, 
ut  dictuni  est.  Hoc  solum  illustrcs  Cantiones  inveniuu- 
tur  contcxtae,  ut: 

Gerardus: 
Si  per  mei  tobrrtes  non  fes. 

Re\  Navarriae; 
Redamor  que  in  moli  cor  repaire. 

Folqnelus  de  Marsilia: 
Tarn  m'aitili*  l'amaro*  pcruamen. 

Ilarualdus  Daniel: 
Solvi,  che  sai,  lo  sobraffan  che  som. 
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Hamericus  de  Belimi: 
Nuli  bon  non  poi  complir  adrectamen. 

Hamericus  de  Peculiano: 
Si  eom'  T  arbrei,  ehe  per  som  tre  corcar. 

Guido  Guinizelli: 
Tegm  di  folle  impreia  allo  ver  dire. 

Guido  Cavalcanti: 
Poi  che  di  doglia  cuor  convita  eh'  io  porti. 

Cime  de  Pistorio: 
Avenga  ch'io  m'aggia  più  per  tempo. 

Amicus  ejus: 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Ncc  mireris,  lector,  de  tot  reductis  Auctoribus  ad 
memori  ara.  Non  enim  quam  supremam  vocamus  con- 
structionem,  nisi  per  hujusmodi  esempla  possumus  in- 
dicare. Et  fortassis  utillimum  foret  ad  illam  habituan- 
dam  regulatos  vidisse  Poetas,  Virgiliani  vi  deli  rat,  Ovi- 
dinm  in  Melaraorphoseos,  Slatinili  atque  Luranum,  nec 
non  alios,  qui  usi  sunt  altissimas  prosas,  ut  Tullium, 
Livium,  Plinium,  Frontinum,  Paulum  Orosium,  et  mul- 
tos  alios,  quos  amica  solitudo  nos  visitare  invitai.  Desi- 
slanl  ergo  ignorantiae  sectatores  Guidonem  Arctinum, 
et  quosdam  alios  extollentes,  nunquam  in  vocabulis  at- 
que conslructione  desueto»  plebescere. 

CAPUT  VII. 

CjUAE  SIHT  POTI  END  A  VOCABCLA,  ET  ODA  E  IN  METRO 
VULGARI  CADERE  NON  POSSE  NT. 

Grandioso  modo  vocabula  sub  praclato  siilo  digna 
consistere,  successiva  nostrae  progressionis  provincia  lu- 
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ridari  «postulai.  Testali) ur  proinde  incipìentes,  non  mi- 
nimum opus  esse  rationis  discretionem  vocabulorum 
ha  bere ,  quoniam  perplures  eorum  matcries  inveniri 
posse  videmus.  Nani  vocabulorum  quaedam  puerilia, 
quaedam  muliebri  a,  quacdam  virìlia;  et  horum  qu se- 
dani silvestria,  quaedam  urbana,  el  eorum,  quae  urba- 
na voeamus,  quaedam  pexa,  et  lubrica,  quaedam  irsuta, 
et  reburra  seutimus:  intcr  quae  quidem  pexa,  alque  ir- 
suta sunt  illa,  quae  voeamus  grandiosa:  lubrica  vero,  et 
reburra  voeamus  illa,  quae  in  superfluum  sonanti  que- 
madmodum  in  magnis  opcribus,  quaedam  magnani  mi- 
latis  sunt  opera,  quaedam  fumi;  ubi  licei  in  superficie 
quidam  con  sii  le  re  tur  adscensus,  ex  quo  limitata  virtulis 
linea  praevariratur,  bona  ratione  nou  adscensus,  sed  [irr 
alta  dcclivia  mina  consUbit  Intuearis  ergo.  Ledi  ir, 
quantum  ad  e\aceranda  egregia  verba  le,  cribrare  opnr- 
teU  nnm  si  Vulgarc  Illustre  considcres,  quo  tragico  de- 
belli uli  Poctae  Vulgarcs,  ut  superius  di  cium  est,  quo* 
informare  intcndimus,  sola  vocabula  nobilissima  in  cri- 
bro luo  residere  curabis.  lu  quorum  numero,  nec  pue- 
rilia propter  sui  simplicitatem,  ut  Mimma,  et  Babbo, 
Mate,  et  Paté;  nec  muliebria  propter  sui  mollitiem,  ut 
dokiatla,  et  piacevole;  nec  silvestria,  propter  asperitalcm, 
ut  grigia,  et  caetera;  nec  urbana  lubrica,  et  rclmira,  ut 
(emina  et  corpo,  idlo  modo  poteris  conlocare.  Sola  elè- 
nim  pesa,  irsutaque  urbana  tibi  restare  videbis,  quae 
nobilissima  sunt  et  membra  Vulgaris  illustrisi  el  pexa 
voeamus  illa,  quae  Irisyllaba,  vel  vicinissima  trisyllabi- 
tali,  sine  aspiralionc,  sine  acecntu  acuto,  vel  circum- 
flexo,  sine  =  vel  x  duplicihus,  sine  duarum  liquidarum 
geminationc,  vel  positrone  immediate  post  mulamdola- 


493  DB  VULGARl  EtOODIO 

tam,  quasi  loquenlem  cum  quadam  suavitate  relinqmmf, 
ut  Amore,  donna,  disio,  virtute,  donare,  letizia,  salute, 
seeuritate,  difesa.  Irsuta  quoque  dicimua  omnia,  praeter 
haec,  quae  vel  necessaria,  vel  ornativa  videntur  Vulga- 
ris  Iilustris.  Et  necessaria  quidem  appcllamus,  quae 
campsare  non  possumus,utquaedam  monosyllaba,  ut  si, 
va,  me,  le,  se,  a,  e,  i,  o,  u,  interjecliones,  et  alia  multa. 
Ornativa  vero  dicimus  omnia  polisillaba,  quae  mixta 
cam  pexis  pulcram  faciunt  armoniam  compaginis, 
quamvis  asperitatem  habeant  adspirationis,  et  accentus, 
et  duplicium,  ot  liquidarum,  et  prolixitati,  ut  Terra, 
onore,  speranza,  gravitate,  alleviato,  impossibilitate,  be~ 
«aveenluratissimo,  avventuratissimamente,  disavventura- 
tissimamente, sovramagni/icentissimamenle,  quod  endeca- 
syllabum  est  Posset  adhuc  inveniri  plurium  syllabarum 
vocabnlum,  sive  verbum,  sed  quia  capacitalem  nostro- 
rum  omnium  earminum  superexcedit,  rationi  praescntì 
non  videtur  obnoxium,  sicut  est  illud  Onorificabititvdi- 
nitate,  quod  duodena  portici  tur  syllaba  in  Vulgari,  et 
Grammatica  tredena  perficttur  in  duobus  obliquis.  Quo- 
modo  autem  pexis  irsuta  hujusmodi  sint  armonizanda 
per  metra,  inferius  instruendum  relinquiinus;  et  quae 
dieta  sunt  de  fastigiositate  vocabulorum  ingenuae  di- 
Mretioni  sufficiant 

CAPUT  Vili. 

quid  srr  cahtio,  et  quod  plumbcs  modh  variator. 

Praeparatis  fustibus,  lorquibusque  ad  fascera,  nunc 
fasciandi  tempus  inrumbit;  sed  quia,  mjusliliet  operis 
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rognitio  praecedere  debet  operutinum ,  velut  signhjH 
ante  ad  missione m  sagittae,  vel  jaculi,  primo  et  princi- 
paliter  quid  sit  iste  fascia,  quem  fasciare  intendiraus, 
videamus.  Fascia  igitur  iste,  si  bene  commi niscimur 
omnia  praelibata,  Canlio  est.  Quaproptcr  quid  sit  Can- 
tio,  videamus,  et  quid  intelligimus,  cum  dicimus  Can- 
tioncm.  Est  cairn  Cantio,  serundum  verum  nomini»  si- 
gli i  fica  tu  m,  ipse  canendi  actus,  vel  passio,  sicut  leclio, 
passio,  vel  actus  legendi.  Sed  divariccmus,  quod  dictum- 
est,  utrum  videlicet  haee  sit  Cantio,  prout  est  actus,  vel 
proni  passio.  Circa  hoc  considera ndum  est,  quod  Cantio 
dupliciter  accipi  potest;  uno  modo  secundum  quod  fa- 
bricatur  ab  auctore  suo,  et  sic  est  actìo,  et  secundum 
istum  modum  Virgilius  primo  Aeneidos  dicit: 

Arma  vìrumque  cono. 
Alio  modo  secundum  quod  fabricatur,  profertur,  vel  ab 
auctore,  vel  ab  alio  quicumque  sit,  sive  cum  modulato- 
ne proferatur,  sive  non,  et  sic  est  passio.  Nam  lune  agi- 
tur,  modo  vero  agere  videtur  in  alium,  et  sic  tunc  ali- 
cujus  actio,  modo  quoque  passio  alicujus  videtur.  Et 
quia  prius  agitur  ipsa  quam  agat,  magis  ideo  prorsus 
denominari  videtur  ab  co,  quod  agitur,  et  est  actio  ali- 
cujus,  quam  ab  eo  quod  agit  in  alios.  Signum  autem 
bujus  est,  quod  nunquam  dicimus:  haec  est  Cantio  Petri 
eo  quod  ipsam  proferat,  sed  eo  quod  Cabrici  ver  it  illam. 
Praeterea  disserendum  est,  utrum  Canlio  dicatur  fabri- 
calto  verborum  armonica torum,  vel  ipsa  modulatio:  ad 
quod  dicimus,  quod  nunquam  modulatio  dicitur  Cautio, 
sed  sonus,  vel  tonni,  vel  nota,  vel  melos.  Nullus  enim 
tuhicen,  vel  organista,  vel  citbaraedus  melodi  a  m  suam 
Canlionem  vocat,  nisi  in  quautum  nupta  est  alìcui  can- 
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tioni,  scd  armoni  zartlcs  verba,  opera  sua  Cantimi»  vo- 
cali!: et  etiam  talia  verba  in  chartulis  absquo  probatore 
jacentia  Cantioncs  vocamus;  et  ideo  Cani  io  nil  aliud 
esse  videtur,  quam  actio  completa  dictantis  verLa  mo- 
dulationis  armonizata.  Quapropter  tam  Cantioncs,  quas 
nono  tractamus,  quam  Ballatas,  et  Sonitus,  et  omnia 
cujuscumque  modi  verba  sinl  armoniiala  vulgaritcr  et 
regulnriter,  Cantiones  esse  dicemus.  Sed  quia  sola  Vul- 
garia  venlilamus,  regulata  Hnquentes,  dici  ni  us  Vulga- 
rinm  Poematum  unum  esse  supremum,  quod  per  supe- 
rexeellentiam  Caiitionem  vocamus;  quod  autem  supre- 
mum quid  sit  Cantio,  in  tertio  hujus  libri  rapitalo  est 
proba  tu  m.  Et  quoniam  quod  ditììnitum  est,  plurihus 
generale  videatur,  resumentes  diffinilum  jam  generale 
vocabulum,  per  quasdam  diflerentias  solum,  quod  peti- 
mus,  distinguamus.  Dicinrus  ergo  quod  Cantio,  pmutnos 
quaerimus,  in  quantum  per  superexcellentiam  dicimus, 
est  aeqUalium  slanliarum  sine  responsorio  ad  unam  sen- 
tcntiam  tragica  conjugatio,  ut  nos  ostendimus,  cum  di- 
ximus: 

Donne,  che  avete  intelletto  à"  Minore. 
Et  sic  palei  quid  Cantio  sit,  et  proni  accipitur  genera- 
liler,  et  prout  por  superexccllenliam  vocamus  eam;  sa- 
tis  clhm  patere  videtur,  quid  intelligimus  cum  Canlio- 
nem  vocamus,  et  per  conseqneos,  quid  sii  ille  fasi'is, 
queni  ligare  inolimur.  Quod  autem  dicimus.  Tragica 
conjugatio  est:  quia  cum  cornice  fiat  haee  conjiigatio-, 
Cantilcnam  voi'amus  per  diminutionem,  de  qua  in  quar- 
to hujus  tractarc  in  tendi  mus. 
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CAPUT  IX. 

QDAB  SOTT.  FMNCIPALES  II*  CANTONE  PABTES,  ST  QDOD 
STANTIA  1B  CANTIONE  PH1HCIFALIOR  PASS  EST. 

Quia  ut  dictum  esl,  Cantio  est  conjugatio  Stantia- 
rara,  ignorato  quid  sit  Stantia,  neccsse  est  Canlionem 
ignorare:  nani  ex  diumienlium  cognitione  diffmili  re- 
sultai cognitio;  et  ideo  consequenter  de  Stantia  est 
agendum,  ut  scilicet  vesligenius,  quid  ipsa  sit,  et  quid 
per  cam  inlelligcrc  voluraus.  Et  circa  hoc  sciendum  est, 
quod  hoc  Tocahulum  per  solius  artis  respectum  inven- 
tarci est,  videlicet,  ut  in  quo  tota  Cantionis  ars  csset 
contenta,  illud  diceretur  Stantia,  hoc  esl  mansio  capax, 
vel  receplaculum  lotius  artis.  Nani  quemadmodum  Can- 
tio  est  greraium  totius  sentenliae,  sic  Stantia  totani  ar- 
tem  ingrcmial:  nec  liret  aliquid  artis  sequenlibus  arro- 
gare, sed  solam  artem  antecede nlis  inducre;  per  quod 
palei,  quod  ipsa  de  qua  loquimur,  erit  con  terminal  io, 
sive  compages  omnium  eorum  quae  Cantio  sumil  ab  ar- 
te; quibus  divaricalis,  quam  quaerimus,  descriptìo  inno- 
tescit  Tota  igilur  ars  Cantionis  circa  tria  videlur  con- 
sistere; primo  circa  cantus  divìsionem,  Eccundo  circa 
parti  uni  habitudinem,  te  ri  io  circa  nu  ine  rum  carmi  n  uni, 
et  syllabarum:  de  rilhimo  vero  mentionem  non  farì- 
mus,  quia  de  propria  Cantionis  arte  non  est.  Licct  enim 
in  qualibet  Stantia  rithimus  innovare,  et  eosdem  reite- 
rare ad  libitum,  quod,  si  de  propria  Cantionis  arte  ri- 
thimus esset.  minime  licere!,  qund  dirlum  est.  Si  quid 
aulera  rìthimi  servare  interest,  hujua  quod  est  artis 
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comprehendelur  ibi,  cum  dicemus  partium  habitudi- 
nem:  quare  hic  colligere  possumns  ex  praedictis  diffi- 
nientes,  et  difere,  Stantiam  esse  sub  certo  canta  et  ha- 
bitudine,  liraitalam  carminura  et  sillabarum  compagem. 

CAPUT  X. 

QUID  SIT  C  ANTCS  ST A  NTI AE ,  ET  QUOD  STANTIA 
VARIATO R  PLUHIEU9  HOD1S  f.V  CASTI  CIKL. 

Scicntes  quod  rationale  animai  homo  est,  et  quod 
sensibili»  anima,  et  corpus  est  animai,  et  ignorante  de 
hac  anima,  quid  ca  sii,  vcl  de  ipso  cornare  perfectam 
bomiuis  cognitionem  haberc  non  possomus;  quia  cogni- 
tionis  pcrfcclio  uniuscujusque  termi natur  ad  ultima  eie- 
menta,  sicut  magister  sapientum  in  principio  Physico- 
nim  testatur.  Igitur  ad  habendam  Canti  onis  cognitio- 
nem,  quam  inhiamus,  mine  diflànientia  suum  dìDintens 
sub  compendio  ventilemus:  et  primo  de  candì,  deinde 
Je  habitudine,  et  postmodum  de  car  minibus  et  syllabis 
percontemur.  Dicimus  ergo,  quod  omnis  Stantia  ad 
(juandam  odam  recipiendam  armonizata  est;  sed  in  mo- 
do di  ver  sari  videtur,  quia  quaedam  sunt  sub  una  oda 
continua,  usque  ad  ullimum  progressive,  hoc  est  sino 
ileratione  modnlationis  cujusquam,  et  Bine  diesi;  et  die- 
sim  dicimus  deduqtionem  vcrgenlcm  de  una  oda  iu 
aliam;  bane  Vollam  voeamus,  cum  vulgus  alloquimur, 
et  hujusmodi  Stantia  usus  est  fere  in  omnibus  cantioni- 
bus  suis  Arnaldus  Daniclis:  et  nos  eum  secuti  sumiu. 
cura  diximus: 

Al  poco  giorno,  ed  ai  gran  torchio  cT  ombra. 


LI  DEB   SECO' PUS  497 

Quaedam  vera  sunl  diesim  patientes,  et  diesis  esse  non 
polest  senili  lum  quod  eam  appella  mus,  uisi  reiterati™ 
unius  odae  fiat,  vel  ante  diesim  vel  post,  vel  undique; 
si  ante  diesim  reperito  fiat,  Stantiam  dicimus  habere 
pedes;  et  dura  liabere  decel,  licet  quandoque  tres  fiant, 
rarissime  tamen:  si  repetitio  fìat  post  diesim,  tune  dici- 
mus, Stantiam  habere  versus  si  ante  non  fiat  repetitio, 
Stantiam  dicimus  liabere  frontem:  si  post  non  fiat,  dici- 
mus  babore  Sirima,  sive  candam.  Vide  igitur,  Lettor, 
quanta  ticentia  data  sit  Canliones  poetai)  ti  bus;  et  consi- 
dera, cujiis  rei  causa  tam  largura  arbitrium  sibi  usus 
ascivcrit:  et  si  recto  calle  ratio  te  direxerit,  videbis  auclo- 
ritatis  dignitate  sola,  quod  dicimus  esse  concessimi.  Sa- 
tis  hine  innotescerc  potest,  quomodo  Cantionis  ars  circa 
canlus  divisionem  consìstali  et  ideo  ad  babìtudinem 
procedamus. 

CAPUT  XL 

DE  H:\DITUDINE  STANTIA  E,  DE  NT  MERO  PHnBH,  ET 
SILLABARCI!,  ET  UE  DISTIRCTIONE  CAKMltiUM 
PONENDO RE B  IN  D1CTAMINE. 

Videtur  nobis  haec,  quam  habitudinem  dicimus, 
maxima  pars  ejus,  quod  arrisesi;  haec  enim  circa  catt- 
ile divisiouem,  atque  contextum  carminura,  et  rilhimo- 
rum  relationem  consistili  quapropter  diligenlissime  vi- 
detur esse  trac  land  a.  Incipientes  ergo  dicimus,  quod 
frons  cum  versi  bus  et  pedes  cum  Syrimate  sive  cauda, 
et  quidem  pedes  cum  versibus  in  Stantia  se  habere  di- 
versimode  possimi:  nam  quandoque  frons  versus  excedit 
32 
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in  syUabis  et  cai-minibus,  voi  e\cedere  potesl;  et  dici- 
HiUs,  potest,  qunniam  habitudinem  halle  adhuc  non  vi- 
dimi». Quamloquu  in  canninibus  excedure,  et  in  sylla- 
bis  superali  palesi,  ut  si  frous  esse!  penta  ni  e  Ira,  et  qui- 
libet  versus  diameter,  et  meira  fronlis  eplasyllaba,  et 
versus  endocasyllaba  esscnt.  Qttandoquc  versus  frontera 
euperanl  sjllabis,  et  carminibus,  ut  iu  illa  quam  dixi- 
mus: 

Traggem  lìdia  mente  Amor  la  stiva. 
l'uit  hace  lelramelra  frons  Iribus  endecasyllabis,  et  uno 
eptasillabo  rontexta:  non  etcnim  poluit  in  pedes  dividi, 
rum  nequalitas  earminum,  et  syllabarum  requìralur  in 
jmdibus  intcr  se,  et  eliam  in  versibus  inler  se;  et  qne- 
niadmodum  dirimus  versus  superare  carmìnibus  el  svl- 
bibis  fronlem,  sic  dici  polest  fronlcm  in  bis  duobus  pos- 
se superare  versus:  sieut  quando  quilibel  versus  esset 
iluobus  cptasvllabis  inctris,  et  frous  esse!  pelila  ine  tra, 
duobus  endecasillabis  el  Iribus  eplasyllabis  rontexta. 
Quaudoque  vero  pedes  eaudain  snperant  earmiuìbus  et 
syllabis,  ul  in  illa,  quam  diximus: 

Amor,  the  muovi  tua  virtù  dot  Cielo. 
Qua:idoque  pedes  a  syrimate  superanlur  in  loto,  ul  in 
illa,  quam  diximus 

Bornio  pietosa,  e  di  novella  etate. 
El  quemadmodum  diximus  fronlem  posse  superare  car- 
niinibus,  et  sjllaliis  superali,  el  e  contrario,  sic  de  syri- 
mate dicimus.  Pedes  quoque  versus  in  numero  superant, 
el  superanlur  ab  iis:  possunt  euim  in  Stantia  esse  fres 
pedes,  et  duos  versus,  et  Ires  versus,  et  duns  pedes:  nee 
hoc  numero  limitamur,  quin  liceal  plures  et  pedes,  et 
versus  simul  coiilexere.  Et  queiuadmodtim  de  vittoria 
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carminimi  et  syllaharum  diximus  inter  alia,  nune  efiam 
intcr  pedes,  et  versus  dicimus;  nam  codem  modo  vinci, 
et  vincere  possunt.  Nec  praetermittendum  est,  quod  nos 
e  contrario  regulalis  Poetis  pedes  accipimus,  quia  illi 
Carmen  ex  pedihus,  nos  vero  ex  carmini  bus  pedem  con- 
stare dicimus,  ut  satis  cvidenler  appare!.  Nec  etiam 
praetermiltendutn  est.  quia  itenim  asseramus,  pedes  ab 
invicem  necessario,  carminum  et  svllalianim  aequalila- 
tem,  et  liabitudinem  accipere,  quìa  non  aliter  canlus 
repclitio  Geri  posse!.  Hoc  idem  in  versìbus  esse  servan- 
duin  astruimus. 

CAPUT  XII. 

EX  QriDDS  CARHINIDCS  FI  A  NT  STANTIA!!,  ET  DE" 
MJHEttO  SYLLABARGH  IN  CARJHI5I1IUS. 

Est  etiam,  ut  superius  dicium  est,  babiludo  quae- 
dam,  quam  carmina  ronlexendo  considerare  debemus; 
et  ideo  rationem  faciamus  de  ilìa,  rcpctcnlcs  proinde 
quae  superius  de  carminìbus  diximus.  In  usu  nostro 
maxime  tria  carmina  freqocntsndi  praerogativam  balio- 
re  videntur,  enderasyllabum  scilicel,  et  ep  la  svila  bum,  et 
pentasvllabum  ;  quae  ante  alia  sequenda  astruximus. 
Homm  prorsus  cum  tralice  pootari  conamur,  endera- 
syllabum propter  quandam  cxcclleniiam  in  coiitextii 
vincendi  privilegium  promcretur.  Nam  quaedam  Stan- 
tia est,  quae  solis  endernsyllaliis  gaudet  esse  contesto. 
Ut  ìlla  Guidonis  dir  Floreulia: 

Donna  mi  prègo:  pernii  io  vigliti  dire. 
Et  etiam  nos  diximus: 
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Donne,  che  avete  intelletto  <T  Amore. 
Hoc  etiam  Hispani  usi  suol;  et  dico  Hispanos  qui  poe- 
tali sunt  in  Vulgari  Oc.  Hamericus  de  Beleroi: 

tifai»  hom  non  poi  eomplir  aàrtctiamen. 
Quacdam  est,  in  qna  tantum  eptasyllabum  intesi  tur 
unum,  et  hoc  esse  non  potest,  nisi  ubi  frons  est,velcau- 
rln,  quoniam  (ut  dictum  est)  in  pedìbus,  atque  versibus 
ntlenditur  aequalitas  rami  in  uni,  et  syllabarum;  propter 
qnnd  etiam  nec  numerus  impar  carininuni  potest  esse 
ubi  frons,  vel  randa  non  est:  sed  ubi  haec  est,  vel  alte- 
ra sola,  pari  et  impari  numero  in  carmÌDÌbus  licet  uti 
ad  libitum:  et  sicut  quaedam  Stantia  est  uno  eptasylla- 
bo  conformata,  sic  duobus,  tribus,  quatuor,  quinque  vi- 
delur  posse  contesi,  dummodo  in  tragico  vincatendeca- 
syllabum,  et  incipict;  verumtamen  quosdam  ab  eptasil- 
labo tragice  incoepissc  invenimus,  videlicel  Guidonem 
de  Ghisilerns,  et  Fabritium  Bononienses. 

Di  fermo  tofferìre.  Et, 

Donna  lo  fermo  cuore.  '  Et, 

Lo  mio  lontano  gire. 
Et  quosdam  alios.  Sed  si  ad  co  rum  sensum  sub  t  ili  ter 
intrare  velimus,  non  sine  quodam  Elegiae  umbraculo 
haec  Tragedia  procedere  videbilur.  De  penlasyllabo 
quoque  non  sic  concedimus;  in  dictamine  magno  sufficit 
unicum  pentasyllabum  in  tota  Stantia  conseri,  vel  duo 
ad  plus  in  pedibus,  et  dico  in  pedibus,  propter  necessi- 
talcm,  qua  pedibusque  versibusque  cantantun  minime 
autem  trisyllabum  in  tragico  videtur  esse  su  m  end  uni,  per 
se  subsistens:  et  dico,  perse  subsistens,  quia  per  quantdam 
ritliimorum  repercussionem  frequentar  videtur  assmn- 
ptum ,  sicut  inveniri  potest  in  illa  Guidonis  Fiorentini: 
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Donna  mi  prega:  perdi  io  voglio  dire. 
Et  in  illa  quam  diximus: 

Poscia  che  Amor  dei  tutto  m'ha  lasciato. 
Nec  per  se  ibi  Carmen  est  o  omino,  sed  pars  cndecasyl- 
labi  tantum,  ad  rithinram  praecedcntis  carminis,  vclut 
Echo  respondens.  Hoc  salis  hinc,  lector,  suflncienler  ali- 
gere poles,  qualiter  libi  habituanda  sit  Stantia:  hab  lin- 
do namque  circa  carmina  considcranda  videi ur;  et  hoc 
etiam  praccìpue  attendendum  est  circa  carni  imi  ni  ha- 
bilurfinetn;  quod  si  eplasyllabum  inlerseratur  in  primo 
pede,  quem  situm  accipit  ibi,  eundem  resumat  in  altero: 
futa  si  pars  trimetra  pritnum,  et  ulti  mura  Carmen  ende- 
casyllabum  habet,  et  medium,  hoc  est  secundum,  epta- 
syllabum,  et  estrema  endecasyllaba  et  medium  eplasyl- 
labum sinl:  non  aliter  ingeminatio  canlus  fieri  posset, 
ad  quam  pedes  fumi,  ut  dictum  est;  et  per  consequens 
pedes  esse  non  possent:  et  quemadmodum  de  pedibus 
dicimus,  et  de  versi  bus;  in  nullo  enira  pedes,  et  versus 
differrc  vidcmus  nisì  in  situ,  quia  hi  ante,  hi  postdierc- 
sim  Stantiao  nominantur.  Et  etiam  quemadmodum  do 
trimetro  pede,  et  de  omnibus  aliis  servandum  esse  asse- 
rimus,  et  sicut  de  uno  eptasillabo,  sic  de  duo  bus,  et  de 
pluribus,  et  de  pentasyllabo,  et  Omni  alio  dicimus. 

CAPUT  XIII. 

DB  RELATION  HJTHTMORUM,  ET  QUO  ORDINE  POSEMDI 
SUNT  IH  SUITI*. 

Rithimorum  quoque  relation)  vacemus,  nibil  de 
rìlbimo  secundum  se  modo  tractanlcs:  prnprium  enim 
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eorum  traelalum  in  posterum  prorogarne,  cum  de  me- 
diocri premale  inlcndcmus.  In  principio  bujus  Capituli 
qunedam  reseranda  videntur.  Unum  est  Stantia  sive  ri- 
lliimus,  in  qua  nulla  rithimorum  Iiabitudo  attendilur, 
et  liujusmodi  Slanliis  usus  est  Araaldus  Danielis  fre- 
quentissime, velut  ibi: 

Sem  fos  Amor,  de  gioì  donar. 
Et  nos  diiimus; 

Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  (Cambra. 
Aliud  est  Stantia,  rujus  omnia  carmina  eundem  ritlii- 
mum  reddunl,  in  qua  superlluum  esse  constai  habiludi- 
nem  quaerere.  Sic  proinde  restai  circa  rilhimos  mixtos 
tantum  debere  insisti;  et  primo  scie ndum  est,  quod  in 
lioe  amplissimam  sibi  licentiam  fere  omnes  assumunt, 
et  ex  hoc  maxime  totius  armoniac  dulcedo  iute  lidi  tur. 
Sunt  elenim  quidam,  qui  non  omnes  quandoque  desi- 
neriiias  carminum  rithinianlur  in  eadem  Stantia,  sed 
easdem  repetunl,  sive  rithimantur  in  aliis,  sicut  fuit 
Gotlus  Alantuanus,  qui  suas  multa»,  et  bonas  Cantioncs 
nobis  ore  leuus  iulimavil.  Hic  semper  in  Stantia  unum 
carmcn  incoinilatum  lexebat,  quod  Clavcm  vocabal;  et 
sicut  de  uno  licci,  licci  eliam  do  duobus  et  forte  de  più- 
ribus.  Quidam  ali!  sunt,  et  fere  omnes  Cantionum  in- 
venlores,  qui  nullum  in  Slantia  Carmen  incomitalum 
relinquunl  quin  sibi  ri  111  imi  concrepantiam  rcddanl,  vel 
unius,  vel  plurium;  et  quidem  diversos  rithimos  faciunt 
esso  eorum,  quae  post  dicresi m  carmina  sunt,  a  rilhimis 
eorum,  quae  sunt  ante;  quidam  vero  non  sic,  sed  desi- 
ncntias  anterioris  Stanliac  intcr  posterà  carmina  refe- 
rentes  inlexunl.  Saepissime  tamen  hoc  fit  in  desinenza 
primi  posteriorum,  quam  pleriquc  rilhimaulur,  ei  quae 
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csi  priornra  posteriori*:  qood  non  alimi  esse  vitledir, 
quam  qunedam  ipsius  Slnntine  ron  rat  e  natio  pulrrn.  De 
rilhimorum  quoque  lialjitudiiie,  proni  sunl  in  froule, 
vel  in  cauda,  videlur  omnia  optala  licenlia  concedendo; 
pulrcrrimc  (amen  se  babent  ullimorum  carminum  de- 
siiumtiae,  si  cum  rithimo  in  rilenlium  cadant:  in  pedibus 
vero  cavendum  est;  ci  habiludinem  quandam  servatali! 
esse  i  n  venie  mus,  et  diseretiouem  facienles  dicimus.  quoil 
pes,  vel  pari,  vel  impari  metro  eomplelur,  et  ulrobiqnn 
comìtata,  ci  incomi  tata  desìnentia  esse  polcsl;  nam  in 
pari  mclro  nemo  dubitai,  in  alio  vero  si  quis  duhius 
esl,  recordelur  ea,  qaae  diximus  in  pracmediato  rapi- 
lulo  de  irysillabo,  quando  pars  existens  endccasyllabì 
velut  Echo  respondet-  Et  si  in  altero  pedum  exortem 
rithimi  desinentiam  esse  rontingal,  oinni  modo  in  altero 
sibi  ins<auratiofiat;si  vero  qualibet  dcsinenlia  in  altero 
pede  rilhimi  eonsorlium  halteat,  in  altero  prout  libri, 
referrc  vel  innovari  desincntias  licei,  vel  tolaliler,  vel 
in  parie,  dum  lamen  pra ecede ntium  orilo  scrvetur  in 
totum;  pula  si  exlremae  desinentiae  Irinietri,  boc  est 
prima  et  ultima,  eoncrepabunt  in  primo  pede,  sic  sc- 
ornili extremas  desìnentias convenit, concrepare:ct  qua- 
lem  su  in  primo  media  videi,  comitatam  quidem  vet 
incomitatam,  talis  in  secundo  rcsurgat;  et  sic  de  aliis 
pedibus  est  servandum.  in  versibus  quoque  fero  seni- 
per  hac  lege  perfruimur,  et  fere  dicimus,  quia  pro- 
pler  concatcnalioncm  praenotatam  ,  et  conibinalionem 
desinentium  ultimnrum,  quandoquo  ordinem  jam  di- 
cium perverti  conlingiL  Praelerca  nobis  bene  convenire 
videlur,  quac  eavenda  sunl  circa  rilhimos,  buie  appen- 
dere capitalo,  cum  in  isto  libro  nil  ullcrius  de  rithimo- 
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rum  dortrina  tangere  intendamus.  Tria  ergo  sunt,  quae 
circa  rìthimorum  posìtionem  poltri  d'edere!  aulire  poe- 
taulem,  ninna  srilieet  ejusdetn  rithimi  repcreussio,  nisi 
forte  novum  aliquid  alque  intentatimi  artis  hoc  siili 
pracrogel;  ut  nascenti»  militiae  dies,  qui  rum  nulla 
prerogativa  suam  indigna  tur  praelerire  dietam:  hoc 
etoni ib  nos  Tacere  visi  sumus  ibi: 

Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna. 
Secundum  vero  est  ipsa  inutilis  aequivocatio,  quae  seni- 
per  sententiae  quidrquam  derogare  videtur:  et  lertium 
rìthimorum  asperità  9,  nisi  forte  sii  lenitati  pcrmixta: 
nam  lenium  aspero rumque  rìthimorum  mistura  ipsa 
Tragedia  notescit  Et  haec  de  arte  prout  habitudinem 
respicit,  tanta  sufliciant.  Ex  quo  quae  sunt  artis  in  Can- 
none salis  su  ili  e  ieri  ter  tractavimus;  nunc  de  tertio  vide- 
tur  esse  tractanduro,  vìdeliret  de  numero  carminum,  et 
syllabarum.  Et  primo  secundum  totani  Stanti  am  videre 
oportet  aliquid,  et  aliquid  dividere,  quod  postea  secun- 
dum partes  ejus  videbimus.  Nostra  ergo  primo  refert 
disrretionem  Tacere  iuterca,  quae  canenda  occurrunt, 
quia  quaedam  Stantiae  prolixilatem  videntur  appelere, 
«juaedam  non:  cum  ea  quae  dicimus  cuncta,  vel  circa 
dextrum  aliquid  vel  sinistrum  canamus,  ut  quandoque 
persuasone,  quandoque  dissuasone,  quandoque  gratulan- 
ter,  quandoque  ironice,  quandoque  laud  ab  il  iter,  quando- 
que contentive  canere  conlingit.  Quae  circa  sinistrimi 
sunt  verba,  semper  ad  extremum  Testinent,  et  alia  de- 
centi pvnlisi  tale  passim  veniant  ad  extremum. 


$09 

SUMMA  CAP1TUM 
LIBRI  Pillili 


I.  Qnid  sii  vulgatis  loculio,  et  quo  diOerat  it  Gramma- 
tica Voi.  VI,  pag,  447 

II.  Quod  solus  homo  habel  commereium  sermonis  .  .  „  418 
HI.  Qnod  necessarium  full  horaini  commercium  sermonis  „  450 

IV.  Cui  Nomini  primula  dalus  est  sermo,  quid  primo  dixit, 

et  job  quo  idiomate  431 

V.  Ubi  ci  cui  priraum  homo  loculus  sit  „  452 

VI.  Sub  quo  idiomate  primum  loculus  est  homo,  et  unde 

fuìt  anclor  hujus  operis  i  „  453 

VII.  De  ditisionc  sermoni!  in  pinna  linguas  4S5 

Vili.  Subdiiiiio  idiomatis  per  orhcm.et  praccipuein Europa.  457 

IX.  De  triplici  varietale  sermoni)  et  qiialitcr  per  tempora 


X.  De  varietale  idiomatis  io  Italia  a  dcitris  et  a  sinistri» 

Monti»  Appennini  461 

XI.  Oslendilur  llaliae  aliquos  ha  bere  idioma  incomplum  et 

ineptum  ,.  463 

XII.  De  [diurnale  Siculo  et  Appaio  465 

XIII.  De  Idiomate  Tuscorum  ci  Januensium  467 

XIV.  De  Idiumate  Roman diolorum  et  de  quibusdam  Tran- 

spadanis,  et  praccipue  de  Veneto  468 

XV.  Faci!  magnani  discussionem  de  Idiomate  Bononiense.  ,.  469 

XVI.  Quod  in  quolibcl  Idiomate  est  aliquid  puterum,  ci  in 

nullo  omnia  putera  471 

XVII.  Quarc  hoc  Idioma  illustre  vocetnr  et  facit  mentionem 

de  Cino  Pisloriensc  ,,473 

XVIII.  Quarc  hoc  Idioma  «ocetnr  cardinale,  aulicum  et  cu- 
riale    474 

XIX.  Quod  Idinmals  luliea  ad  unum  roducuntur.  et  illnd 

appellatur  lalimim  .  .  1  „  *7« 


□  igitized  by  Google 


I,  Quibus  conveniant  uti  palilo  et  ornalo  vulgati,  c 


II.  In  qua  materia  conveniat  omnia  eloquentia  viilgaris.  „  479 

III.  Distìngui!  quibus  modìs  vulgariler  versi licatores  poctan- 

tur  482 

IV.  De  modo  Cantionum  et  de  stilo  corum  qui  poelicc  scri- 

mini  48* 

V.  De  compositi one  versuum  et  varietale  conim  per  ayl- 

labas  486 

VI.  De  conslructione,  sive  de  regalala  compagine  dietionura, 

qua  utendum  est  in  Cantionìbus  „  488 

VII.  Quac  sint  ponenda  vocabula  et  quac  io  metro  vulgati 

cadere  non  posami  „  490 

Vili.  Quid  sii  Cantio,  et  qui"!  plurihus  modis  variatur   .    „  492 
IX.  Quac  sint  principale:  in  Canlione  partes,  et  quod  Stan- 
tia in  Cantìonc  principali^  pars  est  49S 

X.  Quid  sii  cantus  Slantiae,  et  quod  Stantia  variatur  pluri- 

hus modis  in  Cantiune  ,  496 

XI.  De  babiludine  Slantiae,  de  numero  pedum  et  syllaha- 

rum.  ci  de  dislinctione  carmìnum  poneadorum  in 
dictamino  497 

XII.  Ex  quibus  carminibua  fiant  Slantiae,  et  de  numero  syl- 


XDX  De  rclalione  Rithimorum,  et 


Digitizod  by  Google 


DANTIS  ALIGHERII 
de  gomicin 

LIBRI  III 
CBM  ITALICA  IKTERPRETATIONE 

MARS1LII  FICINI 


ji 

Digitizcd  by  Google 


POSTA  ALL'EDIZIONE  DEL  1839. 


Quando  nel  1311  Arrigo  di  Lussemburgo  Imperito™  Romano  scese 
in  Italia,  Dante  a  sostenere  e  ad  afforcare  il  Ghibellinismo,  coi  egli 
apparteneva  già  da  più  tempo,  presa  a  scrivere  la  prese»  le  Operetta  in- 
torno la  Monarchia.  In  essa  si  prefigge  l'Autor  di  protare.  1.  che  al 
ben  essere  dell'umana  società  e  all'ottima  dispostone  del  mondo  è 
necessaria  la  Monarchia;  2.  che  l'officio  della  Monarchia,  o  sia  del- 
l'Impero, appartenne  ed  appartiene  di  diritto  al  Popolo  Romano; 
3.  che  l'autorità  del  Monarca  dipende  immediatamente  da  Dio,  e  non 
da  alcun  suo  Ministro  o  Vicario.  Tanto  ornai  notesonole  gare,  le  qua- 
li sventuratamente  in  que'  secoli  fervevano  fra  il  Sacerdozio  e  l' Im- 
pero, che  nissuno  farà  per  certo  le  meraviglie,  vedendo  come  Danto 
consacri  tutto  il  temo  libro  di  questa  Operetta  a  provare  che  l'autori- 
tà dell'  Impero  non  può  da  quella  del  Sacerdozio  aver  la  sua  origine. 
Ma  come  questa  quislìone,  alla  quale  oggi  non  v'è  più  chi  pensi,  po- 
trebbe per  altro  lato  trarre  alcuno  in  inganno  (e  già  »el  trasse  di  fat- 
to), presentando  a  prima  vista  il  sospetto,  che  Dante  limili  la  potestà 
del  sommo  Pontefice  alla  spirituale  soltanto,  uè  conceda  che  questi 
possa  ad  un  tempo  essere  e  Sacerdote  a  Sovrano,  cosi  io  credo  oppor- 
tuno il  dire  intorno  a  ciò  due  parole. 

Dico  adunque,  ehe  nel  Libro  di  Dante  non  è  espressione,  la  qnalS 
pienamente  chiarifichi  quel  sospetto  e  l'avveri:  che  per  i'opposito  vi 
se  ne  rinvengono  alcune,  le  quali  alla  contraria  sentenza  porgono  tut- 
to l'appoggio,  Imperciocché  dopo  aver  egli  mostrato,  come  V  Impero 
esisteva,  ed  in  tutta  la  sua  fona  si  stava,  innanzi  che  la  Chiesa  di  Cri- 
sto ai  (osse;  e  come  da  ciò  s'appalesava  l'assurdo  degli  Ecclesiasti  ri, 
poiché,  vere  essendo  le  loro  pretese,  l'effetto  avrebbe  precesso  alla 
causa,  queste  parule  soggiunge:  Se  Coilantino  non  avene  acuto  auto- 
rità, qutlie  cote  deff  Impero  «he  deputò  atta  China,  non  atrtbbe  po- 
tuto di  ragione  deputare  .  .  .  Ma  U  dir»  the  la  CWeta  cotiutimala 
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0 patrimonio  a  se  deputalo,  è  molto  inewenienfé  [lift.  m).  Per 
quale  espressioni  del  ghibellino  scrillore,  le  quali  dicono  chiaramen- 
te, la  Chiesa  tenersi  di  diritto  tulio  quanto  si  tiene,  parmi  restare  af- 
fatto escluso  il  sospetto,  che  l'argomento  del  Lìhro  può  a  prima  vista 
indurre  in  alcuno.  Non  intendeva  adunque  l'Alighieri  che  nel  Ponte- 
fice non  potessero  unirsi  la  spirituale  e  la  secolare  potestà  per  modo 
che  ejt'i  si  Iìjssu  di  diritto  Sovrano  ne'  proprj  Stati,  ma  siblrenc  esclu- 
deva l' autorità  universale  sopra  gli  Stali  altrui.  Egli  teneva  secondo 
l' opinione  vera  e  cattolica,  e  secondo  il  detto  di  S.  Paolo,  omnù  po- 
testà! a  Sto  tenit,  che  ogni  Principe  temporale  abbia,  in  quanto  al- 
l'esser di  Prìncipe,  una  potestà  immediata  da  Dio,  non  mediata  perii 
Pontefice.  Anzi,  mentre  Dante  conchiude  la  combattuta  tesi,  protesta, 
che  ;uct(a  quattone  non  si  dine  cosi  itretlamnte  it\tendtre,cheC  Im- 
peratore Romano  no*  ir»  ai  Pontefice  in  alcuna  eota  soggetto,  con- 
ciossiachi  questa  mortale  felicità  alla  felicità  immortale  eia  ordinata. 
Cesare  adunque  { egli  esclama  )  quella  «l'eremo  usi  a  Pietro,  la  qua- 
le il  primogenito  figliuola  mare  vena  il  padri  debbi,  aecioechi  egli 
illustrato  dalla  luce  della  patema  grolla,  co*  pia  «MA  il  circolo 
della  terra  illumini  (  Ito.  DI,  presso  la  fine }. 
.  Venendo  ora  a  toccare  alcnn  poco  l'altra  quisliòne  intorno  la  Mo- 
narchia, dico  che  per  essa  intende  F  Alighieri  la  Monarchia  universa- 
le, poiché,  com'egli  s'esprime  (lib.  III.),  nell'unità  dell'universale 
Monarchia  consiste  l'Imperio.  La  sovranità  imperiale,  derivata  dal 
principio  d' unità  che  regola  l' universo,  era  quel  tipo  sul  quale,  se- 
condo l'autore,  dovea  modellarsi  il  sistema  civile  e  il  legame  delle  di- 
verse genti  d'Italia,  ami  dì  tutte  quanto  le  nazioni  del  mondo.  Non 
intendeva  egli  già  d'accordare  al  Supremo  Imperante  un  assoluto  e 
illimitato  potere;  ma  voleva  che  questi  fosse  siccome  capo  e  modera- 
tore di  tanti  governi  confederali,  i  quali  do  per  se  collo  proprie  leggi 
si  reggessero,  al  tempo  stesso  che  dipendevan  da  lui,  quasi  centro  e 
anima  vivificante  di  molte  memhra,  destinatea  fare,  per  la  general  fer- 
ia ed  unione,  un  solo  vastissima  corpo.  E1  da  contiderarsi  (  egli  s' e- 
sprime,  lib.  I.  )  che  quando  li  dice,  che  per  uno  lupremo  Principe 
il  ostiere  ubiobo  ti  può  oowrnnre.  non  s'intende  che  qualunque  mi- 
nimo giudieio  di  qualunque  villa,  posta  da  qndi  uno  iobb  metro 
disporli,  rcmetoisifloM  h  leggi  municipali  alle  ralle  manchino  e  ab- 
biano btiogno  di  direnom.'  imperocché  le  nazioni,  regni  e  città  han- 
no tra  loro  certe  proprietà,  per  le  quali  bùogna  eoa  differenti  leggi 
governare  .  .  .  chi  altrimenti  convinte  regolare  gli  Sciti,  altrimenti 
i  Garamanti.  Da  questo  squarcio,  e  da  altri  pure  che  qui  non  riporlo, 
li  vede  chiaro,  che  egli  non  voleva  un  assoluto  Padróne,  ma  un  Ma- 
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ijistraln  supremo,  che  si  conformasse  alle  leggi  delle  vario  nazioni, 
dappoiché  se  lo  leggi  non  son  dirette  all'utile  de" (invernati,  ron  bau 
di  leggi  che  il  nome,  Si  od  atMtaUm  tartan  qui  sub  lege,  leges  dire- 
ciac  non  ioni,  leges  nomine  iota  ««ni,  re  auitm  leget  esse  non  postunt 

(iib.n.) 

E  quantunque  i  Ghibellini  sembrino  in  apparenza  meno  italiani 
ile'Guclfl  (poiché,  eome  multi  dicono,  questi  stavano  per  un  Princi- 
pe nazionale,  qual  era  il  Papa,  e  quelli  per  uno  straniero  qual  era 
l' Imperatore  ì,  pure  la  cosa  era  in  sostanza  il  contrarili.  E  questo  ap- 
parici per  due  ragioni,  delle  quali  la  prima  tia  la  srgncnle.  Il  Re  dei 
llomani,  ch'assumeva  quindi  la  dignità  d'Imperatore,  faeeasi  nella 
guisa  stessa  che  il  Papa,  per  elesione.  E  mentre  la  scelta,  per  antica 
consuetudine,  andava  a  cadere  sopra  Personaggio  di  famiglia  aleman- 
na e  cattolico,  pure  né  nella  Bolla  d'Oro,  ne  negli  Statuti  che  ad  essa 
precessero,  io  rinvengo  che  ne  dovesse  venir  escluso  quel  Principe, 
che  tenesse  siile  e  dominio  in  Italia:  ami  noi  vediamo  che  nel  secolo 
XIII  fu  assunto  all'  Impero  Federigo  II  della  Casa  di  Svevia  nel  men- 
tre eh' egli  era  Ile  ili  Sicilia,  ed  in  Sicilia  (il  in  Puglia  si  slava.  Ollrc- 
riichc.  dentro  a' confini  d' Italia  e  meglio  in  Roma,  dovendo  a  giudi- 
rio  di  Dante  [  Purg.  VI.  ec.  )  tener  la  sua  slama  e  la  propria  sua  sede 
l'eletto  Monarca,  poteva  dunque  e  dovea  per  più  iati  considerarsi 
siccome  Italiano,  ancor  eh'  ri  noi  fosse  o  per  famiglia  o  per  nascila. 
E  chiaro  dunque  che  i  Ghibellini  non  leneano  l' Imperatore  e  Re  dei 
Romani  por  istraniero.  Che  se  tale  egli  fosse  invero  da  dirsi,  non  do- 
vrebbe dirsi  pur  tale  il  Pontefice,  cui  i  Guelfi  come  a  Principe  naiio- 
nale s'appoggiavano? 

i.a  seconda  poi,  ch'i-  da  valutarsi  forse  pili  della  prima  ragiono, 
consiste  nel  vedere  che  scopo  de'  (ihiiiclliiii  si  era  quello  di  riunire  tut- 
te in  un  corpo  le  discordi  membra  d' Italia,  e  farle,  quasi  raggi,  nel 
comun  centro  d'una  modernlrice  suprema  Potestà  convergere.  Ve- 
lica Dante  tornar  vana  la  speranza  che  ogni  sìngolo  italiano  munici- 
pio mantener  potesse  la  propria  libertà  e  indipendenza  senza  conveni- 
re in  un  Capo,  cui  afforzassero  l' autorità  delle  leggi  c  la  potenza  del- 
l'armi. Ond' è  ch'ei  ripetei*  tpiella  sentenza  do' sacri  Libri,  che  ogni 
regno  in  se  diviso  sarà  desolato;  ed  amantissimo,  siccome  egli  era.  del- 
le antiche  glorie  ilali.w.  e  delhi  ^minima  del  nome  romano,  ri  con- 
siderava che  soliamo  pel  mena  d' una  general  fona  od  autorità  pote- 
va l'Italia  dalle  interne  contese  e  dalle  straniere  invasioni  restarsi  si- 
cura, e  recuperare  l'antico  imperio  sopra  tutte  le  genti.  Coli' esempio 
allora  presenti:  non  lasciava  dì  persuadere,  che  la  divisione  in  tanti 
piccoli  siali,  senza  una  Potestà  a  tulli  superiore,  era  la  causa  che  com- 
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melica  discordia  tra  In  eliti,  e  le  urlava  fra  loro  In  perpetua  guerra-, 
le  proprie  forze  invai)  consumando.  Sicché  non  volendo  l'Italia  sof- 
frire un'alta,  polenta  regolatrice  verrebbe  in  breve  a  cadere  sotto  ir 
domìnio  straniero;  c  cosi  a  Barioni  un  tempo  gii  a  lei  soggette  reste- 
rebbe sottoposta  quella,  che  pel  corso  di  mille  anni  era  siala  la  signo- 
ra del  mondo.  Per  questo  appunto  nella  sua  grave  Epistola,  iudirilla, 
nella  venula  d' Arrigu,  a1  Princìpi  e  Popoli  ftalici,  esclama:  «OUtgrati 
oggimai  Italia,  di  cui  li  da  avere  mitericordia,  laqualtincontanen- 
te  parrai  per  tutto  il  mondo  uteri  invidiata,  perocché  il  tuo-  spato, 
efcV  letiiia  del  tecaio  t  gloria  della  tuapUbt,  U  pietosissimo  Arrigo, 
alle-  tue  nozze  di  venire  t'affretta.  Asciuga,  o  bellissima,  le  tue  (Bori- 
rne, e  gli  andamenti  -Ulta  tristicia  ditta' ,  imperocché-  egR  ipreuoco- 
lui  ekt  U  libererà  dalla  carcere  de1  malvagi.  E  mentre  Dante  invita 
gl'Italiani  a  riconoscere  tn  Arrigo  runico  loro  Regolatore, non  esigo 
però  che  essi  pongano  nel  di  lui  arbitrio  le  loro  lìbere  costiluiìoni: 
Vtgghiale  tatti  (egli  dice),  e  levatevi  incontro  al  tetro  Re,  o  abita- 
tori <T  Italia,  e  non  solamente  serbate  a  lui  ubbidienza,  ma  erme  libe- 
ri il  reggimento.  A  questo  dunque  cran  volte  le  mire  e  tutti  gli  sforai 
del  magnanimo  Ghibellino,  di  procurare  il  riordinamento,  l' unione  o 
la  gloria  d'Italia;  e  nella  dolce  lusinga  che  ciò  fosse  per  accadere  vi- 

e  far  tacere  le  ire  intestine  ognor  rinasrcnli,  scriveva  appunto  quella- 
Epistola,  e  pateliea mente  gridava;  Perdonate,  perdonato  oggimai,  ca- 
rissimi, che  con  meco  avete  ingiuria  sofferta- 
si! soltanto  al  vantaggio  d' Italia, ma  a)  ben  essere  di  tutta  l'umani 
gcncratione  pensava  Dante  che-fosse  necessaria  l'universal  Monarchia. 
Un  sola  principato  (dic'egli  nel  Convito  Tr.  IV,  Cap.  4.)  è  imo  Principe 
avere,  il  quale  tutto  possedendo,  e  più  desiderare  non  ponendo,  li 
re  Unga  contenti  nelli  termini  detti  regni,  ticchi  pace  intra  loto  ita 
nella  quale  ti  potino  le  cittadi.  E  questo  principio  egli  ripeto  ed  a 
lungo  sviluppa  nel  primo  libro- della  presente  Operetta.  Laddove  per- 
tanto è  paee.quivi  si  trova  pubblica  feliciti;  ma  quivi  solo  è  pace  lad- 
dove è  giustìzia.  Ond'è  che  in  effetto  tanto  più  ampiamente  dominar 
deve  giustizia,  quanto  più  sia  potente  l'uom  giusto  preposto  ad  am- 
ministrarla: dunque  la  miglior  guarentigia  della  pubblica  felicità  ri- 
siede nella  massima  potenza  del  Supremo  Imperante.  E  poiché  tolta 
la  cu pidiglia,  nulla  rimane  d'ostacolo  alla  giustizia,  il  Monarca.il  quale 
nulla  abbia  a  desiderare,  esser  deve  giustissimo  per  necessiti.  Desso 
è  causa  utilissima,  eausa  massima  all'ottimo  vivere  delle  genti: 
dunque  a  conseguire  un  tanto  effetto  è  necessaria  al  mondo  una  tanta 
causa.  Se  non  che  lar  pieno  e  inconcusso  il  suo  (eorma.  Dante  vuota 
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nn  Monarca  neecssilalo  dal  propostosi  fini!  ili  dare  e  serbar  sempre 
giustissime  leggi;  quindi  Monarca  afferma  solamente  colui, the  dispo- 
sto sia  a  reggere  ottimamente,  e  così  argomentando  fa  vedere  che  non 
il  Pupolo  silo  si  uniforma  alla  volontà  del  Legislatore,  mentre  il  Le- 
gislatore stesso,  egualmente  che  il  Popolo  nlli!  lfg«i  obbedisce.  Con- 
chiude poi  che  sebbene  il  Monarca,  riguardo  ai  meni,  sembri  il  do- 
minatore delle  Nazioni,  in  quanto  però  al  line,  altro  egli  non  è  che  il 
loro  Ministro,  perciocché  non  il  Popolo  |>c!  Ke  ma  il  Re  pel  Popolo  è 
creato:  Non  eni'm  gens  propter  Rtgtm,  iti  e  concerto  Bex  propler 
gtn'cm  {lib.  I). 

Nel  secondo  Libro,  che  s'adira  lutto  in  provare  come  l'Impero 
apparlien  di  diritto  all'Itali»  ed  a  Roma,  tassi  dapprima  l'Autore  a 
mettere  in  vista  la  serie  dc'prodigj  operati  dal  Cielo  per  ista  hi  li  re, 
promuovere  e  conservare  la  sovranità  del  pupolo  Romano.  Dopo  di 
che  egli  dice,  che  quelle  il  quale  alla  sua  perfryione  è  da'mìracoli 
aiutato,  è  da  Dio  voluto,  ed  ù  perciò  di  diritto.  Adunque  l'Impero  di' 
Roma,  che  nella  caduta  dello  scudo  celeste,  nel  gridare  delle  Oche 
dilla  Rocca  Tarpcja,  nella  mala  final  riuscita  delle  vittorie  d'Anni- 
bale, appare  conservato  e  cresciuto  per  meno  di  soprannaturali  pro- 
digi, *  wrt0  cs*rL'  *> statsi  lli  dirilto,  dappoiché  Dio  cosi  volle  e  di- 
spose. Indi  l'Alighieri  in  colai  guisa  i  suoi  argomenti  prosegue:  Chi 
ha  per  iscopo  il  fine  della  Repubblica  tende  a  conseguire  il  vero  fine 
della  giustizia.  I  Digesti  non  definirono  la  giustizia  quale  si  e  vera- 
mcnle  in  se  stessa,  ma  quale  appare  nel  suo  pratico  eserciiio.lt  giusto- 
consisle  nella  reale  e  personale  proporzione  dell'uomo  verso  l'uomo, 
la  quale  conservata  conserva,  e  colmila  corrompe  la  Societl.  Ond'o 
che  non  sarà  mai  dirilto  quello  che  non  tenda  al  comun  bene  de' soci, 
ed  è  per  cib  che  Tullio  nella  sua  Bel  lorica  afferma  chele  leggi  si  def?- 
giono  sempre  inlerpretrare  secondo  l' utilità  delia  Itcpubhlica.  Ora  il 
Romano  popolo  colle  sue  gesta  dimostra  come  nel  conquistare  l'in- 
tero mondo.pose  in  non  cale  gli  agj  pmprj  esolo  provvide  alla  solute 
dell' unum  genere,  L'Impero  della  Romana  Repubblica  era  il  refugiu 
ed  il  porlo  de' Re,  de' Popoli  c  delle  Nazioni.  I  Magistrati  e  Imperatori 
Romani  in  queslo  massime  si  sforzavano  ili  conseguir  lode,  nel  difen- 
dere cioè  le  Provincie,  nel  proteggere  gli  alleali  con  fede  ed  equità,  e 
gli  esempi  di  Cincinnato,  di  Fabrizio,  di  Cammillo.  di  Brulo,  di  Mu- 
zio, de'Decii  cde'Caloni  sono  di  cotanta  virtute  e  specchi  e  riprove. 
t.  dunque  a  conchiudersi  che  come  il  romano  popolo  soggiogando 
l'intiero  mundo  inlese  al  linr  della  giustìzia,  e  provvide  al  pubblico 
bau,  a  buon  diritto  arrogossi  la  suprema  dignità  dell'Impero. 
Io  non  dirò  che  queste  opinioni  del  ghibellino  Scrittore  sianu  del 
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tntla  vere  e  inconcusso,  nù  che  la  sua  teoria,  qnanliititnie  sembri  in 
astrailo  probabili?,  possa  nel  fallo  roaliirarsi.  Troppo  smisurate  coso 

mor  della  causa  Imperiale:  dover  cioè  tallo  il  mondo  appartener  di 
diritto  all'Implode'  Romani,  esola  l'uni  versi  1  Monarchia  esser  quella 
all'ombra  di  cui  le  Natomi  Roder  possano  pace  e  felicità:  mentre  per 
un  lato,  quel  prottsojdiritto  de* Romani,  come  quello  di  tulli  i  popoli 
conquista! uri,  non  consisteva  rhi-  mila  vhiVii/j  e  nella  forlona  delle 

alla  a  procurare  la  felicità  de' governali,  quando  coloro  che  siedono 

terc,  di  conseguire  quell'altissimo  line,  Ma  se  la  tesi  del  ghibellino 
Scrillorc  del  comprendere  in  un  sol  corpo  politico  la  Terra  intiera, 
mentre  pure  l'Italia,  la  di  lui  pania,  si  slava  s  >(to  a' suoi  occhi  tulli 
■minuzzata,  divisa  ed  in  se  stessa  discorde,  è  da  riporsi  ne!  numero 
delle  utopie,  ella  non  potrà  a  m.-nn  di  lìirsi  grandi:  e.  ma ^ni lira. t:  ili'. 

Cinque  osci  edizioni  di  qncsi  a  Operetta  hanno  finora  veduta  la  lu- 
ce, la  prima  delle  quali  hi  folla  nel  in  llasìlea  p?rfiio.  Oporino: 
ma  la  lezione  per  colpa  de' «coli  e  di'iili  editori  n'era  cosi  scorretta  e 
iii.ilrniiria,  che  più  di  cento  strafalcioni  ni*  è  venuto  fato  d'emendare 
nel  darne  al  Pubblico  la  presente  ristampa -,  come,  a  casion  d'esempio, 
torre?gendo  iictnlu  tptvm  reeepino  in  dìttntts  Chriitum  recepiue, 
Jib.  III.;  facere  tamtn  atcìnder*  in  foctre  (erram  njeendere,  ivi; 
gestii  humanii  in  geslis  romani*,  ivi;  non  enim  Dtciiu  in  non 
cium  dirimili ,  ivi;  divinai  prudtntiat  in  (Irrinoe  providetUiae, 

La  traduzione  italiana,  eh' or  per  la  prima  volta  vede  la  luce,  e  rho 
f  opera  del  celebre  Marsilio  Fidilo,  il  quale  volle  intitolarla  a  due 
suoi  amici  Bernardo  Del  Nero  ed  Antonio  Munclli,  è  traila  dal  Cod. 
1173.  CI.  VII.  della  Magliabechiana.  Ed  abhcncht  io  l'abbia  colla- 
gionata  sopra  altro  esemplare,  di  cui  mi  fu  cortese  il  Chiarissimo  Sig. 
March,  Gino  Capponi,  essa  sarebbe  rimasa  in  piò  luoghi  o  guasta  o 
mulila  o  inintelligibile  per  colpa  più  degli  amanuensi  che  di  lui  che 
detlolla,  se  io  con  un  po'di  critica  e  col  soccorso  del  testo  latino  non 
l'avessi  raddirizzala  e  correità.  Nel  che  fare  ho  usato  tal  parsimonia 
e  tal  diligenza  che  io  sono  per  credere  non  sia  per  esservi  alcuno,  che 
Torrà  farmene  rimprovero,  ami  sapermene  qualche  grado,  tanlo  più 
s'egli  prenda  in  esame  le  correzioni  da  me  eseguite,  le  quali  se  non 
tutte  almeno  nella  massima  parte  ho  stampate  in  un  carattere  diffe- 
rente affinchè  possano  a  prima  vista  conoscersi. 
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PROEMIO  di  Marsilio  Ficino  Fiorentino  sopra  la 
Monarchia  di  Dante,  tradotta  da  ldi  di  lati.no 
in  lisci' a  toscana,  a  Bernardo  dhl  Nero  ed  An- 
tonio di  Tcccio  Manetti,  ott adito  fiorentini. 


AJanle  Alighieri  per  patria  celeste,  per  abitazione  fio- 
rentino, di  stirpe  angelico,  in  professione  filosofo-poetico, 
benché  non  parlasse  in  lingua  areca  con  quello  sacro  pa- 
dre de' filosofi,  interpetre  della  verità,  Platone,  nientedi- 
meno in  spirito  parlò  in  modo  con  lui,  che  di  motte  sen- 
tenzie  platoniche  adornò  i  libri  suoi:  e  per  tale  ornamen- 
to massime  illustrò  tanto  la  città  fiorentina,  che  così  bene 
Firenze  di  Dante,  come  Dante  da  Firenze  si  può  dire. 
Tre  regni  troviamo  scritti  dal  nostro  rettissimo  duce  Pla- 
tone: uno  de'beali,  l'altro  de'miseri  e  il  terzo  deperegri- 
ni. Beati  chiama  quelli  che  sono  nella  città  di  vita,  resti- 
tuiti: miseri  quelli  che  per  sempre  ne  sono  privati;  pere- 
grini quelli  che  fuori  di  detta  città  sono,  ma  non  giudica- 
ti in  sempiterno  esilio.  In  questo  terzo  ordine  pone  lutti  i 
viventi,  e  de'  tuorli  quella  parte  che  a  temporale  purgazio- 
ne è  deputata.  Questo  ordine  platonico  prima  seguì  Vir- 
gilio; questo  seguì  Dante  dipoi,  col  vaso  di  Virgilio  heen- 
ilo  alle  platoniche  fonti.  E  però  del  regno  de' beati,  de'mi- 
seri e  de' peregrini,  di  questa  vita  passati,  nelle  sue  come- 
die  elegantemente  trattò.  E  del  regno  de' peregrini  viventi 
nel  libro  da  lui  chiamato  Monarchia,  ove  prima  disputa 
dovere  essere  uno  giusto  imperadore  di  lutti  gli  uomini, 
di  poi  aggiunge  questo  appartenersi  al  popolo  romano. 
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Ultimo  pruova  che  delio  imperio  dal  sommo  Iddio  itmza 
mezzo  del  papa  dipende.  Questo  libro  composto  da  Dante 
in  lingua  latina,  acciò  che  sia  a' pia  de' leggenti  comune, 
Manilio  vostro,  dilettissimi  miei,  da  voi  esortalo,  di  lin- 
gua latina  in  toscana  tradotto  a  voi  dirige,  poiché  Can- 
tica nostra  amicizia  e  disputazione  di  simili  cose  intra 
noi  frequentata  richiede,  che  prima  a  voi  questa  traduzio- 
ne comunicai,  e  coi  agli  altri  di  poi  se  vi  pare  ne  [accia- 
te  parte. 


L1BE8  PRIMUS 


5>E   NRCBSSITATE  HONARCIIIAE 


Omnium  hominum  quos  ad  amorem  verilatis  na- 
tura superior  impressi!,  hoc  maxime  interesse  virie- 
lur,  ul  quaem  ari  mori  um  rie  labore  anlrqunmm  riitati 
sunt,  ila  et  ipsi  prò  posterìa  laborent,  qualenus  ab  eia 
poslerilas  babeat  quo  riitetur.  Longe  namque  ab  officio 
se  esse  non  dubilet,  qui  publicis  d  oc  u  mentis  imhulus, 
ari  Renipublirnm  alìquiri  ariferrn  non  rurat  non  enim 
est  li  gnu  ni,  quod  seeus  decursus  aquarum  fructifical  in 
tempore  suo:  seri  pnlius  perniciosa  vorago,  seniper  in- 
gurgitai, et  nunquam  ingurgitala  rcfimdens.  Haee  igi- 
tur  saepe  mceum  recogilans,  ne  de  infossi  talenti  cul- 
pa quandoque  redarguar,  pulilieae  ulililati  non  modo 
turgesrere,  quin  imo  frurlificarc  desidero,  et  intentata* 
ab  aliis  ostendere  verilates.  Nam  quem  frui'lum  feral 
ille,  qui  theorema  quoddam  Euclidis  iterum  demoni! ra- 
re!? qui  ab  Aristotele  Ibelirilatem  oslensam,  reoslendere 
conarelur?  qui  seneilutcm  a  Cicerone  defcnsam.  resumé- 
re!  defcnsauriam?  Nullum  quippe,  sed  fastidimi)  potimi 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  NECESSITA'  DELLA  HOKABCHU 


.Il  principale  officio  di  tulli  gli  uomini,  i  quali  dalia 
natura  superiore  tono  tirati  ad  amare  la  verità,  pare  che 
eia  questo:  che  come  eglino  sono  arricchiti  per  la  fatica 
degli  antichi,  così  s'affatichino  di  dare  delle  medesime 
ricchezze  a  quelli  che  dopo  loro  verranno.  Per  che  tj^>lto 
di  lungi  è  dalt  officio  dell'uomo,  colui  che,  ammaestrato 
di  pubbliche  dottrine,  non  si  cura  di  quelle  alcuno  frutto 
alla  Repubblica  conferire.  Costui  non  è  il  legno,  il  quale 
piantato  presso  al  corso  delC  acque,  nel  debito  tempo  frut- 
ti produce:  ma  è  più  tosto  pestilenziale  voragine,  la  quale 
sempre  inghiottisce  e  mai  non  rende.  Pensando  io  questo 
spesse  volte,  acciò  che  mai  io  non  fusti  ripreso  del  nasco- 
sto talento,  ho  desiderio  di  dare  a'  posteri  non  solamente 
dimostrazione,  ma  eziandio  fruito,  e  dimostrare  quelle  ve- 
rità che  non  sono  dagli  altri  tentale.  Imperocché  nessuno 
frutto  produrrebbe  colui  che  di  nuovo  dimostrasse  una 
proposizione  da  Euclide  dimostrata.  E  colui  che  si  sfor- 
zasse dì  dichiarare  la  felicità  da  Aristotele  già  dichiarala. 
■E  colui  che  volesse  difendere  la  vecekiaja  già  difesa  da 
Cicerone.  Il  sermone  di  costui  superfluo,  più  tosto  parto- 
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illa  superflui  tas  taediosa  praestaret.  Cumque  inter  alias 
ventate*  occultas  el  ulìles,  temporalis  Monarcliiae  noli- 
lia  ulilissima  sit,  et  maxime  latens,  el  propter  non  se 
ha bere  immediate  ad  lurrum  ab  omnibus  intenlata:  in 
proposito  est,  liane  de  sm's  enucleare  lalìbulis:  lum  ut 
uliliter  munito  provici  le  ni ,  lum  et  ut  pai  mani  tanti  hra- 
vii  primus  in  incanì  gloriarci  adipisear.  Arduum  quod- 
dnm  opus  et  ultra  vires  aggredinr,  non  tam  de  propria 
virlute  confidens,  quam  de  lumine  Largitoris  illius  qui 
dal  omnibus  allluenler,  et  non  impropcrat. 

Primum  igilur  videndum  est,  quid  temporalis  Mo- 
narchia dica  tur,  typo  ut  dicam,  et  seeundum  intentio- 
nem.  Est  ergo  temporalis  Monarrhia,  quam  dirunt  Im- 
perni m,  unus  Prineipatus,  el  super  omnesin  tempore,  wl 
in  iis  et  super  iis  quae  lemporaliter  mensuran tur.  Maxi- 
me aulem  de  bar,  tris  dubitata  quaeruntur.  Primo  nam- 
que  dubilalur  etquaeritur,  an  ad  bene  es§e  mundi  neces- 
saria sit.  Seeuudo,  an  Romanus  populus  de  jure  Monar- 
eliiac  oflìeium  sitii  asrivcril.  Et  lerlio,  an  auctorìlas 
Monarcbae  dependeat  a  Ileo  immediale,  vel  ab  alio  Dei 
ministro  scu  vicario.  Veruni  quia  omnis  veritas,  quae 
non  esl  principimi!, ex  veniate  alicujusprineìpii  filma- 
it i  Cesia  ;  necesse  est  in  quali  bel  quaeslione  habere  noli- 
tiam  de  principio,  in  quod  analylìcc  recurratur, prò cer- 
titudine  omnium  propositionum  quae  inferius  assumun- 
tur.  Et  quia  pracsens  tracia tus  est  inquisito  quaedam, 
ante  omnia  de  principio  scrutandum  esse  videlur,  in  cu- 
jus  virtute  interiora  consislanL  Est  ergo  sciendum,  quod 
quaedam  sunt,  quae  noslrae  potcslati  minime  subjaccn- 
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rirMt  fastidio  che  frullo  alcuno.  E  come  tra  Poltre  re- 
nio occulte  e  utili,  la  notizia  della  temporale  Monarchia 
è  utilissima  e  molto  nascosa  e  non  mai  da  alcuno  tentala 
non  vi  si  vedendo  dentro  guadagno:  però  il  proposito  mio 
è  di  trarre  questa  dalle  tenebre  alla  luce,  acciò  che  io 
ni1  affatichi  per  dare  al  mondo  utilità  e  primo  la  palma 
in  questo  inmpo  a  mia  gloria  conseguiti.  Certamente 
nran<!e  opera  e  difficile  e  sopra  le  forze  mie  incomincio, 
emifidandomi  non  tanto  nella  propria  virtù,  quanto  nel 
lume  di  quello  Donatore  che  dà  a  ognuno  abondantemcnte 
e  non  rimprovera.  ■  . 

Prima  è  da  vedere  brievemente  che  cosa  è  la  tempo- 
rale monarchia,  affinchè  io  dica  nella  forma  e  secondo 
l' intenzione.  Fax  monarchia  temporale,  la  quale  sì  chiama 
imperio,  Ì  uno  principati}  unico  e  sopra  tutti  gli  altri  nel 
tempo,  ovvero  in  quelle  cose  che  sono  nel  tempo  misurate: 
nella  quale  tre  dubbiì  si  muovono:  primo,  si  dubita  e  a 
domanda  s' ella  è  al  bene  essere  del  mondo  necessaria:  se- 
condo, se  il  Romano  popolo  ragionevolmente  s'attribuì 
F  officio  della  monarchia:  terzo,  se  F  autorità  della  mo- 
narchia dipende  sansa  mezzo  da  Dio,  o  da  alcuno  mini- 
stro suo  ovvero  vicario.  Ma  perchè  ogni  verità,  che  non  è 
un  principio,  si  manifesta  per  la  verità  d'alcuno  princì- 
pio, è  necessario  in  ciascheduna  inquisizione  avere  notizia 
dtl  principio  ai  quale  analiticamente  si  ricorra  per  cer- 
tificarsi in  tutte  le  proposizioni  che  dopo  quella  si  piglia* 
no:  e  però  essendo  il  presente  trattato  una  certa  inquisi- 
zione, in  prima  è  da  cercare  del  principio,  nella  verità 
del' quale  te  cose  inferiori  consistano.  È  da  sapere  che  al- 
cune cose  sono,  che  non  sono  sottoposte  alla  potestà  no- 
stra, le  quali  possiamo  solamente  ricercare  e  conoscere, 
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lia,  speculari  tantummodo  possumus,  operari  autem  non: 
velut  Mathematica,  Physica,  et  Divina.  Quaedam  vero 
sunt,  quae  nostrae  potestati  subjacentia,  non  solum  spe- 
culari, sed  et  operari  possumus  :  et  in  iis  non  operatio 
proptcr  speculationem,  sed  haee  propter  illam  assumi- 
tur:  quoniam  in  tali  operalione  esl  finis.  Cum  ergo  ma- 
teria praesens  politica  sit,  imo  fons  atque  principium  re- 
ctarum  politiarum:  et  omne  politicum  nostrae  potestati 
subjaceat:  manifestum  est,  quod  materia  praesens  non 
ad  speculationem  per  prius.sed  ad  operatìonem  ordina- 
lur.  Rursus  cum  in  operabili  bus  principium  et  causa 
omnium  sit  ultimus  finis,  movet  enim  primo  agenlem: 
consequens  est,  ut  omnia  ratio  eorum  quae  sunl  ad  fi- 
nem, ab  ipso  fine  sumatur:  nam  alia  erit  ratio  inciden- 
di  lignum  propter  domura  construendam,  et  alia  propter 
navim.  lllud  igitur,  si  quid  esl  quod  sit  finis  utilis  civi- 
lilatis  human!  geueris,  erit  hic  principium,  per  quod 
omnia  quae  inferi us probanda  sunl.  traul  manifesta  suf- 
fieienter.  Esse  autem  finem  hujus  civililatis  el  illìus,  et 
non  esse  unum  omnium  finem,  arbitrari  stullum  est. 

Nunc  autem  vìdendnm  est,  quid  sit  finis  totius  hu- 
manao  civililatis:  quo  viso  plusquam  diinidium  laboris 
erìttransactum.juxta  Philosophum  ad  Nicom  acri  uni.  Et 
ad  evidentiam  cjus  quod  quacritur,  advertendum,  quod 
quemadmodum  est  finis  aliquis  ad  quem  natura  produ- 
cit  pollìcem,  et  alius  ab  hoc  ad  quem  manum  totam,  et 
rursus  alius  ab  utroque  ad  quem  brachium,  aliusque  ab 
omnibus  ad  quem  totum  hominem;  sic  alius  est  finis 
ad  quem  singularem  hominem,  alius  ad  quem  ordinai 
domestìcam  communitatem,  alius  ad  quem  viciniam,  et 


tua  noti  operarle:  come  sono  le  cose  di  aritmetica  e  geo- 
metria, e  simili,  e  naturali,  e  logiche,  e  divine.  Altre  cose' 
sono  alla  nostra  potestà  soggette,  le  quali  non  solo  cono- 
scere, ma  eziandio  operare  possiamo:  e  in  queste  non  si 
piglia  la  operazione  per  la  cognizione,  ma  la  cognizione 
più  tosto  per  la  operazione:  imperocché  in  essa  il  fine  è 
operare.  Adunque  essendo  la  presente  materia  civile,  anzi 
fonie  e  principio  d'ogni  retta  eivilità,  e  le  cose  civUiesten- 
do  alla  potestà  nostra  suggette,  è  manifesto  che  la  presente 
materia  non  è  principalmente  alla  cognizione,  ma  alla 
operazione  ordinata.  Ancora,  perchè  nelle  operazioni  il 
principio  e  la  cagione  di  tutto  e  Collimo  fine,  il  quale 
muove  colui  che  fa,  è  ragionevole  che  tutta  la  ragione  di 
quelle  cose  che  tono  a  fine  ordinate,  da  esso  fine  si  pigli. 
Perciocché  sarà  altro  il  modo  di  tagliare  il  legname  a  fi- 
ne di  edificare  la  casa,  ed  altro  a  fuw  di  fare  la  nave.  E 
però  quello  che  è  ultimo  fine  di  eivilità  della  generazione 
umana,  sarà  questo  principio  pel  quale  tutte  le  cose  che 
di  sotto  si  pruovano,  sufficientemente  si  manifesteranno.  E 
non  è  ragionevole  che  s'egli  i  certo  fine  di  questa  e  di  quella 
cìvilità,  non  sia  ancora  di  tulle  le  eivilità  uno  fine  comune. 

Abbiamo  ora  a  dichiarare  quale  sia  della  eivilità  il 
fine  ultimo,  e  veduto  questo,  secondo  il  Filosofa  nella  eti- 
ca, sarà  più  che  'l  mezzo  della  opera  adempiuto.  Alla  di- 
chiarazione di  questo  che  si  cerca  si  debbe  considerare  che 
come  è  ulciino  fine  al  quale  la  natura  produce  uno  dito 
della  mano,  ed  altro  fine  al  quale  il  braccio,  ed  altro  fii\e 
al  quale  tutto  lo  uomo:  così  è  altro  fine  al  quale  ella  pro- 
duce uno  uomo,  e  altro  al  quale  ella  ordina  la  famiglia, 
altro  al  quale  la  rianimai,  altro  al  quale  la  città,  e  altro 
al  quale  il  regno.  E  finalmente  uno  ultimo  fine  al  quale 


Digilizod  b/  Google 


521  DE  MONARCHIA 

alius  ad  quem  regnuiu:  el  denique  optimus,  ad  quem 
utililer  genus  humanum,  Deus  aeternus  arte  sua,  quae 
natura  est,  in  esse  producit.  Et  hic  quacritur,  tanquam 
principium  inquisì lionis  dirertivum.  Propter  quod  scien- 
dum  primo,  quod  Deus  et  natura  ni]  otìosum  facit:  sed 
quicquid  prodit  in  esse,  est  ad  aliquam  operationem. 
Minime  enim  essentia  ulla  creata  ultimus  finis  est  in 
intentione  creanti»,  in  quantum  crcans,  sed  propria 
essentiae  operatici.  Verum  est ,  quod  non  operatio 
propria  propter  essentiam,  sed  haec  propter  illam  ha- 
bet  ut  sit  Est  ergo  aliqua  propria  operatio  humanae 
universi  talk  ad  quom  ipsa  universitas  hominum  in  tan- 
ta multiludiue  ordinatur.  Ad  quam  quidem  operationem 
nec  homo  unus,  nec  domus  una,  nec  vicinia,  nec  una 
civitas,  nec  regnum  parliculare  pertingere  potest.  Quae 
autem  sit  illa,  manifestum  fiet,  si  ultimimi  de  potenti» 
totius  human  itati  a  appareat.  Dico  ergo,  quod  nulla  vis  a 
pluribus  specie  diversi*  participata,  ultimum  est  de  po- 
tentia  alicujus  illorum.  Quia  cum  illud  quod  est  ulti- 
mum tale,  sit  consti  lutivum  speciei:  sequerctur,  quod 
una  essentia  pluribus  speciebus  esset  specificata,  quod 
est  impossibile.  Non  est  ergo  vis  ultima  in  nomine, 
ipsum  esse  simplicìter  sumptum  :  quia  et  sic  sumptum 
ab  elementi»  partir ipatur:  nec  esse  complexionatum, 
quia  et  hoc  reperì  tur  in  naturali  bus:  nec  esse  anima  tum, 
quia  sic  et  in  piantisi  nec  esse  apprehensivum,  quia  sic 
et  a  brutis  participatur:  sed  esse  apprehensivum  per  in- 
ìellectum  possi bìlem,  quod  quidem  esse  nulli  ab  nomine 
alti  competi!  vel  supra  voi  infra.  Nam  etsi  aliae  sunt 
essentiae  intellectum  parlicipantes,  non  tamen  intellectus 
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Iddio  eterno  con  farle  sua,  che  è  la  natura,  produce  in 
essere  la  generazioni!  umana.  E  questo  qui  si  cerea  come 
principio  che  dirizzi  tutta  questa  nostra  inquisizione.  In 
prima  si  vuole  intendere  che  Iddio  e  la  natura  nulla  fan- 
no di  ozioso,  ma  ciò  che  producono  in  essere  i  a  qualche 
operazione  ordinato.  Perché  non  è  quella  emnzia  creata 
l'ultimo  /ine  della  intenzione  del  Creante,  in  quanto  egli 
è  creatore,  ma  la  propria  operazione  della  essenzia.  Di 
qui  nasce  che  la  operazione  propria  non  è  a  fine  della  es- 
senzia, ma  la  essenzia  è  a  fine  della  propria  operazione. 
È  adunque  alcuna  propria  operazione  della  umana  uni- 
versità, alla  quale  tutta  qtiesta  università  è  in  tanta  mol- 
titudine ordinata:  alla  quale  operazione  né  uno  uomo,  né 
una  casa,  né  una  vicinanza,  né  una  città,  ni  uno  regno 
particolare  può  pervenire.  Qua!  sia  questa  operazione  sarà 
manifesto  se  la  ultima  potenzia  di  tutta  la  umanità  ap- 
parirà. Dico  adunque  che  nessuna  forza  parlicipata  da 
più  diversi  in  ispezie  è  dì  potenzia  il' alcuno  di  quelli. 
Imperocché  quello,  eh' è  un  tale  ultimo,  essendo  il  costi- 
tutivo della  specie,  ne  seguirebbe  che  una  essenza  sa- 
rebbe con  più  spezie  specificata,  e  questo  è  impossibile. 
Son  è  adunque  l' ultima  forza  nello  uomo  f  essere  sem- 
plicemente preso,  perchè  così  sunto  è  ancora  agli  elementi 
comune:  ni  anche  Vessere  complessionato,  perche  questo 
ancora  nelle  cose  naturali  si  truota;  uè  l' essere  animato, 
perchè  cosi  è  ancora  nelle  piante;  nè.  r  essere  apprensivo  . 
perchè  questo  f  ancoro  ne'  bruti:  nia  essere  apprensivo  per 
lo  intelletto  possibile,  il  quale  essere  non  si  conviene  ad 
alcuna  cosa  o  superiore  o  inferiore  se  non  che  alhwmo. 
E  benché  «etto  altre  tssenzie  che  jwm'ci'pano  intelletto, 
nientedimeno  lo  intelletto  loro  non  si  dice  intelletto  pos- 
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panini  est  possibilis  ut  nominisi  quia  csscntiae  talea  sp»: 
eies  quaedam  sunt  intellcrtuates,  et  non  aliud:ct  earum 
esse  nil  aliud  est,  quam  intelligere  quid  est  quod  sunt: 
quod  sine  interpola  ti  one,  aliter  sempiternae  non  essent. 
l'atet  igilur,  quod  ultimum  de  potenti»  ipsins  Immani- 
tatù,  est  potentia  sive  virtus  intelleetiva.  Et  quia  poten- 
tia  ista  per  unum  hominem,  seu  per  ali  quam  particula- 
rìum  commuuitatum  superius  distinctarum,  tota  simul 
in  aclum  reduci  non  potest,  decesse  est  multitudinem 
esse  in  humano  genere,  per  quam  quidcm  tota  potentia 
haee  actuctur.  Sicut  oecessc  est  multitudinem  rerum  ce- 
lie ni  bili  um,  ut  potentia  tota  materiae  primae  scraper 
sub  actu  sit:  aliter  csset  dare  potentia m  separatami 
quod  est  impossibile.  Et  huic  sentcntiae  concordai  A ver- 
roìs,  in  Commento  super  iig  quae  de  Anima:  potentia 
eliam  intcllecliva,  de  qua  loquor,  non  solum  est  ad  for- 
mas  univerealcs,  aut  specics,  sed  et  per  quandam  exten- 
sionem  ad  parliciriares.  Unde  solet  dici,  quod  intellcctus 
speculativi^  estensione  Gtpracticusicirjus  finis  est  agere 
alque  facere:  quod  dico  propter  agibìlia,  quae  politica 
prudentia  regulantur:  et  propter  faclibilia,  quae  regu- 
Innlur  arte,  quae  omnia  speculationi  ancillantur  tan- 
quam  oplimo  ad  quod  humanum  genus  Prima  Itonilas 
in  esse  produxit.  Ex  quo  jam  innotcscit  illud  pnlitice, 
intellectu  scilicet  vigente»  aliis  natura  lì  ter  prìncipari. 


Satis  igilur  declaratum  est,  quod  proprium  opus  fan- 
mani  generis  totalilcr  accepti,  est  actuare  suiti  por  tolam 
pò  tulliani  inlelleclus  possibilis  per  prius  ad  speculali- 
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ubile  come  quella  dello  uomo.  Percjiè  tali  essensie  sono 
certe  spezie  intellettuali  e  tuw  altro;  e  l'essere  loro  non  è 
altro  che  intendere  cosa  sia  quello  ch'elle  sono.  E  questo 
fanno  sansa  intermissione,  altrimenti  non  sarebbono  etsr~ 
ne.  Per  questo  è  manifesto  che  l' ultimo  della  potenza  uma- 
na, è  potenza  o  virtù  intellettiva.  E  perchè  questa  poten- 
zia per  uno  uomo,  o  per  alcuna  particolare  congregazio- 
ne di  uomini,  tutta  non  può  essere  in  atto  ridotta,  è  neces- 
sario che  sia  moltitudine  nella  umana  generazione,  per  la 
quale  tutta  la  potenzia  sua  in  uno  atto  si  riduca.  Cosi 
ancora  è  necessario  che  sìa  nelle  cose  che  s' ingenerano 
moltitudine,  acciò  che  tutta  la  potenzia  della  materia  pri- 
ma sotto  r  aito  sempre  sia,  altrimenti  sarebbe  una  poten- 
zia dalFatto  separata,  la  qual  cosa  è  impossibile.  In  que- 
sta sentenzia  fu  Averroè  nel  Comento  delt  alitino.  Certa- 
mente la  potenzia  intellettiva,  della  quale  io  parlo,  non 
solo  si  dirizza  alle  forme  universali  e  alle  spezie,  ma  e- 
ziandio  alle  particolari  per  una  certa  estensione  cioè  di- 
stendimento. Onde  si  suole  dire  che  lo  intelletto  speculati- 
vo per  estensione  diventa  intelletto  pratico:  il  fine  del  qua- 
le è  trattare  e  fare.  Trattare  dico  prudentemente  le  cose 
civili,  e  fare  con  arte  le  cose  meccaniche;  le  quali  cose  tut- 
te servono  allo  uomo  contemplante  come  a  ottimo  stalo, 
al  quale  la  Prima  Bontà  in  essere  produsse  la  generazio- 
ne umana.  Per  questo  già  è  manifesto  quello  che  nella  po- 
litica d' Aristotele  si  dice:  che  quegli  uomini  che  sopra  gli 
altri  hanno  vigore  a"  intelletto  sono  degli  altri  per  natura 
signori. 

Assai  è  dichiarato  che  la  propria  operazione  della 
umana  generazione  tutta  insieme  sunta,  è  riducere  in  atto 
sempre  tutta  la  potenzia  dello  intelletto  possibile,  inprima 
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dum,  el  secondario  proplcr  hoc  ad  operati  dum  per  suanr 
cxtensioncm.  El  quia,  quemadmodum  est  in  parie,  sic 
est  in  loto:  et  in  homi  ne  parliculari  ccntingit,  quod  se- 
dendo et  quiescendo  prudenza  et  sapicntia  ipse  perlici- 
tur:  palet,  quod  genus  humanum  in  quiete  sive  tranquil- 
li tate  pacis  ad  proprium  suum  opus,  quod  fere  divinum 
est  (jusla  iilud,  ilinuisti  eum  paolo  minus  ab  angetis)  li- 
berrirac  alque  facillimc  se  habet.  linde  manifestimi  est, 
quod  pax  universali  est  optimum  eorum  quae  ad  no- 
strani bealitudiuem  ordinaulur.  Hinc  est,  quod  paslori- 
bus  de  sursum  sonuit,  nou  divìliae,  non  voluptalcs,  non 
honores,  nec  longitudo  vitac,  non  sanitas,  non  robur, 
non  pulchriludo;  sed  pax.  Inquit  enim  coeleslis  militia: 
Gloria  in  altissimi!  Heo,  et  in  terra  pax  hominìbus  donne 
voluntatis.  Hìoc  et  Pax  vobis  Salus  houiinum  salutabaL 
Decebat  enim  summum  Salvalorem,  summam  salutatio- 
nera  esprimere.  Qucm  quidem  morem  serrare  voluerunt 
Disripulì  cj'us,  et  Paulus  in  sai  u  lati  uni  bus  suis,  ut  omni- 
bus manifeslum  esse  polesl,  Ex  iis  ergo  quae  declarala 
suut,  palei,  per  quod  melius,  imo  per  quod  opliine  ge- 
nus bumanum  pedinai!  ad  opus  proprium.  Et  per  conse- 
«juens  visum  est  propinquissimum  medium,  per  quod 
ìlur  in  illud,  ad  quod  velut  in  ullimum  finem  omnia 
opera  nostra  ordinantur:  quia  est  pax  universali»,  quae 
prò  principio  rationum  subsequentium  snpponalur,  quod 
erat  necessari  um,  ut  dietum  fu.it,  vel  ut  signum  prae- 
Gxum,  in  quod  quicquid  probandum  est  resolva l tir,  tan- 
quam  iu  manifestUsimani  vcritalcm. 


Resumcns  igilur  quod  a  principio  dicebalur,  (ria 
urne  dubitantur,  et  dubitala  quacruntur  circa  Monar- 
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o  contemplare  e  quindi  per  guato  ad  operar*  per  la  esten- 
sione sua.  E  perché  come  è  nella  parte  coti  J^ntl  tutto,  c 
neir  uomo  particulare  addiviene  che  sedendosi  «  riposan- 
dosi, prudentemente  s  adopra,  è  manifesto  che  la  genera- 
zione umana  nella  sua  quiete  e  in  tranquillità  di  pace  at- 
ta sua  propria  operazione:  liberamente  e  facilmente 
perviene,  la  quale  è  quali  operazione  divina  secondo  U 
detto  di  David;  Poco  minore  facesti  io  uomo  che  gli 
angeli.  Sicché  è  manifesto  che  la  universale  pace  tra  tutu 
le  cose  è  la  più  ottima  a  conseguitare  la  umana  beatitu- 
dine. Di  qui  avvenne  che  sopra  a' pastori  venne  dal  cielo 
uno  suono  che  non  disse:  ricchezze,  piaceri,  onori,  lunga 
«ita,  sanità,  gagliardia,  bellezza;  ma  disse  pace,  perchè  la 
celestiale  compagnia  contò:  sia  gloria  in  cielo  a  Dio,  « 
in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  sia  pace.  £  que- 
sta era  ancora  la  propria  salutazione  del  Salvatore:  a  voi 
sia  pace.'  perchè  era  eonwniente  al  sommo  Salvatore  espri- 
mere una  salutazione  somma.  Il  quale  costume  servarono 
dipoi  i  suoi  discepoli,  e  Paolo  nelle  salutazioni  sue,  come 
a  ciascheduno  può  essere  manifesto.  Per  queste  cose  che 
sono  dichiarale  è  manifesto  per  che  messo  ottimamente  la 
generazione  umana  alla  sua  propria  operazione  perviene. 
E  conseguentemente  s' è  veduto  quale  è  il  mezzo  prossimo 
t  comodissimo  pel  quale  si  viene  a  quello  a  che  come  ulti- 
mo fine  tutte  le  nostre  operazioni  sono  ordinate.  Questa  è 
la  pace  universale  la  quale  per  principio  delle  seguenti  ra- 
gioni ferma  si  vuole  tenere,  quasi  uno  segno  prefisso,  al 
quale  ciò  che  si  pruova  si  riduca  come  a  una  verità  ma- 
nifestissima. 

Riassumendo  quello  che  da  principio  dicemmo,  tre  cose 
massimamente  si  dubitano  circo  la  monarchia  temporale, 
34 
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chiara  tcmpuralem,  quau  comniuuiori  vocabulo  nuncupa- 
tor  Imperiarli:  ci  de  iìs,  ut  praedirtum  est,  proposi!  uni 
cai  sul)  assignato  principio  inquisitiouem  tacere  secun- 
dum  jam  factum  ordinem.  ltaque  prima  quaestio  sit: 
rimili  ad  bene  esse  mundi.  Monarchia  temporali»  ne- 
cessaria sii.  Hoc  equidem,  nulla  vi  rationìs  vcl  auctori- 
(alis  obstanle,  potissimis  et  patentissimis  argumentis 
ostcndi  potest;  quorum  prinium  ab  auetoritate  Philoso- 
phi  assumatur  de  stris  Politiris.  Asserii  enìm  ibi  vciuS 
rabilis  ejus  attetorilas,  quod  quando  afiqua  plura  ordi- 
uantur  ad  unum,  oporlet  unum  corum  regulare  seu  re- 
fiere,  alia  vero  regulari  seu  regi.  Quod  quidem  non  so- 
luni  gloriosum  anelo  ri  s  nome  n  faeit  essecredendum.sed 
ratio  ducliva.  Si  enim  cousideremus  unum  hominem, 
hoc  in  eo  contingere  vidi:himus:  quia  cum  omnes  vires 
ejus  ordinantur  ad  foelieitatem,  vis  ipsa  iutellectualis 
est  regulatrix  et  rectrix  omnium  aliarum,  ali  ter  ad  foe- 
lieitatem pervenire  non  potest  Si  cousideremus  unam 
dotti  uni,  nijus  finis  est.  domestieos  ad  bene  vivendum 
praeparare,  unum  oportet  esse  qui  regulet,  et  regat, 
quem  dicunt  patremfamilias ,  aut  ejus  locum  teneri- 
tem,  juxla  dicentem  Philosophum  :  Omni*  domiti  re- 
gilur  a  senissimo.  Et  hujus ,  ut  ait  Homerus ,  est  iu- 
gulare omnes,  et  leges  imponere  aliis.  l'ropter  quod 
proverbialiter  dicitur  illa  maledictio:  Parcm  habeos  in 
domn.  Si  consideremus  vicum  unum,  cujus  finis  est 
commoda  tam  persouarum  quam  rerum  auxiliatio,  u- 
num  oportet  esse  aliorum  regulatorem,  vel  datum  ab 
alio,  vel  ex  ipsis  praccminentem,  consentientihus  aliis: 
aliter  ad  illam  mutuam  suOicicotiam  non  solum  non 
pertingilur,  sed  aliquaodo  pluribus  praeemincre  voleu- 
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In  quale  per  comune  vocabolo  si  chiama  imperio.  E 
di  queste  cose  col  principio  assegnato  e  ordine  datovoglia- 
mo  trattare.  La  prima  questione  è  questa:  Se  al  bene  essere 
del  mondo  la  temporale  monarchia  sia  necessaria.  Questo, 
non  ostante  alcuna  forza  di  ragione  o  <T  autorità,  con  po- 
tentissimi e  validissimi  argomenti  si  può  mostrare:  il  prin- 
'  àpio de'  quali  si  può  assumere  nella  politica  d'Aristotele- 
ove  dice:  che  quando  più  cose  a  uno  sono  ordinate,  con- 
viene che  una  di  loro  regoli  e  regga;  e  t  altre  cose  sieno 
regolate  e  rette.  A  questa  sentenzia  dà  fede  non  solamente 
F  autorità  dello  autore-,  ma  eziandio  la  ragione  per  cia- 
schedune cose  discorrente.  Imperciocché  se  considereremo 
l' uomo  individuo,  vedremo  in  lui  avvenir  questo:  che 
come  tutte  le  forse  sue  sono  alla  felicità  ordinate,  la  stessa 
(orsa  intellettuale  di  tutte  l'altre  Ì  regolatrice  e  regina, 
altrimenti  non  potrebbe  alla  felicità  pervenire.  Ancora  nel- 
la casa  il  fine  è  preparare  la  famiglia  al  ben  vivere:  uno- 
bisogna  che  sia  che  regoli  e  regga,  il  quale  padre  di  fami- 
glia si  chiama,  ovvero  bisogna  che  in  luogo  suo  sia  un 
altro,  secondo  la  sentenzia  a"  Aristotele:  Ogni  casa  è  dal 
più  antico  governata;  t'officio  del  quale  secondo  Omero  è 
dare  regola  agli  altri  e  legge.  Di  qui  è  uno  proverbio  die 
quasi  bestemmiando  dice:  Abbi  pari  in  casa.  Se  noi  consi- 
deriamo uno  borgo  dì  case,  il  fine  del  quale  è  uno  comodo 
soccorso  di  cose  e  di  persone,  conviene  che  uno  vi  sia  re- 
golatore degli  altri,  o  preposto  ivi  da  altri,  o  con  loro  con- 
sentimento cotne  più  preeminente  eletto.  Altrimenti  non 
solo  a  quella  mutua  snfficienzia  non  si  perviene,  ma  alcu- 
na volta  contendendo  molti  di  soprastare,  la  vicinanza 
tutta  si  perverte.  Similemente  in  una  città,  della  quale  i 
fine  bene  e  sufficientemente  vìctre,  binogna  che  sia  mio  il 
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tibus,  vicini»  loia  desimi  tur.  Si  vero  imam  civiUtcm 
cujus  finis  est  bene  suflìcienterque  vivere,  unum  opor- 
tet  esse  regnum.  Et  hoc  non  solum  in  re  da  politia;  sed 
et  in  obliqua:  quod  si  aliter  fìat,  non  solam  finis  vi- 
tati civilis  amitlitur,  sed  et  civitas  desinit  esse  quod 
erat.  Si  denique  unum  regnum  particulare,  cujus  finis 
est  is  qui  civiutis,  cum  majori  fiducia  suae  tranquilli- 
talis  oportet  esse  Regem  unum,  qui  regat  atque  guber- 
nct:  aliter  non  modo  exislentes  in  regno  fiuem  non  as- 
sequunlur,  sed  et  regnum  in  in  tori  limi  tabitur;  juxla  il- 
lud  ineffabilis  veritalis:  Omne  regnum  in  setpsum  diBi- 
sum  dcsnlabitur.  SÌ  ergo  sic  se  habet  in  singulis  quae  ad 
unum  aliquod  ordinantur,  verum  est  quod  assumitur 
supra.  Nunc  constai  quod  lutimi  humanum  gcnus  ordi- 
natur  ad  uaum  ut  jam  pracoslensum  fui!.  Ergo  unum 
oportet  esse  regulans  sìve  regens:  et  hoc  Mn  narrila  sive 
Imperalor  dici  debeL  Et  sic  patet,  quod  ad  bene  esse 
mundi,  necesse  est  Monarchiam  esse,  sive  Imperium. 

Et  sicut  se  habet  pars  ad  totuiu,  sic  ordo  parlialis 
ad  tolalem.  Pars  ad  tolum  se  habet,  sicut  ad  finem  et 
optimum.  Ergo  et  ordo  in  parte,  ad  ordinem  in  loto,  si- 
cut «d  finem  et  optimum.  Ex  quo  habelur,  quod  bonilas 
ordinis  partialis  non  escedi t  bonitatem  totalis  ordinis: 
sed  magis  e  converso.  Cum  ergo  duplex  ordo  reperiatur 
in  rebus,  ordo  sci  lìce  t  partium  inler  se,  et  ordo  partium 
ad  aliquod  unum  quod  non  est  pars:  sic  ordo  partium 
exercilus  inler  se,  et  ordo  earum  ad  ducere.  Ordo  par- 
tium ad  unum  est  melior,  tanquam  finis  alterili»,  est 
enim  aliter  propter  hunc,nou  e  converso.  Uude  si  forma 
hujus  ordinis  rcperitur  in  partibus  humanae  multi  tudì- 
nis,  multo  magis  dicitur  reperiri  in  ipsa  mullìludine 
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reggimento.  E  quoto  bisogna  non  solo  nel  governo  diritto, 
ma  eziandio  nel  pervaso.  E  se  questo  non  si  fa,  non  so- 
lamente non  si  conseguita  il  fine  delta  vita,  ma  eziandio 
la  città  non  è  più  quello  eh'  ella  era.  Eziandio  nel  regno 
partiatlare,  il  fine  del  quale  è  tutto  uno  con  , 
città^ 

che  sia  uno 

condo  che  la  ineffabile  verità  dice:  ojrni  regno  in  se  r 
desimo  diviso  sarà  desolato.  Se  rosi  adunque  addiviene 
in  tutte  le  cose  che  a  uno  si  dirizzano,  vero  i  ciò  che  di 
sopra  toccammo.  E  perchè  egli  i  manifesto  che  tutta  la 
generazione  umana  è  ordinala  a  uno,  com'è  sopra  mostra- 
to, bisogna  che  sia  uno  che  regoli  e  regga,  e  costui  si  drb- 
be  chiamare  Monarca  o  Impera-Iore.  Così  è  chiaro  che  al 
bene  essere  del  mondo  è  necessario  che  la  monarchia  o  la 


Quella  condizione  che  ha  la  parte  al  tutto,  quella  ha 
Fontine  partieulare  alC ordine  universale.  ì-a  parte  si  di- 
rizza al  tutto  come  al  fine  ed  all'  ottimo.  Adunque  f  ordi- 
ne che  è  nella  parte,  all'  ordine  che  i  nel  tutto,  come  a  fi- 
ne e  ottimo,  si  riduce.  Di  qui  è  chiaro  che  la  bontà  del- 
l' ordine  partieulare  non  eccede  la  bontà  dell'ordine  uni- 
versale, ma  più  tosto  al  contrario.  Due  ordini  ti  (ruota- 
no nelle  cose:  T  ordine  delle  parti  intra  sè  medesime,  t 
F  ordine  delle  parti  ad  uno  che  non  è  parte:  cosi  come 
V  ordine  delle  parti  dello  esercito  intra  si  medesime,  e  Cor- 
dine loro  al  capitano.  Certamente  C  ordine  delle  parti  ad 
uno  è  meglio,  come  fine  del!  altro  ordine,  perchè  F  altro  i 
a  fine  di  quello,  e  non  quello  a  fine  di  questoronde  « 
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»ive  totalìtate,  per  vim  syllogismi  praemtssì  ;  rum  sii 
ordo  mclior,  sive  forma  ordinis.  Scd  reperitur  in  omni- 
bus parlihus  humanàe  mullitudinis,  ut  perea  quae  dieta 
supt  in  Capitalo  precedenti, satis  est  manifestimi;  ergo 
et  in  ipsa  totalitate  reperir!  debet.  Et  sic  omnes  partes 
praenotntae  infra  regna,  et  ipsa  regna  ordinari  debent 
ad  unum  prineipem,  sive  principatum:  hoc  est,  ad  Mo- 
narrham,  sive  Monarebiam.  Amplhis,  niimana  univer- 
eilas  estquoddam  tolum  adqiiasdam  partes;etestquae- 
dam  pars  ad  quoddam  tolum.  Est  enim  quoddam  totum 
ad  regna  parlicularia,  et  ad  gentes,  ni  superiora  osten- 
dunl;  et  est  quaedam  pars  ad  totum  universum:  et  hoc 
esl  de  se  manifestimi.  Sir.ut  ergo inferiora  humanae  uni- 
versila! is  bene  respondent  ad  ipsam,  sic  ìpsa  bene  dicitur 
respondere  ad  suuin  tolum.  Partes  njus  bene  respondent 
ad  ipsam  per  unum  prineipium  tantum,  ut  ex  superio- 
ri Inis  colligi  potest  de  facili  ;  ergo  et  ipsa  ad  ipsum  prin- 
eipium et  universum,  sive  ad  cjus  prineipem,  qui  Deus 
est  et  Monarch a,  simpliciter  bene  respondet  per  unum 
prineipium  tantum,  scilicet  unicum  prineipem.  Ex  quo 
sequilur.  Monarchia  in  necessari  a  m,  mundo  ut  bene  sii. 

El  omne  illud  bene  se  habet,  et  oplime,  quod  se  habcl 
secundum  intcnlioncm  primi  agenlis,  qui  Deus  est.  Et 
hoc  esl  perse  notum,nisi  apud  neganlesdivinam  borita- 
tem  attingere  summum  perfectionts.  De  inlentione  Dei 
esl  ut  omne  creatum  divÌDam  similitudincm  repraesentet, 
in  quantum  propria  natura  recipere  potest.  Propterquod 
dictum  est;  Faciamus  hominem  ad  imaginem  et  similitu- 
dinem  nostrani.  Quod  licei  ad  imaginem  de  rebus  ìnfe- 
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io,  forma  di  questo  ordine  si  ritmema  nelle  parli  dalla 
umana  moltitluUw  "*>"°  maggiormente  «  ^'he  saa 
Mio/Illudine  riWtìMW  per  la  farsa  della  ragione  pretella: 
essendoché  e  il  migliore  ordine,  ossia  k  miglior  forma 
dell' ordine.  Ma  ritrovasi  in  tulio  le  parti  dell' umana 
moltitudine,  come  per  quello  clic  abbiamo  dello  nel 
precedente  Capitolo,  è  manifesto  abbastanza.  Adunque 
nella  stessa  totalità  dove  altresì  ritrovarsi.  E  rosi  tutte 
le  parti  eke  sono  sotto  i  regni,  ed  essi  regni  altres],  si  deli- 
bano a  uno  principe,  ovvero  principino  riducere,  e  qua- 
tta è.  monarca  o  monardt  in.  Inoltre  l'  università  umana  i 
vn  alcun  tutto  inverso  alcune  parti,  ed  è  alcuna  parie  in- 
terno ad  alcun  tutto,  perchè  ella  è  un  lutto  rispetto  ie'tf 
uni  particulari  e  varie  nazioni,  rome  il  già  dello  dimo- 
stra; ed  è  alewà  par"  a  napello  di  tutto  r  universo,  come 
di  per  se  e  manifesto.  Adunque  come  le  rose  mfrrinn 
della  unitersità  umana  le  rispondono  bene,  cosi  csto  ri- 
sponde bine  al  suo  tulio.  Le  parti  sue.  le  rispondono  bene 
per  uno  stilo  principio,  come  dalle  cose  sopra  discorse 
li  può  facilmente  raccogliere.  Aduìupie  ella  alt'  «lucersi 
ed, al  principe  sua,  che  è  Iddio,  hene  risponde  per  uno  no- 
lo principio,  e.  questo  è  il  monarca:  dal  che  segue,  die  la 
Monarchia  è  necessaria  al  benessere  del  mondo. 

Oltre  a  questo,  ogni  cosa  sta  bene,  la  quale  è  secondo 
la  intensione  del  primo  attore  che  è  Iddio.  E  questo  è  ma- 
nifesto appresso  di  ciascuno  che  concede  la  divina  bontà 
essere  sommamente  perfetta.  La  in  leu;  ione  del  primo  otto- 
re  è  che.  ogni  cosa  rappresenti  tanlo  la  danna  similitudine 
quanto  la  propria  natura  può  ricevere.  E  per  questo  f 
dello:  Facciamo  l'uomo  ad  imaginee  similitudine  nostra. 
E  benché  non  ti  posta  dire  le  cose  sotto  all'uomo  es- 
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riorìbus  ab  bomioe  dici  non  possi  t,  ad  simililudincm  (a* 
men  de  qualibet  dici  potesti bhn  totani  universum  nihil 
aliud  sii,  qnam  vestigiam  qaoddam  diviuae  bonilatis. 
Ergo  humanum  genus  bene  se  babet,  et  optime,  quando 
sscundum  quod  potest,  Deo  assimilata!-.  Sed  genus  hu- 
manum maxime  Deo  assimilatili-,  quando  maxime  est 
unum.  Vera  enim  ratio  tmins  in  solo  ilio  est,  propter 
quod  scriptum  est:  Audi  Idrati,  Domimu  Deui  tutu  u- 
nus  SU.  Sed  lune  genns  humanum  maxime  est  unum, 
quando  lotum  unitur  io  nno:  quod  esse  non  potest,  nisì 
quando  uni  principi  total  iter  suhjHcens,  ut  de  «e  pa- 
lei Ergo  humanum  genns  uni  principi  subjaceos  ma- 
xime Deo  Rssimilalur:  et  per  con  seque  d»,  maxime  est 
secuodum  divinaci  iotentionem,  quod  est  bene  et  opti- 
me se  habere:  ut  in  principio  hujus  Capitali  proba- 
tum  est.  ■  ;, 

Item  bene  se  habet,  et  optime  omnia  filius,  rum 
vestigia  per  ferii  patris,  in  quantum  propria  natura 
permittit,  imitatur.  Humanum  genus  filius  est  meli, 
quod  est  perfecl  issi  munì  in  omni  opere  suo.  General 
enim  homo  hominem,  et  sol:  juxta  secuodum  de  Na- 
turali auditu.  Ergo  optime  se  habet  humanum  genus, 
cuiii  vestigia  coeli ,  quantum  propria  natura  permil- 
tit, imitatur:  Et  rum  cocluin  totum  unico  motu,  sci- 
licei  primi  mobilia,  et  unico  motore  qui  Deus  est, 
reguletur  in  omnibus  suis  partibos,  moti  bus  et  moto- 
ribus,  ut  philosophando  evidentissime  humana  ratio  de- 
prehendit:  si  vere  svllogizatum  est,  humanum  genus 
lune  optime  se  habet,  quando  ab  unico  principe  tan- 
quam  ab  unico  motore,  et  unica  lege,  tamquam  ab  unico 
ino!  u,  in  suis  motoribus  et  moli  bus  reguletur.  Pro- 


sere  falle  ad  imagine  di  Dio;  niente  di  meno  si  può  din 
tutu  le  creature  essere  fatte  a  divina  similitudine,  perchè 
f  universo  non  è  altro  che  una  ombra  di  Dio.  Adunque  la 
umana  generazione  allora  sta  bene  quando,  secondo  che  è 
possibile,  a  Dio  s' assomiglia.  Ma  la  umana  generazione 

la  vera  natura  della  unità  in  lui  solò  consiste.  Per  questo 
è  scritto.  Odi  bdnel,  il  Signore  Dio  tuo  è  uno.  Ed  al- 
lora la  venerazione  umana  è  massime  una  quando  tutta 
in  uno  si  unisce,  lo  che  non  può  essere  se  non  quando  i 
suggella  a  uno  principe.  Per  la  qual  cosa  allora  s'assomi- 
glia massime  a  Dio,  quando  ad  un  principe  si  soggetta, 
«  così  è  secondo  la  intenzione  sua,  ed  ottime  si  conduce, 
come  nel  principio  di  questo  Capitolo  è  dimostrato. 


Ancora  ottime  sta  ogni  figliuola  quando  secondo  la 
forze  della  propria  natura  seguila  le  vestigia  del  padre  per- 
fetto. La  generazione  umana  p  figliuola  del  cielo,  il  quote 
in  tuite  r opere  sue  è  perfettissimo,  pcrehi  tuono  è  gene- 
rato dair  uomo  e  dal  sole,  come  dice  nel  secondo  della  fi- 
sica Aristotele.  Sicché  allora  ottime  vive  la  generazione 
umana,  quando  secondo  che  permette  la  propria  natura 
seguita  le  vestigia  del  cielo.  E  come  il  eirlo  tutto  è  regola- 
to in  tutte  le  Bue  parti,  moti  e  motori  da  uno  movimen- 
to unico  del  primo  cielo  e  doli  unico  motore,  eh'  è  Iddio 
(come  filosofando  l'umana  ragione  evide ntUsimamen te 
apprende);  coti  la  generazione  umana  allora  ottime  sì 
conduce  quando  do  uno  motore  con  uno  ordine  di  legge  i 
regolala.  Per  questo  al  bene  estere  del  mondo  è  necessaria 
la  monarchia.  E  così  intese  Boezio  quando  disse:  0  quan- 


pterqtiod  necessa rium  apparet  ad  bene  esse  Mundi,  Mo- 
narchiam  esse,  sive  unicum  principatum,  mii  Imperi  uni 
appellalur.  Hanc  rationem  suspirabat  Boetius  dicens:  0 
felìx  homimun  gentu,  Si  veslros  animo»  amor,  Quo  cotltm 
regitw,  regat.     .  .  'f 

Ubicuroque  palesi  esse  litighini,  ibi  debel  esse  judi- 
eium:  aliter  esset  imperfectum,  sine  proprio  perfeetO: 
quod  est  impossibile,  cum  Deus  et  Natura  in  necessari is 
non  delie ial.  Inter  onirici  duos  principes,  quorum  alter 
alteri  minime  suhjectus est,  potesl  esse  litigium,  Tel  cul- 
pa ipeorum,  Tel  subditorum:  quod  de  se  patet  Ergo  ili- 
ter  talea  oportet  esse  judieiura:  et  cum  alter  de  altero, 
cognoscere  non  possi!,. ex  quo  alter  alteri  non  snbditur 
(nam  par  in  parimi  non  babet  imperium)  oportet  esse 
tertium  jurisdictionis  amplioris,  qui  ambitu  sui  juris 
ambohus  principelur.  Et  hic  eril  Monarcha,  aut  non.  Si 
sic,  babelur  propositum:  si  non.  iter-uni  habehi!  sibi 
coaeqo aleni  extra  ambilum  suae  jurisdictionis.  Tunc  i- 
terum  necessarius  erit  tertius  alius;  et  sic  aut  crii  pro- 
cessus  in  in  finitimi,  quod  esse  non  potesti  aut  o  porteti  t 
devenire  ad  judicem  primum  et  suramum:  de  cujus  ju- 
dicio  cuncta  litigia  dirimantur.sive  mediate  sire  imme- 
diate, et  bic  erit  Monarcha,  sive  Imperator.  Est  igitur 
Monarchia  necessaria  monda  Et  bane  rationem  videbat 
Philosophus,  cum  dicebat:  Enfia  no/uni  ma/e  disponi;  ma- 
lum  outem,  pluralità*  prindpaluum:  unii*  ergo  princep*. 

Praelerea,  MundHB  optime  dispositus  est  cum  jnsti- 
tia  in  eo  potissima  est;  linde  Virgili us  commendare  to- 
lens  illud  saeculum,  quod  suo  tempore  surgere  videba- 
tur,  in  suis  Bucolici»  cantabat:  Jant  rtdil  ti  Virgo,  re- 
dimii Saturnia  regna.  Virgo  namque  voeabatur  Juslitìa, 
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lo  samti  felice,  generazione  umana,  se  quello  amor» 
che  regge  il  cielo  li  tuoi  animi  reggesse.  ■.,„ 


Dovunque  può  essere  litìgio  tei  debbe  essere  giudicio, 
altrimenti  sarebbe  ìa  cosa  imperfetta  sansa  la  perfetta,  in- 
de possa  avere  perfezione,  e  questo  è  impossibile,  anteioa- 
siachè  Iddio  e  la  datura  nelle  tose  necessarie  non  manca- 
no.  Ma  tra  due  Principi,  da'  quali  nessuno  è  all'  altro  sog* 
getto,  può  essere  contenzione  o  per  colpa  loro  o  .per  colpa 
de  sudditi;  e  per  questo  > tra  costoro  dcbbe  essere  giudizio. 
E  perchè  f  altro  non  può  giudicare  dell'  altro,  essendo  par 
TÌ,  bisogna  che  sia. uno  terzo  di  più  ampia  giurisdizione-, 
che  sopra  ameiulum  questi  signoreggi.  Quello  o  sarà  imo 
principe  o  saranno  più:  se  sarà  uno,  noi  abbiamo  il  pro- 
posito nostro;  se  saranno  più,  possono  t'itsietiu  contendere^ 
e  perù  hanno  bisogno  d'  uno  terzo  sopra  toro  giudicatore! 
e  così  o  noi  procederemo  in  infinito,  la  quale  cosa  essere 
non  può,  o  noi  perverremo  a  uno  principe  il  quale  ò  sani 
za  mezzo,  o  co' mezzi  te  liti  tutte  decida:  e  questo  dun- 
que sarà  il  Monarca  ossia  f  Imperatore.  La  Monarchia 
adunque  è  necessaria  al  mondo.  Questa  ragione  lignifi- 
cava Aristotele  quando  e  diceva:  le  cose  non  yogliotio  es- 
sere male  disposte;  la  moltitudine  de  principi  è  male. 
Adunque  il  principe  debbe  essere  uno.  .  .-i  t 

Oltre  a  questo,  il  mondo  ottime  è  disposto  quando'  in 
lui  la  giustizia  è  potentissima;  e  perà  Virgilio,  volendo 
lodare  il  secolo  suo,  nella  Bucolica  disse:  ora  torna  la 
Vergine,  ora  tornano  i  regni  di  Saturno.  Chiamatasi  la 
Vergine  la  Giustizia,  la  quale  chiamavano  ancora  Astrea, 
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quam  et  Astrneam  vocabani.  Saturnia  regna  dicebanlur 
optima  tempora,  qaae  et  Aurea  iiUDtiupabanl.Justitia  po- 
tissima est  solum  sub  Monarcha.  Ergo  ad  opti  ma  m  mun- 
di disposi  tinnem  requiritur,  esse  Monarchiam,  sive  Impe- 
nnili. Ad  evidentiam  subassumptae  proposi tionis,  scien- 
dum,  quod  Justitia  de  se  et  in  propria  natura  considerata, 
est  quaedam  rectitudo  sive  regula ,  obliquum  hinc  inde 
abjiciens  et  sic  non  recipit  majus  et  minus,  quaemadmo- 
dutu  albedo  in  suo  ausimelo  considerata:  Sunt  enim  huju- 
smodi  formae quaedam composilioni  coutingentes et con- 
sistente siraplìci  et  invariabili  esse  mia,  ut  magister  sex 
principiorum  recte  ait  Recipiunt  (amen  magia  et  minus 
hujusqualitatis  ex  parte  subjecforutn,  quibua  conceraui*- 
tur,  secundum  quod  magis  et  minus  in  suhjcctis  de  con- 
Irariis  admiscetur.  Ubi  ergo  minimum  de  contrario  jusli- 
tiae  admiscetur,  et  quantum  ad  li  abitimi,  et  quantum  ad 
operalionem,  ibi  justitia  potissima  est  Et  vere  tunc  po- 
lest  dici  de  illa,  ut  Philosophus  inquit,  neque  Hesperut 
negut  Luciftr  tk  admìrabilit  tst.  Est  enim  tunc  Phoe- 
bae  similis,  fratrem  diametrali  ter  intuenti,  de  purpureo 
matulinae  sercnitatis.  Quantum  ergo  nd  inibitimi,  justi- 
tia contrari etatem  habet  quandoquc  in  velie;  nam  ubi 
voluntas  ab  omni  cupi  di  tate  sincera  non  est,  etsi  adsit 
justitia,  non  tamen  omnino  inest  in  fulgore  suae  pun- 
tatisi babet  enim  subjectum,  licct  minime,  aliqualiter 
lamen  sibi  resistette.  Propter  quod  bene  repelluntur,  qui 
judicem  passionare  con  untar.  Quantum  vero  ad  opera- 
tionem,  Justitia  contrari  etatem  habet  in  posse;  nam  cum 
justitia  sit  virtus  ad  alterum.sive  potentia  tribuendi  cui- 
que  quod  suum  est,  quomodo  quis  operabilur  sectìndum 
illam?  Ex  quo  patet  quod  quanto  justus  potenlior,  tanfo 
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cioè  stellante.  I  regni  di  Saturno  chiamataci  i  regni  otti- 
mi, i  quali  chiamavano  ancora  i  regni  a?  oro:  e  la  giusti- 
sia  è  potentissima  solo  sotto  uno  monarca.  Adunque  alla 
ottima  disfunzione  del  mondo  necessaria  è  la  monarchia. 
È  da  notare  che  la  giustizia  in  ti,  e  in  propria  natura 
considerata,  i  una  certa  rettitudine  e  regola  che  da  ogni 
parte  scaccia  il  torto;  e  così  non  riceve  in  ti  più  e  me- 
no, siccome  la  bianchetza  nella  ma  astrazione  conside- 
rala, perchè  queste  forme  avvengono  al  composto,  e  di 
sì  sono  una  etsenzia  semplice  e  invariabile  come  dice 
il  maestro  de'  sei  principU.  Niente  di  meno  ricevono  più 
e  meno  dalla  parte  de'  suggelli  secondo  che  più  e  me- 
no de'  «Mitrarti  in  que'  soggetti  è  mescolato.  Adunque 
dove  minima  cosa  di  contrarietà  si  mescola  con  la  giu- 
stizia, quanto  allo  abito  e  quanto  alla  operazione,  la  giu- 
stizia i  potentissima:  e  puotsi  allora  dire  di  lei  come  dis- 
se Aristotele:  nè  Espero  ne  Lucifero  è  si  ammirabile. 
Jmptrocchì  ella  è  allora  simile  alla  luna,  che  ritguarda  il 
fratello  suo  per  diametro  dalla  purpurea  e  mattutina  se- 
renità. In  quanto  allo  abito,  la  giustizia  alcuna  volta  ha 
contrarietà  nel  volere;  imperò  ove  la  volontà  da  ogni  cu- 
pidità non  è  sincero,  benché  la  giustizia  vi  sia,  niente  di 
meno  la  giustizia  non  è  nello  splendore  della  purità  sua. 
Imperocché  ella  ha  H  suggetto  il  quale  a  lei  sì  contrappo- 
ne; e  però  meritamente  tono  scacciati  quelli  che  riducono 
il  giudice  a  perturbazione  d' animo.  Ma  quanto  alla  ope- 
razione, la  giustìzia  ha  contrarietà  nel  potere;  imperocché 
essendo  la  giustizia  virtù  a  rispetto  d'altri,  chi  sarà  che 
adoperi  secondo  questa ,  se  non  ha  potenzia  di  tribuirc  a 
ciascuno  quello  che  gli  si  concicne?  Di  qui  procede  che 
quanto  il  giusta  i  più  potente,  tanto  la  giustizia  nella  ope- 
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in  operatione  sua  juslitia  erit  amplini-.  Èx  hac  itaqire 
derlaratione  sìr  argnatur:  Juslitia  potissima  est  in  mun- 
do,  quando  Yolentissimo  et  potentissimo  subjerto  inest: 
Ilujusmodi  sólus  Monarcha  est:  Ergo  soli  Monarrhae 
msislens  justitia,  in  mando  polissima  est.  Iste  prosyllo- 
gismus  rurril  per  secnndam  figurami  rum  negatrone  in- 
trinseca; et  est  similis  hnic:  Qmne  B  est  A,  solum  C  est 
A;  ergo  solum  C  est  B.  Quoti  est:  Omne  B  est  A,  mil- 
lum  praeler  C  est  A  ;  ergo  nullum  praeter  C  est  B,  eie. 
Prima  propositi»  deelaratione  praecedente  apparet.  Alia 
sic  ostenditur ,  et  primum  quantum  ad  velie,  deinde 
quantum  ad  posse.  Ad  evidenliam  primi  notandum , 
quod  jusliliae  maxime  contrariatur  cupidi tas,  ut  innuit 
Aristoteks  in  quinto  ad  Nicomachum.  Remota  cupidi  (a  le 
omnino.  nihil  justitiae  resta!  adversum;  unde  scntentia 
Philosophi  est,  ut  quae  lege  dolorai  in  ari  possunt,  nullo 
modo  judicr  rolinquanlur.  Et  hoc  mctu  cupiditatis  fieri 
oportet,  de  facili  mcnles  hominum  detorqucnlis.  Ubi  er- 
go non  est  quod  possit  optari,  impossibile  est  ibi  eupi- 
ditatem  esse;destructis  enim  objectis,  passtones  esse  non 
possunt  Scd  Monarcha  non  habet  quod  possit  optare: 
sua  namque  jurisdictio  terminatur  Oceano  solum;  quod 
non  contingit  Principìbus  aliis,  quorum  principati»  ad 
alios  terminanlur;  ut  puta  Regis  Castellae.ad  illum  qui 
Regis  Aragonum.  Ex  quo  sequilur,  quod  Monarcha  sin- 
cerissimum  in  ter  mortale*  justitiae  possit  esse  subje- 
ctum.  Praeterea,  quemadmodum  cupidi  tas  habitualem  ju- 
slitiam  quodammodo,  quanlumcque  pauca,  obnubilai  : 
sic  cìiaritas,  seu  recla  dilectio,  illam  acuii  atque  diluci- 
dai. Cum  ergo  maxime  recla  dilectio  inessc  pnlest,  po- 


tissimum  locum  in  ilio  polest  habere  juslitia:  Hujusuio- 
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razione  sua  è  più  ampia;  e  di  qui  in  questo  modo  i  argute 
tee:  la  gusitizia  i  potentissima  net  mondo,  quando  ella  è 
in  uno  stililo  volentissimo  e  potentissimo,  e  tale  è  solo  il 
monarca:  adunque  solo  quando  ella  è  nel  monarca,  lagiw 
stizia  nel  mondo  è  potentissima.  Questo  argummto  corre 
per  la  seconda  figura  con  la  negazione  intrinseca;  ed  è  si- 
mile a  questo:  ogni  ti  è  A,  solo  il  C  è  A;  adunque  soio  il 
CiB.E  questo  è  quasi  così:  ogni  B  i  A,  nessuno  altro  che 
il  Ci  A;  adunque  nessun  altro  che  il  C  è  B.  La  prima 
proposizione  apparisce  per  la  dichiarazione  sua;  Coltra 
iòti  si  dimostra,  e  primo  quanto  al  volere,  dipoi  quanta 
al  potere.  E  sappiasi  che  alla  giustizia  massime  ti  con- 
trappone la  cupidità,  come  dice  Aristotele  nel  secondo  a 
Nicomaco:  rimossa  in  tutto  la  cupidità,  non  resta  alla 
giustizia  alcun  contrario:  onde  è  sentenzia  d'Aristotele: 
che  quello  che  si  può  determinare  per  legge  non  si  lasci 
allo  arbitrio  del  giudice:  e  questo  si  fa  per  sospetto  della 
cupidità  che  facilmente  rivolge  la  mente  degli  uomini.  Ma 
dove  non  resta  alcuna  cosa  che  si  possa  desiderare,  ivi  non 
può  essere  cupidità;  perchè  distrutti  fili  oggetti,  si  distrug- 
gono i  movimenti  che  sono  ad  essi.  Ma  il  monarcanonha 
che  desiderare;  imperocché  la  sua  giurisdizione  dallo  ocea- 
no è  terminata;  lo  che  non  è  negli  altri  principi,  le  signo- 
rie de'  quali  confinano  ad  altre  signorie,  come  il  regno  di 
Coniglia  al  regno  d'Aragona.  Per  questo  il  monarca  in- 
tra lutti  i  mortali  può  essere  sincerissima  suggello  della 
giustizia.  Ancora  come  la  cupidità  per  poca  eh'  ella  sia,  a 
nubila  o  abbaglia  C  abito  della  giustizia;  così  la  carità  e 
retta  dilezione  V  assottiglia  e  chiarifica.  Adunque  in  colui 
può  ottimo  luogo  avere  la  giustizia,  nel  quale  può  essere 
molta  la  retta  dilezione,  ed  il  monarca  è  tale.  Adunque, 
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di  est  Monarchi:  Ergo  eo  esistente,  juslitia  potiarima 
«t,  vel  esse  potest  Quod  autem  retta  dileclio  faeitt 
quod  dictum  est,  hinc  haberi  potest  CupidiUs  namque , 
parseitate  nominimi  spreta,  quaerit  alia;  ch&ritas  vero, 
sprelis  aliis  omnibus,  quaerìt  Deum  et  hominem,  et  per 
consequens  bonum  hominis.  Cumque  ÌDter  alia  bona 
hominis  polissimum  sit,  in  pace  vivere  (ut  saprà  dice- 
balur],et  hoc  operelur  maxime  atque  potissime  j  listiti  a: 
charitas  maxime  justìtiam  vigorabit,  et  potìor  potius. 
Et  quod  Monarchae  maxime  hominum  recta  dilectio 
inesse  debeat,  patet  sic.  Onine  diluibile  lauto  magis  di- 
ligilur,  quanto  proprìnquius  est  diligenti.  Sed  homine» 
propinquius  Monarcbae  suut,  quam  aliis  principibus:  Er- 
go ab  eo  maxime  diliguulur,  vel  diligi  debenL  Prima 
manifesta  est,  si  natura  passivorum  et  activorum  consi- 
dera tur.  Secnnda  per  hoc  apparct,  quia  principibus  aliis 
bomincs  non  appropinquant  nisi  in  parte,  Mona  re  Ita  e 
verosecundum  totum;  et  mrsus,  principibus  aliis  ap- 
propinquant per  Honarcham,  et  nou  e  converso;  et  sic 
per  prius  et  immediate  Monarcbae  inest  cura  de  omni- 
bus, aliis  autem  principibus  per  Monarcham,  eo  quod 
cura  ipso  rum  a  cura  illa  suprema  descendil.  'Praeterea, 
quanto  causa  est  utilior,  tanto  magis  habet  rationem 
eausae:  quia  ìnferior  non  est  causa, nisi  per  superiorem, 
ut  patet  ex  iis  quae  de  causis.  El  quanto  causa  magis 
est  causa,  tanto  magis  euectum  diligit,  rum  dileclio  (alia 
assequatur  causam  per  se.Cum  ergo  Moti archa  sii  utilis- 
sima causa  iiiter  mortale»,  ut  homines  bene  vivant,  quia 
Principes  alii  per  illum,  ut  dictum  est:  et  consequens  est, 
quod  bonum  hominum  ab  eo  maxime  diligatur.  Quod 
autem  hfonarcha  potissime  se  habeal  ad  operatioaem 
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fise  ndo  lui,  la  giustizia  è  o  può  essere  validissima.  E  eh» 
la  reità  dilezione  faccia  questo  che  è  detto,  cosi  ri  dichia- 
ra: la  cupidità,  dispregiando  la  società  umana,  cerca  altri 
cose;  e  la  carità,  spregiate  tutte  C  altre  cote,  cerca  Iddio  « 
gli  uomini,  e  per  conseguenza  il  bene  degli  uomini.  E 
conciò  sia  che  tra  gli  altri  beni  dello  uomo  sia  il  vivere 
in  pace,  come  di  sopra  si  diceva,  e  questo  massime  dalla 
giustizia  proceda;  la  carità  massime  fortificherà  la  giusti- 
zia, e  la  maggiore  carità  maggiormente.  E  che  il  monarca 
massime  debba  avere  la  retta  dilezione  degli  uomini,  coli 
si  dimostra;  Ogni  cosa  amabile  tanto  più  è  amata,  quanto 
è  più  propinqua  alto  amante.  Ma  gli  uomini  sono  più  pro- 
pinqui al  monarca  che  agli  altri  principi;  adunque  da  lui 
massime  sono  o  debbono  essere  amati:  la  prima  è  manife- 
sta se  si  considera  la  natura  de'  pazienti  e  degli  agenti;  la 
seconda  per  questo  apparisce,  perchè  gli  nomini  non  s'ap- 
propinquano agli  altri  principi  che  in  parte,  al  Monar- 
ca poi  in  tutto:  ed  ancora,  gli  uomini  s'appropinquano 
agli  altri  principi,  mediante  il  monarca,  e  non  per  con- 
trario; e  cosi  principalmente  e  sansa  mezzo  il  monarca 
ha  cura  di  tutti,  e  gli  altri  principi  hanno  cura  pel  mo- 
narca, per  ciò  che  la  cura  toro  da  quella  suprema  cura 
discende.  Inoltre:  Quanto  la  cagione  è  più  universale.  Ion- 
io più  ha  forza  di  cagione,  perchè  la  inferiore  cagione  non 
è  cagione  se  non  per  virtù  della  superiore,  come  è  manife- 
sto nel  libro  delle  cause:  e  guanlo  la  cagione  è  più  cagio- 
ne, tanto  più  ama  lo  effetto,  conciò  sia  che  tale  dilezione- 
dalia  natura  delta  cagione  dipende.  Adunque  perchè  il  mo- 
narca è  intra  Ì  mortali  univertatistima  cagione  che  gli 
uomini  vivano  bene,  facendo  gli  altri  principi  questo  per 
vigore  di  lui,  seguita  cke  il  bene  degli  uomini  i  massime 
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justitiae,  qui»  dubitai?  nisi  qui  vocem  liane  non  ititeli!' 
git,cum  siHonarcha  est,  hostes  babere  non  possit  Satis 
igitur  declorala  est  subassumpta  principalis,  quia  con- 
clusio  certa  est:  scilicet  quod  ad  optimam  mundi  dispo- 
Bitionem  necesse  est  Mouarchiam  esse. 

Et  humanum  genus,  putissi mum  liberimi,  optime  se 
habet.  Hoc  erit  manifeslum,  si  principium  pateat  li- 
berlatis.  Propter  quod  sciendum,  quod  principium  pri- 
mum  nostrae  libertatis,  est  liberta*  arbitrii,  quam  mul- 
ti habent  in  ore,  in  intelleclu  vero  pauci.  Veniunt 
namque  usque  ad  hoc,  ut  dicanl  libcrum  arbitrium  esse, 
liberum  de  volutila  le  judicium;  et  veruni  dicunt,  sed 
importatali  per  verta  louge  est  ab  eìs;  quemadmodum 
tota  die  Logici  nostri  faciunt  de  quibnsdam  propositi»* 
nibus,  quae  ad  exemplum  logicali  bus  interscruntur,  pu- 
la de  hac:  Triangulus  babet  tres  angulos,  duobus  rectis 
aequales.  Et  ideo  dico,  quod  judicium  medium  est  ap- 
prehensionis  et  appetì  tu  s.  Nnm  primo  res  apprehendilur, 
deinde  apprebensa  bona  aut  mala  judicatur:  et  ultimo 
jud  jeans  prosequilur,  aut  fugit.Si  ergo  judicium  moveat 
omnino  appctitum,  et  nullo  modo  praeveniatur  ab  eo,  li- 
berum est.  Si  vero  ab  appetitu,  quocunque  modo  prae- 
venienle,  judicium  moveatur,  liberum  esse  non  potest, 
quia  non  a  se,  sed  ab  alio  captivum  trahilur.  Et  bine 
est,  quod  bruta  judicium  liberum  babere  non  possunt,  quia 
eoruui  judicia  semper  appelitu  praeveniuntur.  Et  bine 
etiam  patere  potest,  quod  subslantiae  intellectuales,  qua- 
rum  suut  immutabili'*  voluulales,  nec  non  animae  se- 
paralac  bene  bine  abeunles,  liberta  tran  arbitrii  ob  im- 
mutabilitatem  voluntalis  non  amillunl,  sed  perfeclis- 
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da  lui  amalo.  1?  che  il  monarca  massime  sìa  disposto  al- 
C operazione  delia  giustizia,  nessuno  dubita,  intendendo 
che  s' egli  è  monarca  non  pud  onere  nimici.  Abbastanza 
adunque  è  dichiaralo  l'assunto  principale,  perciocché  la 
certa  conclusione  si  è  questa:  che,  cioè,  all'  ottima  dispo- 
sizione del  Mondo  è  necessario  essere  la  Monarchia. 

Così,  C  umana  generazione  quando  i  massime  libera, 
oKimamenle  vive,  e  questo  sarà  manifesto  se  il  principio 
della  libertà  ti  dichiara.  Però  i  da  sapere  che  il  principia 
primo  della  libertà  nostra  i  la  libertà  dello  arbitrio-,  la 
quale  in  bocca  T  hanno  molti,  e  pochi  nello  intelletto:  per- 
chè insino  qui  e' pervengono,  che  dicono  il  libero  arbitrio 
essere  libero  giudizio  di  volontà:  e  dicono  il  vero.  Ma 
quello  che  s'importi  per  queste  parole  di  lungi  è  da  lóro, 
siccome  tuitod'i  i  nostri  logici  fanno  di  molte  proposizioni, 
le  quali  per  dare  esempla  si  mescolano'  tra  le  cose  di  logi- 
ca, come  in  questa-  il  triangolo  ha  tre  angoli  eguali  a  due 
retti.  Però  dico  che  il  giudizio  è  mezzo  tra  f  apprensione 
e  F appetita.  Imperocché  prima  la  cosa  s'apprende,  e  poi- 
ckè  ella  è  compresa  si  giudica  buona  o  mala:  e  ultima- 
mente colui  che  ha  giudicato  o  la  stguitao  la  fugge.  Adun- 
que se  il  giudizio  muove  in  tutto  C  appetito  e  non  è  in  al- 
cuno modo  da  lui  prevenuto,  certamente  i  libero.  Ma  se 
il  giudizio  è  mosso  dallo  appetito  in  qualunque  modopr*- 
cenienle,  non  può  essere  libero,  ma  è  menato  da  altri  pre- 
so. Di  qui  avviene  che  i  bruti  non  possono  avere  libero 
arbitrio,  perchè  C  appetito  sempre  previene  il  loro  giudi- 
zio. Di  qui  ancora  può  essere  manifesto,  che  le  soslansie 
intellettuali,  che  hanno  le  volontà  loro  immutabili,  e  an- 
cora le  anime  separate,  che  bene  dì  questa  vita  si  diparto- 
no, non  perdono  la  libertà  dello  arbitrio,  benché  la  volon- 
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sime  atque  potissime  hoc  retìnent  Hoc  viso ,  itenim 
manifestum  esse  potest,  quod  haec  liberlas,  sive  prin- 
cipium  hoc  totins  nostrae  libertatis,  est  maximum  do- 
mini humauae  naturae  a  Deo  collatura:  quia  per  i- 
psurn  hic  foclicilamur.uthoraines;  per  ipsum  alibi  foe- 
licitamur,  ut  dii.  Quod  si  ita  eril,  quia  eril  qui  hnma- 
num  genus  opti  me  se  li  n  bere  non  dicat,  cum  potissime 
hoc  principio  possit  uli?  Sed  existens  sub  Monarcha,  est 
potissime  libcrum.  Propler  quod  sciendum,  quod  illud 
est  liberum,  quod  suimel.  et  non  alterius  gralia  est:  ut 
Pbilosopbo  placet,  in  iis  quac  de  simpliciter  ente.  Nam 
id  quod  est  alterius  gralia,  necessitalur  ab  ilio  cujus 
gratia  est.  sicut  via  necessitalur  a  termino.  Genus  hu- 
man itm  solum  imperante  Monarcha,  sui,  et  non  alterius 
gralia,  est:  lune  enim  solum  Poliliae  diriguolur  oblt- 
quae,  dcraocraliae  scilicet,  oligarchiae  atque  tyranni- 
des,  quae  in  servitutem  cogunt  genus  humanum,  ut 
patet  discurrenti  per  omnes;  et  politizant  Reges,  Ari- 
stocratici, quos  Optimates  vocant,  et  populi  liberlatis 
iclatores.  Quia  cum  Monarcha  maxime  diligat  homi- 
nes,  ut  jam  taclum  est,  vult  omnes  homincs  bonos  fie- 
ri: quod  esse  non  potest  apud  oblique  politìzantes  ; 
unde  Philosophus  in  suis  Politicis  ait:  quod  in  jtolitia 
obliqua  bonus  homo  ett  malia  civis;  in  recto  vero,  bonus 
homo  et  r.ivis  bonus  convtrluntur.  Et  hujusmodi  poliliae 
rectae  libertatem  intendunl,  scilicet  ,ul  homines  propter 
se  sinL  Non  enim  cìves  propter  consules,  nec  gens  pro- 
pter Regcm:  sed  e  converso  Consules  propter  cives,  Rex 
propter  gentem.  Quia  quemadmodum  non  politia  ad  le- 
ges,  quinimo  leges  ad  politiam  ponuntur;  sic  secundum 
legem  viventes,  non  ad  legislatorem  ordinantur,  sed  ma- 
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là  loro  sia  immutabile,  ma  perfettissimamente  e  massima- 
mente questa  ritengono.  Per  questo  ancora  i  chiaro  che 
questa  nostra  libertà,  ovvero  il  principio  à"  essa,  è  il  mag- 
giore dono  che  Iddio  alla  umana  natura  abbia  conferito: 
imperocché  per  questo  dono  noi  siamo  qui  felici  come  uo- 
mini, ed  altrove  come  iddii.  S'egli  è  così,  quale  i  quello 
che  non  dica,  Futnana  generazione  essere  ottime  disposta, 
guando  può  ottime  questo  principio  usare?  Ma  quando 
elC  è  sotto  il  monarca  è  massime  Ubera,  perlochè  è  da  sa- 
persi che  quello  è  libero  che  lo  è  per  cagione  di  se  e  non 
d'altri,  nella  qual  cosa  consiste  la  libertà,  come  nella  Me- 
tafisica dice  Aristotele.  Imperocché  quello  che  è  per  cagio- 
ne d'  altri,  è  necessitato  da  quello  per  cui  cagione  è,  come 
la  via  è  necessitala  dal  fermine.  La  generazione  umana, 
solo  sitjnoreggiante  il  monarca,  è  per  cagione  di  sé  e  non 
di  altri;  perchè  solamente  allora  le  torte  reptòbliche  indi- 
rizzano, come  sono  le  popolari,  e  quelle  in  che  pochi  reg- 
gono, e  le  tirannidi  le  quali  soggiogano  la  generazione 
«mano  in  seroitù;  e  allora  reggono  i  re,  e  ancora  gli  uo- 
mini eletti  che  chiamano  Ottimati,  ed  »  popoli  amatori 
di  libertà.  E  però  perchè  il  monarca  massime  ama  gli  uo- 
mini, desidera  che  tutti  diventino  buoni,  la  quale  cosa 
non  può  essere  appresso  di  quegli  che  governano  male;  on- 
de Aristotele  nella  politica  dice:  Che  nel  cattivo  governo 
il  buono  uomo  è  malo  cittadino,  e  nel  buono  governo 
uno  medesimo  è  buono  uomo  e  cittadino  buono.  Certa- 
mente le  rette  Repubbliche  hanno  rispetto  alla  libertà:  e 
questo  è  che  gli  uomini  sieno  per  st.  Non  sono  i  cittadini 
pe'  consoli,  né  la  gente  pel  re;  ma  pel  contrario,  i  consoli 
sono  per  i  cittadini  e  il  re  per  la  gente.  Perocché  come 
non  e  fa  eivilità  a  fine  delle  leggi,  ma  arni  le  leggi  a  fi- 
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gis  ilio  ad  hos:  ut  et  Philosopho  placet,  in  iis  quae  de 
praesenti  materia  nobis  ab  eo  relieta  sunt.  Hinc  etiaiu 
patet,  quod  quamvis  Con  sul  sive  Rex  respectu  viae  sint 
domìni  aliorum,  respectu  autem  termini  aliorum  mini- 
stri sunt:  et  maxime  Monarrha,  qui  m  mister  omnium 
procul  dubio  habendus  est  Hinc  jam  innotescere  potest, 
quod  Monarcha  necessitatur  io  fine  stbi  praefiio,  in  le-, 
gibus  ponendis.  Ergo  genus  bùmanum  sub  MoDarcha 
existens,  oplime  se  haheLExquo  sequi  tur,  quod  ad  bene 
esse  mundi  Monarchiam  necesse  est  esse. 


Adirne,  ille  qui  potest  esse  optìme  dispositus  ad  re- 
gendum,  optime  alios  disponcre  potest.  Nam  in  omni 
actione  principaliter  intenditur  ab  agente  sive  necessi- 
tate naturae,  sive  voluntarie  agat,  propriam  similitudi- 
uem  explirare-,  unde  Gì,  quod  omne  ageos  io  quautum 
hujusmodi,  delectatur.  Quia,  cum  omne  quod  est  appe- 
tat  suum  esse,  ac  in  agendo,  ageiitis  esse  quodammodo 
amplietur,  sequitur  de  necessitate  delcctatio,  quia  dele- 
ctatio  rei  desideratae  semper  adnexa  est.  Nihiligitur  agii, 
nisi  tale  existens,  quale  patiens  fieri  debet.  Proptcr  quod 
Philosopbus,  in  iis_quac  de  simpliciler  ente:  Omne,  inquit, 
quod  reducitur  de  potenlia  in  aclum,  reducitur  per  tale 
existens  actu;  quod  si  aliter  altquid  ayere  ametur,  frustra 
conatur.  Et  hìc  potest  deslrui  error  illorum,  qui  bona 
loqueudo,  et  mala  operando,  creduDt  alios  vita  et  mori- 
bus  informare:  non  adverlentes,  quod  plus  persuaserunt 
manus  Jacob,  qtiam  verba,  licei  illae  falsuin,  illa  verum 
persuaderei.  Unde  Pbilosophus  ad  Nicomacbum:De  iis 
tnim,  inquit,  quae  in  pastioniim,  et  attionibus,  sermonet. 
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ne  di  civililà;  cosi  qutgti  che  vivono  secondo  le  leggi,  non 
sono  ordinali  a  colui  che  pone  le  leggi,  ma  colui  a  questi, 
come  ancora  piace  ad  Aristotele  nella  Politica.  Dì  qui  an- 
cora è  chiaro  che  benché  il  coasolo  e  il  re,  per  rispetto 
della  via,  siino  signori  degli  altri,  nientedimeno  per  ri- 
spetto del  termine  sono  degli  altri  ministri;  e  massime  il 
monarca,  il  quale  sansa  dubbio  dee  essere  eslimato  di  tut- 
ti ministro.  Di  qui  si  dichiara  che  il  monarca  è  necessita- 
to dal  /ine  il  quale  nel  porre  le  leggi  si  propone.  Adun- 
que la  generazione  umana  solto  il  monarca  ottimamente 
vive;  e  però  al  bene  essere  del  mondo  la  monarchia  i  ne- 

Oltre  a  questo,  colui  che  può  essere  ottimamente  di- 
sposto a  reggere,  può  ottime  disporre  gli  altri.  Imperocché 
in  ogni  operazione  principalmente  intende  lo  attore,  o 
faccia  egli  per  necessità  di  natura,  o  faccia  per  volontà  di 
esplicare  la  propria  similitudine:  donde  nasce  che  ogni 
attore  si  diletta  deW  operare.  Per  che,  come  ogni  cosa  ap- 
petisce il  suo  essere;  e  nel  fare,  t  essere  dello  attore  s' am- 
plifica; di  qui  seguila  per  necessità  dilettazione,  la  quale  è 
sempre  collegata  con  la  cosa  desiderata.  Nessuna  cosa  a- 
dunque  opera,  se  non  è  tale,  quale  debbe  essere  quello  che 
ha  a  essere  fatto.  Però  disse  Aristotele  nella  Metafisica: 
Ogni  cosa  che  si  riduce  di  potenzia  in  atto,  si  riduce  per 
la  virtù  d'un  altro  che  è  in  atto:  lo  che  se  altri  in  altro 
modo  si  sforzi  di  fare,  invano  si  sforza.  Qui  si  distrug- 
ge C  errore  di  coloro  che  credono  parlando  bene,  e  male 
operando,  gli  altri  nella  vita  e  ne'  costumi  ammaestrare; 
i  quali  non  conoscono  che  le  mani  di  Giacobbe  persuade- 
rono  più  che  te  parole,  benché  queste  persuadessimo  il  falso 
e  quelle  il  vero.  Onde  Aristotele  a  Nicomaco  dice:  nelle. 
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mmiu  sunl  credibile!  operibus.  Hìnc  eliam  dicebatur  de 
ooelo  peccatori  David:  Quari  tu  enarrai  justitias  meas? 
quasi  (tirerei'.  Frustra  trjqueris,  rimi  (u  sis  a/tu»  db  eoguod 
lojueris.  Ex  quibus  colli  gì  tur,  quod  oplime  dispositum 
esse  oportet,  oplime  alios  dispnnere  volentem.  Sed  Mo- 
narcha  solus  est  ille,  qui  polest  oplime  esse  dispositus 
ad  regenduro.  Quod  sic  declaralur.  Unaquaeque  res  eo 
facilius  et  perfcctius  ad  haliilum  el  opcrationem  dispo- 
nitur.quo  mious  in  ea  est  de  contrarielate  ad  lai e m  di- 
cpositionem :  unde  facilius  et  perfectius  veniunt  ad  ha- 
bitum  pbilosophicae  veritatis,  qui  nihil  unquam  audi- 
verunt,  qua  m  qui  audi veruni  per  tempora,  et  falsis  opi- 
nioni bus  imbuti  sunLPropter  quod  bene  Galemis  inquii: 
talee  duplici  tempore  indigere  ad  seientìam  acquirendam. 
Curo  ergo  Mon  arena  nultam  cupiditatis  occasionem  ha- 
bere  possit,  vel  sallcm  minima m  inler  morlales,  ut  su- 
perius  est  ostensum,  quod  caetcris  Principi  bus  contingit; 
et  cupidità»  ipsa  sola  sii  corruptiva  judicii,  et  juslilìae 
praepeditiva:  consequeas  est,  quod  ipse  vel  omnino,  vel 
maxime  bene  dispositus  ad  regendum  esse  polest;  quia 
inler  caeteros  judicium  et  juslitiam  potissime  babere  po- 
test-Quae  duo  priDcipalissimc  legislatori  el  legis  esecu- 
tori conveniunt,  testante  Rege  ilio  Bandissimo,  rum  con- 
ven ieutia  Regi  el  dìo  regis  poslulabat  a  Deo:  Deus  io- 
quit,  judicium  luum  Regi  da,  et  filio  Regis  justiliam.  Be- 
ne igitur  dìrtum  est,  cum  dicilur  in  subassumpta,  quod 
Menare  ha  solus  est  ille,  qui  polest  esse  oplime  dispositus 
ad  regendum.  Ergo  Mouarcha  solus  oplime  alios  dispo- 
nere  polest  Ex  quo  sequitur,  quod  ad  optimam  mundi 
dispositionem  Monarchia  sit  necessaria. 

El  quod  polest  fieri  per  unum,  meli us  est  Gerì  per  u- 
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disputai  ioni  che  trattano  delle  operazioni  e  passioni 
umane  si  dà  più  fede  all'opere  ohe  alle  parofe.  Per  que- 
sto si  diceva  dal  cielo  a  David  peccatore:  Perchè  narri  tu 
le  mie  vie?  quasi  dicesse:  tu  parli  invano,  conciossiachè 
tu  se'  un  altro  da  quello  che  tu  parli.  Per  queste  cose  si 
ricoglit  che  ottimamente  debbe  essere  disposto  colui  che 
vuole  ottime  gli  altri  disporre.  Il  monarca  solo  può  essere 
ottime  disposto  a  reggere,  la  qua!  cosa  in  quello  modo  si 
dichiara:  Ciascuna  cosa  tanto  più  facile  e  perfettamente  si 
dispone  allo  abito,  ed  air  operaiione,  quanto  meno  ha  in  . 
se  contrarietà  a  tale  disposizione:  onde  più  facile  e  per- 
fettamente vengono  allo  abito  della,  verità  filosofica  quegli 
che  nulla  mai  udirono,  che  quegli  che  hanno  udito  il  fal- 
so. Sicché  bene  disse  Galeno:  Tali  avere  bisogno  di  dop- 
pio tempo  a  imparare.  E  non  avendo  il  monarca  nulla  o 
minima  cagione  di  cupidità,  la  qval  cosa  non  avviene  agli 
altri  principi:  ed  essendo  la  cupidità  la  propria  corruzio- 
ne del  giudicio  e  della  giustizia,  è  ragionevole  che  eglipuò 
essere  ottìtne  disposto  a  reggere:  perchè  può  più  che  gli  al- 
tri avere  giudizio  e  giustizia.  Le  quali  due  cose  principal- 
mente a  colui  die  pone  la  legge  ed  a  colui  che  la  mette  in 
esecuzione  sono  necessarie,  di  questo  faciente  testimonian- 
za quel  santissimo  Re  quando  chiedeva  a  Dio  quello  chea 
re  ed  a  figliuolo  di  re  s' appartiene,  dicendo:  0  Iddio,  _/ 
da'  il  giudizio  tuo  al  re,  e  la  giustìzia  tua  da'  al  figliuo- 
lo del  re.  Bene  adunque  è  detto,  quando  di  sopra  dicem- 
mo, che  il  Monarca  è  quegli  solo,  il  quale  può  essere 
ottimamente  disposto  a  reggere.  Solo  adunque  il  monar- 
ca può  ottimamente  gli  altri  disporre.  Però  la  monarchia  ' 
all'ottima  disposizione  del  mondo  è  necessaria. 

Ancora  quello  che  si  può  fare  per  uno,  meglio  é  a 


554  DB  MONARCHIA 

num  quam  per  plnra.  Quod  sic  dcclaratur:  SU  unum, 
per  quod  aliquod  fieri  potcst,  A.  Et  sint  plura,  per  quae 
simili  ter  illud  fieri  potest,  A  et  B.  Si  ergo  illud  idem  quod 
£t  per  A  et  B,  potcst  fieri  per  A  tautum,  frustra  ibi  as- 
«umiturB;  quia  ex  ìpsius  assumptione  nihil  sequitur, 
cum  prius  illud  idem  fletta t  per  A  solimi.  Et  cum  om- 
dU  lalis  assumptio  sit  ociosa  sive  superflua,  et  orane  su- 
per-Unum Deo  et  Nalurae  displireat,  et  omne  quod  Deo 
et  Naturae  displìcet  sit  malum,  ut  manifestai»  est  de  se; 
sequilur,  non  solum  melius  esse  fieri  per  unum,  si  fieri 
potest,  quam  fieri  per  plura; sed  fieri  per  unum  est  bo- 
li ti  m,  per  plura  sìmpliciter  malum.  Prima  res  di  ci  tur 
esse  mclior,  per  esse  propinqtiior  optimae,  et  finis  babet 
ratio ucm  operati:  sed  fieri  per  unum  est  propinquità 
fini;  ergo  est  melius.  Et  quod  sit  propinquius,  palet  sic 
Sit  finii  C,  fieri  per  unum  A,  per  plura  A  et  B.  Manife- 
slum  est,  quod  lougior  est  via  ab  A  per  B  in  C,  quam 
ab  A  tantum  in  C.  Sed  liumanuin  genus  potesl  regi  per 
unum  su  premunì  pr  itici  pem,  qui  est  Monarchia:  propter 
quod  advertendum  sane,  quod  cum  dicilur,  humanum 
genus  potest  regi  per  unum  supremum  principem,  non 
sicinleltigendum  est,  ut  minima  judicia  rujuacumque  mu- 
nicipii,  ab  ilio  uno  immediate  prodire  possinl:  cum  et 
leges  muniripales  quandoque  deficiant,  et  opus  habeant 
direclione,  ut  patet  per  Philosophum  in  quinto  ad  Nico- 
maebum,  s^e/itE/ai' commendantem.  Habent  namqus 
naliones,  regna,  et  civitates,  inter  se  proprietates,  quas 
legibus  difierentibus  regulari  oporiet.  Est  enim  lex,  rcgula 
directiva  vitae.  Aliter  quippe  regulari  oporiet  Scythas, 
qui  extra  septimum  clima  vivenles,  et  magnam  dierum 
et  noctium  inacqualitatem  palìenles,  inlolerabili  quasi 
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farlo  per  uno  che  per  molti.  Questo  così  si  dichiara:  Sia 
uno  pel  quale  alcuna  cosa  si  può  [are,  ed  abbia  nome  A:t 
sieno  più  cose  per  le  quali  similmente  si  possa  questo  fare, 
e  chiamimi  A  e  B.  Adunque  se  quello  medesimo  che  si  fa 
per  A  e  B,  si  può  fare  per  A  solo,  invano  vi  si  assume  il 
B,  perchè  per  f  aggiunzione  sua  nulla  seguita,  potendosi 
fare  questo  per  A  solo.  Però  tale  aggiunzione  essendo  vana 
e  superflua,  ed  ogni  superfluo  essendo  inimico  a  Dio  e  alla 
natura,  e  quello  che  dipiace  a  costoro  sia  male;  di  qui  se- 
guila, che  non  solo  è  meglio  fare  per  uno  quello  che  si  può, 
che  farlo  per  due,  ma  eziandio  che  farlo  per  uno  è  bene,  e 
per  più  è  male.  Ancora  la  prima  cosa  si  dice  migliore  per 
r  essere  più  propinqua  alC  ottimo,  e  il  fine  ha  natura  il'  ot- 
timo; ma  (are  per  uno  è  più  propinquo  al  fine,  adunque  è 
meglio.  E  che  sia  più  propinquo,  così  è  manifesto:  Sia  il 
fine  C,  ed  il  fare  per  uno  sia  A,  e  per  più  A  e  lì:  è.  mani- 
festo che  più  lunga  via  è  dall'  A  per  B  in  C,  che  dalf  Aso- 
lo in  C;  ma  la  generazione  umana  si  può  reggere  per  uno 
solo  principe  che  è  il  mouarca.  Per  la  qual  cosa  i  da 
considerare  che  quando  si  dice  che  per  uno  supremo  prin- 
cipe il  genere  umano  si  può  governare,  non  s' intende  che 
qualunque  minimo  giudicio  di  qualunque  villa,  possa  da 
quello  uno  sanza  mezzo  disporsi;  conciossiachè  le  leggi  mu- 
nicipali alle  volte  manchino  e  abbiano  bisogno  didirezio- 
ne, come  dice  il  filosofo  nel  quinto  a  Nicomaco  dove  com- 
menda Empedocle.  Imperocché  le  nazioni,  regni  e  cittì 
hanno  tra  loro  certe  proprietà  per  le  quali  bisogna  con 
differenti  leggi  governare;  perchè  la  legge  i  regola  che  di- 
rizza la  via.  Altrimenti  conviene  regolare  gli  Sciti  che  vi- 
vono fuori  del  settimo  clima,  ed  hanno  molta  inegualità 
di  dì  t  di  notti,  e  sono  da  intollerabile  freddo  oppressali: 
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algore  frigoris  premontili-;  i-t  alitcr  Gararaantes  qui  sub 
aequinortialt  babitantes,  et  coaequalam  semper  lucem 
diurna m  uoclis  tcnebris  habentes,  ob  aestus  aeris  nimie- 
lalem  vestimenti  operili  non  possunt.Sed  sic  intelligen- 
dum  est,  ut  humanum  genus  secundum  sua  rommunia 
quae  omnibus  competunt,  ab  eo  regatur,  et  communi 
regala  gubernetur  ad  pacem.Quem  quidem  regulaui  sì- 
ve  legera,  parlìculares  principes  ab  eo  re  ci  pere  debenl: 
tanquam  inlcllectus  practicus  ad  con  elusi  onem  operati- 
vara  recipil  majoretti  proposi  do  ne  tu  ab  intellectu  spe- 
culativo: et  sub  Illa  particularem,  quae  proprie  sua  est, 
assunrit,  et  parti  cui  ari  tur  ad  operai  ionem  concludi  t.  Et 
hoc  non  solum  possibile  est  uni,  sed  necesse  est  ab  uno 
procedere,  ut  omnis  confusio  de  principiis  ulilibus  aufe- 
ratur.  Hoc  et  factum  fuisse  per  ipsum,  ìpse  Moyses  in 
lege  conscribit;qui  assumptis  primatibus  de  tribubus  G- 
liorum  braci,  cis  inferiora  judicia  relìquebat,  supcriora 
et  rommuniora  sibi  soli  rescrvansiquibus  communiori- 
bus  ulebantur  primates  per  tribus  suas,  secundum  quod 
uni  tribui  rompelebat.  Ergo  melius  est  humanum  genus 
per  unum  regi,  quam  per  plura,  el  sic  per  Monarrham, 
qui  unicus  est  princeps:  et  sic  melius  acceptabiliusque 
est  Deo,  cum  Deus  semper  velit  quod  melius  est:  et  rum 
duorum  tantum  inter  se  idem  sit  melius  et  optimum, 
consequens  est,  non  solum  Deo  esse  acceptabilius  hoc, 
inter  hoc  unum  et  haec  plura,  sed  acceplabilissimum. 
linde  sequi  tur,  humanum  genus  optime  se  habere  cura 
ab  uno  regatur.  Et  sic  ad  bene  esse  mundi,  necesse  est 
Monarchmm  esse. 

Item  dico,  quod  ens  et  unum  et  bonum,  gradali  ni  se 
babent  secundum  primum  modura  dicendi.  Prius  ens 
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ed  altrimenti  i  Gommanti  che  abitano  sotto  C  equinozio  t 
tempre  hanno  la  luce  eguale  alla  notte,  e  non  possono  pei 
grandi  ealdi  patire  vestimenti.  Ma  debbesi  così  intendere 
che  la  umana  generazione  secondo  le  comuni  regole,  che  si 
convengono  a  tutti,  sia  regolata  dalla  monarchia,  e  per  la 
regola  comune  sia  a  pace  condotta.  La  quale  regola  e  legge 
debbono  i  principi  particolari  dal  monarca  ricevere:  come 

10  intelletto  pratico  a  fare  conclusione  d' operare  riceve  la 
proposizione  maggiore  dallo  intelletto  speculativo,  e  sotto 
quella  aggiunge  la  particolare  che  è  propria  da  lui,  e  par- 
ticolarmente alla  operazione  conchiude.  E  questo  non  so- 
lamente è  possibile  a  uno,  ma  è  necessario  che  da  uno  solo 
proceda,  acciocchì  ogni  confusione  dagli  universali  princi- 
pi! ita  lolla.  E  questo  essere  slato  fatto  da  esso,  scrive  Io 
stesso  Stoisè  nella  legge,  il  quale  assunti  i  principali  delle 
tribù  de' figliuoli  a"  Isdrael,  lasciava  loro  i  giudicii  infe- 
riori, riserbando  a  sè  i  superiori  e  più  comuni;  i  quali 
comuni  usavano  i  principali  pelle  loro  tribù,  secondo  che 
a  ciascuna  tribù  si  conveniva.  Adunque  è  meglio  che  la 
umana  generazione  ti  governi  per  uno  che  per  molti,  e 
perciò  pel  Monarca  il  quale  è  unico  Principe:  e  così  è 
meglio  e  più  accetto  a  Dio,  conciossiacosaché  Iddio  sempre 
voglia  quello  che  è  meglio.  E  come  di  due  soltanto,  un 
solo  fra  di  loro  è  meglio  ed  ottimo:  è  conseguente  che 

11  governo  d' un  solo,  fra  l' uno  ed  i  più,  non  tanto  sia 
a  Dio  più  accettabile,  ma  accettabilissimo.  Però  la  uma- 
na generazione  ottime  viverà,  quando  sarà  da  uno  gover- 
nata. E  così  è  necessario  la  monarchia  al  bene  essere  del 
mondo. 

Oltre  a  questo  i"  esaere,  e  T  uno  ed  il  bene,  hanno  tra 
loro  ordine  secondo  il  primo  modo  del  chiamarli.  Pròna 
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enim  natura  produrit  unum,  unum  vero  bonum;  maxi- 
me ens,  maxime  est  unum;  et  maxime  unum,  maxime 
boa  uro.  Et  quanto  aliquid  a  maximo  ente  elongatur. 
Unto  et  ab  esse  unum,  et  per  consequens  ab  esse  bonum. 
Propler  quod  in  omni  genere  rerum  illud  est  optimum, 
quod  est  maxime  unum,  ut  Philosopho  placet  in  iis  quae 
de  simpliciter  ente,  linde  fit,  quod  unum  esse,  videtur 
esse  radix  ejus  quod  est  esse  bonum:  et  multa  esse,  ejus 
quod  est  esse  matum.  Quia  Pytbagoras  in  comi  ali  oni- 
bus  suis,  ex  parte  boni  poncbat  unum,  ex  parte  vero 
mali  plura:  ut  patet  in  primo  eorum,  traae  de  simplici- 
ter ente.  Hinc  videri  potest  quod  peccare  nihil  est  aliud 
quam  progredì  ab  uno  spreto  ad  multa,  quod  quidem 
Psalmista  bene  videbat,  dicens:  A  frutta  frumenti,  vini, 
et  olei  multiplicali  iun(.  Consta t  igitur,  quod  orane  quod 
est  bonum,  per  hoc  est  bonum,  quod  iu  uno  consisti  t 
Et  cnm  concordia,  in  quantum  bujusmodi,  sit  quoddam 
bonum:  manifestum  est  eam  consistere  in  aliquo  nno, 
tanquam  in  propria  radice:  quae  quidem  radix  appnrc- 
bil,  si  natura  vel  ratio  concordiae  sumatur.  Est  enim 
concordia,  uniformis  motus  plurium  voluntalum,  in  qua 
quidem  ratione  appare!,  unitalem  voluntalum  quae  per 
uniformem  motum  datar  intelligi,  concordiae  radicem 
esse,  vel  ipsam  concordiam.  Nam  sicut  plures  glebas 
diceremus  concordes,  propler  condescendere  omnes 
ad  medium  :  et  plures  flammas  propler  coascendere 
omnes  ad  circumferentìam ,  sì  vokmlarie  hoc  face- 
rent:  ita  homines  plures  concordes  dicimus,  propter 
eimul  moveri  secuudum  velie  ad  unum,  quod  est  forma- 
lilcr  in  volunlatibus:  sicut  qualitas  una  foraialiler  in 
glebis,  scilicet  gravìlas:  et  una  in  flammis,  scilicel 
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T  estere  per  natura  produce  f  uno;  i'  uno  produce  il  bene; 
quello  che  i  massime,  i  massime  uno;  il  massime  uno,  è 
massime  buono.  E  quanto  più  alcuna  cosa  sì  dilunga  da 
quello,  che  é  massime,  tanto  dall'  essere  uno  si  dilunga,  § 
tanto  dall'  essere  buono.  Per  questo,  in  ogni  generazione  di 
cose,  quella  é  ottima  che  è  massime  una,  come  dice  Aristo- 
tele nella  metafìsica.  Di  qui  avviene  che  l'essere  uno  è  ra- 
dice dell'essere  buono,  e  l'essere  molli  è  radice  dell' essere 
male.  Però  Pitagora  nelle  sue  ordinazioni,  dalla  parte  del 
bene  poneva  uno,  dalla  parte  del  male  poneva  moltitudine, 
come  si  manifesta  nella  metafìsica.  Di  qui  puossì  vedere 
che  peccare  non  è  altro  che  procedere  da  uno  a  moltitudi- 
ne: la  qual  cosa  significa  il  Salmista  dicendo;  dal  fruito 
del  frumento,  vino  ed  olio  sono  moltiplicati  costoro.  È 
adunque  manifesto  che  ciò  che  è  buono  è  tale  perché  con- 
siste in  uno.  E  conciostiachè  la  concordia  inquanto  è  con- 
cordia, sia  alcuno  bene,  i  manifesto  che  ella  consiste  in 
qualche  uno  come  in  propria  radice;  la  quale  radice  appa- 
rirà se  la  natura  e  proprietà  della  concordia  si  conosca. 
La  concordia  è  uniforme  movimento  di  più  volontà,  nella 
quale  ragione  apparisce  che  C  unità  delle  volontà,  la  quale 
per  molo  uniforme  nasce,  è  la  radice  della  concordia,  ov- 
vero essa  concordia.  Imperocché,  come  diremmo,  più  parti 
di  terra  essere  concordi  pel  dìscemtere  tutte  al  mezzo:  e 
più  fiamme  essere  concordi  pei  salire  tutte  in  atto,  s' elle 
facessino  questo  volontariamente:  cosi  diciamo  più  uomini 
essere  concordi  pel  muoversi  tutti  insieme  secondo  il  vole- 
re ad  uno,  il  quale  è  formalmente  nelle  volontà  loro,  come 
è  una  qualità  formalmente  in  molte  parti  della  terra,  e 
questa  è  gravità,  e  una  nelle  fiamme  che  è  levità.  Imperoc- 
ché la  virtù  del  volere  é  una  potenzia,  e  la  spezie  del  bene 
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levitas.  Nani  virtus  volitiva,  polenti  a  quaedam  est:  seti 
specie*  boni  apprehensi,  forma  est  ejus.  Quae  quidem 
firma,  quemadraodum  et  aliae,  una  io  se  multi plicatur, 
secundum  mulliplicatioDem  malerìae  recipienti*,  ut  ani- 
ma et  mimerua,  et  alìae  formae  compositioni  contin- 
gentes.  lis  praemisais,  propter  dedaralionem  assumendae 
prò  posi  l  io  ìi  is  ad  proposilum,  sic  arguatur.  Omnis  con- 
cordia depcndet  ab  unitate,  quae  est  in  voltili  tati  bus. 
Genus  humanum  optime  se  habens  est  quaedam  con- 
cordia: nam  sicutunus  homo  optime  se  habens,  et  quan- 
tum ad  ammani,  et  quantum  ad  corpus,  est  concordia 
quaedam:  et  similiter  domus,  civitas,  et  regnumtsic  lo- 
tum  genus  humanum.  Ergo  genus  humanum  optime  se 
habens  ab  unitate  quae  est  in  voluntatibus  depende  t.  Sed 
hoc  esse  non  potessi,  nisi  sit  voluntas  una,  domina  etre- 
gulatrix  omnium  aliarum  io  unum;  cura  mortaliuiu  vo- 
lutilates  propter  blandas  adolescentiae  deleclationes  in— 
digcant  directivo,  ut  in  ultimìs  docet  Philosophus  ad  Ni- 
romachum.  Nec  una  ista  potest  esse,  nisi  sit  Princeps 
un  us  omnium,  cujus  voluntas  domina  et  regulatris  alia- 
rum omnium  esse  possit.  Quod  si  omnes  consequentiae 
superiores  verae  sunt,  quod  sunl;  nccesse  est,  ad  optime 
se  ha  bere  humanum  genus,  Mona  rcha  ni  esse  in  mundo: 
et  per  consequens,  Monarchiam  ad  bene  esse  muudi- 

Ralionibus  omnibus  supra  posi  lis,  eiperientia  meuio- 
rabilis  at testai ur  ;  status  videlicet  illius  mortali  u  ni,  que in 
DeiFilius  in  salulem  bomiuis  hominem  assumpturusvel 
eipectavit,  vel  cum  voluit  ipse  disposuit.  Nam  si  a  lapsit 
primorum  parentum,  quod  diverliculum  fuit  totius  no- 
slrae  deviai  ionia,  dispositiones  hominum  et  tempora  re- 
rolamus-,  non  inveniemus,  nisi  sub  divo  Augusto  Mo- 


compreso,  è  una  sua  forma:  la  qua!  forma  così  come  f  al- 
tre, essendo  una  in  sì,  si  moltìplica  per  la  moltitudine  del- 
la materia  recipiente  come  l'anima,  e  il  numero,  e  Coltre 
forme  che  nella  composizione  si  ricevono.  Dette  queste  co- 
se a  dichiarazione,  al  proposito  nostro  così  argomentiamo: 
ogni  concordia  dipende  da'  unità  la  quale  è  nelle  volontà. 
La  generazione  umana,  quando  ottime  vive,  è  una  certa 
concordia:  perchè  come  uno  uomo  quando  ottime  è  dispo- 
sto, e  quanto  air  anima  e  quanto  al  corpo,  è  una  certa 
concordia,  e  similmente  la  casa,  la  città  e  il  regno;  così 
tutta  la  generazione  umana.  Adunque  la  umana  generazio- 
ne ottime  disposta,  dalla  unità  che  è  nelle  volontà  dipende, 
e  questa  unità  dipende  da  uno.  Ma  questo  non  può  essere 
se  non  è  una  volmtà  che  sia  signora  e  regolatrice  di  tutte 
Coltre  in  uno.  Conciossiachè  le  volontà  de' mortati  ptr ca- 
gione de' lusinghevoli  diletti  deW  adolescenzia  abbino  biso- 
gno  di  chi  a  bene  gli  dirizzi,  come  Aristotele  insegna  nel 
libro  ultimo  a  Sicomaca:  E  questa  una  volontà  non  può 
essere  se  non  sia  uno  principe  di  tutti;  la  volontà  del  quale 
domini  e  regoli  lulte  le  volontà  degli  altri.  Adunque  se 
tutte  le  superiori  conclusioni  sono  vere  [che  certamente  co- 
sì sono),  è  necessario  che  alla  ottima  disposizione  della 
generazione,  umana  sia  net  mondo  il  monarca;  e  per  con- 
seguente al  bene  essere  del  mondo  sia  la  monarchia. 

A  lulte  le  ragioni  di  sopra  scritte  una  memorabile 
rsperienzia  fa  testimonianza.  Questo  è  quello  stato  de [mor- 
tali, il  quale  il  Figliuolo  di  Dio  ad  assumere  carne  uma- 
na per  la  salute  degli  uomini  aspettò,  o  veramente  quando 
volle  dispose.  Imperocché  se  noi  ci  rivolgiamo  per  la  mente 
le  disposizioni  e  i  tempi  degli  uomini  dalla  transgressione 
de' primi  genitori,  la  quale  dette  principio  a  tutti  i  nostri 
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nareha,  exislenle  Monarchia  purferta,  mundum  undique 
frisse  quietino.  Et  quod  tuuc  humanum  genus  fui-rìt 
Collis  in  pacis  universalis  tranquilli  tale,  lioe  hisloriogra- 
phi  omnes,  hoc  poetae  illuslres,  hoc  et  srriha  mansue- 
tudinis  Christi  testar!  dignalus  est.  Et  deuique  Paulus, 
pi  k  ni  ludi  noni  (emporis  stalum  illuni  appellavi!  foelicis- 
siiuum.  Vere  tempus  et  temporalia  quaeque  piena  fue- 
rant.quianulluranostraefoeliriiatis  my sieri um  ministro 
vacavit.  Qualiter  autem  se  lialiucrit  orbis,  ex  quo  tunica 
ista  inronsutilis,  cupiditatis  unguc  scissuram  primitus 
passa  est,  et  legare  possumus,  et  utinam  non  viderc.  0 
genus  humanum,  quantis  procellis  atquc  jacturis,  quan- 
tisque  naufragiis  agilari  te  necesse  est,  dura  bellua 
multorum  capitum  factum,  in  diversa  conaris,  inlelleclu. 
aegrolans  utroque,  sìmiliter  et  affectu.  Rationihus  irre- 
fragabilibus  intellcctum  suporiorem  non  curas:  nec  ex- 
perientiae  vultu  inferiorem ;  swl  nec  affectum  dukedino 
divinae  suasionis,  cum  per  lubam  Saneti  Spiritus  tibi 
cuìelur:  Ecce  qmm  bonum,  et  quam  jucundum,  habitare 


DlTtlIM  6v  Ci 


LI  BER   PRIM05  5fi3 

errori',  non  troveremo  mai  il  mondo  «sere  «iato  quieto,  se 
non  sotto  Cesare  Augusto,  che  fu  monarca  di  monarchia 
perfetta.  E  che  allora  la  umana  generazione  fosse  felice, 
nella  tranquillità  della  universale  pace,  ne  fanno  testimo- 
nianza tutti  gli  storiografi  e  gF  illustri  poeti.  Questo  anco- 
ra testimonia  lo  Scriba  della  mansuetudine  di  Cristo:  ed 
ancora  Paolo  cliiamò  quello  stato  felicissimo  plenitudine 
del  tempo.  Veramente  il  tempo  e  le  cose  temporali  allora 
furono  adempiute:  perchè  nessuno  misterio  della  felicità 
nostra  mancò  al  mondo.  Ma  in  che  modo  sia  il  mondo  di- 
sposto da  quel  tempo  in  qua  che  la  ceste  inconsutile  fu 
stracciata  dalle  unghie  della  cupidità,  noi  lo  possiamo  leg- 
gere, e  Iddio  volesse  che  noi  non  lo  potessimo  vedere.  Oh 
generazione  umano.'  quante  tempeste,  danni  e  mine  se' co- 
stretta a  patire,  mentre  che  tu  se' fatta  bestia  di  molti  ca- 
pi: e  per  questo  ti  sforzi  con  lo  infermo  intelletto  per  di- 
verse cose  ravvolgerti,  avendo  errore  nello  intelletto  tpeeu- 
lativo  e  net  pratico,  ed  errando  nello  affetto.  Tu  non  euri 
lo  intelletto  superiore  che  ha  in  se  ragioni  insuperabili,  * 
non  riguardi  il  volto  inferiore  della  esperienza,  ni  ancora 
T  anello  dolce  della  divina  persuasione,  quando  per  la 
tromba  del  Santo  Spirito  t' è  sonato:  Ecco  quanto  buono 
e  quanto  giocondo  è  che  i  fratelli  abitino  in  uno. 
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Quare  fremuerunt  genle$,et  popuH  meditati  sunt  ina- 
nio?  Attiurtmt  reges  terme,  et  principe!  convenerunt  in 
unum,  adversus  Dominnm,tt  adversus  Christian  ejus.Di- 
srumpamns  viricula  eorum,  et  projiciamus  a  nobis  jugum 
ipsorum.  Sicut  ad  facicm  causao  non  pertingentes,  nc~ 
vum  offertimi  eommuniter  admiramur:  sic,  rum  causam 
rognoscimus,  cos  qui  suiitin  admiratione  restantes,  qua- 
dam  derisione  (1  espi  ci  mas.  Admtrabar  liquMem  aliquan- 
do,  Romanum  populum  in  orbe  lerrarum  sino  ulla  re- 
sislcntia  fuisse  praefertura  cum  tantum  su  pardo  Ì  al  iter 
intuens  illum,  nullo  jure,  sed  arniornm  tantummodo 
violcntia,  obtinuisse  arbilrabar.  Sei]  poslquam  medul- 
lilus  oculos  mentis  ìnlixi,  et  per  edira  rissi  ma  signa  di- 
vinam  providenliam  hoc  eflecisse  cognovi:  admiratione 
cedente,  derisiva  quaednm  supervenit  despwlio.  Cum 
gentes  noverìm  conlra  Romani  populi  praeeniinentiam 
fremuissc:cum  vidcam  popnlos  vana  meditai) tes,  ul  ipse 
solebam:  rum  insuper  doleam  reges  et  principes  in  hoc 
unirò  concordantes,  ut  adversentur  Domino  suo,  et  un- 
clo  suo  Romano  Principi.  Propter  quod  derisive,  non  si- 
no dolore  quodam,  cum  ilio  clamare  possum,  prò  pnpu- 
lo  glorioso  et  prò  Cesare,  qui  prò  Principe  Coeli  clama- 
tisi :  Oliare  fremucrunt  genies  et  populi  meditati  sunt  ina- 
nia?  Astiterant  reges  terrai,  et  principes  convenerunt  in 
imum,  adversus  Domimim,  et  adversus  Ckrìstum  e/iis.  Ve- 
runi quia  naturai  is  amor  diuturoamessederisionem  non 
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come  il  popolo  roma  no  s' attribuì'  di  ragione  l'of- 
ficio BELLA  MONARCHIA  OSSIA  IMPERO. 

Perchè  hanno  fatto  remore  le  genti,  ed  i  popoli 
hanno  pensato  cose  vane?  Sonosi  fatti  innanzi  ire  della 
terra,  ed  i  principi  sono  concorsi  in  uno  contro  al  Si- 
gnore e  contro  al  Cristo  suo.  Adunque  rompiamo  i  loro 
legami,  e  removiamo  da  noi  il  giogo  loro.  Come  quando 
noi  non  pervegniamo  alla  faccia  della  cagione,  comune- 
mente ri  maravigliamo  del  nuovo  effetto;  così  quando  noi 
conosciamo  la  cagione,  con  una  certa  tlerit ione  dìsp rez zia- 
ma  quelli  che  restano  in  ammirazione.  Io  yià  mi  maravi- 
gliavo del  romano  popolo  che  santa  alcuna  resistenzia,  nel 
circolo  delta  terra,  fune  prefetto,  quando  solamente  secon- 
do la  superficie  risguardavo  che  quello  non  con  ragione, 
ma  con  forza  d' arme,  pareva  che  avesse  ottenuto  il  princi- 
pato. Ma  pokhè  io  ho  i  fondamenti  meglio  veduti,  e  per 
escaci  segni  ho  conosciuto,  questo  essere  fatto  dalla  Divi~ 
na  Promdenzia,  non  mi  maraviglio  più,  ma  con  derisione 
è  sopravvenuto  un  disprezzo:  arendo  io  conosciuto  le  ge li- 
li  contro  alia  preminenza  del  popolo  romano  fare  romorc; 
e  vedendo  i  popoli  pensare  le  cose  vane  come  io  solevo,  e 
massime  dolendomi  che  i  re  e  i  principi  in  questo  s  accor- 
dino a  contrapporsi  al  Signore  suo  ed  allo  unico  Principe 
romano.  Per  la  qual  cosa  con  derisione  e  con  dolore  posso 
clamare  pel  glorioso  popolo  e  per  Cesare  insieme  con  colui 
che  clamava  pel  Principe  del  cielo:  Perchè  hanno  fatto 
remore  le  genti,  ed  Ì  popoli  hanno  pensato  cose  vane? 
Sonosi  falli  innanzi  i  re  della  terra,  ed  i  principi  sono 
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patilur,  scd  ut  sol  aestivus,  qui  disjeelis  nebulis  matuti- 
nis,  oriens  luculenter  irradiai,  derisione  omissa,  lucerti 
correctionis  cffundcre  mavult,  ad  disru  Dipendimi  vincn- 
la  ignorantiae  Regum  atquePrincipumlaliunKadosten- 
dwidum  genus  bumanum  liborum  a  jugo  ipsorum.Cum 
Propheta  sancissimo  me  subsequentem  hortabor,  subse- 
quenlia  subassumens:  DUrumpamus  videliret,  vincaia 
eoriim,  et  projiciamut  a  nabis  jugum  ipsorum,  Haec  eqni- 
dem  duo  fieni  sufficieirter,  si  semndam  partem  praesen- 
tis  propositi  proscquulus  fuero,  et  instantis  quaestionis 
verilalem  ostendam.  Naro  per  hoc,  quod  Romanum  im- 
perium  de  jure  Cuisse,  mouslrabitur,  nou  solum  ab  Otti- 
lia Principum,  qui  guberuacula  publica  sibi  usurpant, 
hoc  ipsum  de  Romano  populo  mendaciter  existimautes, 
ignorantiae  nebula  eluelur,  scd  morlales  omncs  esse  se 
liheros  a  jugo  sic  usurpanlium  recognoscent  Verilas  au- 
tem  quaestionis  patere  potest  non  solum  lumineratiouis 
bumanae,  sed  ci  radio  diviuae  aullioritalis.  Quae  duo 
cum  simili  ad  unum  concurrunt,  coelum  et  terram  si- 
mili assentire  necesse  est.  Igilur  fiduciae  praonotalae  in- 
nixus,  et  testimonio  ralionis  et  authorilatis  fretus,  ad  so- 
dimi a  m  quaestio  nera  dirimendam  ingredior. 

Postquam  suIBcienter,  secundum  quod  materia  pa- 
tilur, de  ventale  primae  dubitatimi  inquisitimi  est,  in- 
stai mine  de  verilate  seriindae  inquirere:  hoc  est,  utrum 
Romanus  populuj  do  jure  sibi  asciverit  Imperii  dignita- 
tem.  Cujns  quidem  quaestionis  principium  est,  videre 
quae  sit  illa  vcritas,  in  quam  rationes  inquisiliom's  prae- 
senlis,  volai  in  priuapium  proprium,  reducantur. Scien- 
diim  esl  igitur,  quod  quemadmodum  ars  in  triplici  gradii 
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concorsi  in  nno  conlro  al  Signore  e  contro  al  Cristo  suo. 
Ma  perchè  il  naturale  amore  non  patisce  che  la  derisione 
sia  lunga,  come  il  sale  à"  estate  non  patisce  i  nuvoli,  la- 
sciata addietro  la  derisione,  mole  spargere  luce  di  corre- 
zione per  rompere  i  legami  della  igìioran-sa  di  tali  re  e 
principi,  per  nwslrare  la  generazione  umana  essere  libera 
dal  loro  giogo.  E  però  io  col  Profeta  santissimo  mi  con- 
forterò, cosi  dicendo:  Rompiamo  i  loro  legami,  e  rimo- 
viamo da  noi  il  giogo  loro.  Queste  due  cose  sufficiente- 
mente faremo  se  io  seguiterò  la  seconda  parte  del  nostro 
proposito,  e  mostrerò  la  verità  della  presente  quìstione.  Im~ 
peroccitè  mostrando  i(  romano  Imperio  essere  stato  ragio- 
nevole, non  solamente  si  leverà  la  nebbia  degli  occhi 
de' principi,  i  quali  usurpano  per  se  il  governo,  e  menda- 
cemente stimano  questo  del  popolo  romano,  ma  esiandio 
tutti  gli  uomini  conosceranno  sè  essere  liberi  dal  giogo  di 
questi  usurpatori.  La  verità  di  questa  quistione  può  essere 
manifesta  non  solo  per  lume  di  ragione  umana,  ma  ezian- 
dio per  raggio  della  autorità  divina.  Le  quali  due  cose- 
qtiando  insieme  concorrono,  è  necessario  che  cielo  e  terra 
v  acconsentisca.  Adunque  con  questa  fidanza,  e  pel  testi- 
mone della  ragione  e  della  aulorilò,  la  seconda  quistione 
dichiareremo. 

Dappoiché  sufficientemente,  secondo  che  patisce  la  ma- 
teria, abbiamo  cercato  della  verità  della  quistione  prima, 
resta  ora  a  cercare  detta  verità  della  seconda.  E  questo  è, 
se  il  popolo  romano  d\  ragione  s'ha  presa  la  dignità  dello 
imperio.  Di  questa  inquisizione  il  principio  è  vedere  che 
verità  è  quella  nella  quale  le  ragioni  della  presente  quistio- 
ne, come  in  principio  suo,  si  riducano.  È  da  notare  che 
come  t  arte  in  Ire  gradi  si  tritava,  nella  mente  dello  arte- 
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invernine,  in  mente  salirei  arlificis,  in  organo,  el  in 
materia  formata  per  arlem;  sic  el  naturam  in  triplici 
gradu  possumus  in  tue  ri.  Est  enim  natura  in  mente  pri- 
mi motoris,  qui  Deus  est:  deinde  in  coelo  tanquam  iu 
organo,  quo  mediante  similitudn  hnnitalis  aetemae  in 
fluitanlero  malerium  ex  plica  tur.  E  l  quemadmodum  per- 
fucto  cxistenlc  artifice,  at(jue  optime  organo  se  habenle, 
si  conti ngat  peccatimi  in  forma  artìs,  maleriae  tantum 
impulandum  est;  sic,  cum  Deus  ullimum  perferlionis 
attinga!,  et  instrumentum  ejus  (quoti  roelum  est)  nul- 
lum  debitae  perferlionis  palialur  defedimi, ut  ex  iis  pa- 
lei quae  de  coelo  philosopliamur:  restai,  quoti  quirquid 
in  rebus  ìnferioribus  est  peccnlum,  ex  parte  maleriae 
subjaccntis  peccatimi  sii,  et  praelur  inlcntlonem  Dei  et 
codi; ci  quod  quii-quid  est  in  rebus  Ìnferioribus bonum, 
cum  ab  ipsa  materia  esse  non  possit,  soln.p  ilentia  exi- 
slenle,  per  prius  ab  artifìi'c  Deo  sit,  et  scrundario  a  coe- 
lo, quod  organum  est  arlisdivinae  quam  Naturam  com- 
muniter  appellaut.  Ex  iisjam  lìquet  quod  jus  cum  sit 
bonum,  proprius  in  mente  Dei  est:  et  rum  omnc quoti  iu 
mente  Dei  est,  sii  Dcusfjuxta  illud:  quml  factum  est,  in 
ìjisi)  vita  erat),  et  Deus  maxime  seipsum  velli,  sequilur, 
quod  jus  a  Deo,  proni  in  co  esl,  stl  volilum.  Et  cum  vo- 
limlas  et  volitimi  in  Deo  sii  idem,  sequilur  ullerius,  quod 
divina  voluntas  sit  ipsum  jus.  Et  ilerum  ex  boc  seqnitur 
quod  jus  in  relais  niliil  est  aliud  quam  siniilitudo  divinae 
volunlatis.  linde  fil,  quod  quirquid  divinae  voluntali  non 
consonai,  ipsum  jus  esse  non  possit:  el  quirquid  divinae 
voluntali  est  consonum,  jus  ipsum  sii.  Quapropler  quae- 
rere  ulnim  de  jure  factum  sii  aliquid,  licei  alia  verba 
sint.  Dilli]  tamen  aliud  quaerilur,  quam,  ulrum  factum 


fice,  nella  strumento  e  nella  materia  formata  dalP  arte:  cò- 
si la  natura  in  tre  gradi  si  considera.  Perchè  la  natura  è 
nella  mente  del  primo  monitore,  che  è  Iddio:  dipoi  nel  cie- 
lo come  in  istrutnento,  mediante  il  quale,  la  similitudine 
della  eterna  bontà  nella  materia  inferiore  si  spande.  E  co- 
me quando  è  perfetto  f  artefice,  e  lo  strumento  è  bene  di- 
sposto,  se  errore  avviene  nella  forma  deW  arte,  solosideb- 
he  reputarlo  dalla  materia:  cast  perché  Iddio  contiene  la 
somma  perfezione,  e  il  cielo,  suo  instrumento,  non  patisce 
difetto  della  perfezione  sua,  come  da  quello  apparisce  the 
del  cielo  filosofiamo;  resta  che  ogni  errore,  che  è  nelle  ca- 
st inferiori,  è  per  colpa  d'essa  inferiore  materia,  ed  è  fuo- 
ri della  intenzione  di  Dio  e  del  cielo:  e  che  ciò  che  è  di 
lene  nelle  cose  inferiori,  non  potendo  essere  dalla  mate- 
ria, che  è  sola  potenzia,  principalmente  è  dallo  arte/ice 
Iddio,  e  secondariamente  dal  cielo  che  e  instrumento  drl- 
Farte  divina,  la  quale  comunemente  chiamano  natura.  Di 
qui  è  manifesto  die  essa  ragione  essendo  un  bene,  princi- 
palmente è  nella  niente  di  Dio.  E  perchè  ciò  che  è  nella 
mente  di  Dio,  è  esso  Iddio,  [  secondo  quel  detto:  ciò  che  è 
fatto,  era  in  lui  vita  J,  e  Iddio  massime  vuole  sè  medesi- 
mo, seguila,  che  la  ragione  da  Dio,  secondo  che  è  in  esso, 
sia  voluta.  E  perchè  la  volontà  e  la  cosa  voluta  in  Dio,  è 
tutto  uno,  seguita,  che  la  divina  volontà  sia  essa  ragione. 
Di  qui  nasce  che  la  ragione  nelle  cose  non  è  altro  che  si- 
militudine della  volontà  divina:  e  però  quello  che  non  con- 
suona alla  volontà  di  Dio  non  può  essere  essa  ragione;  e 
ciò  che  i  consonante  alla  divina  volontà,  è  ragione.  Perla 
guai  cosa  cercare  se  alcuna  cosa  è  fatta  di  ragione,  non  è 
altro  che  cercare  s' ella  è  fatta  secondo  che  vuole  Iddio. 
Questo  adunque  preiuppognamo  che  quello  che  vuole  Id- 


570  »b  noNAncDijt. 

sii  secundum  quod  Deus  vulL  Hoc.  ergo  supponalur,  quod 
illud  quod  Deus  in  hominum  socielate  Tuli,  illud  prò  vero 
atque  sincero  jure  habendum  sii.  Praeterea  meminisso 
oportet,  quod  Pbilosophus  docet  io  primo  ad  Nieoma- 
chum:Ron  sìmiliter  in  omni  materia  cerlitudo  quaerenda 
est,  sed  secundum  quod  natura  rei  tìtbjectae  recipit.  Propler 
quod  sufficienter  argumenta  sub  invelilo  principio  proce- 
derti, si  ex  raanifestis  signis  alque  sapientum  auctorilati- 
hus  jus  illitis  populi  gloriosi  queralur.  Voluntas  quid  era 
Dei  per  se  invisibili»  est:  ci  invisibili»  Dei  per  ca  quac 
farla  sunt,  inlcllerta  conspì  finn  tur.  Nam  occulto  esistente 
sigillo,  cera  impressa  de  ilio,  quamvis  occulto,  tradii  noti- 
tìam  manifestam;  nec  mirum,  si  diTina  voluntas  per  si- 
gna  quaerenda  est;  cuoi  et  Iraniana  extra  volenlem  non 
aliter  quam  per  signa  cernatur. 

Dico  igilur,  ad  quaestionem,  quod  Romanus  popu- 
lus  de  jure,  non  usurpando  Monarchae  officium,  quod 
Impcrium  dicitur,  sibi  super  omnes  mortales  ascivi!. 
Quod  quidem  primo  sic  probatur.  Nobilissimo  populo 
conTenit,  omnibus  aliis  praeferri:  romanus  populus  fuit 
nobili  ssimus;  ergo  convelli!  ei,  aliis  omnibus  praeferri. 
Assumpta  ratione  probalur.  Nam  cum  lionor  sii  pr.ic- 
mium  virtulis,  et  omnis  praelalio  sii  bonor,  omnis  prae- 
latio  virtulis  est  praemium.  Sed  constai,  quod  merito 
virtulis  nobilitanlur  homines:  virlutis  videlicet  propriae 
Tel  majorum.  Est  enim  nobilitas,  virlus  et  divitiae  anli- 
quac,  juxla  Pliìlosophum  in  Polilicis.  Et  juxla  Juvena- 
lcm:  Nobilitas  sola  est  atque  unica  virtus.  Quae  duaescn- 
tcntiac  ad  duas  nobilitate»  dantur.  ad  propriam  scilicet, 
et  majorum.  Ergo  nobilibus,  ratione  causae,  praemium 
praelalionis  convenicns  est  Et  cum  praemiameritissint 
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dio  nella  società  umana,  quello  per  nero  e  sincero  si  debba 
stimare.  Ancora  regnarne  a  mente  come  dice  Aristotele  nel 
primo  deW  Etica,  che:  Non  si  dcbbe  richiedere  la  certez- 
za egualmente  in  ogni  materia,  ma  secondo  che  la  na- 
tura del  soggetto  riceve.  Sicché  sufficientemente  gli  argo- 
menti pel  principio  provato  procedono,  se  da  manifesti  se- 
gni, e  dal?  autorità  di  savi,  la  ragione  di  quel  popolo  glo- 
rioso si  cerca.  La  volontà  di  Dio  per  sé  non  è  visibile,  e 
le  cose  di  Dìo  invisibili  s' intendono  e  veggono  per  quelle 
tose  che  sono  da  lui  fatte.  Cos'i  come  la  cera  fa  manifesta 
4a  figura  che  nel  suggello  é  occulta,  non  ti  maravigliare  se 
la  divina  volontà  si  cerca  pe' segni:  coneiossiachè  ancora 
la  umana  volontà  non  si  conosce  se  non  pe' segni  esteriori. 


Dico  adunque  a  questa  questione,  che  il  Romano  po- 
polo non  usurpò,  ma  di  ragione  prese  f  imperio  sopra  (ni- 
fi t  mortali.  Questo  così  si  pruova:  e' si  conviene  ad  un. 
popolo  nobilissimo  d'essere  preposto  sopra  gli  altri;  ed  il 
popolo  Romano  fu  nobilissimo:  adunque  a  lui  si  convenne 
essere  prepasto  agli  altri  Coli'  esposto  argomento  si  pro- 
va; conciosiachè  V  onore  essendo  premio  della  virtù,  e  ogni 
prelazione  essendo  onore,  seguita  che  ogni  prelazione  é 
■premio  di  virtù.  Ed  é  manifesto  che  pel  mezzo  della  virtù 
gli  uomini  si  fanno  nobili:  dico  della  virtù  propria,  o  del- 
la virtù  de'  loro  antenati,  perchè  la  nobiltà  è  virtù  con 
antiche  ricchezze,  come  dice  Aristotele  nella  Politica:  e 
Giovenale  dice:  La  nobiltà  dello  nomo  è  la  virtù  sola. 
Le  quali  due  sentenzie  si  riferiscono  a  due  nobiltà,  alla 
propria  ed  a  quella  degli  antenati.  Adunque  a' nobili  per 
ragione  della  cagione,  è  conveniente  il  premio  della  prela- 
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mensili  amia,  juxta  illud  Evangelicum,  Eadem  menntra 
qua  memi  fueritis,  remeticlur  vobis:  maxime  nobili,  ma- 
xime praeesse  convenit  Subasstimptam  vero,  velerum 
testimonia  suadent;  nani  divinus  poeta  nosler  Virgilius, 
per  tolam  AEneidem,  glori  osum  regem  AEneam,  pa- 
trem  Romani  populi  fuisse  testalur,  in  me  m  or  taro  sciu- 
pi ternani  ;  quod  Tilus  Livius,  geslorum  Romanorum 
scriba  egregius,  in  prima  parte  sui  voluminis,  quae  a 
capta  Troja  sumit  exordinm,  ronleslatur.  Qui  quidem 
mitissimiis  atque  piissimus  pater,  quantae  nobili  la  tis  file- 
ni, non  sol  uni  sua  considerala  virtute,  seti  et  progenito- 
ruro  suorum,  atque  uxorum,  quorum  utrorumque  nobi- 
lilas  haereditarìo  jure  in  ipsum  eoofluxit,  explicare  ue- 
quirem:  sed  sunima  seqiiar  vestigia  rerum.  Quantum  er- 
go ad  propriam  ejus  irobililatem,  audiendus  est  Poeta 
nosler,  introdurci^  in  primo  llioneum  oranlcm  sir:  Rex 
erat  /Enea»  noliis,  quo  justior  alter  Nec  pittate  fuit,  ntc 
bello  major  et  armi*.  Audiendus  est  idem  in  se\to,  qui 
rum  de  Mrscno  mortuo  loquerctur,  qui  fuerat  Heetorls 
minisler  in  bello,  et  past  mortein  Herloris,  AEneae  mi- 
nistrimi se  dederat,  dicil  ipsum  Mi  semini  non  inferiora 
sequulum:  comparationem  faeiens  de  AEnea  ad  Hecto- 
rem,  quein  prae  omnibus  Homerus  glorifirat,  ut  refert 
Phibisophus  in  iis  quae  de  morì  bus  fugicndis,  ad  Nico- 
niarbum.  Quantum  vero  ad  hacreditariam ,  quaelibet 
pars  tripartiti  urbis  lam  a  vis  quam  eonjugibus  illuni 
nobilitasse  invenitun  nam  Asia  propiuquioribus  a  vis,  et 
Assaraco,  et  aliis  qui  in  Phrygia  regnaverunt,  Asiae  re- 
gione. Undc  Poeta  nosler  in  terlio;  Posujuam  res  Asìae, 
Priamique  evertere  gentem  faimeriiam  visum  Superis.  Eu- 
ropa vero  antiquissimo,  sciliiet  Dardano,  Africa  quoque 
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sione;  ed  avendosi  a  misurare  i  premii  co'  meriti,  secondo 
il  detto  dello  Evangelio:  Con  quella  misura  ch'avrete 
misurato  altri,  sarete  misurati  voi:  di  qui  seguita  che  al 
massime  nobile  si  contiene  massime  essere  preposto.  Que- 
sto confermano  e  testimoniano  gli  antichi,  perckè  il  divino 
poeta  Virgilio  in  tutta  f  Eneide  manifesta,  che  il  glorio- 
sissimo re  Enea  fu  padre  del  popolo  romano.  E  questo  te- 
stimonia Tito  Livio,  scrittore  egregio  delle  gesta  de'  Ro- 
mani, nel  primo  libro  che  piglia  principio  dalla  cattività 
di  Troja.  E  di  quanta  nobiltà  fosse  quello  padre  invittis- 
simo e  piissimo  non  solamente  considerata  la  virtù  sua, 
ma  quella  degli  antenati  e  'ielle  donne,  la  nobiltà  de'  quali 
per  ragione  ereditaria  in  lui  si  trasferì,  esplicare  mai  non 
lo  potrei,  sicché  ne  parlerò  sommariamente.  Adunque 
guanto  alla  nobiltà  sua  propria  ascoltiamo  Virgilio  il 
quale  introduce  Itioneo  così  orante:  Il  re  nostro  era  Enea 
del  quale  nessuno  fu  mai  più  giusto,  né  più  pio,  nè  in 
battaglie  d' arme  maggiore.  Ascoltiamolo  ancora  nel  se- 
sto quando  parlando  di  Aliseno  morto,  eh'  era  slato  mini- 
stro di  Ettore  in  battaglia,  e  dopo  la  morte  di  Ettore 
s'era  fatto  ministro  di  Enea,  dice,  che  Miseno  non  segui- 
ti/ uomo  inferiore  al  primo.  Ed  in  questo  fa  comparazione 
da  Enea  a  Ettore,  il  quale  Omero  sopra  gli  altri  avea 
glori/ìcalo,  come  riferisce  Aristotele  a  Nicomaco.  E  quan- 
to alla  nobiltà  ereditaria,  eiascutui  parte  della  terra  tri- 
partita, quanto  agli  avoli  ed  alle  donne  rha  nobilitato. 
L'Asia  nobilitò  i  propintjui  suoi  avoli,  ed  Assaraco  e  gli 
altri  che  regnarono  in  Frigia,  che  è  ragione  dell'Asia. 
Onde  Virgilio  nel  terzo  dice:  Poiché  piacque  agli  Dei 
rivoltare  le  coso  d' Asia  e  la  gente  di  Priamo  non  col- 
pevole. L' Europa  nobilitò  l' antichissimo  avolo  Bardano, 
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aria  vetustissima,  Electra  scilicet,  nata  magni  no  min  fa 
regis  Atlanti*;  ut  de  ambobus  testi  moninrn  rcddit  Poeta 
noster  in  octavo,  ubi  AEneas  ad  Evandrum  sic  ait  Dar- 
danits  Iliacae  primus  pater  urbis,  et  aulkor:  Elettra,  ut 
Graìi  perhihent,  ti  Atlantide  eretus  etc.  Quod  autem  Bar- 
dati us  ab  Europa  originem  tluxerìt  noster  vate*  in  tertio 
cantal,  dicens:  Est  locus,  Htsperiam  Graii  cognomina  di- 
ami, Terra  antiqua,  polena  armis,  atout  ubere  glebae; 
OEnotrii  cduere  viri:  mine  fama,  mtnores  Italiani  diviste 
ducis  de  nomine  gentem.  Hae  nobis  proprìae  sedes;  Itine 
Dardanus  ortus.  Quod  vero  Atlas  de  Africa  fuerit,  mons 
in  ilia,  suo  nomine  dirtus,  est  testis,  quem  esse  in  Africa 
dicit  Orosius,  in  sua  mundi  descripttonc,  sic:  Ultimus 
aule-m  finis  ejus  est  mons  Alias,  et  Insulse  quas  fortunata» 
totani.  Ejus,  id  est  Afrirae,  quia  de  ipsa  loquebatur.  Si- 
militer  et  ronjugio  nobilitatum  fuisse  reperio.  Prima 
namque  conjunx  Crcusa,  Priami  regis  filia,  de  Asia  fuit 
ut  superi  us  haberi  polest  per  ea  quae  dieta  sunt.  Et 
quod  fuerit  conjunx,  teslimonium  perhibet  noster  Poeta 
in  tertio,  ubi  Androni aehc  de  Ascanio  filio  AEneam  ge- 
niiorem  interrogat  sic:  Quid  puer  Ascanius,  superalne,  et 
rescitur  aura,  Quem  libi  jam  Troja  peperit  fumante  Crea- 
ta? Secimda,  Dido  fuit,  regina  et  mater  Carthaginen- 
sium  in  Africa.  Et  quod  fuerit  conjunx,  idem  noster  va- 
ticinatur  in  quarto;  inquii  enim  de  Didone^Vee  jam  fur- 
tivum  Dido  meditatur  amorem,  Conjugìum  toeat,  hoc 
praetexit  nomine  cuìpam,  Tertia,  Lavinia  fuit,  Albano- 
rum  Romanorumqnc  mater,  regis  Latini  filia  pariter  et 
haeres:  si  verum  est  teslimonium  nostri  Poetae  in  ulti- 
mo, ubi  Turnum  vietimi  introduci!,  orantem  suppliciter 
ad  AEneam  sic:  Vicisti;  et  victum  tendere  palmas  Ausonii 
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e  f  Affrica  nobilitò  T  avola  antichissima,  Elettra,  naia  del 
re  Aliante,  come  d~amenduni  parla  il  poeta  tuir ottavo, 
ove  Enea  così  dice  ad  Evandro:  Dardano  primo  padre 
della  città  Iliaca,  il  quale  come  i  Greci  dicono  di  Elet- 
tra e  del  figliuolo  di  Atlante  fu  generato.  Di  costui  di- 
scendono i  Troiani,  ed  Elettra  discende  dal  massimo 
Atlante,  che  con  le  spalle  sostiene  le  sfere  del  cielo:  e  che 
Dardano  avesse  orìgine  da  Europa,  Virgilio  nel  terzo  così 
dimostrò:  Egli  è  un  luogo  che  dai  Greci  è  detto  Esperia, 
terra  antica  e  potente  in  arme  e  fertilità;  gli  Enotri 
l' abitarono:  i  discendenti  poi  la  chiamarono  Italia  dal 
nome  del  duca  loro.  Queste  sono  a  noi  le  proprie  sedie. 
Di  qui  è  nato  Dardano.  E  che  Atlante  fosse  dell  Affrica 

10  manifesta  uno  monte  <f  Affrica  che  è  chiamato  Atlante; 

11  quale  che  sìa  in  Affrica  testimonia  Orosio  così  nellade- 
scrizione  del  mondo:  L' ultimo  fine  suo  è  il  monte  Atlan- 
te, e  le  isole  chiamate  Fortunate.  Ancora  fu  nobilitato 
per  matrimonio.  La  prima  sua  moglie  Creusa,  figliuola 
del  re  Priamo,  fu  à"  Asia  come  di  sopra  ti  vede.  E  che 
ella  fitssi  donna  sua  mostra  Virgilio  nel  terzo,  dove  An- 
dromaca cosi  domanda  Enea  del  suo  figliuolo  Ascanio: 
Dimmi,  Enea,  vive  il  tuo  figliuolo  Asranio,  il  quale  ti 
partorì  Creusa  quando  e' fioriva  Troia?  La  seconda  mo- 
glie fu  Bidone  regina  e  madre  de'  Cartaginesi  in  Affrica; 
e  che  fusse  sua  moglie  dichiara  Virgilio  nel  quarto:  Dido- 
ne non  pensa  di  furtivo  amore,  anzi  lo  chiama  matri- 
monio; e  con  questo  nome  copri  la  colpa  sua.  La  terza 
donna  fu  Lai  iuta  à"  Alba  madre  de'  romani,  figliuola  del 
re  Latino  ed  erede,  se  dice  il  vero  Virgilio  neW  ultimo, 
ove  induce  Turno  vinto  così  parlatile  ad  Enea:  Tu  hai 
vinto,  e  gli  Ausonj  hanno  veduto  me  vinto,  a  te  sotto- 
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tiiiere:  tua  est  Lavinia  conjvnx.  Quae  ultima  axor  de 
Italia  fuìt,  Europae  regione  nobilissima.  Iis  itaque  ad 
evidenliam  subassumptae  praenotalis,  cui  non  satis  per- 
suasimi est.  Romani  populi  patroni,  et  per  consequens 
ipsum  populum,  nobilissimum  fuisse  sub  coelo?  Aut 
quem  in  ilio  duplici  concursu  sanguinis  a  qualibet  mun- 
di parte  in  unum  virum,  praedestinatio  divina  latebit? 


lllud  quoque,  qnod  ad  sui  perfectioncm ,  miraculo- 
rum  suffragio  juvatur,  est  a  Deo  volitum:  et  per  conse- 
quens, de  jure  Et;  et  quod  ista  sint  vera,  patet;  quia  si- 
cut  dicit  Thomas  in  tertio  suo  conica  genliles:  Mira- 
culttm  esl,  quoti  pruder  ordinerà  in  rebus  communiter  in— 
stitutum,  divinilus  fit.  linde  ipse  proba  l,  soli  Deo  com- 
petere, mìracula  operavi,  quod  auctoritate  Moysis  robo- 
ralur,  ubi  cum  ventura  est  ad  cyniphcs,  magi  Pharaonis 
naturalibus  principiis  artificiose  utentes,  et  ibi  deficien- 
tes,  dixerunt:  Digitus  Dei  est  hic.  Si  ergo  mira  cui  uni 
est  immediata  operalìo  primi,  absque  coopcratione 
secundorum  agentium,  ut  ipso  Thomas  in  praealle- 
gato  libro  proba  t  sumeienter,  cum  in  favorem  alicu- 
jus  portenditur,  nefas  est  dicere,  ìllud  cui  sic  fave- 
tur,  non  esse  a  Deo,  tanquam  beneplacitum  sibi  prò- 
visum.  Quare  suum  conica  die  lori  uni  concedere  visum 
est;  Romanum  imperium  ad  sui  perfectionem,  miracu- 
lorum  suffragio  esl  adjulum:  ergo  a  Deo  volìtum:  et  per 
consequens,  de  juro  fuìt  et  est.  Quod  autem  prò  Romano 
Imperio  perlìciendo,  miracula  Deus  portenderil,  illu- 
strium  authorum  testimoniis  comprobatur.  Nam  sub 
Numa  Pompilio,  secundo  Romanorum  rege  ritu  genli- 
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mettermi:  Lavinia  è  tua  moglie  La  quale  ultima  moglie 
fu  tf  Italia  nobilissima  regione  della  Europa.  Per  questo 
é  manifesto  che  il  padre  del  popolo  Romano  dal  lato  ma- 
scolino e  femminino  fu  nobilissimo,  e  similmente  il  popolo 
da  lui  discendente.  E  a  ehi,  dopo  le  sovrapposte  ragioni, 
non  sarà  ciò  manifesto?  Ovvero,  a  ehi  potrà  rimanere 
oscuro,  come  in  cotale  doppio  concorso  della  con  sangui- 
nila da  ogni  parte  del  mondo,  avessevi  luogo  una  certa 
predestinazione  divina? 

Quello  eziandio  che  alla  perfezione  tua  è  aiutato 
da' miracoli,  è  da  Dio  voluto:  e  però  è  per  ragione.  E  che 
questo  sia  vero,  cosi  si  manifesta,  come  dice  San  Tommaso 
nel  terzo  contro  a'  gentili:  Miracolo  è  quella  cosa  che  per 
divino  volere  avviene  fuori  dell'  ordine  comune  delle 
cose.  Onde  egli  pruova  che  il  fare  miracoli  solo  a  Dio 
s' appartiene.  La  qual  cosa  si  conferma  con  I  autorità  di 
Mose;  il  quale  dice,  che  quando  si  venne,  all'  operare  de  se- 
gni, i  magi  di  Faraone,  che  artificiosamente  usavano  i 
naturali  principi,  mancarono  e  dissono:  in  questo,  è  il  dito 
di  Dio.  Se  adunque  il  miracolo  è  mediante  la  operazione 
del  primo  principio,  lonza  la  operazione  de' secondi  fatto- 
ri, come  santo  Tommaso  in  esso  libro  aujfirienteinentu 
pruont:  quando  sì  distende  in  favore  d'alcuna  cosa,  non 
è  lecito  dire,  che  quello  a  cui  dà  Iddio  tale  fatare,  non 
dipenda  da  Dio,  rome  cosa  a  lui  piaciuta  e  da  lui  prov- 
veduta. Per  la  qua!  cosa  r  Irrito  concedere  il  suo  contra- 
rio: il  romano  imperio  alla  perfezione  sua  essere  stato 
da'  miracoli  aiutato.  Adunque  Iddio  cosi  ba  voluto;  e  peri 
fu  ed  è  secondo  ragione.  E  che  per  crescere  !  imperio  ro- 
mano. Iddio  abbia  dimostrato  miracoli,  si  prttOM  per  tt- 
stimonii  di  degni  autori.  Imperocché  sotto  Nttrna  Pompi- 
li 
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lium  sacrificante,  ancile  de  coelo  in  urbem  a  Deo  eie- 
rtam  delapsum  fuisse,  I.ivius  in  prima  parie  lesta  tur:  cu- 
jus  miraruli  Lucanus  in  nono  Pbarsaliae  meminit,  in- 
rredibilem  vim  austri,  quam  Libya  palilur,  ibi  deseri- 
bens,  ait  enim  sic:  Sic  ilio  profccto  Sacrifico  cecidere 
.Vuma,  quae  Itela  juitutus  Palriiia  cernire  movet:  spolia- 
verut  mister,  Aul  boreas  populos  ancilia  nostra  [r.rcntes. 
Cumque  Galli,  reliqua  urbe  jam  rapta,  noclis  tenebrìa 
confisi,  Capitolium  furlim  suliirenl,  quod  solura  reslabat 
ad  utlimum  interi  tum  Romani  nominisi  anse  rem,  ibi 
non  aule  visum,  eecinisse,  Gallns  adesse,  alque  custodes 
ad  defensandum  Capitolium  excilasse,  Livius  et  multi 
scriptores  illustrcs  coocorditer  contesta  ti  tur.  Cujus  rei 
memor  fuit  Poeta  noster,  cum  elvpeum  AEneac  descri- 
beret  in  orlavo:  eanit  enim  sic:  hi  stimino  ciistos  Tarpe- 
jae  Manlius  arcis  Slabat  prò  tempio,  ci  Capitoìia  ceha  te- 
moni, Romulcoque  reeens  horrebat  regia  culmo.  Atquc  hie 
auratis  volitans  argtnleus  anstr  Poriicibus,  (ìallos  in  li- 
mine adesse  canebat.  At  cum  Romana  nobilitas  premente 
Annibale  sic  caderet,  ut  ad  fìnalem  Romanae  rei  dele- 
lioncm  non  restare!  nisi  Poenorum  insulina  ad  tirbem, 
subita  et  inlolerabili  grandine  pmturbautc,  victores  vi- 
ttoriani acqui  non  potuissc,  i.ivius  in  bello  Punico  tnter 
alia  gesta  con  se  ri  li  iL  Nonne  transilus  Cloeliae  mirabilia 
fuit,  cum  mulier  et  capliva  in  obsidionc  Porsennae,  ab- 
ruptis  vineulis  miro  Dei  adjuta  ausilio,  traosnatavit 
Tiberini,  sieut  omnes  fere  scribae  Romanae  rei  ad  glo- 
riam  ipaìus  commemoranl?  Sic  lllum  prorsus  operali 
derebal,  qui  cunrta  sub  ordinisi  pulchritudine  ab  aeter- 
no providtl,  ut  qui  visibilis  €rat  miracula  prò  innubi- 
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ho,  secondo  re  de'  Romani,  nkntrechc  sacrificava  secondi 
il  costume  de' gentili,  uno  scudo  cadde  dai  cielo  nella  città 
eletta  da  Dio,  come  testimonia  Livio  nella  prima  parte. 
Il  quale  miracolo  Lucano  racconta  nel  nono  Uhm,  quando 
tratta  della  forza  incredibile  del  vento  austro  che  regna  in 
Libia,  dive  dice  in  questo  modo:  Quelle  armi  caddero  pel 
sacrifizio  di  Numa,  le  quali  la  patrizia  gioventù  porta 
in  rampo.  L' Austro,  ovvero  Borea,  avea  spogliato  i  po- 
poli che  portano  queste  nostre  armi.  Ed  ahbenchi  i 
Franciosi,  preso  già  il  resto  della  città,  confidandosi  nelle 
tenebre  delta  notte,  nascosamente  entrassino  nel  Campido- 
glio, la  qua!  cosa  sola  restava  alt  ultima  distruzione  dello 
imperio  romano,  dice  che  le  oche  non  mai  pel  passato 
quivi  vedute,  cantorno  che  i  franciosi  erano  quivi  presenti  ; 
e  distorno  le  guardie  a  difendere  il  Campidoglio;  e  questo 
testimonia  Livio  ed  altri  degni  scrittori.  Questo  ancora 
raccontò  Virgilio  netf  ottavo  descrivendo  lo  scudo  di  Enea, 
dove  paria  così:  Manlio  slava  per  guardiano  della  som- 
mità della  Rocca  Tarpea  per  difensione  del  Icnipio,  e 
guardava  lo  eccelso  Campidoglio.  Il  regale  e  nuovn  pa- 
lazzo coperto  di  paglia  romulea  tremava.  E  qni  la  bian- 
ca oca,  volando  ne'  portici  dorati  cantava  che  i  francio- 
si erano  presenti.  Ancora  quando  la  romana  nobiltà,  as- 
sediata da  Annibale,  rovinava  in  tal  modo  che  all'  ultima 
distruzione  della  romana  repubblica,  non  restava  se  non 
lo  assalto  degli  Africani  nella  città,  accadde  che  per  una 
subita  e  intoUerabUe  qragnuola  gli  Ajfricani  vincitori  non 
poterono  loro  vittoria  seguire:  e  questo  scrive  Livio  nel- 
r  ajfricana  battaglia.  Or  non  fu  egli  mirabile  cosa  il  tran- 
sito di  Clelia  che  femmina  e  prigioniera  ncVf  assedio  di 
Ponenna  ruppe  i  legami,  e  per  aiuto  di  Dio,  passò  no- 
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litui  ostensurus,  idem  iu\isibilis  prò  visibilibus  ilk 
estenderei. 


Quicumque  praeterea  bonum  Reipublicae  intendi!, 
fiocm  juris  iutendit;  quodque  ila  sequalur,  sic  oste  ridi- 
lla-. Jus  est  realis  et  personalis  hominis  ad  hominem 
proporlio:  quae  sonala  hominuni  servai  socielalem,  et 
corrupta  corrurapit.  Nam  illaDigcslorumdcscriplìo,  hod 
dìcil  quod  quid  est  jurisised  desuribit  illud  pernotitiam 
utendi  ìlio.  Si  ergo  dcfinilio  ista  bene  quid  est  et  quare 
comprchcndil,  et  cujuslibet  società tis  finis  est  commune 
socìorum  bonum:  necesse  est,  fìnem  cujusquc  juris  bo- 
num commune  esse:  et  impossibile  esl  jus  esse,  bonum 
commune  non  inlendens.  Propier  quod  bene  TulUus  in 
prima  Rbetorìca:  Semper,  inquii,  ad  utililattm  Reipubli- 
cae leges  inlerpretandae  sunt.  Quod  si  ad  utili  tatem  ec- 
rum  qui  sub  lege,  leges  directae  non  sunt,  leges  nomine 
solo  sunt,  re  autem  leges  esse  non  possunt.  Leges  «nini 
oportel  homines  derincire  ad  invicem  propier  commu- 
nem  ulilitatem.  Propier  quod  bene  Seneca  de  lege,  cum 
in  libro  de  quatuorvirlulibus:  Lcgem  vincu/um  dicit  Am- 
manile societatis.  Palet  igilur,  quod  quicuoque  bonum 
Beipublicae  intendit,  finem  juris  inlendit.  Sì  ergo  Roma- 
ni bonum  Reipublicae  ìntenderunt:  vcrum  erit  elicere, 
finem  juris  intendisse.  Quod  autem  Romanus  populus 
bonum  praefatum  intenderit,  subjieiendo  sibi  orbem 
terranno,  gesta  sua  derlaranl:  in  quibus,  omni  cupidi- 
tate  remola,  quae  Reipublicae  sempcr  aversa  esl,  el  u- 


Digitizod  &/ Google 


LI  BER  SECDMHIS  581 
(andò  il  Tevere,  come  gli  scrittori  romani,  quasi  tutti  per 
gloria  ili  quella  città,  narrano?  E  così  si  conveniva  ope- 
rare a  Colui,  il  quale  ab  eterno  con  bell'ordine  tutte  le 
cose  provvide,  acciocché  colui  che  era  invisibile,  avendo  a 
mostrare  miracoli  per  le  cose  visibili,  diventasse  visibile, 
e  quelle  per  le  invisìbili  dimostrasse. 

Colui  che  dirizza  il  pensiero  suo  al  bene  della  Re- 
pubblica, dirizza  il  pensiero  al  fine  della  ragione:  e  che 
così  seguiti,  in  questo  modo  si  dichiara.  La  ragione  é  una 
proporzione  reale  e  personale  tra  uomo  e  uomo,  la  quale 
quando  s'  osserva,  consena  la  umana  congregazione ,  e 
quando  è  corrotta  la  corrompe.  Imperocché  quella  descri- 
zione, che  si  fa  ne' Digesti,  non  dice  proprio  quello  ekefia 
ragione,  ma  descrive  quella  secondo  il  mo/ìo  (f  usarla. 
Adunque  se  questa  definizione  bene  comprende  la  sostanza 
e  lo  effetto:  ed  il  fine  di  ciascuna  congregazione  é  per  ca- 
gione del  bene  de'  compagni:  é  necessario  che  il  fine  di 
qualunque  ragione  sìa  U  bene  comuni;  ed  è  impossibile 
che  sia  ragione  quello  che  non  attende  al  bene  comune.  E 
però  Tullio  nella  prima  Rettorica  dice:  Che  sempre  si 
vuole  inlerpetrare  le  leggi  a  utilità  della  Repubblù-a.  E 
se  te  leggi  non  si  dirizzano  a  utilità  di  coloro,  che  sono 
sotto  la  legge,  hanno  solo  il  nome  di  legge,  ma  in  verità 
non  possono  essere  legge.  Imperocché  coimicne  che  le  leggi 
uniscano  gli  ttomini  insieme  a  utilità  comune.  Per  la  guai 
cosa  Seneca  bene  dice  nel  libro  delle  quattro  virtù  morali: 
Che  la  legge  è  uno  vincolo  della  società  umana.  E 
adunque  manifesto  che  chi  attende  al  hrne  della  Repubbli- 
ca, attende  al  fine  della  ragione.  Adunque  se  i  Romani 
altesono  al  bene  della  Repubblica,  si  potrà  veramente  dire 
che  abbiano  atteso  al  fine  della  ragione.  E  che  poi  quel 
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ni  versa  li  pace  rum  liberiate  dilecta,  poptilus  Elle  san- 
ctus, pius  el  gloriosus,  propria  commoda  neglexìsse  vi- 
delur,  ut  publica  prò  salute  Immani  generis  procuraret. 
linde  recle  illud  scriptum  est:  Romanum  Imperium  de 
fonte  nascilur  pittatis.  Sed  quia  de  intentione  omnium 
ex  elecliono  agentium,  nihit  manifestimi  est  extra  intcn- 
dentem,  nisi  per  sìgna  exteriora;  et  sermones  ìnquiren- 
di  sunt  secundum  suhjectam  maleriam,  ut  jam  dictam 
est  salis  in  hoc  loco  habebimus,  si  de  intentione  populi 
Romani  sìgna  indubilabilia  tam  in  collegiis  quam  in 
singularibus  personis  ostcndanlur.  De  collegiis  quidem, 
quibus  homines  ad  rem  publi  cani  quodam  religati  esse 
jurc  debent,  sufficit  illa  sola  Cìccronis  auctorìtas  in  se- 
condo de  offieiìs:  Quamdiu,  inquit,  Imperium  reipubli- 
cac  bcnelìciis  lenebatur,  non  injuriìs,  bella  aul  prò  sociis 
aut  prò  Imperio  gerebantur:  eritus  erant  bellorum 
ani  mites,  aul  necessari!  :  Rcgum,  populorum,  et  na- 
lionum  portus  erat  et  refugium,  Senatus.  Nostri  autem 
et  Magistrali^,  Imperatoresque  in  ea  re  maxime  lau- 
dem  capere  studuerunt,  si  provincias,  si  socios,  acqui  late 
et  fide  defendissent:  itaque  illud  patrocinium  orbis  tcr- 
rarum  potius  quam  Imperium  poterai  nominari.  Haec 
Cicero.  De  personis  autem  singularibus  compendiose 
progrediar.  Numquid  non  lunmin  communc  intcndisso 
dicendi  sunt,  qui  sudore,  qui  paupertate,  qui  exilio, 
qui  filiorum  orbatione,  qui  amissione  membrorum,  qui 
denique  animarum  oblalione  bonum  puhlicum  augero 
conati  sunt?  Nonne  Cincinnatus  ille  sanctum  nobis  rc- 
liquit  exemplum  libere  deponendi  dignilatcm  in  termi- 
no, cum  assumplus  ab  aratro  Dictator  factus  est,  ut  Li- 
vius  refert?  El  posi  vicloriam,  post  triumphum,  seeptro 
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popolo  abbia  atteso  al  detto  bene,  sottomettendo  a  sì  il  cir- 
colo della  terra,  i  suoi  fatti  lo  dichiarano.  Ne' quali,  ri- 
mosso ogni  cupidità,  che  sempre  ad  ogni  Repubblica  è  ne- 
mica, amando  la  pace  insieme  con  la  libertà,  quel  santo, 
pietoso  e  glorioso  popolo  si  vede  avere  dispregiato  i  propri 
comodi,  acciocché  procurasse  le  cose  pubbliche  per  la  salu- 
te della  umana  generazione.  Onde  rettamente  è  scritto:  Lo 
Imperio  Romano  pasce  dal  fonie  della  pietà.  Ma  perchè 
della  intenzione  di  tutti  quegli  che  operano  per  elesione, 
nessuna  cosa  è  manifesta  a  ehi  di  fuori  riguarda,  se  non, 
pe'segni  esteriori:  e  perchè  i  sermoni  si  richieggono  se- 
condo la  soggetta  materia,  conforme  di  sopra  èdetto:assai 
in  questa  luogo  avremo,  se  della  intenzione  del  popolo  ro- 
mano, segni  indubitabili  ne' collegii  e  nelle  private  persone 
si  mostrino.  De' collegii  pc' quali  gli  uomini  pare  chesieno 
legati  insieme  nella  Repubblica,  basta  solo  f  autorità  di 
Tullio  nel  secondo  degli  Ojficj,  ove  dice:  che  mentre  che 
r  imperio  della  Repubblica  si  teneva  co'  benefici,  e  non  col- 
le ingiurie,  si  faceva  guerra  o  pe'  collegati  o  per  lo  impe- 
rio: e  però  i  fini  delle  guerre  erano  miti  o  necessarj;  il 
Senato  era  porlo  e  refugio  di  re,  popoli  e  nazioni.  I  ma- 
gistrati nostri  e  imperadori  si  sforzavano  in  questo  massi- 
me acquistare  lode,  se  difei\dessino  le  provincie  ed  i  com- 
pagni con  equità,  gloria  e  fede:  per  la  qual  cosa  questo  si 
polena  chiamare  piuttosto  soccorso  del  mondo  che  impe- 
rio. E  questo  disse  Tullio  de' collegj.  Ma  delle  personepri- 
wte  brievemente  tratterò.  Or  non  si  debbe  egli  dire  che 
coloro  abbiano  atteso  al  bene  comune,  i  quali  con  sudore, 
e  povertà,  ed  esilio,  e  privazione  di  figliuoli,  t  perdimento 
di  membri,  e  colla  morte,  il  pubblico  bene  hanno  cresciuto:' 
Or  non  ci  lasciò  grande  esempio  Cincinnato  di  deporre  U- 
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Imperatorio  restiluto  Constili  bus,  subadactus  post  bovcs 
ad  slivam  reversus  est.  Quippe  ip  ejus  laudem  Cicero 
conlra  Epìcurura,  in  iìs  quae  de  fine  honorum,  discc- 
ptans.bujus  bencficiì  memor  fuit:  Itaque,  inquit,  et  majo- 
res  nostri  ab  aratro  duxenmt  Cincinnatimi  iltum,  u(  Di- 
etator  essel.  Nonne  Fabridus  nllcrum  nobis  dedit  exero- 
plum  avaritiae  resistendi,  cum  pini  per  existena,  prò  fide 
qua  Rcipublicae  tenebatur,  auri  prande  pondus  oblatiim 
derisi!,  ar  derisum  verfca  sibi  convenienza  fundcns  de- 
spexit  et  refutavit?  Hujus  memoriom  ronfirmat  Poeta 
noster  in  sesto,  cum  caneret:  Parroqiie  potcntem  Fabri- 
cium.  Numquid  non  praererendi  leges  proprils  commo- 
dis,  memorabile  nohis  esemplar  Camillus  fuil?  qui,  se- 
cundum  Livium,  damnati»  enilio,  postquam  palriani  li- 
beravi! obsessam,  el  spolia  etiani  Romana  Itomae  resti- 
tuii, universo  populo  reclamante,  ab  urhe  sancta  disees- 
sit,  nec  ante  reversus  est,  quam  sibi  repatriandi  licentia 
de  auctoritate  Senatus  aliata  esset.  Et  hunc  magnani* 
mum  Poeta  commendat  in  sexlo,  cum  dicit:  Refercntem 
signa  Camillum.  Nonne  filios,  an  non  omnes  alios  post- 
ponendos  patriac  liberlati,  llrutus  ille  primus  edorutt? 
quem  Livius  dicit,  Considera  existentem,  proprios  filios 
cum  lioslibus  conspirantes  morti  dedisse.  Cujus  gloria 
renova'.ur  in  sesto  Poetae  nostri.de  ipso  canenlìs:  Nato- 
sque  pater  nova  Mia  movtntes  Ad  poenam  pulchra  prò  li- 
beriate nttabit.  Quid  non  audendum  prò  patria,  nobis 
Mutius  persuasi!,  cum  incautum  Porsenam  invasi!,  ac 
deinde  manum  suam,  qua  aberrasset,  non  alio  vultu 
quam  si  hoslem  erueiari  vidcret,  cremari  aspiciebat? 
Quod  et  Livius  admiratur  testificando.  Aceedant  illae 
sarratissimac  victimae  Honorum,  qui  prò  salute  publi- 
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fieramente  la  dignità  nel  termine  quando  levato  fu  dallo 
aratro  e  fatto  Dittatore,  come  Livio  riferisce?  E  dopo  la 
vittoria  e'I  trionfo,  restituita  la  imperiale  bacchetta  a' Con- 
soli, si  tornò  alle  possessioni  sue  a  sudare  dietro  a'suoì 
buoi:  ed  a  laude  di  costui,  Tullio  contro  ad  Epicuro  net 
libro  del  fine  dt'beni,  cosi  dice:  I  noslri  antecessori  levo- 
rono  dallo  aratro  Cincinnato  perchè  fusse  Dittatore.  Ed 
ancora  Fabrizio  non  ci  dette  grande  esempio  di  fare  resi- 
stenta  all' avarizia,  quando,  benché  fusse  por-ero,  per  la 
fede,  con  la  quale  era  legato  alla  Repubblica,  rifiutò  gran 
copia  d'oro  che  gli  fu  offerta?  Ancora  la  sentenzia  dì  co- 
lliri è  confermata  da  Virgilio  nel  sesto  dicendo:  Fabrizio 
di  poco  potente.  Oltre  a  questo,  Camillo  non  ci  dette 
esempio  memorabile  di  preporre  la  legge  a' proprj  comodi? 
U  quale,  secondo  Livio,  essendo  confinato,  poiché  ebbe  li- 
bera C  assediata  patria,  e  le  spoglie  romane  ebbe  rendute 
a  Roma,  contro  alla  vaglia  di  tutto  il  popolo,  della  santa 
città  sì  partì,  e  non  tornò  prima  che  il  Senato  gli  desse 
licenza  di  rìpatriare.  E  questo  come  magnanimo  è  lodato 
da  Virgilio  nel  sesto  dicendo:  Camillo  che  riporta  ì  se- 
gni. Ancora  il  primo  Bruto  non  dimostrò  che  t  proprj  fi- 
gliuoli,  e  tulli  gli  altri  congiunti  *'  armino  a  posporre 
alla  libertà  della  jiairia?  del  quale  dice  Livio  che  essendo 
console  dette  morte  a' proprj  figliuoli,  perchè  s' erano  co'  tu- 
rnici accordati.  La  gloria  del  quale  rimuova  Virgilio  nel 
sesto:  Il  padre  chiamerà  a  morte  per  la  bella  libertà  i 
figliuoli  suoi,  perchè  muovono  nuirt e  guerre.  Muzio  non 
ci  dimostrò  che  si  dee  sottoporsi  a  ogni  pericolo  per  la 
patria,  quando  f  errante  mono,  non  con  altro  volto  che  se 
tormentasse  il  nimico,  guardava  dal  fuoco  concimarsi? 
Del  quale  con  tnarat>io(Ìa  Livio  fa  testimonianza.  Venga- 
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ea  devotas  animai  posuerunt:  ut  Lìvins,  non  quantum 
est  dignum,  sed  quantum  potuit,  glorificando  narrat. 
Acceda!  et  illud  inenarrabile  sacrificium  severissimi  li- 
bertalts  tutoris  Marci  Catonis:  quorum  alter  prò  salute 
palme  mortis  tenehras  non  horruit,  alter,  ut  mundo  li- 
bertatis  amorem  accenderei  quanti  lihertas  esset  osten- 
dit,  dum  e  vita  liber  decedere  maluit,  quam  sinc  liber- 
iate remanere  in  illa.  Horum  omnium  nomen  egregìum 
voce  Tullii  recalescit,  in  iis  quae  de  Gne  bonorum.  In- 
quìt  enim  Tullius  hoc  de  Deciis:  Publiut  Decina,  prin- 
cipi in  ea  famiiia,  Consut,  cum  se  devoveret,  et  equo  ad- 
missa  in  medium  aeitm  Latinorum  irrueret;  num  aliquid 
de  voluptatibus  suis  cogÌtabat,ubi  eas  caperet,aut  quando, 
cum  sciret  confeslim  esse  moriendum,  eamque  mortem  ar- 
dentiore  studio  pelerei,  quam  Epieurus  voluptattm  peten- 
-dam  pulavit?  Quod  quidem  ejus  factum  nisi  esset  jure 
laudalum,non  fuisset  imitatiti  quarto  consulatv  suo  filila; 
ncque  porro  ex  ea  natus,  cum  Pyrrbo  beUum  gerens  Con- 
sut, eo  cecidissct  iti  praelio,  seque  et  continenti  genere  ter- 
tiam  victimam  reipublicae  tribuissel.  In  iis  vero  quae  de 
Oflìciis,  de  Catone  dicebal:  Non  enim  alia  in  caiaa  M. 
Cato  fuit,  alia  caeleri,  qui  se  in  Africa  Caesari  tradiiìe- 
nini;  atque  caeleris  forsan  vitio  datum  esset,  si  se  intcre- 
missent.propterea  quod  levioreorum  vita,  etmores  fuerunt 
faeiliores.  Catoni  vero  dum  incredibilem  natura  trtbtiisset 
gravitatem,  eamque  perpetua  constantia  roborassel,  sem- 
perque  in  proposito  susceptoque  Consilio  pérmansissct, 
moriendum  et  potius,  quam  tyranni  «uftus  adspicien~ 
dus  [uit. 
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no  ora  quelle  saeratissime  vittime  ile'  Deci,  che  per  la  pub- 
blica salute  pnsoiw  le  divote  anime:  comi;  Livio,  non  quan- 
to e  degno,  ma  quanto  seppe  e  potè,  va  testificando  cou 
loro  gloria.  .-Incora  apparisca  lo  ineffabile  sacrifizio  del 
severissimo  uomo  autore  di  libertà,  Marco  Catone:  de' qua- 
li C  uno,  perla  salute  della  patria,  non  temè  la  morte: 
f  altro,  acciocché  accendesse  nel  mondo  f  amore  della  li- 
bertà, dichiarò  di  quanto  prezzo  la  libertà  fate,  quando 
egli  volle  piuttosto  uscire  di  cita  Ubero,  che  senza  libertà 
vivere.  Il  nome  egregio  di  tutti  costoro  per  la  voce  di  Tul- 
lio si  rinnova  nel  libro  del  fine  de"  beni,  dove  e'  dice  così 
de'  Der.j:  Puhiio  Decio,  principe  in  quella  famiglia  e 
Consolo,  quando  offerse  se  medesimo,  e  lasciato  il  caval- 
lo, nel  mozzo  della  turba  de"  Latini  fieramente  si  mise, 
pensava  egli  alcuna  cosa  de' suoi  piaceri,  in  che  modo 
ei  li  pigliasse,  o  quando,  conci nssiachc  sapesse  a  mano 
a  mano  dovere  morire,  e  corresse  con  più  ardente  stu- 
dio a  quella  morte  che  non  estima  Epicuro  doversi  alla 
voluttà  correre  ?  Questo  suo  fatto,  se  non  si  fosse  per  ra- 
gione lodato,  non  l'avrebbe  seguito  nel  quarto  suo  con- 
solalo il  suo  figliuolo.  Xè  ancora  il  figliuolo  del  figliuo- 
lo essendo  consolo,  e  combattendo  con  Pirro,  sarebbe 
in  quella  battaglia  caduto,  e  avrebbe  offerto  sé  medesi- 
mo per  terzo  sacrifizio  nella  generazione  sua.  Ancora 
nel  libro  degli  0$c),  di  Catone  dice:  Or  non  ebbe  altra 
cagione  Marco  Catone,  e  altra  quegli  che  si  dettano  in 
Affrica  a  Cesare;  e  pure  sarebbooo  suti  ripresi  gli  altri 
se  si  fussino  morti,  perchè  la  loro  vita  era  più  leggiera 
e  i  loro  costumi  più  facili.  Ma  perchè  a  Catone  la  natu- 
ra gli  avea  dato  incredibile  gravità,  e  con  conti  nova 
costanza  l' avea  egli  aecresctuta,  e  sempre  avea  perseve- 
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Deelaranda  igitur  duo  sunl:  quorum  unum  est.miod 
quicumque  bonum  rcipublicac  intendi t,  filiera  juris  in— 
tendi t:  alimi  est,  quod  Romanus  populus  suhjiciendo  siiti 
orbem  bonum  publicum  inlendil.Nunearguatur  ad  pro- 
posilum  sic.  Quicunque  finem  juris  inlcndit,  cum  jure 
gradilur:  Romanus  populus  suhjiciendo  siiti  orbem,  fi- 
ni-m juris  in  tendi  t,  ut  manifeste  per  superiora  in  isio 
Capitulo  est  probatum:  Ergo  Romanus  populus  subji- 
cicndo sibi  orbem,  cum  jure  hoc  ferii  :  et  per  ronsequens, 
de  jure  sibi  adscivit  Imperli  dignilatem.  Quae  conclusìo 
ex  omnibus  manifesti»  illata  est.  Hanifestnm  est  autem, 
quod  dicitur:  quod  quicumque  finem  juris  intendit,  cura 
jure  gradilur.  Ad  cujus  c\idenliam  advertcndum,  quod 
quaelibetrcs  est  propler  aliquem  filiera,  aliler  esselotio- 
sa:  quod  esse  non  potest,  ut  superbis  dicebatur.  Et  que- 
madmodum  omnis  res  est  ad  proprium  finem,  sic  omnis 
finis  proprìam  habet  rem  rujus  est  finis.  Onde  impossi- 
bile est,  aliqua  duo  per  se  Inquendo,  in  quantum  duo, 
finem  eumdem  intendere:  sequerelur  enim  idem  inron- 
veniens,  quoti  allerum  scilicet  csset  frustra.  Cum  ergo 
juris  finis  quidem  sii,  ni  jam  declaralum  est:  necesse  est, 
siile  ilio  posilo,  jus  poni,  cum  sii  propri us  et  per  se  ju- 
ris efferlus.  El  cum  in  omni  ronsermcntìa  impossibile 
sit  babere  autecedens  absque  conseguente,  ut  hominem 
sine  animali,  sirut  patet  «mstruendo  el  destruendo:  sic 
impossibile  est,  juris  finem  quaorere  sine  jure,  cum  quac- 
libel  res  ad  proprium  finem  se  habeat,  velul  cunsequens 
ad  au  ler  ode  ns.  Nani  impossibile  est,  honam  valctudinem 
membrorum  attingere  sine  sanitale.  Propler  quod  evi- 
dentissime palei,  quod  finem  juris  intendentem,  oporlet 
cum  jure  intendere;  nec  vaici  inslanlia  quae  de  verbis 
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rato  nel  proposito  e  consiglio  suo,  se  gli  convenne  piut- 
tosto morire  che  vedere  il  volto  del  tiranno. 

Due  cose  sono  da  dichiarare:  prima,  che  chi  attende 
al  bene  della  Repubblica,  attende  al  fine  della  ragione: 
r  altra,  the  il  Romano  popolo,  soggiogando  a  sè  la  terra, 
attese  al  /ine  delta  ragione;  e  pero  cosi  argomentiamo.  Chi 
intende  al  fine  della  ragione,  con  la  ragione  procede:  e  il 
Romano  popolo  soggiogando  a  sè  la  terra,  intese  al  fine 
della  ragione,  come  nel  capitolo  di  sopra  ìprovato.  Adun- 
que il  popolo  Romano  soggiogando  a  sè  la  terra,  la  fece  con 
ragione,  e  però  degnamente  s' acquistò  C  imperio.  La  qnal 
conclusione  è  dedotta  da  cose  tutte  manifeste.  E  per  con- 
fermare meglio  la  detta  ragione,  si  vuole  dichiarare  quel 
detto:  che  chi  attende  al  fine  della  ragione,  con  la  ragione 
procede.  Per  questo  si  debbe  considerare  che  ciascuna  cosa 
è  a  qualche  fine,  altrimenti  sarebbe  oziosa,  la  qual  cosa 
essere  non  può.  E  come  ciascuna  tosa  è  al  proprio  fine, 
cosi  ogni  proprio  fine  ha  qualche  cosa  di  che  è  fine.  Onde 
è  impossibile  che.  due  cose,  in  quanto  elle  sono  differenti, 
tendano  a  uno  fine  medesimo,  perchè  seqniterchlte  lo  in- 
conveniente medesimo,  che  i  uno  ih  gite'  due  fussù  invano. 
Adunque,  perchè  egli  è  alcuno  firn  delta  ragione,  è  necn- 
sarìo  che  posto  il  fine  si  ponga  la  ragione,  eonriossiachi 
esso  fine  sia  proprio  effètto  della  ragione.  E  perchè  egli  è 
impossibile  in  ugni  conseguenza  avere  r antecedente  senza 
il  conseguente,  come  aver  t'  uomo  senza  F  animale,  come  i 
manifesto  nello  affermare  e  nel  negare;  perciò  è  impossibile 
cercare  U  fine  della  ragione  senza  essa  ragione,  perchè  da' 
scuna  cosa  è  disposta  al  suo  fine,  come  il  conscguente  alto 
antecedente.  Imperocché,  non  sì  può  avere  buona  altitudine 
de'  membri  senza  la  sanità:  sicché  è  manifesto,  che  bisogna 
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Fhilosnjihi  cubuliam  pcrlractanlis  elici  solct;  dicit  enim, 
mi  el  hoc  falso  syllogismo:  Sorliri,  quod  quidem  opor- 
tel  sortili,  sortir!  oportel:per  quod  aulem,  non:  sed  fal- 
sum  mediani  terminum  esse.  Nam  si  ex  syllogismis  ve- 
runi quodammodo  concludimi",  hoc  est  per  accidens,  in 
quantum  illud  vcrum  importalur,  per  vores  illalìonis; 
per  se  cnim  veruni  minquam  sequitur  ex  falsis;  signa 
tamen  veri  bene  sequuntur  ex  signis  quae  sunl  signa 
falsi:  sic  et  in  operabili hus.  Nam  licei  fur  de  furio  sub- 
veniat  pauperi,  non  tamen  eleemosyna  dicendoti)  est: 
sed  esl  actio  quaed ara,  quae  si  de  propria  subslanlia  Ge- 
ret,  elcemosynae  formam  haberef.  Simililer  esl  de  Gne 
jurisT  quia  si  alimi,  ul  finis  ipsius  juris,  absque  jure  ob- 
tinelur,  ila  esset  juris  Gnis,  hoc  esl  bonum  commune; 
sirul  cxhibitio  farta  de  male  acquisito,  est  eleemosyna  ; 
et  sic,  cani  in  propositione  dieatur  de  fine  juris  exislcn- 
tc,  non  tamen  apparente,  inslautia  nulla  esl.  Palei  igi- 
lur,  quod  quaerebatur. 


Et  illud  quod  natura  ordinavi!,  de  jure  servatur; 
natura  cnim  in  providendo  non  deficit  ab  hominis  pre- 
videnza: quia  si  deficeret  effeclus  superarci  caussaui  in 
bonitale,  quod  est  impossibile.  Sed  nos  videmus,  quod  in 
collegi  is  ìnslituendis,  non  solum  ordo  collegarum  ad  in- 
vicela consideralur  ab  iuslilucnle,  sed  ci  facultas  ad  of- 
fìria  exercenda;  qnod  esl  considerare  termi  nam  juris  in 
collegio,  vel  in  ordine;  non  enim  jus  exlenditur  ultra 
posse.  Ergo  ab  hac  providenlìa  natura  non  dcGcit  in 
suis  orJinalis.  Propter  quod  palet,  quod  natura  ordinai 
rea  cum  respectn  suarum  facultatum:  qui  respeclus  est 


che  qualunque  intende  al  fine  detta  ragione,  con  la  ragio- 
ne proceda;  e  non  vale  quella  obiezione  che  si  trae  delle 
parole  a"  Aristotele  quando  dice:  che  <f  uno  falso  argomen- 
to in  qualche  modo  se  ne  conchiude  il  vero.  Imperocché 
se  pei  sillogismi  alcuna  volta  il  vero  se  ne  conrhiuile, 
quésto  è  per  accidente,  in  quanto  esso  vero  s' importa  per 
le  voci  della  conscguenti:  perchè  secondo  sè  medesimo  il 
vero  dal  falso  non  seguita  giammai;  ma  fonie  è  vero  che 
i  segni  del  vero  seguitano  alcuna  volta  da'  segni  del  falso, 
come  avviene  nelle  operazioni.  Imperocché  benché  il  ladro 
del  furto  sovvenga  il  povero,  questa  sovvenzione  non  si 
debhe  chiamare  elemosina,  ma  i  una  operazione,  la  quale 
se  fussc  fatta  di  propria  sostanza,  avrebbe  forma  di  elemo- 
sina. Cos'i  è  del  fine  della  ragione,  perchè  se  alcuna  cosa 
s' ottenesse  come  fine  di  ragione  sanza  essa  ragione,  in  tal 
moda  sarebbe  fine  di  ragione,  come  la  sovvenzione  fatta  di 
furto  è  elemosina.  E  conciossiachc  nella  proposizione  si 
dica  del  fine  della  ragione,  vero,  e  non  apparente,  non  si 
può  a  questo  opporre.  Apparisce  dunque  quello  che  si 
cercava. 

Quello  che  per  natura  è  ordinato,  per  ragione  si  con- 
serva, perchè  la  natura  non  manca  nel  provvedere;  e  non 
è  meno  che  la  provvidenza  dell'  uomo,  perchè  se  ella  fusse 
meno,  C  effetto  avanzerebbe  la  cagione  in  bontà,  che  non 
pw)  essere;  ina  noi  crgijiamt)  ■  he  :n:'  collegii,  non  solo 
Cordine  de' colleghi  intra  loro  è  considerato  dalf  ordina- 
tore, ma  eziandio  la  facoltà  ad  esercitare  gli  offici.  E  que- 
sto è  considerare  il  termine  della  ragione  nel  collegio,  ov- 
vero neir  ordine,  e  non  si  vede  che  la  ragione  si  estenda 
oltre  al  potere.  Adunque  la  natura  nel  suo  ordine  non  i 
da  meno  che  questa  provvidenza  umana.  Per  questo  è  ma- 
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Tundamentum  juris  in  rebus  a  natura  positum.  Ex  quo 
sequìlur,  quoti  ordo  naturai js  in  rebus  absque  jure  ser- 
var! non  possit,  cum  inseparabili  ter  juris  fundamentum 
ordini  sii  anuexum.  Necesse  est  igilur,  quod  quirquid 
natura  ordinavit,  de  jure  scrvari  debeai.  Romanus  po- 
pulus  ad  impera ndum  ordinalus  fuil  a  natura;  quod  sic 
deelaratur.  Sirul  iile  delirare  ab  artis  perfusione,  qui 
finaleui  forra  a  m  tantum  intenderei,  media  vero  per  quae 
ad  formam  perlingeret,  non  curare!:  sic  natura,  si  so- 
lata formam  uiiiversalem  divinac  simililudiuis  in  uni- 
verso intenderci,  inedia  aulem  negligerci.  Scd  natura  in 
■mila  perfezione  deficit,  cum  sii  opus  divinac  intclli- 
gentiae;  ergo  media  omnia  inlendit,  per  quae  ad  ulli- 
mum  suae  intentiouis  devenilur.  Cum  ergo  finis  Immani 
generis  sii,  aiiquod  medium  necessarium  ad  finem  nalu- 
rae  univcrsalera  :  necesse  est,  naluram  ipsum  intendere: 
Propter  quod  bene  Philosophus,  naluram  scraper  agere 
pmpter  finem,  in  secundn  de  naturali  auditu  probat.  Et 
quia  ad  bunc  finem  natura  pertingere  non  polesl  per 
unum  hominem,  cum  multae  siut  operalìones  nccessa- 
riae  ad  ipsum,  quae.  multitudinem  requirunt  in  operan- 
tibus  :  necesse  est  naluram  producere  hominum  multitu- 
dinem, ad  opcrationes  ordinatorum.  Ad  quod  multum 
ronferunt,  praeter  superiorem  influenti  ani,  locorum  in- 
feriorum  el  virtutes  et  proprietates.  Propter  quod  vidc- 
mus,  quod  quidam  non  solum  singulares  homincs,  quin 
etiam  popuìi,  apti  nati  sunt  ad  principari,  quidam  ad 
subjiei  atque  minislrare:  ut  Philosophus  astruit  in  iis 
quae  de  Politiis;  et  talibus,  ut  ipse  dicit.non  solum  re- 
gi est  expedicns,  scd  el  justum,  etiamsi  ad  hoc  coganlur. 
Quae  sì  ita  se  habent,  non  dubium  est,  quiu  natura  lo- 
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nifesto  che  la  natura  ordina  le  tose,  avendo  rispetto  alle 
tue  facoltà,  U  quale  rispetto  è  il  fondamento  della  ragion* 
nelle  cose,  posto  dalla  naturo.  Di  qui  seguita  che  l'ordini 
naturale  nelle  cose  non  si  può  senza  la  ragione  consena- 
re,  conciossìachi  inseparabilmente  il  fondamento  della  ra- 
gione s'accosti  air  ordine  della  natura.  Sicché  i necessario 
di  ragione  conservare  quello  che  ordinò  la  natura.  Il  Ro- 
mano popolo  dalla  natura  fu  ordinato  a  imperare,  e  que- 
sto cosi  si  dichiara:  Come  colui  mancherebbe  della  perfe- 
zione delCarte,  che  attendesse  solo  alla  forma  finale.enon 
si  curaste  della  materia  per  la  quale  ad  essa  finale  forma 
si  perviene;  così  la  natura  mancherebbe,  se  solo  attendesse 
alla  forma  universale  della  divina  similitudine  nelC  uni- 
verso, e  la  materia  disprezzasse.  Ma  la  natura  non  manca 
in  operazione  a/cuna,  essendo  ella  opera  della  intelligenza 
divina.  Adunque  la  natura  attende  a  tutte  quelle  cose,  per- 
le quali  air  ultimo  fine  della  intenzione  sua  pervenga. 
Adunque  esistendo  il  fine  della  ragione  umana,  esiste  un 
certo  mezzo  necessario  al  fine  universale  delta  natura,  e 
quindi  è  necessario  che  la  natura  a  quello  attenda:  e  perà 
Aristotele  nel  secondo  della  Fisica  pruova,  che  la  natura 
r  opere  sue  al  fine  dirizza.  E  non  polendo  la  natura  per 
uno  uomo  pervenire  a  questo  fine,  perche  sono  molte  le 
operazioni  a  esso  necessarie,  che  richieggono  motti  opera- 
tori; e'  necessario  che  la  natura  produca  molti  uomini  a 
produrre  l'operazioni  diverse.  E  questo  ha  molto  aiuto, 
oltreché  dalV  influenza  de'  deli,  dalle  virtù  e  dalle  proprie- 
tà de' luoghi  inferiori.  E  per  questo  viggiatno  che  alcuni 
uomini  e  popoli  sono  nati  alti  a  signoreggiare,  ed  altri  a 
ubbidire;  come  deduce  Aristotele  nella  Politica:  ed  a  co- 
storo, cova'  egli  dice,  è  utile  che  fieno  sottoposti,  abbenchi 
3S 
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rum  et  gentem  disposuerit  io  mundi),  ad  uni  vergai  iler 
priori  pandum  :  aliter  sibi  deferisse!,  quod  est  impossibi- 
le. Quìs  autem  fuerit  Iocub,  et  quae  gens,  per  dieta  su- 
perili» el  ioferius  satìs  est  manifestum  quod  fuerit  Roma, 
et  eives  ejus,  rive  populus.  Quod  et  poeta  noster  valde 
sublilitcr  io  sexlo  tctigit,  iotroduceos  Aochiscn  praemo- 
ncntem  AEoeam,  Romano™  m  palreio,  sic:  Excudent 
alii  sptrantia  molliti»  aera.  Credo  equidem,  vivoi  ducent 
de  marmare  cultus,  Orabuni  causas  melius,  coelique  mea- 
ti» Describtnt  radio,  ti  sxtrgcntia  fiderà  dicent  :  Tu  regere 
imperio  populos,  /(ornati*,  memento,  Hae  tibi  «runt  artes, 
jtacique  imponere  morem,  Parcere  mbjectu,  et  debellare 
superbot.  Disposi tioncm  vero  loci  subliliter  tangìl  in 
quarto,  rum  introdurli  Jovem  ad  Mercurio  in  de  AEnea 
loquentem  isto  modo:  San  illum  nobii  yetiilrij;  pulcher- 
rima  talem  Promisi!,  Grajumque  ideo  bis  vindical  armi»: 
Sed  (ore  qui  gravidtim  intorni»,  btlloqut  fremcntem  Ita- 
liani regeret,  Propterea  satis  persuasimi  est,  quod  popu- 
lus  Roman  us  natura  ordìnalus  fui!  ad  impera  ri  dum.  Er- 
go Roman  us  populus  subjiciendo  sibi  orbem.de  jure  ad 
ìmperium  venif. 

Ad  bene  quoque  venandura  verìtatemquaesiti.scire 
oportet,  quod  divinimi  judicium  in  rebus  quandoque  ho- 
niioibus  est  manifestimi,  quaodoque  occultum:Et  mani- 
festimi potest  esse  duplici  ter,  rat  ione  scilicet,  et  fide.  Naro, 
quaedamjudieiaDci  suat,  adquachumana  ratio  propriis 
pedilius  perlingere  potest;  sirut  ad  hoc:  quod  bomo  prò 
salute  patriae  seipsum  exponat  Nani  si  pars  debet  se 
exponcre  prò  salute  lolius,  cum  homo  sit  pars  quaedam 
civitalis,  ut  ait  Philosophus  in  suis  Politila,  homo  prò 
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costretti  vi  sten').  E  se  coti  è,  non  è  t/uioio  che  /a  natura 
abbia  disposto  nel  mondo  uno  luogo  e  tuia  gente  atta  alio 
universale  imperio,  altrimenti  mancherebbe  nel  suo  propo- 
sito, lo  che  è  im possibile.  Qual  sia  questo  luogo,  e  questa 
gente,  per  le  cose  dette,  e  per  quelle  da  dire,  si  vede;  e 
questo  è  Roma,  e  il  popolo  suo.  Qttesto  ancora  manifesta 
Virgilio  assai  sottilmente  nei  sesio,  dove  Anehise  cosi  par- 
la ad  Enea  padre  de'  Romani:  Altri  uomini  scolpiranno 
meglio  ne'  metalli,  e  ne'  marmi  faranno  volti  quasi  vivi, 
ed  oreranno  meglio  innanzi  a' giudici,  e  misureranno  i 
corsi  de'  cieli;  ma  tu  Romano  terrai  a  mente  di  reggere 
i  popoli  con  imperio.  Queste  saranno  l' arti  tue:  dare 
modo  alla  pace,  perdonare  agli  umili  e  schiacciare  r 
superbi.  Ed  accortamente  descrive  la  disposizione  del  luo- 
go nel  quarto-  libro  dove  introduce  Giove  parlante  a  Mer- 
curio di  Enea  in  questo  motto:  La  madre  sua  bellissima 
non  ce  lo  promise  tale,  c  due  volle  lo  difende  dall'  armi 
de' greci:  ma  disse,  che  sarebbe  quello  che  reggerebbe 
l' Italia  piena  d' imperio  e  in  battaglia  potente.  Per  le 
cose  dette  i  manifesto  che  il  popolo  romano  fu  dalla  natu- 
ra ordinato  a  imperare.  Adunque,  soggiogando  a  sé  la  ter- 
ra, ragionevolmente  s' attribuì  f  imperio. 

A  volere  bene  ritrovare  la  verità  di  quello  che  cer- 
chiamo, è  da  sapere  che  il  divino  giudicio  nelle  cose  alle 
volle  è  manifesto,  alle  volte  è  occulto:  e  pud  essere  mani- 
festo per  due  modi,  o  per  ragione  o  per  fede.  Imperocché 
alcuni  giudicj  di  Dio  sono,  a' quali  la  ragione  umana 
co'  propri  piedi  può  pervenire,  come  a  questo:  che  f  uomo 
per  la  salute  della  patria  si  debba  sottomettere  al  pericolo. 
Imperocché  se  la  parte  si  debbi  mettere  a  pericolo  per  sal- 
vare il  lutto,  essendo  f  uomo  parte  della  città,  come  dice 
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patria  debet  exponere  seipsum,  tanquam  minus  bonum 
prò  melim  i,  linde  Pbilosophus  ad  Nicnmachum  :  Amabile 
ijuidem  esse,  et  uni  soli  melius,  sed  divinili*  genti  et  civi- 
tati.  El  hoc  judicium  Dei  est  cognosribile:  aiiter  h uma- 
na ratio  io  sua  rettitudine  non  sequcrclur  naturae  in- 
tentiouem,  quod  est  impossibile.  Quaedam  aulem  sunt 
Dei  judicia,  ad  quae  li  urna  uà  ratio,  tisi  ex  propri!»  per- 
tingere  nequit,  elevatur  tamen  ad  Illa  cura  adjutorio 
fidei  et  eorum  quae  in  sacris  literis  nobis  dieta  sunt;  si- 
cut  ad  hoc:  quod  Demo,  quanti»  meumque  moralibus  et 
intellcctualibus  virlutibus,  et  sccundum  babitura  et  se- 
cundum  operalionem  perfectus,  absque  fide  salvar!  po- 
testi dato,  quod  nunquam  aliquid  de  Christn  audiverit; 
nam  boc  ratio  huraana  per  se  justum  intueri  non  po- 
test,  fide  tamen  adjuta  palesi.  Scriptum  est  enlm  ad  Hac- 
braeos:  Impossibile  est  sine  fide  piacere  Deo.  Et  in  Levi- 
lico:  homo  quHihel  de  domo  Israel,  qui  occiderit  bovem, 
aut  ovem,  aut  capram,  in  castris  vel  extra  castra,  et  non. 
obtuleril  ad  ostium  labernaculi  obtationem  Domino,  san- 
ottimi  reus  erti.  Ostium  labernaculi  Cbristum  figurai, 
qui  est  ostium  couelavis  aeterni,  ut  ex  Evangelio  elici 
potest:  oci-isio  animalium,  opera tionns  bumauas.  Occul- 
tum  vero  est  judirium  Dei  ab  b umana  ralione,  quae 
nec  lege  naturae,  nec  lege  seripla  ad  eum  perliagit; 
sed  de  gralia  speciali  quandoque  pcrtingil  ;  quod  lii  plu- 
ribus  modis:  quandoque  simplici  revelalione,  quando- 
que re  velai  io  ne,  disccplatione  quadani  mediarne.  Simplici 
revelalione  dupliciter:  aut  spnole  Dei,  aut  oralkme  im- 
petrante. Sponte  Dei  dupliciter;  aut  exprcsse,  aut  per 
signum.  Expresse,  sicut  melatimi  fuit  judicium  Samueli 
centra  Saulcm.  Per  signum,  sicut  Fharaoni  rcvelafum 
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Aristotele  nella  Politica,  debbe  T  uomo  per  tahare  la  pa- 
tria mentre  sè  a  pericolo,  come  minor  bene  pel  bene  mag- 
giore. E  così  dice  Aristotele  nelP  Etica:  II  bene  proprio  è 
amabile,  e  il  bene  comune  è  più  nobile  e  divino.  E  que- 
sto può  conoscersi  giudizio  di  Dio.  Altrimenti  la  umana 
ragione  nella  sua  rettitudine,  non  seguirebbe  F  intenzione- 
delia  natura,  e  questo  è  impossibile.  Altri  giudicj  di  Dia 
sono,  a' quali  la  ragione  umana  non  può  pervenire  per 
suo  vigore:  nientedimeno  vi  perviene  con  V  aiuto  della  fe- 
de e  di  quelle  cose  che  sono  nelle  sante  Lettere  scritte,  co- 
me a  questo:  che  nessuno,  benché  abbia  morali  e  intellet- 
tuali virivi  e  sia  in  esse  perfetto,  secondo  l' abito  e  secondo 
t  operazioni,  senza' la  fede  non  si  può  Sahare,  dato  che 
non  mai  abbia  di  Cristo  alcuna  cosa  udita.  Imperocché' 
questo  la  ragione  umana,  per  tè  medesima,  non  può  vedere 
se  è  giusto,  ma  aiutata  dalla  fede  il  può.  Imperocché  è 
scritto  agli  Ebrei:  Impossìbile  è  senza  la  fede  piacere  a 
Dio;  «  «ri  Lenitico  i  detto:  Ciascuno  uomo  della  casa 
d' Isdrael  che  avrà  morto  bue  o  pecora  o  capra,  ne'  cam- 
pi o  fuori  de'  rampi,  e  non  avrà  fatto  offerta  al  Signore, 
presso  all'  uscio  del  tabernacolo,  sarà  condannato  coma 
omicida.  L'  uscio  del  tabernacolo  significa  Cristo,  il  quale 
è  l'uscio  e  la  chiave  dello  eterno  regno,  come  si  può  inten- 
dere per  lo  Evangelio:  f  uccisione  degli  animati  significa 
le  operazioni  umane.  Ma  occulto  è  il  giudizio  di  Dio,  al 
quale  la  umana- ragione  né  per  legge  di  natura  nè  per  leg- 
ge di  scrittura,  ma  per  speciale  grazia  divina,  alcuna  vol- 
ta perviene,  e  questo  si  fa  in  molti  modi:  alcuna  volta 
per  semplice  rivelazione,  alcuna  volta  per  rivelazione. 
mediani*  alcuna  discettazione.  E  per  semplice  ri- 
velazione si  fa  in  due  modi,  o  per  volontà  di  Dio,  o  per 
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fuit  per  signum,  quoti  Deus  indifaveral  de  liberationè 
filiomm  Israel.  Oratione  impetrante,  quod  sciebant,  qui 
direnanti  Cum  ùjnoramus  quid  agere  debeamus,  hoc  io- 
lutti  habemus  residui,  ut  ad  te  oculos  dirigamw.  Disre- 
plalione  vero  mediante  duplicitcr:  aut  sorte,  aul  cerfa- 
miue.  Celiare  enim,  ah  eo  quod  est  certuni  faeere,  di- 
ctum  est.  Sorte  siquidem  quandoqoe  Dei  judicium  reve- 
lalur  hominibus:  ut  palei  in  substitutione  Matlhiae  in 
Aelibus  A  postolo™  m.  Certamine  !  vero  duplici  ter  Dei 
jiidicium  aperilur:  vel  ex  collisione  vi  ri  um,  si  cut  fìt  per 
duellum  pugilum,  qui  duelli  ones  etiam  vocanlur:  vel  ex 
eonlcntione  plurium  ad  aliquod  signum  praevalcre  co- 
nanthim,  sieut  ftt  per  pugiiam  athletarum  currentium 
ad  bravi  uni:  i'rinius  istorimi  inodorimi  apud  gentiles  fi- 
gurato.» fuit  in  ilio  duello  Herculìs  et  Antei,  eujus  Lu- 
canus  meminit  in  quarto  Pbarsaliae,  ctOvidius  in  nono 
de  rerum  transmutatione.  Seeundus  figuratur  apud  eo- 
sdem  io  Atalatita  et  Hippomene,  in  decimo  cjusdem.  Si- 
mililer  el  la  te  re  non  debet,  quoniam  in  his  duobus  de- 
certandi  generibus  ita  se  habct  res,  ut  in  altero  siue 
injuria  decerla ntes  impedire  se  possi nt,  pota  duelliones; 
in  altero  autem  non  ',  non  enim  alhlclae  impedimento  io 
alterulrum  ut!  dehent,  quamvis  Poeta mister  alitcr  sentire 
videatur  in  quinto,  cum  fecit  re  numerari  Euryalum. 
Prnpler  quod  mclius  Tulli us  in  tertio  de  OQiciis  hoc 
probi  bui  t,  senlentiam  Chrysippi  sequens;  ait  enim  sic: 
Scile  Ckrysippus,  uf  multa  :  Qui  sladium  (iuguli)  curri!, 
(«ili  et  contendere  debet,  guani  maxime  potóif,  ui  vincati 
tupplantare  autem  non  qui  cum  certet,  nullo  modo  dtbet. 
Iis  ilaque  in  Capitolo  hoc  distinctis,  duas  rationes  elfi, 
caees  ad  prò  posi  lum  acci  pere  possumus:  scilicel  a  disce- 


LIBER  SECCNMJS  599 

mezzo  decorazione:  se  ti  fa  per  volontà  dì  Dio,  in  due 
parli  li  divide:  0  ti  fa  espressamente  o  per  segno.  Espres- 
samente,  come  fa  rivelalo  il  giudizio  a  Samuele  contro  a 
Saule:  per  segno,  come  fu  a  Faraone  rivelalo  pc'  segni 
quello  che  avea  Iddio  giudicato  della  liberazione  de'  fi- 
gliuoli di  Isdrael;  per  mezza  delf  orazione,  conte  si  dice 
nel  secondo  de' Paralipomenon:  Quando  noi  non  sappia- 
mo quello  che  noi  dobbiamo  fare,  questo  solo  ci  resta  a 
fare:  che  gli  occhi  nostri  a  te  dirizziamo-  E  mediante  la 
discettazione  in  due  modi  avviene,  o  per  sorte  o  per  con- 
tenzione: la  quale  contenzione  si  chiama  certare,  cioè  cer- 
to fare.  Così  per  sorte  il  giudìzio  dì  Dio  alcuna  volta  si 
rivela  agli  uomini;  come  apparisce  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli nella  sostituzione  di  Mattia.  Per  contenzione  in  due 
modi  si  manifesta  il  giudizio  di  Dio:  o  veramente  per 
comparazione  di  forze,  come  avviene  a  due  combattenti,  i 
quali  si  chiamano  duelli,  perchè  tra  due  è  questo  combat- 
timento, ovvero  per  contenzione  di  più,  che  si  sforzano 
à"  arrivar  prima  <F  ogni  altro  a  un  certo  segno,  come  av- 
viene a  quelli  atleti  che  corrono  al  palio.  Il  primo  modo 
fu  figurato  nel  duello  di  Ercole  e  di  Anteo,  del  quale  fece 
menzione  Lucano  nel  quarto  della  battaglia  fanatica,  e 
Ovidio  nel  nono  delle  Metamorfosi.  Il  secondo  modo  è  fi- 
gurato appresso  di  que'  medesimi  in  Atalanla  ed  Ippomc- 
ne  nel  decimo  delle  Metamorfosi.  È  da  sapere  egualmente, 
che  in  questi  due  modi  di  combattere,  è  questa  condizione: 
che  neiruno  i  comi/attenti  si  possono  senza  ingiuria  im- 
pedire, com'  è  nel  ducilo,  ma  nelt  altro  no:  perchè  quelli 
che  corrono  al  palio,  non  debbono  impedirsi:  benché  il 
poeta  nostro,  pare  che  Mia  altrimenti  sentilo  nel  quinto 
quando  fece  rimunerare  Eurialo.  E  però  meglio  Tullio  nel 
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ptatìone  athletanim  imam,  et  a  disce  ptatìone  pugilum 
alleram,  quas  quidem  prosequar  in  squeri  li  bus  et  im- 
mediati* Capitulis. 


Ilio  igitur  populns,  qui  cuticlìs  alhlctìzantibus  prò 
imperio  mundi  praevaluit,  de  divino  judicio  praevaluit. 
Nam  cum  diremplio  universalis  liligii  magis  Dco  sit 
curac,  quam  dìremptio  particularis:  e[  in  parti  cui  a  ri  bus 
litigiis  qiiitwsdam  per  athlelas  divinum  judicium  positi- 
latur,  juxla  jam  (ritum  proverbimi!:  Cui  Deus  roneedit, 
bentdicatet  Petrus;  nullum  dubiura  est,  qiiin  praevalen- 
tìa  in  alhletis  prò  Imperio  mundi  cerlantibus  Bei  judi- 
cium sii  sequuta.  Romanus  populus,  cunclis  athlelizan- 
tibus  prò  Imperio  mundi,  praevaluit.  Quod  erìt  manife- 
stum,  si  considerenlur  alliletae.  Si  consideretur  et  bra- 
vium  sive  muta,  bravium  sive  meta  fuit,  omnibus 
praeesse  mortali  bus:  hoc'enim  imperium  dicimus.  Sed 
hoc  nulli  conligit  nisi  Romano  populo;  hic  non  modo 
primus,  quin  et  solus,  qui  atligit  mctam  cerlamiois,  ut 
Statini  patebit.  Primus  namque  intcr  mortales,  qui  ad 
hoc  bravium  anhelavit,  Ninus  fuit,  Assyriorum  rex:  qui 
quamvis  cum  consorte  thori  Semiramide,  per  nonagiDta 
annos, et  plures  (ut  Orosius  rcferljlmperium  mundi  ar- 
mis  lenta  veni,  et  totani  Asiani  sihi  subegerit,  non  lamen. 
occidentales  mundi  parles  eia  unquam  subjectae  liierunf, 
Horum  amborum  Ovidius  memoriam  ferii  ia  quarto, 
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terzo  degli  Ojficj,  questo  vietò,  seguitando  la  sentenza  di 
Crisippo,  dove  dice  in  questo  modo:  Rettamente  sentì  Cri- 
sippo io  questa,  come  in  molle  altre  cose,  quando  disse: 
Chi  corre  al  palio  deve  sforzarsi  quanto  più  può  di  vin- 
cere, ma  dare  gambetto  a  colui  che  combalte  con  lui, 
non  debbe.  Fatta  questa  distinzione,  possiamo  pigliare  dm 
ragioni  al  proposito  nostro  molto  efficaci;  una  dal  combat- 
tere degli  Atleti  che  corrono  al  palio,  t  altra  dal  combattere 
de'duelli:  e  questo  porrò  immediatamente  ne' seguenti  capitoli. 

Adunque  quel  popolo,  il  quale  avanzò  tutti  gli  altri 
nel  correre  allo  imperio  del  mondo,  per  divina  ragione  lì 
avanzò,  perchè  Iddio  ha  cura  di  chiarire  la  lite  universa- 
le, molto  più  che  la  particolare.  E  certamente  nelle  parti- 
colari liti  si  richiede  il  disino  giudizio,  secondo  quel 
proverbio  die  dice:  A  chi  Iddio  la  concede;  santo  Pietro 

10  benedica,  e  però  non  è  dubbio  cke  il  prevalere  de'  com- 
battenti atto  imperio  del  mondo,  sia  stato  ordinato  dal 
giudizio  divino.  Il  popolo  romano  prevalse  a  tutti  i  com- 
battenti per  lo  imperio  del  mondo.  E  questo  sarà  manife- 
sto, se  sì  considerino  i  combattenti;  e  se  si  consideri  ti 
premio  ed  il  termine,  certamente  il  premio  ed  il  termine 
fu  d"  avanzare  tutti  i  mortali.  Imperocché  questo  si  chiama 
imperio.  E  questo  non  avvenne  ad  alcun  popolo  se  non  al 
romano,  il  quale  non  solamente  primo,  ma  solo,  pervenne 
al  termine  della  battaglia,  come  poco  dipoi  dichiareremo. 

11  primo  che  tra'  mortali  si  sforzò  a"  acquistare  questo  pre- 
mio, fa  Nino  re  degli  Assirj.  il  quale  benché  conia  donna 
sua  Semiramide  per  novanta  anni  e  più,  come  dice  Oro- 
sìo,  tentasse  con  l'arme  di  conseguire  V  imperio  del  mondo 
e  tutta  f  Asia  soggiogasse,  nientedimeno  le  parti  occiden- 
tali non  sottomise.  Di  costoro  fa  menst'orte  Ovidio  nel 
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ubi  dieit  in  Pyramo:  Coctilibus  muris  cimine  Sentirà- 
min  urbem;  et  infra:  Conveniant  ad  busta  Nini,  latcant- 
qut  sub  umbra.  Sccundus,  Vesogcs  rex  AEgypli,  ad  hoc 
bravium  spiravit.  Et  quamvis  Meridioni  atque  Septenlrio- 
nem  Ìd  Axia  exagitaverit,  ut  Orosius  memorai,  nun- 
quam  tamen  dimidìam  parte m  orbis  obtinuit:  quinimo 
a  Scythi»  ab  incoepto  suo  temerario  est  aversus.  Deindo 
Cyrus  Persarum  rei  tentavit  hor,  qui  Habylnne  desim- 
ela, iniperioque  Bah)  Ionia  ad  Persas  translalo,  nec  qui- 
dem  adliuc  partes  Occidentale  expertus,  sub  Tomiride 
regina  Scylharum  vita m  simul  cum  intenlioue  deposuit 
P<ist  hos  vero  Xorses  Darii  filius,  et  rex  in  Persia,  cum 
tanta  genlium  mulliludiue  mundum  invasi!,  rum  tanta 
potentia,  ut  transilum  maris,  Asiam  ab  Europa  diri- 
mentis,  inter  Seston  et  Abydon,  ponte  supcravcril.  Cu- 
jus  operis  admirabìlis  Lucanus  in  secundo  Pharsaliae 
meminit.  Canit  enim  sic:  Tales  fama  eanii  tumidum  su- 
per aequora  XcrsemConstruxissevias.Yt  tandem  raisera- 
biliter  ab  incoepto  repulsus,  ad  bravium  pervenire  non 
potuit.  Praeter  istos,  et  post,  Alexander  rex  Macello  ma- 
xime omnium  ad  palmam  Monarchiae  propinquans, 
dum  per  Legalos  ad  deditionem  Itomanos  praemonet, 
apnd  AEgyplum,  ante  Romanorum  rationem,  ut  Livius 
narrai,  in  medio  quasi  cursu  collapsus  est.  De  rujus 
etiam  sepullura  ibidem  esistente  ,  Lucanus  in  octavo, 
invchens  in  Plolemaeum  regem  AEgypti,  testimnnium 
reddit  dicens:  Ultima  Lagaeae  stirpi*  perituraque  protei 
Deytner,  incestai  seeplrit  cesiurc  sororis,  Cum  libi  m- 
crata  Macedo  servetur  in  antro. 

O  allitudo  sapicntiae  et-  seicntiae  Dei,  quis  hic  le 
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guarto,  dicendo:  Semiramis  cinse  la  ci  Uà  con  mura  di 
mattoni:  e  dipo»  dice:  Raguninsi  al  corpo  di  Nino,  e  sal- 
to V  ombra  si  nascondino.  Il  secondo  che  cenò  questo 
imperio  fu  Vesoge  re  degli  Egizj.  E  letichi  tribolasse  il 
Mezzodì  ed  il  Settentrione,  come  Orotio  narra,  nieniedi- 
meno  non  ottenne  mai  mezza  la  parte  della  Urrà:  ma  nel 
combattere  con  gli  Sciti,  innanzi  che  pervenisse  al  premio, 
si  [ermo.  Dipoi  Ciro  re  de'  Persi  tentò  questo  medesimo; 
il  quale,  distrutta  Babilonia,  e  ridotto  F  imperio  Babilonia 
co  sotto  Ì  Peni,  non  conseguitato  ancora  le  parti  occiden- 
tali, sotto  Tomiride  regina  degli  Scili,  perde  la  intensione 
sua  insieme  con  la  vita.  Dopo  costoro.  Serse  figliuolo  di 
Dario  e  re  de'  Persi,  con  tanta  moltitudine  di  gente  as- 
saltò il  mondo,  e  con  tanta  potenza,  che  trapassò  ii  mare 
dividente  C  Asia  doli"  Europa,  [atto  uno  ponte  intra  Se- 
ston  ed  Ahidon.  Di  questa  opera  mirabile  fece  menzione 
Lucano  net  secondo  libro  della  (arsalica  pugna,  così  di- 
cendo: La  fama  canta  che  il  superbo  Serse  fece  via  so- 
pra il  mare.  Costai  finalmente,  rimosso  dal  suo  proposito, 
rimase  miserabile,  e  non  potè  al  palio  pervenire.  Dipoi 
Alessandro  re  di  Macedonia  appressandosi  più  che  gii  al- 
tri al  palio  della  monarchia,  mandò  ambateiadori  a' Ro- 
mani chiedendo  loro  obbedienza:  ma  innanzi  che  eglino 
gli  rispondessero,  in  Egitto  mori  nel  mezzo  del  suo  corso, 
come  narra  Livio.  Della  sepoltura  del  quale  in  detto  luo- 
go Lucano  fa  memoria  nel?  ottavo,  mentrechè  riprende  il 
re  Tolomeo  in  questo  modo:  O  ultima  peritura  e  degene- 
re prole  della  stirpe  Lagea,  tu  ubbidirai  allo  imperio 
della  incestuosa  sirocchia,  abbenchè  nella  tua  sacrata 
spelonca  sia  sepolto  il  re  di  Macedonia.         >  ■> 

0  altezza  della  scienza  e  sapienza  d  Iddio,  quale  sa- 
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non  olìstupescere  poteril?  Nam  conantcm  Alexandrum 
praepedire  in  cursu  coathletam  Romanuro,  tu,  ne  sua 
lemerìlas  prodiret  uìterius,  de  ce  riamine  rapuisli.  Sed 
quoti  Roma  palmam  tanti  bravii  sìt  adepta,  muliis  ap- 
prabatur  testimoni is:  ait  enim  Poeta  nosler  io  primo: 
Certe  hinc  Homanos  olim  volvtntibus  annis,  Hinc  [ore  du~ 
ttore»,  recatalo  a  sanguine  Teucri,  Qui  mare,  qui  terrai 
orniti  (d'Itone  lenerenl.  Et  Lucaous  io  primo:  Dividitur 
ferro  regum,  popufique  potanti  Qui  mare,  qui  terrò*,  qui 
totum  potsìdet  orbem,  Non  eepit  fortuna  dm.  Et  Boetius 
in  secando  Cam  de  Romanorum  prìncipe  loqucrelur,  sic 
ìnqnil:  Hit  tamen  iceptro  populoi  regebat,  Quos  videi 
condeniradìoi  sub  undas  Phoebus  estremo  vcnicns  ab  ortu 
Quos  premunì  septem  gelidi  triones,  Quos  notus  ficco  vio- 
lentai anta  Tomi  ardente!  recoqwm  arenai.  Hoc  etiam 
tesliraonium  perhibet  scriba  Christi  Luras,  qui  omnia 
vera  dicit  etiam  illa  parte  sui  eloquii:  Exìvit  edwtum  a 
Cesare  Augusto,  tti  deseriberelur  univertus  orbii.  In  cjni— 
bus  verbis  universalero  mundi  jurisdirtionem  lune  Rc- 
maoorum  fuisse,  aperte  intelligere  possumus.  Ex  qui  ha» 
omnibus  manifestimi  est  quodRomanus  pnpulus  cunctts 
athlctizantibiu  prò  Imperio  mundi  praevaluit.  Ergo  de 
divino  judicio  praevaluit:  per  consequens,  de  divino 
judicio  obliami,  quod  est  de  jure  obtinuisse. 

Et  quod  per  duellum  acqniritur,  de  jure  acqniritur. 
Nam  ubicunque  humanum  j  udì  cium  deficit,  vel  igno- 
ractiae  tenebria  involutum,  vel  propfer  praesidium  ju- 
dicis  non  habere,  ne  justitia  derelkta  remaueat,  reeur- 
rendum  est  ad  illuni,  qui  tantum  eam  dilexit,  ut  quod 
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rà  quello  che  qui  di  te  non  si  maravigli  ?  Imperoceki 
quando  Alessandro  ti  sforzava  <T  impedirà  nel  orso  il 
popolo  romano,  che  con  lui  insieme  correva  al  palio,  tu 
lo  rapisti  nel  mezzo  del  corso,  acciocché  la  temerità  sua 
più  alto  non  salisse.  Ma  che  Roma  abbia  conseguita  la 
palma  di  sì  degno  palio,  per  molti  ttstimonj  si  manifesta, 
perchè  Virgilio  nel  primo  così  dice:  Egli  è  stabilito  che 
ili  qui  per  certi  tempi  futuri  discendano  i  Romani,  « 
sieno  conduttori  discendenti  del  sangue  Troiano  restau- 
rali); i  quali  e  mare  e  terra  al  loro  imperio  soggioghi- 
no. E  Lucano  nel  primo  dice:  E"  si  divide  col  ferro  de'  ro 
e  del  popolo  potente  quella  fortuna  che  tiene  il  mare,  e 
che  tiene  la  terra  e  tutto  il  mondo,  e  non  potè  tenere 
due  insieme.  E  Boezio  nel  secondo  parlando  dello  impe- 
rio del  principe  de' Romani,  cos'i  dice:  Costui  nientedime- 
no reggeva  a  bacchetta  que'  popoli,  i  quali  vede  il  sole 
quando  sottentra,  i  quali  vede  il  sole  quando  nasce,  il 
setientrione  e  il  mezzodì.  Onesto  ancora  testimonia  Luca 
scriba  di  Cristo,  il  quale  dice  sempre  il  vero  parlando  co- 
si- Mandò  Cesare  Augusto  uno  comandamento  che  tutta 
la  terra  fusse  descritta.  Per  le  quali  parole  possiamo  in- 
tendere che  f  universale  giurisdizione  delta  terra,  allora 
era  sotto  i  Romani.  Per  le  cose  dette  è  manifesto  che  il 
popolo  Romano  andò  innansi  a  tutti  quegli  che  per  lo 
imperio  del  mondo  combatterono,  e  però  ottenne  giusto 
per  dioino  giudizio,  lo  che  è  per  ragione  ottenere. 

Quello  che  s' acquista  per  duello,  per  ragione  s' acqui- 
sta. Imperocché  docuntjue  f  umano  giudizio  manca  o  per 
essere  avvolto  nelle  tenebre  delf  ignoranza,  o  per  non  ave- 
re ricorso  al  presidio  del  giudice,  acciocché  non  rimanga 
addietro  il  vero  gìudicio,  li  debbe  ricorrere  a  Coliti  che 
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ipsa  cxigebat,  de  proprio  sanguine  moriendo  snpplcvit 
Unde  Psalmus:  Justus  Domima  justitias  diiexil.  Hoc  an- 
imi fil,  rum  de  libero  assensu  partium,  non  odio,  sed 
amore  justitiae,  per  viriimi  tam  animi  quam  corporis 
muluam  rollisionem,  divi  num  judi cium  postulatur.  Quam 
quidem  rollisionem,  quia  primitus  unius  ad  unum  fuit 
ipsa  inventa,  duellimi  appellamus.  Sed  semper  caven- 
dum  est,  ut  quemadmodum  in  rebus  belìicis,  prius 
omnia  lentanda  sunt  per  dìsceptationem  quamdam,  et 
ultimum  per  praclium  dimicandum  est  ut  Tullius  et 
Vegetius  concorditer  praecipiunt,  hic  in  re  militari,  ille 
vero  in  officìis.  Et  quemadmodum  in  cura  medicinali 
ante  ferrura  et  ignem  omnia  experienda  sunt,ctadhaec 
ultimo  recurrendum;  sic  omnibus  viis  prius  investigato 
prò  judirio  de  lito  habendo,  ad  hoc  remedium  ultimum 
quadam  justitiae  necessitate  coacti  recurramus.  Duo 
igitur  formalia  duelli  apparenti  inumi,  hoc  quod  nnne 
dictum  est:  alimi,  quod  superili»  tangebatun  srìlirei,  ut 
non  odio,  non  amore,  sed  solo  justitiae  zelo,  de  commu- 
ni assensu  agonistae  seu  duelliones  palaestram  ingre- 
diantur.  Et  propter  hoc  bene  Tullius,  cura  de  hac  mate- 
ria tangere!;  inquiebat  enim:  Sed  beila,  quibut  Imperìi  co- 
rona proposito  ut,  miniti  acerbe  (jtrenda  sunt.  Quod  si  for- 
malia duelli  servanda  sunt,  (aliter  enim  duellum  non 
essel)  justitiae  necessitate  de  communi  assensu  congregati 
propter  zelum  justitiae,  nonne  in  nomine  Dei  congre- 
gati sunt?  Et  si  sic,  nonne  Deus  in  medio  illorum  est? 
cum  ipse  in  Evangelio  nobis  ber  promittat  Et  si  Deus 
adest,  nonne  nefas  est,  habendo  justiliam  surrumbero 
posse?  quam  ipse  in  tantum  diligit,  quantum  supcrius 
pracnotatur.  Et  si  justilia  in  bello  succumbere  nequìl. 
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(amo  amò  la  natura  umana  che  quella  ch'ella  chiedeva, 
eyh  del  proprio  sangue  morendo  tuppfì.  Onde  dice  il  Sal- 
mo: II  Signore  è  giusto  ed  amò  la  giustizia.  E  questo 
avviene,  quando  per  libero  consentimento  delle  parti,  non 
per  odio,  ma  per  amore  di  giustizia,  facendo  compara- 
zione delle  forse  deir  anima  e  del  corpo,  ti  richiede  il  giu- 
dizio divino.  E  questa  comparazione  di  combattere  perchè 
fu  trovata  in  principio  tra  uomo  e  uomo,  si  chiama  duel- 
lo. Ma  sempre  si  vuole  riguardare,  che,  conforme  alle  co- 
se belliche,  prima  si  debbano  tutu  le  cose  tentare  per  di- 
scettazione, ed  «/(imamente  combattere,  come  Tullio  e  Ve- 
gezio  comandano;  Vegesio  nelC  Arte  militare,  e  Tullio 
negli  Ojjicj.  E  come  ancora  nella  cura  medicinale,  prima 
si  vuole  provare  ogni  altro  rimedio  che  il  ferro  e  il  fuoco, 
cosi  per  avere  il  giudizio  della  lite,  investigate  tulle  le  vie, 
ultimamente  a  questo  rimedio  ricorriamo,  costretti  da  una 
certa  necessità  di  giustizia.  Due  ragioni  formali  del  duello 
appariscono,  F  una  è  ora  delta,  f  altra  di  sopra  si  toccò.  E 
questo  è  che  ni  per  amore,  nè  per  odio,  ma  per  solo  zelo 

gano  in  campo.  E  però  Tullio  parlando  di  questa  materia 
bene  disse;  Le  battaglie  che  pretendono  alla  corona  dello 
imperio  debbono  essere  meno  acerbe.  /ti/itnijue  se  le  ra- 
gioni formali  del  duello  s  hanno  a  conservare,  perchè  alt  ri- 
menti non  sarebbe  duello,  quelli  che  sono  per  necessità  di 
giustizia  e  comune  consenso  ramati  pel  zelo  della  giustizia, 
e  certamente  sono  nel  nomi  di  Dio  congregali.  E  se  cosi  è. 
Iddio  sta  nel  meno  di  loro,  conuossìacitè  nello  Evangelio 
questo  ci  promette.  E  se  Iddio  è  prescnle,non  è  lecito  pen- 
sare che  la  giusliziapossa  perdere,  lagnale  egli  sopra  tutto 
ama,  E  se  la  giustizia  nel  duello  non  pw,  perdere,  quello 


nonne  de  jure  acquìrilur,  quod  per  duellum  acquìrilur? 
Hauc  veritalem  etiam  geuliles  ante  lubam  Evangt'licam 
agnoscebanl,  cum  judicium  ad  forlunam  duelli  quaere- 
bant.  Unde  bene  Pyrrbus  ille  tam  morì  bus  AEacida- 
rum,  quam  sanguine  generosus,  cum  Legali  Romano- 
rum  prò  redimendis  capiivis  ad  illuni  bussi  fuerunt,  re- 
spondit:  jVec  mi"  aarum  pasco,  nec  mi  pretium  dtderttis; 
Non  cauponantts  betlum,  sed  belligerantes:  Ferro,  non 
auro,  vitam  cernamus  ufrtjue,  Vosne  velit,  an  me,  regnare 
itera:  quidve  feral  sors,  Virtute  experiamus.  Et  hoc  limiti 
accipe  dictum.  Quorum  virtuti  belli  fortuna  peperei!,  Ho- 
rundem  me  liberimi  parcere  certuni  est,  Dono  ducile,  do- 
mi* vottntibus  cum  maquis  diis.  Haec  Pyrrhus.  Hcram 
vocabat  forlunam,  quam  caussam  melius  et  recti us  nns 
divina!»  providenliam  appellami»,  tlnde  caveant  pugi- 
les,  ne  prelio  coustiluant  sibi  caussam:  quia  non  lune 
duellum,  sed  forum  sanguinis  et  injustitiae  dicendum 
essct:  nec  lune  arbiler  Deus  adesse  credatur,  sed  ille  an- 
tiquo! boslis,  qui  liligii  fuerat  persuasor.  Habcant  sem- 
per,  si  duelliones  esse  volunt,  non  sanguinis  et  injusti- 
tiae mercatore^,  in  oslio  palaestrac,  ante  oculos  Pyr- 
rlium  qui  prò  imperio  decertando  sic  aurum  despicie- 
bat,  ut  dictum  est  Quod  si  cantra  ve  ri  tate  m  ostensam 
de  impari  tate  virium  instetur,  ut  assolcl,  per  victoriam. 
David  de  Goliath  obtentam,  instanlta  rcfcllatur.  Et  si 
gentile»  aliud  petcrent,  refcllant  ipsam  per  victoriam 
Herculis  in  Antheura.  Slultum  enim  est  falde,  vircs, 
quas  Deus  confortai,  inferiores  in  pugile  suspicari.  Jam 
salis  manifeslum  est,  quod  per  duellum  acquìrilur  de 
jure  acquiri.  Sed  Romanus  populus  per  duellum  acqui- 
sivi! imperium:  quod  fide  dignis  testimoni is  approba- 
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the  s' acquista  per  duello  s'acquista  per  ragione.  Questa 
verità  ancora  i  gentili  innanzi  alf  evangelica  tromba  co- 
nobbono  quando  e  cercavano  il  giudizio  dalla  fortuna  del 
duello;  onde  Pirro  uomo  generoso  si  pel  sangue  à"  Achille, 
sì  eziandio  pe'  costumi,  rispose  a'  legali  romani  mandati  a 
lai  per  ricomperare  i  prigioni:  io  non  appetisco  oro,  nè 
mi  darete  prezzo  alcuno;  io  non  fo  mercanzia  di  guer- 
ra, anzi  combatto  per  onore.  Con  ferro  non  con  oro 
combattiamo  insieme,  e  cosi  veggiamo  chi  vuole  la  for- 
tuna elle  regni,  c  proviamo  con  le  virtù  nostre  chi  esal- 
ta la  fortuna.  Io  intendo  perdonare  a  coloro  che  con  la 
virtù  loro  hanno  superala  la  fortuna;  menategli  con  voi; 
in  vo  gli  dono.  Quello  che  Pirro  chiama  la  fortuna,  noi 
più  rettamente  chiamiamo  divina  previdenza;  e  però  si 
guardino  i  combattenti  che  non  si  proponghino  prezzo  co- 
me cagione  di  loro  combattere;  chi  non  si  chiamerebbe 
duello,  ma  mercato  di  sangue  e  <T  ingiustizia,  e  non  sa- 
rebbe quivi  arbitro  Iddio,  ma  quello  antico  nimico  il  qua- 
le persuadeva  liti.  Adunque  abbiano  sempre  innanzi  agli 
occhi  loro  i  combattenti,  se  vogliono  essere  duelli,  e  noti 
mercatanti  di  sangue  e  d*  ingiustizia,  Pirro,  il  quale  com- 
battendo per  lo  imperio  così  com' è  detto,  disprezzava  t'oro. 
Afa  se  contro  alla  verità  dichiarata  alcuno  s' opponga  del- 
la imparità  delle  forze  come  fare  si  suole,  si  confuterà 
r  obiezione  per  la  vittoria  di  David  contro  a  Golia:  e  se  i 
gentili  rie/i  ledessi  no  altro,  confutino  quella  per  la  vittoria 
dì  Ercole  contro  Anteo.  Egli  è  molto  pazza  cosa  eslimare 
che  le  forze  da  Dio  confortate  sieno  inferiori  alle  fortune 
ile  combattenti.  Già  è  assai  dichiarato  che  quello  che 
s'acquista  per  duello,  s  acquista  per  ragione,  il  popolo 
(f'Hjwiw  un; instò  r  imperio  per  duello,  e  questo  si  pruora 
39 
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tur;  in  quibus  manifeslandis  non  solum  hoc  apparebit, 
sed  et  quicquid  a  primordi  ali  bus  imperli  Romani  diju- 
dicandum  erat,  per  duellimi  esse  discussum.  Nani  de 
primo,  cum  de  sede  patria  AEneae,  qui  primus  pater 
hujus  popoli  fui!,  vertctur  liligium,  Turno  Rululorum 
rege  eontra  stante,  de  communi  amborum  regum  nssensu, 
od  ultimum,  propter  divinum  beneplacitum  inquircndum, 
inter  se  solum  dimicatum  est,  ut  in  ultimis  AEncidos 
canilur.  In  quo  quidem  agone  lauta  victoris  AEneae 
deroentia  fuìt,  ul  nisi  baltbeus,  quem  Turnus  Pallanli  a 
se  occiso  delraxerat,  paluisset,  vieto  victor  simul  vilam 
oondonasset,  ci  parerò;  ut  ultima  carmina  nostri  Pnetae 
lestantur.  Cumque  duo  populi  ex  ipsa  Trojaua  radice  in 
Italia  germinassent,  Roman us  sciliect  populus,  cL  Alba- 
n us;  atquc  de  signo  aquilae,  deque  penalibus  diis  Tro- 
janorum,  atque  dignitate  priori  pandi  longo  tempore  in- 
ter se  disceptatum  esset;  ad  ultimum  communi  assensu 
partium,  propter  instantiam  cogooscendam ,  per  tres 
Horatios  fratres,  et  per  tolìdera  Curintios  fratrea,  inde 
in  ennspectu  regum  et  populorum  altrinsecus  expeclan- 
tium  decertatum  est:  ubi  trihus  pugilibus  Albanorum 
peremplis,  Romanorum  duobus,  palma  vietnriae  sub 
Hostilio  rege  cessit  Komanis.  Et  hoc  diligenter  I.ivius 
in  prima  parte  contexil,  cui  Orosius  eliam  contestalur. 
Deinde  cum  finitima,  ornili  jure  belli  servalo,  cum  Sa- 
hinis,  cum  Samnitibus,  licet  in  multitudine  disceplan- 
tium,  sub  forma  tamen  duelli,  de  imperio  certatum  fuìs- 
se,  Livius  narrai;  in  quo  quidem  modo  dece  ria  ndi  cum 
Samnitibus,  fere  Fortunato  (ut  dicam)  incoepti  poeni- 
tuit.  Et  lioc  Lucanus  in  secundo  ad  cxemplum  sic  redu- 
ci!: Aut  Collina  tuiit  tirata»  ijitot  porta  caterr.as,  Tunc 
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con  testimoni  degni  di  fede;  nella  manifestazione  de' quali 
non  solamente  apparirà  questo,  ma  eziandìo  ciò,  che  i  Ro- 
mani dal  loro  principio  combatterono,  essersi  per  duello 
combattuto.  Imperocché  nel  principio  quando  si  combatteva 
della  sedia  di  Enea,  primo  padre  di  questo  popolo,  Turno 
re  de'Rutoli  vi  si  contrappose:  e  finalmente  per  comune 
consenso  d"  amendue  ire,  per  conoscere  quale  fosse  il  piaci- 
mento di  Dio,  tra  loro  due  fu  il  combattimento,  come  ean- 
ta Virgilio  nelC  ultimo.  Nella  quale  battaglia  fu  tanta  la 
clemenza  di  Enea  vincitore,  che  se  non  avesse  veduto  ap- 
presso a  Turno  il  collare,  il  quale  rubo  a  Fallante  quan- 
do f  uccise,  gli  avrebbe  perdonato  la  otta,  come  dice  Vir- 
gilio. E  dappoi  che  germinarono  due  popoli  della  radice 
de'Romani,e  questo  fu  il  popolo  Romano  e  l'Albano;  e 
del  segno  dell' ajuila,  e  degli  Dei  famigliari  de  Trojani,  e 
delta  dignità  dello  imperare,  lungo  tempo  si  fu  combattuto; 
in  ultimo  dì  comune  consentimento  delle  parli,  per  cono- 
scere l' instanza,  per  tre  fratelli  Orazj,  e  per  altrettanti 
Curiasj,  nel  cospetto  de  re  e  de' popoli  si  combatti;  ove 
morti  i  tre  combattitori  degli  Albani,  a'due  combattitori 
de  Romani,  C  onore  della  vittoria  si  concedette  sotto  il  re 
Ostilio.  E  questo  trattò  diligentemente  Livio  nella  prima 
parte,  e  ancora  Orosio  lo  manifesta.  Dipoi  co' popoli  a  lo- 
ro confinanti  osservata  ogni  ragione  bellica,  e  co' Sabini  e 
io  Sanniti,  benché  si  combattesse  con  grande  moltitudine, 
nientedimeno  si  combattè  in  forma  di  duello,  come  narra 
Livio;  nel  qual  modo  di  combattere  co' Sanniti,  si  pentiro- 
no del  proposito.  E  questo  cantò  Lucano  nel  secondo  : 
QuM\h:  schière  sparse  condusse  la  Porta  Collina  in  quel 
tempo,  in  cui  il  capo  del  mondo,  e  la  polenia  somma, 
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cumpetteeapuf  mundi  rerumque  potestas  Mutanti  tnmshtla 
iocum,  Romwtaque  Samnis  Ultra  Caudina*  superaoit  vul- 

Postquam  vero  Ilalorum  litigìa  sedata  fuerunt,  et 
rum  Graeeis,  cumquo  Poenis  nondum  prò  divino  judi- 
cio  cerlatum  esset,  id  imperituri  intendentibus  illis  et 
islis.  Fabricio  prò  Romania,  Pyrrho  prò  Graecis.de  im- 
pcrii  gloria  in  militiae  multitudinedecerlanlibus,  Roma 
obtinuit.  Scipione  vero  prò  Ilalis,  Hannibalc  prò  Afri- 
carìis  in  forma  daelli  bellum  gcrenlibus,  ItalisAfri  sue- 
cuberunt:  sicut  Livius  et  omnes  Romanae  rei  scriptorcs 
testificar!  conanlur.  Quìs  igitur  nuncadeo  mentis  obtusae 
est,  qui  non  videal  sub  jure  duelli  gloriosum  populumco- 
ronam  tolius  orbis  esse  lucratum?  Vere  poltrii  diccrevir 
ttomanus,  quod  Apostolus  ad  T  i  ino  th  euro  :  Repoitia  tst 
milti  corona  jutlittae:  reposita  scili  cet,  in  Dei  previdenti  a 
aelerna.  Videant  nunc  Juristae  praesumptuosi,  quantum 
infra  sint  ab  illa  specula  rationis,  unde  humana  mens 
haec  principia  speculatur,  et  sileatit,  sccundum  scnsunt 
U-gis  consilium  et  judìcium  cxbibere  contenti.  El  jaoi 
uiauifestum  est,  quod  per  duellimi  Romanus  populus  a- 
cquisivit  imperi  uni:  ergo  de  jure  acquisivi!,  quod  est 
principale  prò  positura  in  libro  praescnti.  Hucusque  patet 
proposilum,  per  rationes  quac  plurimuin  rationalibua 
principiis  mnituntur;  sed  deinceps  ex  principiis  lìdei 
Cbrisliuiiae  ite rani  pRlefacìenalun  est.  Maxime  enim 
fremucruiit,  ci  inania  meditati  sunt  in  Ito  man  uni  prin- 
ripatura,  qui  zelatore»  lidei  Ckrislianae  se  dicuut,  uec 
misererà  ens  putì  perù  in  Chrìsti,  quibus  non  solum  de- 
fraudatio  til  in  ccclcsiarum  provenlibus,  quiuimo  palri- 
moula  ipsa  quolidìe  rapiuotur,  et  depauperatili- Ecclesia, 
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quasi  mutò  il  liiogo,  e  le  cose  romane  quasi  cedottono 
a  Sanniti. 

Ma  dappoiché  le  contenzioni  italiche  furono  cessate, 
non  si  essendo  per  divino  giudicio  ancora  combattuta 
co' greci  ni  con  gli  affricani,  ed  opponendosi  costoro  a'  fio- 
mani,  contendi  Fabrizio  pe"  Romani  e  Pirro  pe'  Greci,  e 
Roma  ottenne  la  gloria  deli*  Impero.  Combattè  Scipione 
per  gl~  Italiani  ed  Annibale  per  gli  Affricani,  ed  in  giusta 
forma  di  durilo  Affrica  ubbidì  a  Italia,  come  Livio  e  gli 
altri  scrittori  narrano.  Qua!  sarà  adunque  di  à  grosso 
ingegno  che  non  vegga  quel  popolo  glorioso  avere  informa 
di  duello  acquistato  lo  imperio  del  mondo!  Ben  potè  dire 
il  cittadino  romano  quello  che  a  Timoteo  disse  lo  Aposto- 
Io:  Egli  è  rijiosla  per  me  la  corona  della  giustizia.  Ed 
intendeva  che  elC  era  riposta  nella  provìdenza  eterna  di 
Dio.  Veggano  ora  i  presuntuosi  giuristi  quanto  sieno  in- 
feriori  a  quello  specolo  della  rayìone,  onde  la  umana  men- 
te specula  questi  principia,  e  tacciano  e  sieno  contenti  qiu- 
dicare  secondo  il  senso  delia  legge.  Egli  è  già  manifesto  che 
il  popolo  Romano  per  duello  acquistò  lo  imperio,  adunque 
per  ragione  lo  acquistò;  e  questo  è  il  proposito  principale 
di  questo  libro.  In/ino  qui  s1  è  dichiarato  il  proposito  no- 
stro per  le  ragioni  le  quali  si  fondano  ne'principj  razio- 
nali; ma  da  ora  in  là  è  da  manifestare  questo  medesimo 
pe'principj  della  fede  cristiana.  Mossomi  con  gran  furore 
e  con  vani  pensieri  contro  al  principato  romano,  coiora 
che  si  chiamano  zelatori  della  fede  cristiana,  e  non  hanno 
avuto  misericordia  de' poveri  di  Cristo:  i  quali  non  sola- 
mente sono  fraudali  nelle  rendite  della  chiesa,  ma  ezian- 
dio sono  rapiti  loro  tuttodì  i  patrimonj:  e  diventa  la 
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dum  simulando  justitiam ,  exequutorem  juslitiae  nou 
admillunt.  Nec  jam  pauperatin  talis  absque  Dei  judicio 
fit:  cum  nec  pauperibus,  quorum  patrimoni;!  sunt  Ec- 
clesiae  faraltatcs,  inde  subveniatur;  ncque  ab  offerente 
Imperio  nim  gratitudine  leneanlur.  Rcdeant,  unde  ve- 
nerimi: venerimi  bene,  redeant  male:  quia  bene  dala, 
et  male  possessa  sunt.  Quid  ad  pastores  tales?  Quid  si 
Ecrlesiae  substantia  difiluit,  dum  proprietates  propin- 
quomm  suorum  cxaugeantur?  Sed  forsan  melius  est, 
propositum  prosequi:  et  sub  pio  silentio,  Salvaloris  no- 
stri expectarc  succursum.  Diro  ergo,  quod  sì  Romanum 
imperium  de  jure  non  fuit,  Christus  nascendo  praesum- 
psit  injustum:  et  consequens  est  falsum,  ergo  contrailf- 
clorium  anlecedcntis  est  veruni.  Inferunt  enim  se  con- 
tradictoria  invicem  a  contrario  sensu.  Falsitatera  con- 
sequentis  ad  fideles  ostendere  non  oportet.  Nani  si  fide- 
lìs  quis  est,  falsum  hoc  esse  eoncedit:et  si  non  concedi!, 
lidelis  non  est;  sed  ab  eo  ratio  ista  non  quaerilur.  Con- 
sequentiam  sic  ostendo:  Quìcunque  aliquod  edictum  ex 
elcrlionc  prosequitur,  illud  essejustum  opere  persuade!: 
et  rum  opera  magis  suadeanl,  quam  sermones  (ut  Pbi- 
losnpho  placet  in  ultimis  ad  Niromachum]  magis  per- 
suadet,  quam  si  sermone  approbareL  Sed  Cbrislus  ut  ejus 
scriba  Lucas  testalur)  sub  ediclo  Romanae  auctorilatis 
nasci  voluit  de  Virgine  Matre,  ut  il  la  si  ligulari  generis 
Immani  desrriplione  filius  Dei  factus  homo  conscrihere- 
tur,  quod  fuil  illud  prosequi.  Et  forte  sanclius  est  arbi- 
trari, divinitus  illud  exivisse  per  Caesarem;  ut  qui  tem- 
pora tanta  fuerat  expectatusin  socie  tate  morlalium,  cum 
mortali  bus  ipse  se  consignaret.  Ergo  Christus,  Augusti 
Romanorura  auclnritate  fungentis.  edictum  forc  juslum. 
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Chiesa  povera,  mefìtrtehè  fignendo  la  giustizia,  non  la  met- 
tano in  effetto.  Ctrtamtnle  questa  povertà  non  ci  attiene 
senza  il  giudizio  di  Dio.  conciossiachè  non  si  sovvenga 
a' poveri  delle  facoltà  ecclesiastiche,  che  sono  il  loro  patri- 
moni/i, e  dallo  imperio  che  le  offerisce,  non  fieno  tenute 
con  gratitudine.  Ritornino  onde  vennono:  v-ennono  bene, 
ritornino  male,  perchè  sono  cose  ben  date  e  male  possedu- 
te. Che  a  tali  pastori?  che  se  la  sostanzia  della  chiesa  si 
disperge,  mentreché  le  proprietà  de' suoi  propinqui  s'ac- 
crescono? Ma  egli  è  forse  meglio  seguire  il  proposito,  e 
con  pietoso  silenzio  aspettare  il  soccorso  del  Salvatore  no- 
stro. Dico  adunque  che  se  il  romano  Imperio  non  fu  di 
ragione,  Cristo  nascendo  presunse  cosa  ingiusta:  questa  se- 
conda parte  è'falsa:  adunque  il  contradittorio  della  prima 
è  vero.  Imperocché  le  cose  contraditlorie  hanno  questa  con- 
dizione, che  se  f  ima  è  falsa,  T  altra  è  vera.  E  che  sia  fal- 
so che  Cristo  presumesse  cose  ingiuste  non  fa  d' uopo  mo- 
strarlo a  fedeli.  Imperocché  chi  è  fedele  concede  questo, 
chi  non  lo  concede  non  è  fedele,  e  se  non  è  fedele,  per  lui 
non  si  cerca  queste  ragioni,  e  questa  conseguenza  così  di- 
chiaro. Colui  che  per  elezione  seguita  uno  comandamento, 
mostra  con  opera  quello  essere  giusto;  ed  essendo  C opere 
più  efficaci  a  persuadere  che  le  parole,  come  dice  Aristote- 
le nelf  Etica,  più  persuade  che  se  egli  affermasse  con  ser- 
mone. Sfa  Cristo,  come  testimonia  Luca  suo  scrittore,  sot- 
to lo  editto  dell'autorità  romana,  volle  nascere  della  Ma- 
dre Vergine,  acciocchì  in  quella  singolare  descrizione  delta 
generazione  umana,  ti  figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  fosse 
descritto,  e  questo  fu  uno  confermare  quello  editto.  E  forse 
è  più  santa  cosa  estimare  che  quello  editto  divinamente  usd 
per  Cesare,  acciocché  colui  che  tanta  tempo  s' era  aspettato 
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opere  persuasi!.  Et  rum  ab  juste  edicere,  jurisdirtio  sc- 
quatur:  nercsse  est,  ul  qui  illud  ediclum  persuasit,  juri- 
sdietionem  etiam  persuaserit:  quae  si  de  jure  non  crai, 
ìnjusta  erat.  El  notandum,  quod  argumentum  sumptum 
ad  deslruclìonem  consequentis,  liret  de  sua  forma  per 
aliquem  locum  teneal  ;  tamen  vini  suam  per  scc.undam 
figura  m  ostcndit,  si  redticatur,  sicut  argumentum  in  po- 
sitione  anteceilentis  per  primam;  reduritur  enim  sic: 
Omne  inj'uslum  persuadetur  injustc:  Christus  non  per- 
suasìl  injust  e:  ergo  non  persuasit  injustum.  A  posilione, 
anlecedenlis  sic:  Omne  injustum  persuadetur  injusle: 
Christus  persuasit  quoddam  injustum:  ergo  persuasit 
injusle. 


Et  sì  Romanum  imperìura  de  jure  non  fuit,  pecca- 
timi Adae  in  Christo  non  fuit  punitum  :  hoc  autem  esset 
falsum:  ergo  con  tradì  etori  um  ejus,  es  quo  sequi  tur,  est 
verum:  Falsitas  consequentis  apparet  sic.  Cum  enim  per 
percatum  Ailae  omnes  peccatores  essemus,  dicente  Apo- 
stolo; sicul  per  unum  hominem  in  lume  mundum  per- 
catum intravit,  et  per  peccatimi  mors;  ita  in  omnes  ho- 
mìnes  mors,  in  quo  omnes  peceaverunL  Si  de  ilio  pec- 
cato non  fuissct  salisfactum  per  mortem  Cliristì,  adbue 
essemus  filii  irac  natura,  natura  seilicet  depravata.  Scd 
hoc  non  est,  cum  dicat  Apostolus  ad  Epiiesìos,  loquens 
de  Patre:  Qui  praedestinavit  nos  in  adoptione  filiorum 
per  Jesum  Chmtum,  in  ipium,  secundum  propositum  vo- 
ìuntalis  suae,  in  tandem  et  gìoriam  gratiae  suae,  in  qua 
grati/ìcavit  nos  in  ditecto  fitto  suo,  iti  quo  habemus  re- 
demptionem  per  sangw'nem  ejus,  remissionem  pteeatorum, 
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nella  compagnia  de  mortali,  con  tulli  gli  uomini  insieme 
si  medesimo  consegnasse.  Adunque  Cristo  coW  opera  per- 
manette die  il  comandamento  dato  dallo  imperadore  ro- 
mano fusse  giusto.  E  concìossiachè  al  comandare  giuslaT 
mente,  ne  seguiti  la  giurisdizione,  è  necessario  che  chi  per- 
suade ite  il  comandamento. essere  giusto,  persuadeste  anco- 
ra la  giurisdizione;  la  quale  se  non  era  di  ragione  non  era 
giusto.  E  da  notare  che  C  argumentb  sunto  alla  distruzu* 
ne  del  conseguente,  benché  per  sua  forma  tenga  per  qual- 
che luogo,  nientedimeno  la  forza  sua  dimostra  per  la  se- 
conda figura,  se  si  riduce  così  f  argomento;  per  la  poti* 
zinne  delta  antecedente  secondo  la  figura  prima;  adunque 
così  si  argomenta:  Ogni  cosa  ingiusta  si  penuade  ingiù* 
Diamente:  Cristo  non  persuade  ingiustamente:  adunque  non 
persuade  cosa  ingiusta.  <  -  ■,,<,■•<>.  :  ■ ,  ■!■»■ 

£  se  lo  Imperio  romano  non  fu  per  ragione,  il  pecca* 
to  di  Adamo  in  Cristo  non  fu  punito,  .ma  questo  è  falso: 
adunque  egli  è  vero  il  contradittorio  di  quello,  onde  qui± 
sto  seguila.  La  falsità  del  conseguente  apparisce  cosi.  Imt 
perocché  essendo  noi  peccatori  tutti  pel  peccato  di  Adamo, 
secondo  cke  dice  lo  Apostolo,  come  per  uno  uomo  nel 
mondo  entrò  il  peccato,  e  pel  peccato  la  morte,  così  in  tut- 
ti gli  uomini  entrò  la  morie  dal  tempo  in  qua  che  pecca- 
rono. Se  di  quello  peccalo  non  si  fosse  fatto  soddisfazione 
per  la  morte  di  Cristo,  saremmo  ancora  figliuoli  dell'  ira 
per  la  natura,  cioè  per  la  natura  depravata.  Ma  questo 
non  è,  dice  lo  Apostolo  ad  Efeso,  quando,  parla  del  Padre: 
Egli  ci  destino  per  1'  adozione  di  figliuoli,  prt  Gesù 
Cristo;  in  lui,  secondo  il  proposito  della  volontà  Bua,  a 
laude  e  gloria  della  sua  grazia,  nella  quale  gratificò  noi 
nel  suo  diletto  figliuolo,  nel  quale  abbiamo  redemione 
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stcundum  divitias  graliae  suae,  quat.  mptrabuniìarit  in 
nobis.  Dum  etiam  Christus,  in  se  punitioncm  patiens, 
dicat  io  Johannc,  Consummalum  est:  nam  ubi  consum- 
matum  est,  oiliit  restai  agendum.  Proptcr  con  venienti  a  m 
sciendum,  quod  punitio  non  est  simpliciter  poena  inju- 
riam  inferentis:  sed  poena  inQicla  injuriam  inferenti, 
ab  habenle  jurisdictionem  puniendi  ;  unde  nisi  ab  ordi- 
nario judice  poena  inflitta sit,  punitio  non  est. sed  pntius 
injuria  est  dicenda  ;  unde  dicebat  illc  Moysi  :  Quis  te  con- 
itituit  judicem  super  no$?  Si  ergo  sub  ordinario  judiee 
Christus  passus  non  fuisset,  illa  poena  punitio  non  fuis- 
set: et  judex  ordiuarius  esse  non  poterai,  nisi  supra  to- 
tum  humanum  genus  jurisdi  elio  nera  babens,  cum  totum 
kuraanum  genus  io  carne  illa  Christi  portantis  dolores 
noslros  (ut  ait  Propheta)  vcl  suslinentis,  puniretur.  Et 
supra  totum  humanum  genus  Tiberius  Caesar,  rujns  vi- 
cariùs  erat  Pil a tus,  jurisdictionem  non  babuissel,  nisi 
Rodi  unum  imperium  de  jure  fuisset  Hinc  est  quod  He- 
rodes,  quamvis  ignorans  quid  Tacerei,  sicut  et  Caipbas, 
cum  venuti  dixil,  de  coelesti  decreto,  Christum  Pilato 
remisit  ad  judieandum,  ut  Lucas  in  suo  Evangelio  tra- 
dii, Erat  enim  Herodis  non  vicem  Tiberii  gerens,  sub 
signo  aquilac,  vel  sub  signo  Senatus,  sed  rex,  regno  sfn- 
gulari  ordinatus  ab  eo,  et  sub  signo  regni  sibi  commissi 
guberoans.  Desinant  igìtnr  imperium  e  \  prò  li  rare  Roma' 
num,  qui  so  Glios  Ecclesiae  fingunt:  eum  videanl  spon- 
sum  Clirislum  illud  sic  in  utroque  termino  suae  milittae 
comprobasse.  Et  jam  sufficientcr  manifestum  esse  arbi- 
tror,  Roraanum  poputum  sibi  de  jure  orbis  Imperium 
adscivisse.  O  felicem  populum ,  o  Ausoniam  te  g!o- 
riosam ,  si  Tel  minquam  infirmator  illc  imperli  la! 
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pel  sangue  suo,  e  la  remissione  de'  peccali  secondo  le 
ricchezze  della  sua  grazia,  la  quale  soprabbondò  in  noi. 
Ed  ancora  Cristo  dice  appresso  a  santo  Giovanni,  mtn- 
Irechè  patisce  la  punizione,  cosi.-  £  consumato;  che  vuol 
dire,  egli  è  adempiuto,  non  resta  a  fare  alcuna  cosa.  Per 
inteiulerc  la  convenienza,  è  da  sapere  che  la  punizione  mm 
è  semplicemente  pena  allo  ingiuriatile,  ma  pena  data  allo 
ingiuriante  da  chi  ha  giurisdizione  di  punire.  Onde  se  (a 
pena  non  è  data  dal  giudice  ordinario,  non  è  punizione. 
ma  piuttosto  ingiuria.  Onde  egli  diceva  a  Mose:  Chi  lì  co- 
stituì giudice  sopra  noi?  Adunque  se  Cristo  non  avesse 
patito  sotto  giudice  ordinario,  quella  pena  non  sorelli?  sta- 
ta punizione;  ma  il  giudice  ordinario  non  poteva  essere  se. 
non  uno  che  avesse  giurisdizione  sopra  tutta  la  generazio- 
ne umana.  Conciossiacke  tutta  la  umana  generazione,  co- 
me disse  il  profeta,  in  quella  carne  di  Cristo  portante  i 
dolori  nostri,  fusse  punita.  E  sopra  tutta  la  generazione 
umana,  Tiberio  Cesare,  del  quale,  era  vicario  Pilato,  non 
avrebbe  avuto  giurisdizione,  se  il  romano  Imperio  non  fu*- 
se  stato  per  ragione.  Di  qui  nasce  che  Erode,  benché  non 
sapesse  quello  che  si  faceva,  come  ancora  Caifas,  che  seppe 
quello  che  si  disse  di  celeste  deliberazione,  rimandò  Cristo 
a  Pilato  a  giudicarsi,  come  parla  Luca  nel  suo  evangelio. 
Erode  raveva  comjnesso,  non  lenendo  il  luogo  di  Tiberio 
Cesare  sotto  il  segno  detC  aquila  o  del  senato,  ma  re  in  sin- 
goiar regno  da  lui  ordinato,  e  sotto  il  segno  del  regno  ase 
commesso  governando.  Restino  adunque  di  turbare  e  vitu- 
perare il  romano  Imperio  coloro  che  fingono  a~  essere  fi- 
gliuoli della  Chiesa:  eonciossiachè  vegghino  lo  sposo  della 
Chiesa,  Cristo,  avere  quello  in  tal  modo  approvato  uel- 
f  uno  e  nell'altro  termine  della  mia  milizia.  E  già  sujfi- 
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natia  fuiaset,  vel  nmnqiiam  sua  piti  intentiti  i|isam 
fefeUissell 
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rir.nlrmtnte  estimo  avere  dimostralo  clte  il  popolo  roma- 
ni; j»r  ragione  sopra  tutti  gli  altri  s'attribuì  l'imperio. 
O  felice  popolo,  o  Italia  gloriosa,  te  quello  che  indebolì 
f  imperio  tuo  mai  non  fusse  nato,  ovvero  la  suapiaintenr 
zione  mai  Io  avesse  ingannato! 
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or  voteti  omcrcM  mona  noi  a  e,  site  impehii 

DEFENDET  A  DEO  IMMEDIATE. 

Coneìvsit  ora  feonttm,  et  non  nocuerunt  mihi:  quia 
eoram  co  justitia  intento  est  in  me.  In  principio  hujus 
operis  propositum  fuitdetnbusquaestionibus.prout  ma- 
teria palerelur,  inquirere.  De  quarum  duabus  primizia 
superioribus  libris,  ut  credo,  suflkienter  pera  cium  est. 
Nunc  autem  de  terti a  restai  agendum.  Cujusquidem  ve- 
ritas,  quia  sine  rubore  aliquorum  emergere  nequit,  for- 
sitan  alicujus  indigDationis  causa  in  me  crii.  Sud  quia 
de  throno  immutabili  suo  Veritas  deprecatur;  et  Salo- 
mon etiam  sylvam  Proverbiorum  iugrediens,  mcdltan- 
dam  veritatem,  impcrium  detestandum  in  se  fulurum, 
nos  docet;  ac  pracceptor  mnnim  Philosophus,  familiaria 
flestrucnda  prò  ventate  suadet;assumpta  fiducia  de  ver- 
bis  Danielis  praemissis,  in  quibus  divina  potenlia,  cly- 
peus  detetisorum  vcritalis,  astruliur,  justa  monitionem 
Pauli,  ^aVi  lorkam  induens,  in  calore  carbonis  illius,quem 
tinui  deSeraphim  accepit  ex  altari  coeletti,  et  tetigit  labia 
hiae:  gymnasium  praesens  ingrediar;  et  in  bracino  II- 
lius,  qui  nos  de  potestate  tenebrarum  liberavi!  in  san- 
guine suo,  impium  atque  mcnuacem  de  palacstra  spe- 
dante mundo  cjiciam.  Quid  timeam?  cum  Spiritus  Pa- 
tri et  Filio  coacternus  dicat  per  os  David:  In  memoria 
aclerna  erit  /iisliw,  ab  auditione  mala  non  timebit.  Quae- 
stio igilur  praesens,  de  qua  inquisitio  futura  est,  inter 
duo  luminaria  magna  versalur:  Romanum  scilicet  Pon- 
tificem,  et  Romanum  Prindpem;  et  quacritur,  ulrum 
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cohe  l'officio  iiel  monarca,  ovvero  Otti'  impero, 

DIPENDE  IMMEDIATAMBHTB  DA  DIO. 

Egli  ha  chiuso  le  bocche  a'  lioni.  ed  essi  non  m'han- 
no nociuto,  perchè  nella  presenza  di  Lui  s' è  in  me  tro- 
vata giustizia.  Nel  principio  di  questa  opera  fu  nostro 
proposito  ricercare  tre  quistioni  secondo  che  patisse  lapre- 
sente  materia:  due  delle  quali  ne  libri  di  sopra  estimo  es- 
sere sufficientemente  trattate:  ora  ci  resta  a  trattare  della 
terza.  E  perchè  la  verità  dì  questa  non  si  può  dichiarar» 
senza  vergogna  e  rossore  à~  alcuni,  sarà  forse  in  me  qual- 
che cagione  à"  indegnazione.  Ha  perchè  la  verità  dal  tuo 
immutabile  trono  ci  priega:  ed  anche  Salomone,  entrando 
velia  selva  de'  Proverbj,  ci  ammaestra  che  dobbiamo  me- 
ditare la  verità  e  detestare  fa  tirannide;  ed  ancora  H  pre- 
cettore de'  costumi,  Aristotele,  ci  conforta  che  dobbiamo 
per  difendere  la  verità,  distruggere  ancora  le  proprie  no- 
stre opinioni;  io  però  piglierò  fidanza  insieme  con  te  pre- 
messe parole  di  Daniello  profeta,  nelle  quali  la  divinapo- 
tenza  è  chiamata  lo  scudo  del  difensore  e  de'  difesi,  secon- 
do il  primo  ammonimento  di  Paolo  dicente:  Colui  vesti- 
tosi la  corazza  della  fede,  nel  caldo  di  quello  carbone, 
il  quale  uno  de' serafini  prese  dal  celeste  altare,  e  toccò 
le  lahbra  d' Isnja;  e  così,  presa  questa  fidanza,  io  entrerà 
nella  presente  battaglia,  confidandomi  ancora  nel  braccio 
di  Colui,  che  col  suo  sangue,  dalla  potenza  delle  tenebre 
ci  liberò  contro  allo  impio  e  bugiardo  mondo,  il  quale 
co' suoi  agguati  ci  combattf.  Slitto  f  aiuto  di  Colui,  ehe 
temerò  io?  conciossiaché  lo  Spirito  coeterno  al  Patire  ed 
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authorilas  Monarchae  Romani,  qui  de  jure  Monarcha 
mundi  est,  ut  in  scrunilo  libro  probalum  est,  immediate 
a  Deo  dependeat;  an  ab  aliquo  Dei  vicario  vel  ministro, 
quem  Pelri  successorem  inlelligo,  qui  vere  est  eia  viger 
regni  raelorum. 


Ad  praesentom  quaestionem  discutiendam  sicut 
in  superioribus  est  peractum,  aliquod  principium  est 
sumendum,  in  virtute  cujus,  a  peri  end  ae  veritalis  argu- 
menta  formentur.  Nam  sine  praeuxo  principio,  etiam 
vera  dicendo,  laborare  quid  prodesi?  cum  principium 
salmi  assumendorum  mediorum  sii  radix.  Haec  igilur 
irrefragabilis  vcritas  praemitlatur ,  scilicet  quod  illud 
quod  naturae  intentioni  repugnai,  Deus  uoliL  Nam  si 
hoc  veruni  non  esset,  contradictorium  cjus  non  cssct 
falsum;  quod  est:  De  uni  non  nolle  quod  naturae  inten- 
tioni repugnat.  Et  si  hoc  non  est  falsum,  nec  ea  quac 
srquuntur  ad  ipsum.  Impossibile  enim  est,  in  necessariis 
consequentiis  falsum  esse  consequens,  anlcredeute  non 
falso  existente.  Sed  ad  non  nolle,  allcrum  duorum  soqui- 
lur  de  necessitate,  aut  velie,  aut  non  velie:  sicut  ad  non 
odtre,  necessario  sequitur,  aut  amare,  aut  non  amare: 
non  enim  non  amare,  estodire;  nec  non  velie,  est  nolle, 
ui  de  se  pateL  Quac  si  falsa  non  su  ut,  isla  non  erit  fal- 
sa: Deus  vult  quod  non  vult-,  cujus  falsila»  non  habel 
supcriorem.  Quod  antera  veruni  sit  quod  dìcilur,  sic  de- 
claro:  Manifeslum  est  quod  Deus  fiuem  naturae  vull: 
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al  Figliuolo  dica  per  la  bocca  di  David:  II.  giusto  sarà 
nella  memoria  eterna,  e  non  temerà  del  male  udire. 
Adunque  la  quislionc,  della  quale  prima  abbiamo  a  ricer- 
care, ira  due  grandi  lumi  si  rivolge:  e  questo  è  tra  il  ro- 
mano pontefice  ed  il  romano  principe.  E  cercasi  te  C  au- 
torità del  monarca  romano,  il  quale  di  ragione  i  monarca 
del  mondo,  come  ne!  secondo  libro  abbiamo  provato,  senza 
mezzo  dipende  da  Dio,  ovvero  pel  mezzo  d' alcuno  suo  vi- 
cario o  u iiiii'sl co,  il  quale  intendo  successore  di  I'ietro,che 
veramente  porla  le  chiavi  del  celeste  regno. 

Come  nelle  superiori  quistioni  abbiamo  fatto,  ùmil- 
mente nella  soluzione  di  quesla,  Si  Buo.'e  pig'ìare  qualche 
principio  fermo,  nella  verità  del  quale  si  formino  oli  ai-go- 
menti  della  verità  che  al  presente  si  ricerca.  Imperocché 
senza  un  principio  prefisso,  non  giova  «//'allearsi  ancora 
dicendo  il  vero;  con-:insiachè  solo  il  principio  è  la  radici 
del  pigliare  i  mezzi.  Adunque  si  presuppone  questa  verità 
irrefragabile  che  Iddio  non  vinile  quello  che  repugna  alla 
natura.  Imperocché,  se  questo  non  fusse  vero,  il  suo  con- 
Iradiiiorio  non  sarebbe  falso;  U  quale  e:  che  Iddio  voglia 
quello  che  repugna  alta  intenzione  della  natura.  E  se  que- 
sto non  é  falso,  non  sono  false  ancora  quelle  cose  che  di 
questo  seguitano.  Imperocché  egli  é  impossibile  nelle  conse- 
guenze necessarie  il  conseguente  essere  falso,  non  essendo 
falso  l'antecedente.  Ma  a!  non-nonvolere,  r  uno  de' due  se- 
guita per  necessità,  o  volere  o  non  volere;  come  al  non 
odiare,  per  necessità  seguita  o  amare  o  non  amare.  Im- 
perocché il  non  amare  non  è  odiare,  nè  il  nonvolere  è  non 
volere,  come  di  per  se  medesimo  è  manifesto.  Le  quali  coti 
se  non  sono  false,  non  sarà  falsa  questa:  Iddio  vuole  quel 
che  non  vuole;  la  falsità  della  quale  non  ha  superiore.  E 
40 
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aliter  coelum  otiose  moverei,  quod  diccndum  non  est, 
si  Deus  vellet  impedì  meni  Dm  finis,  vellet  et  finem  im- 
pedimenti; aliter  etiam  otiose  vellet.  Et  cum  finis  im- 
■  pedimenti  sii,  non  esse  rei  impedi tae;  sequeretur,  Deum 
velie  non  esse  finem  naturae,  qui  dicitur  velie  esse.  Si 
enim  Deus  non  vellel  impedì mcnlum  finis,  prout  non 
Vellet,  sequeretur  ad  non  velie,  ni  li  il  de  impedimento 
curarci,  sivc  essel  sive  non  essot.  Sed  qui  impedimentum 
non  curat,  rem  quae  potasi  impediri  non  curai,  et  per 
ronsequcns,  non  babct  in  voluntate;  et  quod  quis  non 
Label  in  volunlatc,  non  vult.  Propter  quod,  si  finis  na- 
turae impedir!  polest,  qund  polcst;dc  necessitale  sequi- 
lur,  quod  Deus  finem  nalurac  non  vult:  et  sequilur  quod 
pi'ius,  vìdelicet  Dcum  velie  quod  non  vult.  Vcrissimum 
iL'itur  est  illud  principium,  ex  cujus  coni  radi  ciò  rio  tam 
absurda  sequuntur. 


In  inlroitu,  ad  quacslionem  liane  notare  npirlet,  quod 
prima  e  quacslionis  vcritas  magis  manifestarla  fuit  ad 
ignoranliam  toUcndam,  quam  ad  tollendum  litigium, 
Sed  quod  fuit  serundae  quacslionis,  quom odo  et  qualità1 
ad  ignoranliam  et  litighini  se  liabcat?  Malia  clenim  ìgno- 
ramus,  de  quibus  non  1  i  ti  gatti  us;  nani  Geometra  circuii 
qua  il  rat  urani  ignorai,  non  lamen  de  ipsa  litigai.  Theo- 
Ingus  vero  numcrum  angelorum  ignorai,  non  tamen  de 
ilio  litigiuin  facit.  AEgyplius  civilitalem  Srytbarum 
ignorai,  non  propter  boc  liligium  facil  de  eoruin  mili- 
tate, Iliijus  quidem  tcrlìac  quaeslionis  verilas  lanlum 
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the  sia  véro  quello  che  qui  si  dice,  così  dichiaro:  Egli  è 
manifesto  che  Iddio  vuole  il  fine  della  natura:  altrimenti 
ti  cielo  si  muoverebbe  invano,  la  qual  cosa  non  si  debile 
dire.  Se  Iddio  volesse  lo  impedimento  del  fine,  vorrebbe 
ancora  U  fine  dello  impedimento,  altrimenti  vorrebbe  que- 
sto invano.  E  perchè  il  fine  dello  impedimento,  egli  è  il 
non  essere  della  cosa  impedita,  seguiterebbe  che  Iddio  vo- 
lesse non  essere  il  fine  della  natura,  il  quale  si  dice  volere 
essere.  Imperocché  se  Iddio  non  volesse  lo  impedimento  del 
fine,  come  e  non  volesse,  così  seguiterebbe  al  non  volere,  e 
nulla  si  curerebbe  dello  impedimento  o  fusse  o  non  fune 
Ma  chi  non  cura  lo  impedimento  non  cura  quella  amebe 
si  può  impedire  e  conseguentemente  non  f  ha  nella  volon- 
tà: e  quello  che  alcuno  noti  ha  nella  volontà,  non  vuole. 
Per  la  guai  cosa,  se  il  fine  della  natura  può  essere  im- 
pedito, di  necessità  seguita  che  Iddio  non  vuole  il  fine 
della  natura:  e  così  seguita  quello  di  prima,  e  questo  è: 
Iddio  volere  quello  che  non  vuole.  Adunque  è  verissimo 
quello  principio  del  cui  contradittorio  tante  assurde  cose 
seguitano. 

Nel  principio  di  questa  quistione  è  da  intendere,  che 
la  verità  della  quistione  prima,  fu  più  da  manifestare  per 
levare  r  ignoranza,  che  per  levare  la  lite.  Ma  la  verità 
della  seconda  quistione  fu  per  levare  C  ignoranza  e  il  liti- 
gio. Molte  cose  sono  che  noi  non  sappiamo,  e  nientedime- 
no non  ne  litighiamo.  Imperocché  il  geometra  non  sa  la 
quadratura  del  circolo,  ed  anche  non  ne  litiga:  il  teologo 
non  sa  il  numero  degli  angeli,  e  di  quello  non  fa  lite:  e 
lo  egizio  non  sa  la  civiltà  degli  sciti,  ed  anche  della  loro 
civiltà  non  contende.  Certamente  la  verità  di  questa  terza 
quistione  ha  tanto  litigio,  che  come  ayli  altri  suole  F  igno- 
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Itabet  lìligium,  ut  queuiadmoduiii  tu  alita  ignorantia 
solct  esse  mussa  liligii,  sic  et  bic  lilì^iitui  caussa  igtto- 
rantiae  siL  Magnis  hoininibus  uamque  rationis  intuilu 
volutilatem  praevolaulìbus,  hoc  saepe  tonti  ti  git:  ul  male 
lineati,  lumino  rationis  p^lp'i-il'i,  afi'i'ciu  quasi  caeci  Ira-- 
banlur,  el  perii  narice  suam  denegent  cei'ilafem.  Undo  ut 
persaepe,  qtnd  solurn  fabilas  palrimouium  habeat,  sed 
plerique  ut  de  suis  termini*  i';:rcilii':ili\s  |ut  aliena  castra 
discuiTant,  ubi  nihil  in  tuli  genius  ijisi,  niltìl  inlelltjtuntur; 
et  sic  provocant  quosdain  ad  frani,  qttosdam  ad  inrligna- 
tioneni.uoiiuiiltasadmum.lgitur  centra  veritalem,  quae 
ijuaerilur,  Irta  homitium  genera  maxime  coli  urla  n  tur. 
Kummus  namque  Ponlifex,  Domini  nostri  Jcsu  Cristi  Vi- 
larius,  el  l'etri  sucecssor,  cui  non  quicqttid  Cbristo,  sed 
quiiquid  Pelro  debemus,  zelo  forlasse  clavium;nec  non 
«lii  Graecorum  Cristiantirutti  paslores,  el  alti,  quos  cre- 
do zelo  solo  matris  Ecclesiae  permoveri,  ventati,  quarti 
oslensurus  surn,de  zelo  forsan  (ut  dixi)  non  de  superbia, 
con  (radi  cu  ut.  Quidam  vero  alii,  quorum  obstinala  rupi- 
dilas  lumen  raliouis  cxlinxit,  ct  dura  ex  patre  diabolo 
mal,  Ecclesiae  se  lìlios  esse  dicuut,  non  solum  in  bac 
quacsLtonclitigiuru  movent,  sed  sacralissimi  i'rincipatus 
votabulum  abborrcntcs,  superiorum  quaeslionum  et  bu- 
jus  principia  impudenler  negarenl.  Sunt  et  lertii,  quos 
Decretalislas  vocatit,  Tbeolngiae  ac  l'hilosopbiae  cuju- 
blibet  inscii  el  experics,  qui  suis  Dccrelalibus  (quas  pro- 
fedo  veneranda»  exislinioj  tota  intcntione  ìnnixi,  de  il- 
larum  praevalentia  credo  sperantes,  Imperio  deroganl. 
Kec  irtirum,  cum  jaut  audiverim  queiudaiii  de  illis  di- 
leuleiu,  el  procaciler  assereulent,  Iraililioiies  Ecclesiae 
iidei  essi-  futulameuliim.  Quod  quidem  nefas,  de  opinion» 
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roma  mere  cagione  dt  lite,  cosi  qui  sia  maggiormente  la 
lite  cagione  d'ignoranza.  Imperocché  agli  uomini  chevo- 
lano  con  lo  appailo  innanzi  alla  considerazione  della  ra- 
gione, sempre  questo  seguita:  che  eglino  male  disposti,  a 
posposto  il  lume  delia-ragione,  sono  tirati  come  ciccia  dal- 
lo affetto,  e  pertinacemente  la  loro  cecità  niegano.  Onde 
spesso  avviene  che  la  falsità  non  solamente  ha  patrimonio, 
ma  che  molti  de'  loro  termini  uscendo,  discorrano  pe'  cam- 
pi d"  altri,  ove  eglino  nulla  iniend.'ndo,  nulla  sono  intesi: 
e  così  provocano  alcuni  ad  ira  ed  indignazione,  altriari- 
so.  Adunque  contro  alla  verità,  che  qui  si  ricerca,  (re  con- 
dizioni d' uomini*  massime  fanno  resistenza:  perchè  il  som- 
mo ponte/ìee  vicario  di  Cristo  e  successore  di  Pietro,  al 
quale  noi  non  dobbiamo  ciò  che  dobbiamo  a  Cristo,  ma 
ciò  che  dobbiamo  a  Pietro,  contro  a  noi  insorge  forse  pel 
zelo  delle  chiavi:  ed  ancora  altri  pastori  della  greggia  cri- 
stiana, ed  altri  ancora,  i  quali  credo  solo  da  zelo  della 
madre  Chiesa  essere  mossi,  alla  verità  che  io  ho  a  mostra- 
re, forse  per  zelo  [  come  riissi  )  e  non  per  superbia  eontra- 
dicono.  Ala  alcuni  altri,  la  cupidità  ostinala  de' quali  ha 
spento  il  lumt  della  ragione,  ed  essendo  dal  padre  diavolo 
$i  chiamano  figliuoli  della  Chiesa,  non  solo  in  questa  qui- 
slione  muovono  lite,  ma  hanno  in  abominio  il  nome  sa- 
cratissimo  di  principato:  e  così  negherebbono  i  veri  prin- 
cipe delle  quìstioni  superiori  e  della  presente  senza  vergo- 
gna. Sono  alcuni  altri  chiamali  dccretalisti,  ignoranti  di 
teologia  e  di  filosofia,  i  quali  con  tutta  la  intenzione  dan- 
dosi a'  loro  decretali,  (  che  per  altro  io  stimo  che  sieno  da 
avere  in  venerazione)  fondano  nella  loro  prevalenza  It 
proprie  speranze,  e  rosi  derogano  alio  imperio.  .Volt  è  da 
maravigliarsi  di  questo,  perchè  io  ho  già  udito  a'nmo  ili 
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mortalium  illi  submoveant,  qui,  ante  traditionem  Ecole* 
rise,  in  fìlium  Dei  C  rislum,  sive  venturum,  sive  prae- 
sentem,  sive  jam  passumrrediderunt.et  credendo  spera- 
veruni,  et  spcrantes  diari  tate  arserunt,  et  ardentes  eì 
cohaeredcs  fulurns  esse  mundi»  non  dubitai.  Et  ut  tales 
de  praesenti  Gymnasio  total  iter  e  \  ri  in  la  ei  tur,  est  ad ver- 
tendoli], quod  quaedam  scriptura  est  ante  Ecelesiam, 
quaed.im  rum  Ecrlesia,  quaedam  post  Erclesiam.  Ante 
quidem  Erdesiam  sunt  velus  et  novum  Testamenlum, 
quod  in  acternum  mandatum  est,  ut  att  Prophetai  Ime 
enim  est  qnod  dirit  Ecclesia,  loquens  ad  Sponsum:  Trahe 
me  post  le.  Curo.  Ecclesia  vero  sunt  veneranda  ìli  n  rim- 
etta principali»,  quibus  Cristum  inlerfuìsse  meno  fidclis 
dubitai:  rum  baheamus,  ipsum  disdisse  disripuìis,  ascen- 
su  rum  in  coelum:  Ecce  ego  vobUcum  sutn  ili  omnibus 
diebus,  usque  ad  conxumationem  laccali,  ut  Malthaeus 
testalur.  Sunt  et  scripturae  dnrtorum,  Auguslini  et  alio- 
rum,  quos  a  Spiriti!  Sancto  adjutos  quis  dubitai,  fnirlus 
eorum  ve]  omnino  non  vidit,  vel  si  vidit,  minime  degu- 
stavi). Post  Erclesiam  vero  sunt  traditiones,  quas  De- 
cretales  diclini:  quae  quidem  etsi  aurtorilale  Apostolica, 
sint  venerandae,  fundamentali  tamen  srripturao  [loslpo- 
nendas  esse  dubitandum  non  est,  rum  Christus  Sacerdo- 
tes  olijurgaverit  de  contrario.  Cum  enim  interrogassent, 
Quare  diseipuli  lui  tradii ionem  seniorum  Iransgrcdiunlurl 
(negligehant  enim  mnnum  lolionem)  Christus  eia  Mat- 
tbeo  testante  rcspondil:  Quare  et  vos  transgredimini  man- 
datum  Dei  prnpler  tradiiimiem  vestram?  In  quo  salia 
innuit,  Iradilionem  pnstponendam.  Quod  si  traditiones 
Ecdesiac,  post  Erclesiam  sunt,  ut  dcrlarntum  est  ;  neeesse 
est,  ut  non  Ecclesia»  a  traditionìbus,  sed  ab  Eeelesia 
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loro  dire,  e  sfacciatamente  affermare,  i  loro  decreti  essere 
fondamento  della  fede;  la  quale  assurda  sentenza,  dalla  opi- 
nione de"  mortali,  levino  coloro  che  lenza  costituzione  di 
Chiesa,  eredettono  in  Cristo  venturo,  o  presente,  o  venuto; 
e  credendo  in  lui  sperarono,  e  sperando  arsono  dì  carità, 
ed  ardendo  sino  senza  dubbio  alcuno  a  Lui  fatti  coeredi. 
Ed  acciò  che  tali  uomini  della  presente  battaglia  siano  in 
tutto  scacciati,  è  da  notare  ch'egli  è  alcuna  scrittura  in- 
nanzi alla  chiesa,  alcuna  insieme  con  essa,  alcuna  dopo 
lei.  E  innanzi  alla  chiesa  è  il  vecchio  c  il  nuova  testamen- 
to, il  quale  è  mandato  in  eterno,  come  dice  il  Profeta.  Im- 
perocché questo  è  quello  che  dice  la  chiesa,  parlando  allo 
sposo:  Tira  me  dopo  te.  E  con  la  chiesa  insieme  sono 
queijU  venerandi  eonrilj  principali,  ne'quali  essere  Cristo 
stalo  presente,  nessuno  fedele  dubita;  concinssiachè  noi  ab- 
biamo Cristo  aver  dello  a'  discepoli  avendo  a  salire  in  eie- 
lo:  Ecco  io  sono  con  voi  ogni  di,  insino  alla  consuma- 
zioni; del  secolo,  come  Matteo  testimonia.  Sono  ancora  le 
scritture  de' dottori,  di  Agostino  e  degli  alil  i,  i  quali  ave- 
re avuto  C aiuto  dello  Spirito  Santo,  chi  dubiterà'1  e  chi 
ne  dubitasse  non  avrebbe  i  frutti  loro  veduti,  e  se  gliaves- 
sc  veduti  non  gli  avrebbe  gustati.  D>ipo  la  chiesa  sono  poi 
le  costituzioni,  le  quali  chiamano  decretali;  le  quaUlienehi 
sieno  da  venerare  per  f  autorità  apostolica,  nientedimeno 
s  hanno  a  posporre  alla  fondamentale  scrittura,  coneios- 
sìachi  Cristo  abbia  ripreso  i  sacerdoti  del  contrario.  Int. 
perocché  domandandogli;  per  clic  cagione  i  discepoli  luoi 
trapassano  gli  ordiui  degli  antichi  ?  (  e  questo  era  che 
eglino  non  osservavano  il  lavarsi  le  mani)  a  costoro  Cri- 
sto rispose  a'pprem  a  santo  Matteo:  E  voi  perchè  trapas- 
sate il  comandamento  di  Dio  per  le  vostre  costi  tur  ioni  ? 
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traditionum  acceda!  auctorilas.  Itaque  solas  traditioncs 
babentes,  ut  dicebatur,  a  Gymnasio  cxrludendi  sunt 
Oportel  enim  hanc  vcritalem  venantes,  ex  iis,  ex  quiìius 
Ecclesiae  roana!  authoritas,  investigando  procedere.  Iis 
itaque  exclusis,  exrludendi  sirot  aliì,  qui  rorvorum  più- 
mis  operli,  oves  albas  in  grege  Domini  se  jartant.  Hi 
sunt  impictatis  fili i,  qui  ut  Oagilia  sua  exequi  possint, 
matrem  prostituunt,  fralres  expcllunt,  et  denique  judi- 
cem  haberc  nol:int  Nam  cur  ad  eos  ratio  quaererelur. 


rum  sua  cupiditali 

>  detenli  principia  non  viderint?  Qua- 

prnpter  rum  sol's 

ronrerlatio  restai,  qui  aliquali  zdo 

erga  malrem  Ecdi 

■siam  durti,  ipsam  qune  quaerilur  ve- 

ritalem  ìguiranL 

Cum  quibus  illa  revrrentia  fretus. 

quam  pius  filius  d 

ebet  patri,  quam  pius  lilius  mairi,  pius 

in  Cbristum,  pius 

in  Ecdesiam,  pius  in  Paslorem,  pius 

tam  religionem  profìtentes,  prò  salute 

verilalis  in  hoc  libro  certamen  ina  pio. 


Isti  \ero,  ad  quos  erit  tota  disputatio  sequens,  asse- 
rentcs  auctoritatem  Imperli  ab  auctoritalc  Ecclesiae 
depcndere,  vclut  arlifex  interior  dipende!  ab  ardiilecto, 
pluribus  et  diversrs  .irgument's  movi-nliir.  quae  quidem 
de  sarra  Scriplura  eliciunt,  et  do  quiimsdam  geslis  tam 
Mimmi  PontiGcis,  quam  ipsius  Imperatori^  nonnulla  ra 
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Pieliti  quale  ttntcnza  assai  significò  che  la  costituzioni 
t'aveva  a  posporre.  E  se  le  costituitoti*  della  chiesa  sono 
dopo  la  chiesa,  come  è  dichiarato,  è  necessario  che  f  auto- 
rità della  chiesa  non  dipenda  da  esse  cosi  il  u  sin  ut,  ma 
r  autorità  delle  costituzioni  dalla  chiesa.  E  costoro  chi 
hanno  solo  queste  costituzioni,  si  vogliono,  come  dicemmo, 
di  questa  battaglia  rimuovere:  imperocché  nel  ricercare 
questa  verità  bisogna  procedere  per  quelle  cose  dalle  quali 
r  autorità  della  chiesa  dipende.  Adunque,  fatta  questa 
esclusione,  si  debbono  altresì  rimuovere  da  questa  guerra 
coloro  che,  coperti  di  penne  di  cord,  si  «ontano  a"  essere 
pecore  bianche  nella  divina  gregge.  Costoro  sono  figliuoli 
d' iniquità,  i  quali  per  meglio  adempiere  i  loro  delitti,  pro- 
stituiscono la  madre,  i  fratelli  scacciano,  e  finalmente  non, 
vogliono  avere  giudice.  Imperò  in  che  modo  si  cercherebbe 
egli  con  esso  loro  ragioni,  conciossiachi  eglino,  occupali 
dalla  cupidità,  non  veggano  i  principj?  Per  la  qual  cosa 
solo  con  quegli  combatteremo,  i  quali  indotti  da  alcuno  ie~ 
lo  inverso  la  chiesa  loro  madre,  la  verità  che  qui  si  cerca 
non  conoscono:  co' quali  io  incomincio  in  questo  libro  la 
battaglia  per  la  salute  della  verità,  usando  quella  reveren- 
da, la  quale  è  tenuto  usare  il  figliuolo  pio  inverso  il  pa- 
dre, pio  inverso  la  madre,  pio  inverso  Cristo,  e  la  Chiesa 
e  il  Pastore,  e  inverso  tutti  quelli  che  confessano  la  cri- 
stiana religione. 

Coloro  adunque,  contro  a' quali  sarà  tutta  la  seguente 
disputatone,  affermano  /'  autorità  dello  imperio  dipende- 
re dall'autorità  della  chiesa,  come  lo  artefice  ministro  dal 
capo  maestro;  ed  abbachi  siano  mossi  da  più  e  diversi  ar- 
gomenti tratti  dalla  scrittura,  ed  ancora  da  alcune  cote 
{atte  dal  pontefice  e  dallo  imperadore,  nientedimeno  non 
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Tero  ralionis  indi  cium  habcre  nitunlur.  Dicunt  enim 
primo,  seeundum  scripturam  Geneseos,  quod  Deus  fecit 
duo  magna  luminaria, luminare  majus,  et  luminare  mi- 
nus,  ut  allerum  piacssct  dici,  et  alterum  nodi.  Quae 
allegorico  dirla  esse  intelligebant ,  isla  duo  regimina 
spirituale  et  temporale.  Deinde,  quod  quemadmodum 
Luna,  quae  est  luminare  minus,  non  habet  lurem,  nisi 
prout  recìpit  a  Sole,  sic  nec  regnum  temporale  aurtori- 
tatem  habet,  nisi  prout  recipit  a  spirituali  regimine. 
Propter  liane,  et  propter  alias  eorum  rationes  dissolven- 
das,  praenotanduin,  quod  sicut  Philosoplio  placet  in  iis 
quae  de  sopbislicis  elenubis,  solutio  argumenti  est  erro- 
ris  manifestatio.  Et  quia  error  potcst  esse  in  materia 
et  in  forma  argumenli,  duplieiter  peccare  couliugìt:  aut 
sciliect  assumendo  falsum,  aut  non  syllogizaudo.  Quae 
duo  Philosophus  olijicìebat  con  tra  Parmcnidem  et  Me- 
lissum,  dieens;  qui  falsa  recipiunt,  et  non  sylìogizantes 
swnf.  Et  acrìpio  bic  largo  modo  falsum,  ctiam  prò  ino- 
pinabili, quod  in  materia  probabili  habet  natura m  sil- 
logismi. Si  vero  in  forma  sit  percatum,  conclusio  interi- 
menda  est  ab  ilio  qui  solvere  yiitt,  ostendendo  formam 
syllogislieam  non  esse  servalam.  Si  vero  percatum  sit 
in  materia,  aut  est  quia  simpliciler  falsum  assumptum 
est,  aut  quia  falsum  seeundum  quid.  Si  simpliciter,  per 
inleremptionem  assumpti  solvenduin  est:  si  seeundum 
quid,  per  distinctionem.  Hoc  viso,  ad  meliorem  bujus  et 
aliarum  inferius  fartarum  solutionum  evidentiam,  ad- 
vertendum,  quod  circa  sensum  myslicum  dupliciler  errare 
contingit:  aut  quaerendo  ipsum  ubi  non  est,  aut  aeei- 
picndo  aliter/quam  accipi  debeat.  Propter  prìmum  dicit 
Augustinus  iu  Civitate  Dei:  Non  tane  omnia  qua»  grsla 
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hanno  indizio  alcuno  di  ragione.  In  prima  dicono,  secon- 
do il  Genesi,  che  Iddio  fece  due  grandi  lumi,  cioè  unomag- 
gioreeuno  minore,  acciocché  funo  fosse  sopra  il  d'i  e 
r  altro  sopra  la  notte;  e  questo  intendono  per  allegoria, 
che  C  uno  sia  lo  spirituale  e  f  altro  il  temporale  reggimen- 
to. Dipoi  argomentano  cosi:  che  come  la  luna,  che  è  il  mi- 
nore lume,  non  ha  luce  se  non  in  quanto  la  riceve  dal  so- 
le,  così  il  regno  temporale  non  ha  autorità  se  non  in  quan- 
to dallo  spirituale  la  riceve.  E  per  sciogliere  questa  loro 
ragione  e  le  altre,  è  da  notare,  che,  come  dice  Aristotele 
negli  elenchi,  la  soluzione  dello  argumento  è  la  manifesta- 
zione dello  errore.  E  perchè  lo  errore  può  essere  nella  ma- 
teria c  nella  forma  dello  argumento,  in  due  modi  si  pw't 
errare:  a  presupponendo  il  falso,  o  argomentando  senza 
ordine.  E  queste  due  cose  opponeva  Aristotele  a  Parmeni- 
de e  Melisso,  dicendo-  Costoro  accettano  il  falso  e  non 
argomentano.  Io  piylio  qui  in  largo  modo  il  falso,  per  la 
cosa  inopinabile,  la  quale  nella  materia  probabile  ha  na- 
tura di  sillogismo.  Ma  se  egli  è  errore  nella  forma,  dehbe 
distruggere  la  conclusione  colui  che  vuole  solvere  mostran- 
do non  essere  osservata  la  forma  dello  argomento.  E  se 
egli  è  errore  nella  materia,  egli  è  perchè  s' è  accettato  il  fal- 
so, o  semplicemente,  o  in  qualche  parte.  Se  semplicemente, 
si  debbe  solvere  distruggendo  la  proposizione  assunta,  e  de 
in  alcuna  parte,  per  distinzione.  Notato  questo,  è  ancora 
da  considerare,  per  intendere  meglio  la  soluzione  fatta  qui, 
e  qaelle  die  s' hanno  a  fare,  che  ti  può  errare  circa  il  mi- 
stico senso  a  cercandolo  dove  ei  non  è,  o  pigliando  altri- 
menti che  egli  sia.  Per  la  prima  parte,  dice  Agostino  nel 
libro  della  città  di  Dio:  Non  si  debbe  credere  che  tutte 
le  cose  che  si  narrano  significhino  alcuno  effetto,  ma 
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narrantur,  etiam  lignificare  aliquid  putanda  «uni:  ted 
propter  tifa  quae  aliquid  signìficant,  ttiam  ea  quae  nibil 
tignificant,  atlexuntur.  Solo  vomere  terra  proKÌnditur: 
scd  ut  hoc  fieri  ponti,  etiam  catterà  aratri  membra  tunt 
necessaria.  Propter  sccundum,  idem  ail  in  libro  rie  Do- 
ctrina  Christiana,  loqncns  de  ìlio  (  alimi  in  srripturis  sen- 
tire guani  ille  qui  srripsit  eas)  dicit,  quod  ila  fallitur,  ac 
si  quisquam  deserens  viam,  eo  tamcn  per  gyTum  per- 
gercl,  quo  via  illa  perducit,  et  subdit:  Demomlrandum 
est,  ut  consuetudine  deviandi  etiam  in  tran&versum  et  per- 
cersum  ire  qaìs  cogatur:  deinde  innuit  mussa  in  quarc  ca- 
vendura  sit  hoc  in  srripturis,  dicens:  Titubabii  fides,  si 
divinarum  scriplurarum  vacillai  auctorilas.  Ego  autem 
diro,  quod  si  lalìa  de  ignoranza  proveniant,  correptione 
dilige» ter  adhibila,  ignoscendum  est,  sicul  ignoscendum 
esset  illi,  qui  leonem  in  uubibus  formidaret.  Si  vero  indu- 
stria, non  aliter  cum  sic  crraulibus  est  agendum,  quam 
cum  tyraniiis,  qui  publica  jura  non  ad  communem  utili- 
tatem  sequnntur,  scd  ad  prnpirain  rclorqiicre  conanlur. 
Osummum  facinus,  ctiamsi  conlingat  in  somniis,  nelerni 
spiritus  intenlione  ahuti!  non  cnim  peccatur  in  Moysen, 
non  in  David,  non  in  Job,  non  in  Malihaeum,  nec  in 
Paulum,  sed  in  Sp'ntum  Sanrtum,  qui  loquilur  in  illis. 
Nam  quamquam  srriplores  divini  clnquii  multi  sinl,  uni- 
custamendirlator  est  Deus,  qui  beneplacituin  suum  nobìs 
per  multorum  calamos  esplicare  dignalus  est.  His  itaque 
praeuotatis,  ad  id  quod  superius  dicebatur,  dico  per  in- 
teremptionem  illius  dirli,  quod  dirluni  est,  illa  duo  lumi- 
naria lypiee  importare  duo  baec  rcgiraina;  in  quo  qui- 
dem  dicto  tota  vis  argumcnli  consistit.  Quod  autem  ilio 
Beasus  omnino  sustineri  non  possit,  duplici  via  potesl 
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per  cagione  dì  quelle  tose  che  significano  si  pigliano 
ancora  di  quelle  che  nulla  significano.  Solo  il  vomere 
divide  la  lerra,  ma  per  potere  far  questo,  ancora  l' altre 
parti  dello  aralro  sono  necessarie.  Per  la  qual  cosa  esso 
ancora  disse  nel  libro  della  dottrina  cristiana  a  questo 
medesimo  proposito:  che  chi  sente  altrimenti  nelle  scrittu- 
re, che  colui  che  le  scrisse,  è  cos'i  ingannato  come  se  alcuno 
lasciasse  la  via  retta,  e  per  lungo  circuito  pervenisse  al  fi- 
ne medesimo  della  via  retta;  e  dopo  questo  aggiunga  cosi 
vuoisi  dimostrare  acciò  che  per  consuetudine  di  deviar- 
si, ancora  si  vada  per  obliquo;  finalmente  significa  la 
cayione,  perchè  questo  si  deliba  schifare  nelle  scritture,  di- 
cendo: La  fede  dubita  se  l'autorità  della  divina  scrittura 
vacilla.  Ed  io  dico,  che  se  tali  cose  si  fanno  per  ignoran- 
za, si  vuole  con  diligenza  la  ignoranza  correggere,  e  per- 
donare a  colui  che  teme  il  Itone  nei  nuvoli.  E  se  si  fanno 
a  studio,  con  quelli  che  cosi  fanno,  non  si  debbe  altrimenti 
fare  che  con  t  tiranni,  i  quali  non  seguitano  le  pubbliche 
costituzioni  a  utilità  comune,  ma  le  tirano  al  proprio.  O 
estrema  scelleratezza,  eziandio  se  gli  avvenga  nel  sogno, 
male  usare  la  intenzione  dello  eterno  spirito!  non  si  pec- 
ca qui  contro  Mose,  David,  Giobbe,  Matteo  o  Paolo,  ma 
contro  allo  Spirito  Santo  che  parla  in  loro.  Imperocché 
se  molti  sono  gli  scrittori  del  divino  sermone,  uno  solo  è 
il  dettatore  Iddio,  il  quale  s' f  degnato  quello  che  a  lui 
piace  per  molti  scrittori  a  noi  esplicare.  Notate  queste  co- 
se, al  sopraddetto  proposito  dico  a  distruzione  di  quel  det- 
to, ove  affermano  che  questi  due  lumi  importano  due  reg- 
gimenti, nel  qual  detto  tutta  la  forza  dello  argomento  con- 
siste: e  che  quello  detto  non  si  possa  sostenere,  per  due  vU 
mostrare  possiamo.  Prima,  essendo  questi  reggimenti  acci- 
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«stendi.  Primo,  quia  cum  hujusmodi  regìmìna  sint  acci- 
dentia  quaedam  ipsius  honiinis,  videretur  Deus  usus  fuìsso 
ordine  perverso,  accìdeutia  scilicel  prius  produccndo, 
quam  proprium  subjectum;  quod  absurdum  est  dircre 
de  Deo.  Nam  illa  duo  luminaria  produci.!  suol  die  quar- 
to, et  homo  die  sexto  ut  patet  in  Lilera  ;  praeterea,  cura 
ista  regimiua  sint  hominum  direcliva  in  quosdam  fines, 
ut  infra  paletot,  si  homo  stetisset  in  slatu  innocentiae, 
in  quo  a  Deo  faclus  est,  talibus  direrlivis  non  indiguis- 
set.  Sunt  ergo  hujusmodi  regi  mina  remedia  contrainfir- 
milatem  peccati.  Quum  ergo  non  solum  in  die  quarto 
pceeator  homo  non  erat,  sed  eliam  simplieiler  homo 
non  erat,  producere  remedia  cerlum  est  frisse  ocio- 
sum;  quod  est  conlra  diviuam  bomitatem.  Slultus  cte- 
nini  esset  medicus,  qui  ante  nativitatem  homiuis,  prò 
apostemate  futuro,  illi  emplaslrum  conOceret.  Non  igi- 
tur  diccndum  est,  quod  quarto  die  Deus  haec  duo  regi- 
mina  fccerit:  et  per  co nsequens,  intenti o  Moy si  esse  non 
potuit  illa,  quam  tìngimi.  Polesl  cliam  hoc  mendacium 
tolerando  per  distinctionem  dissolvi.  Mitior  namque  est 
in  adversarium  solulio  distinctiva;  non  enim  omnino 
menti  e  ns  esse  videtur,  sicut  ini  ere  rapii  va  illum  vidcri 
facit.  Dico  ergo,  quod  licei  Luna  non  haheal  lucem 
aliundanlcr,  nisi  ul  a  Sole  recipit;  non  propter  hoc  se- 
qitilur,  quod  ipsa  Luna  sii  a  Sole,  linde  sciendum,  quod 
aliud  est  esse  ipsius  Lunae,  aliud  virtus  ejus,  et  aliud 
onerari.  Ouanlum  esl  ad  esse,  nullo  modo  Luna  depcn- 
del  a  Sole,  nec  eliam  quantum  ad  virtutem,  ncc  quan- 
tum ad  opcralionem  simplieiter:  quia  motus  ejus  est  a 
motore  primo,  et  inQuenlia  sua  est  a  propri  is  sui  s  rad  iis. 
Habct  enim  aliquam  lucem  ex  se,  ut  in  ejus  eclipsì  ma- 
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tlmli  tleiruomo,  parrebbe  che  Iddio  ai-esse  pervertita  Vor- 
tfitU,  producendo  prima  gli  accidenti  die  il  soggettò  pro- 
prio, t  questo  non  si  debbe  dire  cT  Iddio.  Imperocché  quei 
due  lumi  furono  prodotti  nel  quarto  dì,  e  V  uomo  nel  sesto. 
Oltre  a  questo,  conciossiachè  questi  reggimenti  dirizzino 
T  uomo  a  certi  fini,  come  di  sotto  dichiareremo,  se  T  uomo 
avesse  perseverato  nello  stato  della  innocenza,  nel  quale 
fu  fatto  da  Dio,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  tale  direzio- 
ne. Adunque  questi  reggimenti  sono  rimedio  contro  alla 
infermità  del  peccato.E  come  l'uomo  nel  quarto  dìnon so- 
lamente non  era  peccatore,  ma  eziandio  in  niun  modo  esi- 
steva, era  superfluo  produrre  ì  rimedi:  e  questo  e  contro 
alla  bontà  divina.  Colui  sarebbe  stolto  medico,  il  quale,  in- 
nanzi che  I'  uomo  nascesse,  ordinasse  lo  impiastro  al  po- 
stemate  futuro.  Adunque  non  si  debbe  dire  che  Iddio  nel 
quarto  d'i  abbia  fitto  questi  due  reggimenti,  e  però  non  po- 
lii essere  la  intenzione  di  Mose,  quella  che  eglino  fingono. 
Puossi  ancora  questa  bugia,  tollerandola,  per  distinzione 
dissolvere.  Certamente  egli  è  più  leggieri  contro  allo  av- 
versario, la  soluzione  che  distingue,  perchè  non  si  pruova 
colui  essere  in  tutto  bugiardo,  come  si  fa  nella  distruzio- 
ne. Dico  adunque  che  benché  la  Luna  non  abbia  luce  abon- 
dantenicnie,  se  non  dal  Sole,  non  seguita  perù  che  la  Lu- 
na sia  dal  Sole.  Sicché  si  debite  sapere,  che  altro  èf  essere 
della  Luna,  altro  la  virtù  sua,  altro l' operazione.  Quanto 
alf  essere,  elio  non  dipende  in  alcuno  modo  dal  Sole;  ni 
eziandio  in  quiinto  alla  virtù,  nò  quanto  alta  operazione 
semplicemente;  perchè  il  suo  movimento  è  dal  primo  mo- 
tore, e  la  influenza  sua  è  da  suoi  projtrj  raggi.  Ella  ha 
per  se  alcuna  luce,  come  nella  sua  oscurazione  si  manife- 
sta; ma  quotilo  all'operare  meglio  i  più  efficacemente,  ri- 
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nifeslum  est;  sed  quantum  ad  melius  et  virtuosius  ope- 
randum,  reeipit  aliquid  a  Sole,  quia  lueem  abundanlem, 
qua  rccepta,  virtuosius  operatur.  Sic  ergo  dico,  quod  re- 
gnum  temporale  non  reriplt  esse  a  spi  rituali,  Dee  vir- 
tulem  (quae  est  ejus  aucloritas),  nec  etiam  operationem 
simpliciter:  sed  bene  ab  eo  reeipit,  ut  virtuosius  opere- 
tur  per  lucem  gratiae,  qnam  in  eoelo  et  in  terra  bene- 
dictio  summi  pontificis  infundit  fili.  Et  ideo  argumen- 
tum  peccabat  in  forma:  quia  praediratum  in  conclusio- 
ne non  est  extremitas  m.ijoris,  ut  patet.  Proredit  enim 
sic:  Luna  recipit  lucem  a  Sole,  qui  est  regimen  spiri- 
tuale: regimen  lempirnle  est  Luna:  ergo  regimen  tem- 
porale reeipit  a  uc  lo  ri  la  lem  a  regimine  spirituali.  Nani 
in  «.tremitate  majoris.  ponunl  lurem:  in  praedicato 

subjecto  et  ratìone,  ut  visum  est  supra. 

Assumunl  etiam  argumentum  de  litera  Moysi  diren- 
iti, quod  de  femore  Jacob  flu\it  figura  horum  duorum 
regiminuni,  quia  Levi  et  Judas;  quorum  aller  full  pa- 
ter sacerdoti i,  alter  vero  regimiiiis  temporalis.  Deuide 
sic  arguunt  ex  iis:  Quemadmodum  se  habuit  Levi  ad 
Judam,  sic  se  habet  Ecclesia  ad  Imperium.  Levi  prac- 
cessit  Judam  in  nalivitate,  ut  patet  in  litera:  ergo  Ec- 
clesia praeeedit  Imperiura  in  aurtoritalc.  Et  hoc  vero 
de  facili  solvilur;  nam  cura  dieunl,  quod  Levi  et  Judas, 
filli  Jacob,  ligurant  isla  duo  regimina,  pesimi  simililer 
boc  interi mendo  dissolvere;  sed  roncerlaiur.  Arguendo 
inferunt:  Sicul  Levi  praeeedit  in  natìvitale,  sic  Ecrlesia 
in  auctoritate.  Dico  imiliter:  Quod  aliud  est  praedica- 
tum  eonclusionis,  et  aliud  major  exlremitas.  Nam  aliud 
est  aucloritas,  et  aliud  natività»,  subjetto  et  ralioue: 
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rive  qua2de  cosa  dal  Sole,  e  questo  è  abondanza  di  luce, 
per  la  quote  più  virtuosamente  adopero.  Similmente  dico 
che  il  temporale  non  riceve  dallo  spirituale  C  essere,  ni 
ancora  la  virtù  che  è  la  sua  autorità,  nè  ancora  Coperà* 
sione  semplicemente,  ma  bene  riceve  da  lui  questo:  che  più 
virtuosamente  adoperi  per  lo  lume  della  grazia,  il  quale, 
in  cielo  e  in  terra,  gl'  infonde  la  benedizione  del  pontefice. 
Adunque  C  argomento  peccava  nella  forma,  perchè  quello 
che  è  predicato  nella  conclusione,  non  è  la  esiremiid  della 
proposizione  maggiore,  perocché  procede  così:  Im  Luna  ri- 
ceve  lume  dal  Sole,  il  quale  è  reggimento  spirituale:  il 
reggimento  temporale  è  la  Luna;  adunque  il  temporale 
reggimento  riceve  T  autorità  dallo  spirituale.  Imperocché" 
nella  estremità  della  maggiore  egli  pongono  la  luce,  e  nel 
predicato  della  conclusione  C  autorità:  le  quali  sono  cose 
diverse  in  soggetto  e  in  ragione,  come  veduto  abbiamo. 

Costoro  assumono  eziandio  argomento  dalla  lettera 
di  Mose,  dicendo,  che  dal  petlignane  di  Giacob  usci  la  fi- 
gura di  questi  due  reggimenti,  cioè  Levi  e  Giuda:  de' quali 
Cuno  fa  padre  del  sacerdozio,  cioè  l^evi:  Coltro  del  reggi- 
mento temporale,  cioè  Giuda.  Dipoi  così  argomentano:  quel- 
la comparazione  che  fu  tra  Levi  e  Giuda,  è  tra  la  Chiesa 
e  lo  Imperio.  Levi  precedette  Giuda  in  natività,  come  di- 
chiara la  lettera:  adunque  la  chiesa  precede  nell'autorità 
r  imperio.  Questo  facilmente  si  solve,  perchè  quello  che  di- 
cono che  Levi  e  Giuda,  figliuoli  di  Giacobbe,  figurano  que- 
sti reggimenti,  si  potrebbe  semplicemente  distruggendo  dis- 
solvere. Ma  concedasi  pure  loro  questo:  e  quando  argomen- 
tano, come  Levi  precedette  Giuda  in  natività,  così  la  Chie- 
sa nelC autorità,  dico  similmente,  che  altro  è  il  predicato 
della  conclusione,  e  altro  la  estremità  della  ragione.  fin- 
ii 
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propler  quod  pecealur  in  forma:  et  esl  simìlìs  processila 
huic:  A  praecedit  B,  in  C;  D  el  E  se  habent  ut  A  et  U; 
ergo  D  praccedit  E  in  F:F  vero  el  C  diversa  sunt.  Elsi 
faccrent  instanliam  dicentcs,  quod  F  serpai  tur  ad  C,  hoc 
est  auctoritas  ad  nalivitatcm,  et  prò  antecedente  bene  in- 
terdir consequcns,  ul  animai  prò  homine;dico  quod  fal- 
sum  est.  Multi  enim  sunt  mnjores  natu,  qui  non  soliim 
iu  auctorilate  non  praecedunt,  sed  etiam  praeeeduntur  a 
minorihus:  ut  patet,  uhi  Episcopi  sunt  temporali  ter  ju- 
uiores,  quam  sui  archi  preshy Ieri.  El  sic  instantia  vide- 
lur  errare  secundum  non  caussam,  ut  caussa. 


De  lìtera  vero  primi  libri  Itegum  assumimi  ellani 
trealionem  et  depnsitionem  Saulis:  et  dicunt,  quod  Saul 
rex  inthronizatus  fuit  et  de  throno  deposilus,  per  Samue- 
lem,  qui  vice  Dei  de  praccepto  fungebatur,  ut  in  lilera 
palei.  Et  e*  hoc  arguunl,  quod  quaemadmodum  ille  Dei 
virarius  auctorilatem  liahuit  dandi  et  tollendi  regimen 
temporale,  et  in  alium  1  ransfc rendi  :  sic  ci  nunc  Dei  vi- 
carius,  Ecclesiae  universalis  anlistes,  auctoritatem  babel 
dandi  el  tollendi,  et  etiam  tra  nsfe  rendi  sceplrura  regi- 
minis  lemporalis.  Ex  quo  sìne  dubio  sequeretur,  quod 
aucloritas  Imperli  depcnderet,  ut  dicunt.  Et  ad  hoc  di- 
pendimi, per  intercmplioneni  ejus  quod  dicunt,  Samue- 
lem  Dei  vicarium  ;  quia  non  ut  vi  cari  us,  sed  ut  legatus 
specialis  ad  hoc,  sive  nunrius,  portans  mandalum  Domi- 
ni exprcssum,  hoc  fecit  Quod  patet.  quia  quicquid  Deus 
dixit.hoc  feci!  solum,  et  hoc  retulil.  Uude  scicndum, 
quod  aliud  est  esse  vicarium,  aliud  est  esse  nunrium 
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perocché  altro  è  f  autorità,  e  altro  la  natività  per  soggetto 
e  per  ragione:  e  però  si  pecca  nella  forma,  ed  è  uno  pro- 
cesso simile  a  questo:  A  precede  lì,  in  C;  D  ed  E  hanno 
tra  loro  comparazione  come  A  e  II,  adunque  D  precede  E 
in  F,  ma  invero  F  e  C  sono  diversi  Ma  se  pure  costoro 
facessino  resistenza  dicendo,  che  F  seguita  ai  C,  e  questo 
è  F  autorità  alla  natività,  e  che  per  lo  antecedente  bene  sì 
inferisce  il  conseguente,  come  l'animale  per  V uomo:  dico 
che  questo  è  falso:  perchè  sono  molti  i  maggiori  per  nativi- 
tà che  non  solamente  non  precedono  in  autorità,  ma  sono 
da'piU  giovani  preceduti,  come  spesso  è  manifesto  ne' loro 
ordini,  dove  i  più  giovani  in  autorità  ecclesiastica  prece- 
dono i  più  vecchi.  E  così  questa  resistenza  erra  ponendo 
per  cagione  quello  che  non  è  cagione. 

Dalla  lettera  poi  del  primo  libro  dei  Re,  assumono  la 
creazione  e  la  deposizione  di  Saul,  dicendo:  che  Saul  re- 
prima posto  in  trono,  fu  poi  deposto  per  Samuel,  che  in 
vece  di  Dio  comandò  a  colui.  E  di  qui  argomentano  che 
come  colui,  vicario  di  Dio,  colie  autorità  dì  dare  e  torre 
il  temporale  reggimento  e  transferirlo  in  altri,  cosi  ora  il 
«icario  di  Dìo,  universale  preside  della  Chiesa,  Ha  autori- 
tà di  dare,  torre  e  trasferire  lo  scettro  del  temporale  gover- 
no. E  da  questo  senza  dubbio  seguiterebbe  che  dalla  chiesa 
dipendesse  t  autorità  dello  imperio.  A  questo  diciamo,  di- 
struggendo quello  che  dicono,  Samuello  vicario  di  Dio: 
che  non  come  vicario,  ma  conte  speciale  legato  acquistò,  e 
come  nunzio  referente  lo  espresso  mandalo  di  Dìo,  fece 
questo.  La  qual  cosa  così  si  dichiara,  perchè  appuntoquel- 
liy  che  Iddio  disse,  solo  fece  e  referì.  Laonde  altro  è  essere 
vicario,  altro  nunzio  o  ministro:  come  altro  è  essere  dot- 
tore ed  altro  interpetre.  Imperocché  vicario  è  colui  al  qua- 
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rive  ministrami  sicul  aliud  est  esse  doctoreni,  alimi 
est  esse  interpretem  ;  nam  vicarius  est,  cui  jurisdictio 
cuoi  lego  vel  cum  arbitrio  cotnmissa  est;  et  ideo  intra 
termioos  jurisdietionis  coinmissae  de  lege  vel  de  ar- 
bitrio potest  agere  circa  aliquìd,  quod  dominus  ninnino 
ignorai.  Nuncius  autem  non  potest,  in  quantum  nuncius: 
Sed  quemadmodutn  malleus  in  sola  virlule  faliri  opera- 
tur,  sic  et  nuncius  solo  arbitrio  ejus  qui  mìttit  illuni. 
Non  igitur  sequilur,  si  Deus  per  nunciuni  Samuele  m 
fecit  hoc,  quod  vicarius  Dei  hoc  facere  possit  similiter. 
Multa  enim  Deus  per  angelos  fecit,  et  facit  et  facturus 
est,  quae  viearius  Dei,  Petri  successor,  facere  non  potest. 
linde  argumentum  istorum  est  a  loto  ad  partem ,  con- 
slruendo  sic:  Homo  potest  audire  et  videre,  ergo  onilns 
potest  audire  et  videre; et  hoc  non  tenel.  Tenere!  aulem 
destructive  sic:  Homo  non  potest  volare,  ergo  nec  bra- 
chia  bomiuis  possunt  volare.  Et  similiter  sic:  Deus  per 
nuncium  facere  non  potest,  genita  non  esse  genita,  juxta 
sententiam  Agathonis:  ergo  nec  vicarius  ejus  facere 
potest 

Assumimi  etiam  de  litera  Mallhaci,  Magorum  obk- 
tionem,  diceutes,  Cliristum  recepisse  sintul  thus  et  au- 
rum,  ad  signilìeandum,  seipsum  esse  Dominimi  et  guber- 
nalorem  spirilualium  et  temporalium.  Ex  quo  inferuni, 
Christi  vicari um  dominum  et  gubcrnatorem  corundem: 
et  per  consequens,  haberc  utrorumque  auctoritatem.  Ad 
hoc  respondens,  literam  Mattbaci  et  sensum  confìteor  : 
sed  quod  ex  Illa  infcrre  conantur,  in  termino  deficit. 
Syllngizant  euim  sic:  Deus  est  dominus  spin'tualium  eL 
temporalium;  summus  Ponlife*  est  vicarius  Dei:  ergo 
est  Dominus  spiritual ium  et  temporalium.  U tregue  enim 
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le  la  giurisdizione  è  conceduta  con  legge  o  con  arbitrio:  * 
però  intra  i  termini  della  giurisdizione  commessa  per  leg- 
gè  o  per  arbitrio,  può  fare  alcuna  cosa  che  il  signore  non 
conosce;  ma  il  nunzio  non  può  se  non  in  quanto  nunzio. 
E  come  il  martello  nella  virtù  sola  del  fabbro  adopera, 
così  il  nunzio  nel  solo  arbitrio  di  colui  che  il  manda. 
Adunque  non  seguita,  che  se  Iddio  per  Samuel  nunzio  fe- 
ce questo,  il  vicario  di  Dio  lo  possa  fare.  Molte  cose  Iddio 
per  mezzo  degli  Angeli  ha  fatte,  fa  e  farà,  che  il  vicario 
di  Dio,  e  successore  di  Pietro,  non  può  fare;  e  perà  l'ar- 
gomento loro  è  dal  tutto  alla  parte,  argomentando  rosi: 
f  uomo  può  vedere  e  udire:  adunque  P  occhio  può  vedere 
e  udire;  e  questo  non  vale,  ma  varrebbe  negativamente  co- 
si: /.'  uomo  non  può  volare,  adunque  non  possono  le  brac- 
cia dell  uomo  volare.  E  similmente  così:  Iddio  non  può 
fare  pel  nunzio  che  le  cose  generate  non  sieno  generate,  se- 
condo la  sentenza  dì  Agatone;  adunque  il  suo  vicario  non 
lo  può  fare. 

Costoro  pigliano  ancora  dalla  lettera  di  Matteo  l'of- 
ferta de' Magi,  dicendo:  Cristo  avere  ricevuto  insieme  in- 
tonso ed  oro,  a  significazione  che  egli  era  signore  e  gover- 
natore delle  cose  spirituali  e  temporali.  Di  qui  inferiscono 
che  il  vicario  di  Cristo  è  signore  e  governatore  delle  cose 
medesime,  e  conseguentemente  ha  in  tutte  e  due  V  autorità. 
Rispondendo  a  questo,  confesso  la  lettera  e  il  senso  di  Mat- 
teo, ma  in  tutto  niego  quello  che  di  qui  si  sforzano  <T  in- 
ferire. Costoro  così  argomentano:  Iddio  è  signore  delle  co- 
se temporali  e  spirituali,  e  il  pontefice  è  sicario  di  Dio: 
adunque  «gii  è  signore  di  queste  due  cose.  V  una  e  f  altra 
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proposi!  io  vera  est,sed  medium  vari  a  tur:  et  arguitur  in 
qualuor  terminis,  in  quibus  forma  sillogistica  non  sal- 
vator, ut  patet  ex  iis  quae  de  syilogismo  simplìciter. 
Nam  aliud  est  Deus,  quod  subjicitur  in  majori-  et  aliud 
vicarius  Dei,  quod  praediralur  in  minori.  Et  si  quis  in- 
stare! de  vicarii  aequi  vai  enti  a,  ìnulilis  est  instantia  :  quia 
nullus  vicariatus  sive  divinus,  sì  ve  human  us,  aequivalere 
potest  principali  auctoritali;  quod  patet  de  levi;  nam 
6cimus,  quod  successor  Petri  non  aequivalet  divinao 
auctoritati,  saltom  in  operatione  naturae.  Non  cnim 
posset  tacere  terram  ascendere  sursum,  nec  ignem  de- 
scendere dcorsum,  per  ofRcium  sibi  commissum:  nec 
etiam  possent  omnia  sibi  committi  a  Deo,  quoniam 
polentiam  rreandi  et  similitcr  baptizandi  nullo  modo 
Deus  commillere  posset,  ut  evidenter  prohatur;  licet 
Magister  conlrarium  dixerit  in  quarto.  Scimus  etiam, 
quod  vicarius  hominis  non  aequivalet  ei,  quantum  in 
hoc  quoti  vi  rari  iis  est:  quia  nomo  potest  dare  quod  suum 
non  est.  Aurtorifas  prim-ipalis,  non  est  principis,  uisi  ad 
usum:  quia  nullus  princeps  seipsum  aurtorizare  potest, 
recipere  aulem  polesl.atquc  dimillere:sed  alium  creare 
non  potest,  quia  ereatio  principis  ex  prìncipe  non  de- 
pendet.  Quod  si  ita  est,  manifestimi  est,  quod  nullus 
princeps  potest  sibi  substiluerc  vi  cari  um  in  omnibus 
acquivalenleov,  quia  inslantìa  nullam  efficnciam  habet. 


Item  assumunt  de  litera  ejusdem,  illud  Christi  ad 
Pelrum:  Et  quotkumque  lùjavcris  super  terram,  erit  liga- 
tum  et  in  cotlis:  el  quodcamque  solceris  super  terram,  erit 
tolttium  etiam  in  eoclis:  quod  etiam  omnibus  Apostolis  est 
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proposizione  è  vera,  ma  il  mezzo  è  variato,  e  arguisciti  in 
quattro  termini  nei  quali  la  figura  dell'argomento  non  si 
salva,  come  mostrò  Aristotele  nel  libro  dello  argomentare 
semplicemente.  Imperocché  altro  è  Iddio,  il  quale  si  piglia 
per  soggetto  nella  maggiore,  ed  altro  il  Vicario  di  Dio 
eh'  è  il  predicato  Mila  minore.  E  chi  si  opponesse  dicen- 
do, che  vicario  è  equivalente,  sarebbe  opposizione  inutile, 
perchè  nessuno  vicario  divino  o  umano  può  essere  equiva- 
lente alf  autorità  principale,  e  questo  facilmente  si  mani- 
festa. Imperocché  noi  sappiamo  che  il  successore  di  Pietro 
non  è  eguale  alC  autorità  divina,  almeno  nelle  operazioni 
della  natura.  Imperocché  egli  non  potrebbe  fare  salire  la 
terra  insù  e  il  fuoco  ingiù  discendere,  per  f  officio  a  Itti 
commesso:  ed  ancora  non  si  potrebbero  tutte  le  cose  a  lui 
commettere  da  Dio;  imperoccltè  Iddio  in  nessun  modo  po- 
trebbe commettere  la  potenza  del  creare  e  battezzare,  e 
questo  manifestamente  si  pruova:  benché  il  maestro  delle 
sentenze  nel  quarto  dicesse  il  contrario.  Ancora  sappiamo 
che  il  vicario  dell'  uomo  non  è  equivalente  a  lui  inquanto 
che  è  virano.  Imperocché  nessuno  può  dare  quello  the  non 
è  suo.  L'autorità  principale  non  è  del  principe  se  non  a 
uso,  perché  nessuno  prìncipe  può  autorità  a  se  medesimo 
dare;  la  può  bene  ricevere  e  lasciare;  ma  non  può  altri 
creare,  perchè  la  creazione  del  principe  dal  principe  non 
dipende.  E  se  è  così,  è  manifesto  che  nessuno  principe  può 
sostituire  vicario,  in  tutto  a  se  equivalente:  per  la  guai 
cosa  la  detta  opposizione  non  ha  efficacia  alcuna. 

Ancora  pigliano  dalla  medesima  lettera  il  detto  di 
Cristo  a  Pietro;  Ciò  rhe  legherai  in  terra  sarà  legato  in 
cielo,  e  ciò  che  scioglierai  sarà  sciolto.  E  questo  vogliono 
che  sia  detto  similmente  a  tutti  gli  Apostoli,  per  la  lettera 
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dietimi.  Simititeraccipiuntdclitera  MattbaeielJoannis, 
ex  quo  arguunt,  successorem  Pelri  omnia,  de  concessione 
Dei,  posse  lam  ligare,  quam  solvere.  Et  inde  infermi  t, 
posse  solvere  legeset  decreta  Importi,  a Ique  leges  et  de- 
creta libare  prò  regimine  temporali  ;  unde  bene  seque- 
rutur  illud  quod  dicunt.  Et  diccodum  ad  hoc  dislin- 
ctionem  conlra  majorem  syllogismi,  quo  uluntur.  Sillo- 
giiant  enim  sic:  Petrus  potuit  solvere  omnia,  et  ligare: 
successor  Pelri  potest,  quicquid  Petrus  potuit:  ergo  suc- 
cessor  Pelri  potest  omuia  solvere  et  ligare.  linde  infe- 
runt, auctorilatem  decreta  Im  perii  solvere  et  ligare  ipsum 
posse.  Minorcm  concedo;  majorem  vero  non  sine  disti n- 
clioue.  El  ideo  dico,  quod  hoc  signum  universale  Omne, 
quod  inrluditur  in  quodeunque,  nunquam  distribuii  extra 
Inibitimi  termini  distributi.  Nani  si  dico,  Omne  animai 
currit,  Omne  distribuii  prò  omni  co  quod  sub  genere 
animali  comprehenditur.  SÌ  vero  dico,  omnis  homo  cur- 
rit, tunc  signum  universale  non  distribuii,  nisi  prò  sup- 
posilis  hujus  termini  Homo:  Et  cum  dico,  Omnis  gram- 
malicusr  lune  distribulio  magis  coarctatur.  Propter  quod 
semper  videndum  est,  quid  est  quod  signum  universale 
habel  distribuere:  quo  viso,  facile  apparebil  quantum 
sua  distribulio  dilatetux,  coguita  natura  et  ab Ilu  termini 
dislriliuti.  Unde  cum  dicitur,  Quodcutnque  ligaveris,  si 
hoc  Qiuxlcamque  sumcrctur  absolute,  verum  esset  quod 
dicunt;  et  non  solimi  hoc  fa  ce  re  posset,  quin  ctiam  sol- 
vere uxorem  a  viro,  et  ligare  ipsam  alteri,  vivente  pri- 
mo, quod  nullo  modo  potest.  Posset  eliam  solvere  me 
non  poenìlentem,  quod  eliam  Tacere  ipse  Deus  non  posset. 
Cum  ergo  ita  sit,  manifestum  esl,  quod  non  absolule 
funi  end  a  esl  ìlla  dislributio,  sed  respeclive  ad  aliquid. 
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di  Matteo  e  di  Giovanni:  onde  arguiscono,  il  successore  di 
Pietro,  per  concessione  di  Dio,  potere  tutte  le  cose  legare  e 
sciorre;  e  di  qui  inferiscono  potere  solvere  le  leggi  e  i  di- 
enti dello  imperio,  ed  ancora  solvere  e  legare  leggi  e  de- 
creti pel  temporale  governo:  onde  bene  seguiterebbe  quello 
che  dicono.  Risponderemo  a  questo  per  distinzione,  contro 
alla  maggiore  del  loro  argomento,  che  dice  cos'i:  Pittropo- 
tè  sciorre  e  legare  tutte  le  cose,  e  ti  successore  di  Pietro 
può  tutte  le  cose  che  può  Pietro:  adunque  il  successore  di 
Pietro  può  tutte  le  cose  sciorre  e  legare.  Onde  inferiscono 
potere  egli  sciorre  e  legare  i  decreti  dello  imperio.  Io  con- 
cedo la  maggiore,  la  minore  non  senza  distinzione.  E  pe- 
rò dico  che  questo  segno  universale.  Tutte  le  cose,  il  qua- 
le s' inchiude  in  ciascuna  cosa,  non  distribuisce  mai  fuori 
dell' (Aito  del  termine  distribuito.  Imperocché  se  io  dico, 
ogni  animale  corre,  queir  ogni  si  distribuisce  per  ogni  co- 
sa che  si  contiene  sotto  la  generazione  degli  animali:  e  te 
io  dico,  ogni  muto  corre,  quell'ovai  non  si  distribuisce  se 
non  per  quelli  che  sono  soggetti  a  questo  termine,  uomo;  e 
quando  dico,  ogni  grammatico,  la  distribuzione  più  si 
strigne.  Sicché  si  vuole  sempre  «et/ere  quello  che  il  segno 
universale  distribuisce;  e  veduto  questo,  facilmente  appari- 
rà, quanto  la  sua  distribuzione  s' estenda,  conosciuto  la  na- 
tura e  r abito  del  termine  distribuito.  Onde  quando  si  di- 
ce. Qualunque  legherai,  te  questo  qualunque  si  pigliasse 
assolutamente,  sarebbe  vero  quello  che  dicono,  e  non  solo 
potrebbe  fare  questo,  ma  ancora  sciogliere  la  moglie  dal 
marito  e  legarla  ad  altri  uitwule  il  primo,  e  questo  non 
può  a  niun  modo;  potrebbe  ancora  sciorre  me  non  pentu- 
to,  la  qual  cosa  Iddio  stesso  non  potrebbe  fare.  E  però  ì 
manifesto  che  non  si  vuole  pigliare  assolutamente  quella 
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Quid  aiilem  illa  respiciat,  satis  est  evidens,  considerato 
ilio  quod  sibi  conceditur,  cirra  quod  illa  distribuito  su- 
bjungilur.  Dirit  em'm  Chrislus  Petro:  7*i6i  dabo  claves 
regni  coelortm;  hoc  est:  Faciam  te  ostiarium  regni  coe- 
lorum:  Deinde  subdit,  Et  quodeunque:  quod  est  omne 
quod:  id  est,  et  omne  quod  ad  istud  nocini»  spectabit,  sol- 
vere poterà  et  ligare.  Et  sic  signum  universale,  quod  in- 
cluditur  in  quodeunque,  eontraliitur  in  sua  distribuirne 
ab  officio  clavium  regni  coelorum.  Et  sic  assumendo, 
vera  est  illa  proposìtio:  absolute  vero  non,  ul  palet.  Et 
ideo  dico,  quod  etsi  sueressor  Petri,  serundum  exigen- 
tiam  officii  commissi  Petro,  possit  solvere  et  ligare:  non 
tamen  propter  hoc  sequi  tur,  quod  possi!  solvere  seu  ligare 
decreta  Imperii,  sive  leges,  ut  ipsi  dicebanl:  nisi  ulterius 
probaretur,  hoc  spedare  ad  offici um  clavium,  cujus con- 
trari um  inferi us  ostenditur, 


Accipiunt  etiam  illud  Lucac,  quod  PetrusdicitChri- 
Bto,  cum  ait  Ecce  duo  gladii  lue:  et  dicunt,  quod  per 
ìllos  duos  glndios  duo  praedicla  regi  mina  intclliguntur: 
quae  quoniam  Petrus  dixit  esse  ibi,  ubi  erat,  hoc  est 
apud  se:  unde  arguunt,  illa  duo  regimili»,  secundum  au- 
cloritatem,  apud  successorem  Petri  consistere.  Et  ad  hoc 
dicendum,  per  interemplionen  sensus,  in  quo  fundatur 
argumentum.  Dicunt  enint,  illos  duos  gladios,  quos  assi- 
gnaverit  Petrus,  duo  praefata  regimina  importare:  quod 
ormi  ino  negandum  est:  tum  quia  illa  responsio  non  fuis- 
sft  ad  intcntionem  Cliristi:  luin  quia  Petrus  de  moro 
subilo  respondebat  ad  rerum  superficiem  tantum.  Quod 
aniem  responsum  non  fuisset  ad  intcntionem  Christi, 
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distribuzione,  ma  per  rispetto  a  qualche  cosa:  e  quello,  a 
che  ella  riguardi,  è  assai  evidente,  se  si  consideri  quella 
cosa  che  a  lui  si  concede,  circa  la  qual  cosa  quella  distri- 
buzione è  soggiunta.  Perciocché  dice  Cristo  a  Piero:  lo  li 
darò  le  chiavi  del  celeste  regno;  e  questo  i:  lo  ti  farò 
Portinaro  di  quel  regno.  £  poi  dice:  Qualunque  cosa  po- 
trai seiorre  e  legare;  ed  intendesi  Qualunque  cosa  sì  spel- 
la a  detto  officio,  potrai  seiorre  e  legare.  E  cosi  il  segno 
universale,  il  quale  s' inckiude  in  Qualunque  cosa,  é  ri- 
stretto nella  sua  distribuzione  dalT  officio  delle  cliiavi  del 
celeste  regno;  e  così  pigliando  è  vera  quella  proposizione, 
ma  non  pigliando  assolutamente.  E  perà  dico  che  benché 
il  successore  di  Pietro,  secondo  la  convenienza  dell'officio 
commesso  a  Pietro,  possa  seiorre  e  legare;  non  seguita  pe- 
rò per  questo  che  possa  seiorre  e  legare  i  decreti  dello  im- 
perio, come  eglino  dieeoano.'  se  già  più  oltre  non  si  pro- 
casse, aueiio  spettarsi  off  officio  delle  chiavi,  il  contrario 
del  quale  disotto  mostreremo. 

Pigliano  ancora  il  detto  di  Luca,  ove  Pietro  dice  a 
Cristo:  Ecco  qui  sono  due  coltelli;  e  dicono  che  per 
(pie' due  coltelli  s' intendono  i  due  predetti  reggimenti;  i 
quali  disse  Pietro  essere  quivi,  intendendo  quivi  appresso 
disc.  Onde  arguiscono,  qiie'due  reggimenti,  secondo  au- 
torità, consistere  appresso  ai  successore  di  Pietro.  A  questo 
diremo,  distruggendo  quello  senso  in  che  ?  argomento  si 
fonda.  E' dicono  che  i  due  coltelli  da  Pietro  assegnati,  si- 
gnificano i  due  reggimenti,  la  quale  cosa  si  vuole  onnina- 
mente negare,  si  perchè  la  risposta  di  Pietro  non  sarebbe 
secondo  la  intensione  di  Cristo,  si  perenè  Pietro  per  suo 
costume  subito  rispondeva  alla  superficie  delle  cose  soltan- 
to, E  chi  la  risposta  non  fusse  secondo  la  intenzione  di 
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non  erit  im manifestimi,  si  ronsidercntur  verba  praece- 
(lentia,  et  caussa  verborum.  Propter  quod  scìendum.  quod 
hoc  didimi  fuit  in  die  eoenae:  unde  Lucas  incipit  supe- 
rius  sic:  Venie  atttem  dies  azymorvm,  in  quo  necesse  erat 
oceidi  Pascha.  In  qua  quidem  eoena  praeloquutus  fuerat 
(fluitivi  de  ingruente  passione,  in  qua  oportebat  ipsum  se- 
paravi a  discipulis  suis.  Item  scìendum,  quod  ubi  ista 
verba  inter venerimi,  erant  simul  omnes  duodeeim  disci- 
puli;  unde  parum  post  verba  praemissa  dicit  Lucas:  Et 
cum  facto  esset  bora,  discubuit,  et  duodeeim  Apostoli  cum 
eo.  Ex  hinc  continuato  colloquio  venit  ad  haec.  Quando 
misi  vos  sine  saccub,  et  pera,  et  calccamentis,  nunquid  ali- 
quid  defuit  vobis?  At  illi  dixerunt:  Nikil.  fìixit  ergo  eia: 
Sed  nunc,  qui  habet  saccuium,  tollat  similiter  et  peram: 
et  qui  non  habet,  vendat  tunicata,  et  emat  gladium.  In  quo 
satis  aperte  intentio  Christi  manifestatur;  non  enim  di- 
si!: Emalis  vel  habeatis  duos  gladios,  imo  duodeeim, 
cum  ad  duoderim  disripulos  loqueretur:  Qui  non  habet, 
emat;  ut  quilibet  haberet  unum.  Et  hoc  etiam  dicebat, 
pracmonens  eos  de  pressura  futura,  et  despectu  futuro 
erga  eos,  quasi  diceret:  Qucmque  fui  vobiscum,  recepii 
eraiis:  nunc  autem  fugabimini,  ut  oporleat  vos  praeparare 
vobis  etiam  ea  quae  ante  inbibtti  vobis,  propter  futuram 
necessitatela.  Itaque  si  responsio  Pctri  facta  ad  haec  fuis- 
set  sub  intentione  Illa,  jam  non  fuisset  ad  eam  quae 
erat  Christi;  de  quo  Christus  ipsum  increpasset,  sicut 
multoties,  inerepuit,  cum  inscile  respondit.  Hoc  autem 
non  fecit,  sed  acquicvit,  dicens:  Salii  est,  quasi  diceret: 
Propter  necessitatela  dico,  sed  si  quilibet  kabere  non  po- 
Ust,  duo  suocere  posiunl.  Et  quod  Petrus  de  more  ad  su- 
peruciem  loqueretur,  probat  cjus  festina  et  impraemedi- 
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Cristo,  sarà  manifesto  se  si  consideri  le  parole  precedenti, 
e  la  cagione  dette  parole:  sicché  è  da  sapere,  che  questo  fu 
detto  nel  dì  della  cena:  onde  Luca  disopra  così  comincia: 
Venne  il  di  degli  azimi  ucl  quale  era  necessario  fare 
pasqua;  nella  quale  cena,  predisse  Cristo  la  passione  che 
a  lui  s'appressava,  nella  quale  bisognava  che  da' suoi  di- 
scepoli si  separasse,  E  vuoisi  notare  che  dove  queste  paro- 
le intervennono,  erano  insieme  tutti  i  discepoli;  onde  poco 
dopo  le  parole  predette,  dice  Luca  così:  E  venuta  V  ora 
sedè  a  mensa  coi  dodici  discepoli;  dipoi  continovando  il 
parlare  venne  a  questo:  Quando  io  vi  mandai  senza  sac- 
chetto, e  lasca,  e  calzari,  mancovvi  egli  alcuna  cosa?  Ri- 
spuosono  loro:  Nulla.  Disse  egli  a  loro:  Ora  chi  ha  il 
sacchetto,  tolga  anche  la  tasca,  e  chi  non  1'  ha  venda  la 
cioppa  e  comperi  il  coltello.  In  questo  assai  apertamente 
si  manifesta  la  intensione  di  Cristo;  ei  non  disse:  compe- 
rate o  abbiate  due  coltelli,  anzi  disse  dtxlici:  conciossiachè 
a'dodici  discepoli  e'dicesse:  chi  non  Cha  lo  comperi,  oc- 
cÙKthè  ciascuno  avesse  il  suo.  E  questo  ancora  diceva  si- 
gnificando loro  la  cattura  prossime  futura,  e  il  dispregio 
che  a  toro  dovea  venire,  quasi  dicesse:  mentre  che  fui  con 
voi  eravate  ricevuti;  ora  sarete  scacciali;  onde  conviene 
che  v'apparecchiate  eziandio  quelle  cose  che  già  vi  vie- 
lai,  perchè  così  la  necessità  richiede.  Adunata  se  la  ri- 
sposta di  Pietro,  qui  fatta,  fusse  siala  sotto  quella  inten- 
zione, già  non  sarebbe  stata  sotto  la  intenzione  di  Cristo; 
della  quai  cosa  Cristo  C  avrebbe  ripreso,  come  motte  volte 
il  riprese,  quando  ignorantemente  rispondeva.  Ma  e' non 
fece  intesto,  anzi  acconsenti  dicendo:  Egli  è  assai,  quasi 
dicesse:  Per  la  necessità  dico  questo,  e  se  non  può  cia- 
scheduno averlo,  bastino  due.  £  che  Pietro,  secondo  il 
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[Ala  praesuniptio  :  ad  quatti  non  solimi  (idei  sincerila* 
impellebat,  sed  credo  puritas  et  sìmplicitas  naturali», 
liane  suam  praesumplionem  scribae  Christi  teslanlur 
omoes.  Scribit  autem  Mallhaeus,  quod  rum  Jesus  inter- 
rogasse! discipulos:  Quem  esse  me  diàlisi  Pelrum  ante 
omoes  respondisse:  Tu  es  Christus  fiìiusDci  vivi.  Scribit 
etiam,  quod  Christus,  curo  diceret  discipulis,  quia  opor- 
tebat  eum  ire  in  Hicrusalem,  et  multa  pati,  assumpsit  eum 
Petras,  et  coepit  inerepare  eum,  dieens:  Absit  hoc  a  te, 
Domine,  non  erti  libi  hoc.  Ad  quem  Christus,  eum  re- 
darguens,  conversns  dixit:  Vade  post  me  Sathana.  Item 
scribit,  quod  in  monte  Iransfiguratìonis ,  in  conspeetu 
Christi,  Moysì,  et  Eliae,  et  duorum  filiorum  Zebcdaei, 
dixit:  Montini  est  nos  hìc  esse:si  vis.faciamus  kie  Irla  ta~ 
bemacula,  libi  unum,  Moysi  unum,  et  Eliae  unni».  Item 
scribi!,  quod  cum  discipuli  essent  in  navieula  tempore 
noctis,  qt  Christus  ambularci  semper  aquam,  Petrus  di- 
xit: Domine,  si  tu  ti,  jube  me  ad  le  venire  super  aqitas. 
Item  scribit,  quod  eum  Christus  praenunciaret  teanda- 
lum  diseipulis  suis,  Petrus  respondit:  Etri  omnes  scan- 
dalizili  [aerini  in  te,  ego  uniti/ nani  scandulizabor.  Et  in- 
fra: Etti  oportuerti  me  siniul  mori  team,  non  te  negabo. 
Et  hoc  etiam  conlestatur  Marcus.  Lucas  vero  scribi!, 
Pelrum  etiam  dixisse  Christo,  parum  sopra  verba  prae- 
missa  de  gladiìs:  Domine-,  tecum  paratus  sum  et  in  car- 
eerem  et  in  mortem  ire.  Joanncs  autem  dicit  de  ilio,  quod 
cum  Christus  vellet  sibi  lavare  pedes,  Petrus  ait:  Domi- 
ni', tu  mihi  lavai  pedes?  Et  infra:  .Von  lamini  miki  pédes 
in  aeternum.  Dicit  etiam,  ipsum  gladio  pcrcussisse  mini- 
stri servum:quod  etiam  conseribunt  omnes quatuor. Di- 
cit etiam  Joannes,  ipsum  inlroivissc  subito,  eum  venit 
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suo  costumi,  parlasse  alla  superficie,  lo  dichiara  la  sua 
liita  ed  inconsiderata  presunzione:  alla  quale  non  solo  la 
sincerità  della  fede  lo  costrigneva,  ma  eredo  la  purità  s 
semplicità  naturale.  Questa  sua  presunzione  da  tutti  gli 
Scrittori  di  Cristo  è  manifestata.  Scrive  infatti  Matteo, 
che  dimandando  Gesù  Cristo  a' discepoli:  Chi  dile  voi 
Hi  io  sia  ?  rispose  Pietro  innanzi  a  tutti:  tu  se'  Cristo 
figlio  ili  Dio  vivo.  Scrìve  ancora  che  quando  Cristo  disse 
a' discepoli:  E' mi  bisogna  ire  in  Gerusalemme,  e  molte 
cose  patire;  Pietro  lo  prese,  molto  riprendendolo:  Iddio  ti 
guariti  di  questo,  signore  mio,  questo  non  ti  avverrà.  E 
Cristo  cos'i  lo  riprese:  va' addietro,  Satana.  Ancora  scrive 
che  nel  monte  della  trasfigurazione,  nel  cospetto  di  Cristo, 
di  Uose,  di  Elia  e  de'due  figliuoli  di  Zebcdeo,  disse:  Signore, 
questa  è  buona  stanza:  se  tu  vuoi,  faceiamoqui  tre  taber- 
nacoli, uno  a  te,  uno  a  Mose,  uno  ad  Elia.  Oltre  a  questo 
scrive,  che  essendo  i  discepoli  di  notte  in  una  navicella,  ed 
andando  Cristo  sopra  tacque,  disse  Pietro:  Signore,  se  tu 
se' Cristo,  fa' di' io  venga  a  te  sopra  l'acqua.  Altrove  dice, 
che  quando  Cristo  pronunziò  il  futuro  scandalo  a'  suoi  di- 
scepoli, rispose  Pietro:  Se  tutti  contro  a  te  si  scandalizze- 
ranno, mai  non  mi  scandalizzerò  io. E  di  solfo  aggiunge  an~ 
coro:  Se  bisognerà  (eco  morire,  io  mai  li  negherò.  Questo 
ancora  testimonia  Marca.  E  Luca  scrive,  che  Pietro  disse  a 
Cristo  poco  innanzi  le  dette  parole  de'  coltelli:  Signore,  io 
sono  apparecchiato  alla  prigione  ed  alla  morte  leco  ve- 
nire. Giovanni  poi  dice  di  lui,  che  volendo  Cristo  lavargli  i 
piedi,  disse  Pietro:  Signore,  laverai  tu  a  me  i  piedi  ?  e  di- 
sotto dice:  Non  mi  laverai  i  piedi  in  eterno.  Dice  ancora, 
avere  egli  percosso  col  coltello  il  servo  del  ministro:  ed  in 
questo  tutti  e  quattro  s'accordano.  Dice  ancora  Giovanni, 
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in  monumenlum,  vidcns  alium  discipuluin  cunctantem 
ad  ostium.  Dicil  iterum,  quod  exislenle  Christo  in  lit- 
tore, post  resurrectionem,  cum  Petrus  audivisset,  quia 
Dominili  essul,  subcinxit  se  tunica  (erat  enim  nudus),  et 
misjt  se  in  mare.  Ultimo  dicil,  quod  cum  Petrus  vidissct 
Joannem,  duit  Jesu:  Domine,  kie  aulem  quid?  Juvat 
quippo  talia  de  Archimandrita  nostro  in  laude m  suae 
puritatis  continuasse:  in  quibus  aperte  deprehenditur, 
quod  cum  de  duo  bus  gladiis  loqucbalur,  intcntionc  am- 
plici respondebat  ad  Christina.  Quod  si  verba  ilIaChri- 
sti  et  Petti  typice  sunt  accipienda,  non  ad  hoc  tamen, 
quod  dicunt  isti,  tra  he  nda  sunt.sed  referenda  ad  sensum 
illius  gladii.de  quo  Matthaeus  acribit  aie:  Solite  arbi- 
trari quia  ceni  piceni  miltere  in  terram:  non  ceni  paeem 
miltere,  seti  ylatlium.  Veni  enim,  separare  hominem  ad- 
rersus  fatretn  siium  «fc.  Quod  quidem  Gt  lam  verbo,  quam 
opere.  Propter  quod  dicebat  Lucas  ad  Theophilum:  Quae 
coepit  Jesus  funere  et  docere.  Talcm  gladium  Christus 
emerc  praecipiebat,  quem  duplicem  ibi  esse  Petrus  ctiam. 
respantfebal.  Ad  verba  enim  et  opera  parati  erant,  per 
quae  face  reni  quod  Christus  dicebat:  sci  licei,  se  venisse 
factarum  per  gladium,  ut  dictum  est. 

Dicunt  quidam  adirne,  quod  Costantini»  Imperator, 
mundalus  a  lepra  intercessione  Silvestri,  lune  surami 
poulilicis,  Imperi!  sedem,  scilicel  Romani,  clonavi l  Ec- 
clesiae,  cum  multis  aliis  Imperii  digniialihus.  Ex  quo 
arguunl,  dignilatcs  illas  postime  neminem  assumere  pos- 
se, nisi  ab  Ecclesia  recipiat,  cujus  eas  esse  dicunt.  Et 
ex  hoc  bene  sequeretur,  aucloritatem  unam  ab  alia  de- 
pendere,  ut  ipsi  volunL  Positi»  igituretsolutisargumen- 
lis,  quae  radices  in  dìvinis  cloquiis  haberc  videbantun 
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estere  tijli  entrali)  subilo,  quamln  venne  nel  monumento,  veq- 
gendo  r  altro  discesilo  che  stava  fermo  alt  uscio.  Aggiugne 
ancora,  che  stando  Gesù  dopo  ta  resurrezione  nel  lito,  ed 
udendo  Pietro  che  egli  era  il  signore,  si  mise  fareste,  {essendo 
prima  ignudo)  ed  entrò  in  mare. Finalmente  dice,  che  quando 
Pietro  vide  Giocanti i,  disse  a  Gesù:  Costui  che  va  facendo? 
E  migiova  certamente  tali  cose  del  nostro  pastore,  in  laude 
della  sua  purità,  avere  narrale;  nelle  quali  apertamente  si 
conosce,  che  quando  parlava  de' d»e  coltelti,con  semplice  in- 
tenzione a  Cristo  rispondeva.  Ed  ancora  se  le  parole  diCri- 
stocPietro  s'hanno  in  fguraad  intendere,  non  si  debbano 
pur  nonostante  tirare  a  quel  senso  che  costoro  dicono,  ma  al 
senso  di  quel  coltello  del  quale  Matteo  così  scrive:  Nm  vi 
pensate  ch'io  sia  venuto  a  mettere  in  terra  pace,  ma  il  col- 
tello. Io  sono  venuto  a  separare  l'uomo  dal  padre  suo  etc. 
Laquale  cosasi  fain  opere  ed  inparole.  E  però  diceva  Luca 
a  Teofilo:  Le  cose  che  cominciò  Cristo  a  fare,  ed  a  inse- 
gnare. Cristo  comandava  comperare  tal  coltello:  il  quale 
essere  quid  doppio,  ancora  Piero  rispondeva.  Imperocché 
egli  erano  apparecchiati  alle  parole  ed  all'opere,  per  te 
quali  farebbono  quello  che  Cr'sto  diceva,  cioè  se  :ssere  ve- 
nuto a  fare  mediante  il  coltello,  come  detto  abbiamo. 

Dicono  ancora  alcuni,  che  Costantini;  essendo  monda- 
to della  lebbra,  per  la  intercessione  di  Fdvestro  allora  pon- 
tefice, donò  la  sedia  dello  imperio  [ciré  Roma)  alla  chie- 
sa, con  molte  altre  dignità  dell'imperio.  Donde  arguisco- 
no che  quelle  dignità  dipoi  nessuno  può  ricevere,  se  non 
le  riceve  dalla  chiesa,  della  quale  elle  sono,  secondo  clw 
loro  dicono.  E  di  questo  bene  seguiterebbe,  come  vogliono, 
runa  autorità  dalC altra  dipendere.  Posti  e  soluti  gli  ar- 
gomenti i  quali  parevano  fondati  ne'dirini  sermoni,  resta 
12 
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reslant  nunc  illa  ponenda  et  so!  venda,  quae  in  pesti*  ro- 
manis  et  ralìone  humana  radteantur.  Exquibusprimum 
est,  quod  praeraittitur,  quoii  sic  syllogizant.  Ea  quae  sunt 
Ecclesiae,  nemo  de  jure  habere  polest,  nisi  ab  Ecclesia: 
et  hoc  cOQceditiir.  Romaoum  regimen  est  Ecclesiae:  er- 
go ipsum  nemo  habere  polest  de  jure,  nisi  ab  Ecclesìa. 
Et  minorom  probant  per  ca  quae  de  Costantino  superila 
tacta  sunl.  Hanc  ergo  minorem  in  le  rimo;  et  cura  prò- 
bnnt,  dico  quod  sua  probalio  nulla  est:  quia  Costantini» 
alienare  non  poterai  Imperli  dignilatem,  nei'  Ecclesia 
reripere.  Et  rum  pertinaciter  isleut,  quod  dico  sic  osten- 
di  potest.  Nemini  licet  ea  facere  per  ofEcium  sibi  depu- 
tatimi, quae  sunt  contra  illud  offirium:  quia  sic  idem,  in 
quantum  idem,  esset  contrarium  sibi  ipsi;  quod  est  im- 
possibile. Sed  contra  oflìcium  deputatimi  Imperatori  est, 
scindere  imperium;  rum  onici  um  ejus  sit,  lui  man  uni  ge- 
nus  uni  velie  et  uni  noile  tenere  suhjectum,  ut  in  primo 
hujus  facile  videri  potest.  Ergo  scindere  imperium,  Im- 
peratori non  licet.  Si  ergo  aliquac  dignilates  per  Con- 
stant inum  cssent  aliena tae  (ut  dicunl  )  ab  Imperio,  et 
exi-essissent  in  potestate  Ecclesiae;  scissa  esset  (unica  in- 
consutilis,  quam  scindere  ausi  non  sunt  qui  C  li  ri  slum 
veruni  Deum  lancea  perforarunl.  Praeterea  sirut  Eccle- 
sia simili  ha  bel  fundamenlum,  sic  etinm  Imperium  suura; 
nani  Ecclesiae  fundamenlum  Christus  esl;  unde  Àposto- 
lus  ad  Corinthios:  Fundamenlum  alititi  nemo  potest  po- 
nere,  praeter  id  quod  positum  est,  qui  est  Christus  Jesus. 
Ipse  est  petra,  super  quam  edificata  est  Ecclesia.  Imperii 
vero  fundamentum.jus  humanum  est.  Modo  dico,  quod  si- 
cut  Ecclesiae  fundamenlo  suo  contrariar!  non  licet,  sed 
debet  semper  innili  super  illud,  juila  illud  Cauticorum: 
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forre  e  solvere  quelli  che  si  [ondano  nelle  cose  falle  da'  Ro- 
mani, e  nella  umana  ragione;  de'  quali  primo  è  quello  che 
cosi  da  costoro  $i  propone:  quelle  cose  che  sono  della  chie- 
sa, nessuno  può  di  ragione  avere  se  non  dalla  chiesa:  e 
questo  si  concede.  Il  romano  reggimento  è  della  chiesa; 
adunque  non  lo  può  nessuno  di  ragione  avere  se  non  dalla 
chiesa,  E  pronano  la  minore  per  quelle  cose  che  di  Costan- 
tino dì  sopra  sono  dette.  Questa  minore  io  dunque  niego 
loro;  e  quando  ei  la  provano,  dico  che  nulla  pruovano^ 
perchè  Costantino  non  pillerà  alienare  C  imperio^  e  la  chie- 
sa non  lo  poteva  ricevere.  E  quando  eglino  si  contrappon- 
gano pertinacemente,  quello  che  dico,  così  si  può  mostrare. 
A  nessuno  è  lecito  fare  quelle  cose,  per  Coccio  a  se  depu- 
tato, le  quali  sono  contro  a  esso  officio.  Imperocché  cosi 
una  cosa  medesima,  in  quanto  è  essa  medesima,  a  se  stessa 
sarebbe  contraria,  e  questo  è  impossibile.  Ma  contro  ali  of- 
ficio dell'  Imperatore  è  dividere- F  Impero;  essendoché  V of- 
ficio suo  sia  ad  uno  volere  e  ad  uno  nonvolere  tenere 
fumana  generazione  soggiogata,  come  nel  primo  libro  di- 
mostrammo: e  però  non  i  lecito  alio  imperatore  dividere 
V  imperio.  Se  adunque  per  Costantino  fussino  alcune  di- 
gnità alienate  dallo  imperio,  come  eglino  dicono,  e  falsino 
nella  potestà  della  chiesa  pervenute,  sarebhesi  divisa  la  ve- 
lli ineonsutile,  cioè  non  cucila;  la  quale  non  ebbero  ardi- 
re dividere  coloro  i  quali  vulnerarono  Cristo,  vero  Iddio, 
con  la  lancia.  Oltre  a  questo,  come  la  chiesa  ha  il  fonda- 
mento suo,  così  ancora  f  imperio  ha  U  suo;  perocché  il 
fondamento  della  chiesa  è  Cristo;  onde  lo  Apostolo  a'  Co- 
rintii  cosi  parla;  Nessuno  può  porre  altro  fondamento 
oltre  a  quello  clic  è  posto,  e  questo  è  Cristo  (ìesù:  egli  è 
la  pietra  sopra  ta  quale  è  la  chiesa  fondala;  ina  il  fon- 
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()uar  esl  iata  quae  asrendìt  de  deserto,  delitiis  aflluens,  in- 
ttira  super  dikctum?  &k  et  Imperio  licitum  non  est,  ron- 
Ira  jushumauum  aliquid  facere:sedconlrajushumanuni 
essel.si  seipsuni  Imperiura  destruerel;  ergo  Imperio  sei- 
psum  dirimerò  non  licet.  Cum  ergo  scindere  Imperimi!, 
esset  destruere  ipsum,  consisterne  Imperio  in  unitale  Mo- 
narehiae  uni  versai  is;  mauifcslum  est,  quod  Imperli  aucto- 
ritate  fungenti,  scindere  imperimi!  non  licei.  Quod  autem 
destruere  Imperium  sii  contra  jus  humanum,  ex  supe- 
tioribus  est  manifestimi:  l'raclcrea  omnis  jurisdictio  prior 
est  suo  judice.  Judex  eniiu  ad  jurisdielioncm  onlinatur, 
el  non  e  converso.  Sed  Imperium  est  jurisdictio, omnem 
temporalem  jiirisdiclìoncm  abilu  suo  comprehendens  : 
ergo  ipsa  est  prior  suo  judice,  qui  est  Imperator  quia 
ad  ipsam  Imperalor  est  ordiuatus,  et  non  e  converso.  Ex 
(|u-j  palei,  quod  Imperator  ipsam  permutare  non  potest, 
in  quantum  Imperalor,  ^um  ab  ea  recipiat  esse  quod  est 
Modo  dico  sic:  Aut  ille  Imperator  eral,  cum  dicitur  Ec- 
clesiae  eoutulisse,  aut  non;  el  si  non,  pianura  esl  quoii 
uiliil  poterat  de  imperio  eouferre.  Si  sic,  cum  talis  col- 
lati o  esset  ni  in  orai  io  jurisdictiouis,  in  quantum  Impera- 
to!', hoc  facurc  non  poterai.  Amplius,  si  untis  imperalor 
aliquam  parlit'ulam  al)  Ini  perii  jurisdictione  discindere 
posset,  eadem  catione  et  alius.  Et  cum  jurisdictio  tem- 
poralis  finita  sii,  ci  omne  fmiium  per  fiuilas  deri.sioues 
assumatur;  sequerelur,  quoil  jurisdictio  prima  posset  an- 
nifiilari:  quod  esl  irratiouabile.  Adbuc,  cum  couferens 
tiabeat  se  per  modum  agentis,  et  cui  conferlur,  per  mo- 
dum  paticutis,  ul  placet  Pliilosopho  in  quarto  ad  Nieo- 
uiachum,  uon  solum  ad  colla  tion,;  ni  esse  licitam  mjui- 
ritur  dis[iosilìo  couferenlis,  sed  etiam  ejiis  cai  conferlur. 
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'  damcnlo  dell»  imperio  è  la  umana  ragione.  Dico  ora, 
che  come  alla  chitsa  non  è  lecito  fare  contro  al  suo  fon- 
damento; ma  sempre  dthbe  sopra  esso  aitatimi  secondo  la 
Cantica:  Chi  è  costei  che  sale  del  deserta,  abbondante  di 
delizie,  che  s  appoggia  sopra  al  suo  diletto  ?  così  allo 
imperio  non  è  lecito  fare  alcuna  cosa  contro  alla  «maria 
ragione:  ma  sarebbe  contro  alla  umana  ragione,  se  lo  ini- 
perin  tè  medesimo  dissipasse:  adunque  allo  imperio  non  è 
lecito  se  medesimo  dissipare.  E  perchè  dividere  f  imperio, 
sarebbe  distruggere  esso  imperio,  concìossiachè  lo  imperio 
consiste  nella  unità  della  universale  monarchia:  è  manife- 
sto che  non  è  lecito  allo  imperadore  dividere  C  imperio;  e 
che  sia  contro  alla  ragione  umana  dissipare  V  imperio,  di 
sopra  è  manifesto,  incora  ogni  giurisdizione  i  più  antica 
che  il  giudice  suo.  Imperocché  il  giudice  è  ordinato  a  essa 
giurisdizione,  e  non  per  contrario.  Ma  f  imperio  è  giuri- 
sdizione, che  «eli  amplitudine  sua  ogni  temporale  giuri- 
sdizione comprende.  Adunque  ella  è  prima  che  lo  impera- 
dore sia  giudice;  perciocché  lo  imptradore  a  fine  d'essa  è 
ordinato,  e  non  è  essa  a  fine  di  lui.  Di  qui  è  manifesto, 
che  lo  imperadore  non  la  può  permutare  in  quanto  egli  è 
imperadore,  conciossiachè  egli  riceva  da  lei  quello  essere, 
che  egli  è.  Ora  dico  così:  0  quegli  era  imperadore  quando 
e' dicono  che  conferì  alla  chiesa,  o  no.  E  se  no,  è  chiaro 
che  non  poteva  conferire  cosa  alcuna  del?  imperio.  E  se 
era,  conciossiachè  tale  collazione  era  diminuzione  di  giu- 
risdizione imperiale,  in  quanto  era  imperailore  fare  non 
lo  polena.  /Incora  se  lo  imperadore  potesse  separare  alcu- 
na particula  dalla  giurisdizione  imperiale,  per  la  ragiona 
medesima  lo  potrebbe  f  altro  similmente  fare:  e  conciossia- 
chè la  giurisdizione  temporale  sia  finita,  e  ogni  cosa  fi-n- 
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Videlur  enim  in  partente  et  disposilo  .ictus  activorom 
messe:  sed  ecclesia  omnino  indisposta  erat  ad  tempora- 
li^ recipienda,  per  praeceptum  prohibitivuro  expressum, 
ut  habemus  per  Hatthaeum  sic:  Nolite  poisidere  aurum, 
neque  arijenhim,  ncque  pecvniam  in  zonis  vtstris,  non  peram 
in  via,  etc.  Nam  etsi  per  Lucani  habemus  relaxationem. 
praecepti,  quantum  ad  quaedam:  ad  possessionem  tamen 
suri  et  argenti,  licentiatam  Ecclesiam  post  prohibitionem 
illaro  invenire  non  potui. Quarc  si  Ecclesia  recipere  non 
poterai,  dato  quod  Constantinus  hoc  facere  potuisset  de 
se;  actio  tamen  illa  non  erat  possibilis,  propter  patientis 
indispositionem.  Patet  igitur,  quod  nec  Ecclesia  recipere 
per  modum  possessionis,  nec  ille  conferre  per  modum 
alienationis  poterat.  Poterai  tamen  Imperalor  in  palro- 
cinium  Ecclesiae,  patrimoniura  et  alia  deputare,  immo- 
to semper  superiori  dominio,  cujus  unilas  divisionem 
non  patilur.  Poterai  et  vicari us  Dei  recipere,  non  tan- 
quam  possessor,  sed  tanquam  fruetnum  prò  Ecclesia  pro- 
que  Chrisli  pauperibus  dispensator;  quod  Apostolos  fe- 
cisse,  non  ignoratur. 


Adhuc  dirimi,  quod  Adrianus  Papa,  Carolimi  Ma- 
gnum  sibi  et  Ecclesiae  advocayit  Longobardo  rum  lem- 
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fa  per  finite  divisioni  si  assuma;  seguiterebbe  che  layiurì- 
sdizùme  prima  annichilare  si  potrebbe:  e  questo  non  è  di 
ragione.  Ancora,  perchè  chi  conferisce  ha  natura  (T  agente, 
e  colui  a  cui  è  conferito,  Cha  di  paziente,  come  dice  Ari- 
stotele nelC  Etica;  a  volere  che  sia  lecito  il  conferire,  non 
sij-ickiede  solamente  la  disposizione  di  colai  che  conferi- 
sce, ma  ancora  di  colui  a  cui  è  conferito.  Perchè  pare  che 
le  operazioni  degli  agenti  shno  nel  paziente  disposto:  ma 
la  chiesa  in  nessun  modo  era  disposta  a  ricevere  cose  tem- 
porali per  il  precetto  che  espressamente  lo  vieta,  come  ab- 
biamo da  Matteo:  Non  vogliale  possedere  oro  ne  argen- 
to nelle  vostre  cinture,  nè  pecunia,  e  non  portate  la  ta- 
sca per  la"  via.  E  benché  per  Luca  abbiamo  alquanta  lar- 
ghezza, non  tanto  circa  questo  precetto,  quanto  ad  alcune  ■ 
cose,  nientedimeno  quanto  alla  possessione  dell'  oro  ed  ar- 
gento, non  /io  potuto  trovare  licenzia  data  atta  Chiesa  do- 
po  la  proibizione  predetta.  Per  la  qua!  cosa,  si  la  Chiesa 
non  poteva  ricevere,  dato  che  Constammo  avesse  potuto 
fare  questo,  nientedimeno  tale  azione  non  era  possibile  ri- 
ceversi,  non  essendo  il  paziente  disposto.  .Adunane  è  mani- 
festo che  la  Chiesa  non  io  poteva  ricevere  per  modo  di  pos- 
sessione, nè  egli  per  modo  d'alienazione  conferire.  Sien- 
tedimeno  poteva  lo  imperadore  in  aiuto  della  chiesa,  il 
patrimonio  suo  e  altre  cose  spendere,  stando  sempre  fermo 
it  superiore  dominio,  V  unione  del  quale  divisione  non  pa- 
tisce. E  poteva  il  vicario  di  Dio  ricevere,  non  come  pos- 
sessore, ma  come  dispensatore  de  frutti  a' poveri  di  Cristo 
per  la  Chiesa,  la  qual  cosa  sappiamo  essere  stata  dagli 
Apostoti  fatta. 

Ancora  dicono  che  Adriano  papa  chiamò  Carlo  Ma- 
gno per  soccorso  di  se  e  della  chiesa.  pv'i'  la  ingiuria  fai- 
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pore  Desiderii  regis  eorum,  el  quod  Carolus  ab  eo  re- 
cepii [mperii  di  gotta  lem,  non  obslante,  quoti  Michael 
jmpcrahat  apui)  Consta  n  ti  nopolim.  Propter  qiiod  diclini, 
quod  nmnes  qui  fuerunt  Romanorum  Imperatore^  post 
ipsum,  et  ipse,  ad  vocali  Ecrlesiae  sunt,  et  debent  ab  Ec- 
clesia advocari.  Ex  quo  etiam  sequeretur  illa  depcnden- 
lia,  quam  concludere  volunt.  Et  ad  Ime  infrigendum  di- 
co, quod  ujti ri  dicunt-,  usurpa  tìn  eninijuris  non  faci!  jus. 
Nam  si  sic,  eodem  modo  aucloritas  Eeclesiac  proharetur 
dependere  ab  Imperatore:  poslquam  Oltbo  Impcrator 
Leonem  Papam  restituii,  et  Itenedictum  deposuit,  ncc 
non  in  exilium  in  Saxoniam  duxit. 

Ralionu  vero  sic  arguunt.  Sumunt  etenim'silii  prin- 
ripium  de  decimi]  primae  Philosnphiae,  dioeites:  Omnia 
quae  sunt  unius  generis  redurunlur  ad  unum  quod  est 
me  usura  omnium  quae  sub  ilio  genere  sunt.  Sed  omnes 
liomìncssunt  uuius  generis;  Ergo  debent  reduci  ad  unum, 
tanquam  ad  mensuram  omnium  eorum.  El  rum siimmus 
Antistcs  et  Imperator  sint  homìucs,  si  cnnclusio  illa  est 
vera,  oportet  quod  reducantur  ad  unum  hominem.  Et 
cum  Papa  Don  sii  reducendus  ad  alium,  relinquilur,  quod 
Impcrator,  curo  omnibus  aliis,  sit  redurendus  ad  ipsum, 
tamquam  ad  mensuram  et  regulam.  Propter  quodscqui- 
lur  etiam  idem  quod  volimi.  Ad  banc  rationem  sol  ven- 
dalo, dico  quod  i-uro  dicunt,  ea  quae  sunt  unius  generis, 
oportet  duci  ad  aliquod  unum  de  ilio  genere,  quod  est 
inefrum  in  ipso,  verum  dicunt.  Et  similiter  verum  di- 
cunt, diccntcs,  quod  omnes  hwnincs  sunt  unius  generis. 
Et  simililer  verum  eonrludimt,  curn  inferunt  ex  his, 
omnes  humines  esse  reducendos ad  unum  metrum  in  suo 
genere.  Sed  curo  e\  hac  conclusione  subinferunt  de 
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tagli  da' longobardi  nel  tempo  di  Desiderio  re  loro,  e  che 
Carlo  da  lai  ricevette  la  dignità  dello  imperio,  non  ostan- 
te che  Michele  era  m  Constantinopoli  imperniare.  Il  per- 
cìiè  dicono  che  lutti  quegli  che  dopo  lai  furono  imperado- 
ri  romani,  sono  avvocati  della  chiesa,  e  debbono  da  leiet- 
sere  chiamati.  Onde  seguirebbe  ancora  quella  dipendenza 
la  quale  vogliono  conchiudere.  A  distruzione  dì  questo  di- 
co che  parlano  invano,  perchè  C  usurpazione  della  ragione 
non  [a  ragione.  Imperocché  se  la  facesse,  pel  modo  medesi- 
mo T  autorità  della  chiesa  si  proverebbe  dallo  imperadore 
dipendere,  dappoi  che  Ottone  imperadore  restituì  papa 
Leone  e  depose  Benedetto,  ed  in  Sassonia  lo  mandò  in  esilio. 

Colla  ragione  poi  cosi  costoro  arguiscono.  E' pigliano 
il  principio  del  decimo  della  Metafisica,  dicendo:  Tutte  le 
cose  che  sono  d~  uno  genere  si  riducono  a  uno  che  è  misu- 
ra di  tutte  le  cose  che  sono  sotto  quello  genere.  Tutti  gli 
uomini  sono  <f  uno  genere.  Adunque  si  debbono  ridurre  a 
uno  come  misura  di  tutti  loro.  E  conciossiachè  il  sommo 
pontefice  e  imperadore  sieno  uomini,  se  quella  conclusione 
è  vera,  bisogna  che  si  riducano  a  «no  uomo.  E  perchè  il 
papa  non  si  può  ridurre  ad  altri,  resta  che  lo  imperadore 
con  tutti  gli  altri  insieme  si  debba  ridurre  a  lui  come  a 
misura  e  regola;  onde  seguita  quello  che  vogliono.  Per  sol- 
vere questa  ragione  dico:  Che  quando  e'  dicono,  che  le  cose 
le  quali  sono  d' uno  genere  bisogna  ridurle  a  qualcuna  di 
quel  genere,  la  quale  è  misura  in  esso,  dicono  il  vero-,  e  si- 
milmente dicono  il  vero  quando  e' dicono  che  tutti  gli  uo- 
mini sono  oV  uno  genere.  Similmente  conchiudono  il  vero 
quando  di  qui  inferiscono,  doversi  ridurre  tutti  gli  uomi- 
ni a  una  misura  nel  suo  genere.  Ma  quando  per  questa 
conclusione  inducono  del  papa  e  dello  imperadore,  sono 
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Papa  et  imperatore,  fallati  tur  serundumaccidcns.Adcu- 
jus  evìdentiam  sciendum,  quod  nliud  est  esse  hominem, 
et  atiud  est  esse  Papam.  Et  codoni  modo,  aliud  est  esse 
hominem,  aliud  esse  Imperatorem;  sicut  aliud  esse  ho- 
minem, aliud  esse  patrem  et  dominimi;  homo  enim  est, 
id  quod  est  per  formam  substanti  al  em,  per  quam  sorti- 
tur  speciem  et  gentts,  et  per  quam  reponitur  sub  prae- 
di  (amento  substantiae.  Pater  vero  est,  id  quod  est  per 
formam  accidentalem,  quae  est  relatio,  per  quam  sorti- 
tur  speciem  quandam  et  genus,  et  reponitur  sub  genere 
ad  aliud,  sive  relationis.  Aliler  omnia  reducerentur  ad 
praedicamentum  substantiae,  eum  nulla  forma  acciden- 
talis  per  se  subsislat,  absque  hy postosi  substantiae  subsi- 
stentis:  quod  est  falsum.  Cum  ergo  Papa  et  Impcrator 
sint,  id  quod  sunt,  per  quasdam  relationes,  quia  per  Pa- 
patum  et  per  Impcriatum,  quae  relatioues  sunt,  altera 
sub  ahilu  paternitatis,  et  altera  sub  abìtu  dominationis: 
Tnanifestum  est  quod  Papa  et  Imperator,  in  quantum 
hiijusmodi,  habent  reponi  sub  praedicamento  relationis, 
et  per  consequens,  reduci  ad  aliquod  existcns  sub  ilio 
genere.  Unde  dico,  quod  alia  est  mensura  ad  quam  ha- 
bent reduci,  prout  sunt  homines;  et  alia,  prout  sunt  et 
Papa  et  Imperator.  Nam  prout  sunt  homines,  habent  re- 
duci ad  optimum  hominem,  qui  est  mensura  omnium 
nliorum,  et  idea,  ut  ita  dicam,  quisquis  ìlle  sit,  ad  exi- 
slentem  maxime  unum  in  genere  suo,  ut  hnberi  potcst 
ex  ultimo  ad  Nicomachum.  In  quantum  vero  sunt  rela- 
tiva quaedam,  ut  patet,  reducenda  sunt  vel  ad  judieem, 
si  alu  nni)  subalternatur  alteri:  vel  in  specie  communi- 
rant  per  naturala  relationis:  vel  ad  aliquod  terlium  ad 
quod  rcdurantur.tanquamadcommuDem  unilatem.  Sed 
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ingannali  secondo  accidente.  E  ad  intendere  questo,  è  da  sa- 
pere che  altro  è  essere  uomo,  ed  altro  è  essere  papa:  altro 
è  essere  uomo,  altro  essere  imperadore:  come  altro  è  essere 
uomo  che  essere  padre  o  signore.  L'uomo  è  quello  ch'egli 
è  per  la  forma  sostanziale,  per  la  quale  ha  specie  e  genere, 
e  per  la  quale  si  ripone  nel  predicamelo  della  sostanza. 
Il  padre  è  quello  clt  egli  è  per  forma  accidentate,  la  quale 
è  relazione  per  cui  si  riduce  a  certa  specie  ed  a  certo  ge- 
nere, e  riponsi  sotto  il  predicamelo  della  relazione:  altri- 
menti  tulle  le  cose  sì  ridurrebliono  al  predicamela  della 
sostanza:  conciossiachè  nessuno  accidente  per  se  sussista 
senza  il  fondamento  della  sostanza  sostenente:  e  questo  è 
falso.  Adunque  essendo  il  papa  e  lo  imperatore  quello  che 
sono,  per  u/cune  relazioni,  perchè  sono  tali  pel  papato  e 
per  lo  impero,  che  sono  relazioni,  e  t  una  è  sotto  l'  abito 
della  paternità,  T  altra  sotto  l' abito  della  dominazione:  è 
manifesto  che  il  papa  e  lo  imperadore,  in  guanto  sono'ta- 
H,  st  debbano  riporre  sotto  il  predicamento  della  relazio- 
ne, e  per  conseguenza  ridurli  a  qualdie  cosa  esistente  in 
essa  relazione.  E  però  dico,  che  altra  i  la  misura  alla  qua- 
le si  debbon  ridurre  in  quanto  sono  uomini,  ed  altra  alla 
quale  in  guanto  sono  papa  ed  imperadore.  Imperò  in  quan- 
to sono  uomini,  si  debbono  ridurre  a  un  Ottimo  uomo,  il 
quale  è  di  tutti  gli  altri  misura,  e  per  cosi  dire  il  tipo, 
qualunque  costui  si  sia,  purché  sia  massime  uno  nel  suo 
genere,  secondo  il  decimo  delC  Etica.  Ma  in  quanto  sono 
relativi,  o  si  debbono  ridurre  al  giudice  se  f  uno  è  sotto- 
messo air  altro;  o  comunicano  in  ispecxe  per  natura  di  re- 
lazione, o  ad  un  terzo  al  quale  ti  riducano  come  a  conia- 
ne unità.  Ma  non  si  può  dire  che  T  uno  si  sottoponga  al- 
r  altro  come  subalterno,  imperocché  cos'i  Funo  delC  altro 
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non  polest  dici,  quod  allcrum  su  halle  metti  r  alteri,  quìa 
sic  allcrum  de  altero  praedicarclur,  ijijoH  est  falsimi:  Non 
cnim  dicimus:  imperator  est  Papa,  ncc  e  converso;  ncc 
pritest  dici,  quod  communiccnt  in  specie:  nim  alia  sit 
ratio  Papa  e,  alia  Imperaloris,  in  quantum  hujusmodi. 
Ergo  reducuntur  ad  aliquid  in  quo  habent  unici.  Propter 
quod  scicndum.quodsirutseliabctrelatio  ad  relationem, 
sic  relativum  ad  relativum.  Si  ergo  Papatus  et  Impcriatus, 
cum  sinl  relationes  superpositionis,  hahcanl  reduci  ad 
respectum  superpositionis,  a  quo  respoclu  cum  suis  dif- 
ferentialihus  descendunt.  Papa  et  Imperator,  cum  sint 
relativa,  reduci  haheliunt  ad  aliquod  unum,  in  quo  re- 
periate ipsc  respcetus  superpositionis,  alisque  differen- 
lialibus  aliis.  El  hoc  erit  vel  ipse  Deus  in  quo  respeclus 
omnis  universaliler  unitur;  vel  aliqua  subslantia  Deo  ìn- 
ferior,  in  qua  respeclus  superpositionis,  per  diflereutiam 
su  peritosi  tionis,  a  si  rapii  ci  respectu  descendens,  partieu- 
lelur.  El  sic  patet,  quod  Papa  et  Imperator,  in  quantum 
homines,  hahent  reduci  ad  unum;  in  quantum  vero 
Papa  et  Imperator,  ad  aliud;  et  per  hoc  palei,  ad  ra- 
lionem. 

Posilìs  et  exclusis  erroribus,  quibns  potissime  inni- 
luntur,  qui  Romani  principatus  auctoritatem  dependere 
dicunt  a  Romano  Ponlifice;  redeundum  est  ad  ostcnden- 
dum  verilatem  hujus  tertiae  quaesti  onis,  quae  a  princi- 
pio discutienda  proponebatur,  quae  quidem  verilas  ap- 
parebil  suQicicnter,  si  sub  praclixo  principio  inquirendo, 
p  racla  la  m  auctoritatem  immediale  dependere  a  culmine 
lotius  etitis  ostendero,  qui  Deus  est.  Et  hoc  erit  osten- 
sum,  vei  si  aucloritas  Ecclesiae  removeatur  ab  illa,  cum 
de  alia  non  sit  alterni  Ho;  vel  si  ostensive  prohelur.  a 
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si  predicherebbe,  t  questo  i  falso.  Perocché  noi  non  dicia- 
mo: lo  imperatore  è  papa,  ni  il  papa  è  imperatore:  e  non 
si  può  dire,  che  comunichiti»  in  ispezie;  perchè  altro  è 
f  offizio  del  papa,  e  altro  è  q-iello  dello  imperatore,  in 
quanto  e'  sono  tali.  Adunque  si  riducono  a  qualche  cosa, 
nella  quale  e'  si  debbono  unire;  e  perà  si  vuole  sapere  che 
quella  comparatone  che  è  tra  relazione  e  relazione,  quella 
è  tra  relativo  e  relativo.  Adunque  si  il  papato  e  f  imperio, 
èssendo  relazioni  di  sopraposisione,  ?  hanno  a  ridurre  al 
rispetto  della  sopraposizione,  dal  quah  rispetto  con  le  dif- 
ferenze loro  dipetulono.  Papa  ed  Impeiadore,  essento  egli- 
no relativi,  si  dovranno  ridurre  a  qualiuno,  nel  quale  si 
ritrovi  esso  rispetto  di  sopraposizione  senza  altra  diffe- 
renza: e  questo  sarà  o  f  {stesso  Iddio,  mi  quale  ogni  ri- 
spetto universalmente  s  unisce:  o  una  sosanza  a  Dio  in- 
feriore, nella  quale  il  rispetto  della  toprajosizione,  per  la 
differenza  della  sopraposizione  dal  semptee  rispetto  di- 
scendente, diventi  particolare.  E  così  è  manifesto  che  il 
papa  e  lo  imperatore,  in  quanto  sono  uomini,  s' hanno  a 
ridurre  a  uno,  ma  in  quanto  papa  ed  imperatore  ad  al- 
tro: e  questo  basti  in  quanto  alla  ragione. 

Posti  e  rimossi  gli  errori,  a'  quali  colon  molto  s' ac- 
costano che  dicono,  V  autorità  del  romano  imperio  dal  pon- 
tefice romano  dipendere,  è  da  ritornare  a  dmostrare  la 
verità  di  questa  terza  quistione,  la  quale  si  preponeva  da 
principio  per  dichiararla,  la  quale  verità  apparirà  suffi- 
cientemente, se  sotto  prefisso  principio  ricercanio  dimo- 
strerò, la  prefala  autorità  sema  mezzo  dipendere  dalla 
sommila  di  tutto  f  essere,  die  è  Iddio.  E  questo  urà  di- 
mostrato, ovvero  se  l'autorità  della  chiesa  sia  rimoisa  da 
essa,  conciossiachè  di  ipiella  non  è  alienazione;  o  se  si 
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Deo  immediate  dependere.  Qaod  aulem  auctoritas  &> 
rlesiae  non  sit  caussa  Imperiali»  auctoritatis,  probatur 
sic:  Illud,  quo  non  esistente,  aut  quo  non  virtuantc, 
aliud  habet  totam  suam  virtutem,  uon  est  caussa  illius 
virtutis:  Sed  Ecclesia  non  esistente,  aut  non  virtuante, 
Impennai  habuit  tolam  suam  virlutem.  Ergo  Ecclesia 
non  est  caussa  virtutis  Imperi i,  et  per  consequens,  nce 
auctoritatis,  cum  idem  virtus  sit  et  auctoritas  ejus.  Sit 
Ecclesia  A,  Imperimi  B,  auctoritas  sive  virtus  Imperli 
C.  Sì  non  existente  A,  C  est  in  B,  impossibile  est,  A  es- 
se caussam  ejus  qtf>d  est,  C  esse  in  B:  cum  impossibile 
sii,  effectum  praefcdere  rausam  in  esse.  Adhuc,  si  nihil 
operante  A,  C  est  in  B,  necesse  est,  A  non  esse  rausam 
ejus  quod  est,  C  «se  in  B:  cum  necesse  sit  ad  producilo- 
uem  effectus  pneoperari  caussam,  praesertim  eflicieu- 
tem,  de  qua  inteuditur.  Major  propositio  hujus  demon- 
slrationis  declarata  est  in  lerminis:  Minorem  Chrislus  et 
Ecclesia  con  fumai:  Christus  nascendo  et  moriendo,  ut 
superius  dicium  est:  Ecclesia,  cum  Paulus  in  Arti  bus 
A  postulo:  li  m  d<cet  ad  Feslum:  Ad  tribunal  Caaarù  sin, 
tèi  me  oportetjudicari.  Cum  etiam  Angelus  Dei  Paulo 
dixerit  paruri  post:  A'e  timeas,  Paule,  Caesari  le  oporlet 
assistere.  Et  infra  ilerum  Paulus  ad  Judacos  existenfes  in 
Italia:  contiadicentibus  aulem  Judaeit,  eoaettu  sum  ap- 
pellare Caaarem,  non  quasi  gcntem  menni  habens  aliquid 
accusare,  >ed  ut  eruerem  animam  meam  de  morte.  Quod 
si  Caesar  jam  lune  judicandi  lemporalia  non  habuisset 
atte  tori  Utetn,  nec  Chrislus  hoc  persuassisset,  nec  angelus 
illa  verba  nunciasset,  nec  ille  qui  dicebal,  Cupio  dissolvi 
et  esse  cum  Christo,  incompetentem  j  udì  rem  appellasse!.  Si 
etiam  CoDstantinus  auctorilatem  non  habuisset  inpatro- 
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mostra  chiaramente  da  Dio  sema  mezzo  dipendere.  E  eh« 
{  autorità  della  chiesa,  non  sia  cagione  della  imperiale,  si 
pruova  così:  quello,  senza  tessere  o  la  virtù  del  quale,  è 
altra  cosa,  quest'altra  cosa  da  quello  non  dipende;  ma  non 
esistendo  la  chiesa,  ovvero  non  dando  virtù,  t  imperio  eb- 
fie  tutta  la  virtù  sua.  Adunque  la  chiesa  non  è  cagione 
delta  virtù  dello  imperio  nè  della  sua  autorità,  essendo- 
tutluno  la  eirlù  e  /'  autorità  sua;  e  questo  così  si  mostra. 
Sia  la  chiesa  A,  f  imperio  B,  f 'autorità  o  virtù  dell'im- 
perio C.  Se  non  esistendo  A,  C  è  in  B,  è  impossibile  eh» 
A  sia  cagione  dello  essere  C  in  B,  perchè  egli  è  impossibi- 
le che  C  effetto  preceda  la  cagióne  sua  nelloessere.  Ancora, 
se  mentre  che  A  nulla  adopera,  C  è  in  B,  è  necessario  che 
A  non  sia  cagione  deir  essere  C  in  B,  perchè  egli  è  neces- 
sario che  alla  produzione  dello  effetto,  la  cagione  innanzi 
adoperi,  specialmente  la  cagione  efficiente  della  quale  al 
presente  parliamo.  La  maggior  proposizione  di  questa  di- 
mostrazione è  dichiarata  ne'  termini;  la  minore  è  confer- 
mata da  Cristo  e  dalla  Chiesa;  da  Cristo  quando  nacque  e 
quando  morì  come  di  sopra  è  detto;  dalla  Chiesa,  dicendo 
Paolo  negli  atti  degli  Apostoli:  lo  sto  dinanzi  al  tribuna- 
le  di  Cesare,  ove  mi  conviene  esser  giudicato.  Epocodi- 
poi  l'angiolo  di  Dio  disse  a  Paolo:  Non  temere,  Paolo, 
innanzi  a  Cesare  ti  conviene  comparire.  E  disotto  disse 
Paolo  a' giudei  che  erano  in  Italia:  Con  Indicendomi  i 
giudei,  io  sono  costretto  appellare  a  Cesare,  non  per  ac- 
cusare in  alcuna  cosa  la  gente  mia,  ma  per  rimuovere 
l' anima  mia  dalla  morte.  E  se  Cesare  non  avesse  allora 
avuto  autorità  di  giudicare  le  cose  temporali,  nè  Cristo 
avrebbe  questo  persuaso,  ttè  l'angiolo  avrebbe  quelle  parole 
annunziate,  ni  colui  che  diceva,  io  desidero  di  morire  ed 
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rinium  Enlcsiae,  illa  quae  de  Imperio  deputavi!  ei,  de 
jwe  deputare  Don  potuisset;  et  sic  Ecclesia,  illa  colla- 
rone uluretur  injuste;  curo  Deus  velit  oblationcs  esse 
immarulatas,  juxta  illud  Levitici:  Omnia  oblatio,  quae 
offertur  Domino,  absque  fermento  fieUQuoà  quidera  p rau- 
co pt  uhi,  licei  ad  oiTereates  facieni  habcre  videatur,  nihi- 
lominus  est  por  consequens  ad  reripientes.  Stultum  coirà 
est  credere,  Deum  velie  recipi,  quod  prohihet  exbiberi  ; 
rum  eliam  in  eodem  praecipiatur  Levitis:  Solile  conta- 
minare anima*  veltro»,  nec  tangatis  quìcquam  eorum,  ne 
immandi  siiti.  Sed  dicere  quod  Ecclesia  abulalur  patri- 
monio sibi  deputato,  est  valile  inconveniens:  ergo  fat- 
sum  erat  illud,  ex  quo  sequebatur. 


Amplius,  si  Ecclesia  virtù  te  ni  haberot  anthorizandi 
Komanum  principem,  aut  haberet  a  Deo,  aut  a  se,  aut 
ab  Imperatore  aliquo,  aut  ab  universo  mortali  uni  afr- 
leusu,  vel  saltcm  ex  illis  prac  vale  ali  um.  Nulla  est  alia 
rimula,  per  quam  virtus  baec  ad  Ecclcsiam  maaare  po- 
tuisset Sed  a  nullo  istorimi  babet:  Ergo  virtutem  prau- 
dictam  doq  babeL  Quod  autem  a  oullo  istorum  babeat, 
sic  appare  E.  Nam  sì  a  Deo  recepisse!,  hoc  fuisset  aut  per 
legem  divinarli,  aut  per  naturale»!  ;  quia  quod  a  natura 
recipilur  a  Deo  recipi  tur,  non  tamen  convertilur.  Sed  non 
per  naturalem:  quia  natura  imponil  legem,  nisi  suis  ef- 
fcctibus:  cuin  Deus  i  usuili  eie  ns  esse  non  posstt,  ubi  sine 
setundis  agenlibus  aliud  iu  esse  producil.Uude  cum  Eccle- 
sia non  sit  effeclus  naturae,  sed  Dei  diceutis:  Super 
Aono  p etram  aedi/kobo  Ecclesia-m  mtam.  Et  alibi:  Opus 
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essere  con  Cristo,  avrebbe  appettato  incompetente  giudice. 
Ancora  se  Costantino  non  avesse  avuto  autorità  in  patro- 
cinio e  aiuto  della  chiesa,  quelle  cose  dell'  imperio  che  de- 
putò atta  chiesa,  non  avrebbe  potuto  di  ragione  deputare; 
e  cos'i  la  chiesa  ingiustamente  userebbe  quel  dono:  concios- 
siachè  Iddio  voglia  F  offerte  essere  immaculate,  secondo 
quel  detto  del  Lenitico:  Ogni  offerta  che  farete  a  Dio  sa- 
rà senza  fonneoto.  Jt  quote  comandamento,  benché  paja 
che  sia  diretto  agli  offerenti,  nientedimeno  è  ancora  a'reci- 
pienli.  Stolto  è  credere  che  Iddio  voglia  che  si  riceva  quel- 
lo che  vieta  dare,  massime  perchè  net  medesimo  libro  si 
comanda  a'Leviti  Non  vogliate  contaminare  l'anime 
vostre,  e  non  toccate  alcuna  di  quelle  cose  acciocché  non 
siate  immondi  Ma  il  dire  che  la  chiesa  coti  usi  mate  il 
patrimonio  a  te  deputato,  e  molto  inconveniente;  adunque 
era  falso  quello  da  che  questo  seguita. 

Oltre  a  questo  se  la  chiesa  avesse  virtit  di  dare  auto- 
rità al  principi  romano,  o  F  avrebbe  da  Dio,  o  da  se.oda 
altro  imperadore,  o  da  tutto  il  consentimento  de'  mortali, 
o  almeno  dalla  maggior  parie.  Non  c'è  altra  via  per  la 
quale  questa  virtù  possa  estere  venuta  alla  chiesa:  ma  da 
nessuno  di  costoro  ha  questo;  adunque  non  l'ha  in  alcun 
modo.  E  che  da  nessuno  di  costoro  P  abbia,  cosi  si  mostra. 
Imperocché  se  f  avesse  da  Dio  ricevuta,  quetto  sarebbe 
stato  per  legge  divina  o  naturale,  perchè  quello  eke  si  ri- 
ceve da  natura  si  riceve  da  Dio,  ma  non  per  contrario. 
Ma  non  la  riceve  per  naturale  legge,  perchè  la  natura  non 
pone  legge,  se  non  a' suoi  effetti,  conciotsiachè  Iddio  no» 
sto  insufficiente  a  potere  produrre  alcuno  effetto  senza  gli 
agenti  secondi.  E  non  essendo  la  chiesa  effetto  di  natura 
ma  di  Dio,  diccnle:  sopra  questa  pietra  edificherò  la  chiesa 
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eoniummaciqaadtkdatimihi  ut  factum:  mauifestum  est, 
quod  ei  natura  legem  non  dedit.  Sed  nec  per  divinam. 
Omnisnamquc divina  lex.duorum  testamenlonimgremio 
continelur:  in  quo  qnidem  gremio  reperire  non  possimi, 
femporalium  soli  eri  ludinem  sive  ruram  sacerdotio  pri- 
mo vel  novissimo  commenda  la  m  fuisse.  Quinimo  inve- 
nto, sacerdotes  primos  ab  illa  de  praecepto  remolog,  ut 
palei  per  ea  quae  Deus  ad  Movsen  :  et  sacerdotes  novis- 
aimos,  per  ea  quae  Christus  ad  diseipulos.  Quam  quidem 
•ib  eis  esse  remotam  possibile  non  esset,  si  regiminig 
lemporalis  auctnrilas  a  sarerdotio  demnnaret;  cum  sal- 
tem  in  authorizando  sollìcitudo  provisionis  instare!  :  et 
deinde  cautela  continua,  ne  aulhorizatus  a  tramile  rectì- 
tudinis  deviare!.  Quod  autem  a  se  non  receperit,  de  fa- 
cili patet  sic:  Nihil  est  quod  dare  possit,  quod  non  ha- 
!»■(.  Unde  omne  agens  aliquid,  actu  esse  tale  oportet, 
quale  agere  in  tendi t:  ut  habetur  in  iìs  quae  de  simpli- 
ritcr  ente.  Sed  constai,  quod  si  Ecclesia  sibi  dedit  illam 
virtutem,  non  habebat  illam  priusquam  daret  sibi.  Et 
sic  dedisset  sibi  quod  non  habebat:  quod  est  impossibile. 
Quod  vero  ab  aliquo  Imperatore  non  receperit,  per  ea 
quae  superius  manifesta  sunt,  patet  sufficienter.  Et  quod 
etiam  assensu  omnium  vel  praevalentium  non  habuerit, 
quis  dubitai,  cum  non  modo  Asiani  et  Africani  omnes, 
quia  eliam  major  pars  Europam  colentium,  hoc  abhor- 
reat?  Fastidiasi  etenim  est,  in  rebus  manifestissimis  pro- 
linliones  adducere. 

Itero:  lllud  quod  est  conlra  naluram  alicujus,  non 
est  de  numero  suarum  virtntum  ■.  cum  virtutos  uniuscuju- 
sque  rei  conscquanlur  naluram  ejus,   ptopter  finis 
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midi  e  altrove:  io  ho  finita  l'opera  che  tu  mi  desti  a- 
fare;  è  manifesto  che  la  natura  non  gli  dette  la  Ugge. 
Neanche  la  riceve  per  legge  divina.  Imperocché  ogni  legge 
divina  nel  grembo  de  due  testamenti  ti  contiene:  nel  qual 
grembo  non  poeto  trovare,  la  cura  delle  cose  temporali  al 
primo  o  novissimo  sacerdozio  essere  commessa:  ma  piut- 
tosto troeo  i  primi  sacerdoti  da  quella  per  comandamen- 
to essere  rimossi,  erme  apparisce  per  le  parole  di  Dìo  a 
Mose:  ed  i  sacerdoti  ultimi  per  le  parole  di  Cristo  a'  di- 
scepoli. La  (piti!  cura  non  farebbe  possibile  che  da  loro 
fusse  rimossa,  se  T  autorità  del  temporale  governo  dal  sa- 
cerdozio dipendesse:  eonciossiaehè  nel  dare  autorità  vi  sa- 
rebbe sollecitudine  di  provedere,  e  dipoi  cautela  contino- 
va,  acciocché  chi  avesse  ricevuto  autorità,  galla  retta  via 
non  si  partisse.  E  che  non  rabbia  ricevuta  da  se,  facil- 
mente apparisce.  Nessuna  cosa  e  ehe  possa  dare  quello  che 
non  ha.  Onde  qualunque  fa  alcuna  cosa,  deve  essere  inat- 
to tale  quale  quello  eie  intende  fare,  secondo  che  sì'  ha 
nella  Metafisica.  Siccitè  se  la  chiesa  si  delle  quella  virtù, 
non  Cavea  prima  che  ella  se  la  desse:  e  cosi  avrebbesi da- 
to quello  che  ella  non  acca,  e  questo  non  i  possibile.  E  ehe 
ella  non  rabbia  da  alcuno  imperadore  ricevuta,  di  sopra 
abbiamo  dichiarato.  E  chi  dirà  che  ella  T  abbia  avuta  dai 
contento  di  lutti  gli  uomini  o  della  maggior  parte,  essen- 
doché non  solo  gli  africani  ed  asiani  tutti,  ma  ancora  la 
maggior  parte  degli  europei  abbiano  questo  in  odio?  Egli 
è  fastidiosa  cosa  nelle  materie  manifestissime,  addurre  le 
prove. 

Oltre  a  questo,  quello  ehe  è  contro  alla  natura  d'al- 
cuna cosa,  non  è  del  numero  dille  sue  virtù:  eonciossiachè 
ìt'tirtù  di  qualunque  cosa  conseguitino  alla  natura  sua 
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adeptionein.  Sed  virtus  authorizandi  regniiro  nostrae 
niorlalilatis,  est  contra  naturam  Ecelesiae:  Ergo  non  est 
de  mimerò  virltitum  suarutn.  Ad  evidenliam  autem  mi- 
noris,  sciendurn,  quod  natura  Ecelesiae,  forma  est  Ec- 
elesiae. Nani  qua  invia  natura  dieatur  de  materia  et  for- 
ma, propius  tamen  dicilur  de  forma,  ut  osteosum  est  in 
Naturali  auditu.  Forma  autem  Ecelesiae  nihil  aliud  est 
quam  vita  Curiati  tam  in  dictis  quam  in  factis  compre- 
liensa.  Vita  enim  ipsius  idea  fuit  et  esemplar  mtlitantis 
Ecelesiae,  praescrtim  pastoruni,  maxime  hujus  summi, 
rujus  oìucium  est  pascere  oves  et  agnos.  Uude  ipse  in 
Joanne  forma m  suae  vilae  relinquens  :  Exemplum,  in- 
fluii, detti  tabu,  ut  quemadmodum  ego  feci,  ita  et  va»  fa- 
ciati».  Et  spceialitcr  ad  Pctrum,  poslquam  pastoris  olfi- 
oium  siili  co m misi t,  ut  in  eodem  liabemus;  l'etre,  inquit, 
lequere  me.  Sed  Christus  hujus  modi  regimen  corani  Pi- 
lato abnegavi!;  Regnimi,  inquit,  me  ti  ni  non  est  de  hoc 
imiiido:  si  ex. hoc  vuotilo  ettet  regnum  me um,  ministri  mei 
ulìque  decertarent  ut  non  froderei-  Jadaeis:  nune  autem 
regitum  meum  non  est  hìnc.  Quod  non  sic  in  teli ige aduni 
est,  ac  si  Christus,  qui  Deus  est,  non  sii  domiuus  Segui 
liujus,  cuni  Psalmista  dicati  Quaniam  ipsius  est  mare,  et 
ipsc  fecit  Ulud,  et  aridam  fundaverunt  manus  ejus.  Sed 
quia,  ut  esemplar  Ecelesiae  quac  regni  hujus  curaci  non 
habebat;  velut  si  aureum  sigilluru  loquert-lur  de  se  di- 
ce ns:  Aon  .sui»  mensura  in  aliquo  genere:  quod  quidem 
dictum  noli  baimi  locum,  in  quantum  est  aurum,  cum  sit 
melruin  in  genere  me  lai  lo  rum,  sed  in  quantum  esl  quod- 
dam  signum  recepibile  per  i  in  press  io  ne  in.  Formale  igi- 
lur  esl  Ecelesiae  ìllud  idem  diecrc,  illud  idem  sentire. 
Oppjsitum  autem  diccre  vel  scolirc,  eoiilrariuiu  rprmae, 
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per  acquistare  il  finti  ma  la  virtù  di  dart  autorità  al  re- 
gno della  nostra  mortalità  è  cóntro  alla  natura  aelta  chie- 
sa: adunque  non  è  del  numero  delle  virtù  sue.  Per  dichia- 
razione della  minore,  è  da  sapere  che  la  natura  della  ekie- 
sat  è  la  forma  della  chiesa.  Imperocché,  benché  la  natura 
si  dica  della  materia  e  della  forma,  nientedimeno  princi- 
palmente della  forma  s' intende,  secondo  Aristotele  nella 
fisica;  E  la  forma  delia  chiesa  non  è  altro  che  la  vita  di 
Cristo,  ne' detti  e  falli  suoi  compresa.  Infatti  la  vita  sua 
fu  uno  esempio  della  chiesa  militante  specialmente  de' pa- 
stori e  massime  del  sommo  pontefice,  t  officio  del  quale  è 
pascere  gli  aijnilli  e  le  pecore.  Onde  egli  in  Giovanni  la- 
sciandoci la  forma  della  sua  vita  disse:  dato  v'  ho  1*  esem- 
piorhe  come  ho  fatto  io,  così  a  unirà  voi  facciate;  e 
sptcialsnente  disse  a  Pietro,  poiché  f  officio  del  pastore  gli 
ebbe  commesso,  cóme  in  Giovanni  si  legge:  Pietro,  seguita 
nuu  Ma  Cristo  ih  presenza  di  Pilato  questo  regno  dinegò 
dicendo:  11  regno  mio  non  è  di  questo  mondo;  se  regno 
di  quésto  mondo  fusse,  i  ministri  miei  combatterei)  nono 
che  da'  giudei  non  Tlissi  preso;  ma  ora,  qui  non  è  it  re- 
gno mio.  Aon  s' intende  questo  così,  che  Cristo  che  i  Id- 
dio, non  sia  di  questo  regno  signore,  perchè  dice  il  Salmo 
cosi:  Di  Dio  è  il  mare  ed  egli  lo  fece,  e  le  sue  mani  fon- 
domo  la  terrai  ma  disgelo  come  esempio  della  chiesa  che 
così  non  aveva  cura  di  questo  regno  nella  guisa  che  uno 
suggello  d' oro  di  se  parlando  dicesse:  Io  non  sono  misu  - 
ra  in  genere  alcuno;  il  quale  detto  non  ha  luogo  in  quan- 
to egli  è  oro,  perchè  egli  è  misura  del  genere  de'  metalli, 
ma  in  quanto  egli  è  uno  certo  segno  che  si  può  ricevere 
per  impressione.  Adunque  egli  è  formale  officio  della  chie- 
sa dire  ed  intendere  quello  medesimo:  ma  dire  ti  intendere 
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ut  pafet,  sive  naturai',  qiiod  idem  est.  Ex  quo  colligitur 
((imi  \  irtus  authorizandi  regnimi  hoc,  sii  cootra  natu- 
ra m  Erclesiac.  Con  (rari  elas  enim  in  opiuione  vel  dicto, 
scquilur  ex  contrariente  quae  est  in  re  dieta  vel  opinata; 
slcul  veruni  et  falsiim  ab  esse  rei;  vel  non  esse  in  ora- 
•  tione  causa  tur,  ut  dottrina  Pracdi  carne  ntorum  nos  dorct. 

SuQìcicnler  igilur  per  argumenta  superiora,  ducendo  ad 
iueonveoieus,  prohatum  est  auctoritalem  Imperii  ab  Ec- 
clesia minime  dependere. 


I/cel  in  praecedenti  Capitolo  ducendo  ad  inconve- 
niens,  oslensura  sit,  auctoritatem  imperii  ab  a  udori  tate 
sommi  Pontificia  non  causari;  non  lamen  omnino  pro- 
bntnm  est,  ipsam  immediate  dependere  a  Deo,  nisi  ex 
con  sequo  n  li.  Consequens  enim  est,  si  ab  ipso  Dei  vicario 
non  dependei,  quod  a  Deo  dependat.  Et  ideo  ad  per- 
fectam  determi  nalionem  propositi,  ostensive  probandum 
est,  Imperatore™  sive  mundi  Monarcbam  immediate  se 
habere  ad  princìpem  universi,  qui  Deus  est  Ad  hujuj 
aulem  intelligcntiam  sciendum,  quod  homo  solus  in 
entibus  tene!  medium  corruptibilium  et  incorruptibilium. 
Propter  quod  recte  a  Philosophis  assimilaiur  horiionti, 
qui  est  medium  duorum  hemisphaeriorum.  Nam  homo, 
si  considerctur  secundum  utramque  partem  essentialem, 
sciliect  ammani  et  corpus,  eorrup ti  bilie  est;  si  conside- 
retur  tantum  secundum  unam,  scilieet  secundum  ani- 
mam,  incorruptibilis  est.  Propter  quod  bene  Philosophus 
inquii  de  ipso,  proul  in  corra ptibilis  est,  in  secundo  de 
Anima,  cum  dixil:  Et  solum  hoc  conlingit  separari,  tm- 
quam  perpetuimi  a  corrttpiitiiti.  Si  ergo  homo  me- 
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.  roppotta  i  contrario  alta  forma,  come  i  manifesta,  al  al- 
la natura  sua,  che  è  il  medesimo.  Di  qui  apparisce  che  la 
virtù  di  dare  autorità  a  questo  regno  è  contro  alta  natu- 
ra della  cliiesa:  perciocché  tu  contrarietà  tuff  opinione  e 
net  detto  seguita  dalla  eontrerietà  che  è  nella  cosa  detta  o 
opinata;  come  il  vero  ed  il  falso,  dall'essere  delia  cosa  a 
dal  non  essere  netto  intelletto  procede,  setondochi  la  dot- 
trina de'  Predìcamenti  c'  insegna.  Sufficientemente  adun- 
que per  gli  argomenti  sopraddetti,  dimostrando  quello  che 
C opinione  ha  d~ inconveniente,  abbiamo  provato  che  l'au- 
torità dell'imperio  dalla  chiesa  non  punto  dipende. 

Benché  nel  precedente  capitolo,  riducemh  a  inconve- 
niente, abbiamo  provato  /"  autorità  delio  imperio  dal  pon- 
tefice non  dipendere,  non  s'é  però  interamente  mostro,  te 
non  per  conseguenza,  essa  senta  mezzo  venire  da  Dio. 
Egli  è  conseguente  cosa,  che  se  non  viene  dal  vicario  di 
Dio,  che  venga  senza  mezzo  da  Dio.  E  però  a  perfetta- 
mente dichiarare  il  proposilo,  per  affermativa  dimostra- 
zione proveremo,  che  lo  imperadore  immediatamente  di- 
pende dal  principe  dell'universo  ch'é  Iddio.  Ad  intendere 
questo,  si  vuole  sapere  che  solo  ruomo  nelC ordine  delle 
cose  tiene  il  mezzo  tra  le  cose  corruttibili  e  le  non  corrut- 
tibili; sicché  rettamente  lo  assomigliano  i  filosofi  all'oriz- 
zonte- che  è  il  mezzo  de  due  emisferi.  Imperocché  se  l'uo- 
mo ti  considera  secondo  t  una  e  r  altra  parte  essenziale 
cioè  anima  e  corpo,  tecondo  il  corpo  é  corruttibile,  secon- 
do l'anima  non  corruttibile.  E  bene  disse  Aristotele  di  lui 
nel  secondo  delC  anima,  che  egli  è  incorruttibile  in  questo 
modo,  dicendo;  e  questo  solo  si  può  separare  come  per- 
petuo da  corruttibile.  Adunque  se  V  uomo  è  in  mezza  tra 
quette  due  cose  corruttibili  ed  incorruttibili,  ed  ognimez- 
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tlium  est  quoddanr  corruplibilium  et  incorni ptibìlmm, 
rum  omne  medium  sapiat  naturam  extremorum  ;  necease 
est  hominem  sapere  utramque  naturam.  Et  curri  omnis 
natura  ad  ultimimi  quendam  finem  ordinctur,  coDsequi- 
tur,  ut  homi  nis  duplex  finis  exislat.Et  sicut  inter  omnia 
entia  solus  ineorruptib  ili  tate  m  et  corruptìbilitatetn  par- 
ticipat:  sic  solus  inter  omnia  entia,  in  duo  ultima  ordì- 
netur;  quorum  allerum  sit  finis  ejus,  prout  corruptibi- 
lis,  allenirli  vero,  prout  ineorruptib  il  is.  Duos  igitur  fi- 
nes  Providentia  illa  inerrabilis  homini  proposuit  in- 
tendendos,  beatitudinem  scilicet  hujus  yilae,  quae  in 
operatione  propriae  virtutis  consislit,  et  per  terrestrem 
Paradisum  figuratur;  et  beatitudinem  vitae  aeternae, 
quae  consislit  in  fruitione  divini aspectus:nd  quam  vir- 
lus  propria  ascendere  non  potest,  nisi  lumine  divino 
adjuta,  quae  per  Paradisum  coelestem  inlelligi  datur. 
Ad  has  quidem  beatitudines,  velut  ad  diversas  conclu- 
sioiies,  per  diversa  media  venire  oporlet.  Nam  ad  pri- 
mam,  per  l'hilosophica  documenta  venimus,  dummodo 
illa  sequamur,  secundum  virtules  morales  et  intelleclua- 
les  operando.  Ad  sccundam  vero,  per  documenta  spiri- 
tual ia ,  quae  huraanaiu  rationem  transcendunt ,  dum- 
modo illa  sequamur  secundum  virtules  Theologicas  ope- 
rando, fidem  scilicet ,  spem  et  ebaritatem.  Has  igitur 
conclusiones  et  media,  licei  oslensa  stul  no  bis,  haec  ab 
bumana  ratione,  quae  per  philosophos  tota  nobis  iono- 
tuil,  liaec  a  Spirilu  Sancto,  qui  per  Prophetas  et  Hagio- 
graphns,  per  eoaeternum  sibi  Dei  Filium  JESUM 
CHRISTUM,  et  per  ejus  dUcipulos,  supernaturalem  ve- 
ritatem  ar  nohis  ncressariam  revelavif,  humana  cupi- 
dilas  proslergaret,  nisi  homines  lanquam  equi,  sua  be- 


so  tiene  la  natura  degli  estremi,  é  necessario  che  Cuomo 
Unga  MI' una  e  dell'olirà  natura.  E  per  cagione  che  ogni 
natura  a  uno  ultimo  fine  ti  riduce,  bisogna  che  T  uomo 
si  riduca  a  due  cose.  E  come  quegli  che  solo  fra  tutti 
gli  enti  partecipa  della  corruttibilità  e  incorruttibilità, 
così,  solo  fra  lutti  gli  enti,  a  due  ultimi  fini  sia  ordinato: 
de'  quali  l' uno  sia  fine  dello  uomo  secondo  eh'  egli  è  cor- 
ruttibile, r altro  fine  suo  secondo  ch'egli  è  incorruttibile. 
Adunque  quella  providenza,  che  non  può  errare,  propose 
air  uomo  due  fini,  rum  la  beatitudine  di  questa  vita,  che 
consiste  nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e  pel  terre- 
stre paradiso  si  figura;  l'altra  la  beatitudine  di  vita  eter- 
na la  quale  consiste  nella  fruizione  dello  aspetto  divino, 
alla  quale  la  propria  virtù  non  può  salire  se  non  è  dal  de- 
vino lume  aiutata,  e  questa  pel  paradiso  celestiale  s'inten- 
de. A  queste  due  beatitudini,  come  a  diverse  conclusioni, 
bisogna  per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché  alla  prima 
noipenegnamo  per  gli  ammaestramenti  filosofici,  pure  che 
quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed  intellettuali 
operando.  Alta  seconda  poi  per  gli  ammaestramenti  spiri* 
tuali  che  trascendono  l'umana  ragione,  purché  quegli  se- 
guitiamo, operando  secondo  le  virtù  teologiche.  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità.  Adunque  queste  due  conclusioni  e  mezzi, 
benché  ci  sieno  mostre,  f  una  dalla  umana  ragione  la  qua- 
le pe'  filosofi  c'é  manifesta,  C  altra  dal  santo  Spìrito  il 
quale  pe'  profeti  o  sacri  scrittori,  per  T  eterno  Figliuolo  di 
Dio  GESÙ*  CRISTO,  e  pe  suoi  discepoli,  le  verità  so* 
prannaturali,  e  le  cose  a  noi  necessarie  et  rivelò;  niente- 
dimeno la  umana  cupidità  le  posporrebbe,  se  gli  uomini 
come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vagabondi,  con  freno  non 
fustino  rattenuti.  Onde  e' fu  di  bisogno  all'uomo  di  due 
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sii ali  Lite  vagantes,  in  chamo  et  fraeno  compescerentur 
in  via.  Propter  quod  opus  fuit  homi  ni,  duplici  dirrrtivo, 
secundum  dnplirem  imeni:  srilicet  nummo  Pontifico, 
qui  secundum  revelata  humanum  geuus  perdurerei  ad 
vilam  aeternam;  et  Imperatore,  qui  secundum  Philoso- 
phica  documenta  genus  humanum  ad  temporalem  feli- 
citatem  dirigerei  Et  eum  ad  huuc  portum  vcl  nulli,  vel 
pauci.el  ii  cum  dilficultate  nimia  pervenire  possint,  nisi 
sedati»  fluctibus  blandae  cupidilatis,  genus  humanum 
li  beni  m  in  pacis  tranqui Urtate  quiescat;  hoc  signum  est 
ìllud,  ad  qnod  maxime  debet  intendere  curator  orbis. 
qui  dicitur  Romanus  princeps,  ut  scilicet  in  arcola  mor- 
lalium  libere  cum  pace  vivatur.  Cumque  disposilo 
mundi  hujus  disposi  tionem  iuhaerentem  caelorum  cir- 
cumlationi  sequatur,  necesse  est  ad  hoc  ut  ulilia  docu- 
menta libcrtatis  et  pacis  commode  locis  et  temporibus 
applicentur,  ista  dispensari  ab  ilio  Curatore  qui  totalem 
coelorum  dUposilionerapraesentialiterintuetur.  Hie  au- 
tem  est  solus  ille,  qui  hanc  praeordinavit,  ut  per  ipsam 
provìdens,  suis  ordiuihus  quaeque  counecteret  Quod  si 
ita  est,  solus  eligit  Deus,  solus  ipse  confimi  a  t,  cum  su- 
periore m  non  liabcat.  Ex  quo  haberi  potest  ulterìus, 
quod  nec  isti  qui  nunc,  nec  alii  cujuscumque  modi  dicti 
sunt  Electores,  sic  dicendi  anni;  quin  potius  denunci  a  to- 
res  divinae  providentiae  sunt  habendi.  Unde  fit,  quod 
aliquando  patiantur  dissidium,  quibus  denunciagli  di- 
gnilas  est  indulla:  vel  quia  omues,  vel  quia  quidam  co- 
rum,  nebula  cupidilatis  obtencbrati,  divinae  dispensa- 
tionis  faciem  non  discernunt.  Sic  erga  patet,  quod  anelo- 
ritas  temporalis  Monarchae,  sine  ullo  medio,  in  ipsum. 
de  fonte  univcrsalis  auctoritatis  descendi  l.  Qui  quidem 
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direzioni  secondo  t  due  fini,  cioè  del  sommo  pontefice,  il 
gitale  secondo  le  rivelazioni  dirizzasse  la  umana  genera- 
zione alla  [elicila  spirituale,  e  dello  imperadort  U  quale 
secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  alla  temporale  feli- 
cita dirizzasse  gli  uomini.  Ed  essendo  che  a  questo  porto 
nessuni  o  poeki  e  difficilmente  potrebbono  pervenire,  se  la 
generazione  umana  sedate  e  quietate  f  onde  della  cupidità 
non  si  riposasse  libera  nella  tranquillità  della  pace  ;  que- 
sto è  quel  segno  al  quale  massime  debbe  risyuardare  t  im- 
brodare della  terra,  principe  romano,  acciocché  in  questa 
abitazione  mortale  in  pace  si  cica.  E  perchè  la  disposi- 
zione di  questo  mondo  seguila  la  disposizione  delle  celesti 
tfere,  è  necessaria  a  questo,  affinchè  gli  universali  ammae- 
stramenti della  pacifica  libertà  comodamente  a'  luoghi  ed 
a' tempi  s'adattino,  che  questo  terreno  imperadore  sia  ti* 
colui  spiralo  il  quale  presenzialmente  vede  tutta  la  dispo- 
sizione de' cieli.  Questo  è  solo  Colui  che  ordinò  questa  di- 
sposizione, acciocché  egli  per  mezzo  di  essa  provedendo, 
tutu  le  cose  a'  suoi  ordini  collegasse.  E  se  egli  è  così,  solo 
Iddio  elegge,  solo  Iddio  conferma,  non  avendo  egli  supe- 
riore. Onde  ancora  vedere  si  può,  che  ni  questi  (he  ora  si 
dicono,  ni  altri  che  mai  si  sieno  detti  elettori,  cosi  si  deb- 
bono chiamare,  ma  piuttosto  denunziatot  i  della  provvi- 
denza dirimi.  Di  qui  avviene  che  spesso  insieme  si  discor- 
dano quelli  a' quali  è  data  una  tale  facoltà  di  denunziare: 
o  perche  lutti  loro,  o  perchè  alcuni  di  loro,  ottenebrati 
dalla  nebbia  della  cupidità,  non  disternomt  la  faccia  della 
disposizione  divina.  Così  adunque  apparisce  che  F  aulo- 
rilà  della  temporale  monarchia  senza  mezzo  alcuno  in 
esso  monarca  discende  dal  fonie  della  universale  autorità: 
il  quale  fonte  nella  sommità  della  semplicità  sua  unito,  in 
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fons  in  arce  suae  simpliciiatis  unitus,  in  multiplices  al- 
veo» influii,  ex  abundantìa  bonitalis  divinac.  Et  jamia- 
tis  Tidcor  metam  attigissc  propositam,  Enucleata  riam- 
arle veritas  est  quaestionis  illius,  quaquaerehntnr.iitrum 
ed  bene  esse  mundi  necessarium  esset  Monarchiae  ofli- 
cium;  ac  illius,  qua  quaerebatur,  an  Romanus  populus 
de  jure  lmperìum  sibi  adsciverit:  nec  non  illius  ulti  man, 
qua  quaerebatur,  an  Monarchae  auctoritas  a  Deo,  vel  ab 
alio  dependeret  immediate.  Quae  quidem  veritas  ulti  ma  e 
quaestionis  non  sic  strìde  recipienda  est,  ut  Romanus 
princeps  in  aliquo  Romano  Pontifici  non  subjaccat:  rum 
mortalis  «sta  felicitas  quod  ammodo  ad  immortalem  feli- 
citatera  ordinetur.  Illa  igitur  reverentia  Caesar  u  tot  or 
ad  Pel  rum,  qua  primogenitus  filius  debct  uli  ad  patrem: 
ut  luce  palernae  grati  ae  illustratus,  virtuosuts  orbem 
lerrae  irradi  et  Cui  ab  Ilio  solo  praefectus  est,  qui  est 
omnium  spirìtualinm  et  temporalium  gubemator. 
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corti  rhi  spartisce  liquore  delta  bontà  sua  abbondante.  E 
yià  mi  pare  assai  avere  tocco  il  proposto  termine.  Imper- 
ciocché è  dichiarata  la  verità  di  quella  quistìone  per  la 
quale  si  cercava  te  al  bene  essere  del  mondo  foste  f  officio 
ilei  monarca  necessario:  ed  ancora  di  quella  che  cercava 
se  il  popolo  romano  per  ragione  s'attribuì  rimperio,  non 
meno  che  dell'  ultima  nella  quale  si  domandava,  se  T  auto- 
rità del  monarca,  senza  mezzo,  da  Dio  ovvero  da  altri  di- 
pendesse. Ma  la  verità  di  guest'  ultima  quistione  non  si 
deve  così  strettamente  intendere,  che  il  principe  romano 
non  sia  al  pontefice  in  alcuna  cosa  soggetto:  conciossiachè 
questa  mortale  felicità  alla  felicità  immortale  sia  ordi- 
nata. Cesare  adunque  quella  reverenza  usi  a  Pietro,  la 
quale  il  primogenito  figliuolo  usare  verso  il  padre  debbe, 
acciocché  egli  illustrato  dalla  luce  della  paterna  grazia, 
con  più  virtù  il  cìrcolo  della  terra  illumini.  Al  quale  cir- 
colo è  da  Colui  solo  proposto  il  quale  i  di  tutte  le  cok 
spirituali  e  temporali  governatore. 


DASTIS  ALIGHERII 
EP1ST0IJE 

Q  U  A  E  EXSTANT 

11  »  DISQCI9ITIimtBVS 

ATyiiE  1TAUCA  IPiTEM-RETATlUNE 
PETRI  FRATICELLI 


0»  molle  Epistole  tollero  scritte  di  Dante  Alighieri,  Io  induce  * 
credere  il  lenor  di  sua  vita,  condotta  in  tncuo  alle  cure  pubbliche  e 
alle  brighe  di  parte,  e  terminata  in  una  lunga  peregrinai  ione,  e  lo  at- 
testano, fra  gli  altri,  Giovanni  Boccaccio  e  Leonardo  Bruni,  i  quali 
per  di  più  affermano  averle  co"  propri  occhi  vedute.,,  Pece  ancor» 
„  (dice  il  Certaldese)  questo  valoroso  Poeta  molte  Epistole  prosaici» 
„  in  latino,  delle  quali  ancora  appariscono  assai  „  (I).  E  l'Aretino, 
dopo  aver  riportato  alcun  brano  delle  Lettiere  dell'Alighieri,  dice 

egualmente  che  da  esso  furono  scritte  „  in  Ialino  molte  Epi- 

„  stole  in  prosa  ,,;  e  che  Dante  „  fu  ancora  scritture  perfetto,  ed  era 
„  la  lettera  sua  magra  e  lunga,  secondo  io  ha  veduto  in  alcune  Epi- 
„  stole  di  sua  propria  mano  scritte  „  (2).  Ma  o  sia  da  incolparne  la 
incuria  degli  uomini,  o  la  voracità  del  tempo,  che  molte  belle  cose 
consuma  e  distruggi,  il  fatto  si  i  che  sole  sette  ne  sono  a  noi  perve- 
nute: le  altre  o  giacciono  inosservate  e  sepolte  in  qualche  polverosa 
Biblioteca,  o  sono  anelale  svento  rata  mente  perdute.  Della  qual  cosa  i 
a  dolere  non  poco,  si  perchè  ogni  minimo  scritto  di  quel  libero  e  ar- 
dente petto  del  ghiltcllino  poeta  vuoisi  aver  caro  e  sacro  dagl'Italiani, 
si  perchè  queste  Lettere  sono  monomenti  prciiosi  della  di  lui  storia 
privata  e  di  quella  del  rumoroso  (croio  nel  qoalc  egli  visse.  Forse  le 
diligenti  indagini  d'alcuno  fra'tanli  relatori  della  fama  dell'Alighieri 
potranno  in  progresso  riuscire  al  discuoprimenlo  di  altre:  ma  di  pre- 
«ente  a  me  non  ì  dato  mandare  alia  luce  se  non  quelle,  che  il  Prof. 

(i)  Viti,  slmili  e  costumi  di  Dante  Alighieri,  rjp.  i& 
(>)  Vita  di  Dui*. 
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Cirio  Witle,  studiosissimo  e  benemerito  di  Datile  Alighieri,  da  TarJ 
lihrì  a  shmpa  e  da  Codici  MSS.  raccolse,  ed  insieme  riunite  pubblicò 
l'aure  1S3T  in  Padova  ro'lipi  della  Minerva. 

Or  dirò  alcuna  casa  a  dichiarazione  e  il  lustrai  ione  di  esse:  ed  in 
prima  faro  parole  di  quelle  che  a  noi  consta  esser  andate  peritile,  o 
de' frani  me  ti  ti  che  ne  sono  rimasti. 

Giovan  Mario  Filetto  dicendo  nella  Vita  di  Dante,  che  „  edidit  et 
„  epistolas  innumerabiles  „  ne  riporta  il  princìpio  dì  una  ch'egli  af- 
ferma dall'Alighieri  scritta  al  Ite  d'Ungheria: 

Ad  itinefiiiiraiim  Himnonim  Regem,  —  Magna  de  le  fama  in 
amne*  dissipala,  Re.r  Ugnimi**,  eoegit  me  indigmim  exponert  ma- 
rni m  talamo,  et  ad  (unni  humanitatem  accedere. 

E  il  principio  d'un'allra  a  Papi  Bonifazio  VHL 

Beatitudini!  tuae  sanctilai  nihit  potei!  cogitare  pullulata,  quac  vi- 
ci! in  terris  gerens  Chrisli,  Mita  est  miterieordiae  sedei,  retai  pie- 
tatù  exemplum.  stornane  religioni'  apex. 

E  il  principio  parimente  d'un'allra  al  figlio  suo,  che  tra  va  vasi  a 
studio  in  Bologna: 

Scientla.mi  fili.caranat  nomine*,  et  eoi  eonlentot  reddit.tfuam  eti- 
piunl  sapientes,  negligimi  insipienti!,  honorant  boni,  vituperali 
mali. 

Quindi  il  Filetto  concm'udr  : ,.  Edidit  alias  quas  habent  malti  :  mihi 
„  cjuidem  est  enumerare  dilTìcile.  „ 

Vero  È,  che  essendo  notissima  e  da  cento  fatti  comprovata  la  mala- 
fede e  l'imposturar  di  (Movimi  Mario  Filelfo.  io  non  avrei  dovuto  ri- 
portare le  di  lui  parole:  pure,  dando  ad  csv  quel  valore  che  merita- 
no, hu  voltilo  porle  sollo  l'occhio  del  Lettore,  Stilo  perche  non  sem- 
brasse che  alcuna  cosa  fosse  in  questa  parie  mancante,sl  ch'io  venissi 
tacciato  di  negligenza. 

Una  Lettera  intorno  la  morte  iti  Beatrice  Portinarì.  dice  lo  stesso 
Dante  nella  Vita  Nuova,  aver  egli  scritta  a'prrmarii  Personaggi  delta 
Città  ili  Firenze  (3j.  Il  principiti  di  essa,  che  solo  ri  e  rimasto,  sono 
quelle  parole  di  Geremia:  (Juamnito  sedei  sola  Civita!  eie. 

(3)  S'incanna  il  Wilte  (e  dietro  lui  il  Balbo]  dicendo  che  questa 
KpHiol.i  fu  dall'  Alighieri  inrfirilta  ni  Principi  del  mondo  (  ad  arbistcr- 
rarum  Principe).  Cosi  parimente  infsnnossi  il  Rosselli  dicendo  cho 
tosse  scrina  i'C.inlinnli  di  S.  Chicli  cui  Pio  II  volle  dar  il  titolo  .li 
Principe!  lerrae.  La  frase  di  D.inle  nclli  Vita  nuova  scrissi  ai  Prìnci- 
pi Mia  terra  non  altro  significa  clic  scrissi  ai  principali  Personaggi 
della  città.  -  V.  anche  la  ini.i  IWrl.iiiuiic  salta  Vii*  uuova. 
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Va  frammento  di  altra  Lettera,  scrìtta  Ja  Dante  nell'esilio,  ci  i 
■tatù  nm  serva  lo  da  Leonardo  Brunì  [4);  Tutti  li  mali  e  tulli  gC  in- 
convenienti miti  dagli  infausti  cornili  del  aio  Priorato  ebbero  cagione 
e  principio  :  del  quale  Priorato,  benchi  per  prudenia  io  non  fosti  de- 
gno, nientedimeno  per  fede  e  per  età  non  era  indegno; perocchi dieci 
anni  erano  .ohi  passali  dopo  la  battaglia  di  Catnpaldiao.  nella  quali 
la  parie  ghibellina  fu  quoti  al  tutto  morta  e  ditfatta,  dote  mi  (rovai 
non  fondutilo  tuli'  armi,  e  dorè  nel  principio  ebbi  tenutila  molla  e 
nella  fine  allegrata  gratidiaimaptr  li  cari  coti  di  quella  battaglia. 

Scarnila  la  leslimoniaiua  del  Bruni  medesimo,  Dante,  innami  la 
discesa  d'Arrigo,  scrissi?  varie  Lettere  ai  suoi  amici  fiorentini  ed  ai 
Rettori  della  Repubblica,  implorando  graiia  al  ritorno.  D'uno  partì- 
colanneute,  indiritta-al  Popolo  di  Firenze  riporta  le  primo  parole: 
Papille  meat  quid  feci  libi'/  (S)  Anche  il  Villini  sembra  accennare* 
una  di  queste  laddove  dire  clic  Dante,,  intra  l'altre  fece  tre  nobili 
„  epistole;  l'uria  mainili  al  reggini,  ilio  di  Firenze  doidicndosi  del  suo 

„  .il!\i-rilio  ili  Brescia  riptendiDdolti  della  sua  stanza,  quasi  profe- 
„  landò;  la  terza  a' Cardinali  Italiani  quando  ora  la  vacazione  dopo 
„  papa  Clemente,  .iccio  che  s'accordassero  ad  eleggere  pupa  italiano: 
„  tutte  in  latino  con  alto  dettati)  c  con  eccellenti  sentenzio  e  autori- 
„  tadl,  le  quali  furono  molto  commendale  da' sa  vi  intenditori  „  (G). 

Il  Bruni  dice  altresì,  che  la  celebre  battaglia  di  Campaldinu,  nella 
quale  virtuosamente  si  trovo  Dante  a  combattere  per  la  patria,  fu  da 
esso  luì  descritta  in  una  Epistola.  E  questa  Epistola,  che  umai  è  an- 
data perdala,  apparisce  che  fossi'  dal  Bruni  co'propri  occhi  veduta; 
imperciocché  nel  toccare  della  di  tta  battaglia  si  adoprano  da  quel 
biografo  le  seguenti  parole:,,  Questa  battaglia  racconta  Dante  in  una 
„  sua  Epistola,  e  dice  esservi  stato  a  combattere,  c  disegna  la  forma 

„  di  « ,.  m- 

Alla  metà  del  secolo  decimoquinto,  secondo  che  n'afferma  il  Conte 
Troya  (8),  legnevansi  in  Forlì  alcune  Lettere  dell'Alighieri,  dettate  a 
Pellegrino  Calvi  Si.4ri  li]riri  di  Si-ar|>i-lla  elicli  OrdelalTi,  per  le  quali 
»'avea  conicità,  die  il  poeta  impetrò  dal  Signor  dì  Verona  [Barto- 
lo nella  Viti  di  Dalile. 

(i)  Loc.  eli.  —  Il  Fahbroni  (Elogi  pjj".  fili)  .lice,  niJ  nuli  so  in  qial 
fonila  mento,  die  questa  Lettera  fu  scritta  da  Dante  in  Vero», 
(fi)  Croniche,  Libro  IX.  ap.  i3S. 
1-)  Loc.  eil. 

[8)  Del  Veltro  allegorico  pg.  ti0. 
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lommco  della  Scaia}  nel  1303  un  carpo  di  cavalli  e  di  Tanti  contro 
Firenze:  ma  oggi  cercherebbonsi  invano  coleste  Lettere  a  Forlì,  ove 
un  giorno  le  carte  degli  Ordelaffi  furano  per  fanatico  telo  date  alla 
fiamme. 

Quando  poi  nel  1311  Dante,  «econdo  il  citalo  Scrittore  (9),  passo  di 
Casentino  in  Romagna,  e  per  breve  tempo  fermossi  nuovamente  io 
Forlì,  scrisse  una  Lettera  a  Can  della  Scala  in  nome  degli  esuli  e  ban- 
diti toscani.  In  essa  Dante  narrava,  fra  le  altre  cose,  l'infelice  successo 
della  Legazione  d'Arrigo  a' Fiorentini,  ile' quali  deplorava  la  ecciti. 
Pellegrino  Calvi  ne  trasse  copia  di  proprio  pugno:  ma  il  tempo  ha  di' 
strutto  cosi  qucsia  come  le  molte  altre,  che  Dante  detti  in  servigio 
de' suoi  compagni  di  sventura. 

Delle  ielle  Lettere,  che  sono  a  noi  pervenute,  cinque  soltanto  ne 
abbiamo  nel  loro  originale  latino:  le  altre  due  non  le  possediamo 
che  in  una  traduzione  antica,  non  però  del  tempo  dell'Alighieri,  ma 
per  quel  ch'appare  del  secolo  decimoquinto.  Delle  latine  adunque  ho 
creduto  convenevol"cosa  il  fare  una  traduzione,  si  per  unirle  più  con- 
venientemente alle  altre  in  volgare,  si  per  mantener  la  promessa  che 
feci  fino  da  quando  pubblicai  il  Cantoniere,  cioè  ch'avrei  d'un'ìta- 
liana  versione  accompagnato  tutto  ciò  che  dal  divino  poeta  fosse  stato 
strillo  latinamente.  E  perche  due  fra  di  queste  cinque  erano  slate  già 
tradotte  in  italiano,  dirò  la  ragione,  per  la  quale  io  non  ho  riprodotto 
coleste  gii  edite  traduzioni,  ed  ho  voluto  piuttosto  farne  io  medesimo 
oca  novella.  Dico  primieramente,  che  dovendodareTa  traduzione. pro- 
messa, più  dicevole  m'è  sembrato  il  presentarne  una  fatln  per  intero 
dalla  mano  medesima,  affine  dì  non  unire  dc'eomponimenli,  diversi 
fra  luro  nella  dizione  e  nello  siile.  Dico  secondariamente,  che  le  gii 
edite  traduzioni  (e  sono  quelle  della  Lcllcra  ad  Arrigo,  dell'altra  al- 
l'Amico fiorentino)  evidentemente  appariscono  falle  con  poco  o  nulla 
d'eleganza,  e  la  prima  particolarmente  con  qualche  disordine  nella 
Solassi  k  con  poco  d'intelligenza  del  testo  latina,  lo  che  forse  può  es- 
sere addivenuto  dall'avere  il  traduttore  letto  sopra  un  esemplare  non 
iicevro  d'errori.  E  perchè  delle  mie  asserzioni  apparisca  la  veracità, 
riporterò  qui  appresso  di  Tronic  a  qualche  brano  dell'antica  un  altro 
della  traduzione  novella,  allalchè  non  resterà  difficile  il  rilevarne  la 
differenza. 

lo)  ivi  m- 
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SancdVlt'mo  triumphatori . . ,  domino  Remico  . .  .  omnes  Thmri, 
qui  paccm  desidcrint  terrae,  oiculantar pedes. 

Immenta  Dei  diltctitm  testante,  relieta  nobit  est  paeis  htreditat, 
ut  in  tua  mira  duleedint  militiae  nojirae  durae  mUactrtnt,tt  in  tua 
tjut  patriot  triumphantit  gaudia  mtrertmur . .  , 

TBiDBZIOlH  tt'lStlCD  ASOMMO.  WIDCZIMI  HOYILL1, 

Al  gloriosissimo  e  fclicùuimo  Al  tantissimo  trionfatore  .  . , 

trionfatori  . . .  Maser  Arrigo  . . .  Metter  Arrigo  .  . .  tutti  unfiw- 

tutii  i  Toseani  universalmente,  che  talmente  i  Toscani,  ehi-  pace  in 

pace  desiderano,  mandano  baci  terra  deiiderano,  mandano  baci 

alla  terra  dinanzi  ai  rotivi  piedi,  a' tuoi  piedi.    .  , 

rettificando  la  profondiitima  TetUmone  la  immensa  dite- 

dilettone  di  Dio,  a  noi  e  lasciata  rione  di  Dio,  fa  a  noi  lasciata 

CereditàdcUapace.acdocehinel-  l'eredita  della  pace, afiincM  nella 

la  tua  maravigliata  dolcezza  Co-  tua  maravigliata  doteezzaìa  neh 

tprezze  della  nostra  cavalleria  si  tira  dura  milizia  tornaste  pA 

umiliassero,  e  nell'uso  d'essa  me-  mite,  e  nelFuto  di  quella  meri- 

ritastimo  l'allegrezze  dilla  ritto-  buttino  igaudii  della  trionfante 

riosa  patria  del  Cielo  . . .  patria  celeste. 

Non  enim  ad  arborei  extirpandai  vaia  ipta  ramoram  indir* , 
quia  ilerum  multiplicius  via  terrac  ramescent,  quousque  radica  in- 
tohimts  fuerint,  ut  praebeant  attornimi.  Qui  praeet  unice  mundo. 
quid  peregisse  praeconiaberitl  Quum  eertieem  Crcmonae  deflererit 
contumaci!,  nonne  lune  tei  lìririae  nel  Papiae  rabiu  inopina  lurge- 
teet?  Imma!  Quae.  quum  flagellum  rettderit,  max  alia  Vircellit,  rei 
tergami,  cri  alibi  returgebil,  donce  hnjusmodi  rabiet  lollatvr,  et  ra- 
dice lanii  errori»  avulsa,  cum  (ranco  rami  pungente!  areicant . .  , 


In  rerifa  egli  non  vale  a  dira- 
dicare gli  alberi,  il  tagliamento 
de' rami,  ami  ancora  multipli - 
tondo,  etitndo  verdi,  rifanno  ra- 
mi, infino  a  tanto  che  le  radici 
lieno  tane,  aecioceh'etU  dieso  a- 
Kmtnto.  Che,  o  principe  solo  del 


Aon  infatti  a  dittruggere  gli 
alberi  vale  lo  tagliamento  dira- 
mi, perciocché,  fino  a  tanto  che  le 
radici  tieno  incolumi  il  che  loro 
prestino  alimento,  per  le  rie  della 
terra  pii  ramosi  ritornano.  E  tu 
tU  reggi  i  deiUni  delnumdo.ehe 


«iti  EPIS' 
munito,  annuntierni  Al  aver  fal- 
lo? Quando  avrai  piegato  ti  eol- 
io della  contumace  Cremona,  non 
si  rivolgerà  la  tubila  rabbia  o  in 
Brescia  o  in  Pania?  Sì,  farà  cer- 
to! La  quale,  olirai  quandelia 
earà  tlata  flagellata,  incontanen. 
te  un'  altra  rabbia  ti  rirolgerà  o 
in  Vercelli  o  in  Bergamo  o  attro- 
ve.ed  infino  a  tanto  andrà  facendo 
eoiì.che  sia  lolla  via  la  radicale 
cagione  di  quoto  piiàcore,  e  di- 
velta la  radice  di  tanto  errore, 
eoi  tronco  i  pungenti  rami  inori- 


annumerai  S'aver  fatto?  Quando 
tu  abbia  piegato  la  luperba  cer- 
nite di  Cremona,  non  forte  inopi- 
na  t'infiammerà  la  rabbiadiBre- 
tcia  o  Paria?  Sì  certo.  la  quale, 
poich'arrà  ritinto  il  flagello,  in- 
contanente in  Vercelli,  in  Berga- 
mo o  altrove  con  nuova  faccia  li 
mottrerà,  fino  a  che  cotanta  rabbia 
tia  tpcnta,  e  ditello  di  tanto  errar 
la  radice,  i  pungenti  rami  insiem 
col  tronco  inariditcano. 


Ettne  itla  revocatio  gloriosa,  qua  Danfei  Aligheriut  revoeatur  ad 
potriam,  per  triluttrium  fere  perpettut  ixilium?  Haec  ne  meruit  in- 
noeentia  manifesta  quibustibet?  Haec  tudor  et  labor  continuanti  in 
Hudi'n?  Abtil  a  viro  philoiophiae  domestico  temeraria  terreni  cordi» 
humilitat,  ut  more  eujusdam  sciali  et  aliortm  infamium,  quasi  vin- 
cila, ipte  te  palìalur  o/ferri.  Àbtit  a  viro  praedicante  juttitiam,  ut, 
perpetrili  injuriam,  inferentibut,  relut  bene  mtrentibut,  pccuniam 
itiam  lolrat. 


Or' e  quettata  gloria  con  cui  ri 
richiama  Dante  Allighieri  alla 
patria,  dopo  ch'egli  ha  sofferto 
per  qnati  tre  lustri  f  esilio?  in 
rotai  modo  rimunerali  la  ma  in- 
nocenza a  chiunque  già  manife- 
sta ?  in  colai  modo  il  sudore  c  il 
lanoro  di  luieontinuato  nello  sta- 
dio? Lungi  dall'urna  domestico 
della  Filntofia  f  incon<iVfera(a 
battezza  propria  d'ira  cunrdilrr- 
ra,  ch'egli  lieti»  a  gitila  diceria 


t  egli  adunque  quello  il  glo- 
riola modo  per  tui  Dante  Alighie- 
ri ti  richiama  alla  patria  dopo 
V  affamo  d'un  nido  anali  trilu- 
stre? P,  questo  il  merito  tUW in- 
nocente mia  ad  ognun  manifesta? 
Questo  or  mif  ruttano  it  largo  in- 
doro c  le  fatiche  negli  ttudì  du- 
rate? Lungi  dall'uomo,  della  Fi- 
losofia famigliare,  quella  bassez- 
za propria  d'un  cor  di  fanqo, 
ch'egli  a  guisa  di  miiero  lapvtei- 
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eaputelto.e  d'altri  priridi  fama,  lo,  t  di  qualunque  m»  fama  ri 

-guati  con  lesami  Urtilo,  tolleri  vive,  polisca,  quasi  malfattore  fra 

d'user  offerto.  Lungi  datruimo  lacci,  venire  offerto  al  riicattn! 

banditore  delia  giustizia,  ch'egli  Lungi  dall'  uomn.banditor  di  giu- 

ingiuriatoisborsi  a' suoi  ingiuria-  stiiia,  ch'egli  d'ingiuria  offeso, 

lori,  come  a  benemeriti,  il  suo  de-  a' suoi  offensori,  quasi  a  suoi  bt- 

naro,  nemercnti  paghi  il  tributo! 

Non  est  hate  rio  redeunii  ad  palriam,  pater  mi;  eed  si  alia  per 
ws,  aut  deinde  per  alioi  inventilo-,  quat  famae  Dantis  atgne  lionnri 
non  deroget,  iltam  non  lentie  pasribus  acceptaba.  Quod  si  per  nullam 
latem  Florentia  introitar,  numquam  Ftorentiam  introito.  Quidni? 
nonno  solit  astmrumque  specula  ubique  conspieìam?  Nonne  dulritti- 
mas  veritatts  poterò  speculari  vbique  tuli  coelo.ni  prius  ingtarium. 
immo  ignominiosnm  populo  Florentimeque  rivitatl  me  reddam  ?  — 
Quippe  nee  pani»  de/itici. 

TRADC710KE  ML  ITI  SCOLO.  TBADrzIONB  NOTELU 

Questa,  padre  mìo,  non  è  la  Non  è  questa  la  vìa  di  ritor- 

slrada,  onde  (ornare  alla  patria;  nare  alla  patria, o  patirò  mìo;  ma 

ma  se  attra  per  voi  o  per  altri  se  un'altra  per  mi  o  per  altri  si 

dappoi  fie  trornla,  che  alla  fama  troverà,  che  la  [ama  e  fonar  di 

e  alConor  di  Dante  non  deroghi.  Dante  non  sfreqii,  io  per  quella 

per  quella  con  passi  non  lenti  mi  mi  metterò  prontamente.  Che  se 

melterò.  Che  se  per  ninna  cotale  in  Fiorenza  per  ria  onorata  non 

si  entra  in  Firenze,  in  Firmi*  s'entra,  io  non  entrerovri  giata- 

non  entrerò  io  mai.  F.  cheYMific  mai.  E  che?  non  potrò  io  daqua- 

dunque  conteso  isguardare  ,  do-  lunque  angolo  della  terra  mirare 

vunque  mi  sia,  la  spera  del  sole  e  il  Sole  e  le  stelle?  Non  potrò  io 

delle  ttellc?  Non  potrò  forse  spe-  tolto  ogni  plaga  del  cielo  medi- 

culare  dappertutto  dolciume  ve-  tare  la  dolce  verità,  se  pria  non 

ritadi  di  sotto  dal  ciclo,  ch'in  pri-  mi  renila  noni  scn:a  gloria  ami 

ma  non  mi  faccia  inglorioso.nnzi  d'ignominia  in  faccia  al  popolo 

ignominioso  al  popolo  fiorentino  e  alla  città  di  Fiorenza?  -  Nò  il 

e  alla  sua  gran  villa?  _  Pane  pane  pure,  io  confido,  «mimmi 

eerfo  non  mi  mancherà.  meno. 

Qnattto  allo  itile  di  quale  Epistole,  io  non  spnlcnrlcn")  con  un  mo- 
derno Scrittore  della  Vita  di  Datile  (1(1),  esser  tali' affitto  intralciato 


(io)  Il  lijnor  Cesari-  Balda. 
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e  tartaro,  imi  più  the  barbaro;  ma  dirò  solo  che  si  risente  (e  certo 
non  potrebbe  a  meno)  della  rozzezza  del  secolo  XIV,  in  mi  pria  che 
Petrarca  s'adoperasse,  lo  studio  delle  buone  Lettere  latine  non  atea 
incomincialo  a  risorgere.  Cotesto  critico  dovea,  ad  esser  giusto,  non 
por  salto  occhio  al  Lettore  l'antica  traduzione  che  abbiamo  tipo  Hata  qui 
■opra,  ed  in  cui  chiaro  apparisce  il  difetto  di  perspicuità  e  d'ordinata 
ainlassi,  ma  prendere  ad  esjrae  l'originale  latino,  e  considerarne  lo 
itile  nel  tempo  :  chi',  cosi  facendo,  sì  sarebbe  forse  astenuto  dall' irri- 
dere al  buon  Villani,  o  a' di  luì  contemporanei,  i  quali  paragonando 
le  Epistole  dell'Alighieri  fogli  altri  componimenti  Ialini  dell'età  loro, 
le  commendarono  mollo,  e  disserti;  afforzato  d"  «Mittenti  lenferutt  ed 
autoritadi,  e  scritte  con  alio  dettato. 

Riproducendo  queste  Epistole  ho  credoto  bene  non  toglierne  le  no- 
ie che  il  suHotialo  Prof.  Witte  vi  appose,  modificandone  talvolta  al- 
cuna, e  talaltra  alcuna  io  stesso  aggiungendone.  Queste  note  o  danno 
contetta  delle  varie  lezioni  che  ne' Codici  incontrane,  o  delle  emenda 
e  de' supplementi  fatti  in  alcuni  luoghi  dei  testo  viziali  o  mancanti,  o 
sono  semplici  citazioni  c  richiami,  o  rischiarano  alcun  punto  di  storia 
quivi  toccato.  E  dappoiché  il  Professor  Witte,  questo  benemerito 
delle  Lettere  nostre  e  di  Dante  Alighieri,  prijdussc,  or  non  ha  molto, 
In  un  giornale  d' Alemanna,  un  suo  articolo,  riguardante  alcune  no- 
celle e  interessantissime  scoperte  da  esso  falle  intorno  le  Episloledel 
divino  Poeta,  questo  pure  stimo  opportuno  il  dar  qui  appresso  tra- 
dotto. 

Per  quanto  il  Professore  alemanno  ne  fa  sapere,  egli  pervenne  a 
discuoprire  in  un  tal  Codice  MS,  Ire  nuove  interessatili  Epistole  del- 
l'Alighieri insieme  ad  altre  quattro,  che  jchbenc  portassero  il  nome 
d'Alessandro  da  Romena  e  della  Conlessa  Guidi  da  Battifolle,  pure 
da  molti  segni  appariva  essere  stale  scritte  sotto  la  di  lui  dettatura. 
Per  mezzo  de' cortesi  officii  d'alcun  suo  amico  riuscì  il  Wiltc  ad  ot- 
tenerne una  copia;  ed  infrallanlo  eh' ci  prcparavasì  a  far  delle  me- 
desime un'edizione  insìem  colle  altre  primamente  stampate,  volle  dar 
contezza  al  pubblico  di  questo  avventuroso  ritrovamento  per  mezzo 
dell'articolo  in  discorso,  che  or  soltanto  ci  resta,  perdute  essendo 
un'altra  volta  le  Epistole.  Imperocché  il  Witte  tornando  un  bel  gior- 
no nelle  sue  stanze  non  più  trovò  le  Carte,  si  per  lui  che  per  gli  ama- 
tori di  Dante  cotanto  preziose,  nò  per  quante  ricerche  egli  a  far  li 
ponesse,  potè  più  giungere  a  rinvenirle.  E  poiché  sembra  che  al  Wit- 
te sìa  restala  preclusa  la  via  di  trarne  una  seconda  copia,  e  poiché  il 
Codice  che  le  contiene,  serbasi  in  uno  di  que' luoghi,  muli,  direbbe- 
il  nostro  Poeta,  d'ogni  lece,  io  m'asterrò  dal  metter  fuori  sull'acca- 
duto ogni  qualunque  siati  congettura. 
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La  granfe  lacuna  ebe  incontrai  nella  storia  della  vita  di  Denis, 
lacuna  che  coloro,  ì  quali  cercano  le  vere  causa  da  cui  fu  mosso  a  det- 
iare il  Sacro  Poema,  priva  ili  un  meno  il  più  efficace  per  pungere 
a!  fine  d'una  tale  ricerca,  dee  principalmente  attribuirsi  a  una  singo- 
iar circosUinia,  voglio  dire  alta  perdila  del  suo  Epistolario,  che,  se- 
condo la  testimonianza  de' suoi  primitivi  biografi,  fu  ti  ricco  pel  to- 
lume  e  il  interessante  pel  contenuto. 

Un  meno  secolo  fa  noi  non  possedevamo  che  solo  una  Lettera, 
quella  cioè  intorno  la  Cantica  del  Paradiso,  dedicato  a  Can  della  Sca- 
la; e  questa, di  cui  alcuno  volle  pur  contrastare  l'autenticità,  merita 
piuttosto  il  nome  d'una  Prefazione  che  quello  d'un' Epìstola.  Poco 
appresso  il  Dionigi  (t)  pubblico  una  Lettera,  che  sebbene  sia  breve, 
pure  è  assai  interessante,  nella  quale  1'  Alighieri  con  un  nobile  disde- 
gno rinunzia  al  sua  ritorno  in  patria,  che  venivagli  offerto  ad  umi- 
lianti condizioni.  Oltre  di  queste  ne  avevamo,  ben  è  vero,  altre  due, 
ma  non  nel  loro  originale  latino;  sibbene  in  un'italiana  traduzione 
Talla  sema  dubbio  da  Marsilio  Picino.  Nella  prima  Dante  invila  i 
Principi  e  gli  stati  liberi  d' Italia  a  mostrarsi  benevoli  ed  uniti  inver- 
so Arrigo  VII,  che  allor  moveva  alla  volta  d'Italia,  e  nella  seconda 
egli  esorla  l'Imperatore  slesso  a  lasciare  la  Lombardia,  i  cui  intrighi 
e  i  combat  ti  menti  aveangli  Tallo  perdere  un  anno  di  tempo  prezioso, 
e  a  venire  irrompendo  sulla  Toscana  per  is veliere  di  Firenze  il  Guel- 
fiimo  lino  dalle  sue  più  profonde  radici. 

Quando,  or  son  più  di  dicci  anni,  io  pubblicai  una  Raccolta  delta 
Lettere  di  Dante,  impressa  nel  numero  di  soli  60  esemplari,  fra  le  al- 
tre cose  non  ancor  messe  in  luce,  polsi  venturosamente  comprender- 
vi: 1.  Una  missiva  a'Canlinali  Italiani  riuniti  al  Conclave  dìCarpreii- 
tas.  nella  quale  Dante  rappresentando  loro  la  corruzione  del  Clero, 
gl'invita  a  riportare  la  Sedia  Apostolica  in  Roma:  2.  L'originale  la- 
tino della  sua  Lettera  a  Gnu  da  Pisloja  scrittagli  per  risolvere  una 
questione  di  galanteria,  che  da  Cino  era  stata  a  Dante  proposta. 

Da  indi  in  poi  non  pretermisi  un  momento  lè  cure,  aitine  di  per- 
venire a  discoperte  di  simil  falla,  e  l'insistenza  delle  mie  indagini  mi 


(i)  Nel  IV.  de  suoi  Aueddoltì,  Veron»  Ugo. 
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condusse,  pel  meno  de' torteli  officii  d'alcun  amico  lonlano,  sulle 
traccie  d'una  scoperta  altrettanto  ricca  che  inopinata,  della  qualcuna 
breve  e  preliminare  notizia,  ancorché  fosse  esposta  sopra  un  piano  più 
vasto,  non  potrebbe  a  meno  di  presentare  a'  Lettori  un  qualche  in- 
fra i  Manoscritti,  i  quali  faccan  parie  del  sacco  d'Heidelberg,  e 
dei  quali  Massimiliano  di  Baviera  léce  nel  162*2  un  presenteaGrego- 
rio  XV,  trovavasì  un  Volume  membranaceo  in  l.to,  segnato  di  n. 
1729.  Questo  Codice,  scritto,  coni' apparisce,  nell'estate  del  1394  in 
Perugia  per  mano  di  Francesco  da  Monte  Pirteiano,  contiene  le  dieci 
Egloghe  del  Petrarca,  il  nolo  Trattato  di  Dante  inlorno  la  Monar- 
chia, e  nove  Epistole  latine,  una  sola  delle  quali,  (  quella  e  ioèdl  Dan- 
te ad  Arrigo  da  m«  primamente  nel  suo  originale  prodotta  )  era  stai* 
data  alle  stampe.  Pur  questa  Epistola,  siccome  leggesi  nef  MS.,  pre- 
senta una  quantità  di  varianti  migliori.  Un'altra  di  queste  Epistole 
(ed  è  quella  scritta  a' Principi  d' Italia ]  non  avevasi  in  prima  se  non 
nella  traduzione,  di  cui  abbiamo  toccato  più  sopra,  ed  il  MS.  ce  ne 
presenta  lìnalmente  l'originale.  Le  oltre  sette  erano  rimase  fino  al 
presente  sconosciute  affatto;  ed  in  questo  antica  Codice  è  dello  posi- 
tivamente che  tre  fra  di  esse  appartengono  al  nostro  Poeta:  le  altro 
quattro,  Sebbene  scritte  sotto  altri  nomi,  appariscono  egualmente  co- 
me pertinenti  a  Dante,  si  per  la  loro  classilìcaziune,  si  per  il  lor  con- 
tenuto. È  dunque  agevol  cosa  il  vedere  che  per  questo  ritrovamento 
aumenta  sufficientemente  quanto  noi  lino  dal  1827  possedev  amo  del- 
l' Epistolario  dj  Danto  Alighieri. 

Noi  troviamo  nel  MS.  una  Lettera,  che  ivi  non  e  allrihuila  preci- 
tamentc  a  Dante.  È  la  prima,  se  si  abbia  rissuardo  alla  data:  è  l' ot- 
tava se  si  guardi  al  posto  che  occupa  nella  class ificaiione  stabilita  nel 
MS.:  essa  porta  l' indirizzo  al  Cardinale  Niccolò  d'Ostia [  Alhertini di 
Prato  ).  Questa  Lettera  è  stala  scritta  a  nome  il'  Alessandro  da  Rome- 
na (Capo  del  Consiglio  de'l2tìhibellinidìcui  Dantefaceva  partc(2)). 
e  a  quello  pure  del  Consiglio  stesso  e  dei  banditi  e  fuorusciti  di  Fi- 
renze (Capitanai*,  CaniUiam  ti  Università!  tic).  Benedetto  XI., 
ch'era  slato  eletto  in  Pontefice  il  22  Ottobre  del  1303,  a vea  in  sul 
principio  del  130J  inviatu  quel  Cardinale  in  Toscana  e  in  Romagna 


(a)  Finalmente  (i  fuoruscili  ghibellini)  fermarono  li  «dia  loro  in 
Areno  e  quivi  fanno  caro-io  grosso,  e  sonilo  loro  Capitano  il  Conte 

Dante  ce.  —  Leonardo  Brunì,  Vii»  di  Diale. 
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cotte  missione  *  procurarvi  la  pace  fra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi,  fra  I 
Bianchi  ed  i  N'eri,  e  fra  tulli  gli  altri  divisi  per  nomi  di  simil  genere, 
che  davansi  alle  parti  mimiche  le  quali  in  ogni  citta  si  combatteano. 
■I  10  Mano  egli  giunse  in  Firenze,  e  tosto  seppe  guadagnarsi  una 
grandissima  confidenza:  ma  alcune  Lettere  scritte  segretamente,  e  ac- 
cortamente diffuse,  sparsero  ben  presto  la  voce  che  egli  favorita  i  fuo- 
ruscili Bianchi  in  pregiudiiio  de'  N'eri  che  eran  rimasti  padroni  in 
Firemc:  cosicché,  avendo  neil'  8  Maggio  acconsentilo  di  far  un  viag- 
gio a  Pistoia,  non  gli  tenne  più  fallo  al  suo  ritorno  di  riacquistare 
alcun  favore  presso  ì  diffidenti  cittadini  della  Repubblica  fioren- 
tina. 

L'Epistola  in  discorso  debb' essere,  sema  dubbio,  ilei  Mar»  130*. 
essendo  scritla  dal  Valdarno  superiore,  ov' cransi  refugiali  i  più 
de'  fuoruscili:  attalcbè  siamo  mossi  a  credere  che  1'  addebito,  dato 
da'N'cri  al  Cardinale  ncsoiiator  della  pace,  non  fosse  punto  privo  di 
fondamento.  Apparisco  infoiti,  rhc  it  Cardinale  avesse  preso  a  dimo- 
strare agli  esiliali  la  sua  attiva  benevolema,  inviando  loro  un  certo 
frate  L*"  con  questa  promessa  in  iscritto:  ch'eglino  sarebbono  pie- 
namente rimessi  ne'loro  antichi  diritti,  e  che  la  patria  loro  sarebbe 
riordinata  secondo  i  loro  voli  medesimi.  Eglino  proteslavan  pertan- 
to, non  saper  trovare  parole  bastanti  ad  esprimergli  la  loro  gratitudi- 
ne, e  l' assicuravano  ch'c'non  avrehhono  profittalo  dell' umilinrione 
de' loro  avversarj  se  non  che  pel  vantaggio  e  per  la  salvena  della  pa- 
tria comune  (adtvriarioi  noifroj  ad  sulcas  bonae  cieilìlatii  rancare). 
E  aderendo  a  quanto  il  Cardinal  domandava,  promisero  ancora  d'a- 
stenersi da  ogni  rappresaglia  contro  i  Seri,  e  di  lasciare  alla  sola  in- 
terposizione del  Cardinale  il  rcnolamcnlo  definitivo  delle  conditioni 
della  pace.  „  JVoi  dunque  (diceano  eglino  nella  fine)  preghiamo  ài 
„  cuore  e  ó"  una  vote  supplkherole  la  mitra  benignità  a  voler  prò- 
„  curare  la  tranquillità  della  pare  nella  nostra  fiorenza  roi\  a  fu». 
,,  ga  lacerala  c  ttwisa,  e  di  prendere  da  qui  in  avanti  lotto  la  rotini 
„  proUtkme  il  iuo  popolo.  Quanto  a  noi,  e  a  quelli  di  noterà  parte, 
„  a  noi  the  non  abbiamo  un  momento  lasciato  di  sentir  Tomorc  (fet- 
„  la  patria,  e  che  non  abbiamo  punto  pensato  di  trapanare  i  legni 
„  che  ci  are/e  prefissi,  ma  che  invece  promettiamo,  e  per  ossequio  t 
„  per  dovere,  d'obbedire  a' rostri,  qual  ch'c'ii  siano,  comandamenti, 
„  vi  preghiamo  a  volere  egualmente  accordare  si  come  padre  amn- 
,,  revole  la  vostra  protezione  e  ienero/enia  „  . 

La  seconda  Epistola  è  una  Lettera  di  condogliania  a  Oberlo  e 
fluido  Conti  di  Romena,  per  la  morte  del  loro  Zio  paterno  il  Conle 
Akssandro,  del  quale,  sì  come  capo  de  Ghibellini  in  Areno,  abbia- 


700  EPISTOLA  B 

no  fatto  parole  qui  sopra.  Il  Troya  (3)  ricorda  Alessandro  da  Rome 
Da  come  rivente  in  sulla  line  ancora  del  1308,  ma  nella  venuta 
d'Enrico  VII  a  Roma  (nel  1311)  non  fa  menzione  che  degli  altri 
Conti  Guidi,  di  lui  congiunti.  La  nostra  Lettera  data  precisa  mente  da 
quest'intervallo,  tempo,  nel  quale  l'Alighieri  era  più  accuorato  di 
quel  che  lo  Tosse  stalo  giammai,  e  nel  quale  il  Conrito  e  il  Trattata 
de  Volgari  Eloquio  debbono  aver  avuto  senza  dubbio  il  loro  comin- 
ciamento  (4).  Quanto  alle  relazioni  fra  il  poeta  eildefunto,  delle  qua- 
li Don  avevamo  finora  alcuna  notìzia,  noi  reggiamo  nella  Lettera  il 
passo  seguente: 

„  Il  voitro  Zio  fu  mio  Capitano,  e  fino  a  ch'io  ìpiri  Tour*  dì  vi- 
„  la,  egli  non  coderà  giammai  della  mia  memoria ,  perciocché  laiua 
„  magnanimità,  ch'ora  è  ne'cieli  retribuita  con  ima  degna  e  larga 
„  ricompensa,  fece  ti  ch'io  già  da  gran  tempo  me  gli  professassi  de- 
„  voto.  E  quella  virtù,  congiunta  in  lui  a  tutte  l'altre,  fu  quella  eh* 
„  lo  post  al  di  sopra  degli  altri  Eroi  deW  Italia  ....  Fate  voi  dun- 
„  que  lamento,  faccia  dunque  lamento  la  famiglia  pii  grande  della 
„  Toscana,  quella  famiglia  cke  da  sì  graniTuamo  tra  reta  famosa 
„  e  ehiartìitma.  Gli  amici  di  lei,  i  di  lei  servitori  dovrebbono  lamtn- 
„  tarsi  pur  essi,  dappoiché  le  loro  sperarne  morte  crudele  troncò.  Fra 
„  questi  ultimi  traggo  lamenti  pur  io,  io,  che  non  di  tulli  il  più  po- 
„  vero,  respinto  dalla  mia  patria,  e  dannalo  ingiustamente  d'esiliai 
„  io,  che  pensando  alle  mie  sventure,  acca  poito  in  Alessandro  ogni 
„  mia  speranza  . . .  A  voi  frattanto,  che  fra'.padrom  miei  siete  i pii 
„  cari,  faccio  quanto  più  io  e  patto  preghiera,  perchè  vogliale  por 
„  modo  al  mitro  dolore,  e  vogliate  torcer  la  mente  dalla  perdita  eh» 
„  in  questa  terra  avete  fatta,  quando  non  foste  per  vederne  un  mo- 
„  deUo  dilla  vostra  condotta.  Pregavi  infine  d'adornarvi  da  qui  in 
„  acanti  de'  di  lui  costumi  nobili  e  senio  macchia,  nella  guisa  stesta 
„  eh' egli,  siccome  a  voi  unito  strettamente  di  sangue,  e  siccome  vote- 
„  taraoione,  hawi  istituiti  eredi  d'ogni  suo  avere  ed'  ogni  suo  pot- 
„  sessione,  lo  faccio  fine  confidando  alla  voslra  chiaroviggenta  il 
„  rammarico  eh'  io  provo  del  non  potere  prender  parte  a  queste  tristi 

(3)  Del  Veltro  allegorico  di  Dante,  pag.  36. 

(4)  Per  questa  opinione  de!  Wille  vedi  b  mia  nota  g.  Qui  dirò  Sol- 
Unto,  che  il  Trillalo  De  Fulgori  Eloquio  non  *  con  temporaneo  al  Con. 
«ito,  ma  posteriore.  E  di  questo  ne  U  certi  quanto  dice  Dante  medesimo 
ntl  Convito  Tr.  I,c.  S  colle sefutnii  prole:  „  Del  Intsmuljmento  della 
„  lingue  si  parlerà  altrove  più  compiutamente  in  un  Libra  eh' ioinlend» 
„  di  Jori,  Dio  eolKtdcnle,  di  volgari  tloquvnia, 
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i,  funebri  pompe.  Stm  i  la  negligimi,  noni?  ingratitudine  ette  mi 
„  raitiene,  ma  talamMc  V  inopinala  povertà,  nella  quale  m' ha  geU 
„  tato  t  eiilia,  Eira  è  quella  che  ovunque  e  tenta  pota  mi  perugue, 
„  che  mi  priva  di  cavalli  e  d"  armi,  e  che  crudele  fino  ad  opprimer- 
„  mi  non  buda,  malgrado  gli  tfor:t  miei,  di  tenermi  finora  fra'  tuoi 
„  barbari  artigli.  „ 

Oltre  il  mollo  interesse,  ebe  questa  Lettera  di  per  se  slessa  presen- 
ta, chiarisce  ancora  un  punto  importante  della  origine  storica  della 
Divina  Commedia.  Credesi  generalmente  che  ta  Cantica  dell'Inferno 
fosse  pubblicala  nel  1308:  I'  opinione  contrarla,  secondo  la  quale 
Dante  non  avrebbe  dato  fuori  la  prima  parte  del  suo  Poema  che  nel- 
l'anno 1311,  opinione  già  dapprima  propugnata  dal  Dionìsi,  eposcia 
da  me  slesso  net  Parnaso  Italiano,  non  ba  finora,  per  quanto  io  mi 
sappia,  altro  valido  appoggio  che  l'importante  suffragio  di  Blanc.Ma 
egli  è  affatto  impossibile,  che  il  poela  abbia  potuto  parlare  a'Conli 
(iuidi,  sul  proposilo  del  loro  Zio  Alessandro,  colle  parole  riportale  qui 
sopra,  e  che  abbia  potuto  nel  tempo  stesso  porre  all'Inferno  tre  fra 
di  essi  si  come  falsificatori  di  ruotila  (S).  Se  noi  ci  richiameremo  alta 
memoria,  come  i  Conti  Guidi  giustificassero  ben  poco  le  speranze  che 
Dante  arcane  concepite, e  cornee  con  quanta  dubbiezza,  ami  talvolta 
inimicizia,  e' si  diportassero  nel  1311  e  1312  contro  Arrigo  VII,  l'E- 
roe di  Dante,  non  ostante  le  loro  buone,  ma  ipocrite  promesse,  allora 
noi  comprenderemo  per  qual  ragione  il  poeta  intorno  l'anno  1314 
sottoponesse  a)  flagello  dell'ira  sua  quelle  persone  ch'egli  aveva  poco 
innanzi  encomiate.  A  queste  ragioni, che  portano  il  compimento  della 
prima  Cantica  fino  all'anno  1311,  puossi  aggiungere  ancora  l'altra 
del  vedervi  fatta  menzione  di  Clemente  V  con  modi  ingiuriosi  (6], 
Per  lutto  quel  tempo  in  cui  questo  papa,  che  pur  pas-ava  per  ghibel- 
lino, tenne  intelligenza  col  partilo  del  poeta,  e  principalmente  con 
Arrigo  medesimo,  era  impossibile  che  Dante  parlasse  del  capo  visibile 
della  Chiesa  coi  modi  che  veggiomi  nel  passo  dell'  Inferno  sopraindi- 
cato, tanto  più  che  nella  sua  Lettera  ai  Principi  Indiani,  scritta  in- 
torno la  fine  del  1310  [della  quale  l'originale  è  or  ritrovato),  egli 
dice  in  parlando  dell'Imperatore:  Quem  ( Henrieum )  Clcmtmi,  nane 
Pttri  ivcetsiùr,  luce  apoitoUcae  oenedfrtioni»  iHummoI  (7). 

(5)  Inf.  XXX,  ;J. 

(6)  Inf.  XIX,  ti. 

(7)  Gli  argomenti  prodotti  dal  Dionigi  a  sostegno  della  tua  opinione, 

jvoclii  di  numero,  c  nella  lor  pochezza  deboli  e  vacillanti.  Interpretando 
qne'  vini  della  Commedia  (Inf.  XV.  70); 
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La  terza  Lettera,  eh' è  indirizzata  al  Marchese  Morello  Malaspina, 
cui  l' Alighieri  da  il  titolo  di  padrone,  ed  egli  stesso  ai  nomina  suo 
servitore,  fu  scritta  sema  dubbio  poco  tempo  appresso  la  precedente. 
Ed  oltreché  questa  «alquanto- più  lunga  di  quella,  conlien  pure  eguali 

La  tua  fortuna  tanto  onar  ti  stria, 

Cht  r  una  parte  e  F  altra  avranno  fame 

Di  tt;  ma  /unge fa  dal  becco  V  erba; 
dice  il  Dionisi  che  „  qui  Dante  parti  Jc  Fiorentini  fuorusciti  0  cacciali, 
,  i  quali  erano  Ghibellini  propriamente  detti,  e  de1  Bianchi,  eli  uni  e 
„  gli  litri  de' quali  {chiamali  qui  per  ischemo  betliejìesulaat)  vorran- 
„  no  dilla  loro-i' Autore  esilialo;  ma  lungefia  dal  becco  t  erba,  perchè 
„  egli  le  ne  forbirò,  e  forassi  parie  per  se  slesso,  come  eli  predice  pur 
„  Caceinjuid».  Or  quando  fu,  ch'egli  si  scqiicilrasse  lalalmenle  da'Bi.ni- 
„  chi  del  pari  che  di' Ghibellini?  Ciò  fu  dopo  la  morte  d'Arrido  „.  Ve- 
ramente il  Dionisi  mette  qui  fuori  un'opinione  troppo  luardila,  per- 
ciocché non  reggiamo  ragione  per  la  quale  non  potessero  usarsi  da  Dan- 
te quelle  espressioni  se  non  dopo  la  morte  del  magnanimo  Imperatore: 
■nei  egli  s'inganna  a  partilo  lenendo  che  la  frase  T aversi  fatta  parte 
per  se  slesso  abbia  relazione  alle  altre,  e  sia  questa  un  corollario  di  quel- 
le, si  perchè  questa  leggesi  non  nell'Inferno,  ma  nel  Paradiso  (XVII, 
66),  si  perchè  essa  allude  al  fallo  dell'essersi  l'Alighieri  separato  net 
t  J04  dagli  altri  esuli  e  fuorusciti,  che  malamente  operavano.  In  ciò  son 
concordi  qnasi  che  tutti  i  biografi  e  commentatori  d'i  Dante,  fiai  quali 
mi  piace  per  brevi  ti  citar  saliamo  l'Anonimo,  che  cosi  dice;  „  Ciò  atf- 
„  divenne  quando  egli  si  oppose  >  che  la  parte  bianca,  cacciata  di  Fi. 
„  renze,  e  già  guerreggi  ante,  non  richiedesse  di  gente  gli  amici  nel  vcr- 
„  no  (  i3o3  al  i3oi)  mostrando  le  ragioni  del  piccolo  Trullo;  onde  poi, 
„  venali  rotate,  noo  trovarono  l'ami™  com'egli  era  disposto  il  verno; 
„  onde  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante;  di  che  egli  si  pari)  da 
„  loro,  [/ècej:  parie  per  se  stessa.).  E  questo  e  quello  che  seguila,  ch'es- 

„  ellì  ne  furono  morti  e  diserti  in  piò  pirli  grossamente,  ai  qu-tndoelli 
„  vennero  alla  ciltnde  colli  Romagnoli  (Luglio  .3oi,),sì  a  Piano,  s)  a 
„  Pistoia  ed  altrove  „  .  , 

Altro  non  so  se  debbi  dirmi  argomento  trae  il  Dionìsi  dal  vedersi  nel- 
l'Inferno (XXI.  «a)  Talta  melinone  di  Buoni  uro  sieeome  di  gran  la  .al- 
tiere. „  L'insigne  furberia  di  cosini  fu  (egli  dice)  nella  sorpresa  de'Luc- 
„  diesi  fati.-,  lor  da' Pisani  il  18  Novembre  i3i3,  siccome  asserisce  Al- 

rh'egli  slesso  soggiunge,  dicendo,  essere  oppnsiiion  ragionevole  l'obiet- 
tare che  il  demonio  quivi  introdotto  a  parlare  non  predice  il  futuro,  m* 
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proteste  di  defoiiwc  inverso  ili  Morello.  Per  ciò  che  avevano  potato 
raccogliere  intorno  la  vita  dì  questo  personaggio,  sembravaci  certo, 
che  Trai  molti  membri  di  questa  famiglia,  aventi  tulli  lo  stesso  nome, 
e  tulU  vìventi  in  sul  principio  del  secolo  XIV,  il  solo  più  celebre  fossa 

mira  solo  il  presente,  né  d'altronde  serohrar  meraviglia,  che  chi  fu  tra- 
ditore nel  i3il,  fuse  già  famoso  barattiere  nel  lino. 

Sembra  per  ili  più  il  Diouisi  che  la  prima  Cantica  non  fosse  compiu- 
ta che  dopo  l,i  morie  di  Filippo  il  bello,  vale  a  dire  dopo  il  29  Novem- 
bre del  1  i  1 4-  Il  ragionamento  da  Ini  fatto  per  venire  in  questa  sententi 
è  così  strano  e  ridicolo  che  non  abbisogna  di  so  Iti  le  confutatone.  Eccone 
la  somma:  Il  Plulo  dall'  Alighieri  posto  nel  Canto  VII  dell' Inferno  èsira- 
bolo  iti  Filippo  il  bello.  Perchè?  perchè  quel  demone  grida  non  in  ita- 
liano, non  in  Ialino,  ma  sihbene  in  francese:  Pe  pe,  Sutan, pe  pe.  Salai, 
aiè,  pr.  Or  egli  conchiude  che  „  non  volea  la  politica,  o  per  dir  meglio 
„  la  pelle  di  Dame,  ebe  in  vita  di  quel  Monarci  vendicati™  e  potente 
„  ei  ue  sparlaste  a  tal  jeiino  „  ;  e  jierciò  la  Cantica  dell' Inferno  dover  es- 
ser posteriore  alla  morte  di  esso.  Nel  vero  non  si  risolvono  di  questa  gai- 

L'opinione  di  uomini  doilissimi,  fra'quali  il  Troya,  si  è  ohe  ne!  i3og 
l'Inferno  fosse  ornai  jml>li[i..iin:  n.m  niùilli  fra  i  nuli  anenimenli,  cui 
per  modo  di  predizione  Irma-a  ni-il' liil'crnn  falla  ullutirine,  riscontrasene 
alcuno  die  passi  quell'anim.  Or  diro  che  dall'  argomento  messo  qui  in 
campo  dal  Wilte  contro  questa  opinione,  ch'oggi  è  quasi  duemila  cer- 

Se  compiuta  e  pubblicala  fra  gli  anni  i3ott 'e  1I09;  peroiocche'ia  Lettera 
«'Conti  Guidi  io  la  ritengo  scritta  al  più  Unii  nel  i3o6,  e  non  negli  an- 

pe retti  il  Trovi,  dal  Wilte  citalo,  non  allega  falli'  o"documenli  che  di- 
teme ole  lo  ricorda,  sì  perchè  un  Decumenio  del  19  Acoslo  tìo6  che  sia 
nelle  Riformagi0nilI.ib.Pro7.  N.  if  paj,  33  )  nomina  come  capo  de' con- 

b  frase  del  nostro  poeta,  mutatati  parti  dalla  stale  ni  verno.  Nel  i3oA 
con  Alessandro  alla  lesti  li  abbiamo  già  veduti  ghibellini;  nel  i3ufi,dopo 

nati  guelfi  novellamente,  e  guelfi  pure  e  nemici  d'Arrigo  VII  apparisco- 
no dal  Itocu mcn lo  del  7  Luglio  1S1I  citalo  dal  P.  Ildefonso  nelle  Deli- 
aie  degli  Eruditi  Toscani,  voi.  Vili,  pag.-iSa.  Ghibellini  li  leggiamo 
tornali  lieo  presto,  cioè  nel  fi  settembre  dello  stesso  anno  i3i  1,  essendo- 
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da  prenderai  di  miro,  ciò*  il  Marchese  di  Uiovagallo  figlio  di  Manfre- 
di Lancia,  nipote  di  Corrado  l'antico  (Purg.  Vili,  119)  e  sposo  d'A- 
ligia  de'Reschi  (Purg.  XXIX,  142).  Secondo  i  ragguagli  datine  dal 
Boccaccio  [Vita  di  Dante  e  Commento  all' infèrno),  da  Benvenuto  di 

che  sono  eccettuili  dalla  Riforma  o  Amnistia  di  Baldo  d'  Agoglione,  pei 
cui  tedi  r  or  ricordalo  P  Udefanso,  Voi.  XI,  pag.  89;  e  ghibellini  man- 
tenti  osi  pure  l'inno  appretto,  poiché  nelle  Rifar  magioni  (Classe  V, 
Nuca.  56  pag.  nS)  e  nella  Biblioteca  Rinuccinìana  trovasi  un  Diploma 
dolo  in  Soma  appresso  le  milizie  7  Giugno  il  n  Ind.  X,a>\  quale  Ar- 
rigo VII  prenrle  sotto  la  sua  proleiione  la  pene™  e  beni  d'  Agbinolfodi 
Romena  Conte  Palatino  di  Toscana,  ed  io  ispecie  il  Caltello  di  Capre- 
(e,  Rocca  Anghiari,  la  Pieve  S.  Striano  e  Castellari,  e  conferma  ali  e» 
lutli  i  privilegi  e  preminenze  concesse  al  di  lui  padre  Guidone  dall' lo- 
perator  Federigo  II  con  Diploma  datalo  da  Cremona  nell'Aprile  del 
11(7  Ind.  V.  Nonostante  tultoció  li  vegliamo  nel  i  Oltobre  ijt8  torna- 
ti di  nuovo  guelfi,  e  questo  apparisce  da  un  Documento  pure  delle  fii- 
formagiuni  (  Lib.  Prov.  Num.  16  pag.  a4o). 

Non  fa  dunque  d' uopo  di  ricorrere,  come  il  Wilte  vorrebbe,  al  nodo 
ambiguo,  con  cui  1  Conti  Guidi  ai  diportarono  inverso  d'Arrigo,  pel 
giusti  lìiare  lo  sdegno  contr'  essi  concetlo  dal  Ghibellino  poeta;  percioc- 
ché da  quanto  ho  riportato  qui  sopra  n'apparisce  chiarissima  la  ragione. 
Se  nel  lìoO  i  Guidi  aveano  gii  ambiato  partilo,  Dante  mentre  nel 
1Ì06-1Ì08  scriveva  la  sua  prima  cantica,  non  potei  a  meno  d'esser  con- 
tr'essi  indignato  a  tal  seguo  da  porne  uno  già  morto  all'inferno,  t  da 

Dì  Guido  o  d'Alessandro  0  di  lor  frali. 

Per  Fcnlebranda  non  darei  la  ritta, 
Dentro  c'ir  una  già  ec.  1    laf.  XXX,  77. 

Quanto  all'avere  il  Poeta  fatto  menzione  nell'Inferno  XIX,  Si  di 
Clemente  V  con  modi  assai  acerbi,  e  l'averlo  onorevolmente  ricordato 
nella  lettera  a' Popoli  d'Italia  nella  Tenuta  d'Arrigo,  dirà  nou  esser  qoe- 
ito  un  fatto,  che  distrugga  l'altro  in  questione;  perciocché  noi  reggiamo 
bene  spesso  nella  Commedia  vituperiti  da  Dante  de'  personaggi,  che  egli 
ha  poi  negli  altri  suoi  scritti  per  altre  e  diverse  ragioni  encomiali!  e  vi- 
ceversa; del  che  per  non  citar  molti  esempi,  basti  il  solo  di  Guido  da 
Monlefellro  vituperosamente  posto  da  Dante  all'Inferno  (XXVII,  61  o 
segg.  ),  ed  altamente  encomiato  nel  Convito  (Tnlt.  IV,  cap.  XXVIII). 
Né  ad  altra  conclusione  un  tale  adoperare  ci  guida,  se  uou  a  questaiche 
l*r  le  belle  e  virtuose  niooi  Dante  tributava  la  dovute:  lode,  e  per  Is 
torte  e  malvagie  tributata  il  biasimo  meritalo. 
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Inula  e  da  Filippo  Villani,  Dante  avrebbe  nel  ino  «ilio  cercalo  ap- 
punto un  rifugio 'nelle  case  di  questo  Moroellu,  vi  si  sarebbe  inlerte- 
lemlo  qualche  tempo,  c  verso  l'anno  1307  avrebbe*)  ricevuto  per 
■'opera  d'alcun  suo  amico  di  Firenze  i  primi  sette  Canti  delta  Divina 

l'Inferno  folle  pubblicalo  nel  i3og,èla  seguente,  fallimi  di  un  dotto 
Americano,  il  Sig.  Enrico  Wild  studiosissimo  delle  cote  noilre:  Duole, 
nell'Inferno  (XIX)  trova  papa  Niccolò  Iti,  condannalo  per  le  sue  simo- 
nia a  alar  capovolto  in  una  buca,  il  amie  fra  le  altra  cose  gli  dice,  che 
egli  rcstert  in  quelli  penosa  poiiiione  fino  a  che  verri  Bonifaiio  Viti  ■ 
ri  Ir  va  me  lo.  Ma  Bonilaiio  (  egli  soggiunge)  non  starà  coii  piantalo  per 
tanto  tempo,  per  quanto  ci  sono  stal'io,  perciocché  dopo  di  lui  vana 
Clemente  V. 

Verrà  colui,  cU  io  entità  c/w  tu  fini, 

Aliar  che  fici  il  subito  dimanda. 
Ha  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  rni  toni, 

E  eli'  io  soft  stato  così  sottosopra, 

Ch'ti  noi  starà  piantato  co'piè  misi: 
Chi  dopo  lui  verrò  di  più  Ìaid~opra 

Di  ver  Ponente  un  Postar  tema  leggi 

Di  qui  adunqne  l'opposizione;  perciocché,  come  polca  il  Puela  anuuu- 
quello  clic  sU.10  ri  fosse  Niccolò,  se  non  sapea  la  morte  di  quel  Papa,  cioè 

d'uopo  far  precedere  alcuni  dati  cronologici.  Neil' est-te  del  iioo  [V.  il 
Rinaldi  continuatore  del  Barouio)  muore  Niccolò  [II,  e  secondo  la  fia- 
li Poe  poetica  dell'Alighieri  piomba  «Jl'Iufemo  a  ricevervi  la  puniiioue 
de' Simoniaci.  Nell'n  Ollobredel  iJoj  muore  Bonifaiio,  cha  dall'accr- 

servi  au>>o 'oo>  a3  é  qualche  giorno.  Nel  tiH  muore  Clemente,  e  va 

auto  anni  11,  molto  meno  cioè  del  suo  predecessore-  Io  primo  Inoro  per- 

polea  benissimo  argomentar  l'Alighieri  ebe  questi  non  avrebbe  di  ai  orato 
sulla  Cattedra  di  S.  Pietra  per  il  lungo  cono  di  oltre  «uni  ti,  e  iota», 
quindi  cou  molta  probabilità  annunziare  la  mone  come  da  avvenire  in- 
uaiiti<|uel  puuLo,  cui  supponendogli  li  anni  di  regno  sarebbe  pervenuto,  . 
do*  inumi  l'anno  i3iB.  In  seconda  luogo  io  rii|>oodoie  questa  rilpoila  ' 
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Commedia,  cui  fino  dalla  sua  dimoia  in  patria  avrà  posto  mano,  e 
pancia  p.-r  l'esilio  avea  lasciato  in  abbandono. 

Scrunilo  questi  ragguagli,  Moroello  sarebbe  stalo  quegli  che  colle 
suo  istanze  avrebbe  incinto  il  suo  ospite  al  proseguimento  dell'opera 
già  incominciata,  e  Dante  a  dimostratone  di  gratitudine  avrebbe  ad 
esso  dedicalo  la  Cantica  del  Purgatorio.  Abbenchc  per  un  trattato  di 
pace  (8}  fra  il  Vescovo  di  I.unì  ed  alquanti  de'  Malaspina,  concbiuso 
il  G  Ottobre  del  13UG,  sia  a  nostra  notizia  che  Dante  teneia  allora 
S'.ia  slama  in  Val  di  Magra,  ed  usava  familiarmente  co'Malnspina; 
ed  abheneliè  un  passo  del  Purxalorio  (  Vili,  138  )  faccia  buona  ripro- 
va che  intorno  quel  tempo  egli  ebbe  de' rapporti  molto  intimi  con 
questa  famiglia,  pur  nonostante  parecchi  critici  hanno,  e  non  senta 
ragione,  sostenuto,  sembrare  impossibile,  che  Moroello  Malaspina  a- 
vessc  nel  130?  pollilo  essere  il  ricettatore  di  Dante;  perciocché  questo 
Capitano,  oltre  l'essere  stalo  per  molti  anni  uno  dc'primi  del  partilo 
contrario  a  quello  del  nostro  poeta,  ed  oltre  avere  nel  1302  battuto  ì 
Bianchi  presso  di  Seravallc  (Inf.  XXIV,  1 W),  fu  quegli  purechepo- 
se  l' assedio  a  Pistoja,  e  la  ridusse  per  fame  all'  estremo,  e  che  a  no- 
me di  Firenic  c  di  Lucca  occupò  quella  citta,  ultimo  rifugio  do'  Ghi- 
bellini toscani,  e  quindi,  in  nome  pure  di  quelle  Repubbliche,  govcr- 
itolla  col  titolo  di  Capitano  del  Popolo.  Sci  vero  egli  È  improbabile 
che  mentre  accadean  tali  fatti,  Dante  avesse  potuto  richiedere  di  pro- 

è  quella  che  risolve  la  qnistione),  che  *  slata  sempre  credenza  come  nes- 
sun Pontefice  retto  avrebbe  la  Chiesa  di  Crino  per  Uniti  inni  per  quan- 
ti fu  retta  dal  primo  Pontefice  S.  Pielro,  cioè  per  quasi  i,  anni.  È  no- 
tissima quelli!  aenienti  non  videbit  annoi  PtlrS,  ed  è  cosa  curiosa  il  ri- 
scontrare che  nel  lungo  corso  di  quasi  dieioito  secoli  {cioè  tino  a  Pio 
VI),  non  sin  pure  una  volta  stati  amenti  tu.  Questa  credenza  nel  secolo 
dell'  Alighieri  tenacemente  irrbati,  e  ritenuta  come  inconcessa  verità,  fu 
quelli  lenza  dubbio  che  autoriiio  il  Poeta,  viteole  Clemente  V,  a  predi- 
re che  quello  Pontefice  non  sarebbe  pervenuto  all'anno  i3a8,  come  non 
vi  pervenne  di  fatto,  non  avendo  egli  oltrepassilo  il  i3i(.  L'opinione 
«dunque,  che  la  Cantici  dell'Inferno  fosse  ultimiti  nel  iìoo,  non  retti 
al  per  le  obiezioni  ridicole  del  Dìonisi,  si  per  (e  deboli  del  Witte,  sì  per 
quest'ultima  più  ragionevole  e  sottile,  dimostrati  per  nessun  ver»  »ie- 

(B)  À.queilo  trillalo  intervenne  Dante  in  nome  e  per  {special  manda- 
lo di  Frenetichino  11  Marchese  di  Mulazzo,  che  secondo  l'albero  genei- 
lo-ico  presentatone  dal  Gerinì,  era  cugino  di  Monello  IV,  cui  li  presen- 
te Lettera  è  diretta.  Morocllo  nacque  da  Manfredi  I,  Frinctsctino  di 
Olirocllo  11,  fieli  oiubcdoc  di  Corrado  l'aulico. 
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teiione  HorodTo.  Frattanto,  due  anni  appresso,  le  rose  presero  un  an- 
damento lutt'aflatlo  diverso:!' apparente  mediamone  rli  Clemente  V 
area  a  poco  a  poro  avvicinali  i  partili;  Dante  atea,  com'è  nolo,  per- 
duto ogni  sperania  di  veder  trionfare  la  causa  de'  Uhi  bel  ti  ni,  e  nel 
1308  grandi  dissensioni  eransì  perdi  più  levate  tra  MoroeHo e ì (inet- 
ti di  Firenze.  Per  le  quali  cose,  quando  nel  1309  o  1310  noi  veggia- 
mo  il  poeta,  amico  gii  della  famiglia  Malaspina,  ristringer  più  forte- 
mente t  legami  che  avea  col  di  lei  capo,  nonostanle-che  avesse  questi 
combattuto  cottlro  i  Ghibellini,  noi  resteremo  menn  sorpresi  del  fatto, 
e  tanto  meno  ancora,  reggendo,  un  anno  appresso  o  poco  più,  questo 
medesimo  Stornello  altamente  pregiatola!  medesimo  Arrigo  VII, (tal 
quale  fu  inviato  a  Brescia  colf  onoravo!  titolo  di  Vicario  dell' Impero: 
Per  eguai  modo,  e  per  un  seguito  d'avvenimenti  d'egual  natura, potè 
poi  Dante  trovare  il  suo  ultimo  asilo  presso  d'  unGuctfb,  vaio  a  dire 
presso  di  Guido  Novello  da  Polenta. 

Or  questa  Lettera,  recentemente  scoptrla,  prova  con  nostra  grande 
sorpresa,  che  innanii  pure  Ta  spedizione  d'Arrigo  VII  a  Róma.  ì!  poe- 
ta avrebbe  potuto  trovare  in  Mornello  un  protettore,  comelrovollodi 
fatto:  essa  prova  inoltra  che  le  opinioni  degli  antichi  biografi  di  Dan- 
te non  son  punto  false,  e  che  a  torto  gli  scrittori  moderni  ricusano  di 
riconoscere  in  Franceschino  Malaspina  di  M  ola  no  un'  allr'  ospite  del- 
l' Alighieri.  Il  racconto  poro  de' canti  ritrovali  ed  all'aulorc  rimessi, 

carlech' egli  avea- lasciate  in  Firenze  contenevano  delle  Canzoni  di- 
chiarate poi  da  esso  nel  suo  Convito-,  forse  Dino  Frescobaldì,  di  cui  il 
Boccaccio  ha  fatto  menzione,  areale  spedite  ■  Franceschino,  l'ospite 
in  quel  tempo  dell'Alighieri,  che  più  lardi  fu  confuso  col  celebre  Mo- 
rocllo;  e  forse  questo  fatto  medesimo  delle  carie  tornate  in  sua  mino 
Tu  uno  de'  motivi  che  spinsero  Dante  ad  ultimare  il  Convito, 

A  malgrado  di  tutto  ciò.  lo  Scolari  e  il  Fraticelli  (Opere  minori  di 
Dante,  parte  IV  pag.  557-636)  pretendono  che  il  secondo  e  il  quarto 
Trattilo  di  quell'Opera  siano  stati  scritti  intorno  il  1298,  c  il  primo 
ed  il  leno  circa  il  131*.  Mi  rilevasi  come  questa  opinione  sia  poco 
fondata  quando  consideriamo  l'argomento  principale  del  Fraticelli, 
il  quale  dice  che  Gherardo  da  Camino,  di  cui  net  IV  trattato  del  Con- 
vito si  paria  come  di  personaggio  allora  allor  mancato  a' virenti,  non 
toccò  la  fine  del  secolo  XIII,  menlrccbè  egli  mori  in  battaglia  nel  26 
Mario  del  1307  (9). 

(0',  Giudicando  inopportuno  il  tener  dietro  alla  prima  a  farinai  ione 


to  proiegiiilo  d.,  Danle 
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It  leslimonianif  di  questa  Lclicra  circa  i  rapporti  che  tacevano 
tra  Dante  e  Moro.'llo  non  dobbun  peraltro  indurre  alcun  nclV  errore 
ti!  pr.sl.ir  Me  a  delle  favule  sulla  dedica  del  Purgatorio,  e  nel  più 
fiali'  ancora  di  tener  pi?r  autentica  la  lettera  che  il  monaco  Ilario 
fabbricò,  e  che  venni  critico  non  dovrei)!»  più  ornai  lasciarsi  a  cre- 
liTiMerilicra.  Nel  J315  Alagia  muglic  di  Moroello  comparisce  gii 
vedova;  e  il  Purgatorio  (che  si  vuol  dedicalo  al  dì  lei  consorte)  non 
può  essere  slato  ultimato  che  nel  1318  o  1319.  (10). 

nelle  Case  de  lldaspina,  perciocché  questa  aflerroaiione  no»  sopra  un 
•  no  gratuito  supposto  (e  late  palesasi  per  le  parole  first  fu  uno  de"  im- 
li.  i  h-.. ,  fi-ini r  ioni  l'i  i  :<oÌL.i;r!r.  s'itl.i  si  riunì.,-  K^Ji  ihr  j  Iorio  in  pre- 
tendo, essere  il  Convita  siilo  dettato  dall'  Alighieri  in  parte  nel  uo.8,  e 
in  patta  nel  1 3 1 4,  e  che  lo  pretendo»  Iorio, perciocché  per  nulla  (labile 
t  il  mio  principal  fonda  mento,  il  quale  pò»  sulta  morte  di  Gherardo,  Ji 
me  supposta  ■  •vaiola  innauii  la  fine  del  secolo  XIII, e  da  lui  perl'oppo- 
silo  asserita  nel  a6M;irio  ila;.  In  primo  luojo  rispondo,  che  non  uno,  ma 
cìnqinnl.i  argomenti  (e  cerio  più  strìngenti  di  quello  clic  il  Wil  le  chia- 
ma principile)  sono  slati  da  me  prodotti  ad  all'orlare  In  mia  alTcrnia- 
liono;e  che  non  imo,  ma  tutti  od  almeno  la  maggior  parte  avrebbe 
dovuto  il  IVitte  confutare  per  dissolvere  il  mio  teorema. In  secondo  luo- 
go rispondo,  che  se  celi  ha  trovato  che  Gherardo  da  Camino  Signor  di 
Trcvisi  morì  in  Intugli»  nel  [Joy,  male  ha  fatto  n  non  citare  i  docu- 
menti che  ne  danno  la  prova,  perciocché  sema  di  questi  io  persisto  nella 
mia  opinione  di  tenerlo  per  mancalo  a'tivcnli  nel  un;  o  ug8,  tanto 
più  che  stanno  meco  molle  e  buone  ragioni.  Una  delle  quali  si  è  che  nel 
i3o;.  unno  in  cari  dice  il  Wille  che  Gherardo  morì  combattendo,  noti 
tanto  non  veggo  fatta  menlioue  di  liti  dal  Muratori,  ma  pur  non  veggo 
che  Treviri,  di  cui  Gherardo  era  Signore,  avene  guerra  con  chicchessia; 
un'altra  .[  è,  che  nella  Divina  Commedia  {Purad.  IX,  lo)  non  veggo 
nominato  come  Signor  di  Trrvicì  nel  i3oo  Gherardo,  mi  libbene  il  di 
lui  figlio  Ricciardo,  lo  che  dimostra  che  il  primo  non  più  allora  vivesse; 
una  lena  si  è  che  negli  Annali  d'Italia  non  veggo  fatta  raeniione  di 
Gherardo  oltre  il  ligi,  lo  dunque  persisto  nel  ritenere  che  due  trattati 
del  Comi  lo  siano  stali  scritti  di  Dante  innami  l'esilio,  e  due  appresso 
la  morte  d'Arrigo  VII. 

ito.  Ci  ha  dello  il  Wilte  piti  sopra,  che  veridici  sono  i  primitivi  bio- 
grafi dell'Alighieri,  e  che  a  torlo  gli  Scrittori  moderni  si  rifiutano  dal 
prestar  ad  essi  credenti.  Or  perche  qui  ne  dice,  che  dalle  parole  della 
Lettera  al  Malupina  non  tu  alcuno  indotto  nell'errore  di  prestar  fede  a 
delle  favole  sulla  Dedica  del  Purgatorio,  Dedica  di  cui  pria  il  primo 
kio^rafo  dell'Alighieri,  vale  a  dire  il  Boccaccioi1  A  me  sembra  clic  molto 
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11  conlctwtii  di  questa  Lettera,  che  per  altro  è  ausi  brerr,  reca  for- 
te più  sorpresa  che  non  il'suo  imi  ir  ino  medesimo.  Il  poeta  necònta 
al  suo  prolollore,  come  appena  avev;.  egli  abbandonalo  la  di  lui  corte, 

irragionevolmente  alcuni  Scrittori  de'  giorni  nostri  trattino  dì  visioni- 
no il  Boccaccio,  e  ritengano  come  apocrifa  In  Lettera  di  Frale  Ilario,  che 
oH're  la  prora  più  sicura  non  Unto  citili  Dedica  del  Purgatorio  quinto 
di  quella  dell'Inferno.  Dicon  costoro,  che  mite  mal  rondale  issenionl 
del  CartaMeaB  qualche  impostore  del  secalo  XIV  fabbricò  la  controversa 

le,  secood' cai,  paleu  chiaro  l'ira- 
roteati  critici  veggentissimi,  cho 
copia  della  Lettera,  che  nella  Lau- 
ro) è  Inscrillo,  che  per  quella  del 
do.'  Vorran'essi  dare  a  quello  scrittore,  oltre  il  bel  ti- 
tolo di  viiionario,  quello  pur  d'impostore?  fc  nolisiimo  quanto  il  Boc- 
caccio fune  devoto  del  grande  Alighieri  da  lui  chiamalo  perdo  suo 
nu.eil.ro;  quanto  si  atudiaise  a  raccoglierne  li  in  Toicana  il  in  Romagna 
che  altrove,  le  memorie  e  gli  ■crini;  e  quanto  si  travagliai»  d'atlomu 
alla  Divina  Commedia.  Ogniqualvolta  rinveniva  un'Opera,  una  Lcllera, 
uno  scritto  qualunque  di  Dante,  o  che  Dante  risguardasse,  il  Boccaccio 
amorevolmente  traevane  conia  :  cosi  per  le  cure  di  lui  uno  siale  u  noi 
conservale  le  Egloghe  colle  risposte  di  Giovanni  del  Virgilio,  cast  le  tra 
Epistole,  che  qui  appresso  si  veggiono  co' numeri  I,  IV,  V;  cosi  la  Let- 
tera di  Frate  Ilario.  E  questi  scrini  per  noi  si  preiiosi,  contenjioosi  nel 
CoA  »,  Fluì.  XXIX  deli-  Lauremiana,  il  quale  altro  non  c  che  uno  Zi- 
bidone,  0  Volume  miscellaneo  dal  Boccaccio  copiato  per  uso  proprio. 
Di  quella  scoperta  in  le  ressa  ni  issi  ma,  e  d' avventurasi  resultati  feconda 
(come  «lucila  che  comprova  la  cuinhattula  autenticità  J'allri  Codici  dalla 
mano  del  Boccaccio  Inumili)  andiamo  debitori  al  valoroso  bibliografo 
Stefano  Audio,  rilrovalore  ed  attuai  [ossesso.*  del  MS.  oriainale  della 
pesto  Zibaldone  nel  Catalogo 

eiegg.,  gli  diede  l'intilol..iinmr  seguente:  Andati  de  Nigro  Traclalut 
Sperar,  Iwnii  CarnoUnsU,  S.  Thomnr,  Ctterenis,  loannìs  de  f'irgilia 
Caeltaalis,  Danlte  A'ùglierii,  Fraaeitei  Pttrardxae  rt  Anonyniorum 
varia.  Or  dirò  che  i  Trattali  di  Sfera  Simo  le  lezioni  che  il  Boccaccio  ri- 
ceveva da  Andatone  del  Nero,  che  com'è  notissimo  fu  uno  dedi  lui  mie- 

con  vari  frararaenli,  i  quali  patentemente  ao[,jri>couo  falli  per  escrcitiu 
•  per  isludìo  dello  scrivente;  ed  alcune  (jocsìc  Ialini-,  rgualusenle  per  e. 
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eli  nii  «i risma  Unte  memorie,  ed  in  cui  era  alito  un  oggetto  di  me- 
raviglia n  ragione  delti  ma  fermeiia  contro  le  lusinghe  delle  femmi- 
na ed  appena  aveva  egli  toccato  le  sorgenti  dell'  Arno  (11),  gli  cri 

sereiaìo  quivi  scrìtte,  com'aneom  apparve  al  Bandìni,  il  quale  il  num. 
XIX  nuli: Cu/vaino  quaedam  mora!Ìa,?unt  exercitationis  grali<i,ut pu- 
tii, scripmr  txarajit-  Àvrehb'egli  or  dunque  nn  calligrafo  <li  professione 
scrìltoper  eternilo,  perisludioeperoso  proprio,  ed  alfabeti  e  carmi  mo- 
nili c  frammenti  ti  [icriiioni  ed  «pi «ole  e  otnlo  cose  diverse?  Dalla  storia 
biografica  delfloccaocio  sappiamo,  eh' egli  per  la  icn  poterla  non  polendo 
comprar  molli  libri,  ch'allora,  per  non  esser  li  stampa,  erano  eccelli  sa- 
menlccoslosi,  Irate  ri  velali  ili  propria  mano. Coli trascrisse molti  diquei 
Classici  Latini  the  facevan  prie  della  Libreria  da  lui  Lisciala  a'Frati  di 
S.  Spirilo;  cosi  la  Commedia  di  Danleche  mandò  in  dono  al  Petrarca, 
oosi  il  T  cremili  ed  altre  opere  clic  stanno  nella  Laiiremiana,  coli  lo  Zi- 
baldone della  «lagliabeehiana,  ritrovalo  dal  Prof.  Ciampi.eoii  la  Teicide 
or  posseduta  da  iudin  ec-  ec.  E  chiaro  pertanto  die  imbattutosi  il  Boc- 

Dantc.  Si  vorrà  dunque  con  quelle  premesse  dare  al  Boccaccio  il  titolo 

del  codice  in  discorso.1  Quando  pur  lo  si  voleste,  credo  che  riuscirebbe  di 
troppo  malagevole,  perciocché  una  dcscriiione  e  i  1  lustrali o ne  accu rat issi- 
niachc  per  cenlu  argomenti  prova  l'originalità  de'Codici  mmmenlovali  e 
d'alcun  allro  pure  fuiora  incognito,  è  alata  già  «ritta  dal  sullodalo  bi- 
bliografo Stefano  Audin,  dal  quale,  voglio  sperare,  sari  ben  prato  resa 
pubblica  colle  slampc.  Cosi  sarà  faraa  a'Crilici  di  ricrederli  delle  loro 
uut  filini  .ite  opinioni. 

Dice  poi  il  Wilie  che  Momcllo  Malaipina  mori  nel  i3i 5  (etsendochè 
ni  quell'anno  A  ligia  di  luì  moglie  rompa  ri  sce.già  vedova  ),  t  che  da  ciò 
deduecsi  come  la  Cantica  del  Purga  Iorio,  compilila  secondo  lui  nel  ili  8 
a  iSioi  non  poteva  ad  esso  già  mono  venir  dedicata.  Reggerebbe  il  ra- 
gionarne ni  ò  del  Witle  se  vero  fosse  che  il  Purgatorio  foase  solo  ne!  ijig 
0  i3iq  parlalo  al  suo  compimento;  ma  quest'opinione  è  falsissiroa,  ea- 
scndoché  da  un  passo  dell'Egloga  1  (V.  Dissertatone  al  Cantoniere. 
Capitolo  IV.)  apparisce  che  le  due  prime  Cantiche  erano  mollo 
innanzi  che  dal  Witle  si  dice  non  min  compiate,  m»  pnr  divulgato.  E  so 
pur  quello  ci  [osse  ignoto,  come  polreblicsi  dir  fai»  la  Lettera  dì  Frale 
Ilario,  che  della  Cantica  del  Purpalorio  parili  non  come  ili  cosa  fatta, 
ma  di  coti  datami? 

(i  i)  Forse  presso  il  Conte  Guido  Salvali™,  «Uro  nipote  .V  Alesmi.lra 
da  Bomena  già  più  sopra  nominalo. 
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apparsi  davanti  gli  occhi  una  donna,  e  rome  a  malgrado  degli  sforzi 
suoi.  Amore  avealo  sottoposto  alla  sua  signoria,  gli  ani  caccialo  dalla 
mente  ogni  altro  pensiero,  ed  avealorcso  uniiomotult'flffbltodiverso. 
Un  componimento  poetico,  che  più  a  lungo  s'  aggirala  intorno  tale 
argomento,  sembra  avere  accompagnalo  questa  Lettera,  e  non  temo 
molto  d'ingannarmi,  tenendo  che  sia  la  Canzone  che  nell'edizione  ili 
Kannegìesser  sia  a  pag.  164,  e  che  incomincia  Amor,  dacché  con  ritti 
pur  eh' io  mi  doglia,  perciocché  i  sensi  della  Lettera  presente  s'ac- 
cordano periti  la  mente  con  qoclli  di  questa  Cantone,  intorno  la  qua- 
le il  Dionisi,  (che  la  tiene  dell'anno  1311],  avea  giù  indovi  nato  qua- 
si del  tutto  quello  che  ora  abblam  trovalo  essere  di  fatto. 

Se  d' un  grande  interesse  è  la  Lettera  di  Dante  a'  Principi  c  Popo- 
li d'Italia,  della  quale  avevamo  gii  una  irati  mio  ne,  non  lo  A  meno  la 
quarta  di  queste,  ch'i  ami  più  piena  di  particolari!*,  e  eh' è  datata 
del  31  Mano  1311  dai  confini  della  Toscana  setto  le  fonti  dell'Amo. 
Essa  è  adunque  dettata  in  quel  temi»,  in  cui  Arrigo  moveva  il  cam- 
po sopra  Cremona  e  Brescia,  e  portai'  Indirizzo  seguente:  „  Dante  Mi- 
■  „  ghicri,  il  fiorentino  non  meritamente  sbandita,  minta  gli  empie  ri- 
„  betti  fiaitntìnì  „  .  Qui  è  d'uopo  d'avvertire  il  lettore  a  non  con- 
fondere questa  Lettera  con  quella  scritta  a' medesimi  Fiorentini  qual- 
che anno  avanti  in  un  tuono  supplichevole,  delta  quale  LeonardoBm- 
ni  ci  ha  conservato  il  principio  (12).  Or  diremo  che  pur  questa  Let- 
tera deve  essere  stata  conoiriitta  da  quel  biografo,  perciocché  ad  es- 
sa appare  certo  che  mirino  le  seguenti  di  luì  parole:  „  Essendo  (Dan- 
„  te)  nella  speranza  di  ritornare  per  via  di  perdono,  sopravvenne 
„  l' elezione  d'  Arrigo  di  Lussemburgo  Imperatore,  per  la  cui  elezio- 
„  ne  prima,  e  poi  per  la  passata  sua,  essendo  tutta  Italia  sollevata  In 
„  (speranza  di  grandissime  novità,  Dante  non  potè  tenere  il  proposi- 
„  lo  suo  dell'  aspettar  grazia,  ma  levatosi  culi'  animo  altiero,  comin- 
„  etti  a  dir  male  di  quelli  che  reggevano  la  terra,  appellandoli  scclle- 
„  rati  e  cattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vendetta  per  la  poten- 
„  za  dell'imperatore,  contro  la  quale,  (liceva,  essere  manifejlo.ch' essi 
„  non  avrebbon  potuto  avere  scamp  alcuno  ,.  (13).  Dopo  una  breve 
Introduzione,  nella  quale  l'Alighieri  s'ingegna  di  dimostrare,  essere 
al  bene  dell'umana  società  necessario,  che  l'Imperatore  d'Alcmagna 
tenesse  la  Monarchia  universale  di  Doma,  lo  che,  secondo  lui,  era 
ornai  attcstato  dall'  Istoria  e  dalla  Rivelazione;  e  dopo  avere  parlato 
del  Papa  e  dei  principali  personaggi  della  Chiesa  in  termini  meno 


(i  a]  Papati  mai,  amdfiei  libi,' 
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riciclimi  di  quelli  da  lui  usali  nella  Lettera  dell*  anno  innanti.  pro- 
«egue  di  questa  guisa: 

„  Ma  voi,  vi  che  vi  fate  beilo  di  trasgredire  te  leggi  divine  id 
„  umane;  coi,  che  attirati  da  una  cupidigia  inviabile  non  rifuggi- 
.  „  le  da  alcun  delitto;  nmsmtUetpaieMo  e  terrore  detta  teeondamor- 
„  te,  alla  quale  tonile?  Perciocché  tot  i  primi  ed  i  tali,  in  ditpret- 
„  io  del  freno  salutare  che  ne  impone  una  «raro  libertà,  vi  tealena- 
„  te  violentemente  contro  il  Re  de'  Romani,  il  Monarca  del  mondo: 
„  perciocché  voi  appoggiandoti  sopra  fatti  t  ptrnieioti  principi,  "'- 
„  fiutate  di  predargli  avelli  omaggi,  ch'egli  ha  tatto  il  diritte  à~etì- 
„  gere,  t  perciocché  votele  piuttosto  traicorrtre  ne' furori  del  ranella- 
„  mento,  inwce  che  piegarvi  atta  debita  tommistionc.  Quìrfli  pone 
self  occhio  de'  Fiorentini  una  eonsee.uenia  ch'egli  tira  do'loro  prin- 
cipii  medesimi:  e  questa,  se  non  altro,  è  interessante  per  noi,  inquan- 
to the  Dante  viene  a  dimostrarsi  ben  lontano  dall'allaccare  in  chec- 
ché sia  V  unita  della  chi«a  Romana.  E  vorrete  voi,  incitati  da  ti  fot- 
„  li  pesamenti,  tepararH  quai  novelli  Babilonesi,  del  pietoso  Impe- 
„  ro.efar  prova  di  stabilirne  de'nuovi,  attaUhi  runa  d'etti  eia 
„  f  Impero  fiorentino,  f  altro  il  romano  1  Or  via  tu  dunque,  invidia»- 
„  do  alimi  all'  unOade  apostatica,  fate  prora  di  romper  quella  pur 
„  anco;  cosicché  te  renine  mai  ad  enervi  una  duplice  Luna  (Cim- 
„  prralore  j,  v'abbia  allora  aifreit  un  duplice  sole  (il  Pontefice}.  „ 

Quando  noi  l'Alighieri  più  sulto  rampogna  ì  Fiorentini  del  non 
aver  provalo  vergogna  ne!  proclamare  la  loro  dìsobbcdienia  in  uno 
de' loro  sta  mi  a  menti  medesimi,  egli  sembra  faro  allusione  alla  sti- 
parla ripulsa  ch'essi  fecero  alla  offerta,  della  mediazione  imperiale 
negli  stTai'i d'ATeiio        E*ti  pwìa  prosegue  coti: 

„  Ma  questo  spavento  che  dulia  terra  e  dai  ciclo  tiene  a  pinmbar 
„  iu  di  voi,  e  ad  affrettare  la  vost'a  rovina,  come  tarà  egli  possibile, 
„  che  non  vi  resti  ognora  fisso  ntlC  animo,  quando  i  avvicina  a  gran, 
„  possi  l' inerilabile  naufragio  dilla  vostra  schiatta  orgogliosa,  e  il 
„  giorno  del  caitiga  dille  voilre  fraudi  e  rapine,  per  cui  sartie  ben 
„  eottreWi  a  versare  più  d'una  lacrimo?  Ed  acquattati  dictroripari, 
„  fatti  tentarle,  a  piuttosto  rìdicnlnsamenle,  polite  voi  nutrire  la  tpc- 
„  ranca  d'una  difesa  qualunque?  Q  voi,  che  aeciecali  dalle  privale 
„  passioni,  non  siete  in  altro  conrordi  che  nel  mal  fare,  a  quel  prò 
,.  ripararvi  nei  valli,  a  qital  pramvnirvi  di  battioni  idi  torvi,  quan- 
„  do  [Aquila  che  per  campagne  e  Per  ritte  mano  seed  il  terrore, dee 
„  farsi  dappresso  a'roslri  muri;  quell'Aquila,  che  or  postando  i 


(14)  Nei  Luglio  del  i3io.  V.  il  Villini  lib.  Vili,  cap.  no. 


•Tra 

Pirenei',  ora  il  Caueain,  or  r Manto,  e  falla  forte  dai  fati 
„  per  le  armare  etliili,  non  troverà  Un  giorno  alcun  oliatolo  a  Ira- 
.„  «mure  coi  tuo  rapido  volo  rimnuwo  trailo  del[  Ottano?  Allor 
„  chi  credcrcle  difendere  le  apparenze  d  ima  falla  libertà,  voi  tu  - 
„  ntrtle  in  una  vera  len-ilù  ;  perciocché  la  la piintissima Giustizia 
,  di  tì.o  lascia  the  alcuno  si  metta  in  »,„>  >;a  >„>»  diritta,  athnehi 


„  chiede  reboanti,  e  tlte  per  l'apposito  tona  malamente  disposto,  ed 
.„  aeeoneie  toltanto  al  lutto,  eoi  propri  orchi  voi  vedrete  erollarr 
A  e  tfasrinrti  sotto  i  colpi  delf  ariete,  e  rimaner  consunte  dai  fuoco. 
„  llpopolocKar  (era  la  voce  or  ammuta.ora  ita  per  furia  parte  or 
„  per  l'altra,  allorquando  non  potrà  più  resistere  al  divini,,  alio 
„  'pavento,  alta  fame,  allora  unanime  marniera  aridi  di  ture/rè can- 


„  ni  più  allo  graia  di /ìlari 
„  fedeltà  minò  nella  temiti) 
„  a  ni  pur  tcn:a  fallo  ton 
L'Alighieri  avverL-  in  r I } i 
l'inupiniHa  vuiitiira,  cb<:  ilici 
dcripi  II.  dalla  pop  nuvclin 


„  u,  nt,t,i  ,-a,  ,       valete  /„e  fermo    l'~N  prosegue]  come 

„  le  pantani  vi  signoreggino,  con  quali  awelenati  inW.amenti  ri 
„  humfhmo,  e  per  quali  \nganne\oli  mcit  vi  chiudano  la  via  al  la,. 
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„  nitri  indietro:  cn:n' elleno  ri  Irtui-inino  nella  sehiavitit  del  pittala, 
„  e  fi  tolgano  il'  iihbriliri-  ali?  In/gi  Ir  più  unite,  fermali  sult  limona 
„  ffimliEio,  f  onociiicnia  alle  quali,  quan'fclla  è  libera  e  volontaria^ 
„  non  tanfo  non  ì  imiti,  ma  considerala  attentamente  ttla  appare 
„  la  maggiore  delle  libertà,  perciocché  cnta  c  mai  l'abbedienia  alle 
„  leggi  it  non  li  libern  paisagqio  della  rolontadc  alt  azione?  Eque - 
„  ilo  è  appunto  quello  the  le  leggi  accordano  a  coloro,  che  tono  ad 
„  im  fedeli.  St.  a  parer  mitra,  non  inno  uomini  reramenlf  liberi  te 
„  non  quelli  che  abbidisrnno  in  tulio  alla  propria  rolonUl,  a  qua! 
„  iella  tvletì  tei  appartenere,  roi  che  jiraftuando  ('umore  alta  ti- 
„  btrlà,  congiurate  di  tutta  fona  contro  il  Principe  ponto  a  serbare 
„  le  leggi?  0  scintala  ichiatla  di  Fiesole,  io  li  veggio  tornare  nel 
„  nudo  !  Hai  liete  voi  di  (errore  eompron  ponendo  mente  a  ciò  eh'  io 
„  n'annimrio?  Egli  appare  al  primo  aipelln  di  no:  ma  io  veggi», 
„  ehi  abbtnehè  per  dubbj  fatti  e  per  fallaci  detti  facciate  sembiante 
„  di  nutrire  speranza,  pure  non  prorate  minore  travaglio;  e  che  ila' ro- 
„  ieri  tomi  ri  risvegliate  bene  ipetsa  di  spavento  ripieni,  sia  che 
„  gutilo  muora  dalle  predizioni  a  voi  fatte,  ita  che  riunirà  dagCmef- 
„  ficaci  vostri  provvedimenti  contro  la  ttmpesta  che  ìiromoreggiaiul 

Termina  l'Alighieri  annuniiando  a'aaoi  eoncitladini.  a' suoi  ne- 
mici, chi  il  lampo  Bri  ornai  trascono,  e  che  l'Imperatore,  sia  A  ele- 
mento osi  buono,  null'altro  Omni  avrebbe  dato  loro  che  il  meritalo 
castigo.  —  Ventinole  mesi  pia  tardi  il  Teleria  di  BuonconTcnto  (13) 
diede  uni  trilla  risposta  alte  minaceli!  del  ghibellino  scrittore. 

Le  Ire  ultime  Epistole,  pio  brevi  che  tutte  le  altre,  non  sono  tot' 
toscrilte  col  nome  di  Dante,  ma  con  quello  della  Contessa  fi.  (Guidi) 
di  Baltifalle,  e  dirette  air  Imperatrice  Margherita  di  Brnbante,  sposa 
d'  Arrigo  VII.  Fra  queste  Epistole  l'ultima. che  fu  sema  dubbio  scrit- 
ta appretto  le  altre,  *  datala  da  Poppi.  Val  d'Arno  supcriore,  il  18 
Mano  HI  Ir  la  prime,  che  non  ha  data,  dee  con  molla  probabilità 
essere  stata  scrìtta  nell'estate  del  1310  allorquando  gli  emisarj 
d'Arrigo  percorrevano  per  ogni  verso  l'Italia,  per  guadagnare  al  di 
lui  partito  quelli  che  si  starano  indecisi,  e  per  Incoraggiarvi  gli  al- 
tri che  ad  esso  si  mostravan  devoti.  Or  questa  prima  lettera  della  Con- 
tessa contiene  de'  ringrazili  menti  i  più  grandi  per  la  parlicolar  prora 
d'alleilo  ebe  l' Imperatrice  ha  rollilo  darle  colio  partecipa lione  delle 

(i  51  Secondo  alcuni  ito  riti  Arrico  mori  in  Bnonconvrnlo  non  per  li 
febbre  pnutollAgU  'IhIIk  mal  :iria  di  Maremma,  ma  j.rr  releno  ifulogli 
per  opew  dt'iuoi  nemici,  i  Guelfi, 
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«■IP  nuove  medesime  e  ili  quelle  pure  de!  suo  marito.  La  seconda  e 
sprime  quatti'  ella  [in-n.i.i  [arie  nll.t  i  dell'  !  in  [iiralricc  in  essa  de- 
statasi pe'felici  avvenimenti  di  che  le  tiene  discorso  (fono  gli  uir- 
nimenti  d'Alti,  Novembre  1310):  e  la  lena  linai  meni  e  con  [iene  nuo- 
ve proteste  di  congratulazione,  alle  quali,  sull'espressa  domanda  del- 
l' Imperatrice,  ella  aggiunge  alcune  parole  intomo  lo  stalo  d!  sua  sa- 
lute, di  quella  del  »uo  marito  e  de  l'irli.  Noi  vediamo  pertanto  Mar- 
gherita, la  fedele  compagna  d'Arrigo,  adoperarsi  per  la  causa  del 
suo  marito,  cercando  di  guadagnare  a  lui  i  cuori  degl'Italiani,  fra  la 
nobiltà  pure  de'Coellì.  Nella  solloseriiiono  la  Contessa  si  nomina 
Coniata  Patatina  di  ì'ntcuna.  titolo  che  allora  si  davano  quali  che 
tutti  i  Conti  (iuidi.  Noi  adunque  riconosciamo  in  essa  In  sposa  del 
Conte  tlutrto.  madre  ili  culni  e  Ite  nel  l'urgalorio  VI,  17  è  chiamalo 
Federigo  Novello.  Iblln  di /inni- .  il  .ll.i  [Vati  r  dall'  andamento  di  que- 
lle Epistole  slamo  indurli  a  ereilw  i  h' elleno  Steno  state  scritte  sotto 
la  dettatura  di  Dante,  che  in  quel  tempo  trovatasi  nel  Val  d'Amo 
supcriore  preisu  i  Conti  Guidi:  per  lo  che  l'ammettere  cui  Trova  (16) 
la  prigionia  di  Dante  nella  Rocca  di  Porciano.  1  anno  1311  )  è  cosa 
sfratto  improbabile. 


(ifl)  Del  Veltro  allegorico,  paj.  ni 
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Primo  a  pubblicar  colle  slam pc  questa  Epistola  fu  il  Prof.  Carla 
Witte,  il  quale  la  trasse  dal  Codice  8,  Pini.  XXIX  della  Launnwiana. 
Fino  dal  1740  il  P.  Inumarsi  ni  iven  fall' uso  di  questo  medesimo 
Codice,  e  nel  1759  l' Ab.  Menu*  aveane  trailo  la  nota  Lettera  di  Frale 
Ilario  del  Cono,  rhe  tanta  Iute  diffonde  sulla  storia  della  Divina 
Commedia,  comecché  abbia  dato  luogo  a  controversie  non  ancora 
ultimate.  Anche  11  Canonico  Angelo  Maria  Band  ini,  nel  descrivere  ac- 
curatamente quel  Codice  nel  bel  Catalogo  de1  MSS.  Laureniiani,  avea 
fello  parole  di  questa  e  di  altre  due  Lettere  (una  all'Amico  florenlino, 
l'altra  ai  Cardinali  italiani  riuniti  al  Conclave  di  Carpcnlras),  ma  non 
erasi  accorto  ch'elle  fossero  di  Dante  Alighieri,  ed  avelie  quindi  as- 
terile d'un  anonimo.  Il  Mehus  perù  nel  tornar  sopra  quel  Codice  ai 
avvide  che  la  Lettera  all'Amico  Fiorentino  era  cosa  di  Danio  Alighieri, 
e  di  questa  scoperta  fece  parie  a)  Canonico  Dionisi.il  quale  se  ne  val- 
se ben  tosto,  pubblicando  net  quinto  de' suoi  Aneddoti,  Verona  1790, 
quella  interessantissima  Epistola,  che  nella  presente  ediiìone  è  la  V. 

Ma  in  progresso  il  Sig.  Conte  Trova  nel  l'esamina  re  su  quel  mede- 
simo Codice  la  Lettera  di  Frate  Ilario,  che  presenta  i-agli  il  più  forte 
argomento  a  risolvere  la  questione  da  esso  trattata  intorno  al  Veltro 
allegorici,  s'avvide  che  non  una,  ma  tutte  e  Ire  le  Lettere  or  ora  in- 
dicate apparavano  egualmente  a  Dante  Alighieri.  E  nel  dar  di  ciù 
contras  alla  Repubblica  Letteraria,  volle  pubblicare  noli'  Appindiceal 
Libro  del  Veltro  un  brano  di  quella  tra  le  due  inedile  che  sembrojli 
la  più  importante,  e  che  qui  apprrssu  sta  col  numero  IV. 

Or  turnando  alla  Lettera  a  Gino  da  Pistoia  {txulanri  Pittoritwi) 
dirò  esser  questa  una  responsiva.  Apparisce  che  Cinu  interrogasse  l'a- 
mico suo.se  l'anima  nostra  trapassare  si  possa  di  passione  in  passione. 
E  alla  quistionc  proposta  Dante  rispose  con  questa  Lettera,  la  quale 
egli  accompasnò  d'un  poetico  componimelo,  che  forse,  sscoudo  il 
Witte,  fu  la  Canzone  Voi  che  intendendo,  e  che  prò  ha  hi  I  mente  avrà 
tatto  parole  di  quell'amore  allegorico,  che  di  sensuale  cambiandosi  in 
intellettuale  (testimune  l'Autore  stesso  nel  suo  Convito]  accese,  dopo 
la  morie  di  Beatrice,  il  pollo  dell'Alighieri.  Clio  il  Pislojese Giurecon- 
sulto e  Poeta,  spenta  la  sua  Selvaggia,  passasse  ad  altri  amuri  di  fem- 
mine, c  fosse  in  quelli  mollo  mobile  ed  incostante,  la  e  cosa  certisii- 
ma.  secondo  la  testimonianza  dc'suoi  biograli,  ed  anche  per  le  parale 
di  Dani,  mi-duimu  (Son.  XXXIV.) 
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Io  mi  credei  del  tutta  esser  partilo 
Da  queste  vostre  rime,  o  M esser  Gino, 
Che  si  conviene  amai  altro  cammino 
Alla  mia  nave,  gii  lunge  dal  lito.      ''    1       1  *  ' 
Ma  perch'io  ho  di  voi  più  volle  udito  .  • 

Che  pigiar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino, 
Piacemi  di  pnstarc  un  pocolino 
A  questa  penna  lo  stancalo  dilo. 
Chi  s'innamora  si  come  voi  fate, 
Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie, 
Mostra  ch'Amor  leggiermente  il  saelti. 
Se'l  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie. 
Per  Dio  vi  priego,  che  voi'l  correggiate. 
Sicché  s'accoidi  i  Catti  a' dolci  detti. 
Nel  fine  noi  di  questa  Epistola  trovnnsi  alcune  parole  dì  consola- 
afone  che  Dante  porge  all'amico  pur  esso  sventurato,  siccome  que- 
gli, che  trovavasi  in  hsmlo  dalla  sua  patria.  I/esilio  di  Gino  fu  dal- 
l'anno 1307  al  1319;  laonde  è  certo,  che  la  Lettera,  la  quale  nel  Co- 
dice Laureniiano  non  porla  data,  appartiene  a  tal  intervallo  di  tem- 
po. Ed  ahlienchi  questa  e  le  altre  due  Epistole,  nello  stesso  Codice 
conlennle.  non  esprimano  il  nome  d!  Dame  se  non  per  mcizo  della 
iniiiate  D  seguila  da  un  punto  (  Epillola  D.  de  KorrnMo),  pure  si 
per  queir  aggiunto  de  Fìnrmtia,  si  per  l'altra  nella  Lettera  presente 
flortnlimt  txvl  immerilui,  e  sì  specialmente  pel  lor  conlenuto  noti 
possono  lasciare  il  minimo  dubbio,  ch'esse  appartengano  a  Dania 
Alighieri. 


EPISTOLA  I. 


ISOLANTI  P18TOH1EKSI  (1)  FLOHBNTIHD9  EXEL  IMMERITUS, 
PER  TEMPORA  DIUTURNA  SALUTEH,  ET  PERPF.TUAE  CA- 
BITATIS  A  UDO  REM. 

1.  Eruclavit  (2)  incendiarci  tuae  dilectionis  verbum 
confìdentiae  vehementis  a  me,  in  quo  consuluisli,  raris- 
sime, ulmm  ile  passione  in  passionem  possit  anima  tran- 
sformari,  de  passione  in  passionem  dico  secundum  eam- 
dera  potentiam,  et  objccta  diversa  numero,  sed  non  spe- 
cie; quoti,  quamvis  ex  ore  tuo  justius  prodire  dcbucral. 
nihilominus  me  illius  auctorem  facere  vomisti,  ul  (3)  in 
deci  ara  t  ione  rei  nimium  dubitatae  (4)  titulum  mei  no- 
minis  ampliares.  Hoc  etenim  quam  jucundum  (5),  quam 
acreptum,  quamque  gratum  exliterit,  absque  importuna 
deminutione  verba  non  capiunt  (fi):  ideo,  causa  conti- 
cenliae  hujus  inspecta,  ipse  quod  non  exprìmitur  mctla- 
ris. 

2.  Redditur,  ecce,  sermo  Calliopeus  (T)  in  feri  us,  quo 
5ententìaliter  canitur,  quamquam  tran  ssu  rapii  ve  more 
poetico  agnetnr,  intentum  amorem  hujus  (8)  posse  tor- 
pescere  atque  denique  interire  (9),  nec  non  (10)  quod 
corruplio  unius  generatio  sit  alterius  in  anima  refor- 
mati (11). 

3.  Et  lìdes  hujus,  quamquam  sit  ab  expericntia 
pers'tnsum,  ratione  potest  et  auctorilate  mnniri.  Omnia 
enim  potentia,  quae  post  corruptionem  unius  actus  non 
de  peri  t,  naturai  iter  reserratur  in  alium.  Ergo  polentiae 
sensi  tivae,  manente  organo,  per  corruptionem  ejus  actus 
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ALI.'bXVLE  PIST01BSB  IL  FIORBUTISO  NON  XBRITAMBIfTS 
SBANDITO,  PUB  IBttBBI  àNXI  SAIDTB,  E  ARDORE  DI  PER— 
■    PRTEAC  ABITA'. 

1.  L'incendio  delCaffetto  tuo  halli  mosso  a  parole  di 
grandissima  fidanza  in  me,  cui  dì  parere  fu  richiedesti,  o 
carissimo,  se  di  passione  in  passione  raffittita  nostra  tra- 
passare si  possa:  di  passione  in  passione,  io  dico,  secondo 
la  polenta  medesima  e  gli  oggetti  diversi  nel  numero,  non 
nella  specie.  Il  qua!  giudizio,  alibenchè  dalla  bocca  tua 
potesse  a  miglior  dritto  venir  pronunzialo,  tu  volesti  che 
dalla  mia  fosse  emesso,  affinchè  nella  dichiarazione  di  cosa 
assaissimo  incerta,  per  te  venisse  un  titolo  al  mio  nonus 
accresciuto.  La  qual  cosa  penatilo  guanto  gioconda,  quanto 
accetta,  quanto  grata  mi  sia,  senza  un'importuna  dimi- 
nuzione le  mie  parole  non  valgono  a  significare  :  però,  ve- 
duta la  cagione  di  tal  silenzio,  tu  stesso  ciò  che  per  me 
non  è  detto,  comprenderai. 

2.  Ecco  che  qui  appresso  vengonti  porte  parole  détte 
per  rima,  nelle  quali  per  sentenze  è  dichiarato,  {sebbene 
allegoricamente  secondo  x  modi  poetici  si  significhi),  che 
il  proposto  amore  a"  un  solo  oggetto  possa  affievolire,  e 
alla  fin  venir  meno,  e  che  la  cessazione  del?  uno  sia  origi- 
ne detr  altro  che  risorge  nelF  anima.  ■ 

3.  La  prova  di  questo,  comecché  sia  data  dalCesperien- 
sa,  può  ancora  dalla  ragione  e  dall'autorità  venire  affor- 
zata: conciossiacosaché  ogni  potenza,  che,  appresso  la  ces- 
sione di  un  atto,  non  si  spegne,  naturalmente  si  riserba 
in  un  altro.  Adunque  le  potenze  sensitive,  stando  i  loro 
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non  [12)  depereunt,  et  naturai  iter  reservanlur  in  olìum. 
Quum  igitur  potentia  con  cu  pisci  bilis  (13),  quae  sedei 
amoris  est,  sit  potentia  sensitiva,  manìfeslum  est,  quod 
post  corruplioDem  unius  passioni»,  qua  in  aclum  redu- 
citur,  in  alium  reservatur.  Major  et  minor  proposito 
syllogismi,  quarum  facile  palei  inlroitus,  tuae  diligcntiae 
relinquantur  proba  mine. 

4.  Auctoritatera  (14)  vero  Nasonis,  quarto  de  rerum 
(rangformatione,  quae  dircele  atque  ad  literam  proposi- 
tum  respicit, sedulus  (l5)inlueare;scilicet  ubi  aitauttor 
(et  quidem  (16)  in  fabula  trium  sororum  conte  m  tri  cara 
Nnminis  (1 7)  in  semine  Semeles  (18)  )  ad  Solem  loquens 
(qui  Nyraphis  aliis  derelirtis  atque  neglectis,  in  qnas 
prius  esarserat  noviter  Leucothoen  diligcbat:  „  Quid 
«une  Hyperione  naie  „  et  reliqua  (19). 

5.  Sub  hoc,  frater  carissime,  ad  poteotiam,  quod  (20) 
contra  Rhamnasiae  (21)  spicula  sis  patiens  te  exhortor. 
Perlege,  deprecor,  fortuitorum  remedia,  quae  ab  inet- 
tissimo Philosophorum  Seneca,  nobis,velut  a  palre  lìliis, 
ministrantur,  et  illud  de  memoria  sane  (22)  tua  nonde- 
fluat:  „  si  de  muodo  fuisselis,  mundus,  quod  suum  erat, 
„  diligerei  (23)  eie.  „ 
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argani,  per  la  cessazione  detratto  loro  non  spengonsi  e 
naturalmente  in  altro  riserbansi.  Ed  avvegnaché  la  poten- 
za concupiscibile,  che  deWamore  è  sede,  sia  una  potenza 
sensitiva,  manifesta  cosa  è,  che  appresso  la  cessazione  di 
una  passione,  da  cui  in  atto  è  ridotta,  in  altro  riserbasi, 
la  maggiore  e  la  minor  proposizione  del  sillogismo,  delle 
quali  facilmente  appare  il  principio,  alla  tua  diligenza  si 
lascino  a  confermare. 

i.  L'autorità  poscia  d'Ovidio,  la  quale  direttamente 
e  alla  lettera  il  proposito  nostro  rìsguarda,  tu  diligente 
considera  nel  quarto  delle  Metamorfosi,  là  dove  f  Autore, 
nel  raccontare  la  favola  delle  tre  sirocchie  spregiatrici  del 
divo  figlio  di  Semele,  parlando  a  Febo,  (il  quale,  poste  in 
non  cale  le  altre  Ninfe  dapprima  dilette,  or  amava  Leu- 
totoe)  dice  quelle  parole  „  Quid  nunc  Hyperione  nate  „ 
e  le  altre  che  vanno  appresso. 

5.  Oltre  di  questo  che  le  nostre  sensitive  potenze  ri- 
sguarda,  io  ti  esorto,  fratello  carissimo,  ad  esser  pazienta 
contro  i  dardi  di  Nemesi.  Leggi,  ti  prego,  i  rimedj  delle 
sventure,  che  dalf  eccellentissimo  frai  filosofi,  Seneca,  a  noi 
come  da  un  padre  a' figli,  son  porti:  e  dalla  memoria  tua 
non  caggia  un  momento  quella  sentenza:  „  se  voi  foste 
„  cosa  del  mondo,  il  mondo  ciò  ch'è  sua  cosa  amerebbe, 
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AI)  EP1ST0LAM  1.  ADNOTATKWES 


(1)  Cimi  Pislciricnsi,  jurisconsullo,  alquc  poctac,  Dantìsquc  amico. 

(2)  Ps.  XL1V,  2. 

(3)  Cod.  et. 

(*)  Cf.  AristoL  De  general,  ci  comipl.  n,  Th.  *S. 

(5)  Cognitumin  Cod.-quod  mjveundum  mutavimus. 

(6)  Cori.  Careni,  qncnl.  licci  durilie  mnlus,  in  taphmt  mulavcrim, 
[amen  palesi  defendi.  Eadem  senlcnlia  Kqnna  apud  Dnnlcm  rrcnrrit 
ex.  gr.  in  earmine,  cui  initium  Amar  che  rulla  metile  mi  ragiona.  Vi- 
rai. XXII,  5S.XXX.16. 

(7)  Senno  Colliopots  ci  a  Boccaccio  in  Epislolis,  qnas  ex  eodcin 
lior  noslro  Codice  primtis  edidit  Ciampins,  usurpalur.  p.  62,  63,  63, 
69.  De  sonsu  vocaboli  apud  Eocc.  ef.  edilorem  p.Hl.quemlamenaen 
rem  ielìgrsse  haud  facile  adducor  ul  credam.  Milli  quidem  Caltioptiit 
termo  nil  nisi  poetivi!  noliiliorque.  Hoc  enim  loco  Da  n  lem  ad  carmi  - 
num  suorum  unum  vcl  alterniti,  illud  furiasse  quod  incipit  Tei  che 
intendendo  il  ler:o  ciel  monete,  quod  epistole  juhnectere  seenni  eon- 
slilucrat.  respicerc.  certissmum  vidclur. 

(Sì  Idcsl  unti  rei. 

(9)  Cf.  Alici.  Conv.  tt,  9. 

(10)  Cod.  inserii  hujut. 

(11)  Cod. re/ormaci.  -Cf.Arislol.Degcnerat.  etcorrupl.I.Th.  17. 

(12)  Supplevimiis  non,  quod  deesl  in  Codice. 

(13)  Cod.  concvpitcibililtr. 
(1*)  Cod.  Aulorilate. 

(15)  Cod.  ned  ut. 

(16)  Cod.  subtraxil  aut  cquidtm,  quae  ex  illis  quac  in  texlu  rcpo- 
suimus  Facile  nasci  poluissc  intcllifies,  dum  memineris  Tclercs  ila  per 
compendia  scribcre:  i.  ubi  ait  avi.,  et  ijxrìdem. 

(17)  Cod.  «mtcmtrix  eum,  cf.  Ovid.  Melam.  Ili,  61 1. 

(IH)  Pula  tres  Mineydes;  Àlcilhocn.  Arsippcn  et  I.eticippen. 

(19)  Melam.  IV,  192.  -  Convenìamus  (amen,  lo  euro,  Ovid  ii,  ad 
quem  provoca!  nosler,  si  quem  alium,  quacstioni  in  qua  vcrsatnur 
prorsui  esse  alienum. 

(20)  Cod.  quam. 

(21)  Cod.  !>«ynmie  -.Ovid.  Melam.  III.  MS.  XIV.  69*.  Trisl. 
V.  8.  9.  -  Cf.  Boccaceium  in  Epislolis  a  Ciarnpio  editi*  p.  62  et  84, 
editoremque  ibidem  p.  36. 

[32]  Cod.  «ina. 
(23)  Ioli.  XV.  19- 
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ILLUSTRAZIONE  DELL'EPISTOLA  li. 

il  PRINCIPI  E  POPOLI  D'ITALI*. 

Alla  novelli  che  Arrigo  VII.  di  Lussemburgo,  già  eletto  in  He 
de'  Romani,  slava  in  sulle  mosse  per  calare  in  Italia,  Dante  accenden- 
dosi in  nuove  speranze,  e  vagheggiando  il  trionfo  del  proprio  partito, 
prese  a  scrivere  la  Lettera  presente,  ch'egli  indiriziu  ai  due  Ite  di 
Napoli  e  di  Sicilia  Roberto  c  Federino,  ai  Senatori  di  Roma,  ai  Du- 
chi, Marchesi  c  Conti,  ed  a'  popoli  tutti  d' Italia.  Comincia  dal  ugni- 
ficarc  la  sua  giuja  del  veder  sorgere  i  segni  di  eonsolaiione  e  di  pace: 
annunzia  quindi  che  il  Re  de- Romani  già  s' affretta  alle  nozr.e  d'Ita- 
lia, e  che  egli,  siccome  dolce  ed  umano  Signore,  avrebbe  a  lutti  con- 
ceduto il  perdono.  Esorla  le  genti  a  dimostrarsi  fedeli  al  nuovo  Prin- 
cipe, perciocché  chi  resiste  allo  potestà  imperiale  resiste  agli  ordina- 
menti di  Dio,  e  chi  al  dtirino  comandamento  ripugna  e  simile  all'  im- 
potente che  recalcitra.  Va  confortando  coloro,  che  ncll'  oppressione 
piangevano,  e  rampognando  quelli  che  si  mostravano  fermi  nelle  ire 
Ili  parte.  E  poiché  lino  al  giorno  ili  questa  Lettera,  Clemente  V  erasi 
mostralo  favorevole  inverso  d'Arrigo,  il  poeta  dimenticòl'avercundl 
tenuto  per  simoniaca  l' elezione  di  quel  Pontefice,  e  a  riunire  gli  ani- 
mi de' Ghibellini  e  de' Guelfi  volle  esortare  le  genti  ad  onorare  il  Vi- 
cario di  Pietro,  vicina  essendo  l'ora,  in  coi  le  potesti  della  Chiesa  e 
dell'Impero  avrelibon  posto  fine  a' mali  d'Italia,  e  lui  slesso  cogli  al- 
tri esuli  restituito  alla  patria. 

Questa  Lettera,  non  havvi  alcun  dubbio,  fu  da  Dante,  siccome  tul- 
le le  altre,  dettata  in  latino;  ma  l'originale  è  perduto.  Rimane  peral- 
tro un'antica  traduziunc  che  qui  si  riproduce,  e  che  fu  primamente 
data  alle  Siampe  dal  P.  Lazicrì  (Miserile*  lih.  MSS.  Bibl.CoIl.Rom. 
Se*.  Jesu  T.  I.  Romac  1754-.),  quindi  riprodolla  dal  De  Romanis  nel- 
le Note  alla  vita  di  Dante  scritta  dal  Tiraboschi  (Roma  1815.  J,  in 
seguito  dal  Moulicr  nel  Voi.  Vili  della  Cronica  del  Villani  (  Firenze 
1R23  J  ingannatosi  in  questo  che  supposcla  inedita,  e  finalmente  dal 
Ville,  insieme  alle  altre  Lettere  dell' Alighieri,  nella  summcnlovata 
dizione  del  1827. 

Il  P.  {.azzeri  e  il  Witlc  affermarono  che  trucsta,  siccome  l' altra  ad 
Arrigo,  fu  (atta  volgare  per  Marsilio  Fìcino,  traendo  forse  tale  argo- 
mento dal  vederle  comprese  ncll"  istesso  Codice  insieme  alla  traduzio- 
ne del  Trattalo  dalla  Monarchia,  che  solo  dal  Fieino  fu  nella  rolgar 
lingua  tradotto.  Nonostante  che  quatto  argomento  |»>ssa  dimostra™ 
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inconcludente,  come  quello  che  si  riduce  a  una  semplice  congettura, 
io  «timo  non  itoTcr  su  di  ciò  spender  parole,  poco  colendomi  che  il 
Indi  ili  un:  sìa  questi  piulnHu  dir  quegli.  Diri  solo  che  la  leiione.  la 
quale  vico  porlii  sì  ih'  J1SS.  e  sì  da"  libri  a  stampa,  è  bene  spesso  o- 
scura  e  disordinala  a  tal  ciré  furia  inferirne,  che  il  vol^ariiialore, 
chiunque  sì  fosse,  traducesse  truppu  alla  huona,  o  si  valesse  d'un  te- 
sto, pieno,  per  culpa  de'  copisti,  ili  scorrciionì  e  d' errori.  Se  un  gior- 
no avremo  la  ventura  di  discoprirne  l'originale  latino,  io  m'affret- 
terò a  farne  una  traduzione  novello,  che  se  non  altro  sia  pifi  ordina- 
ta e  più  intellisihilc. 

La  lettera  non  ha  data,  ma  non  è  diffìcile  l'assegnargliela:  infatti 
tutti  i  critici  Simo  concordi  nel  congetturare  clic  essa  fu  dettata  nel- 
l'anno 1310.  Dell' autenticità  poi,  io  credo,  non  sia  per  esservi  alcu- 
no che  voglia  muovere  il  minimo  dubbio. 
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EPISTOLA  II 


A  TUTTI  ED  A  CIA&CCNO  RE  d' ITALIA  (I),  ED  A'SBNATORI 

di  som,  a' noesi,  KA«cnr.si  e  conti,  ed  a  tutti  i 

POPOLI,  LO  VMILB.  ITALIANO  DANTE  ALIGHIERI  DI  ¥10- 
BENZA  B  CONFINATO  NON  MERITE  VOLMENTE  ,  PREGA 
PACE. 

1.  Ecco  ora  il  tempo  accettabile,  nel  quale  surgono  i 
Hgni  di  consolazione  e  di  pace!  In  verità  il  nuovo  dì  co- 
mincia a  spandere  la  sua  luce,  mostrando  da  Oriente  la 
Aurora,  ch'assottiglia  te  tenebre  della  lunga  miseria,  e  il 
Cielo  risplende  ne' suoi  labii  e  con  tranquilla  (2)  chiarezza 
conforta  gli  augurj  delle  genti.  Noi  vedremo  (aspettata 
allegrezza,  i  quali  lungamente  dimorammo  (3)  nel  deser- 
to, imperocché  il  pacifico  sole  ti  leverà,  e  la  giustizia,  la 
quale  era  senza  luce  al  termine  della  retrogradazione  im- 
pigrita, rinverdirà  incontanente  ch'apparirà  lo  splendore. 
Quelli  che  hanno  fame,  e  che  bere  desiderano  si  sazeran- 
no nel  lume  de  suoi  raggi,  e  coloro  che  amano  le  iniqui- 
tadi  saranno  [A]  confusi  dalla  faccia  di  colui  che  riluce. 
Certamente  il  leone  del  tribo  di  Giuda  porse  (5)  li  mise- 
ricordiosi orecchi,  avendo  pietà  de'mugghi  deir  universale 
carcere,  il  quale  ha  suscitato  un  altro  Moisè  che  libererà 
il  popolo  suo  (6)  da'  gravamenti  degli  Egizj,  menandogli 
a  terra  il  cui  frutto  è  latte  e  miele. 

2.  Rallegrati  oggimai  Italia,  di  cui  si  dee  avere  mi- 
sericordia, la  quale  incontanente  parrai  per  tutto  il  mon- 
do (7)  essere  invidiata,  eziandio  da'  Saracini,  perocché  il 
tuo  sposo,  eh' è  letizia  del  secolo  e  gloria  della  tua  ple- 
be (8),  ti  pietosissimo  Arrigo,  chiaro  Accreicitore  e  Cesare, 
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alle  tue  nozze  di  ventre  s'affretta.  Asciuga,  o  bellissima, 
le  lue  lagrime,  e  gli  andamenti  (9)  della  tristìzia  disfa' {10), 
imperocché  egli  è  presso  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere 
dei  malvagi,  H  quale  percuotendo  i  perpetratori  delle  fel- 
lonìe gii  dannerà  nel  taglio  della  spada,  e  la  vigna  sua 
allogherà  ad  altri  lavoratori,  i  quali  renderanno  il  frutlo 
della  giustizia  nel  tempo  che  si  miete. 

3.  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d'alcuno?  Anzi  a 
tutti  quelli  perdonerà  che  misericordia  chiederanno,  peroc- 
ch'egli  è  Cesare,  e  la  saa  pietà  scende  dalla  fonte  della 
pietà:  il  giudizio  del  quale  ogni  crudelità  (11)  avrà  in 
odio,  e  toccando  sempre  di'  qua  dal  mezzo,  oltre  alla  me- 
tà meritando,  sì  ferma.  Or  dunque  inchinerallo  (12)  fra- 
dolentemente  alcuno  malvagio  «omo?  ovvero  egli,  dolce  e 
piano,  apparecchierà  beveraggi  perniziosi?  (1 li)  Nò:  im- 
perocché egli  è  accrescitore,  e  s'egli  è  (li)  Augusto  nonven- 
dieherà  i  peccati  de'raweduti  (15)  ed  insino  in  Tessaglia 
perseguirà  Tessaglia  (16),  ma  perseguiralla  di  (17)  finale 
dilezione. 

4.  O  sangue  de' Longobardi  poti  giuso  la  sostenuta 
crudelità  (18),  e  se  alcuna  cosa  del  seme  de'  Trojani  e  dei 
Latini  avanza,  da  luogo  a  lui,  acciocché  ouarido  Valla  -4- 
quila  discendendo  a  modo  di  folgore  sarà  presente,  ella 
non  (19)  reggia  t  suoi  scacciati  aguglini,  e  non  veggia  il 
luogo  della  sua  propria  schiatta,  occupalo  da  giovani  cor- 
bi.Fate  dunque  arditamente,  nazione  di  Scandinavia  (20), 
sicché  voi  godiate  (21)  la  presetua  (  in  guanto  a  voi  appar- 
tiene) di  colui,  il  cui  avvenimento  è  meritevole  (22).  Non 
vi  saltragga  la  ingannatrice  cupidità,  secondo  il  costume 
delle  Sirene  (23),  non  so  per  guai  dolcezza  mortificando 
la  vigilia  della  ragione.  Occupate  dunque  le  facete  vostrt 
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iti  confessione  di  soggezione  di  lui,  e  net  salterò  della  pe- 
nitenza cantate,  considerando  che  chi  resìste  alla  podestà, 
resiste  alt  ordinamento  di  Dio,  e  chi  al  divino  ordinamento 
ripugna  (21)  i  eguale  allo  impotente  che  recalcitra,  e  duro 
è  contro  allo  stimolo  calcitrare. 

5.  Ma  (2ó)  voi,  t  quali  soppressi  piangete,  sollevate 
l'animo,  imperocché  pressa  è  la  nostra  salute;  pigliate 
il  (26)  rastrello  di  buona  umititade,  e  purgate  il  campo 
delta  vostra  mente  dalle  incomposte  (27)  zolle  deif  orri- 
da (28)  animosità,  acciocché  la  celestiale  brina,  sopra  (29) 
alta  semente  ami  il  gìttamento  venendo,  indarno  u*a?f(30) 
altìssimo  non  (31)  caggia,  ni  torni  indietro  la  grazia  di 
Dio  da  coi,  siccome  la  cotidiana  rugiada  (32)  d'in  su  la 
pietra,  ma  come  valle  feconda  concepete  e  producete  verdi 
germini:  io  dico  verdi,  fruttiferi  di  vera  pace,  per  la  quale 
verdeggia  ]33[  fiorendo  la  vostra  terra,  il  nuovo  lavora- 
tore de' Romani  (34)  i  buoi  alf  aratro  più  desiderosamente 
t  più  confidevolmcnte  congiungerà.  Perdonate  oggimai  (33), 
o  carissimi,  che  con  meco  avete  ingiuria  sofferta,  accioc- 
ché il  celestiale  (36)  pallore  voi  (37)  mandria  del  suo 
ovile  cognosca  (38),  al  quale  se  (30)  la  divisione  (40) 
temporale  da  Dio  é  conceduta  ancora  {acciocché  la  sua 
bontà  spanda  Vodore,  dal  quale  siccome  da  un  punia  si 
biforca  la  podestà  di  Pietro  e  di  Cesare  (41)  ),  desidero- 
tamente  la  sua  famiglia  corregge,  ma  (42)  più  votetìtero* 
samente  misericordia  tribuisce. 

6.  Adunque  se  vecchia  colpa  non  nuoce  (la  quale  spesse 
volte  come  serpentesi  storce,  ed  in  se  medesima  silravolge), 
quinci  potete  vedere,ed  air  uno  ed  aiT  altro,  pari  a  ciascu- 
no (43)  essere  apparecchiato  (44),  e  di  insperala  (45)  letizia 
giòie  primizie  assaggiare  potete.  Vegghiate  adunque  (udì,  s 
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levatevi  incontro  al  vostro  He,  o  abitatori  <f  Italia,  e  non 
solamente  serbate  a  lui  ubbidienza,  ma  come  liberi  il  (46) 
reggimento. 

7.  Ni  solamente  vi  conforto,  acciocché  vi  leviate  incon- 
tro, ma  altresì  che  (4  7;  il  suo  aspetto  abbiate  in  riverenza. 
Voi  che  bevete  nelle  sue  fonti  (18),  e  per  li  suoi  mari  naviga- 
te, e  the  calcate  le  arene  (49)  delt isole  e  le  sommitaài  delle 
Alpi,  le  quali  (50)  sono  sue,  e  che  (5 1)  ciascune  cose  pub- 
bliche godete  (52),  e  the  (53)  le  cose  privale  non  altrimenti 
che  con  (54)  legame  della  sua  legge  possedete,  nonvogliateA 
come  ignari  ingannare  voi  stessi,  siccome  sognando  ne'vostri 
cuori,  e  dicendo:  „  Signore,  noi  (55)  abbiamo  Carco,  il  (56) 
quale  esaltato  è  siche  cerchia  il  cielo,,.  Or  nanèdiDio  il 
mare,  ed  (57)  egli  noi  (58)  fece?  E  non  fondarono  le  sue  ma- 
ni la  terra?  Non  riluce  in  maravigliasi  effetti.  Iddio  avere 
predestinatoti  Romano  Principe?  E  non  confessa  la  Chiesa, 
con  le  parole  (59)  di  Cristo,  essere  poscia  (60)  confermato? 

8.  In  veritadt  se  delta  umana  creatura  appare,  essere 
inteso  per  le  corporali  (61)  le  invisibili  cose  di  Dio,  egli 
s'appartiene  alla  umana  apprensione, pervenire  per  le  co- 
se conosciute  a  se,  nelle  non  conosciute  {62}  in  sua  natura; 
sicché  per  lo  moto  dei  cielo  colui  che  muove  conosciamo, 
ed  il  cuore  del  quale,  e  la  predestinazione,  lievemente  agli 
auguratori  (63)  sieno  chiare.  Impereìò,  se  dalla  prima  fa- 
villa di  questo  fuoco  noi  rivolgiamo  le  cose  passate  [cioè 
dall'ora  in  qua  che  Calbergaria  a' Greci  da'  Trojani  fu 
negata),  ed  insino  a'(61)  trionfi  d' Ottaviano,  vaghi  di 
visitare  (65)  le  cose  del  mondo:  molte  cose  di  coloro  al 
postutto  vedremo  aver  trapassato  rattezza  detta  umana 
virtude,  e  vedremo  Iddio  per  gli  uomini,  siccome  per  nuovi 
cieli,  alcuna  cosa  aver  operato.  Ed  in  verità  non  sempre- 
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mai  noi  operiamo,  unii  eontinwmrnte  siamo  (60)  fatture 
di  Dio  ed  umane  volontadi:  a' quali  i  naturalmente  la  ìi- 
bertade  ancora  de'  sottani  affetti  (67)  i  quali  non  nocevtilì 
alcuna  volta  adoperano,  ed  alla  non  conoscibile  (68)  volon- 
lade  .eterna  spesse  volte  coloro  ancitlano  sconoscentemente. 

9.  E  se  queste  cose,  le  quali  (69)  sono  siccome  comin~ 
damenti,  a  provare  quel  che  si  cerca  non  bastano,  chi  f 
costretto  dottare  (70)  per  tali  cose  innanzi  passando?  la 
face,  cioè  (71),  per  ispa:io  di  dodici  anni  interamente 
avere  (72)  abbracciato  il  mondo,  la  quale  la  faccia  ilei 
suo  sillogizzatore,  figliuolo  di  Dio,  siccome  per  opera  ili 
Dio  (73),  dimostra  (71).  E  costui,  conciofossecosaché  a  ri- 
velazione di  spirito  uomo  fatto,  e  evamjelissasse  in  terni, 
quella  (75)  dividendo  in  (76)  due  regni,  e  a  se  e  a  Cesure- 
tutte  le  cose  distribuendo  (77), e  all'uno  e atC altro  coman- 
dò che  fosse  rendalo  quello  che  a  lui  s'apparteneva. 

10.  Ma  se'l  contumace  animo  addimanda  più  innan- 
zi, non  consentendo  ancora  alla  feritole;  le  parole  di  Cristo 
esamini  ttiandio  quand'egli  era  (78)  legato.  Al  quale  con- 
ciofossecosaché Pilato  la  (79)  stia  signoria  contrapponesse, 
la  nostra  luce.  Cristo,  quella  (80)  di  sopra  essere  afferma, 
la  quale  colui  si  vantava,  che  in  quello  luogo  per  vicaria 
autorità  di  Cesare  e'teneva  ufficio  (81).  Adunque  non  an- 
date, siccome  le  genti  vanno,  in  vanitade,  t  cui  sensi  svito 
oscurati  iti  (82)  (eneore,  nm  aprile  gli  occhi  della  men- 
te (83),  inijieroecfiè  il  Signore  del  cielo  e  della  terra  ordi- 
nò a  voi  re  costui.  Costui  è  (84)  colui  il  quale  Pietro,  di 
Dio  vicario,  onorare  ci  ammonisce,  il  quale  Clemente  ora 
successore  dì  Pietro  perluce  d'Apostolica  benedizione  allu- 
mina (85),  acciocché  ove  il  raggio  spirituale  non  basta,  qu  ì- 
vi  Io  splendore  del  minor  lume  allumini  (86). 
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(1)  Hooerfo  di  Napoli  e  Ftderigo  di  Sicilia. 

(2)  Cod.  Riceard.  contro  quella. 

(3)  Laizeri  dimoriamo, 
(i)  Cod.  Rice,  e'  Gano. 

(5)  Cod.  Rice.  apre. 

(6)  Coi.  Rice,  libera  ì  popoli  suoi. 

(7)  Bice,  la  quale  per  lutto  il  monda  parrai. 
IH)  Gtoriam  plebii  luae,  Iirael.  Simeou. 
(9]  Rice,  undamcnli. 

(10)  lai!,  disfai, 
(ti)  Rice,  crudeleua. 

(12)  S'intenda  inchinare  mi  temo  di  piegare.  Critica  $.  6.  lauM 
copia  che  Ila  nella  Rinucciniana  li  legge  inclinerallo. 

(13)  Ne'Codd.  superstiziosi,  lidia  copia  Rinucriniana  presuntuosi. 
Ma  ncppiiT  questa  lezione  todiifa  al  Wilte  edame.ptròhopottocm' 
gelluralmenlc  perniiioji. 

(11)  e  mancanti  Cod.  Rice. 

(15)  Cod.  Rinvee.  ricaduti. 

(16)  Tum  Cacar  cum  exercitu  fàtalem  vietume  suae  Thessaliara 
petiit.  Veti.  Poterci/,  51. 

(t7]  Rice,  perseguirà  per  Tessaglia,  ma  seguirallo  in. 

(18)  Cod.  Rinmc.  crudeleua. 

(19)  Quello  non  ed  il  tegnente  non  riscontrami  m'Codici;  ma  lo 
richiede  evidentemente  il  conteilo. 

(20)  J  Lombardi  si  credevano  discttidagliStandinain.VaaLBiK. 
de  Resi.  Longobard.  II,  t,  ap.  Murai,  script.  //,  +1)8. 

(2t)  Iati,  vogliate. 

(22)  Con.  al  cui  avvenimento  meritevole  doctatene. 

(23)  Puro.  XIX,  19-2*. 

(2*)  1/  Cod.  Rice,  inicritce  a  volontade.  Cosi  «  Itinure. 

(25)  Io::.  Ed  a  voi.  Il  Cod.  Rinate.  Or  ti  voi. 

(26)  il  monca  oppr.  il  lau.  e  nei  Cod.  RiniKC. 

(27)  Laa.  e  Cod.  Rinacc.  composle. 
(2H)  La::,  e  Cod.  Birrurc.  arida. 
(29)  La:;,  e  Cod.  Rimicc.  adoperi. 
{M)' I  Codici  leggono  ic\Y. 

(31)  non  manca  ne'  Codd.,  ma  lo  richiede  il  conteilo. 

(32)  /-rtiJ.  rosta".  'I  Cod.  Rinvcr.  rosada. 

(33)  li  Cod.  Ilice.  verdetti. 


EPISTOLA  E  731 

(34)  Il  Cod.  Site,  aggiunge  di  suo  consiglio.  Cori  il  Rinuee. 
{31)  ff  ("od.  Rinuee.  Perdonale,  perdonate  oggimat. 

(36)  U  Cod.  Rinuet.  celeste. 

(37)  Lati,  e  Cod.  Rinuee.  noi.  , 

(38)  cognosca  manca  appretto  il  Laa. 

(39)  Laa.  et 

(40)  Riec.  pro  visione. 

(41)  Il  Cod.  Riet.  aggiunge  discesa  a  m.  Tutto  quello  peno  taicu- 
ritiìmo.  Il  Wille  opina  che  ti  debbano  supplire  leparale  ora  viene  chi 
o  altre  limili.  Ma  eupplendo  ancora  le  delle  parole,  non  veggo  guai 
tento  it  ne  patta  trarre. 

(42)  II  Cod.  Rinuee.  ma  a  se. 

(43)  Il  Cod.  Rinuee.  pare  cìasenno. 

(44)  tose,  e  Cod.  Rinate,  apparecchiata. 

(45)  I  Codd.  di  disperala.  1/  ìVitte  opina  the  debba  Uggirti di  (po- 
tala: ma  a  me  timbra  che  il  tonicità  voglia  insperata. 

(4G)  Rice,  e  Rinuee.  al. 

(47)  Lati,  e  Cod.  Rinuct.  che  voi. 

(48)  Lati,  t  Rinuee.  ne' suoi  fonti. 

(49)  I  Codd.  le  reni.  1/  Witte  dice  etter  da  eoweffger  la  rene.  Io 
peraltro  ho  soitituito  le  arene. 

(50)  Rice.  che. 

(51)  che  manca  nei  Cod.  Rìtt. 

(52)  Vedi  Radeva:  de  geslis  Frid.  I  appr.  il  ««rotori  T.  FI,  p. 
787. 

(H3)  che  manca  nel  Cod.  Rice. 

(54)  Rinuee.  eoi. 

(55)  Lati,  non 

(56)  I  Cod.  leggono  del. 

(57)  di  Dio  il  mare?  Egli  il  fece.  Watt. 

(58)  I  Codd.  il. 

(59)  tati,  e  Cod.  Rinuee.  la  parola. 

(60)  Rict.  posto  e. 

(61)  Rice  dello  le  corporali  per. 

(62)  a  se  nelle  non  conosciute  manca  appretto  il  tati.  -  UCod. 
Rinuee.  legge  a  esse  ec. 

(63)  Lazi,  e  Codd.  Rinuee.  agguardatori. 

(64)  I  Codd.  da'. 

(65)  II  Cod.  Rinuee.  rivisitare. 

(66)  tati,  e  Cod.  Rinuee.  avemo. 

(67)  Lati,  e  Cod.  Rinuee.  effetti. 
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(68)  I  Codd.  leggono  non  colpevole,  che  al  Witti  pare  contruttuo 
aperto.  Egli  peraltro  unir,  che  anche  coir  cmendauone  propotla,  il 
pasto  rimane  otturo  ed  alquanto  difficile  a  conciliarti  col  Pwg. 
ITI,  73. 

(69)  le  quali  manco  appr.  il  Lati. 

(70)  II  Cod.  Rinucc.  aggiunge  della  conceduta  conclusione. 

(71)  cioè  non  ri  legge  nel  Cod.  Rice. 

(72)  /-ai:,  haveri. 

(73)  Le  parole  siccome  per  opera  di  Dio  mancano  nel  Cod,  Rice. 

(74)  V.  Paolo  Orario  VI,  22.  -  lue.  il,  14.  -  loh.  Matto*, 
lani  tempi.  Chriito  naie,  reier. 

(75)  JVei  Codd.  ti  legge  la  quale; 

(76)  in  manca  ne' Codd. 

(77)  Il  Cod.  Rice,  imeritee  lutto. 

(78)  Nel  Cod.  Rice,  ti  aggiunge  gii. 

(79)  La::,  t  Cod.  Rinate,  alla. 

(80)  «ice.  la  natura  Cristo  luce  egli  -  Laa.  t  Cod.  Rinucc.  la  no- 
stra Cristo  luce  egli. 

(81)  lue.  XXI II,  7. 

(82)  Cod.  Rinucc.  con. 

(83)  CoiI.  Rinutc.  della  TOslra  mente. 

(84)  Colui  manca  in  alcuni  Codd.  Il  telo  Rice,  legge  a  colui.  Il 
Binucc.  Costui  è  coslui. 

(85)  Lati,  all' fiumana. 

(86)  lume  manca  appretto  il  Lati. 
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id  a  un  un  TU. 

Fino  dall'Ottobre  del  1310,  era  Arrigo  disceso  in  Italia,  ciurmato- 
si alcun  poco  in  Torino  ed  in  Asti  avea  cercato  di  compor  le  discor- 
die Tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  e  di  far  tacere  le  inveterale  inimicizie  e 
le  ire  di  parte.  Sulla  fine  poi  di  Dicembre  trasferitosi  in  Milano,  il 
buono  Imperatore  non  lasciala  intentato  alcun  meno  per  giungerea 
quei  lodevolissìmo  line,  e  rimettendo  i  fuorusciti  nelle  loro  città,  man- 
dando in  esse  un  Vicario  imperiale,  o  con  tutti  dimostrandosi  mite!  e 
benevolo,  dava  principio  alla  grand'opcra  di  ricomporrò  l'Italia.  In 
Milano,  nonostante  alcune  nasini  npruisiiintit  rie'  Torriani,  prese  la 
corona  di  ferro  il  di  dell'Epifania  del  1311.,  e  rieevetlevì  il  giura- 
mento da  quasi  tutte  le  italiane  citta,  tranne  Genova,  Venezia,  e  Fi- 
reme.  Di  là  prosegui  a  regolare  le  cose  dell'Italia  supcriore,  e  man- 
d,Lv>[|,i  vienri  e  Kliilieilim  in  Curri"  cri  in  Mantova,  guelfi  in  Brescia  ed 
in  Piacenza,  e  cosi  in  tutte  le  città  Lombarde  (tranne  Verona, eh' era 
tutta  devola  al  partito  imperiale),  eredi  avere  bastantemente  pacifi- 
cata la  Lombardia:  e  volendo  tenerla  nella  sua  devozione,  durante 
pure  il  suo  viaggio  a  Roma,  deliberò  prendere  slalichi  guelUe  ghibel- 
lini, venticinque  per  ogni  parte,  nominati  dalla  parte  contraria,  cerca- 
re un  Vicario  generale  di  Lombardia,  che  fu  il  Conte  di  Savoja.  Mi 
da  queste  nomine  nacquero  dispute  e  difficoltà  per  levare  le  paghe  del 
Vicario  generale:  sicché  i  Visconti  capi  de' Ghibellini,  c  i  Torriani 
capi  de' Guelfi  in  Milano,  caddero  ad  un  tempo  in  sospetto.  Ma  pur- 
gatisi quelli  da  ogni  accusa,  tulio  il  sospetto  si  volse  contro  di  que- 
sti; si  venne  alle  mani,  e  ì  Torriani  sconfitti,  furono  da  quella  cittì, 
ove  per  l' innanzi  aveano  signoreggialo,  cacciati  co' loro  consorti  per 
modo  che  non  fu  loro  dato  il  ritornarvi  mai  più.  La  cacciala  però 
de' Guelfi  Torriani,  che  molle  aderenze  avevano  in  Lombardia,  fu  la- 
villa  che  accese  il  fuoco  della  ribellione,  già  preparato  da  qualche 
tempo,  e  nel  20  fehhrajo  Mantova,  Padova,  Lodi,  Crema,  Bergamo, 
Brescia.  Cremona  più  non  obbedivano  alla  autorità  dell'Impero.  Ti- 
tubava frattanto  Arrigo,  se  non  curando  di  queste  minori  cittì,  do- 
»  esse  irrompere  alla  volta  di  Firenze  c  di  Homa,  ove  prender  doveva 
la  corona  imperiale,  o  se  dovesse  in  prima  castigar  le  cittì  ribellate 
per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  nemico,  che  di  giorno  in  giorno  polea 
farsi  più  Torte,  quando  per  il  consiglio  di  Frale  Gualramo  appigliussi 
a  questo  secondi!  partito,  e  mosse  tosto  le  armi  rontro  Cremona.  Al- 
lora fu  un  grande  gr  idare  di  tutti  i  Ghibellini  c  fuorusciti  toscani  che 
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l'aspettavano  in  questa  provincia,  e  che  da  lui  speravano  il  palei1 
trionfare  in  Fi  reme  e  in  Toscana  della  guelfa  tirannide. 

Mentre  coli' esercito  accampato  in  sulle  rive  del  Po,  Arrigo  inten- 
deva all'  espugnazion  di  Cremona,  Danto,  della  dimora  impaziente, 
in  suo  nome  e  a  quello  pure  degli  altri  esuli  ghibellini  toscani,  prese 
i  scrivergli  questa  Lettera.  In  essa  gli  va  dicendo,  che  ì  suoi  fedeli 
toscani  si  meravigliano  della  sua  tarda  venula,  e  che  l' oppugnatone 
delle  città  Lombardi!  guasterebbe  affatto  le  cose  dell'  imperio:  che  ad 
ottener  la  vittoria  doveasi  combattere  non  in  Lombardia,  ma  in  To- 
scana, ove  slava  Firenze,  volpa  frodolcnta,  pecora  inferma,  vipera  ìn- 
firala;  Firenze  non  meno  empia  di  Mirra,  ne  meno  pazza  e  furente  di 
Amata.  Contro  di  quella  aggravasse  Arrigo  il  forte  suo  braceio,  e  a 
quella  schiacciasse  il  capo  cui  pìnlc  Essersi  ..quale  vergogna!)  esser- 
si la  insana  femmina  data  in  potere  di  re  non  suo,  e  per  animudimal 
fere,  non  sue  ragioni  voler  palleggiare  con  quello.  La  Qne  d'  Agag.la 
sorte  degli  Amaleciti  doversi  ai  Fiorentini  serbarci  percuotesse  Arrigo, 
uccidesse  questi  peccatori;  e  cosi  Giovanni  di  Lussemburgo,  regali: 
suo  primogenito,  apparisse  al  mondo  ìn  figura  d'Ascanìo,  ed  egli  sa- 
cratissimo  re  in  quella  d'Enea  spegnilo  re  di  Turno,  e  de' suoi  super- 
bi seguaci.  Ne  qui  cessava  1"  iroso  Alighieri,  ma  per  affrettare  Arrigo 
dicevaglì  che  ai  forniti  tornò  sempre  dannoso  il  differire  d' affrontare 
i  nemici.'  e  questi  erano  i  detti  stessi  di  Curio  n  Cesare  sul  Rubicone, 
pei  quali  avealo  messo  in  Inferno 

Con  iu  lìngua  tagliala  nella  strozza. 
Termina  infine  esortandolo  a  romper  gì'  indugi,  predicendogli  sicuro 
il  trionfo,  per  il  quale  tornerà  la  pace  alla  Toscana  e  all'  Italia,  o  gli 
esuli,  fra  i  quali  lo  stesso  Alighieri,  verranno  restituiti  alla  patria. 

Questa  Lettera,  che  come  il  Foscolo  disse,  spira  furore  e  ferocia, 
porta  la  data  seguente.-  „  Scrillain  Toscana  salto  la  fonte  d'Arno  il 
di  16  Aprile  1311  „.  Le  Tontiffe  sorgenti  dell'Arno  sono  nellaFat- 
terona,  montagna  dell'Appennino  che  divide  il  Casentino  dalla  Ro- 
magna. Laonde  il  Conte  Troya  opina  che  fosse  scritta  nel  Castello  di 
Perdano,  di  cui  erano  Signori  i  Conti  Guidi,  e  che  appunto  restava 
a  cinque  miglia  dalla  sorgente  del  fiume.  Ne  io  faro  punto  quislione 
se  sia  stala  scritta  in  questo  piuttosto  che  in  altro  dei  varj  Castelli  del 
Casentino  che  ai  Conli  Guidi  appartenevano,  mentre  egli  è  certo  che 
in  uno  di  essi  lo  fu.  Diro  solo  che  la  diversa  lezione  tcriUa  in  Toira- 
nella  (  invece  di  tcriUa  in  Totcana  )  che  porta  il  Codice  veduto  dal 
P.  Ijzzeri,  è  evidentemente  erronea,  essendo  la  cillà  di  Toscanclla 
troppo  lontana  dalle  sorgenti  dell'Arno,  rome  quella  che  resta  nel 
Patrimonio  di  S.  Pietro  presso  al  Lago  di  Bulsena,  donde  ha  la  sor- 
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(tenie  il  nume  Marta.  Nò  punto  mi  piace  il  cambiare  tatto  la  fault 
d'Arili)  in  tatto  la  fatili  Marta,  come  vorrebbe  il  De  Romani),  ri  per- 
chè sarebbe  questo  un  arbitrio  non  consentito  dalla  critica,  il  perchè 
nun  sappiamo  dalla  storia,  che  Dante  sia  stalo  mai,  e  tanto  meno  nel 
1311,  in  Tuscanella,  si  perchè  finalmente  il  lesto  latino  dice  a  chia- 
re ledere  Scriptum  in  Tustia  mb  foattra  Santi. 

Un'antica  traducono  di  questa  Epistola  Tu  dapprima  pubblicata 
dal  Doni  nelle  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio,  Fir.  15*7  in  *to, quin- 
di fu  riprodotta  dal  Biscioni,  (Prose  ec.  Fir.  1723)  che  col  soccorso  di 
vorj  Codici  potè  in  qualche  parteeniendarla,  poi  secondo  la  lezione 
del  Biscioni  fu  ristampala  dal  Pasquali  Vtn.  171t  e  dallo  Zalta  ivi 
171Ì7  nelle  Opere  di  Dante  Alighieri,  e  recenlemente  dal  Moulier  nel 
Voi.  Vili,  della  Cronica  ilei  Villani,  Fir.  183J.  secondo  lalezionedel 
Codice  Kiceanliano  1050.  (i).  Ma  perchè  in  questa  traduzione  molti 
passi  rimanevano  intralciati  ed  oscuri,  e  perchè  sospettavasi  che  il  tra- 
duttore non  sempre  avesse  reso  Fedelmente  il  concetto  dell' Autore,  si 
desiderava  da' dotti  l'originale  latino.  Che  questo  si  trovasse  presso  di 
I.orenzio  Pignoria  Padovano,  egli  Steno  attestato  avealo  nellenoteal 
Mussalo  (de  reb.gesl.  Henr.  VII,  IV,  1.  ap.  MuraL  Script.  Rer.  Hai. 
X,  p.  38),  anzi  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Muranense  se  ne  leggera 
stampato  alcun  brano.  Di  ciò  reso  dal  Witte  consapevole  il  Marche- 
se Gian  Giacomo  Trivulzìo,  cultore  zelantissimo  delie  buone  Lettere 
e  benemerito  dell'Alighieri,  pregò  l'Ab.  Meschini  prefetto  della  Bi- 
blioteca del  Seminario  Veneto,  ove  eran  passale  le  reliquie  della  Mu- 
ranense, a  volerne  fare  diligente  ricerca.  Questi  pertanto,  gareggian- 
do di  zelo  col  dotto  Marchese  potè  giungere  al  bramato  dilcuopri- 
roento:  sicché  per  questi  amichevoli  oflicii  fu  dato  al  Witte  di  poter 
finalmente  pubblicare  colle  stampe  nella  sua  edizione  del  1827  non 
tanto  la  nota  traduzione  quanto  l'originale  latino.  Or  avendone  io 
Tatto  una  traduzione  novella,  reiteri  inutile  il  dire  che  l'antica  non 
vien  qui  riprodotta. 

(i)  DjI  Catalogo  compilato  dal  Lami  (p.  %%)  vediamo  che  noesi»  Let- 
tera li  trovi  in  4.  Codici  Riccardiani. 
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■ANCT1SS1MO  THWMPHATOR1,  ET  DOMINO  SINGULAM,  DOMI- 
NO «ENRICO,  DIVINA  PROVIDENTIAROMANORUMRBGl(l), 
SEMPEIl  AUGUSTO. 

DEVOTISSIMI  SEI  DANTES  ALMGHERICS  FLOHENTINUS  ET 
EXUL  IMMBR1TUS,  AC  ENIVERSALITER  OMNES  TDSCI,  QUI 
PACEM  DESIDERA  NT  TEQRAE,  OSCULANTE»  PEDES  (2). 

1.  Immensa  Dei  dilectionc  testante,  relieta  nohis  est 
pacis  bereditas  (3),  ut  in  sua  mira  dui  cedine  militine  no- 
strali durae  miteseerenl.et,  in  usu  ejus,  patriae  triumphan- 
tis  [i]  gaudi  a  mereremur.  Al  livor  antiqui  et  implacabili» 
Jiostis,  huraanae  prosperila!!  se  ni  per  et  lalenter  (5)  insi- 
diaus,  nonnullos  exheredando  volentes.ob  lutoris  absen- 
tiamDOsaliosinipicdctiudavilinvitos. Hinc  diu  super(6) 
(lumina  coofusionig  deflevimus,  et  patrocini  a  justi  regis 
incessanter  imploravimus  (7),  qui  satellilium  saevi  ty- 
raimi  (8;  disperderei,  et  nos  in  nostra  juslitia  reformaret. 
Quumque  tu,  Caesaris  et  Auguiti  successor,  Apeoninì 
juga  transiliens,  veneranda  signa  Tarpeja  retulisti,  pro- 
tinus  louga  substitenmtsuspiria.lacriinaruniquc  diluvia 
desierunt,  et  quasi  (9]  Titan  praecipilatus  (10)  exoriens, 
nova  spes  Lalio  saeculi  melioris  effulsit.  Tunc  plcrique 
vola  sua  praeveaientes  in  j ubilo,  lam  Saturnia  regna 
quam  Virginem  red eunte ra  rum  Marone  cantabant  (1 1). 

2.  Veruni  quia,  sol  noster  (sive  desiderii  fervorhoc 
submoneat(l2).  sive  facies  veritalis),  aut  morari  le  (13) 
jaut  tredunt,  aut  retrocedere  suppulant,  quasi  Josue  (  J  4) 
denuo,  vel  Amos  iilius  (1 5)  impererei,  incerliludinc  dubi- 
tare eoinpcìlimur,  et  in  vocemPraecursoris  erumpcre  (1  fi) 
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il  SANTISSIMO  TRIONFA  TORE,  e  SINGOLAH  SIGNORE,  M  ESSER 
ARRIGO,  PER  LA  DIVINA  PROVVIDENZA  RE  DE1  ROMANI, 
SEMPRE  AVGBSTO. 

I  SUOI  DEVOTISSIMI  DANTE  ALIGHIERI  FIORENTINO,  NON 
MERITASI ENTE  SBINDITO,  E  TUTTI  UNIVERS\ILMENTE  I 
TOSCANI,  CBE  PACE  IN  TERRA  DESIDERINO,  MANDANO 
BACI  a'suoi  PIEDI. 

1.  Testimone  la  itnnwtwo  dilezione  di  Dio,  fu  a  noi 
fasciala  !'  eredità  della  pace,  affinchè  nella  sua  meravigliosa 
dolcezza  la  nostra  dura  milizia  tornasse  più  mite,  e  nel- 
r  uso  di  quella  meritassimo  i  gaudii  della  trionfante  patria 
celeste.  Ma  f  invidia  delC  antico  e  pertinace  nemico,  il 
quale  sempre  e  nascosamente  agguata  Fumana  prosperi- 
ladf,  diseredando  quii  che  consentirono  e  vollero,  noi  altri 
non  volenti,  per  f  assenza  del  tutore,  empiamente  tpogtiò. 
Quindi' è  che  noi  sopra  i  fiumi  di  Babilonia  lungamente 
piangemmo,  e  i  patrocina  del  giusto  re  incessantemente 
implorammo,  il  quale  dispergesse  te  masnade  del  (iranno 
crudele,  e  noi  nella  nostra  giustizia  riformasse.  E  come 
In,  successore  di  Cesare  e  a" Augusto,  passando  i  gioghi 
d'Appennino,  i  venerandi  segni  del  Tarpeo  riconducesti, 
sostarono  al  postutto  i  lunghi  sospiri,  e  venner  meno  le 
lacrime,  e,  quasi  sole  che  di  subito  levasi,  nona  speranza 
di  miglior  secolo  a  Italia  rifulse.  Allora  motti  nel  giubilo, 
in  nunzi  ai  loro  desidefii  vegnendo,  sì  li  regni  di  Saturno 
e  si  la  Vergine  a  noi  tornata  con  Virgilio  cantavano. 

2.  Ma  poiché,  o  nostra  speranza  [sia  che  questo  ne 
insinui  il  fervoredel  desiderio,  o  una  sembianza  del  vero) 
le  si  crede  costà  far  dimora,  o  ri  suppone  tornare  indietro 
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sic:  „  Tu  es  qui  venturus  es.  an  alium  expccla- 
mus?  „  Et  quamvis  longa  sitis  io  dubium  quae  erant 
(17)  i  urta,  propler  esse  propinqua,  ul  adsolet,  furibonda 
deflertat;  nihilominus  in  te  credi  mus  et  speratura,  asse- 
verantes,  te  Dei  ministralo,  et  Ecclesiae  filiura,  et  Ro- 
manae  gloriac  promolorem.  Nam  et  ego  qui  scribo  tam 
prò  me  quam  prò  aliis,  veluti  (18)  decet  imperatoriam 
majcstatem,  boriigli  issi  mum  vidi,  et  clumcntissimum  te 
audivi,  quum  pedes  tuos  manti»  meae  traetaruot,  et  labia 
mea  dubitimi  persolverunt;  qunm  esultavi  t  in  le  (19) 
spiritus  meus;  quum  taciti»  dixi  meeum:  „  ecce  agnus 
Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi!  „ 

3.  Sed  quia  tam  sera  moretur  segni ties,  admiramun 
quando  jamdudum  in  valle  Victor  Eriilani,  Tuscia  m  dc- 
relinquens  praetermittis  et  negligi»;  quasi  jura  Inendi 
imperii  cirnimscribi  Liguriae  finibus  arbitreris,  non 
prorsus  (ut  suspicaraur)  advertens,  quoniam  Romano- 
rum  polestas  nec  metis  Italiac,  nec  tricorni»  Enropae 
margine  coarctatur  (20).  Nam  etsi  vim  passa,  in  angu- 
stimi (21)  guberuacuìa  sua  contraxit  undìque,  laraen 
de  inviolabili  jure  fluctus  Ampliitriles  atlingens,  vis  ab 
inutili  unda  Oceani  se  circumcingi  dignalur.  Scriptum 
est  enim  (22); 

Nasrctur  pulrhra  Trojanus  origine  Caesar, 

„  Imperium  Oceano,  famam  qui  terminet  astris  „ 
Et  quum  uni  versai  iter  orbem  descrilù  edixisset  Augusta» 
(ut  1k>s  iioslcr  evangelizans  (23),  accensus  ignis  Damma, 
remugil],  si  non  de  juftùaimj  princìpalus  aula  prodiisset 
edirlum,  unigenita»  Dei  Filius,  homo  fartas  (24)  ad  prò- 
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quatitìU  Giosuè  o  il  figlio  d'Amos  fin  anche  tei  coman- 
dasse, per  /"  incerimi»  liam  costretti  *  dubbiare  ed  a  rom- 
pere nelle  parole  del  Battista  cosi:  „  Se' tu  colui  the  dee 
venire,  o  un  altro  ancora  dobbiamo  aspettarne?  „  Ed  av- 
vegnaché la  lunga  sete,  violenta  sì  come  suole,  volga  in 
dubbio  quelle  cose,  le  quali,  perchè  propinque,  eran  certe: 
nulladimeno  in  te  crediamo,  in  te  speriamo,  affermando 
te  del  CUlo  ministro,  della  Chiesa  figliuolore  delta  roma- 
na gloria  promovilore.  Imperocché  io  che  scrivo  si  per  me 
che  per  gli  altri,  vidi  te,  quale  si  conviene  alla  imperiale 
maestà,  benìgnissimo,  e  udii  te  dementissimo  quando  le 
mie  mani  toccarono  i  piedi  tuoi,  e  le  mie  labbra  pagarono 
il  loro  debito:  quando  in  te  esultò  lo  spirito  mio  ;  quantlo 
infra  me  stesso  diss'io:  „  Ecco  l'agnello  di  Dio,  ecco  ehi 
chi  toglie  i  peccati  del  monchi  „ 

3.  Ma  noi  meravigliamo,  perché  tanta  tanlanza  frap- 
pongasi, quando  tu,  già  è  più  tempo,  vincitore  nella  valle 
del  Po,  dalla  Toscanu  dilungandoti,  Fabbaitdoni  e  la  di- 
mentichi: che  sci  diritti  del  difender  lo  imperio  tu  pensi 
eirconscriversi  dai  confini  della  Liguria,  male,  siccome  noi 
giudichiamo,  t' avvisi  ;  perciocché  la  Signoria  de' Romani 
tir  da'  confini  d"  Italia  nè  da'  lembi  della  tricorne  Europa 
si  stringe.  Ed  avvegnaché  essa,  la  quale  ha  sofferto  forza, 
ubbìa  d'ogni  parte  ristretto  il  suo  reggimento,  nulladimeno 
per  inviolaòil  ragione, aggiungendo  l'onde  del  mar  d' /In- 
fittite, appena  patisce  d' esser  frenata  dalle  inutili  acque 
del  mare  Oceano.  Il  )>erchè  sta  scritto:  „  Sascerà  il  tro- 
jano  Cesare  della  bella  schiatta,  il  quale  terminerà  f  impe- 
rio col  mare  Oceano,  e  la  fama  colle  stelle  „.  Ed  avemU) 
Augusto  comandato,  che  fosse  l'universo  mando  descritto 
i  si-rome  il  nostro  evangelista,  allegorico  bue,  della  fiamma 
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filendum  (25),  sccumlum  naturai»  assumplam,  ed irlo  (26] 
bis  subdltum  (27),  nequaquam  tum  nasci  de  Virgine  ve* 
ìuisspt;  non  enim  suasisset  injustum  qui  omueui  justi- 
tiam  implere  debehat  (28). 


A.  Pudeatitaque  in  angusta  mundi  area  irretiri  (29) 
tamdium,  quem  mundus  omnis  expectat,  et  ab  Augusta 
(■ireumspectìone  non  delluat,  quod  luscana  (vrannis  in 
dilatinnis  fiducia  confortatur,  et  (30)  quotidie  mali- 
guantium  cohortando  superbi  ani,  vires  novas  accumulai, 
temeritalem  temeritati  adjiciens.  Inlonet  igilur  vox  illa 
Curionis  in  Caesarcm  (31): 

,.  Dum  trepidant  nullo  firmatae  robore  parirs, 
„  Tolle  morsa;  seraper  nocuit  d  inerre  paratis; 
„  Par  lahor  atque  metus  prctio  majorc  petuntur.  „ 
Intonet  illa  vox  increpitanlisanubibusAEneam  (32): 
„  Si  te  nulla  movet  tantarum  gloria  rerum, 
„  Nec  super  ipse  tua  motiris  laude  labore  in, 
„  Ascanium  surgentem,  et  spes  heredis  Iuli 
.,  Respice,  cui  regnum  llaliae,  romauaque  regna 
„  Debentur.  „ 
5.  Johannes  namque  regius,  primogenita  tuus  et 
rcx  (33),  quem,  post  diei  orientis  occasum,  mundi  suc- 
ressiva  posteritas  praestolatur,  uobis  est  alter  Ascanius, 
qui  vestigia  magni  genitoris  observans,  in  Turnos  ubi- 
que  sicut  teo  desaevìet,  et  in  Latine*  velut  agnus  mite- 
scet.  Praccaveant  sacratissimi  regis  alta  ronsilia,  ne 
codeste  judieium  Samuelis  illa  verba  (34)  reasperet:,. 
Nonne  quum  parvulus  esses  oeulis  tuis,  caput  in  tri- 
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alette  acato  rimugghia),  se  U  comandamento  non  font 
mosto  dalla  Corte  di  giustissimo  Principato,  T  Unigenito 
Figlino!  di  Dio  fatto  uomo,  a  confutare  te  estere  suddita, 
secondo  la  natura  da  etto  assunta,  di  quel  Principato, 
non  avrebbe  voluto  in  quel  tempo  nascere  della  Vergine: 
chi  nel  vero  non  avrebbe  confortato  r  ingiusto  Colui,  al 
quale  ti  conveniva  ogni  giustizia  adempire. 

i.  Vergogniti  dunque  di  tiare  impigliato  ri  a  lun- 
go in  un  breeittimo  angolo  della  terra  colui,  che  tutto 
il  mondo  aspetta,  e  dallo  sguardo  d'Augusto  non  caggia, 
che  la  locanti  tirannide  nella  fidanza  dello  indugio  si 
conforta,  e  ogni  dì  la  superbia  de'maligni  infiammando, 
nuoce  forse  raguaa,  presunzione  a  presunzione  giungnendo. 
Tuoni  adunque  quella  voce  di  Curio  a  Cesare:  „  Mentre 
le  parti,  per  nulla  forza  stabili,  starinosi  in  tema,  rompi 
gfindugi:  che  il  trarre  di  di  in  di  sempre  nacque  a  chi  i 
pronto:  e  un  eguai  travaglio,  un  tgual  Umore  con  maggior 
vantaggio  s'affrontano  „.  Tuoni  pur  quella  voce  che  dalle 
nubi  fea  rampogna  ad  Enea:  „  Se  te  punto  maone  &  glo- 
ria di  tanti  fatti,  nè  curi  tu  stesso  inalzar  Vedifizio  in 
tua  laude,  al  giovane  Ascanio,  e  alle  speranze  riguarda 
deir  erede  Julo,  cui  i  regni  di  Roma  e  d'Italia  si  deb- 
bono. „ 

5.  Giovanni,  regal  rampollo,  tuo  primogenito  e  re  pur 
esso,euì,dopo  il  tramonto  del  Sole  ch'ora  ti  leva,  i  vicini 
posteri  aspellano,  è  a  noi  veramente  un  altro  Ascanio,  il 
quale  seguendo  le  orme  del  gran  genitore,  contro  a' seguaci 
di  Turno  ovunque  siccome  leone  infierirà,  e  verso  i  Latini 
ticcom  agnello  si  farà  mite.  Gli  alti  consigli  del  sacratisiimò 
re  guardino  a  quitto:  che  il  celestiale  giudicio  non  suoni 
novellamente  acerbo  in  quelle  parole  di  Samtiele;  „  foni; 
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bubus  Israel  fartus  es?  uinitque  Dominus  in  regemt 
el  misi!  le  Deus  in  vìa  ci  ait:  rade  et  interrì  re  per- 
eatores  Amàlech?,,  Nani  el  (a  in  regem  sacrate  es, 
ut  Amalech  porrutias,  et  Agagi  parcas  minime,  atque 
ulcisraris  Illum,  qui  misit  te,  de  gente  brutali  (35),  el 
de  festina  sua  sollc militate  (38). 

6.  Tu  Mediolàni  tam  vernando  quanì  hiemando 
inorarla,  et  hydram  pestìferam  per  rapitum  amputatio- 
nem  reris  ex(iuguere?Quodsi  magnalia  gloriosa  Al cides 
reccnsuisses,  te,  ut  illum,  falli  cognosreres,  cui  pestilens 
animai,  rapite  rcpullulans  (37)  multiplici,  per  damnnrn 
ereseebat,  donec  magna  ni  mus  vitae  prinripium  ampu- 
tavi! (38).  Non  enim  ad  arborea  cxstirpandas  valet  ipsa 
ramoruin  inrisio,  quia  iterum  multiplicius  via  terrae 
raraescent  qoousque  radices  incolumes  fuerint,  ut 
praebeant  alimentimi.  Qui  praees  unire  raundo  (39), 
quid  (40)  peregisse  praeconìaberìs  (41)?  Quuro  cer- 
vieem  Crcmonae  (42)  defiexeris  contumacis,  nonne 
lune  (43j  vel  (44)  Brijciae  vel  Papiae  rabies  inopi- 
na lurgcsccl?  Immo!  Quae,  quum  (45)  flagellum  rese- 
derit,  mox  alia  Vercellis,  vel  Pergami,  vel  alibi  re- 
turgebit,  doncc  bujusmodi  rabies  tollatur,  et  (46) 
radice  tanti  erroris  avulsa,  cum  (ranco  rami  pungen- 
te* (47)  arescanL 

7.  An  iguoras,  exeellentissime  Principum,  noe  de 
specula  summae  celsiludinis  deprehendis,  ubi  vulpecula 
footoris  istius,  venantium  secura,  recumbat?  Quippc  nec 
Pado  praocipiti,  nec  Tiberi  tuo  criminosa  potat,  verum 
Sarni  flucnta  lorrentis  adhuc  vitia  sua  (48)  mfieiunt,  el 
Florentia  (49)  (Forte  nescis?)  dira  haec  pernicies  nuncu- 
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eumdo  tu  piccolo  dinanzi  agli  occhi  tuoi,  non  foni  fatto 
capo  tulle  tribò  di  Israclle?  ed  il  Signore  non  ti  unse  in 
re,  e  non  mòtti  in  via  dicendoti:  va',  e  uccidi  i  peccatori 
diAmalech?  „  Concìossiachi in  re  sacrato  tu  sei  a  fin  che 
Amalech  tu  percuota,  ad  Àgag  per  nulla  perdoni,  ed  a 
Colui  che  ti  mandò  tu  faccia  vendetta  della  genie  bestiale 
e  della  tua  affrettata  solennità. 

6.  Lunga  stagione  4u  dimori  in  Milano,  e  si  credi 
spegner»  la  velenosissima  idra  per  h  lagliamenlo  de'capi? 
Ma  te  ti  ricordasti  i  grandi  e  gloriosi  fallì  d'Alcide,  co- 
rniceresti, che  fi  se  così  ingannato  come  colui,  contro  del 
quale  U  peitìlenzioso  animale,  con  molle  teste  ripullulan- 
do, per  lo  danno  cresceva,  infino  a  che  quel  magnanimo 
U  principio  della  di  lui  vita  (roncò.  Non  infatti  a  distrug- 
gere ali  alberi  vale  h  tagliamento  de' rami,  perciocché,  fino 
a  tanto  che  le  radici  n'erto  incolumi  sì  che  loro  prestino 
alimento,  per  le  vie  della  terra  più  ramosi  ritornano.  E 
tu  che  reggi  i  destini  del  mondo,  che  annunzierai  d'aver 
folto?  Quando  tu  abbia  piegato  la  superba  cervice  di  Cre- 
mona, non  forse  inopina  ri  ingommerà  la  rabbia  di  Bre- 
scia o  Pavia?  Si  cerio.  La  quale,  poich'avrà  risialo  il 
pagello,  inconfanente  in  Vercelli,  in  Bergamo  o  altrove 
con  nuova  facciasi  mostrerà. fino  a  che  cotanta  rabbia  sia 
spenta,  e  divelta  di  tanto  errar  la  radice,  i  pungenti  rami 
insiem  col  tronco  inaridiscano. 

7.  Che  tu  forse,  eccellentissimo  de  Principi,  ignori, 
ne  dal  sommo  di  tanta  altezza  non  vedi,  ove  la  votpicella 
di  questo  puzzo,  secura  da' cacciatori  si  posi?  Certo  die 
non  nei  Po  precipitoso,  non  net  Tevere  tuo  questa  frodo- 
lenta  s'abbevera,  ma  le  acque  del  fiume  Arno  della  sua 
peslilenzia  avvelena,  e  Fiorenza  [$' ancor  noi  sai)  questa 


71  1  EPISTOLA  E 

palar.  Haec  est  vipera  versa  in  viscere  genitricis:  haec 
languida  perus,qnae  gregem  domini  sui  sua  rontagione 
commaculat:  haec  Myrrha  sceleslis  et  inopia,  in  Cìnyrae- 
patris  (50)  amplexua  exaestuans:  haec  Amata  illa  im- 
patiens,  quae,  repulso  fatali  connùbio, quem  sortes  ('il) 
negabant  generai»  (52)  sibi  adscire  non  (imuit;  sed  fu- 
rialiter  in  bellum  (53)  vocavit,  et  demum  male  ausa, 
dcbitumque  solvens,  laqueo  se  suspendit.  Vere  viperina 
feritale  matrem  lacerare  ausa  (54), duro  contra  Romani 
comua  rehellionis  exacuit,  quae  ad  imaginem  suam  at- 
que  similitudinem  ferii  illaro.  Vere  furoos,  evaporante 
(55)  sanie,  viliantes  exbalal,et  inde  viciniae  (56)  pecu-: 
des  et  exlerae  contabescunL,  dura  falsis  alliciendo  blandii 
tiis  et  figmentis,  aggregat  sibi  fiuitimos,  et  insanescil  (57) 
aggregatos  (58).  Vere  in  paternos  incensa  (59)  concia 
bitus,  dum  improba  procaci  tate  con  a  tur  summi  Ponti  fi— 
cis  (60),  qui  pater  est  patrum,  ad  versus  te  violare  assen- 
sum.  Vere  Dui  ordinationi  resistit(61),propriac  voìun- 
tatis  (62)  idolum  venerando,  dum  regcro  asperaala  le- 
gilimum,  non  erubescit,  insana,  regi  non  suo  jura  non 
sua  prò  male  agendi  polcstalc  pacisci.  Sed  attendi!  (63) 
ad  laqueum,  roulier  furiata,  quo  se  innectÌL  Nam  saepo 
quìa  in  reprobum  sensum  traditur,  ut  traditus  facial  ea, 
quae  non  convcniunl  (64).  Quae  quamvis  injusta  sinl 
opera,  justa  taroen  supplì  eia  esse  noscuntur. 


8.  Eia  ìtaque,  rurope  inorai,  proles  alta  Isai,  sume 
tibi  fiduciam  de  oculis  Domini  Sabaoth,  coraro  quo  agis. 
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(rude/  perniila  «  nomo.  Questa  è  la  vipera  mila  nel  seno 
delta  madre:  questa  i  la  pecora  inferma  che  col  suo  ap- 
pressamento la  greggia  del  suo  Signore  contamina:  questa 
la  Mirra  scellerata  ed  empia,  che  t  infiamma  negli  abtrrac- 
ciameuti  dei  padri  suo:  questa  è  queir  Amata  (urente,  clic, 
negato  il  fatai  matrimonio,  non  temè  torsi  a  genero  quei 
cìte  i  fati  non  consentivano; che  anzial  sostegno  dellabat- 
taglia  a  gran  furia  chiamatolo,  alla  per  fin  mal  ardila,  col 
laccio,  pagando  il  fio,  pose  fine  a' suoi  giorni.  E  nel  vero, 
con  ferità  di  vipera  ella  si  sfona  di  squarciare  il  seno 
della  madre,  mentre  cantra  Roma,  la  quale  feccia  a  sua 
similitudine  e  imagwe,  ella  aguzza  le  corna  del  rubclia- 
mento.  Nel  vero,  ardendo  di  rabbia*  manda  fuori  fumi 
viziosi,  allalchi  le  prossimane  pecore  e  le  stranie  n'infer- 
mane, mentre  allettando  con  lusinghe  e  finzioni,  aggiugwt 
seco  i  vicini,  e  il  senno  a  tal  congreghe  ritoglie.  Nel  vero 
ella  s'incende  del  giacere  co!  l'aìre,  mentre  con  perversa 
sollecitudine  fa  prova  di  rivolgere  cantra  di  te  il  consen- 
timento del  Sommo  Pontefice,  ch'è  il  padre  de  padri.  Nel 
vero  ella  contraria  agli  ordinamenti  di  Dio,  mentre  l'idolo 
della  propria  volontade  adorando  e  il  legittimo  Re  dispre- 
giando, non  sì  vergogna,  la  pazza,  per  potestà  di  mal  fa- 
re, scendere  a  patti  con  non  suo  Re  di  diritti  non  suoi. 
Ma  sì  adoperando,  ella,  la  furente  femmina,  attende  al 
laccio,  col  quale  il  collo  s'annodi  ;  perciocché  di  frequente 
alcuno  è  messo  in  malvagio  senno,  affinchè  messovi  faccia 
cose  che  non  si  convengono.  Le  quali  opere,  avvegnaché 
sieno  ingiuste,  giuste  le  pene,  cke  ne  conseguitano,  a  buon 
diritto  s'affermano. 

8.  Su  dumpie  rompi  t  indugio,  alta  prole  a"  hai,  e 
dagli  occhi  del  Signor  tuo,  il  Dio  di  Sabaoth,  al  cospetto 
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et  Goliam  hunc  io  fonda  sapienti  ae  toae  (65)  atipie  in 
lapide  virìmn  tuaram  prosterne;  quoniam  in  ejusoccasu 
nos  (66)  et  umbra  timorìs  castra  Philisteoram  operiel; 
fugient  Puliste),  et  liberabitur  Israel.  Tunc  haereditas 
nostra,  quam  the  intermissione  dettemi»  ablatam,  nobis 
erit  in  inlegrnm  restì  tota.  At  qnidem,  ad  mòdam  quo 
nunc  (67)  sacrosanctae  Jerusatem  memore»,  exules  in 
Babilone  gemiseimns,  ita  tene  cives,  et  respirantea  in 
pace  (68),  confusioni»  miseria*  in  gaudio  rerolve- 
mus  (69). 

Scriptum  in  Tuscia  sub  foptem  Sarai  (70)  XIV. 
Rai  Majas  MCCCXI  diri  Henrici  faustissimi  cursus  ad 
Italiani  anno  prima 
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del  quale  tu  adoperi,  prendi  di  te  fidanza:  e  questo  Golia 
colla  frombola  della  tua  sapienza  e  colla  pietra  della  tua 
fortezza  prosterna:  poiché  nella  tua  caduta  l'ombra  e  la 
notte  della  paura  cuoprirà  tesercito  dt'Filistei:  ei  fuggi- 
ranno; ed  hratllo  tornerà  a  liberiate.  Allora  la  nostra 
eredità,  la  quale  senza  pota  piangiamo  a  noi  tolta,  sarà  a 
noi  incontante  restituita.  E  come  noi,  memori  della  santa 
Gerusalemme,  esuli  in  Babilonia  or  traggiamo  lamenti, 
cosi  allora  cittadini  e  respiranti  in  pace,  . le  miserie  della 
confusione  in  gaudio  per  fermo  rivolgeremo.    "  ; 

Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonie  d'Arno  a  di  16  del, 
mese  d'Aprile  1311  fanno  primo  della  discesa  in  Italia 
del  divino  e  felicissimo  Arrigo. 
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AD  EPISTOLAM  III.  ADNOTATIONES 

(1)  Regnai  dicit  Henricum,  qui  die  29  Tunii  anni  insequetitis  im- 
peratoriam  demoni  conseq  liutai  est  coronarci. 

(2)  De  more  osenlandi  pedes  Impara  tortini  vide  Husalum  Dereb. 
Btslis  Hcnr.  VII,  IH,  8  ap.  Murai,  script.  Rer.  llal.  X,  376,  jbique 
Pignorimi- 

(3)  loh.  XIT,  27.  Paecm  relinqvo  triàs. 
(*)  Cod.  triumphù. 

(5)  Cod.  colaltnler, 

(6)  Cod.  tmper. 
(7}  Cod.  Inserii  a. 

(8)  De  non  uno  principe  stirpi»  apnd  Gallai  regiae  ir.ltlliger.dum 
arbitrar:  praeMrtim  vero  de  Roberto  rege,  quem,  vivo  jam  patre. 
Fiorentini  ducem  crea  vera  nt  (  Villani  Vili,  82),  et  quo  alias  mino, 
sub  din  simulala  amicìliae  specie,  Henrieo  erat  ìnfeslior(  Nicol.  Episc. 
Botr.  p.  1151.  Dino  Compagni  p.  «9.  Villani  IX.  8, 31, 39,  50).  Ite 
Guelphismo  universo  meliru  aliterà  intelligi  polcsL 

(9)  Cod.  tum. 

(10)  Cf.  Inf.  L  17.  e  vidi  U  nt  «polii  YfUtt  già  te  raggi  dtl 
Pianila  K. 

(11)  lamrcdittt  Virgo,  rtdtvnt  Saturnia  regna  te.  Virg.  Bue 
IV,  8. 

(12)  Cod.  tubmottat. 

(13)  Supplevimus  U,  quod  in  Cod.  desidcralur. 

(14)  Io*.  X,  13. 

(15)  IV.  Reg.  XIX.  taiae  XXXVII. 

(16)  Cod.  fmmpen.  -  Vide  Lue.  Vn,  19. 

(17)  Cod.  limi.  Vetus  ila),  interpr.  crani  Agisse  videtur,  quod  pla- 
cet, et  in  leilu  reposuimuj. 

(18)  Witte  legit  vi:  in  Codice  autem  net. 

(19)  Cod.  in  me,  At  Diontsius  legendum  esse  in  tt  censuil  (Prepa- 
rai stot.  erit.  alla  n.  ed.  di  D.  Al.  Verona  1806,  II.  p.  130),  ut  in 
CanL  B.  Virg.  Lue.  I,  *7. 

(20)  Cod.  eohartanl. 

(21)  Cod.  nuoiuium.-  sed  in  Codd.  MSS.  n  iti  u  facile  permulalur. 

(22)  Virg.  AEn.  I,  286. 

(23)  Lue.  11,1. 

(21)  In  Cod.  addilur  gui. 

(25)  Cod.  projSrmdifm 

(26)  Cod.  t&ctt. 
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[37)  Se  sermonem  nìmis  redderemiis  perpletom,  emendavimuj 
cf uac  displiciieronl.  Nec  latnen  nus  fugit,  per  ì  titolerà  hi  lem  qua  roda  m 
-  duriliem  Codicis  scripturam  posw  delendu  fui  (tfirt/,  te  Kcundum 
Matura»!  flMitmpfnm  »uMi"fiim  ette  ad  pro/ittmdtim,  i.  e. ,  se  («uri,  ni 
in  renati  nomen  prafUtalur. 

(28)  Hoc  arjiimcnluni  aderì  Alli;berius  in  suo  quoque  Tract.  de 
Monarchia,  llb.  Il  in  flne:  Sii  Chrittut  (ut  ejut  scriba  L'acni  tetta- 
tur)  (lift  tdirtti  Bomanae  autlaritaiil  naiei  rolait  de  Firmine  ntnfrr, 
ut  iìla  lingvlari  humani  gentrit  dtteriptvmt  filmi  Dei  fucini  homo 
tonteriberetttr:  et  rei  i  qua, 

{2(1]  Cod.  melivi. 

(30)  Cod.  ut. 

(SI)  l.ucan.  Phanul.  1,  280  ~  CI.  Inf.  XXVIII,  99. 

(32)  AEn.  IV,  272. 

(33)  Rex  Bohemiac,  lune  temporis  daodeeim  anno»  nati». 

(34)  1.  Kcg.  XV,  17. 

(35)  Cnd.de  genie  ingenlem.  At  velus  interpr.  dtlla  gente  bettiali, 
(315)  Quati  addimlur  in  Codice,  ?wne  quìdem  tt  Amalech  tt  Agagi 

tanare  dieunlar,  in  Riceard.  versionis  ex.  destra!,  neque  comme-dum 
niilii  visa  sunt  praebere  scnjnin. 

(37)  Cod.  repupulare. 

(38)  Cod.  imperlimi. 

(39)  Cod.  mundi. 

(40)  Supplcvimus  ?uid,  tino  quo  stare  non  posse  credidimus  ora- 
tionem;an,  Quid,  pratici  unica  mundi  ? 

(+1)  Cod.  proeeonifi. 

(42)  Fallili»- col.  Troya  (  Teltro  Allegorico  p.  121  ),quumhancEpi- 
Molam  occasione  Briiìanae  obsidionìa  scriptam  esse  contendi!. 

(43)  Cod.  Amine  ut  tuo. 

(41)  Cod.  inserii  I«. 

(45)  et,  qiiod  in  Cod.  additar,  abundare  putavimus. 
(45)  Inseruimus  et,  quod  non  habetur  in  Codice. 
(17)  Cod.  pugilient. 

(48)  Cod.  mctu»  et. 

(49)  Cod.  Roreniram. 

(50)  Cod.  riwr  potila. 

(51)  Cod.  quae  icmper. 

(52)  Cod.  generem. 

(53)  Cod.  bello. 

(54)  Verna  rfcWiunHjiM  loirens  —  lacerar»  orna,  qnae  in  Cod. 
omnino  desiderantur,  conjeclura  reslituere  sumus  conati. 
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(35)  Cud.  fumo  evaporatiti. 

(56)  Cod.  «tieioft, 

(57)  Cod.  i*tinuat. 

(58)  Priroara  LongoLardicanim  scdilionum  duccm  concitnlricem- 
quc  Flnrnitiim,  leslaiilur  luh.  Villani  IX,  11,  D.  Compagni  p.  81, 
Nicol.  Ep.  Bulr.  p.1170. 

(59)  Cod.  ipia. 

(60)  Cod.  ittmmum  Ponlifictm. 

(61)  Cod.rwtffrt. 

(62)  Cod.  voluntati. 

(63)  Cod.  accendi!:  ari  attenditi 

(64)  Cod.  convenienti  —  Cf.  Rom.  1, 28. 

(65)  Cod.  suae. 

(66)  Cod.  mei. 

(67)  Voces  juo  mm,  quae  in  Cod .  desiderantiir,  mpplendas  du- 

(68)  Cod.  pacem. 

(69)  Cod.  reveltmvr. 

(70)  Lociim  aceuralin»  investigante,  si  Danfem  tempore  quod  in 
suhscriptione  Epislolae  indicalur,  apud  Comiles  Guidones  de  Romeni) 
prone  Pralura  Vctus  commoratum  esse  diicriol.  parum  a  vero  abesse 
erediderim.  Troya  (  Veltro  Allegar,  p.  122)  de  castello Porciani,  pali- 
lo superili»  posilo,  accipiendum  puUL 
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ILLUSTRAZIONE  DELL'  EPISTOLA  IV. 

Dopa  la  morie  di  Clemente  V,  annulla  il  29  Aprilo  del  1314,  i 
Cardinali  in  numera  di  2»  s1  adunarono  in  Conclave  a  Carpcnlras, 
città  doli»  Provane.  Soli  sei  fra  di  essi  erano  italiani,  cioè  Napoleo- 
ne Orsino.  Iacopo  e  Pietro  Colonna,  Niccolò  da  Proto,  Francesco 
l  ladani  e  Guglielmo  Longo:  tutti  gli  altri  erano  □  francesi  o  devoti 
al  partilo  francese.  Ammaestrali  dall'esperienza  delle  passate  sventu- 
re voleono  i  primi  far  sì  che  venisse  eletto  in  Pontefice  alcuno  di  loro 
nationc.  il  quale  riportando  la  Sedia  Apostolica  in  Roma  ponesse  ri- 
medio a' moli  che  laceravano  la  Chiesa  e  l'Italia.  Ma  troppo  forte  era 
il  contrario  parlilo,  quello  cioè  do'  Guasconi,  parlilo  da  cui  era  uscito 
il  precedente  Pontefice,  e  cui  con  nuove  creature  avea  questi  cercalo 
afforzare:  laonde  a  ragione  teme  vasi,  che  nel  contrailo  gì'  Italiani  re- 
star potessero  soccombenti. 

Dante,  cui  più  eh' ad  ogni  altro  doleva  il  vedere,  come  la  prepo- 
tenia  francese  andasse  sempre  più  malmenando  le  cose  d'Italia,  presa 
ascrivere  a' Cardinali  Italiani,  eia  già  trovavansì  in  Conclave,  la  Let- 
tera presente.  Comincia  dal  significar  loro  come  la  cupidigia  del  Sa- 
cerdozio era  fino  ab  antico  stala  quella,  eh"  avea  portato  fra' popoli  lo 
•compiglio  e  la  rovina,  dando  così  occasione  «'Giudei  ed  a'Genlili 
d'irridere  alla  nostra  Sanla  Religione,  e  di  proferire contr" essa  orren- 
de bestemmie.  E  perche  egli  protesta  d' essere  altaccatissimo  alla  Re- 
ligione Cattolica,  così  prova  estremo  doloro  nel  mirar  Roma,  la  sede 
di  quella,  abbandonala  e  deserta,  c  nel  vedere  la  piaga  deplorabile 
delle  eresie.  Prosegue  rampognando  acerbamente  gli  Ecclesiastici  del 
condurre  per  falso  ralle  la  greggia  de'  fedeli  di  Cristo,  e  del  far  mer- 
cato delle  cose  più  sante,  ed  esurundoli  a  non  volere  stancare  la  pa- 
zienza di  Colui,  che  a  penitenza  aspettatali.  Dopo  aver  ribattuto  le 
possibili  objciìoni,  dicendo  non  esser  egli  un  novello  Oia,  poiché 
quegli  dislese  la  mano  all'Arca  pericolante,  egli  ai  bovi  calcitranti, 
rè  la  Fenice  del  mondo,  conctossìachè  lutti  conosceano  quello  cose  di 
cb'eì  faceva  lamento,  dice  che  vergogna  lor  prenda  dell'esser  ripresi 
non  già  da  un  messo  celeste,  ma  da  un  miser  uomo  qual  egli  è.  Vol- 
ge inQne  le  parole  ai  Cardinali  Orsini  e  Gaetani.  dicendo  loro  che 
vogliano  tener  presente  agli  occhi  la  misera  Roma  straziata  da  nuovi 
Annibali,  sola,  vedova  e  d' ambedue  i  suoi  luminari  (il  Papa  e  l' Im- 
peratore) destinila;  e  mentre  non  cessa  di  rinfacciar  loro  le  male 
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opere,  li  conforta  all' emenda,  animandoli  a  combattere  a  prò  della 
Sposa  di  Cristo,  e  d'Italia,  ed  a  far  si,  che  uscendo  vittoriosi  del  com- 
battimento, f  obbrobrio  de' Gualchi,  i  quali  dì  tardo  furibonda  cupi- 
digia, aerei,  intendono  ad  mirpart  la  gloria  di'  Latini,  reti  a'po- 
(I eri  in  esempio  per  tutti  i  iteaU. 

Or  perche  alcuno  non  sia,  che  per  troppo  aeri  ritenga  le  parole  del 
nostro  Scrittore,  dirò  che  per  la  concorde  lesti monianza  di  tutti  gli 
Storici  apparimmo  indubb]  i  fatti  ai  quali  egli  Tirale  far  allusione. 
Che  il  Guascone  Clemente  V  a  Tenire  eletto  in  Pontefice  facesse  uno 
temveneoole  e  vergognato  aecordo  con  Filippo  il  bello,  lo  dice  pure 
il  Continuator  del  Baronio  (an.  1305)  appoggiatosi  alte  parole  del 
Villani,  della  Cronica  di  Martino  Polono,  di  S.  Antonino,  del  biogra- 
fo dello  slesso  Pontefice,  e  di  altri.  Di  quante  calamiti  afflìggesse  poi 
Clemente  la  Chiesa  e  l'Italia,  oltre  all'orrendo  massacro  de' Templa- 
ri, e  al  disco  memento  trasloci  mento  della  Sedia  Apostolica,  lo  udi- 
remo da  un  testimone  oculare,  cioè  dal  Cardinale  Napoleone  Orsini: 
„  Urb»  Iota  subeo  et  per  eum  extremae  ruinae  subjacuil,  et  sede» 
„  Beati  Pelri,  ìmmo  Domini  nostri  lesu  Cristi,  disrupta  est.  et  patri- 
zi monìalis  non  per  praedóncs  patini  quam  per  rectorcs,  spallata  est 
,,  et  confusa,  et  adhuc  subjacct  tastimi.  Italia  tota  ac  si  non  cssel  Je 
,,  corpore,  sic  quoad  omnia  est  ncglecta,  immo  dolusis  anfratti  bus  et 
„  comminato  sedilioni  bus  dissipata,  qnod  possel  fides  Christi  inlhre- 
„  itis  Hieremiae  reno  vare  lamenta.  Nam  quasi  nulla  remansit  rathe- 
„  dralis  Ecclesia,  vcl  alicujus  ponderi?  pracliendula,  quac  non  sii 
„  pulius  perditioni  quam  provisioni  exposita.  Nam  omnes  quasi  per 
„  emptìonem  et  venditionem.  vel  rarnem  et  sansuinem,  possidenti- 
,.  bus,  immo  usurpanti  bus,  advenenint ....  Nos  Italici,  qui  ipsum, 
,,  honum  credenlcm.  posnimus,  sicul  vasa  testea  rejecti  fuimns  ■  .  ■ 
„  Nune  volens  Ecclrsiam  reducere  ad  angulum  Vasconiac.laliaquae 
,,  scimus  prò  certo  conceperat  et  jam  ordinaveral,  quod  vere  se 
„  ipsum,  si  complesse!,  et  Ecrlesiam  deslruxissct.  ,. 

Vani  pcrallro.  eolle  parole  dell'  Alighieri,  caddero  i  voti  e  gli  sfor- 
li  degli  Italiani,  tropi»  forte  e  prepotente  essendo  il  partito  de  Cint- 
uroni, cui  più  furie  ancor  rendeva  la  potenza  e  l' ambizione  del  Re  di 
Francia.  Poiché,  stando  ì  primi  fermi  nel  volere  eleggere  a  Pontefice 
un  italiano  di  cognita  probità,  che  a  Roma  in  un  coli' ordine  c  colla 
pace  tornasse  l'Apostolica  Sedia,  e  poslo  avendo  lor  mire  sopra  il  Car- 
dinal Guglielmo,  Vescovo  di  Prenestc,  i  secondi  sostenuti  da'  lor  fau- 
tori, irruppero  armata  mano  nel  Conclave,  e  furibondi,  minacciando 
di  morte  i  Ca-dinali  Italiani,  gli  costrinser  tosto  a  sgombrare.  Per 
lo  che  rifuggitisi  quelli  »  Valenza,  né  più  cogli  aliti  volendosi 
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ricongiungere,  restì  la  Chiesa  vacante  per  piùdidueamii.lìnatlanloclié 
indotti  dalle  lusinghe  e  iln:;li  inanimi  ili'i  Princìpi  francesi,  uè  puten- 
do di  meglio,  convennero  in  Jacopo  Cardinale,  Vescovo  d'Avignone, 
che  si  nomò  Giovanili  XXII. 

Comunque  questa  Letto*  riuscisse  vuota  d'effetto,  è  in  Unto  per 
noi  interessante,  in  quanto  serve  a  darci  una  più  piena  idea  delle  opi- 
nioni del  ghibellino  Scrittore.  „  Imperocché  (dice  il  Conto  Balho) 
,.  siccome  11  vedemmo  nelle  Lettere  precedenti,  nel  Poema  e  nella 
„  Munarchia  desiderare  la  venula  a  Ro.na  dell'Imperatore,  cosi  li» 
»  gg  oni  i  qui  desiderare  e  sfe riarsi  di  procacciare  la  tornala  dui 
..  Papa.  Ne  certo  questo  era  desiderili  da  ghibellino  estremo:  thè- 
,.  quantunque  i  papi  non  fotsero  siali  utliroarocnle  i  veri  capi  di  per  - 
,.  te  guelfa,  tuttavia  n'erano  i  personaggi  principali,  ed  essa  min  po- 
„  tea  nun  rinfuriarsi  per  loro  tornala,  ti  desiderio  di  Dante  mostra, 
.  se  non  atlro.  esser  egli  stato  mosso  meno  dagl'interersi  partii  u'jri 
„  della  parie,  che  non  da  quelli  più  generali,  qui  ben  intesi  da  lui, 
„  dell'Italia  c  del  hi  Cristianità,  li  Tur-'  i:li  luruiiDa  in  mente,  a  mal- 
,.  grado  della  sua  ira  cutilro  i  pipi,  i  tentativi  loro,  per  meno  de'lor 
„  legati,  in  favore  de'  fuorusciti;  e  qualche  spcrania  gli  rinasceva  che 
,.  per  un  nuovo  pipa  italiano siffnlli  Lattativi  si  rinnuovasscro.  Ma 
»  foss'cgli  più  i)  int'iii)  di'inicrciviti».  qui  mi  o^ni  modo  si  vedechia- 
,.  ro  il  suo  desiderio  impaniale  per  l'uno  come  per  l'altro  dei  due 
„  die  stimava  lesinimi  ornamenti  e  rapi  della  nazione  italiana. 

La  Lettera  presente,  che  trovasi  nel  Coti.  8,  Plut.XXIXdelln  Uu- 
renriana,  non  ha  alcuna  data:  peraltro  i  evidente  che  fu  srrilla  men- 
tre la  sede  Pontilicia  trota  vasi  Tirante.  .Ma  ella  dee  credersi  de'  primi 
mesi  di  tal  vacanza,  prima  cioè  che  fosse  appicci  manifesta  1* impoten- 
ti ile'Cardinali  Italiani,  vale  a  din:  prima  della  violenza  che  fu  loro 
usata  dal  partito  guascone  (  1 i.  Luglio  1311).  E  sebbene  fosse  stala 
voluta  dal  Bandini.  dal  Mehus  e  da  altri,  e  sebbene  per  le  parole  del 
Villani  fosse  noto  aver  Danlc  sonito  una  Lettera  a' Cardinali  Italiani, 
quando  era  la  vacazione  dopo  la  murte  di  Papa  Clemente,  pure  non 
era  stata  riconoscili!;!  cun»;  pcrlinenle  al  divino  Poeta.  Solo  il  Conte 
Trova  pervenne  net  1826  a  fare  una  tal  discoperta,  c  rieonoscmdo  la 
Lettera  per  quella  menzionala  già  dal  Villani,  ne  die  cuntezzaal  pub- 
blieo  e  ne  produsse  un  brano,  schhen  mutilo  e  scorn  ilo,  nel  suo  libro 
del  Veltro.  La  rimanente  parte  fu  ben  (osto  pubblicala  nell'Antolo- 
gia (  XXnj,  57)  dal  ProT.  Witte,  il  quale  l'anno  appresso  ripulibli- 
rolla  nella  sua  integrila,  insieme  alle  altre. 
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CAUDINA  LI  BUS  ITALICI»  DANTI»  ALLIfiHERICS  DE 
FLOBENTIA. 

1.  „  Quomodo  sola  sedet  cìvitas,  piena  populo  ;  fa- 
„  età  est  quasi  vitina  domina  peni  inni  (1)  „.  Princi- 
pum  quondam  Pharisacorum  rupiditas,  quao  sacerdo- 
tìum  velus  abominabile  fecit,  non  modo  Levilicae  prolis 
minisleriutn  transitili!,  quin  et  praeelcctae  civilati  David 
tibsìdionem  pcperìt  et  ruinam  (2).  Quod  quidem  de 
specula  —  (3)  actornitalis  intuens  qui  solus  aeternus 
est.  mentem  Deo  dignam  viri  pmphetici  per  Spiri  lum 
Sauclum  sua  jussione  impressi1.,  et  sanctam  Jerusalem 
velut  exstinctam,  per  verba  pracsignala,  et  immuni 
proli  dolori  iterata,  dcQeviL 

2.  Nosquoque  eumdcra  (4)  Patrem  et  Filium.eum- 
dem  Deum  ac  hominem,  nec  non  eamdem  Matrcm  et 
Virginem  profitentcs,  propter  quos  et  propter  quorum 
salutem  ter  de  canute  interrogato  (ó)  dietimi  est:  „  Pe- 
tre,  pasce  sacrosanlum  ovile  (fi)  „  ;  Homam  (  cui  post 
tot  triumphorum  pompas,  et  verbo  et  opere,  Cbristus 
orbis  conGrmavit  imperium,  nitam  eliam  ille  Petrus  et 
Paul us  genti um  praedii-ator,  in  Apostolicam  sede  ni  as- 
pergine propri!  sanguinis  consecrarunt).  Romani  (7), 
quam  nunc  cum  Jcremia,  non  lugendo  post  venientes, 
sed  post  ipsum  (8)  dolentes,  viduam  et  desertam  lugcro 
compellimur,  piget  heu  non  minus,  quam  plagam  la- 
mentabiletn  cernere  haeresium. 

-3.  Impietatis  fautorcs,  Judaci,  Saraceni  et  genica  (0) 


L'i  ì  Ii:l'"J  i:; 
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ài  CARDIJtALI  ITALIANI  IL  FIORBIfTIHO  DAHTB 
ALKBIBV. 

1.  „  Ahi  come  siede  solitaria  quella  città  già  piena 
di  popolo  :  fatta  i  come  vedova  la  signora  delle  nazioni.  „ 
La  cupidigia  de' Principi  Farmi,  che,  già  da  più  tempo, 
rese  abominevole  r  antico  Sacerdozio,  non  trasmise  solo 
in  altrui  il  minìsterio  della  Lenitica  schiatta,  che  alla 
eletta  Città  di  David  non  partorisse  insieme  scompiglio  e 
ruma.  La  qual  cosa  dalt  alto  seggio  delC  eternità  rimiran- 
do Quegli  che  solo  è  eterno,  pel  messo  dei  Santo  Spirilo 
i-olle  in  un  Veggente  di  Giuda  infondere  un  raggio  della 
sua  mente  divina,  sì  eh'  et  nelle  parole  ad  esso  prescritte; 
e  più  volte  (  ahi  dolore  !  ).  iterate,  pianse  siccome  estinta 
la  Santa  Gerusalemme. 

2.  Noi  dunque,  che  il  medesimo  Padre  e  Figlio,  il 
medesimo  Dio  ed  uomo,  e  la  medesima  Madre  Vergine 
confessiamo;  noìr pei  quali  e  per  la  salute  de'qaali  fu 
detto  a  que',  che  della  carità  fu  interrogato  tre  volle: 
„  Pasci,  o  Pietro,  il  sacrosanto  ovile  „  ;  noi,  che  di  Ro- 
ma [di  quella  Roma,  cui,  dopo  le  pompe  di  tanti  trionfi. 
Cristo  colle  parole  e  colle  opere  confermò  l'imperio  del 
mondo,  e  Pietro  ancora  e  Paolo,  l'Apostolo  delle  genti, 
consacrarono,  qual  sede  loro,  col  proprio  sangue),  siamo 
costretti  con  Geremia,  non  lamentando  pei  futuri,  ma  pei 
presenti,  a  piangere  dolorosamente  quale  di  vedova  e  di 
deserta  ;  noi  preme  di  grave  cordoglio  il  mirar  lei  così 
fatta,  non  che  il  veder  la  piaga  deplorabile  delle  eresie. 

3.  /fautori  dell'empietà,  i  Giudei,  Saracini  e  Gen- 
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sabbata  nostra  rident  (10),  et,  ut  fortur,  conclamant: 
uhi  est  Deus  eoruro?  Et  (li)  forsan  suis  insidiis  ac  po- 
testati  (12)  contra  defensantes  Angelos  hoc  adscribunt 
Et,  quodhorribilinsest(13),  Astronomi  quidam  et  crude 
Prophetantes,  necessarium  asscrunt,  quod,  male  usi  liber- 
iate arbitrii,  eligere  maluistis. 

4.  Vos  equidem,  Ecclesìae  militante  voluti  primi 
praepositi  pili  (14),  per  manifestarli  orbitato  Crucio» 
i-ursum  Sponsae  regere  negligentes,  non  aliter  quam 
falsus  auriga  Phaeton  esorbitaste,  et,  quorum,  sequeii- 
tem  gregem  per  sallus  peregri  nationis  hujus  illustrare, 
«itererai,  ipsum  una  vobiscum  ad  praeclpitium  tradu- 
ciate. Nec  ad  imilandum  recensco  vobis  esempla  (15), 
quum  dorsa  non  vultus  ad  Sponsae  vehiculum  habeatis, 
vereque  (I6)dici  possitis,  qui  Prophetae ostensi  sunt(17), 
male  versi  ad  templum;  vobis,  iguem  de  coelo  missum 
descipientìbus,  ubi  nunc  arae  ab  alieno  calescnnt;  vobis, 
rolumbas  in  templis  vendentibug,  ubi,  quae  praetio 
mensili-ari  non  possimi,  in  detrimentum  haee  ad  commu- 
landura  venalia  fatta  sunt.  Sud  non  (18)  attendata  ad 
fuuiculum  (19),  non  attendati»  ad  iguem,  neque  patìen- 
tiam  contemnatis  illius,  qui  ad  poeuitentiam  vos  expo- 
clat.  —  Quod  si  de  praclibato  praecipitio  dubitatur, 
quid  aliud  d  ed  arando  respondeam,  nisi  quod  in  Alci- 
mum  cum  Demetrio  consentiste  (20)? 


5.  Forsitan  et  „  quis  iste,  qui  Ozae  repentinum  sup- 
plicìum  (21)  non  formidang,  ad  aram  quamvis  laban- 
tem,  se  erigit?,,  indignati  objurgabilis.  Quippe  de  ovi- 
bus  pascui  Jesu  Christi  minima  una  sum;  quippe  nulla 
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Mi,  ai  nostri  Sabbati  irridono,  e,  comi  nolo,  sen  vanno 
gridando:  „ov'èitDiodi  costoro?  „  E  forse  alle  loro 
insidie,  e  aiia  potestà  che  dieon  tenere  contro  degli  Angeli 
che  ne  difendono,  egli  ascrivono  questo:  e  [ciò  eh' è  più  or- 
rìbile) certi  Astrologi  ed  acerbi  Profeti  affermano,  che  di 
necessità  male  usando  della  libertà  dell  arbitrio,  voi  vole- 
ste eleggere  questo. 

4.  Voi  nel  vero,  che  siete  la  prima  ed  alta  schiera  del- 
la Chiesa  militante,  negligendo  di  condurre  per  la  nota 
via  il  carro  delta  Sposa  del  Crocifisso,  non  altrimenti  al- 
F  inesperto  auriga  Fetonte,  fuori  di  strada  il  traeste,  at- 
toichè  voi,  a'guali  incombeva  condurre  la  fedel  greggia  per 
r aspro  calle  di  questa  peregrinano!*,  alprcripizio  insiem 
con  voi  stessi  la  traduceste.  Né  a  serrile  imitazione  io  pon- 
go dinnante  a  voi  degli  esempj,  loneiossiackè  voi  non  la 
faccia  ma  il  dorso  volto  tenghialt  al  Carro  della  Sposo  di 
Cristo,  ed  a  ragione  siate  appellati  simili  ai  veduligiàdal 
Profeta,  a  coloro  cioè  che  le  spalle  al  tempio  volgevano: 
dinnante  a  voi,  che  dispressole  il  fuoco,  dal  ciclo  manda- 
to là,  dove  or  fuman  le  are  per  fuoco  profano: dinnante  a 
voi,  che  le  colombe  vendete  nel  tempio  là  dove  quelle  cote 
che  per  prezzo  non  ponno  sottoporsi  a  misura,  quelle  iti 
detrimento  sono  nelle  permute  da  coi  fatte  venali.  Mano» 
vogliate  provocare  la  sferza,  non  provocare  il  fuoco,  né 
stancare  la  pazienza  di  Lui,  che  a  penitenza  v' aspetta.  Che 
se  del  toccato  precipizio  si  muova  alcun  dubbio,  che  altro 
a  dichiarazione  rijjKwiderd,  se  non  che  ad  Alcimocon  De- 
metrio assentiste  f 

5.  „  E  chi  è  costui  [voi  forse  indignati  riprenderete), 
„  e  ehi  è  costui,  che  non  paventando  V  improvviso  supplì- 
„  ciò  di  Oza,  all'altare,  comecché  pericolante,  distende  la 
„  mano?  ,,  Certo  che  fra  le  pecorelle  della  gregeia  di  Gesù 
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pastorali  auelorilale  abutens,  quum  divitiac  merumnon 
sunl.  Non  ergo  dìvitiarum,  sed  grafia  Dei  sum  iti  qunil 
sum,  el  zelila  (22)  domus  pjus  me  (23)  comcdtl  (21). 
Nam  t'I  in  ore  larlenlium  el  infanlium  sonuil  jam  Duo 
placida  verilas ,  el  caecus  natili  verilalem  confessila 
est,  quam  Pharisaei  non  modo  tacbbant,  sed  et  ma- 
ligne rsflectere  rimabanlur.  His  linbuo  persuasimi  quod 
audco.  Habeo  praeler  hoc  praeceplorem  Phìlosopbum, 
qui  cunrla  nioralia  dogmalizans  {2r>},  amicis  omnibus 
doruil  veritalem  praeferendam.  Nec  Ozne  praesumptio, 
quam  obj  tela  nd  ani  quis  crederei,  quasi  temere  prorum- 
penlem,  inlii'iclur  sui  labe  realus;  quia  ille  ad  arcani, 
ego  ad  boves  calci  (raiiles,  el  (211)  per  avia  dislrahenles, 
allenda 


6.  Non  itaque  videor  quamquam  esacerbasse  ad 
jurgia;  quin  potius  confusionis  ruborem  et  in  vobis  et 
in  aliis,  nomine  solo  Arrbimandrìtis  per  prbem  (dum- 
taxat  pudor  eradicalus  non  sit  lolaltter)  accendisse. 
quum  de  tot  ori  bus,  ci  si  non  abaci  neglectis  lanien 
el  incustodilis  in  pascuis,  una  sola  vox,  sola  pia,  el  bacc 
privata,  in  Matris  Ecclesiali  quasi  funere  audiaiur. 

7.  Quid  ni  ?  Cupi  dilaterà  unusquisque  sibi  duxit  in. 
uxorem  (quemadniodum  ci  vos),  quae,  nunquam  piela- 
tis  et  aequilalis,  ut  Carila*,  sed  se  m  per  impielatis  et 
inìquilatis  esl  genilrix  (Ì7).  [la,  maler  pi  issi  ma,  Sponsa 
C liristi  !  quos  in  aqua  a  spirilu  genera»  (28)  libi  filios  ad 
ruborem!  Non  Carjtas,  non  Astrata,  sed  iiliae  sangui- 
sugae  faclae  simt  libi  nurus.  Quoc,  quales  pariant 
libi  foelus,  praeter  Lunensem  Pootificem  (29),  omnea 
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Cristo,  anti  delie  mìnime  io  sono,  ma  certo  che  ilella  pa- 
tlorale  àutoritade  io  non  abuso  per  nulla,  cnnciossiachi 
non  sieno  meco  ricchezze.  Perciò  non  in  grazia  delle,  ric- 
p/iflise,1  ma  per  la  grazia  divina  io  san  quello  che  fono,  e 
lo  zèlo  della  casa  di  Dìo  m'infiamma.  Nella  tocca  infatti 
de'  lattanti  e.  de'  panali  suonò  già  a  Dio  la  placida  veri- 
tà, e  il  cieco  nato  la  verità  confessò,  che  i  Farisei  non  tan- 
to tàeetanoì  ma  che  pur  malignamente  ritorcere  si  sforza- 
vano. E  guanto  dir  osa,  Clio  per  autorizzato  da  questi  fat- 
ti: ed  oltre  di  ciò  ho  meco  il  maestro  de'  Filosofi,  il  quale 
dnmmatizzando  d' ogni  morale  soggetta,  la  vertutile  inse- 
gno essere  sopra  tutti  gli  amiti  da  preferirsi.  Ni  la  pro- 
minzione  di  Oza,  ch'alcuno  crederebbe  poter  rinfacciare, 
quasi  con  temeritade  irrompente,  sarà  infetta  del  di  lui 
peccato:  perciurrln'  quegli  tilf  Arra,  io  ai  bovi  calcitranti, 
e  pcr.falso  calle  vaganti,  distendo  la  mano, 

6.  Non  infatti  appare,  aver  io  eccitato  alcuna  a  con- 
tesa: ma  piuttosto  ii  rossóre  della  vergogna  [finché  questo 
non  sia  spento  del  tutto)  avere  acceso  nel  volto  sì  a  voi 
che  agli  altri,  che  Archimandriti  del  mondo  siete  sola  di 
nome,  quandi  di  framezzo  tante  pecorelle,  se  non  ismarri- 
te,  neglette  peraltro  e  mal  ne' paschi  guardate,  una  sala  vo- 
ce pietosa,  e  questa  privata,  nel  diserta  me  il  lo  della  Madre. 
Chiesa  per  me  si  ascolta. 

I.'E  che?  Non  forse  c.iasntno  si  è  dato,  siccome  voi, 
a  Cupidigia,  la  quale  non  mai,  come  la  Carità,  è  genitri- 
ce di  pietaile  e  di  'giiistizia,  ma  sempre  di  durezza  e  d' ini- 
qtiitnde  ?  Ahimè,  Madre  piissimo.  Sposa  di  Cristo:  guaì 
figli  generi  spiritualmente  nelV acqua  a  tuo  rossore  mede- 
simo! Non  devote  a  Carità,  non  a  Giustizia,  ma  femmine 
sitibonde  di  sangue  sono  a  te  fatte  le  nunre:  le  quali,  guai 
figli  ti  partoriscano,  tranne  il  imam  Pontefice,  tutti  gli 
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alii  co  n  lesta  n  tur.  Jacet  tìregorius  tuus  in  telis  nranea- 
rum;  jacet  Ambrosius  in  negleclis  Clericorum  latibulis, 
jacet  Auguslinus  abjectus  (30;,  Dionysius,  Damianus  (31) 
et  Beda;et  nescio  qucdSpeculum(32),lnnocentium(33) 
et  Ostiensem  (34)  declamant  Cor  enim?  IH!  Deum 
quaerebant,  ut  finem  et  optimum;  isti  censua  et  benefi- 
cia consequantur. 

8.  Sed,  o  Palres,  ne  me  Phoenicem  existimetis  io 
orbe  (35)  terraram.  Omnes  enim,  quae  garrio,  murnrar 
rant,  ani  mussant,  aut  somnianl:  —  et  qui  inventa  non 
allestnnlur?  -  Nominili  aunt  in  ad  mira  Itone  suspensi:  — 
an  aemper  et  hisilebunl,  neque  Factori  suo  testimonial!! 
reddent7  —  Vivit  Dominus;  quique  movit  linguam  in 
asina  Balaam  (3'ì),  Dominus  est  etiam  modemorum 
brulorum. 

9.  Jam  garrulna  factus  sum:  vos  me  coegìstia.  Pu- 
lirai ergo  tam  ab  infra,  non  de  cocto.ut  absolvat,  arguì 
\el  moneri.  Recte  quidem  nobisrum  agit  (37),  quum 
ex  ea  parte  pnlsalur  ad  nos,  ad  quam  cum  caetcrìs  sen- 
sibua  inflet  auditum,  ac  parlai  pudor  in  nobia  recti!  udi- 
nem  (38),  prìmogcnitam  auam,  et  hoc  propositum  emen- 
dati finis  aggeneret,  quod  utinam  (39)  generosa  longani- 
mità» fovea!  et  defendat. 

10.  Romani  urbem,  mine  utroque  lumine  destitu- 
lam  (40),  nunc  Hannibali  (41)  nedum  aliis  (42)  mise- 
randam  (43),  solam  sedentem  et  viduam  (44),  prout 
euperius  procIamatur(IÓ),  qualis est,  prò  modulo  nostrae 
imaginis  ante  mortales  oculos  affidati  s  omnes.  Et  ad  voi 
baec  sunt  maxime,  qui  sacrimi  Tiberim  parvuli  cogno- 
vistis.  Nam  etsi  Latiale  Caput  cunelis  pie  est  Italia  (46) 
diligendum  tamquam  commune  suae  civilitatis  princi- 
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altri  ne  son  testimonio.  Giaet  Gregorio  tao  fra  le  tele  de' ra- 
gni: giace  Ambrogio  negli  abbandonati  ripostigli  de'  entri- 
ci: giaccùm  negletti  Agostino,  Dionisio,  Damiano  e  Seda; 
e  non  so  quale  Specchio,  Innocenzo  e  f  Ostiense  si  predi- 
cano. E  perchè  ciò?  Quelli  intendevano  a  Dio,  siccome  al 
vero  fine  ed  alC  ottimo;  quelli  a  conseguire  e  centi  e  be- 
nefizi. 

8.  Sfa  non  vogliate,  o  Padri,  tener  me  per  la  Fenice 
del  mondo.  Tutti  infatti  o  mormorano  o  bisbigliano  o  m- 
traxxggonn  quelle  cose  diche  ora  garrisco:  e  come  non  fan 
fede  delle  cose  per  loro  trovate  ?  Alcuni  stanno  nella  me- 
raviglia sospesi-  ma  pur  questi  agnor  taceranno,  ni  al  lo- 
ro Fattore  vorrà*  rendere  testimonianza  ?  È  Dio;  e  chi 
neW  asina  di  Balaam  mosse  la  lingua,  egli  è  pure  il  Si- 
onore  de' moderni  animanti,  i 

9.  Alle  rampogne  ornai  san  venuto:  »  voi  mi  vi  co- 
stringeste. Vergogna  adunque  vi  prenda,  che  di  sì  basso, 
non  già  dal  cielo,  siate,  onde  ne  seguili  f  effetto,  ripresi  o 
ammoniti.  Drittamente  infatti  adopera  con  noi  la  vergo- 
gna, guando  da  quella  porle  ne  percuote,  alla  quale  cogli 
altri  sensi  inclini  F  udito,  e  in  noi  partorisca  larettitudi- 
ne  eh'  è  la  sua  primogenita,  e  della  emenda  il  proposito 
generi,  cui  [e  il  Cielo  lo  voglia)  una  generosa  per severan- 
xa  custodisca  e  difenda. 

10.  La  Romana  Città,  d'ambedue,  i  luminari  or  de- 
stiluta,  ed  or  per  Annibale  non  ché  per  altri  miseranda, 
sola  sedentesi  e  vedova,  come  più  sopra  i  proclamato,  vo- 
gliate voi  tutti,  quaC  ella  è,  avanti  gli  occhi  del  corpo  raf- 
figurare, siccome  modello  dell'  immagine  nostra.  E  a  voi 
specialmente,  che  pargoletti  il  sacro  Tevere  conosceste,  le 
mie  parole  san  volte.  Conciossiachè,  sebbene  la  Capitale  del 
Lazio  sia  per  tulli  gt  Italiani  da  diligerti  siccome  pn'nch 
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pìum,  vestra  j'usté  eonsetur  aecuratteimè  colere  ipsum, 
quum  sit  vobis  principram  ipsius  quoque  esse  (47).  Et 
sì  caeteros  Italos  io  praesens  miseria  dolore  confeeit  et 
nibore  confudit;  erubescendum  vohis  dólendumque  (48) 
quis  dubitet,  qui  eausa  (49)  insblitae  sui  vii  solis  eclt- 
pseos  (50)  fuistis?  Tu  prse  omnibus  Ursa  (51),  ne  de- 
grattati  collegne  (52)proptcr  te  (53)  remane rent  ingioi 
rii;  et  ilK,  ut  militantis  Ecclesiae  veneranda'  ìnsJgnia, 
quae  forsan  non  emeriti  (54)  sed  ì  rome  riti,  coarti  (55) 
posuerant ,  Apostolici  eulmìms'  auctoritate  resume- 
reat  (56).Tu  quoque  Transti  berta  aesectalor  factum  is  (57)' 
alterius  (58),  ut  ira'  defilarti  Antislitis  in  te  Telnt  ramus 
insitinnis  in  trunco  non  suo  frondeaceret,  quasi  trìum- 
phatam  Carthagiuem  nondum  exuet-as,  illustrium  Sci-' 
pionum  patriae  [intuisti  lume  aninrum  sine  ulla  lui 
judicii  Coutradiotìone  praeferre.  "    ,  ■     m  ;  I-  >' 


Il.Emendabihrr  qttidem  (quamquam1'  non' sii  quin 
Dota  cicatrixque  (59)  infamia  ApostólicknV  Sedcm  usse- 
rit  (69)  ad  ignem,  et  cui  coeli  (61)  et' terra  stmt  reser- 
valì, deturpatasi  unnmmes  omnes,  qui  bujusmodi  exor- 
bitatianrs  fuìstis  aurtores,  prò  Sponsa  Cliristi,  prò  'Sede 
Sponsae,  quac  Roma  est,  prò  Italia  nostra,  et  ut  plenins 
dicam,  prò  tota  cì vitate'  perefirinantium  ((>2)  in  lerris, 
viriliter  propugnati;*,  ut  de  palarsi ra  jam  coeplì  certa- 
minis  undique  ali  Oceani  margine  circumspecta  vo- 
smelipsos  cuòi  gloria  ofterontus,  aùd ire  possiti s  „  Gloria 
in  excclsis  „;  et  ut  Vaseonum  bpprobrium,  qui  tam  dira 
cupidine  ronda  gran  ics  (63) ,  Latinorum  gloriarci  sibi 
usurpare  confendunt,  per  saecula  «meta  futura  sit  po- 
sieris  in  esemplimi,  -'  V-  »•  ■  ..' 
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pio  romane  di  civiltà,  la  civiltà  vostra  giudica  a  dritto  es- 
sere lineila  da  venerare  devotissimamente,  essendo  che  a 
voi  sia  principio  pure  dell'  essere  istesso.  E  se  le  presenti 
miserande  cose  trafissero  di  dolore  lutti  gli  altri  Italiani, 
e  di  rossore  gli  accesero,  chi  dubiterà  non  sia  pure  a  voi 
da  vergognare  e  da  dolere,  a  voi  che  la  causa  foste  di  que- 
sta insolita  eeclissi  del  solo?  A  te  sopra  tutti,  o  Orsina, 
che  sì  adoperesti,  perchè  i  tuoi  Colleghi  in  isfavore  caduti, 
non  rimanessero  per  te  ingloriosi;  e  perchè  per  f  autorità 
della  grandezza  Apostolica  riassumessero  i  venerandi  se- 
gni della  Chiesa  Militante,  cui  eglino,  non  forse  emeriti, 
ma  immen'Ii,  atean  per  [orsa  deposti  A  le  pure,  o  setta- 
tore dell'  avversa  parte  transteverina,  che  sì  adoperasti, 
perchè  l'ira  del  defunto  Pontefice,  quale  un  ramo  in  non 
sua  tronco  innestato,  in  te  fruttificasse;  e  quasi  la  trionfa' 
la  Cartagine  non  avesti  ancor  dispogliato,  potesti  senza  al- 
cuna ripugnanza  del  tuo  giudicio  diportarti  tanto  animo- 
samente contro  la  jiulria  dry!'  illustri  Scipioni. 

11.  Sarà  certo  per  voi  fatta  l'emenda  [abbenchè  non 
sia  che  air  Apostolica  Sede  una  maceìcia  ed  una  sconcia 
cicatrice  non  resti  finemente  impressa,  n  Lei,  cui  i  cieli  c 
la  terra  son  riservati,  non  deturpi),  se  voi,  che  di  questo 
dilagamento  foste  autori,  tutti  unanimi  per  la  Sposa  di 
Cristo,  per  la  Sede  della  Sposa,  eh'  è  Roma,  per  f  Italia 
nostra,  e,  perch'  io  dica  più  pieno,  per  tutta  l'  università 
deperegrinanti  in  terra,  virilmente  combatterete:  sì  chedal- 
ìa  palestra  del  già  cominciato  combattimento,  su  cui  da 
ogni  margine  dell'  Oceano  rolyonsi  gli  sguardi,  >  oi  Stessi  alla 
gloria  offerentivi,  udire  possiate:  „  Gloria  in  ejxelsis  „:  e 
sì  che  i'  obbrobrio  de'  Guaschi,  i  quali,  dì  tanto  furibonda 
cupidigia  accesi,  infendono  ad  usurpare  la  gloria  de' Lati- 
ni, resti  a' posteri  in  esempio  per  tutti  i  secoli  avvenire. 
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(1)  Thren.  I,  1. 

(2)  Veri»  „gnfn«r~  mftwm  „  fnEditioneWiltiananonlegunlnr. 
(S)  Coi  pvctat.  Sodjus  exceUa,  oblimi  toI  simile  quid  pasce»  ?i- 

(felur. 

(*)  Codicis  leclioDcm,  idem  exhibentia,  jani  Troya  taciti»  emendali!. 

(5)  Cod.  de  cantate  intemgatum, 

(6)  Cod.  MCfMMefeM  onte  Rmmmh,  qua  jam  Trova  eorreiil. 
Hanc.  (amen  non  sufficere  emendalìonem  ut  consista!  oralio  plusquam 
manifestino  est.  Quam,  quod  confestim.  sequitur,  ad  ovile  non  potest 
respicere,  neque  inepti  nolani  effugeret  Danto,  Chriitum  orili  orbù 
imperiom  conflrmasse  asserena.  Laconam  igitur  hoc  loco  latore,  et 
inde  natam  esse  juspicor,  quod  amaunensis  a  Aomonum  slatini  ad 
Romani  Iransiluerit.  Qnae  intercidermi  supplere  non  snmiu  conati; 
totius  lamen  loci  (ncgleclìs  qnae  interponuntur)  hunc  seluum  esse 
pnto:  pigìi  no»  non  mintu  Roman  etmere,  quam  piagasi  amen  - 

et  ioli,  xxi,  15.  i7. 

J.ocum  lamen  emendare,  absqne  ullo  lacunae  supplemento,  puta- 
vimus,  Romanum  ìn  Roman  permutando,  Romanam  cquidem  Codi- 
cis hanc  ledionem  praebcre  tidelur. 

(7)  Bomam,  ut  melina  consista!  oralio,  aupplerimus. 

(8)  Cod.  ipo. 

(9)  Cod.  cgtnles. 

(10)  Patad.  V,  81. 

(11)  Cod.  se 


(13)  Hic  etiam  cipungendum  duximus,  quod  in  Codice  habelur, 
quod. 

(U)  Ct  Parad.  XXIV,  59. 

(15)  Voiù  (rumata,  sino  quibus  manca  Tidcbalaroralio.conjccliira 
wppleyimuj. 

(16)  Cod.  vere. 

(17)  Ewch.  Vili,  16. 

(18)  Supplcvimus  non,  quod  particuU  negut  Hneac  iequentis  po- 
stulare indubitate  videbalur. 

(19)  Joh.  II,  15. 

(20)  I.  Uacc.  VII,  9.  _  Joseph.  Aut.  Jud.  XII,  15. 

(21)  II.  Reg.  VI.  _  Purg.  X.  57.  -  Cf.  et  Bpistolam  Nicolai  Lau- 
rentiì  ad  Cardin.  Gnidonom  Bononiensem:  „  Dicel  aliquic  forte  mini, 
quid  tua  refert,  o  minime  citìum,  qualilmumque  arca  Romanae 
SeipuMicae  rccalcttrantihus  deferalura  bobus,  et  velispracsuinpluosa 


EPISTOIAB  765 
mano  illam  erigere,  quac  non  nisi  forun  superna  disptnsationa  sic 
Inhitur?  ...  An  putas,  ot  il  una,  lotum  ftumanuni  gregeio  plus  no 

paslore  diligere  T  „ 

(22)  Cod.  coelu,, 

(23)  Repojuimu»  me,  quod  in  Cod.  dwideratnr. 
(2*)  Psalm.  LXV1II,  10. 

(25)  Elhic  .Munii.  I,  4.  Auctoris  Monarehiam  III,  1. 

(26)  et,  quod  supplendoci  credìdimus,  deest  in  Cod. 
(27]  Cod.  genitrice. 

(28)  Cod.  quac  in  aqna  a  spirila  gtneraiu. 
(L!9)  Gherardimis  Malaspina  a  Marehionibui  Fossae  .Vovae.  Cf.  E. 
Repelli  in  Ànthologia  fiorentina,  Voi.  XXV,  p.  21. 

(30)  Cod.  adjeetui. 

(31)  Ila  scripsimm  prò  Damascami,  quum  P  etram  Damìamim 
Danti  familiarein  liiisae  haberemua  comperi  uni  (Farad.  XXI,  121  ), 
eumdemque  commode  Bedae  venerabili  (  Parad.  X,  131  ),  rideremo! 
conjunctum. 

(32)  Speadumjvrit  sub  finora  saeculi  XHI  a  Guillelmo  Durante 
epUcopo  Mimatensi  composi  tu  m,  quod  italica  vocatur  lo  Speculatore. 

(33)  De  lnnucentiu  HI  dictum  puta.cujusinterDccrctalcsGresorii 
IX  longc  plurimae.  Nisi  Torte  Sinibuldum  Fiiscum  jigoi  (icari  qnU 
diierit,  qui  sub  nomine  Innoceclii  IV  Romano»  fra  Ponti  fex  somma» 
•pum  pragmatico!  sactoritatia  coiti  menta  rio  s  in  Decretale*  edidit. 

(34)  HenricoideSegusia.egentc  de  Romania,  Cardinali!  tit.  0- 
sticnsis,  commentario!  in  Decretale*,  maxime  vero  aummam  eara in- 
dori composuit,  quae  lantani  nacla  est  audoritatem,  ut  qui  juri  ca- 
nonico nararent  operarti,  Odiente»  i equi  dicerenlur.  —  Parad.  XII, 
S3  -  IX,  133. 

(35)  Cod.  arbem. 

(36)  Numeri  XXD,  18. 

(37)  Scilicet  pudor. 

(38)  Cod.  pctitudinen. 

(39)  Cod.  ut. 

(40)  Vacamo  imperio  sedeqtie  ponliflcali. 

(41)  Cod.  Ann,!,*!. 

(42)  Cod.  olii,  quod  potest  defendi. 

(43)  Cod.  mù  fronda.  Cf,  Francisci  Baroncelli  ora  ti  ori  em  prò  Nico- 
lao  Lanrcntii  anno  1347  Plarcntiae  babilam  (In  T.  Vili.  Ed.  Fior, 
hiiloriar.  Villani.  p.CXXlV),  Le  doma  lacrimati  t't  popolo  (Ro- 
,.  mono)  laceralo  -  mostravano  le  loro  piaghe,  -  che  non  solo  oi- 
„  tri,  ma  Annibale  crudetiaimo  ameno  fallo  pitto»  „  , 

(44)  Purg.VI.U3. 


•ree  mtamm 
(«8S--1.1 

(46)  Cod.  Ytalia. 

(47)  Cod.  prindpium  licilUalù  tue  ijwim  jiwgw. 
(48}  Addidimus  sue,  ut  rolandior  criiteret  oratio. 

(49)  Cod.  cawan. 

(50)  Cod.  nutrìt  ami. 

(51)  Neapolee  Ureinusfde  Monte)  Colnrrmensium  Gihellinorumque- 
cum  Cardinali  Oilicnsi  a  micm  (Villani  VI1I.80.  coli.  69),falia  homi- 
nis  specie  deceplus,caelerisCardinalibusRaimulidumGoluman.  130S 
ponlificpmcligentiliu!qconwn5Ìt,ut  in  epistola  ad  Philippum  pulchrum 
(Balut.  Vilao  pp.  Av,  II,  390)  de  se  ipse  fntetur:  „  O  quot  doloro» 
morii?  sustinuimus  isla  videotel  (getta  ClemcnlisV),  et  maxime  ego; 
qui  amicorum  vivorum  ci  defuactorum  cordis  p u ne tioncs  quasi  joges 
recepì  quod  rà  feeerim  istud  uialum  „  —  Cf.  etiam  Villani  IX,  81  „ 
M.  Napoleone  Orsini,  capo  di  quella  ietta  conlra  a'Guaiconi  „ , 

(52)  Cardinale»  Calumo  se, 

(53)  Cod.pj). 

(54)  Cod.  tmtil. 

(55)  Cod.  emti.  ■  - 

(56)  Beiumereni,  quia,  liect  an.  1304  Bcnedietus  XI  quae  Bonifa- 
cio Vili  contraColumnetisaconsli1ucTat,auliquaTerit(  EitraT.com. 
cap.  un.  De  Schismat.),  et  Clcmeni  V  Jacobum  olqoe  Petrom  anner 
1305  resliltierit  in  prislmam  dignìlatem,  sine  ttlulb  tamen  crani  Car- 
dinale!, quum  Bonifacius  diaconia;  quae  ad  utmnrque  pertinuerant 
in  alios  jamdudum  conluleraL  Dantit  igitur  verta  una  cumeney elica 
Cardiualium  Italorum  Epistola  cerliores  n  iis  facilini,  e  rrssseBa  lui  in  m 
(Vii.  pp,  Ar.  1, 654)  dna  crederei  litulum  5.  Angeli  jam  anno  1312 
in  Pelrum  Columnam  esse  collatura. 

(57)  Cod.  sanclìonìt. 

(58)  DeFranciscoGajetanosentireaucloremvi»  dubito,  llltimcnim 
jam  in  Perusinn  conclavi  Gibellinis  Columncnsibusqun  prae  caelcris 
fuisse  infensum  testalur  Villanius  (  VII,  80).  Eiimdem  in  consistono 
Clementi!  V  arrais  raagisquam  rationibiis  centra  Corumncnscs  cor- 
tasse  legimus  in  Amalrici  Augerii  Vita  Clemenlis  (  Balul.  I,  106).  — 
Tramtibtrìnat  laclionis  sectatorem  inde  Danlcm  iltum  dicerc  credo, 
quod  qui  Guclphorum  parti  stipulanlur,  alidori  nostro  Tibcris  Ro- 
maeque  juribui  atque  honorì  vìdenttir  detrabere. 

(59)  Addidimus  o/im. 

(60)  Cod.  mU. 

(61)  Cod.  tonem  cui  «il  qut  fini. 

(62)  Cod.  peregrinate, 

(63)  Coi  eum/lagrantet. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL'  EPISTOLA  V. 
■  tu.'  urico  j-iobmtiso 

Mortu  nel  1313  l'Imperatore  Arrigo,  c  Del  1316  caduto  in  basso 
Uguccione  della  Faggiuola,  che  fin  allora  era  sialo  il  principili  soste- 
gno della  causa  dcT Ghibellini,  rimasero  i  Fiorentini  senta  pericolosi 
nemici,  e  sciolti  quasi  da  ogni  timore  dell'armi  del  contraria  partito. 
Il  perchì,  rimosso  Ser  Landò  da  Gubbio,  uomo  d' indole  troppo  fero- 
ce, dall'  officio  di  lor  Potestà,  nel!'  Ottobre  del  1316  elessero  a  quello 
il  Canto  Guido  (!a  Ballifolle;  o  due  mesi  appressi,  sotto  il  reggimento 
di  lui,  fecero  unu  sta  n  ria  mento  pel  quale  concoleasi  facoltà  a  quasi- 
ché lutti  I  fuoruscili  e  banditi  di  potere  a  certe  condizioni  rientrare 
in  Firenze.  Da  questi  non  venne  eccettuato  il  nostro  Alighieri;  ma  la 
condizioni  del  ritorno  tran  per  lui  troppo  gravose  ed  umilianti:  dover 
egli  pagare  una  certa  quantità  di  denaro,  e  quindi,  a  guisa  dì  reo, 
portarsi  process tonalmente  ad  offerta  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Di 
qursto  decreto  eblie  tosto  l'Alighieri  notiti»  da  varj  suoi  amici,  e  par- 
ticolarmente da  un  suo  Nipote  e  da  quella  persona  cui  egli  colla  pre- 
sente Lettera  risponde. 

Danto  adunque  intesa  la  cosa,  non  potè  chinarsi  si  basso;  ed  a  co- 
lui che  gli  scrisse,  del  ritomo  pregandolo,  virilmente,  fra  !e  altre  co- 
se, rispose:  „  È  egli  adunque  questo  il  glorioso  minio,  per  cui  Dania 
„  Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  l' affanno  d'un  esilio  quasi 
„  trilustre?  È  questo  il  merito  dell' innocenza  mia  ad  ognun  manife- 
„  sta  ?  Questo  or  mi  fruttano  il  largo  sudore  e  le  fatiche  negli  studi 
„  durate?  Lungi  dall'uomo,  della  filosofia  familiare,  questa  bassezza, 
„  propria  d'un  cuor  di  fango,  ri  l'irli  ;i  L'iiki  ili  misero  saputello  e  di 
„  qualunque  senza  Parnasi  vitti,  patisca,  quasi  malfattore  fra  lacci, 
,.  venir  offerto  al  riscatto  I  Lungi  dall' uomo,  banditile  di  giustiiia, 
„  eh'  egli  d' ingiuria  ufieso,  ai  suui  offensori,  quasi  a  suoi  henemeren- 
„  li  paghi  il  triliu tu  !  ..  Hminli,  i|(h|i  i  aver  detto  non  esser  questa  'a 
via  di  ritornare  in  Firenze,  ma  se  un'altra  gli  se  ne  fosse  trovala,  che 
Tornir  suo  e  la  sua  fama  non  isfregiassc,  egli  sarehbcsi  per  quella 
messo  pronLimtnte,  conchiudc: .,  Che  se  in  Fiorenza  por  via  onorata 
„  non  s'enlra,  io  non  entrerovvi  giammai.  E  chef  non  potrò  io  da 
„  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle?non  potrò  io 
„  sotto  ogni  plaga  del  rielo  meditare  la  dolce  verità,  se  pria  non  mi 
„  renda  uom  senza  gloria,  anzi  d'ignominia,  in  faccia  al  pupolocalli 
„  città  di  Fiorenza?  „ 
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Coli  rispose  il  fronde  Alighieri,  c  lasciando  ogni  cosa  diletta,  non 
lasciti  l' allelui  dell'animo,  e  ì  savj  lo  pian  di  reno,  E  veramente  nonè 
concesso  per  ricuperare  la  patria  il  partirli  dall'onesta,  e  brìi  vile: 
vuoisi  ansi  sofTerire  ogni  i Hanno  che  perdere  la  dolcena  deli'  inno- 
cenza; puiche  l' innocenza  non  ti  lascia  dentro  le  mura  della  patria, 
non  ne' superbi  palasi,  non  nel  profóndo  d'un  carcere,  ma  la  costan- 
ti, la  magnanimità.  La  fortezza,  la  Hpiema  ti  portano  seco  nell'esilio 
e  nei  ferri  e  soli»  il  carnefice,  essendo  elio  virtù,  che  non  ricusano  nò 
dolor  né  supplizio. 

Questa  Epiilola,  cb'  è  «ir*  Apologia  della  vita  di  Dante,  poiché  da 
tata  apparisce  la  di  lui  innocenza,  lo  studio  continualo  della  Filoso- 
fia, la  cura  di  serbarsi  in  buona  fama  e  in  decoro,  e  la  grandma  del 
di  lui  animo,  è  una  deUe  tre  che  abbiamo  nel  Cod.  &  Plot.  XXIX 
della  Laurtmiina  trascritte  dalla  mano  medesima  del  Boccaccio,  (t) 
Ad  essa  infatti  mirava  questo  Scrittore,  quando  raccontando  il  fallo 
dello  stanziamento,  e  la  disdegnosa  ripulsa  di  Dante,  disse  (2):  „  Fu 
„  il  nostro  poeta  di  animo  altiero  e  disdegnoso,  tantoché  cercandosi 
M  per  alcun  suo  amico,  ch'egli  potette  ritornare  in  Firenze,  il  che 
„  egli  oltre  ad  ogni  altra  cosa  sommamente  desiderava,  ni  trovando- 
„  si  a  ciò  alcun  modo  con  coloro,  li  quali  il  governo  della  repuhbli- 
„  ca  allor  arcano  nelle  mani  se  non  uno,  il  quale  era  questo:  chceglr 
„  per  certo  spazio  stesse  in  prigione,  e  dupo  quello,  in  alcuna  solcu- 
„  nilà  pubblica  si  fosse  misericordiosamente  alla  nostra  principar 
„  chiesa  offerto,  e  per  conseguente  libero  e  fuori  d'ogni  condanna- 
„  gione  per  addietro  fatta  di  lui;  parendogli  questa  cosa  convenirsi  e 
„  usarsi  in  qualunque  è  depresso,  e  ad  infami  uomini  e  non  ad  altri; 
„  perciò  al  suo  maggior  desiderio  dato  bando,  prima  elesse  dislare  in- 
„  esilio  amichè  per  cotale  via  tornare  in  casa  sua.  „  E  si  dicendo,  il 
Boccaccio,  tocco  dalla  magnanimità  dell'Alighieri,  non  può  tenersi 
dal  gridare:  „  Oh  isdtgno  laudabile  di  magnanimo,  quanto  virilmcn- 
„  te  operasti,  reprimendo  lo  ardente  disio  del  ritornare  per  via  mei» 
„  che  degna  ad  uomo  ne!  grembo  della  filosofia  nutricato  !  „ 

11  Dionisi  opinò  die  questa  Lettera  fosse  stala  scritta  nel  1315  (3), 
ti  Foscolo  nel  1310  (*),  il  Trova  ne'  primi  mesi  del  1317  (5).  Ma  dai 


(i)  V.  più  sopra  r»g.  508  noia  10. 
(•]  Vii.!  .11  Uauieff.  l'- 
pl  annidai»  V.  pag,  1,4. 
U)  Saggi  sul  Petrarca,  ia fnr. 
(SJ  liei  Veltro  Allegorici!,  pg.  160. 
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documenti  serbati  nell'Archivio  delle  Riforroagioni  |6)  avendosi  che 
lo  Stanziamento  sopra  l'assoluiion  de'banditi  fu  Tatto  il  di  11.  Di- 
cembre 1316.  deduce}!  che  la  Lettera,  scritta  poc'  appresso  il  dello 
(tamiamenlo  (  nuper  $.2.  ),  appartiene  alla  fine  del  Dicembre,  oa'pri- 
ini  del  Gcnnajo  dell'anno  stessa  dico  dell'anno  slesso,  poiché  i  Fio- 
rentini eominciaian  l'annodai  23.  di  Mano.  Infatti  molti  compagni 
d'esilio  dell'Alighieri,  si  come  i  Tosinghi,  ì  Rinucci  e  ì  Mannelli,  es- 
sendosi piegati  alle  umilianti  eondiiioni,  conseguirono  la  loroafTran- 
canone  nella  'estinta  di  S.  Giovanni  il  3*  Giugno  1317;  nella  qua! 
feslmlà,  essendo  antica  costumanza  de1  fiorentini  di  graziare  alcuni 
malfattori  offerendoli  al  Santo  lor  protettore,  fu  quella  la  prima  volta 
che  vi  si  ammisero  i  condannali  politici.  E' venivano  tutti  umili  edi- 
messi dietro  al  Carro  della  Zecca  dello  di  S.  Giovanni,  roti  mittre  in 
capojscgno  d'infamia)  e  con  ceri  nelle  mani;  ed  offertisi  al  Santo, 
e  pagata  la  somma  convenuta,  no  andavano  liberi.  Laonde  a  ragione 
rifiutossi  l'Alighieri  d'accettare  una  grolla,  che  ad  un  malfattor  pa- 
reggiavate, nè  dee  recar  meraviglia  se  gli  altri  acccllaronla.  essendo- 
che  questi  non  atea  ti  certa  men  le  un'anima  della  tempra  dell' Alighieri. 

La  frase  patir  mi  %.  2  e  t.  dì  a  credere  che  il  personaggio,  cui  la 
prrscnle  Lettera  è  diretta,  fosse  un  Religioso.  E  siccome  qucsli  area 
comune  con  Dante  un  Nipote  (  per  Lihrat  miri  meigiie  Xepotis 
gnificatian  est  mito'),  cosi  appare  ch'egli  fosse  nn  Brunacci:  perctoc- 
che  l' unico  fratello  del  Poeta,  eh'  ebbe  prole,  essendo  stalo  Francesco 
Alighieri,  ammogliato  con  D.  Piera  di  Donalo  Brunacci.  cunvlcn  di- 
re che  il  Nipote  fosse  Durante,  unirò  maschio  di  Francesco,  ed  il  Re- 
ligioso fosse  fralel  germano  di  D.  Piera.* 

La  prima  edizione  di  questa  Epistola  fu  falla  nel  1790.  dal  Cano- 
nie» Dionisi,  al  quale  [ram'ho  dello  ncll'  Illustrazione  dell'Episto- 
la I.)  aveane  dato  notiiia  l'Anale  Lorenzo  Mchns:  la  seconda  fu  Ha- 
ta dal  Cancellieri  nel  suo  Libro  dell'Originalità  di  Dante;  la  ter»  dai 
De-Romanls  nella  noie  alla  sua  slampa  della  Divina  Commedia;  la 
quarta  dal  Pelli  nella  seconda  cdiiione  della  Vita  di  Dante.  Anche  il 
Foscolo  rìslampolla  nel  suo  vulumc  rie'Sajgi  sul  Petrarca;  ed  il  Wil- 
le  finalmente  la  diede  più  corretta  nella  sua  cdiiione  Jet1 1827. 

(6)  Tre  previsioni  o  ilj  mia  in  etili  furono  fatti  io  Pirenie  nel  i3i0per 
rwmmetlere  i  ribelli  e  banditi.  Il  primo  nel  i  Gitano  (  Lib.  ».  14  Cl>.. 
se  i  DiiL  i  p.  181);  il  secondo  nel  3  Settembre  (Uh.  N.  io  Classe  i 
Disi.  i  p.  lofciltcrto  nell'u  Dicembre (Lib.  iG  Classe  i  Dijt.iri.3fi). 
Lo  >la  mia  radilo  fra  questi,  al  q  ih  le  nella  sua  Lntcra  iliade  l'Aligli  ieri, 
io  suppnnga  enee  l'ultimo:  qua  lumi  ne  altro  d'altronde  volesse  supponi, 
In  Lettera  apparterrà  sempre  all'  mino  i3i6. 
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AMICO  FLORBNTIN0. 

1.  InLilleris  vestrìs.et  reverenti  a  debita  et  affeclio- 
ne  rereptis,  quam  repatriatio  mea  eurae  sit  vobis  ex  (t) 
animo,  grata  mente  ac  diligenti  ani  mad  versione  ron- 
eepi:elenim  tanto  me  districlius  obi  iga  sii  s,  quanto  rari  US 
eiules  invenire  aniicos  contingit.  Ad  illaruni  vero  signi- 
ficata respondeo,  et  (si  non  eatenus,  qua)  iter  forsan  pu- 
sillanimilas  appeterel  aliquorum;  ut  sub  examinc  vestri 
l'onsilii  ante  juduium  Ventiletur  (2),  affettuose  de- 
posco. 

2.  Eecc  igilur,  quod  per  Li  Ile  ras  vestri  meique  Ne- 
pntis,  nec  non  aliorum  quamplurium  amicorum  signifi- 
ealum  est  mila  per  ordinamentum  nupcr  factum  Flr>- 
renliae  super  absolutionc  banniloruin:  quod  si  solvere 
veliera  certam  peeuniae  quantitalcin ,  velleinque  pati 
nolani  oblationis,  et  absolvì  posse,  et  redire  ad  prae- 
sens.  In  quo  quidem  duo  ridenda  et  male  praeconsiliata 
sunt,  pater;  diro  male  praeconsiliata  per  illos,  qui  ta- 
lia  exprcsserunl,  nam  veslrae  Lilterae  diseretius  et  con- 
sultius  rlausulatac  nibil  de  talibus  conti  nebant. 

3.  Esine  isla  revocatio  gloriosa,  qua  Danles  Alli- 
ghcrius  (3)  revoratur  ad  palriam.  per  triluslrium  fere 
perpussus  esili  uni?  Haec  ne  meruit  innnecntia  [1]  manife- 
sta quibuslibcl?Haec  sudor  et  labor  rontinuaius  in  stu- 
di» [•>)?  Absii  a  viro  Philosopbiae  domestico  temeraria 
terreni  eoiilisbumilitas,ut  more  rujusdam  srioli  et  alio- 
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all'amico  fiorentino* 

1.  Dalle  vostre  Lettere,  colla  debita  riverenxa  ed  af- 
fezione da  me  ricevutelo  ho  co» ponderazióne  e  congnio 
animo  appreso,  quanto  vi  stia  a  cuore  il  mio  ritorno  alla 
patriaiper  lo  che  io  vi  tono  tanto  più  strettamente  obbli- 
gato, quanto  più  raramente  incontra  agli  esuli  di  ritro- 
var degli  amici.  Al  significato  di  quelle  io  pertanto  ri- 
spondo, ed  affettuosamente  vi  prego,  che  se  la  risposta 
mia  non  fosse  mai  tale,  quale  la  pusillanimità  d'alcuni 
vorrebbe,  sia  da  voi,  priachè  dannata,  posta  al  vaglio 
della  vostra  prudenza. 

2.  Ecco  adunque  ciò  che  per  le  Lettere  del  vostro  e 
mio  Nipote,  non  che  d'altri  parecchi  amici,  mi  è  stato  si- 
gnificato intomo  lo  stanziamento  testé  fatto  in  Fiorenza 
sopra  rassoluzion  de'banditi:  che  s'io  voglia  pagare  una 
certa  quantità  di  denaro,  e  patire  la  vergogna  deirobla- 
zione,  io  possa  di  subito  ritornare,  e  rimanermi  assoluto. 
Nel  che,  per  dir  vero,  sono  o  Padre,  due  cose  ridevoli  e 
mal  ponderate:  dico  mal  ponderate  per  coloro  che  sì 
a'espreMero,  dappokìtè  le  Lettere  vostre,  e  più  discreta- 
mente, e  più  assennatamente  concepite,  nulla  di  simile  con- 
tenevano. 

3.  E  egli  adunque  questo  il  glorioso  mòdo,  per  cut 
Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  t'affanno 
d'un  esilio  quasi  trilustre?  È  questo  il  merito  delCinno- 
cenza  mia  ad  ognun  manifesta  ?  Questo  or  mi  fruttano  il 
largo  sudore  e  le  fatiche  negli  studj  durate?  Lungi  dal- 
C  uomo,  della  filosofia  familiare,  questa  bassezza,  propria 
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rum  infamium,  quasi  (6)  vinclus(7),  ipse  se  patiatur  of- 
ferri!  Absit  a  viro  praticante  justitiam  (8),  ut,  perpes- 
5U5  injuriam,  inferentibus,  vclut  benemcrentibus,  pedi- 
ni a  m  suam  solvati 

4.  Non  est  haec  via  redeundi  ad  patri  a  ni,  pater  ini  (9)  ; 
sed  si  alia  per  vos,  aut  deinde  per  alios  inveuielur, 
quae  femae  Dantìs  (10)  atque  honorì  (11)  non  deroget, 
illam  non  lentis  passi  bus  acceptabo.  Quod  si  per  nnllam 
talem  Florentia  inlroitur,  nunquam  Florenliam  introibo. 
Quidni?  Donne  solia  astrorumque  specula  ubique  con- 
spiciam  (12)?  Nonne  dulcissimas  veritates  poterò  specu- 
lari ubique  sub  coelo,  ni  prius  inglori  irai,  immo  ignomi- 
n insilili  populo.  Florentinanque  civiuti  me  reddam?  — 
Quippe  nec  panis  deficiet. 


Di-jitizod  bi  C 


EPISTOLA»  773 

d'un  cuor  di  fango,  ch'egli  a  guisa  di  misero  saputello  e 
di  qualunque  senza  fama  si  vive,  patisca,  quasi  malfattore 
fra  lacci,  venire  offerto  al  riscattò'.  Lungi  dall'uomo,  han- 
ditor  di  giustizia,  ch'egli  d'ingiuria  offeso,  ai  suoi  offen- 
sori, quasi  a  suoi  benemerenti,  paghi  il  tributo! 

A.  Non  è  questa  la  via  di  ritornare  alla  patria,  n 
padre  mio:  ma  te  un'  altra  per  mio  per  altri  si  trove- 
rà, che  la  fama  e  tonar  di  Dante  non  sfregiì,  io  per 
quella  mi  metterò  prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per  via 
onorala  non  i'enlra,  io  non  entrerowi  giammai.  E  ehe? 
non  potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole 
e  le  stelle?  Non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare 
la  dolce  verità,  se  pria  non  mi  renda  uom  senso  gloria 
ansi  d'ignominia  in  fàccia  al  popolo  e  alla  città  di  Fio- 
renza?— Nè  il  pane  pure,  io  confido,  verrammi  meno. 
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(1)  Cod.  A 

(21  Cornila  iti  anttjvdidum.  Fuse. 
(3)  Cod.  TI.  Mia. 
(*)  «wriMtalM. 

(5)  ttMdiii  Fuse. 

(6)  attoria*,  infamia  guari  Fuse.  —  In/amMhicprofnjioriiiiniia- 
bilibu«iut  usurpari  monuit  jam  Diotiysius;  nam  iifnsforitu  line  glo- 
ria, infami!  sine  fama. 

(";  Cod.  cictat,  quod,  licei  haud  incommode  stare  possel,  sermo  nis 
eleganiia  molus  emendavi!  Dìodjsìus.  "Et  foraan  in  Codice  vldui 
prò  vtnehu; 

(8]  Cf.  Dantis  libram  de  Vulfr.  Et.  □.  9,  Boccaceii  Kpist.  ad  Prio- 
rem  SS.  ApoW.  Fior.  1723,  p.  299. 

(9)  Cf.  Farad.  XXV,  iniL 

(10)  Cod.  ». 

(H)  Dionvsins  legit  qne  fame  ».  gite  homri.  ~  Wiltc  jwie  he. 
nari. 

(UJ  a  Boccata!  Ep.  ad  Ptnom,  edit.  Gamba,  Ven.  182S  p.  12S. 
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Indubbio  nella  Storia  si  è  il  fallo  che  Dante  Alighieri  ritrovasse  un 
asilo  alla  Corte  di  Cane  Scaligero  Signor  di  Verona;  e  solo  si  fa  qui- 
itìone  Tra'  Crìtici  del  quando  ciò  addivenisse.  Sema  molto  diffonder- 
mi in  ricerche  ed  esami,  io  diri  che  pienamente  assento  all'  opinione 
del  Troja.  il  quale  mole  che  ciò  segoisse  in  sulla  fine  del  Olii  o  in 
«ni  principio  del  1317,  poscia  che  Uguccione  della  Faggiuola,  perdu- 
ta la  signoria  di  Pisa  e  di  Lucca,  riparò  alla  Carle  del  Signor  di  Ve- 
rona, che  il  prepose  al  comando  delle  sue  armi.  Nola t  infatti  lagran- 
de  amicizia  che  passò  sempre  fra  l'Alighieri  ed  Uguccione,  noto  èpu- 
re  che  in  Lucca,  quando  questa  citili  obbediva  all'  autorità  del  secon- 
do, il  primo  tenne  per  piò  mesi  sua  stani».  Nisjuna  adunque  più 
ragionevole  deduiionc  di  questa:  che  come  Uguccione  ave»  nelle  sue 
clllfc  di  Pisa  e  dì  Lucca  dato  ricovero  all'amico  Pocla,  cosi  nel  SUu 
soggiorno  a  Verona  s'adoperasse,  perchè  Cane  volesse  accoglierlo  alla, 
sua  Corte. 

Fissato  questo  punto  di  storia,  cesia  facile  fissare  ii  secondo,  cioè 
la  dala  della  LtU;:n  [nvwtilr:  .Mia  quale  basterà  solo  il  diro  cho  ella 
ì  di  pochi  mesi,  se  non  ili  pochi  giorni,  posteriore  a  quello,  in  cui 
Danto  fu  accollo  dallo  Scaliceli),  l'i  chi'  ri  li-vasi  dille  parole  della  Let* 
tera  slessa;  nò  io  consento  punto  nell'opinione  luti' allatto  gratuita  di 
coloro  che  dicono  non  intere  siala  la  Lettera  inviata  a  Cane  da  Dan- 
te, ma  sibhene  da'di  lui  li  ;lì  poscia  ch'egli  mori.  Essa,  non  havri  il 
mìnimo  dubbio,  è,  come  rilevasi  dalle  sue  ultime  frasi,  affollo  com- 
piuta: e  perchè  dunque  non  duvea  essere  al  suo  destimi  inviala,  tanto 
più  che  in  Corte  dello  Scaligero  fu  scrina,  e  allo  Scalìgero  era  diret- 
ta, a  luì  col  quale  pure  a  voce  avrà  l'Alighieri  lenu  lo  discorso  di  quel- 
le cose  che  in  ossa  s' espongono  ?  Osservalo  che  la  Lettera,  la  qualo 
può  dirsi  un' iiilroduuunc -alla  tersa  Cantica  della  Commedia,  non 
contiene  che  l' cspbsìtione  del  solo  Canto  primo,  sarà  facile  renlre  In 
questa  sentenza:  che  al  tempo  in  cui  Dante  la  scrisse  non  avess'egll 
dettato  se  non  il  principio  di  quella  Cantica,  che  fernma  allo  Scalìge- 
ro dedicare.  Di  qui  pur  dunque  h  data  del  1316  o  1317,  Dall'epite- 
to infatti  di  vittorioso,  allo  Scaligero  dato  da  Daniel  afo.Tnj/Icon^us 
virlorloio  Domino  tlt.  inlil.  ]  aveva  argomentato  il  Dionisl  (  Preparar, 
stor.  e  crit.  II.  p.  227)  essere  stala  scritta  innari  il  23  Agosto  del  1*2(1, 
giorno  in  cui  Cane  sotlo  le  murarli  Padova  fu  pienamente  sto  n  fitto, 
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Altra  opinione  non  monti  strana  ù  stala  messa  fuori  da  nitrì  Critiri; 
clic  cioè  la  Lettera  non  sia  di  Dante,  e  sia  invece  (silura  ili  qualche 
imposture.  Ma  questa  opiniuiie  essendo  stala  appieno  confutala  ilal 
Wille,  di  cui  riporto  qui  in  nota  le  parole  (1),  solu  dirò  che  se  il  Boc- 

(0  Quuni  mr  divinum  Dantii  Carmen  leeentem  ilerumque  lesenlem 
in  recondiliori  (otius  operis  sensu  emendo,  plurimum  viderrm  adjotafe 
nuncupaloriam  Poetae  ad  (imeni  Menimi  cpislolam.saepe  miratus  sum, 
<juid  esel  causae,  eur  inTerprelcs  quìbus  ubundamns,  tantum  non  orane*, 
pirum  in  illusesi  praèberent  versate*  et  qnare  insìul  epislolae  lextiH, 
foede  compiili,  adirne  jaceret  negletti».  Certe  quidem,  ad  qu«  ea  rei 

quibus  disputa  mus,  subdilicium  impostorii  ciijualam  partum  deprthen- 
dere,  sum  arbitrali.  Excel  li  t  inler  auctores,quÌ  huic  sullrapninr  lenlen- 
tlae,  erudii issiraus,  mibique  amicissimi»  Scholariiu  |flW  ad  o/c.  luogià 
dc'py,  5  Canti della  Dia.Camm.  Fra.  i»ig,p.  i9-ai),cujui  ingioio  a Iqoe 
diligeiiliie  Daulcm  nostrum  mullum  deberc,  qui  hac  in  re  aliquid  vi- 
deo!, grati  acno&cuul-  Nec  tamen  viri  ili.  observaiilia,.  qtum  protìteor, 
me  potest  tenere,  qui»  in  contrariala  aheum  partem,  probe  guarum  lan- 
tani esse  in  ilio  bumanilatem,  tantum  lìtenirum  amoretti,  ul  pruder  re- 
ri  tate  ro  appetii  nibìl. 

Merito  prac  celeris  argumenlii,  quibus,  ad  prabauduro,  hanc  de  qua 
loqiiimur,  cpiftolam  esse  ccnuinam  possurous  uli,  de  ilio  eril  quaeren- 
dum,  an  Codicum  vetuslas  luflicial,  ni  de  tempore  auctoris  nobis  faciat 
tìdcm.Equidcm  non  dubito,  deci  musei  lo  tei  (e  pi  imo  sacculo  tclusquod- 
dam  superstes  fuisse  esemplar;  an  vero  liane  usque  in  diem  servelur, 
nblTe,  ignoro.  Hieronyru.  BaruBaldius,  primi»  e  Codice  Lamoniano 
hujus  monumenti  editor  {Gallerìa  di  Minerva,  Ven.  1 ,oo  Voi.  Ili,  p.  mo), 
Dionyaiinquc,  qui  locoi  complures  e  Codice  Cocthiano  clegantcr  emen- 
da vii,  accuraliorem  librontin,  quibus  usi  sunt  noliliam  nobis  intidenml. 
Illild  outem  prò  certo  possuin  aflirmare,  Mjgliabechianum,  quem  dili- 
ge nler  con luli  Codioem  (ri6.  VI.  Var.  Gt  )  non  lolnm  saee.  XVI  eoe  nc 
cenliorem,  sed  ne  diScrrc  quidem  cenere  ab  ilio  esemplari  quod  lypij 
expresaum  vulgo  ci  re  umf eri  or;  licei  lauta  editoeum  foerit  incuria,  ut 
sed  uh  vjrianlium  leclionum  infestigli  io  ad  everreudas  quibus  coolarni- 
nakitur  epistola  sordes,  non  parum  conlulerit. 

Majoriiipilur  erit  aueloritalia  mullorum,  qnoj  in  notii  passim  indi- 
cavimus,  locorom,  ex  ejmdem  auct.  oporibus,  do  quorum  fide  minime 
dubitatile,  desìi  nifi  lo  rum,  concordia  cuna  illis,  quac  in  litcris  bisce  toti- 
dem  fere  verbis  legunlur.  Ne  lungus  sim,  in  illis  afferendis  me  conlineo, 
quae  in  ipso  epislolae  limiue  de  amicilia  inler  conditione  dispares,qunB 
$  i3  de  affla  tu  Dei  in  intelligenlias.et  quae$$ii  et  i5  de  empireo  melo 
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caccio  non  ne  fece  memioDe  nella  sua  Vita  di  Dante,  «ritta  intorno 
Tanno  1330,  fu  perche  allora  non  conoscevala.  La  conobbe  bensì  in 
progress*  e  Ì  molti  brani  da  lui  quasi  a  parola  tradotti  e  inseriti  nel 
suo  Commento,  [lettalo  ncll'  anno  1373,  ne  son  testimonio.  Nel  com- 

aucloribui  simili  modo  ei  pressa  leginilur.  Ili  quo  argomento  cecie  *«• 
slimando  nec  illud  eri!  negligendolo,  praeter  sequales  non  nullo»,  in  quei 
hujuimodi  fraiidiom  sospicio  non  Tacile  cadere  potvrìl,  oc  divini  quiJem 
carmiiiis  studiosi  reliqua  poetae  open  bmiliirii  fui*»,  bino  ipsosCo- 
rnoediae  interprete!  antiquo!  ili  carminibus,  qoae  in  Purgatorio  et  in  Pa- 
radiso coinmeniurantur,  non  uno  locn  mire  hallaciriari. 

Masimiim  Boccacci i  malia  arni  epistola  consonanti»  in  Ime  diipn. 
tallono  esse  pondoa,  recle  jiim  obseriaTit  Puicnliu  (Clic,  sul  Itilo  iti 

ba,  qine  apiid  noi  Icgunlur,  ut  lantani  limi  Illudi nem  forluiUe  caidam 
dare  con  irrisioni,  umilino  forti  ridicnlum.  Equidem  et  cum  I.anaco  con- 
cordia io  quandaia  nec  minimam  deprehendere  potoi  quam  tamcn  inlel- 
lìgo  non  ili  esse  ajwriooi,  ut  ad  deltiideiidsmepislolae  (idem  in  medium 
proferii  pouit.  Qnum  igilur  loia  jam  diseeptatio  in  Boccaccio  sit  posile, 
profedo  non  eril  laceoilum,  non  magli  case  absanum  dicere,  mclci™ 
epislalae  ioleri>relalioufiilliiii,rjuilii»  eum  interinisi*  forte  quii  diieiit, 
in  sua  za  venisse  rem,  quam  rice  vena.  Si  [amen  lileras  hafce  cum  illoeoii- 
T il  1  eri s  commentario,  loce  darios  io  Certaldino  agooscei  imilatorem. 
Quae  cnim  presse,  sed  concinne  in  epistola  scripta  sunl,  in  commentario 
filini  et  ad  morem  bnmioissnae  elaqueutiie  alidi  loro  mque  insciliae  ini 
dulgfnlis  traclaornr.  Quae  vero  apud  noi  reeondilioris  doclrioat  argu- 


li  ter,  tei  ne  «  il  quidem  tangere  ridermi*.  De  ilio  igilur  jam  conilat. 
epislolam  in  qua  Tersa m or  circa  annum  i3j3  doctis  non  inmgnilam  «I 
Boccaccio  in  primis  foisse  familìarem.  Dìcemus  igitor,  virente  Cansi- 
gnorio  fucatam  banc  ad  ipiiui  patruom  rugnnm  cooBctam  esse  episto- 
lam?  Non  quidem  ignoro  adnodum  fuisse  laboriosam  illam  aelatem  in 
compouendii  bomiou»  illuslrium  lileris,orationibuset  qui  suiit  reliqui 
bujus  generis  oraloriì  lusus;  quae  taioen  buctuque  mibi  iiinoluerunl 
hujus  sedutilalls  esempla  ad  gemei  dittila!  vel  ad  aotiquiora  sese  refe- 
runt  tempora,  nec  ad  eam  pralabuolur  impudenti»»,  ut  fingtreat  qme 
non  data  opera  falsa  esce  deprehenderent,  sed  eorum  quae  ipii  lideraot 
memore»,  sponle  liderent  aequales. 
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mento  altresì  di  Jacopo  delta  Luna  riscontranti  de' passi  indolii  dal- 
la LUtera  in  discorso,  dal  che  apparisce  che  eli' era  noia  pureaquel- 
l'antico  Commentatore.  Se  poi  di  essa  non  conosconsi  copie  del  seco- 
lo XIV,  non  panni  questo  un  argomento  ^  negarne'' antcnlirilà.sl 
perchè  non  è  imponìbile  che  potessimo  un  giorno  rinvenirle,  si  per- 
chè per  una  simil  ragione  dovremmo  allora  asserire  apocrife  laute 
opero  de' nostri  antichi,  le  quali  sema  taccia  d'assurdità  lengonsi  og- 
gi da  lutti  per  genuine  ed  autentiche. 

Veniamo  pertanto  all'analisi  dell' Epistola,  e  più  agevole  riuscir* 
al  Lettore  il  risolvere  anche  di  per  se  stesso  le  quistioni  ed  i  dubbj 

pnupertalis  confetti  onera  abjeclo  potins  fallaci*  librari',  quam  allo  et 
genera»  Danlis  animo  diierit  convenire^  Tarfe  A  Commini,  p.  <7). 
Soni  el  il*  compi  un  qo»t  i.  wbliliter  naroinivcris.  neminno  prwler 
ij.uio  oriBini)  de  quo  ditpuUiui  euclortm  tcripaine  tenlie» 

lì  achoUmose  argumenliiionii  ttutium  s  ditini  uhi  ftcundla  libi  ti- 
destar  abhorrere.  nroilium  Hnmrrbiii1,  ipsiuiqae,  quod  indotti*  seri- 

tani(o.  D»oltm  h™oro  ,,lqu(  hroeficij,  iiuibiitipid  Cinrm  adficieba- 
tur,  Idmis  miaui  qotm  nmoiernae  erodili  otri»  nomini  inKjse  aotepl'iro: 
nldu  uunei»lrm  in*>litae alque rrtondiUe dortrini» rjmiio.cul.qu.jfn 

detrcclare  non  palerai  Dantca.  Imiao  validiisimam  mtionem  inde  pulo 
petindam,  quod  auclor  epislolae  in  scholaslicorum  aeque  ac  rovsticanim 
libri*  sese  praebet  vetnton  ;  quum  nemo  aeqiulium  in  utriusque  drsci- 


Heo  le  rooreat,  altura  in  vila  Danlis,  quara  conscripsit  Boccaccius  de 
epistola  nostra  silenlium,  rei,  si  m«>is,  contri  eam  pugna,  qaum  fama 
de  Faradico  regi  5iciliac  nuncupato  Legatur  cip.  1 5.  Haesìueui  fnrtasse 
hoc  io  argumcnto,  nisi  commentar  ius,  quern  sub  finem  vita!  composuit 
Boccacciul,  quid  de  epistola  lenseril  illc,  aperto  probarel.  Facile  ipìlur 
me  cinedi  o,conjicicnj,  monumentum  de  quo  animus,  posi  annum  i35o, 

demum  innotuisse.  Unum  illud  sapcresl  argumcntum,  quod  in  voce  le- 
ndini quidam  deprehenderc  putant.Qua  «lini  rationc,  dicunt  HII, Pan- 
ici erat  tencllus  gratile  Canis,  quum  plurimii  annìi  ante  quam  absolve- 
ral  Carmen;  quod  baco  epistola  comitalur,  ab  ilio  liberali  acceptus  esset 
hospitìn?  Accurati  m  in  baec  inquircro  jupersedeo,  qiinm  in  noia  3o  vo- 
cerò iuarn.  iu  rim  interpretatili,  ul  omuii  haec  e  medio  tolleretur  dnbh 
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clip  annosi  mosi  inlomo  di  essa.  Comincia  Dante  ila!  significare  allo 
Scaligera,  rome  la  fama  di-Ila  ili  lisi  inaimilicenia  crasi  sparsa  ovun- 
que in  Italia,  e  come  egli  avrà  credalo  che  quelle  alle  loili  ollrcp*- 
sasscro  di  troppo  V  essenza  ilei  vero.  Perciò  per  non  restare  più  3  lun- 
go incerto  e  duhtiiosu,  crasi  purlatu  a  Veruna  ad  ciirnere  testimonian- 
za dagli  ocelli  proprj.  (liuntovi.  vide  le  magnificenze,  side  e  provo  i 
benefizj  si  che  agevolmente  ronohbe  essere  degli  cncomj  i  falli  slessi 
maggiori.  Per  la  qual  cosa,  come  pel  solo  urtilo  gli  era  dapprima  di- 
venuto benevolo,  e  osi  ;il  prini.i  visorio  gli  divenne  devotissimo  ed 
amico.  Dichiara  poi,  che  assumendo  il  nomed'  amico,  non  lemed'in- 
rnrrcrc  nella  torcia  di  (ira  su  nino  so.  avvegnaché  pLd  sacro  vincolodrl- 
l'araicizia  si  leghimi  limi  lauto  gli  unni  ini  fra  loro  eguali,  quanto  i 
disuguali:  .imi  (egli  Siiu'pi miss-  i  a  chi  hen  guarda  apparirà, che  i  per- 
sonaggi preminenti  si  ti  ring,  mi  il  ]iin  delle  volle  a'  loro  minori.  An- 
teponendo pertanto  a  Ógni  allra  con  l'amicizia  dello  Scaligero,  egli 
proltsla  solerla  con  arni  rata  sollceiuidinc  cun.servarc.  Ma  come  a 
mantener  l'amicizia  fa  d'uopo  di  alcun  che  d'analogo,  cnsl  a  relriliu- 
zionc  dc'faltigli  hcncHij!  egli  dice  essergli  sacro  di  seguire  l' analogia. 
Però  avere  riguardato  allentamento  quelle  cosorellc  che  avesse  pollilo 
donargli;  a  vicenda  averle  segregale,  e  le  segregale  posto  a  disamina, 
cercandone  per  esso  alcuna  non  del  lui  lo  indegna.  Ni  allapremineti- 

lilinw  Canlira  del  suo  Poema,  inlitolala  il  Paradiso,  e  quisLa  voler  a 
lui  intitolare,  offerire  e  raiTumandarc.  Ma  novello  nella  di  lui  grazia, 
egli  promette  che  poco  di  sua  'ila  cura  mio,  fin  dal  primordio  <T  af- 
follerà più  veloce  ali,,  mela.  IVn,  urli'  utilità  del  Lettore  dirai  alcuna 
cosa  per  modo  d' introduzione  all'  opera  offerta.  K  tosto  iiicomiiiciii 
un'esposizione  mimila,  a  mndn  .li  quelle  del  Cornilo,  che  orcujui  la 
più  lunga  parte  della  l.ellcra.  e  che  non  ostante  la  sua  lunghezza  min 
ollrepassa  il  Cani"  priniri.  An/i.  di  lidi  min  questo  in  due  parti,  prolo- 
go c  parte  esecutiva,  e  il  prologo  in  due  parli  pure  suddividendo,  non 
dichiara  minili  a  melile  se  ini:  la  prima  pirli1  del  solo  prologo,  e  |iiil 
sommariamente  la  seconda.  Sci  sono  le  cine  (egli  cspune|  che  nel 
principio  di  qualsungli  i  u]icrn  dnltriiult'  sono  a  ciTcarsi.  vale  a  dire 
il  tuliieltn,  l'nt/rnte.  In  forum,  il  /ine.  il  Ululi  ilei  Uhm  t  il  ijenere  'Il 
Filoiofia:  e  mentre  di  qurslc  fa  parole,  dice  pure  che  il  srnw  della 
sua  opera  non  è  semplice:  '  tu'  arivi  ella  dei'  dirsi  polisensa,  racchiu- 
dendo più  sensi,  fi  trlltmfa  rli'è  qncllu  rhe  si  ha  per  la  lellera,  c  l'tìl- 
legaicB  ch'i  quella  òhe  il  ha  dalle  cose  per  la  lellera  signi  lìcite.  Il 
qual  senso  allegorie"  ri  ice  raeiliiml  <i  ne  altri  due.  eiol-  il  morale  e  l'a- 
uagogico,  e  reca  ad  esempio  quelle  frasi  In  exitu  Urtiti  ce.  ch'egli 
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dichiara  appunto  secondo  i  quattro  sensi  sovraccennati.  Parlando  poi 
del  (italo  dell'Opera,  e  dicendo  esser  questo:  ì,a  Commadia  di  Dante 
Alighieri,  fiorentino  per  nutrita,  non  per  cottemi;  soggiungo  che  fa 
d' uopo  sapere  che  Commedia  die™  da  Ki^jj-y,  villa  e  da  éè)j  canto, 
laonde  Commedia  suona  quasi  conio  villereccio.  La  commedia  infatti 
è  una  spezie  di  narrazione  poetica  differente  da  tutte  le  altre:  nella 
materia  differisce  dalla  tragedia  per  questo,  che  la  Tragedia  è  nel  suo 
cominci  a  mento  mirabile  e  piana,  e  nella  fine,  ossia  catastrofe,  fetida 
e  spaventevole.  Da  ciò  appunto  *  detta  Tragedia,  cioè  da  rpóry oc  ca- 
pro, a  da  ùiì'ij  ramo,  quasi  confo  caprina,  vale  a  dir  fetida  nella  gui- 
sa che  il  capro,  com' appare  per  Seneca  nelle  sue  Tragedie.  La  Com- 
media poi  prende  comincia  mento  dall'asprezza  d'alcuna  cosa,  ma  la 
sua  materia  ha  fine  prospero,  com'  appare  per  Terenzio  nelle  sue  Com- 
medie. Similmente  (  ci  prosegue  )  nel  modo  del  parlare  la  Tragedia  o 
la  Commedia  sono  fra  lor  diùercnli,  perciocché  l'uria  elevato  e  subli- 
me, l'altra  parla  rimesso  ed  umile.  Di  qui  è  palese  perchè  la  sua  ope- 
ra è  delta  Commedia,  conciossiachè  se  guardiamo  alla  materia,  ella  5 
nel  suo  principio  fetida  e  spaventevole,  pcrch'ò  l"  Inferno;  nel  fine  pro- 
spera, desiderabile  e  grata,  pereti'  è  il  Paradiso;  se  guardiamo  al  mo- 
do del  parlare,  egli  è  rimesso  ed  umile,  perchè  è  linguaggio  volgare, 
nel  quale  ancora  le  femminelle  comunicano.  Dice  pure  che  ìl  sogget- 
to dell'Oliera,  è  duplice,  duplice  essendone  il  senso:  perù  il  soggetto 
di  tutta  l'Opera,  secondo  la  sola  lettera  considerata,  esser  Io  stato  del- 
le anime  dopo  la  morte  preso  semplicemente;  ma  secondo  la  senten- 
za allegorica,  il  soggetto  esser  l'uomo,  in  quanto  che  per  la  liberta 
*  dell'arbitrio  meritando  e  demeritando,  alla  giustizia  del  premio  edcl- 
)a  pena  è  sottoposto.  Il  fine  poi  di  tutta  l'opera  si  è,  rimuovere  quelli 
che  in  questa  vita  vivono  dallo  stato  di  miseria,  e  indirizzarli  allo  sta- 
to di  felicita.  Quindi  incomincia  una  minuta  e  prolissa  dichiarazione, 
conforme  i  modi  scolastici,  delle  cose  contenute  nel  Canto  I  del  Para- 
diso, e  particolarmente  nel  Prologo,  che  in  due  parti  divide  ed  analiz- 
zo. Termina  in  line  dicendo  queste  parole:  „  Questa  è  la  dìcbiarazio- 
ne  del  Prologo  in  generale:  nel  particolare  non  l'esporrò  di  presente; 
imperciocché  mi  stringe  l' angustia  di  mie  facoltà  sì  che  lasciar  mi 
conviene  e  questa  ed  altre  cose  utili  al  ben  pubblico.  Ma  dalla  Magni- 
ficenza vostra  io  spero  mi  verrà  dato  altrimenti  di  procedere  nel I'  uti- 
le esposizione  .  . .  E  perchè  trovato  il  principio,  cioè  Dio,  altro  non  b 
ulteriormente  a  cercare, . . .  termina  il  trattato  in  esso  Dio,  che  sia 
ne'  secoli  do'  secoli  benedetto  „  . 

Questa  Epistola,  che,  rame  può  agevolmente  cedersi,  ò  di  non  pic- 
chila utilità  per  1*  storia  di  Dante  e  per  l'Ulustraiione  del  suo  Poema, 
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fu  la  prima  volta  pubblicai,  nella  fMItria  di  Mirar™  Tm.  17», 
p.  2-20,  cosi  gasila  e  «correità  che  là  pitia,  quindi  riprodotta  collo 
mende  medesimi;  ridi'  Edizione  della  Divina  Commi-dia  fatta  in  Ve- 
rona pel  Demo,  l' anno  1749,  voi.  I  pag.  2*  e  in  quella  delle  Opere 
di  Dante  data  luori  in  Venezia  nel  1757  per  lo  Zalta,  Voi.  IV,  pai;. 
400. 11  Wiltc  ìnlinc  diligetitemenle  emeiidolla,  e  riprodusscla  nella 
sua  pregevole  cdiiìone,  più  vultó  citala. 


EPISTOLA  VI. 


MAGNIFICO  ATQUB  YICTORIOSO  (1)  DOMINO,  DOMINO  KAKI 
GRANDI  DH  SCALA,  VICARIO  (2)  SACRATISS1MI  ET  SERENI 
PRINCIPATI»  IN  URBE  VERONA  ET  «VITATE  VICENTIA  (3), 

DEVOTISSIMA  SU  US  DANTES  ALIGIIERIUS,  FLORE  NTINUS  NA- 
TIONE,  NON  MOR1VUS  (1),  VITAM  OPTAT  PER  TEMPORA 
DIUTURNA  FELICEM,  ET  GLORIOSI  NOHINI9  PERPETUI!» 
1NCREUENTUM. 

1.  Inclyta  (5)  Yestrac  magnificentiae  laus.  quam 
fama  vigli  volitantcr  disseminat,  sic  distrahil  in  diversa 
diverse*,  ul  hos  in  spcm  suau  prospcritatìs  (6)  attollat, 
hos  cxterminii  dejiciat  in  terrorem.  Hoc  quidem  prae- 
conium,  facta  (7)  modernorura  essuperans,  tamquam 
veri  essentia  latius,  arbitrabar  ali  (8)  superflui! m.  Verum 
ne  diuturna  me  nimis  incertitudo  «ispenderet,  velut 
Austri  regina  Hienisalem  pcliit,  velut  Pallas  peliti  Ile- 
lii'onam,  Veronam  pctii  fidis  oculis  discursurus.  Audila 
ubique  magnali  a  vestra  vidi,  vidi  beneficia  simul  el  te- 
ligi;  et  quemadmodumpriusdiclorum  suspicabar  esces- 
suin,  sic  postertus  ipsa  faeta  eccessiva  rognovi.  Quo  fa- 
ctum est,  ut  ex  auditu  solo,  cum  quadam  animi  subje- 
clione,  benevolus  prius  cxttterim,  ex  visu  prì mordi i  (9) 
et  devotissimi^  et  amicus. 


2.  Ner  reor,  amici  numeri  assumens,  ut  nonnulli 
fbreitan  objertarcut,  reatum  praesumptionis  incurrere, 
quum  non  minus  dispares  connectantar  quam  pares  ami- 
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ÀI  MAGNIFICO  E  VITTOMOSO  SIGNORE,  IL  SltiNORCAN  GRAN- 
DE BELLA  SCALA,  VICARIO  DEL  SACRA  TISS/ MO  E  SERENO 
PRINCIPATO  NELIE  CITTA'  DI  YBBOHi  E  DI  VICENZA, 

IL  SVO  DEVOTISSIMO  DANTE  ALIGMSBI,  FIORENTINO  PER 
NASCITA,  NON  PER  COSTUMI,  AUGURA  VITA  PER  DIUTURNI 
TEMPI  FELICE,  ED  INCREMENTO  PERPETUO  DEL  NOME 
GLORIOSO. 

1.  L'inclita  laude  della  Magnificenza  vostra,  che  la 
vigile  Fama  volitando  diffonde,  tragge  gti  wmini  in  così 
varia  sentenza,  che  gli  uni  esalta  a  sperare  di  loro  pro- 
sperila, gli  altri  piomba  nel  terrore  di  loro  esterminio. 
Veramente  un  simile  encomio,  superiore  a  qualunque  im- 
presa /odala  mai  ne' moderni,  io  giudicava  essere  dal  suon 
della  fama  amplialo,  e  T  essenza  del  vero  oltrepassare  d'as- 
sai. Ma  perchè  una  lunga  incertezza  non  mi  tenesse  di 
troppo  dubbioso,  come  la  Regina  di  Saba  mosse  a  Gerusa- 
lemme, e  Pallade  ad  Elicona,  cos'i  io  venni  a  Verona  ad 
ottenere  fede!  testimonianza  dagli  occhi  miei.  ìjì  vostre 
magnificenze,  ovunque  udite,  io  le  vidi;  vidi  pure  i  bene- 
ficj.  e  n'ebbi  parte  :  e  come  per  Cavanti  sospettava  il  so- 
verchio ne' detti,  così  di  questi  conobbi  dappoi  essere  i  fatti 
stessi  maggiori.  Per  la  guai  cosa  addivenne,  che  come  per 
le  cose  soltanto  udite,  io  ri  era  con  una  certa  soggezione 
dtlP animo  iti  prima  benevolo,  cosi  al  primo  uederui  vi 
divenni  poi  degnissimo  e  amico. 

2.  Nè  giudico,  che  assumendo  il  nome  d'amico,  possa 
incorrere,  come  forse  alcuni  vorranno,  nella  taccia  di  pro- 
suntuoso,  avvegnaché  pel  sacro  vincolo  dell'amicizia  si 
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citiae  sacramento;  nec  non  dolci.' Labile  et  utiles  amici- 
lias  inspicere  libeat  illas  (10).  Persaepìos  inficienti 
patcbit,  praeeminentes  infcrioribus  conjugari  perso- 
nis  (fi).  Et  si  ad  veram,  ac  per  se  annoiti  am  torqueatur 
intuito,  nonne  flluslrium  summorumque  prìncipum  ple- 
rumque  viro*  fortuna  obscuros,  honestate  praeclaros, 
amicos  fuisse  constabit?  Quidoi?  quura  etiam  Deietho- 
minis  amicilia  nequaquam  impediatur  escessa!  Quod  si 
cuiquam  quod  asserilur,  videatur  indignum,  Spirilum 
Sanclum  audiat,  amicitiae  snae  participes  quosdam  ho- 
mines  profi  tentoni.  Nam  in  Sapientia  (12)  de  sapienza 
legitur,  quoniam  „  inlinittis  thesaurus  est  hominibus, 
quo  qui  usi  sunt,  participes  facli  sunt  amicitiae  Dei.  „ 
Sed  habct  impcritia  vulgi  sino  di  sere  t  ione  judicium;  et 
quemadmodum  solem  pedalis  magnitudi ois  arbilralur, 
sic  et  circa  uoam  vel  alterara(13)rem  credulitate  deci- 
pitor.  Nos  etiam  quibus  optimum  quod  est  in  nobis, 
noscere  datum  est,  gregum  (14)  vestigia  sectarì  non 
dccet,  quinimmo  suis  errori  bus  obviare  tenemur.  Nani 
inteUectu,  divina  quadam  liberiate  et  rettone  dotati, 
nullis  consueuidimbus  adstringuntur  (15).  Nec  mirimi , 
quuin  nec  ipsi  legibus,  sed  ipsis  leges  potius  diriganlur. 
Liquet  igitur,  quod  superius  disi,  me  scili  ce  t  esse  devo- 
lissimum  et  amicum,  nullatenus  esse  praesumptuosum. 


3.  Praeferens  ergo  amiciliam  vestram,  quasi  the- 
saurus carissimum  (16),  providentia  diligenti  et  accu- 
rata sollii'iludine  illam  servare  desidero,  ltaquc,  quum 
in  (1 7)  dogmatibus  moralis  negotii  amici  ti  sm  ad  miam  eo 
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leghino  non  tanto  gli  uomini  fra  /oro  ri/tui/i,  quanta  i  disu- 
guali, e  lor  piatir ia  riijmirdtir  ijiirlle  tunuizie  siccome  di- 
lettevoli ed  utili:  ami  a  chi  ben  guarda  apparirà,  che  i 
personaggi  preminenti  si  stringono  il  più  delle  volita' loro 
minori.  E  se  dirigasi  lo  sguardo  all' amicizia,  per  se  slessa 
verace  e  fedele,  non  apparirà  che  di  parecchi  illustri  v 
grandi  Principi  furono  amici  uomini  per  fortuna  oscuri, 
ma  per  oncstade  preclari?E  perchè  nò?  conciossiachè  l'a- 
micizia pure  fra  l'uomo  e  Dio  non  sia  impedita  dall'  im- 
mensa distanza?  Che  se  alcuno  ritenga  per  indegno  età 
che  qui  si  asserisce,  ascolti  lo  Spirilo  Santo,  che  dichiara 
aver  dell'amicizia  sita  fallo  partecipi  alcuni  uomini.  Im- 
perocché né1  libri  dalla  Sapienza,  della  sapienza  si  legar, 
come  „  ella  è  un  tesoro  infinito  per  gli  uomini,  e  coloro 
che  ne  faim  uso,  hanno  parte  nel  f  amicizia  di  Dio  „.  Ma 
il  volgo  ignorante  forma  giudizi  senza  discrezione;  e  co- 
me stima  il  sole  della  grandezza  (filli  piede,  così  circa 
l' una  cosa  e  f  altra  è  per  la  sua  credulitate  ingannato.  Noi 
però,  cui  è  dato  conoscer  foli/ino  ck'è  in  noi,  non  dobbia- 
mo seguir  le  vestigia  del  gregge,  che  anzi  siam  tenuti  a  far 
fronte  a'suoi  errori.  Perciocché,  dotali  gli  uomini  d'intel- 
ligenti e  d' una  certa  divina  lihertade  e  ragione,  da  Berma 
consuetudine  sono  troneggiati.  Si  ciò  è  da  meravigliare, 
conciossiachè  non  essi  alle  leggi,  ina  piuttosto  h  leggi  sona 
ad  essi  dirette,  .(/i/hiiy  wltonjiif  parilo  the  di  sopra  io  dis- 
si, esser  io,  cioè,  devotissimo  ed  amico,  ma  twn  pertanto 
presuntuoso. 

3.  Adunque  anteponendo  a  tatto  f  amicizia  vostra  ti 
come  un  tesoro  carissimo,  questa  desidero  eoi\  diligente 
previdenza  ed  accurata  sollecitudine  cmiservare.  Perù,  co- 
me ne' dammi  della  morale  Filosofia  s'insegna,  che  a  ter- 
so 
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salvar!  analogo  docealur  (18),  ad  retri buendirm  prò  col- 
la ik  bcnefìciis  (19)  analogiam  (20)  sequi  mini  votivum 
esl;  et  propter  hoc  (21)  munuscula  mea  eaepo  multum- 
qwc  (92)  rnnspevi,  et  ab  invicem  segregavi, ficc  non  se- 
gregata percensui,  dignum  quid  (23)  cujusquc  vobis  in- 
quirens.  Neque  ipsi  (24)  praceminenliae  vestrae  cott- 
trruum  comperi  magis,quam(25)  Comoediac  subii  me  m 
Cantiram,  quae  decoratur  titulo  Paradisi,  et  illam  sub 
pra  esenti  epistola,  tamquam  sub  epigrammate  proprio 
dediratam,  vobis  adscrìbo,  vobis  ofTcro,  vobis  denique 
recommendo.  Itlud  quoque  praelerire  silentio  simplici- 
ler,  i  nani  esce  ns  non  sint  affectus,  quod  in  bac  di  inai  ione 
plus  dono,  quam  domino  honoris  et  (26)  famac  ferri 
videri  potest;quinimmo,rumejus  titulo  (27)  jam  prae- 
sagium  de  gloria  nominis  amplianda,  salia  alltmlis  (23) 
mihi  videbar  (29)  espressisse,  quod  de  proposito. 

4.  Sed  tencllus  gratiae  vestrae,  qnara  silfo,  viiam 
parvipendes,  a  primordio  metani  practfrnm  urgebo  (30) 
ullcrius.  Itaquc,  formula  consumili  a  la  epistolae,  ad  in- 
Iroductionem  obliti  operis  aliquid,  sub  lecloris  officio, 
compendiose  (31)  aggrediar.  Sìeut  dixit  Pbilosophus  in 
secando  Melaphysicorum  (32)  „  sicul  res  se  babet  ad 
Esse,  sic  se  babet  ad  vcrilalem  „  ;  rujus  ratio  est,  quia 
verìlas  de  re,  quae  in  veniate  cousistil  tamquam  in  su- 
bisci», est  simililudo  perfetta  rei  sicul  est  [33).  Eorum 
vero,  quae  sunl,  qua  edam  sic  sunt,  ul  habeaut  fìsse  ab- 
soluUim  in  se,  quaedam  sunl  iu.ul  ha  beau  l  Esse  de  pen- 
dens  ab  alio,  per  relation  era  qiicmdam,  ut  ca:  tempore 
esse,  ci  ad  alimi  se  liaberc,  ul  relativa,  sicul:  pater  el 
filius,  dominila  ci  scrvus,  duplum  et  dimidium,  tot  uni  et 
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fior Tamieiaia,  etti  anelo,  fa  d'uopo  alcun  che  d'analogo, 
cori  a  rttribusione  de'  fattimi  benefizj  è  per  me  mero  di 
seguire  t  analogia:  per  guelfo  w  riguardai  attentamente  e 
più  coffe  guelfe  emanile  che  avessi  pofuto  donarvi,  a  vi- 
cenda le  segregai,  e  le  segregale  posi  a  disamina,  cercan- 
done per  voi  alcuna  noti  del  tutto  indegna.  Nè  alla  slessa 
preminenza  vottra  ritrovai  più  congruo  dono,  che  quella 
sublime  Cantica  della  Commedia,  la  quale  i  decorata  del 
titolo  di  ParadiiOi  e  questa  con  la.  presente  Epistola,  come 
sotto  propria  iscrizione  dedicata,  a  voi  intitolo,  a  voi  offe- 
ro,  a  voi  finalmente  raccomando.  L'ardente  affettonon  pur 
mi  lascia  passar  questo  semplicemente  sotto  silenzio:  che 
(In  colai  donazione  può  vederti  venir  più  fama  ed  onore 
al  doniate  che  al  donato ^  che  anzi  per  le  cose  avvertite 
uinbravami  aver  bastantemente  espresso  col  titolo  il  pre- 
sagio intorno  la  maggior  gloria  del  nome:  lo  che  è  del 
fKjfWfa.  !■:«  ,«.)n)  e  -lubiiicv  ,iiKOf](rii|  fn^riifeoli  -: 

i.  Ma  novello  nella  grazia  vostra,  cui  anelo,  poco  di 
mia  vita  curando,  fin  dal  primordio  m'affretterò  pia  ve- 
loce alla  metà.  Perà,  compiutala  formula  delC Epistola, 
nelf  utilità  del  Lettore  imprenderò  succintamente  alcuna 
cosa  intorno  C  introduzione  dell' opera  ojferta.  Nel  secondo 
detta  Metafisica,  il  Filosofo  di  questa  guisa  parlò  :  „  Come 
la  cosa  ha  rispetto  all' essere,  vosi  ha  rispetto  alla  verità,,; 
del  che  la  ragione  è  qttesta:  che  la  veriladc  d'una  cosa,  la 
guai'  nella  veritade  siccome  in  suo  subictto  consiste,  è  una 
perfetta  similitudine  della  cosa  quaC  ella  si  è.  Di  quelle- 
cose  infatti  che  sono,  alcune  sotto  così,  che  ah/nano  l'essere 
assoluto  in  se,  altre  sono  così  che  abbiano  l'essere  dipen- 
dente da  altro  per  una  certa  relazione,  siccome  queste: 
essere  nel  tempo,  e  ad  altro  avere  rispetto;  e  siccome  le 
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pars,  et  hujusinodi.  Io  quantum  lalìa,  propter  quodque 
Esse  taliura,  dcpenilent  ab  alio,  eoo teqneni  est,quod  co- 
rani verità»  ab  alio  depcndeaL  Ignorato  enim  dimidio, 
numquam  cognosrilur  duplum,  et  sic  de  aliis. 


5.  Volente»  igitur  altqualem  introductionem  (ra- 
dere «le  parte  operis  alictrjos,  oportet,  a'liquam  noti  ti  am 
1  ratiere  de  toto  cujtu  est  para.  Quapropter  et  ego,  Voletis 
de  parte  supra  nominata  Comoediae aliquid  tpadere, 
f>,:r  rundum  introduclionis  aliquid  de  toloopere'praeffiil- 
tendum  (34)  existimavi,  ut  factlior  et"perfecljor  sii'  ad 
parte m  (35)  introitus.  Sex  igitur  sunt,  quaeirr  principio' 
cujusque  doctrinalis  operis  inquirenda  Mini,  videliretku- 
bjeettm  {'iti),  agens,  forma,  /ini*,  libri  tituluseltjeitutPhi- 
losophiae.  De  istis  tria  sunt,  in  qui  bus  pars  ìsta,  quam 
vobis  destinare  proposui,  varìatur  a  toto,  scilicet  subjV. 
cium,  forma  et  titulos;  in  aliis  vero  non  varìatur,  eicut 
appare!  inspicienti;  et  ideo,  circa  «ìnsiderationem  de 
toto,  ìsta  tria  inquirenda  seorsium  suol,  quo  facto,  satis, 
patebit  ad  introductionem  parlis.  Deiudc  inquiremus  alia 
tria,  non  solum  per  respcclum  ad  totani,  sed  etiam  per 
respeetum  ad  ipsam  parte  m  oblalam. 


fi.  Ad  evidentiam  itaque  di  condoni  m  scicndmn  est, 
quod  istius  operis  non  est  simplex  sensus,  immo  dici 
potest  polysensuum,  lioc  est  plurium  sensuum  (37).  Nani 
prinius  sensus  est  qui  habclur  per  lilcram,  alius  est, 
qui  babelur  per  significala  per  1  itera  ni.  Et  primus  dìci- 
tur  litcralis,  serundus  vero  allcgorittu,  sive  morali*  (38). 
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relative,  coti:  il  padre  ed  il  figlio,  il 'tignare  ed  il  seno, 
il  doppio  e  la  metà,  il  tutto  e  la  parie,  e  simili.  E 
dappoiché  tali  cose  dipendono  nelF  esser  loro  da  altro,  con- 
seguente è,  che  la  verità  loro  da  altro  dipenda.  Ignorata 
infatti  la  metà,  mai  conosce  rossi  il  doppio,  e  così  sia  detto 
d'ogni  altro. 

5.  Volendo  dunque  presentare  una  qualche  introdu- 
zione della  parte  di  qualsivoglia  opera,  fa  d"  uopo  presen- 
tare una  qualche,  notizia  di  quel  tutto  di  cui  è  parte.  Laon- 
de volendo  io  pure  presentare  alcuna  eosadellaparte  sun- 
nominata della  Commedia,  ho  stimato  dover  premettere 
alcun  che  di  tutta  C  opera  per  modo  d' introduzione,  af- 
finchè più  facile  e  più  perfetta  sia  l'entrala  alla  parte.  Sei 
dunque  sono  le  cose,  che  nel  principio  di  qualsivoglia  ope- 
ra dottrinale  sono  a  cercarsi,  vale  a  dire  il  subietto,  l'a- 
gente, la  forma,  il  fine,  il  titolo  del  Libro  e  il  genere 
di  Filosofia.  Fra  queste  cose  ne  sono  tre,  nelle  quali  la 
parte  presente,  che  ho  stabilito  a  voi  dedicare,  varia  dal 
tutto;  cioè  il  subietlo,  la  forma  ed  U  titolo:  nelle  altre  poi 
non  fa  variazione,  siccome  appare  a  chi  guarda.  Perciò, 
circa  la  considerazione  del  tutto,  queste  tre  cose  sono  sepa- 
ratamente a  cercarsi,  lo  che  adempiuto,  bastantemente  sa- 
rà mostrato  dell' entrata  alla  parte.  Dipoi  cercheremo  le 
altre  tre,  non  solo  per  rispetto  al  tutto,  ma  eziandio  per 
rispetto  alla  parte  che  v'offerisco. 

6.  Ad  intelligenza  pertanto  delle  cose  da  dirsi,  è  da 
sapere,  che  il  senso  di  quest'opera  non  è  semplice,  che  an- 
zi ella  può  dirsi  polisensa,  vale  a  dir  di  più  sensi:  dappoi- 
ché altro  è  il  senso  che  si  ha  per  la  lettera,  altro  è  quello 
che  si  ha  dalle  cose  per  la  lettera  significate.  Il  primo  si 
chiama  letterale,  il  .secondo  allegorico,  cioè  morale.  Il 


790  «pistola  l 

Qui  modus  tractandi,  ut  mclius  pate.il,  potei!  considerati 
in  bis  versi  bus:  „  In  exilu  Israel  de  Aegypto  (39),  do- 
mus  Jacob  de  populo  barbaro,  farla  est  Judaea  sancì  i- 
Ccatio  ejus,  Israel  potestas  cjus  (40)  „.  Nam,  si  lileram 
solaio  inspiciamus,  significa  tur  nobig  exitus  filiorum 
Israel  de  Aegypto,  tempore  Moysis;  si  allegoriam,  uouis 
significatur  nostra  redemplio  faeta  per  Christum  ;  si 
moralem  sensum,  significatur  noliis  conversio  animae 
de  luctu  et  miseria  peccati  ad  stalum  gratìac;  si  anago- 
gicum  (41),  significatur  exitus  animae  sanctae  ab  hujus 
corruptionìs  servitale  ad  actemac  gloriae  libertatem. 
Et  quomodo  isti  sensus  mystici  variis  appellali  tur  nomi- 
nibus,  gencraliter  omnes  dici  (42)  possunt  allegorici, 
quum  sint  a  literali  sive  hi  stori  ali  diversi.  Nam  allego- 
ria dicitur  ab  àAAsie*  graeco  (4-1),  quod  in  latinum  di- 
citur  au'enum  sive  diversum. 

7.  His  visìs,  manifestum  est,  quod  duplex  oportet 
esse  tubjtehm,  circa  quod  currant  alterni  seusus.  Et  ideo 
videndum  est  de  subjecto  hujus  o  peri  s,  prò  ut  ad  Hteram 
accipitur,  deinde  de  subjecto,  prout  allegorice  sententia- 
tur.  Est  ergo  subjeclum  totius  operis  literalitcr  tantum 
ar.ccpti,  status  animarum  post  mortem  simplicitcr  sum- 
ptus.  Nam  de  ilio  et  circa  illuni  totius  operis  versatur 
processus  (44),  Si  vero  accipiatur  opus  allegorice,  su- 
bjeclum est  homo,  prout  merendo  et  demerendo  per  ar- 
bitrii libertatem  Justitiac  praeuiiaudi  et  puniendi  obno- 
xius  est  (45). 

8.  Forma  vero  est  duplex,  forma  Iraclatus,  et  forma 
tractandi.  Forma  traclalm  est  trìplex  secundum  triplirem 
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qual  modo  d'adoperare,  affinchè  meglio  chiariscasi,  può 
considerarsi  in  quelle  parole:  „  Quando  Israele  si  parti 
date  Egitto,  e  la  casa  di  Giacobbe  da  un  popolo  barbaro, 
la  nazione  giudaica  fu  consacrata  a  Dio,  e  suo  dominio 
divenne  Israele  „ .  Coneiossiachè  se  guardiamo  solo  alla 
lettera,  vi  veggiamo  significato  f  escita  de1  figli  d' Israele 
dall'  Egitto  nel  tempo  di  Moisè;  se  alC  allegoria,  vi  veggia- 
mo significato  la  redenzione  nostra  operata  per  Gesù  Cri 
sto;  se  al  senso  morale,  vi  scorgiamo  il  ritorno  deW  anima 
dal  pianto  e  dalla  miseria  del  peccato  alto  stato  di  grazia: 
se  al  senso  anagogico,  vi  riconosciamo  il  passaggio  del- 
T  anima  santa  dalla  schiavitù  della  mortai  corruzione  al- 
la  libertà  dell'eterna  gloria.  E  perchè  questi  mistici  sensi 
per  varj  nomi  dislinguonsi,  tutti  generalmente  possono  dir- 
si allegorici,  conciossiachè  dal  letterale  ovvero  isiorico  sita- 
no diversi.  Allegoria  infatti  diecsi  da  «AAoTos  parola 
greca,  che  in  Ialino  suona  altro  o  diverso. 

7.  Ciù  scorto,  è  manifesto,  che  duplice  dee  essere  il 
soggetto,  circa  il  quale  i  tarj  sensi  alternamente  proceda- 
no: e  perù  è  da  vedere  in  prima  del  soggetto  di  quest'ope- 
ra, preso  giusta  la  lettera,  e  poi  del  soggetto  stesso,  preso 
giusta  la  sentenza  allegorica.  Adunque  il  soggetto  di  tutta 
l'opera,  secondo  la  sola  lettera  considerala,  è  lo  stato  del- 
le anime  dopo  la  morte  preso  semplicemente:  perchè  di  esso 
e  intorno  ad  esso  il  processo  di  tutta  C  Opera  si  rivolge. 
Se  poi  si  consideri  t  Opera  secondo  la  sentenza  allegorica, 
il  soggetto  è  l  storno,  in  quanto  che  per  la  libertà  delT  ar- 
bitrio meritando  e  demeritando,  alla  giustizia  del  premio 
e  della  pena  è  sottoposto. 

8.  La  Torma  poi  è  duplice,  la  forma  del  trattato  e  la 
forma  o  il  modo  del  (rollare.  La  forma  del  trattato  è  tri- 
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ilivisionem.  Prima  divido  est,  qua  lottim  opus  dividilur 
in  tres  canticas.  Seconda,  qua  quaelibet  cantici  di  vidìlur 
io  cantus.  Tenia,  qua  nuaelibct  caotus  divìdi  tur  in  rhy- 
tmos.  Formo  sive  modus  iractandi  est  poelicus,  ficlivus, 
deaeri  pi  ivus,  digressivus,  transumplivus  (4(>;,  el  rum  hoc 
definì  ti  vus,  diyisivus,  probat ivus,  improba t ivus,  el  excm- 
]dorum  positi vus  (47). 

9.  Libri  titulus  est:  „  Incipit  Comoedia  Banfi*  Alla- 
gherà, fiorentini  natìone,  non  mortimi  „  (18).  Ad  cujus 
nolitiam  scicndum  est,  quod  Comoedia  dìcitur  a  xtoftit, 
villa,  et  wStj  (49).  quod  est  canlus.unde  Comoedia  quasi 
vìllanus  cantus.  Et  est  Comoedia  genus  quoddam  poeli- 
cae  narratiouis,  ab  omnibus  aliis  differens.  Differì  ergo 
a  tragoedia  in  materia  per  hoc,  quod  tragoedia  in  prin- 
cipio est  admirabilis  et  quieta,  in  fine  sive  exitu  foelida 
et  horribilis;  et  dicitur  propter  hoc  a  ifóyot  quod  est  hir- 
cus  et  uSii  quasi  cantus  ìiircinus,  id  est  foetidus  ad  mo- 
llimi liirci,  ut  patet  per  Senecam  in  suis  tragoediis.  Co- 
moedia vero  iaclioat  asperitatem  alicujus  rei,  sed  ejus 
materia  prospero  termi  uatur,  ut  patet  per  Terentium 
in  suis  Comoediis.  El  hinc  consueverunt  diclatores  (50) 
quidam  in  sui  sai  ul  io  ni  bus  dicerc  loco  salutis;  „  tragi- 
rum  principìum,  et  «unicum  Imeni  (51)  „.  Similiter 
ditTerunt  in  moda  loquendi;  elate  et  sublime  tragoedia, 
comoedia  vero  remisse  et  humiliter,  sicut  vult  Horatius 
in  sua  Poetica  (52),  ubi  lìcentiat  (53)  aliter  comiros  ut 
tragoedos  loqui,  et  sic  e  converso: 

„  Interdum  tamen  et  vocem  comoedia  tollh, 
„  Iratusque  Cbremes  tumido  dclitigat  ore, 
„  El  tragicus  plerumque  dolci  sermone  pedestri. 
„  Telephus  et  Pcleus  „  eie. 
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pi  tee  secondo  la  triplice  divisione.  La  prima  divisione  i 
questa,  che  Mia  F  Opera  dividevi  in  Ire  Cantiche:  la  se- 
tonda,  che  ciascheduna  Cantica  dividasi  in  Canti:  la  ter- 
za, che  ciaschedun  Canto  dividesi  in  ritmi-  La  forma  o  il 
modo  del  trattare  è  poetico,  fittivo,  descrittivo,  digressivo 
e  transitivo:  e  con  questo  diffinitiw,  dirimo,  probativo, 
improbativo,  e  positivo  d*  esempj. 

9.  Il  titolo  delt  Opera  è  questo:  „  Comincia  la  Com- 
media di  Dante  Alighieri,  fiorentino  per  nascila  non  per 
costumi  „  A  notizia  della  qual  cosa  fa  d' uopo  sapere, 
che  Commedia  dicasi  da  *6[ttl  villa  edaéty  canto,  laon- 
de Commedia  quasi  canto  villereccio.  La  Commedia  in- 
fatti è  una  spezie  di  narrazione  poetica  differente  da  tutte 
le  altre:  nella  materia  differisce  dalla  Tragedia  per  que- 
sto, che  la  Tragedia  Ì  nel  suo  amineiamento  mirabile  e 
piana,  e  nella  fine  ostia  catastrofe,  fetida  t  spaventevole. 
Da  ciò  appunto  è  detta  Tragedia,  cioì  da  Tpécyat  capro, 
e  da  éfy  canto,  quasi  canto  caprino,  vale  adir  fetido  nel- 
la guisa  che  U  capro,  com' appare  per  Seneca  nelle  sue 
Tragedie.  La  Commedia  poi  prende  amineiamento  dal- 
l' asprezza  d' alcuna  cosa,  ma  la  sua  materia  ha  fine  pro- 
spero, com1  appare  per  Terenzio  nelle  sue  Commedie.  Per- 
ciò alcuni  scrittori  d' Epistole  furono  soliti,  salutando,  a 
porre  nel  luogo  della  salutazione  „  Tragico  principio  e 
comico  fine  „ .  Similmente  nel  modo  del  parlare  la  Tra- 
gedia e  la  Commedia  sono  fra  lor  differenti,  perciocché 
f  una  elevalo  e  sublime,  f  altra  parla  rimesso  ed  umile,  sì 
come  vuole  Orazio  nella  sua  Poetica,  là  dove  concede  che 
%  Comici  parlino  alcuna  volta  soltanto  come  i  Tragedi,  e 
cosi  e  converso:  „  Pur  i  Mia  via  alcuna  volta  il  Comico  in- 
nalza lo  stile,  e  tirato  Cremenle  per  alte  parole  garrisce; 


Et  per  (54)  hoc  patet,  quod  comoedia  (55)  dicilur  prae- 
sens  opus.  Nani  si  ad  materiam  respiciamus,  a  principio 
horribilis  el  foetida  est  quia  Infernus;  in  fine  prospera, 
desiderabilis  el  graia,  quia  Paradisus.  Si  ad  modiim  Io 
quendi,  remissus  est  modus  et  humilis,  quia  locutio  vul- 
gati!, in  qua  et  mulierculac  commuiiicant  (56).  Et  sic 
patet,  quare  Comoedia  dicitur.  Sunt  et  alia  genera  nar- 
rationum  poeticarum,  scilicet  Carmen  bucolicura,  elegia, 
satyra  et  sententi  a  votiva  (57),  ut  etiam  per  Horatium 
patere  potest  in  sua  poeIica;sed  de  istis  ad  praesens  nil 
dìcendura  est. 

10.  Potest  araodo  patere,  qnomodo  assìg  nati  duro  sit 
tubjectum  partis  oblalac.  Nani,  si  totius  operis  literaliter 
sumpti,  sic  est  subjectum:  status  ammanirvi  post  mor- 
tela non  con  tra  et  ub,  sed  simpliciter  acceplus,  manifestimi 
est,  quod  hac  in  parte  lalis  status  est  subjectrmi,  non  (58) 
con  trac  tris,  scilicet  status  animarnm  beatarum  post  rnor- 
tem.  Et,  sì  totius  operis  allegorice  sumpti  subjectum  est 
homo,  prout  merendo  et  demercndo  per  arbitrii  liber- 
ta tein  est  just  ili  ae  praemiandi  et  puniendi  obnoxius; 
manifestum  est,  in  hac  parte  hoc  subjectum  contraili,  et 
est  homo,  prout  obnoxius  est  justUiae  praemiandi  (59). 


11.  Et  sic  patet  (60)  de  forma  partis  per  formam 
adsignatam  (61)  totius.  Nani,  si  forma  tractatus  in  toto 
est  triplei,  in  hac  parte  tantum  est  duplex,  scilicet  di- 
visto cantuum  (62)  et  rhythmorum.  Non  ejus  potest  esse 
prò  firma  divisto  prima  (63),  quum  ista  pars  sit  primae 
di  visìo  iris. 
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cosi  il  Tragico  sì  duole  spesse  noi  te  in  islUe  dimesso.  Tele- 
fo  e  Pelea  He.  „  Di  qui  è  palese  perchè  la  presente  Opera 
è  detta  Commedia:  conciossiachè  se  guardiamo  alla  mate- 
ria, ella  è  nel  suo  principio  fetida  e  spaventevole,  perdi1  è 
F  Inferno;  nel  /ine  prospera,  desiderabile  e  grata ,  perch'  è 
il  Paradiso.  Se  guardiamo  al  modo  di  parlare,  egli  è  ri- 
mesto ed  mule,  perch'i  linguaggio  volgare  nel  quale  anco- 
ra le  femmiucUe  comunicano.  £  cosi  è  manifesto,  perch'  è 
detta  Commedia.  Sono  ancora  altre  spezie  di  narrazioni 
poetiche,  cioè  il  Carme  bucolico,  f  Elegia,  la  Satira  e  la 
Sentenza  votiva,  come  ancora  per  Orazio  pud  vedersi  nel- 
la sua  Poetica,-  ma  di  queste  nulla  è  a  dir  di  pretente. 

10.  Puott  ora  apparire,  come  sia  a  determinarsi  il 
soggetto  della  parte  offerta.  Perciocché,  se  ili  tutta  f  opera, 
considerata  secondo  la  lettera,  cotale  è  il  soggetto:  „  lo  ita- 
lo delle  anime  dopo  la  morte,  non  connesso,  ma  preso  sem- 
plicemente „-,  manifesto  è  che  il  soggetto  di  questa  parte  ti 
è  tale  stato  non  connesso,  mie  a  dire  lo  stato  delle  anime 
beate  appresso  la  morte.  E  se  di  tutta  T  opera,  considera- 
ta secondo  la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  è  i'  uomo,  in 
quanto  per  la  libertà  deir  arbitrio,  meritando  e  demeri- 
tando, alla  giustizia  del  premio  e  della  pena  è  sottoposto, 
manifesto  è,  che  il  soggetto  di  questa  parte  è  connesso,  ed 
esso  è  Cuomo,  in  quanto  i  sottoposto  alla  giustizia  del 
premio. 

11.  E  così  per  la  determinata  parte  del  lutto  appari- 
sce abbastanza  della  forma  dalla  parte.  Perciocché,  se  la 
forma  del  trattato  nel  Mio  é  triplice,  in  questa  parte  è  du- 
plice solamente,  ed  è  la  divisione  in  canti  ed  in  ritmi.  Non 
cade  in  questa  parte  la  divisione  prima  del  lutto,  essendo- 
ché questa  parte  è  della  prima  divisione. 
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12.  Palei  eliam  libri  ti/«ins(61).  Nam  titulus  tolius 
libri  est:  „  Incipit  Comoedia  etr.  at  supra  (65).  Titulus 
aulemhujus  partis  est:,,  incipit  Cantica  Urtia  Comoedia» 
Dantis  eie.  quae  dicitur  Paradisa*  „. 

13.  Inquisita  his  tribus,  io  qui  bus  variatur  pars  a 
loto,  videndum  est  de  aliis  tribus,  in  quibus  varialio 
nulla  est  a  toto.  Agoni  igilur  tolius  et  partis  est  ille.quì 
diclus  est,  et  lotaliter  esse  videlur. 

14.  Finis  totius  et  partis  esse  posset  multiplex,  sri- 
licet  propìnqua*  et  rcinolus.  Sed  omissa  subtili  investi- 
gatione,  dicendum  est  brcviler,  quod  finis  tolius  et  par- 
tis est,  reraovere  viventes  in  hac  vita  de  statu  mìseriae, 
et  perducere  ad  stalum  felici  latis  (66). 

lo.  Gentu  fhifasophiae,  sub  quo  hic  in  toto  et  parte 
proceditur,  est  morale  negotium,  seu  etilica;  quia  non 
ad  speculandoci,  sed  ad  opus  inventum  est  totani.  Nam  si 
el  in  aliquo  loco  vel  passu  perirà  eia  tur  ad  modum  spe- 
culativi uegotii,  hoc  non  est  gratia  speculativi  negotii, 
sed  gratia  operis,  quia,  ut  ait  Pliilosophus  in  secuudo 
Melaphysicorum  (67)  „  ad  aliquid  et  nunc  speculanlur 
pra  elici  aliquando  (68)  „. 

16.  His  itaque  pracmissis,  ad  cipositioncm  lite- 
ras:  sccundum  quamdam  praelibationem  accedendum 
est ... .  (69),  quod  de  exposilione  litcrae  nil  aliud  est, 
quam  formai?  operis  manifestatio.  Dividitur  ergo  ista 
pars,  seu  ista  terlia  cantica,  quae  Paradisus  dicitur,  prin- 
cipaliter  in  duas  parles,  scilicet  in  prologutu  et  jwrtem 
executivam  (70).  Pars  seconda  incipit  ibi:  Suryìt  morta- 
lìbus  per  diversa*  fatica. 


12.  apparisce  ancora  il  titolo  del  libro:  peftioceki  il 
titolo  di  tutta  C  Optra  estendo  „  Comincia  la  Commedia 
ec.  „  »  come  sopra:  il  titolo  di  guelfa  parla  i:  „  Comin- 
cia la  Caotica  terza  della  Commedia  di  Dante  eie,  la 
quale  è  detta  Paradiso  „ . 

13.  Trovate  queste  tre  cose,  nelle  quali  la  parte  varia 
dal  tutto,  è  da  vedere  delle  altre  tre,  nells.quali  non  fa  dal 
tutto  variazione  alcuna.  L' agente  adunque  del  tutto  e  del- 
la parte  è  quello  che  è  già  detto,  e  totalmente  essere  ap- 
parisce. 

14.  Il  fine  del  tutto  e  della  parte  può  esser  moltipli- 
ca, cioè  propinquo  e  remoto.  Ma  lasciata  ogni  sottile  inve- 
stigazione, i  a  dirti  brevemente,  che  il  fine  del  tutto  c  del- 
la parte  ti  è  rimuovere  coloro  che  in  questa  vita  vivono, 
dallo  stato  di  miseria,  e  indirizzarli  allo  stato  di  felicità. 

15.  //  genere  di  filosofia,  secondo  il  quale  nel  tutto  e 
nella  parte  qui  si  procede,  è  operazione  morale  ossìa  etica, 
perciocché  non  alla  specqlazione,  ma  alla  pratica  è  stalo 
il  tutto  ordinato.  Se  in  alcun  luogo  infatti,  ovvero  pasto, 
si  tratta  per  modo  specolativo,  ciò  non  addiviene  in  gra- 
zia di  specolare,  ma  in  grazia  di  operare,  perchè,  come  dir- 
ce  H  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica  „  Alcuna  cosa 
t  pratici  speculano  talvolta  nel  tempo  istesso  „ . 

1G.  Premesse  adunque  queste  cose,  è  da  venire  all'  e- 
sposizwne  della  lettera,  secondo  una  certa  prelibazione .... 
La  esposizione  delta  lettera  niente  altro  è  chelantanifesla 
zione  della  forma  deW  opera.  Questa  parte  adunque,  ossia 
questa  terza  Cantica,  ch'è  detta  Paradiso,  dividesì princi- 
palmente in  due  parti,  cioè  in  prologo,  e  in  parte  esecu- 
tiva. La  parte  seconda  incomincia  quivi:  Sorge  a'  mortali 
per  diverse  foci. 
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17.  De  parie  prima  sciendum  est,  quod,  quamvis 
communi  ratione  poaset  dici  exordium,  proprie  antent 
loquendo  non  debet  dici  ubi  prologus;  quod Philosophus 
in  tertio  Rhetoricorum  (71)  videtur  inauere,  ubi  dicìf, 
quod  „  prooemium  est  in  oratione  rhetorica.  sicut  pro- 
logus in  poetica,  et  praeludium  in  Bstulatione  (72)  „  . 
Est  etiam  praenotandum,  quod  praeviatio  (7  3)  ista.qwte 
communiter  exordium  dici  potest,  aliter  fit  a  poetis,  ali- 
ter  a  rbetoribus.  Rhetore»  cairn  consttercre  (74)  preli- 
bare diceoda,  ut  animuin  compareot  auditoris  (75).  Seti 
poetae  non  solum  hoc  fociunt,  qui  ni  mino  post  faaec  in- 
vocationem  quandam  cmHront.Ethoccsteiscoirrenìens, 
quia  multa  invocatione  opus  est  eia,  quum  aEqmd  «in- 
tra communem  raoduro  bominum  a  superiori  bus  su- 
Iistautiis  petendum  sit,  quasi  divinimi  quoddam  munns. 
Ergo  praesens  prologus  dividitur  in  partes  duas;quia  in 
prima  praemittilur  quid  dicendum  sit,  in  secunda  invo- 
ratur  Apollo,  et  incipit  secunda  pars  ibi:  O  bone  Apollo 
mi  ultimum  làborem.  /  ■ 

18.  Proptcr  primam  partem  nota  mi  um,  quod  ad  be- 
ne cxordicndum  tria  requiruntur,  ut  dici!  Tullius  in  no- 
va rhetorica  (76),  scilicet  ut  benevolum,  altentam  et 
ilocilem  reddnt  aliquis  auditorem:  et  hoc  maxime  in 
admirahili  penere  causae,  ut  ipsc  Tullius  dicjt.  Quum 
ergo  materia,  cirra  quam  versntur  praesens  tracia  tu», 
sit  admìrabilis,  et  propterea  ad  ad  mi  rubilo  reducend» 
isla  (ria  inlcnduntur  in  principio  esordii  sive  pmlogi. 
Nam  dicit,  se  diclurum  ea,  quae,  qui  vidit  in  primo  coe- 
lo,  reti  aere  potuil  (77).  In  quo  dicto  omnia  illa  tria  com- 
prehnnduntuc;  nam  in  militale  ilirendorum  benevolenti» 
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1 7.  Intorno  la  prima  parte  è  da  saperti,  che,  abben- 
thè  per  comune  ragioni  potta  chiamarsi  esordio,  pure, 
propriamente  parlando,  non  dee  chiamarsi  te  non  che -pro- 
logo; lo  che  dai  Filosofo,  nel  terzo  della  Rettorica,  pare 
accennarli,  là  dove  dice,  the  „  il  proemio  i  nelC  orazione 
rettorica  sì  come  il  prologo  nella  poesia,  e  il  preludio  nel- 
la musica  „ .  È  ancora  da  prenotarsi,  che  questo  avvia- 
mento,  il  quale  generalmente  può  dirsi  esordio,  altrimenti 
i  fatto  da'  poeti,  altrimenti  da'  rettorici.  I  Rettoria  infatti 
furono  soliti  prelibare  le  cose  da  dirsi  alfine  di  preparare 
r  mimo  delt  uditore.  Ma  i  poeti  non  fanno  questo  sempli- 
cemente: che  ansi  appresso  di  queste  cose  mettono  una  cer- 
ta invocazione.  E  ciò  è  ìor  conveniente,  concioisiachè  d1  una 
grande  invocazione  facendo  lor  d'uopo,  debbono  essi  con- 
tro la  comune  maniera  degli  uomini  richiedere  dalle  su- 
periori sostanze  un  dono  quasi  divino.  Adunque  il  presen- 
te prologo  i  diviso  in  due  parti:  chi  nella  prima  si  pre- 
mette ciò  ch'i  da  dirsi,  nella  seconda  invocasi  Apollo;  t 
questa  seconda  parte  comincia  quivi:  0  buono  Apollo,  al- 
l'ultimo  lavoro. 

18.  Per  la  parte  prima  è  da  notarsi,  che  a  btneineo* 
minciare,  tre  cose  si  ricercano,  come  dice  Tullio  nella  nuo- 
ra Rettorica:  che,  cioè,  l' uditore  sia  fatto  benevolo,  atten- 
to e  docile;  e  questo  massimamente  consiste,  siccome  dice 
lo  stesso  Tullio,  nel  meraviglioso  genere  del  subietto.  La 
materia  infatti,  intorno  la  quale  il  presente  trattalo  t'  ag- 
gira, esseiulo  meravigliosa,  s'intende  conseguentemente  che 
queste  tre  cose  sono,  nel  principio  dell'esordio  ossia  pro- 
logo, da  ridursi  al  meraviglioso.  Imperocché  dice.chepar- 
lerà  di  quel/e  cose  che  potè  ritenere  colui,  il  quale  videle 
nel  primo  cielo.  Nelle  quali  parole  tutte  e  tre  quelle  cose 


800  EPI9TOI.dE 

paratili*,  in  ammirabili  tate  attendo,  in  possibilità  te  itoci- 
litas.  Utililatem  innuit,  quum  recitaturum  se  dici!  ea, 
quae  maxime  allectìva  sunt  desidcrii  human!,- scilicet 
gaudi»  Paradisi.  Admirabilitatem  tangit,  quum  proni  it- 
ti t,  se  tam  ardua,  tam  sublimia  dicere,  scìlicet  condititi» 
nes  regni  coelestis.  Possibilitatem  ostendit,  quum  dicìt, 
se  dicturum  ea,  quae  mente  retinere  potnit;  si  enim  ipse, 
et  eli!  potuerunt  Haec  omnia  tangunlur  io  verbi*  illis, 
obi  dicit,  se  fuìsse  in  primo  coelo,  et  quod  dicere  vult 
de  regno  codesti,  quidquid  in  mente  sua,  quasi  thesau- 
rum,  potuit  retinere.  Viso  igitur  de  bonitate  ac  perfo- 
ttione  primae  partis  prologi,  ad  lilteram  accedalur. 


1 9.  Dicit  ergo,  quod  gloria  primi  motori»,  qui  Deus 
est,  in  omnibus  pariìhui  universi  replendtt,  sed  ita,  ut  in 
aliqua  tnagis,  in  aliqua  mima.  Quod  autem  ubique  re- 
splendeat,  ratio  et  auctorìtas  manifestai.  Ratio  sic:  Omni: 
quod  est  aul  babet  esse  a  se,  aut  ab  alio  (78).  Sed  con- 
stai, quod  habero  esse  a  se  non  con  veni  t  nisi  uni,  scilicet 
primo,  seu  principio,  qui  Deus  est.  Quum  babere  esse 
non  arguat  per  se  necesse  esse  (79),  et  per  se  necesse  es- 
se non  compclat  nisi  uni,  scilicet  primo  seu  principio, 
quod  est  causa  omnium;  ergo  omnia,  quae  sunt,  praeter 
ipsum,  habenl  esse  ab  aliis.  Si  ergo  acripialur  ultimimi 
in  universo  (60)  vel  quodeumque  (81),  manifestimi  esl, 
quod  id  habet  esse  ab  aliquo,  et  illud,  a  quo  habcl,  a  se, 
vel  ab  aliquo.  Si  a  se,  sic  est  primum;  si  ab  aliquo,  et 
illud  simiKter  vel  a  se  vel  ab  aliquo  (82).  Et  esset  sic 
procedere  in  infinitum  in  causis  agenlibus,  ut  probalur 
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sono  comprese;  poiché  dall'utilità  delle  cose  da  dirsi  sorge 
la  benevolenza,  dai  meraviglioso  r  attenzione,  dal  possibi- 
le la  docilità.  Accenna  C  utilità,  quando  dice  voler  parlare 
di  quelle  cose,  che  pel  diletto  traggono  fortemente  a  se  il 
desiderio  degli  uomini,  vale  a  dire  i  gaudj  del  Paradiso. 
Tocca  il  meraviglioso,  quando  promette  parlar  di  cose  tan- 
to ardue  e  tanto  subtimi,  le  condizioni  cioè  del  regno  re* 
leste.  Mostra  il  possibile,  quando  dice,  esser  egli  per  dir 
quelle  cose  che  potè  ritener  nella  menu:  poiché  se  il  può 
egli,  ed  altri  il  poterono.  Tutte  queste  cose  si  toccano  in 
guelle  parole  là  dove  dice,  esser  egli  stato  nel  primo  cielo, 
e  voler  narrare  del  celeste  regno  tutto  quello  che,  qvasiun 
tesoro,  poti  ritenere  nella  sua  mente.  Veduto  adunque  del- 
la bontà  e  della  perfezione  della  prima  parte  del  prologo, 
verremo  alla  lettera. 

19.  Dice  adunque,  che  La  gloria  di  Colui  che  (mio 
muove,  il  quale  è  Dio,  Ver  V  universo  penetra  e  rispon- 
de; ma  così,  che  risplende  In  una  parte  più  e  ni eno  altro- 
ve. Che  poi  in  ogni  luogo  risplenda,  la  ragione  e  f  autori- 
tà lo  manifestano.  La  ragione  cosi:  tutto  ciò  che  è,  o  ha 
F  essere  da  se  o  da  altro.  Ma  è  evidente  che  f  aver  f  «fe- 
ra da  se  stesso,  non  conviene  se  non  ad  uno,  cioè  al  pri- 
mo o  principio,  ch'i  Dio.  E  come  l'aver  tessere  nonpor- 
ta essere  necessariamente  per  se,  e  /'  essere  necessariamente 
per  se  non  compete  se  non  ad  uno,  cioè  al  primo  o  prin- 
cipio, ch'i  la  causa  di  tutto,  così  tutte  le  cose  che  sono,  al- 
Vinfuori  di  Esso,  hanno  tessere  da  altro.  Se  adunque  si 
prenda  f  ultimo  ente  dell'  universo,  o  qualunque  siasi  cosa, 
manifesto  è  che  esso  ha  Tessere  da  alcuno,  e  che  questo  da 
cui  lo  ha,  lo  ha  da  se,  oda  alcuno.  Se  da  se,  allora  esso 
i  il  primo:  se  da  alcuno,  e  questo  similmente  lo  ha  da  se 
51 
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in  lertìo  Melliaphysicorum  (83);  crii  (84)  devonire  ad 
primum,  qui  Deus  est.  Et  sic  mediale  vcl  immediate 
omne  quod  est  (85)  habcl  esse  al)  Eo;  quia  ex  eo  quod 
causa  sccunda  rocipit  a  prima,  influii  super  causalum 
ad  modum  reripienlis  et  respicienlis  radium  (8G),  pro- 
pter  quod  causa  prima  est  magis  causa.  Et  hoc  dici  tur 
in  libro  de  causis  (87)  „  quod  omnis  causa  primaria 
plus  influii  super  suum  causalum,  quam  causa  univcr- 
salis  sccunda  „.  Sed  hoc  quantum  ad  esse. 

20.  Quantum  vero  ad  esseutiam  probo  sic:  Omnis 
essenlia,  praelur  priraam,  est  causata,  alitcr  essent  plo- 
ra, quae  essent  per  se  necesse,  quod  est  impossibile. 
Quod  (88)  causalum,  est  vcl  a  natura,  vel  ab  int elicci u; 
et,  quia  (89)  natura  est  (90)  opus  intelligenliae,  orn- 
ile (91]  quod  est  causatum,  est  causalum  ab  aliquo  in- 
telleclu  mediate  vel  immediate  (9'2).  Quum  ergo  virtus 
sequatur  cssentiam  eujus  est  virtus,  si  essenlia  sii  iiitel- 
lecliva,  est  tota  et  unius,  quae  (93)  causai.  El  sic,  que- 
m  art  modum  prius  devenire  (94)  eral  ad  primam  causa m 
ipsius  esse,  sic  Dune,  essentiae  et  virtulis.  Propter  quod 
palei,  quod  omnis  essenlia  el  virtus  proceda!  a  prima, 
el  intelligentiac  iuferiorcs  recipianl  quasi  a  radiante, 
el  reddanl  radios  supcrioris  ad  suum  inferius,  ad  modum 
speculorum  (95).  Quod  satis  aperte  tangere  videtur  Dio- 
nysius  de  coelesti  hierarchia  loquens  (9G).  El  propter 
boc  dicitur  in  libro  de  causis  (97)  „  quod  omuis  iolel- 
ligcntia  est  piena  formis  „.  Palei  ergo,  quoniodo  ratio 
manifestai,  divinum  lumen,  id  csl  divinam  bouitalcm, 
sapienliam  et  virlutem  resplenderc  ubique. 
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o  ita  alcuno.  E  còsi  sarebbe  un  procedere  aìf  infinito  nelle 
eause  agenti,  come  si  provo  nel  terzo  dilla  Metafisica:  farà 
dunque  d'uopo  divenire  al  primo,  eh' è  Dio.  E  così  lutto 
ciò  che  è,  ha  Cesstre  o  mediatamente  o  immediatamente 
da  Lui;  conciossiacosaché  la  causa  seconda,  movendo  dal- 
la prima,  influisce  nel  causato  a  modo  di  cosa  che  riceve 
e  riflette  il  raggio,  perciocché  la  causa  prima  è  la  causa 
maggiore.  E  questo  è  scritto  nel  Libro  delle  cause  „  che 
ogni  causa  primaria  influisce  nel  suo  causato  più  che  la 
seconda  causa  universale  „.  Ma  questo  è-  quanto  alC  essere. 

20.  Quanta  poi  all'essenza  io  argomento  così;  Ogni 
essenza,  all' infuori  delta  prima,  è  causata;  altrimenti  sa- 
relibono  parecchie,  che  per  se  necessariamente  sarebbono, 

10  che  è  impossibile.  Il  qual  causalo  o  è  da  natura  o  dal- 
l' intelletto:  e  poiché  la  natura  è  opera  d' intelligenza,  tutto 
ciò  che  è  causato  è  causato  da  alcuno  intelletto  mediata- 
mente o  immediatamente-  E  come  la  virtù  i  inerente  al- 
l' essenza  di  cui  si  predica,  la  virtù  dell'essenza  cagiona- 
ta deve  interamente  ed  unicamente  provenire  da  quella 
della  cagionante,  se  questa  è  intellettuale.  E  cosi,  come  dap- 
prima facea  di  mestieri  divenire  alla  prima  causa  dell'es- 
sere tstesso,  così  ora  alla  prima  dell'essenza  e  della  virtù. 

11  perchè  apparisce,  che  ogni  essenza  e  virtù  procede  dalla 
prima,  e  che  le  intelligenze  inferiori  ricevono  quasi  la  lu- 
ce dai  raggiante,  e  riflettono  i  raggi  del  superiore  al  loro 
inferiore  a  maniera  di  specchi.  Lo  che  abbastanza  aperto 
aemora  toccar  Dionisio  là  dove  parla  della  celeste  gerar- 
chia. E  per  questo  nel  Libro  delle  cause  è  scritto,  „  che 
ogni  intelligenza  è  piena  di  forme  „ .  Apparisce  adunque 
per  guai  maniera  la  ragione  manifesti,  che  il  lume  divino, 
c.ioi  la  divina  boutade,  sapienza  e  virtù  in  ogni  luogo  ri- 
splende. 
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21.  Simìlitcr  etiam  ac  scienti;!  facit  amianto*.  Di- 
ri! enim  Spiritus  Sanctus  per  Hieremiam  (98):  „  coe- 
lum  et  lerram  ego  implco  „  et  in  Psalmo  (99):  „  Quo 
ibo  a  spirila,  et  quo  a  facie  tua  fagiani?  Si  ascenderò  in 
coelum ,  la  illic  es,  si  d  estenderò  in  infernum,  ades- 
Si  sumpsero  pennasraeas„etc.(IOO).EtSapientia  (lOt) 
dicil,  quod  „  Spiritus  Domini  replevit  orbem  terrarum.  „ 
Et  Ecclesiastici  quadragesimo  secando  (102);  „  gloria 
Domini  plenum  est  opus  ejus  ...  Quod  etiam  scriplura 
paganorum  contestatur,  nani  Lucanus  in  nono  (103):  „ 
Juppitcr  est,  quodcumque(lOl)  vides,  quodeumque  mo- 
veris  (105)  „ 

22.  Beno  ergo  dicium,  quod  divious  (tOfi)  radius, 
seu  divina  gloria  per  universum  penetrai  et  resplcndet. 
Penelrat,  quantum  ad  essentiam,  rcsplcndct  quantum  ad 
esse.  Quod  autem  subjicit  do  maijis  et  minushabet  veri- 
tà lem  (107)  in  manifesto;  quoniam  videmus  aliquid  in 
exceìlontiori  gradii  esse,  aliquid  (108)  vero  in  inferiori; 
ut  palct  de  coelo  et  eie  mentis,  quorum  quidem  iliaci  in— 
corraptiliilc,  illa  vero  corruptibilia  sunL 

23.  Et  postqnam  praemisit  hanc  verilatem,  prose- 
quilur  ab  (109)  ea,  circumloqiiens  Paradisum,  et  dicit, 
quod  futi  in  coelo  ilio,  quoti  do  gloria  Dei,  sive  de  Iute 
retipit  affluentius.  Propter  quod  sdendum,  quod  illud 
coelum  est  coelum  sapremum,  conlìncns  corpora  univer- 
sa, et  a  nullo  contentum,  intra  quoti  omnia  corpora  mo- 
ventur,  a  nulla  corporali  substantia  virtutem  rcrìpiens. 
El  dicilur  empyreum,  quod  est  idem  quod  coelum  igne 
seu  ardore  (lagrans;  non  quod  in  eo  sii  ignis  vel  ardor 
material  is.sed  spi  ri  Inali  s,  qui  est  amor  sanctus  sive  taritas. 


21.  Prova  ùmilmente  come  la  scienza  ancora  l'auto- 
rità. Lo  Spirito  Santo  dice  infaliì  per  Geremìa:  „  il  cielo 
e  la  terra  io  riempio  „:  e  nei  Salmo:  „  oc' onderò  per  in 
volarmi  al  tuo  spirito?  ove  fuggirò  per  ascondermi  dalla 
tua  faccia?  Se  ascenderò  su  nel  cielo,  tu  se' quivi:  se  di- 
scenderò nelle  viscere  della  terra,  quivi  pure  tu  sei:  se 
prenderò  le  mie  penne  ec.  „  E  la  Sapienza  dice,  che  „  lo 
spirilo  del  Signore  riempiè  il  mondo  tutto  „ .  E  nel  qua- 
dragcsimosccondo  deW  Ecclesiastico:  „  della  gloria  del  Si- 
gnore son  piene  le  sue  opere  „.  Lo  che  dagli  scritti  pur 
de'  Pagani  è  confermato,  dappoiché  Lucano  nel  nono  libro 
dice:  „  Ovunque  tu  giri  lo  sguardo,  ovunque  tu  muova  il 
passo,  quivi  è  Ciove  „ . 

22.  Bene  adunque  è  detto,  che  il  divino  raggio  ossia 
la  divina  gloria  per  C  universo  penetra  e  risplende.  Pene- 
tra, quanto  all'essenza:  risplende  quanto  alC  essere.  Quello 
che.  poscia  soggiunge  del  più  e  del  meno  ha  la  verità  in 
cosa  manifesta:  poiché  alcuno  vediamo  essere  in  un  grado 
più  eccellente,  altro  esserlo  in  un  grado  inferiore:  siccome 
appare  del  cielo  e  degli  elementi,  poiché  quello  é  per  fer- 
mo incorruttìbile,  questi  poi  son  corruttibili. 

23.  E  dopo  aver  premessa  una  tal  verità,  continua  da 
essa,  toccando  del  Paradiso,  e  dicendo,  che  egli  fu  Nel  ciel 
che  piò  «Iella  sua  luce  prende,  che,  cioè,  più  riceve  della 
gloria  di  Dio.  Per  la  guai  cosa  è  a  sapersi  che  quel  cielo 
è  il  cielo  supremo,  che  contiene  tutti  i  corpi,  e  chedanul- 
lo  è  contenuto,  entro  di  cui  lutti  i  corpi  si  muovono,  e  che 
da  nulla  corporale  sostanza  riceve  la  sua  virtù.  Ed  esso  è 
detto  empìreo,  ch'i  lo  stesso  che  cielo  fiammeggiante  per  fuoco 
ovvero  ardore,  non  perchè  in  esso  sia  fuoco  oardor  materia- 
le, ma  sibbene  spirituale,  che  è  amor  santo  ossia  carità. 
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21.  Quod  auiein  de  divina  luce  plus  recipiat  polest 
probarl  per  duo.  Primo  per  suum  omnia  rontinere,ct  a 
nullo  con(ineri(l  10).  Secundo  persempilernamquielem 
.sive  pacem.  Quantum  ad  primum  probalur  sic:  conli- 
nens  se  habel  ad  contenlum  in  naturali  silu,  sicul  for- 
-mativum  ad  formabile  (1 1 1),  ut  babetur  quarto  Pliysi- 
torum  (1 12).  Sed  in  naturali  silu  totius  universi  primum 
coeluni  est  omnia  con  ti  ne  rs;  ergo  se  habet  ad  omnia, 
sicut  formalivum  ad  formabile,  quod  est,  se  haberc  per 
modum  causae.  Et  quum  omnis  vis  causandi  sit  radius 
•quidam  influens  a  prima  causa,  quae  Deus  est,  manife- 
stini est,  quod  illud  coelum,  quod  magis  habet  rationem 
causac,  magis  de  luce  divina  recipit. 

25.  Quantum  ad  secundum  probalur  sic:  Omnc 
quod  movelur,  move  tur  propter  aliquid,  quod  non  ha- 
bet, quod  est  termiuus  sui  motus,  sicut  coelum  lunac 
movelur  propter  aliquam  partem  sui,  quae  non  habet 
illud  ubi  (1 1 3),  ad  quod  movelur:  et  quia  sui  pars  quac- 
libet  (114),  non  adepto  quolibct  ubi  (quod  est  impossi- 
bile), movetur  ad  aliud,  inde  est,  quod  semper  movetur 
ci  numquam  quicscit,  et  est  ejus  appetitus  (115).  Et 
quod  dico  de  coelo  lunac,  intclligendum  est  de  omnibus 
praeter  primum.  Orane  ergo,  quod  movetur,  est  in  ali- 
quo  defectu,  et  non  habet  totum  suum  esse  simul,  Illud 
igitur  coelum,  quod  a  nullo  movelur,  in  se,  et  (Ufi)  in 
qualihcl  sui  parie  habet  quidquid  polesl  modo  perfetto, 
ila  quod  motu  non  indìget  ad  suam  perfectionem  (1 1 7). 
Et  quum  omnis  perfectio  sii  radius  primi,  quod  est  in 
summo  graduperfeclionis;  manifestini  est.quoil  coelum 
prìmum  magis  reripit  de  Iure  primi,  qui  esl  Deus-  [sta 
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24.  Che  poi  della  divina  luce  riceva  più  eh'  ogni  al- 
tro, può  provarsi  per  dar  argomenti.  Primo,  per  il  suo 
contenere  ogni  cosa,  e  da  nulla  essere  contenuto.  Secondo, 
per  la  sua  sempiterna  quiete  ovvero  pace.  Quanto  al  pri- 
mo si  prova  così:  il  continente  è  rispetto  al  contenuto  in 
loco  naturale,  come  il  formativo  al  formabile,  e  ciò  bassi 
nel  quarto  della  Fisica.  Ma  nel  loco  naturale  di  tutto  F  u- 
■nivtrso  U  primo  cielo  è  quello  che  tutte  le  cose  contiene: 
adunque  esso  è  rispetto  a  tutte  te  cose  come  il  formativo 
al  formabile,  eli  è  quanto  dire,  starsi  esso  a  modo  di  cau- 
sa. E  conciossiacosaché  ugni  patema  di  causare  sia  un 
certo  raggio,  il  quale  muove  dalla  prima  causa,  eh' è  Dio, 
manifesto  è  che  quel  cielo,  il  quale  ha  più  ragione  di  cau- 
sa, più  riceve  di  luce  divina. 

25.  Quanto  al  secondo  si  prova  cosi:  tutto  ciò  che  si 
muove,  si  muove  per  a/cuna  cosa  che  esso  non  ha,  e  eh' è 
il  fermine  del  suo  movimento:  come  il  cielo  della  Luna 
muovesi  per  alcuna  parte  di  se,  la  quale  non  haquell'ove, 
a  cui  muovesì:  e  perché  una  qual  si  voglia  parte  dite,  non 
attinto  un  qualche  ove  [  lo  che  è  impossibile  ),  muovesi  ad 
altro,  quindi  è  che  sempre  si  muove,  e  mai  posa,  e  così  è 
del  suo  appetito.  E  quello  che  dico  del  cielo  della  Luna,  é 
da  internimi  di  tutti  gli  altri,  alf  infuori  del  primo.  Tut- 
to quello  adunque  che  si  muove,  é  in  un  qualche  difetto,  e 
non  ha  tutto  il  suo  essere  con  se.  Ma  quel  cielo,  che  da 
nullo  è  mosso,  ha  in  se  e  in  qualsivoglia  sua  parte  tuttociò 
che  può  essere  in  grado  perfetto,  di  maniero  tale  che  alla 
sua  perfezione  non  abbisogna  di  moto.  Ed  essendoché  ogni 
perfezione  sia  raggio  del  primo,  che  é  in  sommo  grado  di 
perfezione,  manifesto  è  che  il  primo  cielo  più  di  luce  rice- 
ve dal  primo,  ch'i  Dio.  Pur  tuttavia  questa  ragione  para 
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tamen  ratio  videtur  arguere  ad  deslructionem  anleee- 
dentis,  ita,  quod  aimplieiter  et  secundum  fbrmam  ar- 
gueadi  non  proba!  (1 18).  Sud  si  consideremus  materiali) 
ejus,  bene  probat,  quia  de  quodam  sempiterna,  in  quo 
potest  defectus  sempiterna  ri,  ita  qund,  si  Deus  non  dedit 
sibi  motura,  patet  quod  non  dedit  sibi  naluram  in  aiiquo 
egcntem  (US)-  Et  per  liane  supposi lìonem  tenet  argu- 
roeutum  ralione  tnateriae,  et  simili*  modus  arguendi 
est,  ac  si  dicerem:  si  homo  est,  est  visìbile  (120);  nam 
in  omnibus  convertibili  bus  tenet  similis  ratio  gratis 
materiae.  Sic  ergo  palei,  quod  (121),  quura  dicit  tri  Uh 
coelo,  quod  plus  de  luce  Dei  Ttcipit,  i  nielligli  circumloqui 
Paradisum,  sive  coelum  empi  retrai. 

26.  Praemissis  quoque  rationibus,  cousequenfer  dicil 
Philosophus  in  primo  de  coelo  (122),  quod  coelum 
„  tanto  habet  honoratiorem  materiam  istis  inferioribus, 
quanto  magis  elongatum  est  ab  bis,  quac  lue  sunt  „. 
Adhuc  et  posset  adduci,  quod  dicit  Apostolus  ad  Ephc- 
sios  (123)  de  Christo,  „qui  asccndil  super  omnes  coelos, 
ut  impleret  (124)  omnia  „.  Hoc  est  coelum  deliciarum 
Domini,  de  quibus  deliciis  dicitur  con  ira  Lucifcrumpcr 
Eiechielcm  (125):  „  Tu  signaculum  similitudinis,  sa- 
pienlia  plenus,  et  perfectus  decore  (126),  in  deliciis  Pa- 
radisi Dei  fu  isti  „. 

27.  Et  postquam  dixit,  quod  fuit  in  loco  ilio  Para- 
disi, per  suam  circuniloculionem,  prosequitur  dicens,  se 
vidiue  aliqua  (127),  quae  recitare  no»  polesf,  qui  t/eietn- 
àit.  Et  reddit  causam,  dicens,  quod  inttUeclus  in  tantum 
jtrofundal  se  in  ipsum  desiderium  suum,  quod  est  Deus, 
quod  memoria  stqui  non  polesL  Ad  quae  inlelligeuda 
sciendum  est,  quod  intellcctus  humauus  in  bac  vita, 
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argomento  di  confutazione  dell'  antecedente,  perciocché  non 
prova  semplicemente,  e  secondo  la  forma  d'argomentare. 
Ma  se  consideriamo  la  sua  materia,  prova  bene,  perchè 
prona  di  tal  sempiterno,  in  cui  può  il  difetto  sempiternare, 
di  maniera  che  se  Dio  non  diede  a  se  il  moto,  apparisce 
che  non  si  diede  una  natura  in  alcun  che  difettosa.  E  se- 
condo questa  supposizione  f  argomento  regge  per  ragione 
della  materia;  e  simile  modo  <T  argomentare  i  come  s' io 
dicessi:  se  egli  è  uomo,  è  visibile:  perciocché  in  tutti  i  con- 
vertìbili una  simile  ragione  regge  in  grazia  della  materia. 
Così  adunque  apparisce,  che  quando  dice  Nel  ciel  che  più 
della  sua  luce  prende,  intende  parlare  del  Paradiso,  ouia 
del  Cielo  empireo. 

26.  Premessi  pur  gli  argomenti,  conseguentemente  di- 
ce il  Filosofo  nel  primo  del  Cielo,  che  il  cielo  „  tanto  ha 
più  onorata  materia  in  questi  inferiori,  quanto  più  disia 
da  quelle  cose  che  quivi  sono  „ .  Potrebbe  ancora  addursì 
ciò  che  r  Apostolo  dice  di  Cristo  agli  Efesini:  „  Egli  asce- 
se sopra  tulli  i  cieli,  per  dar  compimento  a  tutte  le  cose  „ . 
Questo  è  il  Cielo  delle  delizie  del  Signore,  delle  quali  per 
Ezechiello  cantra  Lucifero  è  detto:  „  Tu  sigillo  di  somi- 
glianza, pieno  di  sapienza,  ed  in  bellezza  perfetto,  dimora- 
sti fra  le  delizie  del  Paradiso  di  Dio  „ . 

27.  Ed  appresso  aver  detto,  che  fu  in  quel  luogo  del 
Paradiso,  colla  sua  circonlocuzione  prosegue  dicendo,  aver 
veduto  cose  che  ridire  Nè  sa  nè  può  qua)  di  lassù  discen- 
de. E  ne  dà  la  ragione,  dicendo  che  Nostro  intelletto  sì 
profonda  tanto  in  esso  suo  desiderio  ch'éDìo,  Che  la  me- 
moria retro  non  può  gire.  Ad  intelligenza  delle  quali  co- 
te è  a  sapersi,  che  l' intelletto  umano  in  questa  vita,  a  co- 
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jpropter  connaturalitatem  et  aifìmlatcra,  quam  habet 
ad  subslantiam  intellectualem  separalam,  quando  ele- 
valur,  in  tantum  clevatur,  ut  memoria  post  reditum 
dcltciat,  propter  (ranscendisse  Lumai) uni  modum.  Et 
insinuatur  nobis  per  Apostolum  ad  Corinlhios  (128} 
loqucntem,  ubi  dicif.  „  Scio  hujusmodi  hominem 
(sive  in  corpore,  sìve  extra  corpus,  neseio.  Deus  scit) 
quoniam  raptus  est  in  Paradisum,  ut  audivit  arcana 
verba,  quae  non  lìcet  ho  mìni  liiqiii  (129}  „.  Ecce,  per 
quem(130]  humanam  rationem  inlcllcrtusasccnsio  (  i  31) 
transierat,  quae  (132)  extra  se  agereutur  (133)  non  rc- 
cordabatur.Hoceliam  insinuatur  nobis  in  Matthaeo(  13*}, 
ubi  tres  disripuli  ceciderunt  in  faciem  suam,  nihìl  postea 
recitantcs  quasi  obliti.  Et  in  Ezechiele  (135)  scribilur: 
„  Vidi  et  cecidi  in  ladani  ineam  „.  Et  ubi  ista  invidia 
non  sufiìciant,  legant  Ricardum  de  saneto  Viclore  in  li- 
bro de  ronlemplalione(136), legant  Bcrnardum  in  Vibro 
de  consideralo  ne  (137),  legant  Auguslinum  in  libro  do 
quanlitate  animae  (138),  et  non  invidebunt.  Si  vero  in 
disposi  ti  onem  elevalionis  tantae  per  pcccatum  loquenlis 
oblalrarenl,  legant  Dan  idem  (139),  uhi  et  Nabucodò- 
nosor invenient  contra  peeratores  aliqua  vidissc  divini- 
tus,  oblivioniquc  mandasse.  Nam„  qui  oriri  solcm  suoni 
faci!  super  bonos  et  malos,  et  più  il  super  juslos  et  inju- 
Btos  (HO)  „  aliquando  miseri  cord  iter  ad  ronversionem, 
aliquando  severe  ad  punilioncm  [Ili),  plus  et  mima, 
ut  vult,  glorìam  suam  quantumeumque  male  viventibus 
manifestai. 

28.  Vidi!  ergo,  ut  dicit,  aliqua  quae  re/erre  neseit  et 
mquil  rediens.  Diligcnler  quippe  nolandum  est,  quod  di- 
cit, uescit  et  nequit.  Neseit,  quia  oblilus-,  nequit,  quia,  si 
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gioite  della  sua  simigliando  e  affinità  che  tiene  colla  so- 
stanza intellettuale  separata,  allora  quando  si  eleva,  si  ele- 
va tanto,  che  la  memoria  appresso  la  sua  tornata  vieti  me- 
no, per  aver  trasceso  f  umano  modo.  En'è  questo  insinualo 
per  t  Apostolo  là  dove  parla  a'  Corintii  dicendo:  „  So  che 
quesf  uomo  [  se  nel  corpo  o  fuori  del  corpo,  io  not  so,  Bal- 
lo Dio),  [u  rapito  in  Paradiso,  ed  tufi  arcane  parole,  che 
non  è  lecito  ad  uomo  di  proferire  „ .  Ecco  per  chi,  ilpro- 
fondare  dell'  intelletto  trascese  F  umano  modo,  non  ricor- 
dandosi di  quelle  cose  che  eran  passate  fuori  di  esso.  Que- 
sto li1  è  insinuato  ancora  per  Matteo,  là  dove  narra  che  i 
tre  discepoli  caddero  boccone  per  terra,  nè  raccontarono 
poscia,  siccome  dimentichi,  cosa  veruna.  Ed  in  Ezechielto 
i  scritto: ,,  Vidi  e  caddi  prostrato  a  terra,,.  Ed  ove  agt 'in- 
vidi questi  esempj  nm  bastino,  leggano  Riccardoda  S.  Vit- 
tore nel  Libro  della  Contemplazione,  leggano  Bernardo  nel 
Libro  della  Considerazione,  leggano  Agostino  nel  Libro 
della  Quantità  dell'Anima,  e  non  invidieranno.  Se  poi  la- 
trassero contro  la  disposizione  di  cotanta  elevatezza,  attri- 
buendola a  difetto  del  dicitore,  leggano  Daniele,  ove  trove- 
ranno che  Xabuecodonasor  per  divino  volere  vide  alcune 
cose  contro  i  peccatori,  delle  quali  poi  si  scordò.  Imper- 
ciocché Quegli  „  che  fa  sorgere  il  Sole  sopra  i  buoni  egual- 
mente che  sopra  i  cattivi,  e  piove  le  sue  rugiade  sopra  i 
giusti  egualmente  che  sugF  ingiusti  „  talvolta  misericordio- 
samente alla  conversione,  talaltra  severamente  alla  puni- 
zione, più  e  meno  siccome  a  Lui  piace,  la  sua  gloria  a  co- 
loro, che  selibcn  malamente  vivono,  manifesta. 

28.  Vide  adunque,  egli  dice,  alcune  cose,  die  ridire 
NÉ  sa  nò  può  qual  «li  lassù  discende.  Diligentemente  è  nel 
vero  a  notarsi,  coni  egli  dica  nè  sa  né  può.  Noi  sa,  per- 
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recordatur  et  eontenlum  leaet,  Benno  (amen  deficit  (1 12). 
Multa  namque  per  intelleclum  videmus,  quijius  signa 
vocalia  dcsunl;  quod  salis  Pialo  insinuai  in  suis  libris 
per  assumptioncm  mctapborismurum  (143). Molta  enim 
per  lumen  intellcctuale  vidit,  quae  sermone  proprio  nc- 
qui t  exprimere. 

20.  Postca  dicit,  se  dicturum  illa  quae  de  regno  coe- 
letti retìnere  potuti,  et  hoc  dicit  esse  materiata  sui  operis: 
quae  qualia  sint  et  quanta,  in  parie  exerutiva  palcbiL 

30.  Deinde  quum  dicit  0  iioae  Apollo  ete.  farit  in- 
vocationem  suam.  Et  dividilur  ista  pars  in  partes  duns; 
in  prima  invocando  petit,  in  serunda  suadet  Apollini 
petitionem  factam,  remuncrationem  quandam  praemin- 
tians,  et  incipit  serunda  pars  ibi  :  O  divina  viriti.*.  Prima 
pars  dì  vidi  tur  in  parles  duas:  in  prima  petit  divinimi 
nuxilium,  in  secunda  tangil  necessitateli!  suae  petitionis, 
quod  est  justiDcare  ipsam;  et  incipit  ibi  (HI):  Ilucutque 
allenirà  jugum  Parnassi. 

3 1.  Haec  est  senlentia  sccundae  parlis  prologi  in  gene- 
rali; in  speciali  vero  non  exponam  (145)  ad  pracsens.  Ur- 
gel  enim  me  rei  Familiaris  angustia,  ul  haec  et  alia  utilia 
reipublicac  derelinquere  oporteat.  Scd  spero  do  magnifi- 
cenlia  vestra.ut  aliter  babeatur  pronedendi  ad  utilem  expo- 
sitionem  faeultas.  De  parte  vero  exerutiva,  quae  fuit  divisa 
lóntra  totum  prologum,  ncr  dividendo  nec  scntculiando 
quidquam  dicetur  ad  praesens,  nisi  hoc,  quod  ibi  (146) 
procedetur  ascendendo  de  eoelo  in  coclum ,  el  rccila- 
biturdeanimabusbeatis.invenlis  in  (147)  quolihcl  orbe, 
et  quod  (148)  vera  Ma  bcalitudo  in  senlenliae  (149) 
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ehè  dimentico:  noi  può,  perchè,  se  egli  lo  si  ricorda,  e  ser- 
ba il  contenuto,  pure  le  parole  vengon  meno.  Molte  cose 
iufatti  coli' intelletto  vergiamo,  delle  quali  mancano  i  segni 
vocali,  lo  che  abbastanza  insinua  Platone  ne'  suoi  libri  per 
r  assunzione  de' Metaforismi.  Unite  cose  infatti  pel  lume 
intellettuale  conobbe,  le  quali  con  proprio  discorso  non 
valse  ad  esprimere. 

29.  Appresso  dice,  che  dirà  di  quelle  cose  del  regno 
Santo,  delle  quali  Nella  sue  mente  potè  far  tesoro;  e  cu} 
dice  essere  la  materia  del  suo  canto;  e  queste  cose  quali 
siano  e  quante,  nella  parte  esecutiva  apparirà. 

30.  Appresso  quando  dice  0  buono  Apollo  ce.  fa  la 
sua  invocazione.  E  questa  parte  dividasi  in  due:  nella  pri- 
ma chiede  invocando,  nella  seconda  persuade  Apollo  della 
fatta  domanda,  prinunziando  una  certa  remunerazione:  e 
questa  seconda  parte  comincia  ivi  O  divina  virtù.  La  pri- 
ma parte  si  divide  in  due:  nella  prima  implora  l'ajulo 
divino:  nella  seconda  tocca  della  necessità  delta  sua  do- 
manda, lo  che  è  un  giustificarla,  e  questa  parte  comincia 
ivi:  Insino  a  qui  l' un  giogo  di  Parnaso. 

31.  Questa  è  la  dichiarazione  della  seconda  parte  del 
prologo  in  generale:  nel  particolare  non  l' esporrò  di  pre- 
sente, imperciocché  mi  siringe  l'angustia  di  mìe  facoltà  sì 
che  lasciar  mi  conviene  e  queste  ed  altre  cose  utili  al  ben 
pubblico.  Sia  dalla  Magnificenza  vostra  io  spero  mìcerrà 
dato  altrimenti  di  procedere  neW  utile  esposizione.  Della 
parte  poi  esecutiva,  che  nella  divisione  opposi  a  tutto  il 
prologo,  non  dirii  ni  dividendo  uè  dichiarando  nuli' altro 
per  lo  presente,  se  non  questo:  che  quivi  si  procederà  ascen- 
dendo di  cielo  in  cielo,  e  si  parlerà  delle  anime  beate  in 
ogni  sfera  rinvenute,  e  dirassi  che  quella  vera  beatitudine 
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vcritalis  principio  eonsÌslit;ulpalctperJonannem;i5n) 
ibi:  „  hacc  est  vera  bealitudo,  ul  cognoscant  te  Deum 
veruni  eie,  et  per  Boetium  in  tertio  de  consolatio- 
nc  (151)  ibi  n  te  cernere  finis.  „  Inde  est,  quod  ad  oslen- 
dendum  gloriarti  beaticudinis  in  illis  animabus,  ab  eis, 
lamquam  videnlibusorouem  veritatem.  mnlta  quaeren- 
tur,  quac  magnambabcnlutililatemctdeleclationcni.  Et 
quia  invento  principio  seu  primo,  videlicel  Deo,  nihil 
est,quudulteriuf  quaeratur,quurosil«etw,  idest  princi- 
pium  et  finis,  ul  visin  Johannis  (152)  designai,  in  ipso 
Deo  terminato*  traclalus,  qui  est  benedictus  in  saccula 
saeculorum. 
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consiste  nel  conoscere  della  veritade  il  princìpio,  come  ap- 
pare per  Giovanni  là  dote  dice:  „  Questa  è  la  vera  beati- 
ladine,  il  conoscer  te  Dio  vero  „;  e  per  Boezio  nel  terzo 
della  Consolazione  „  il  mirar  te,  o  ultimo  fine  „ .  Quindi 
è  che  a  mostrare  la  gloria  della  beatitudine  in  quelle  ani- 
me, ad  esse,  come  veggenti  ogni  verità,  molte  cose  si  do- 
manderanno, le  quali  portano  grande  utilitade  e  diletto. 
E  pereki  trovato  il  principio  o  primordio,  cioè  Dio,  altro 
non  è  utteriormente  a  cercare,  essendo  egli  alfa  ed  omega, 
cioè  principio  e  fine,  com'è  dimostrato  nella  visione  di  S. 
Giovanni,  termina  il  trattato  in  esso  Dio,  che  sia  ne'  seco- 
li de' secoli  benedetto. 
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AD  EP1ST0LAM  VI.  ADN'OTATIONES 


(1)  Ei  cpitheto  vittoriani  arguii  Dionvsius  (PTepar  stor.  e  crii.  II, 
p.  S27  )  ante  diem  25  Aug.  1320  qua  insigni  clade  arile  Patavìi  mn- 
ros  adlìciebatur  Canis.  liane  epistolare  rase  conscripUm.  Cf.  Troyae 
irbrnm  cui  til.  li  Veltro  Anaforico,  p.  178. 

(2)  Tieario,  quod  decst  in  Coliti.,  supjilcndum  facile  duiimus. 

13)  Anno  1312  Viearius  imperlali»  Vicentiae  constituebatur  Catiis. 
Cf.  labulas  genealogicas  ili.  Pampeji  LÌUae,  quem  honoris  causa  no- 
li) Eadem  infra  in  titillo  ipsius  Comoediac  rcpelunlur.  Nec  dcsunl 
manuscripta  divini  carminis  «empia  eadem  inscriplione  praedita, 
quorum  unum  altero  Arabrosianum  C  198,  ubi  sic:  „  Incipit  Comoe- 
riia  Dantis  Allegerii  Fiorentini  Barione  et  non  more  „  unde  Fusculum 
[Discorsa  sul  lato  di  Dante  p.  360),  quum  contrarium  assercret,  er- 
rasse rntelliges. 

(5)  Hanc,  aliasque  nonnullas  Codicis  Cocchiani  lectionra  Dionjsio 
dcbcnws  (  Ancdd.  II,  p.  25  ].  Vulgo  Inclylat. 

(6)  Ita  in  Cod.  Cocch.,  vulgo  fu  epe  suae  postcrilatis. 

(7)  Auctoritale  Cod.  Coceb.  omamus  ri  et,  quod  vulgoantcfarto 
habetur. 

(8)  Vulgo  alii,  prò  quo  recepìmus  conjeriuram  Dionvsii. 

(9)  Dietum  prò     visus  primordio,  cf.  Fusculum  L  e.  p.  178. 

(10)  Vulgo  iUlt. 

(11)  Ubidisse  vìdenturquaeunam  alteri  periodo  conjungebant-. 

(12)  vn,  i*. 

(13)  Coti-  Magi,  rei  imam.  Cf.  Conv.  IV,  8. 

(14)  Ita  Cod.  Magi.  Vulgo  Graecorum. 

(15)  Sic  reclina  Magi.  Vulgo  adilrinaimur. 

(16)  Sic  in  Magi.  In  impressia  ctarissimum. 

(17)  Praepositionem,  quac  vulgo  desideratur,  inserii  Magi. 

(18)  Locum  aperte  mcndosum  fere  sic  crcdiderim  reslilucndum: 
lingue,  quum  in  dogmaUbut  morali'  nsgutii  { morale  negotiuro  ab  su- 
dore nostro  prò  Etilica  usurpari,  infra  patebit  SS-  15,  cf.  Elh.  Ari- 
Stolelis.lX,  1.)  amicata,  ad  Jiram  adipira,  salrari  analogo  daccatur. 
-Simtllima  sunt.qu.ie  in  Auetoris  Convivio  III,  l.legunlur:  „  Sic- 
come dice  il  Filosofo  ne.'  nono  deir  Etica,  nelC  amùlà  della  persone 
Ultimili  di  stato  conviene  a  rnwenflir'one  iti  quella  una  proporzione 
essere  intra  loro,  che  la  dissimlliluiline  a  iimidiudiitc  quoti  riduca, 
tkeome  intra  il  signore  e  11  servo  „ 

lu  Q)dd.  et  in  Edil.  Wilf.  amiciliam  ad  orioni  et  salvari  analogo 
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doaatvr.  Et  pro  co  ab  amanucnsìbus  mendbsc  scriptum  attimo, 
iiieoque  corrigcndura  pillo:  amitiliam,  ad  quota  eo  (idcst  quamìnco), 
lattari  analogo  doccalur, 

(19)  Voces,  qui  scmtl,  quo  vulgo  insenint,  abundare  ridcntar. 

(30)  Vulgo  analogìa. 

(21)  Vulg.  leetìonem  quod  cum  Magi,  correiimns. 

(22)  Conjunelionem ,  quae  vulgo  abesl,  addere  jubel  Dionysìus 
(An.  11,27). 

(23)  In^.dijnum^iic.Maal.rfi'iniiojiic.NohiscumfacilDiuiiysius. 
(2tJ  Vulgo  iptum.  quod  rccte  emendar  il  Dionjsius, 

(-2.il  Sic  Siasi-  fi  Dìnnvsius:  vulgn  magitque. 

(26)  Vulgo  inverso  ordine  et  tonarti. 

(27)  Vulgo  ttftifum. 

(28)  Ila  rette  Magi,  pro  atlcntiui. 

(29)  Sic  edidimus  cum  Magi,  prò  vulg.  videbatur. 

(30)  Vulno  urgtbU.  -  Dionjsius  (  Preparazione  lì,  227,  An.  IV. 
112)  Scholariusf.'YQft  ad  ale.  luoghi  de'  pr.  5  Cardi  Setta  Bit.  Con. 
p.  20),  Troya  (  Veltro  p.  158],  aliique  complures  voccm  Icncllui  da 
tempori!  brei  ìtale  ampiunl,  ul  rercutem  ncc  tempore  sali;  firmatimi 
siili  esse  principi!  favorem  dixissc  vide.itur  Dantes.  Video  tome»  eoa c- 
vos  auctoris  apud  Italoa,  (ewrum  pcrraepe  pro  loiticilo  usurpare;  lin- 
de facile  mini  uersuaserìm,  de  studio,  quo  Canis  amfciliam  adpclil, 
uiiice  scnsissc  Danlera  (cf.  Crusca  v.  (enero  SS-  *-) 

(31)  Sic  Magi.  Vulgo  COmppmfiomin. 

(32)  Cap.  1.  in  On.  E  versione  Ressa  rionis:  „  ut  secundum  Esso 
nnumquodque  se  band,  ila  eliam  sreundnm  veritatem. ., 

(33)  Passuro,  qticm  mcdicÌMÌndia^retadhiiilelligis,comgcrcrion 
sum  conntus.  He  spcriebus  tamen.  quasi  generum  impcrfcclis  elem- 
plis  (  Arisi.  Metaph.  II,  3)  cogitasse  arbitrar  auctorem. 

(3i)  Ila  Magl.t  vulRoproemiUere. 

(35)  Mendosam  lectioncm  pariti  cum  Magi,  correiimus. 

(36)  Sic  emendai  imus  pro  factum.  Pìdem  emendatiuni  facit  Bue- 
eaceius,  qui,  monentihus  Fuscnto  (p.  3S0  )  el  TaelTc  t  A  comment  on 
the  D.  C.  I,  p.  63  )  ut  nucloris  poema  com menta retur,  ìntegras  hujus 
rpistolae  in  rem  suam  convertii  locos  ubi  sequcnlìa  (  T.  1,  p.  2  )  :  ., 
Animi  che  alla  lettera  del  tento  ti  regna,  estimo  stano  da  vedere  tre 
rose,  it  quali  generalmente  si  sogliono  cenare  ne'prinripj  di  fiatai- 
«a  cosa,  che  appartenga  a  dottrina:  la  primiera  f  dimostrare,  quan- 
te t  quoti  liana  te  carne  di  quello  libro,  la  feconda  quii  lia  il  titolo 
del  libro,  la  terìa  a  qual  parte  di  Filosofia  lia  il  prttrnle  libro  top- 
posto.  Le  cause  di  qutilo  Libro  san  quattro:  la  materiale,  la  fnrmalr. 

SS 
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lei  /fidente  e  la  finale.  Ut  materia  nella  prenoto  opera  *  doppia,  co- 
ti cime  t  doppio  il  tuggetto.  il  quali  i  eoa  la  «tutoria  ma  medesima 
rota:  perciocché  altro  è  quello  del  tento  lilteralc.  ed  ailro  quella  dtt 
tento  allegorico  „.—  Eadcm  fere  apud  Jacobum/.flneusi.qucrncum 
Anomjmo,  quem  Optimum  dienti!,  ronfn mirre  noli.  Pejm  eliam  lapsus 
«I  Fusculus,  qui  nnper  (I.  I.  p.  (-39)  in  fjmaeo,  Jacobum  Daniìs 
lìlium  deprehendisse  paulo  lemerius  sihi  pemMtt.  Errant  el  Diony- 
sins,  aliique  complures,  qui  Nidobcatum  genuinas  Lanaci  notas,  quie 
.npud  neminem  pracler  Vlndclinum  Impronte  le^ntur,  edidisse  mi- 
tumanl.  Alibi  Lanncum,  principcm  inlcr  commendi torcs  Gimocdlae. 
circa  annum  1330  scripsisse  cipnnam.  Haec  monerc  non  ab  re  esse 
mibi  viaum  est,  ut  epislolac  hujua  auclorilalcm  ipsa  fere  Danlis  aela- 
te  ustirpatam  esse  appar'rct.  Ttn  cnim  apud  Lmaeiim: ,.  Ad  intelligcn- 
;i  delti  prrtenle  Comrdia,  tirrant  «tono  ijli  ctpnùlori  nelle  •rlense. 
f  da  nntnre  quattro  cote.  La  prima  tini  materia,  ouifm  tuggello  del- 
la prctente  opera.  La  teconda  coni,  quale  è  la  forma,  e  donde  loglio 
tal  nome,  oprerò  titolo  dei  Libro.  La  ferii  coiti  quote  è  la  cagiono 
effiriente.  La  quarta  caia  ed  ultima,  quali-  ì  H  ea<jirme  finale,  orrtro 
a  che  utilitadc  ella  i  detta,  e  tolto  quale  Filoiofia  ella  c  tattopotta. ., 

(37j  Cf.  Boccnccium  1. 1.  p.  5fi. ..  Si  può  meritamenle.  dire,  quoto 
libro  eiieie  poliamo,  cioè  di  pii  temi  „  ec.  Origene*  lluroil.  V  in 
Levit.  J.  I ,  S  et  Moshem.  Corom.  de  rebus  ClirisL  anta  ConsL ,  p.  CH. 

(SS)  Cf.  Convivium  Audacia,  Traci.  II.  cap.  1. 

(39)  Purg.  II,  «. 

[W)  Pa.  113,  v.  1.  Commenlaloribus  Dantis,  de  quadruplici  poe- 
malis  sensir  Cgmucdiac  eiplicando  sollicitis,  idem  sacrae  Scripturao 
Incus  odmodum  est  familioris. 

|4I)  Ila  reposiiimus  cum  Magi,  prò  vilioso  analnqicvm,  Cf.  Conv. 
1. 1.  ubi  simile  irrepscral  mendum.  Justam  lectionem  tuenlur  rea  ipsa. 
Utiaeus,  Boccactius  el  Bulrius,  quurum  ulliiaus  ad  versus  provocai 
hos: 

Litera  gesta  refert,  quid  credas  Allegoria, 
Moralis  quid  agas.  quid  spcrcs  Anagogia. 
lui  recle  Magi,  prò  roonstruoso  decipi  vulg. 
(13)  Vulgo  àAArjyupia  Sfotte.  Emendai  i  uni  m  llionvsii  (Ancd. 
V.  79  )  qiiam  in  te*Ium  rcerpirnus,  egregie  ndjovat  lurus  ilorcacrii. 
p.  57: ,.  alhgtnìn  i  delta  da  uno  roeabolo  greco,  dello  ùhka'ìoc  il 
quale  in  latino  mona  alieno  .,  ■ 

(ti)  Margini  Coti.  Magi,  hic  adscriptum  isti .,  Sta  ex  iftb  ceriti 
uUlgert  potei,  quoti  wirnli-m  alirgoricum  tcnturo  poeta  agii  de  In- 
ferno iih,  in  quo,  peregrinando  al  ristora,  mcrcri  et  ocmercri  poi- 
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>u»mi  „ .  Quae  totidcm  verba.  niii  quod  Si'  vero  accipiatur  prò  Ita 
Icgatur,  in  teitnm  Vulgalne  yìiìok  intrnduntiir. 

[46)  Ci.  Bocr.accium  1. 1.  n.3: ..  Il  tuagctto  Kcondo  il  temo  allego- 
rico i  come  Cuomo  per  lo  libero  arbitrio  montando  e  dimo-itati*. 
(aune  legendum  meritando  «  ditmtrilnndo ?  )  i  alla  qiaitiUa  di  gai- 
derdonare  e  di  punire  obbligalo  ,..  Simillitna  «pud  Lanaeum:  .,Piio- 
mo.  lo  quale  per  lo  libero  arbitrio  può  meri/are  ovvero  peecart,per  lo 
quale  merito  ovvero  colpa  gli  i  attribuita  gloria  omero  punito  ai?  al- 
tro mondo  „. 

(46)  Anne  legendum  tram jf ititi,  ut  apud  Bocc.  in  noia  scq.T 

(47)  Cf.  Boccate.  I.  I.  „  La  cauta  formale  i  rimilmmte  doppia, 
perciocché  ella  i  la  forma  del  trottatore  {trattare)  e  la  forma del  trot- 
tato. La  forma  del  trattato  (divita  in  tre.  tecondo  la  triplice  divina- 
ne del  libro,  La  prima  diviiione  è  quella  Banda  la  quale  tutta  f  ope- 
ra li  divide,  dot  in  tre  cantiche;  La  iccondadivùionc  è  quella,  tesan- 
do la  quale  ciascuna  delle  tre  cantiche  ti  divide  incanti,  LaténaH- 
visione  i  quella,  secondo  la  quale  damino  tanfo  li  divide  in  ritmi. 
La  forma,  ovvero  il  modo  del  trattare,  i  poetico,  finirò,  detcritlivo, 
digrtsiivo  e  trantitim;  e  co»  quello  diffinitiva,  divitivo,prabalivo,re- 
probativo  e  paiitivo  <T  (templi  „ . 

(48)  V.  supra  noia  t. 

(W)  Vulgo  a  Comoi  villa  et  Oda,  quod  cum  Dionjsio  (An.XV.p. 
29  )  corrciimus,  licet  Dantem,  quem  graeei  sermonis  fuiase  nesciura, 
nisi  nimia  nostrarura  rerum  nos  tenel  opinio,  alia*  deraonstravimus, 
gratta  verba  lalinis  literis,  nee  sire  erroribris,  reddidiae,  non  dubita- 
lo) Dictum  prò  poeta  vel  oratore,  cf.  Da  Fremii  et  Du  Cangii 
glossar,  v,  dittare  etPcrticari  Amor  patrio,  p.  SI.  noia  2.  —  Voea- 
bulirm  itati,  dittatore  quandoque  significai  tegretario. 

(51)  In  Cattolico  fratriiJohnnnis  de  Janua(scr.  128B)s.  v.  tra- 
gotdia  haec  legunlur:  „  linde  ìn  salutalionc  solcmus  miltere  et  opta- 
re tragicura  principium  et  comicum  lincra,  id  est  boiium  principium 
et  lacUim  iinem  .,. 

(52)  V.  89.  et  seq. 

(53)  Ita  in  Cod.  Coecbìano  (  ».  Dionys.  i.  I.  )  et  Ungi.  ;  vulgo  ti- 
ctnUa. 

(Sv)  Voce»  et  per  desunt  in  Mogi. 

(SS)  Sunt  qui  ipsum  Danlcm  Comoediae  aure  nomcn  divmaevaài- 
disse  pulcnl  (  Jot.  Maffci  darla  della  Ita.  ilal.  I.  p.  68,  Doni.  Bottel- 
li Perche  dio.  romm.  t'appelli  il  Poema  di  D.  p.  44.  ),  quorum  sen- 
leiiliae  aperlum,  in  quo  versamur,  audoris  leilimonium  ailversalnr. 
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lumen  sunt  audìendr,  qui  decimo  scilo  demoni  Mucido,  el  in  11- 
li  1516,  vel  1555,  Ululimi  divinai  usurpali  con- 
li  Eia}.  Ila),  p.  393),  quum  idem  epithetum  jam 
ìm  circa  annum  UuO  compostili  Boccacriuj  i  e  14. 
Ed.  Gamba  p.  90  ),  comoediac  tribuatur.  salisqoc  sinl  obrii  codices 
anliquissimae  nolac,  esdem  insignii  ìnwriplìone.  —  Confer  etinni, 
quac  de  Ululo  Comccdiae  scripsil  Aoctor  in  libro  de  »tilg.  el.  !T,  *, 
qtiibus  quara  natimi!  Usui  est  Fontaninus.  1. 1.  p,  151-155,  ul  post 
lacdiusas  siedili  XVI.  disputaliones  sensum,  quo  Comoedia  [empure 
Ito  olii  rticcbalur,  ex  Donerei. 

(56)  Bocc-  1. 1.  p.  5.  „  quantunque  tu  rolgnre  lenita  lia,  nel  qua- 
le pure  communicano  le  femminette  „  Cf.  Dionys.  Anecdot.  IV  p.  31. 

(57)  Bocc.  1.  L  p.  \.  „i  da  sapere  che  le  nnrraròni  poetiche  tono 
di  pia  e  varie  maniere,  siccome  i  tragedia,  attira  e  commedia,  bue- 
colica,  elegia,  ed  altre.  „ 

(58!  Wilte  curo  Magi,  ted  legiL 

(59j  Licci  pracmianli  et  puntali,  quod  in  impr. .  possil  micron, 
snlìus  laroen  duximus  camdcm  cum  Magi,  hoc  ctiam  loco  exhìbere 
script  ora  ni.  in  qua  supr»  $.  7.  omnes  consenliunl. 

(CU)  Pracsenti  tempore,  prò  futuro  imp.,  scripsimus  auctorilate 
Magi. 

(01)  Ita  in  Magi.,  vulgo  obsignalam.  ■ 

(63)  In  ìmpr.  tonJworum.  Mosi,  canU'contm,  eantttum. 

(03)  Durius  dicium  prò:  prima  latina  operi*  divisici  non  cadil  in 


(46)  Vcrba  ku  de  libri  titolo,  otiosum  glossema  arbitrati,  cxpun- 

(65)  Cod.  Magi,  snppeditavit  verità  ite.  ut  lapra,  quae  minila  ro- 
tte in  impressi:;  deaderanlur.   . 

(66)  Bocc.  I.  1,  p-  3:  „  La  causa  fintile  della  presente  opera  è  ri- 
muovere quegli  ohe  nella  preunie  vita  «ivano,  dallo  italo  dellamiie- 
ria  allo  italo  della  felicità  „  quibus  lìmillìma  et  apud  Ijmaeum, 

(67)  C.  1.:  „  Scd  ad  atiquid  et  co  in  tempore  praetiei  speculantur  „. 
(6K)  Bocc.  I.  c.  p.  10:  „  Il  quale  (il  preicnte  libro),  secondo  «mio 

giadUio.  è  sottoposto  alla  parte  nttiratcotKetoetica:perciacel\è,quan- 
riinyue  in  nfeuno  pasto  si  traiti  per  modo  sperutalirn,  non  è. perciò 
per  cagione  dì  speculazione  ciò  (ltaenÌmemendandum)po>W.mn  per 
cagione  deltaptm.  ta  quaie  quid  ha  quel  modo  richi&to  di  trattare, 

(69)  Laeunain  iodica!  stclìula  Cod.  Magi.  -  . 

[701  Un  jrm  dndqm  a  noliis  corrccUm  Icclìonem  diserte  postea  in 

"       I.  Vulgo  MCUHtiWIH.  , 
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(71)  Vulgo  in  ueuaio:  ni  vide  A  rotei.  Bhelor.  UT,  14  e  ver*.  Rie - 
colini:  „  prunemium  . .  .  esl  principium  orationis,  ul  in  poca  prnlo- 
gus,  et  in  aulesi  proaulium  „. 

(72)  Sic  Magi,  prò  ridicolo  futitiatirnt  nos  jubct  legare. 

(73)  Mfl?l.p^(;imift'o.Ari«irtigtnJ(impnK('oÌto? 
(7i)  Magi,  e«nee,«ere, 

(75]  Cf.  Aucloria  Conv.  II,  7. 

(7C|  Auctor  ad  Hnretimum.  I,  *:  „  Principium  est,  quum  .«Ialini 
nuditorìs  animimi  nolo*  idonwim  reddimus  ad  audiendum.  Id  il»  su- 
milur.  di  altenios,  ut  dociles,  ul  tienesolos  auriiloreshatiercpossimoji 
Si  genus  cauwe  dunium  habebimui,  a  benevoientia  principinm  ton- 
ili luemns  „  ctc. 

(771  Volgo  rctinere  non  poiiiir. 

(78)  Sic  emendaveram,  et  eie  in  Magi. ,  vulgo  alio,.  . 

(79)  Magi,  per  u  non  n<ww»  taf.  Impr.  per  ne  nteuit  ni. 
W  <J»^  plurimum  dbtat  a  prima  causa,  quae  est  Deus. 

(89)  Voces  rt  ta  vatvralittr,  quae  hìc  annodare  videbalrtr.  ejeeimiisj 
(83)  Inlegriim  tertium  Mclapbysirorum  Arislntelis  libroni  accura- 
te perlustraiitcs,  oihil  va  lui  min  eruere.  quod  ad  tu  quaeslionem,  in 
qua  vcrsalur  auclor,  aliquid  factrcL  Unde  Dantem  de  hoc  «conili 
lìbri.(cp.2)[>as!iucogili8se  suspicorr ..  Quod  est  principium  atiquod. 
neque  sunl  infìnilae  cnlium  causae,  neque  in  rectum.  npquei  secondimi 
specicm,  pnteL  «ce  cnim.  ut  ci  materia  hoc  ex  hoc  noiosi  ero  itiflni- 
ium,  ut  cameni  ex  lumi,  lerram  ei  aere,  aerem  ex  igne,  et  hoc  non 
slare.  Net  linde  principium  moli»;  y eluti  hominem  quklom  ab  aero 
moveri.  hunc  vero  a  sole,  solem  aolem  a  eontentione,  et  hnju-i  nnl- 
lom  esse  finero.  Simili  ter  nec  cujos  causa  in  munitimi  progredì  pò- 
tesi;  ul  deambulationem  quidem  «aaitatis  causa,  illam  vero  felicitati*, 
felicilalcm  vero  allerius;  et  ita  semper  alimi  allenili  gratUessc.  Simi- 
litcr  aulem  et  de  eo.  qund  quid  erat,  esse.  Mediornm  sane,  quorum 
extra  aliquid  nllimom  et  prìmum  est.  necesse  esl.  quod  priu*  est,  con. 
aam  esso  eorum,  quae  post  illud  aunt ., .  Lalius  sane  oodem  da  argo- 
mento tracUI  l'hilosophut  libro  iluodccim.  et  iiominatim  cip.  6  et  7. 
Cf.  et  De  gcner.  el  core.  Il,  10,  et  Albert.  Mn^n.  De  caiisisetprocessii 
uni.crsil.itis  lìb.  I.  traci.  1.  cap.  7,  edìL  Lugd.  1651  f.  T.  V,  p.  3M. 
(8+)  Desiderari  vìdelur  foieur,  rei  quid  simile. 

(85)  Viilg.  non  habelur  ed.  . 

(86)  An  legendum  ry.Wcni,»  rad,™  fa  Aucloris  Conv.  HI.  H  , 
Aneora  t  da  lancre  f  ne  il  primo  natale.  noi  Dia.  pinc  hi  ma  nàta) 
in  con  per  modo  di  diritto  raggio,  ed  in  cose  per  mo.io.di  «pfeudor» 
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«■«rfemfo;  tmdt  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  luce  sema  mes- 
co, ntiC  altre  ti  ripermett  da  queste  inteUigenie  prima  illuminate  „. 

Rispuntili  genuinaro  esse  lectioncm  arbitrar,  quum  faci  11  ime  «  in 
ic  ab  amanuensibus  sit  permutatimi. 

(87)  Alh.  Magn.  L  L  lib.  II,  tr.  1,  cip.  5,  p.  567  „  QiuWer  causa 
primaria  universalis  etc  „> 

(88]  Vulgo  ?>rfa. 

(89)  Vulgo  ttm. 

(90)  Vulgo  n(. 

(91)  Volgo  <mmw  «rye. 

(92)  In  Magi,  ita  Icguntur  lincio  antccedentes:  „  a»  MiKncte  d 
guo  a  na/uro  per  comequetu  causatum  ei(  ab  intelleetu  mediale  rei 
immediati ., . 

|93)  Sic  in  Magi.,  impr.  quod.  Inlegram  periodnm,  qiiaepautodu- 
riorem  legentibus  se  prae!>et,  ita  «crnaculc  crediderim  vertendam:  „ 
Come  la  otrfil  '  inerente  alTrttenza,  di  cui  li  predica:  la  rirti  del- 
Ctiiena  cagionata  intieramente  ed  unitamente  provenir  deve  da  quel- 
la della  cagionante,  se  questa  è  intellettuale  ,,. 

(9+)  Sic  edidimui  ei  Magi, ,  vnlg.  priusquam  derenrret. 

(95)  Vide  aucloris  Purgalorintn  IV,  G2,  Paradisiim  IX,  61, 
XXI,  18. 

{96)  Vide  inlegrum  caput  10  libri  al)  alidore  laudali,  quod  Arto- 
pagitac  infuria  tribui,  Hypatius  quidem  jamdudiim  vidorat;  Dantis 
vero  tempora  nemo  amplini  suspicabalur.  Ed.  Aut.  I6Ì3.  l.pag.  142, 
143.  Venia  Conimi:  „  Cuncluaum  ìgitur  a  nobis.  quomodo  ■  Ila  qui- 
dem antiquissima,  quao  Dco  praoslo  est.  inlclligentiarum  dìstribulio, 
ab  ipsamet  pri  mitili  mitiantc  illuminatione  consecrata,  ìmmrdialeiìli 
intendendo,  secrcliori  simul  et  manifestiori  divini  Principaliis  alili— 
atralionc  purgelur  et  illuminetur  atque  perflcialur  ....  Ab  hac  au- 
lem,  ut  iterum  seconda  prò  sua  portione,  el  a  secunda  tertia,  Blater- 
ila mister  hic  saeer  ordo  ìllumìnatur  Singulas  ut  proprie dicam, 

BtHriloum  descripliones  iisdem  divini?  harmoniis  ilìscrovit,  propter 
quod  ipso  ctiam  divinissimos  Soraphim  Theolofti  alttrum  ad  alterarti 
clamare  ajunt-.  qua  quidem  re,  roca  icrrtentia  dcclaranl,  primosparti- 
riprs  facete  secundos  dmnarum  rerum  atque  notionum  ,,.Cf.AtbeT- 
tun.  Magri,  r.  I.  Il,  2,  cap.  17,  p.  599. 

(■J7)  Albert.  Magri.  1. 1.  cap.  21,  p.  602:  „  Ei  praedict»  palei  fa- 
cile, quod  omnis  ititeli  igenlia,  quae  per  se  ìnsam  el  per  su  lisi  .ini  ia  ni 
snam  inteli igenlia  est,  et  adiva  est  et  piena  fonniB.  Intelligentia  cu  ira 
possibili!  speculativa  et  adepta.  non  per  se  ipsam  iiitelligcnlia  est.  sed 
per  lumen  agentij.  l'ale!  etiam,  quod  piena  foniiìs  est;  quia  ipsa  de 
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se  Forma  al,  Tannini  ad  esse  ornile  quod  sequilur  un,  PI™»  aut™i 
formis  est,  quia  nihil  consequenlinm  e  udii,  quoti  non  formelur  ali 
ipsa,  sicut  paulo  ante  probalum  est  „  . 

198]  XX11I,  2*. 

{9fl)  138,  t.  U. 

(100)  Verba  Si  impuro  perniai  mai,  qua)  Magi,  efebemus,  non 
faabenl  impr. 

(101)  L3. 

(102)  V.  16. 

1103]  PharsaKa  DE,  580. 

(104)  Impr.  qaoeamque,  Juslam  Lucani  lectionem  eiibct  Magi. 
|1P5)  Merentibus  illìs,  qui  primi  hanc  epistolaiu  in  luccru  edìde- 
runt,  in  margine  antiqui  memptaris  haec  legebanlur:  „  Planim  (?) 
Valerius  Serranns,  alias  Scrinai; 

Juppitcr  omnipolcns,  bominnm  rerumque  (Mas1-  rerum  re- 
rumque )  repertor 
Prpgenitar,  genitriiquc  Deum.  Deus  limisi  Mai;!,  unum  j  et 

Quos  versus  ab  Augustino  (De  civilale  Dai  VII,  9,  ll.Opp.T.VII. 
p.  170),  in  quo  fere  similis  codicum  varietas,  mutualum  rase  ndnota- 
lorem  velerem,  Tacile  intelligimu».  Cf.  Bajlo  Dici.  v.  Scranni.  Mira 
ìgitur  priorum  edìlaram  simplicitas,  qui  de  lauta  veleria  poctac,  qiiem 
ab  uno  Vairone  memorar!  opioantnr,  reliquia  félieiter  eipiwata  lepi- 
de stri  grata  la  ni  or. 

(106)  Ila  ex  Magi.  impr.  dirimili. 

{IOTI  Impr.  de  tentale,  cui  lectionem  Magi,  subiti  tafani 

(108)  Magi,  quoniam  vidtmm  in  aJìijpìo  txttlladiari  gradii  etien- 

(109)  Impr.  ad,  nas  vero  adhaesimus  Magi. 

(HO)  Magi,  tn  primo  imptenagaieUpermaentemUm  et  omnia 
ina  contenta  et  a  mila  coni.  Cf.  Aaetor.  Conv.  Il,  4:  „  Quella  r  ilio- 
arano  edificio  del  mondo,  nel  quale  tulle  il  mondo  «■  inchinile,  t  di 
fuori  dal  quale  «ulta  i  „ 

<1H)  Cod.  Magi,  ad  altcrum  formabile  statini  prosiliens,  omltlil 
quae  sequuntur. 

(112)  Ad  cap.  4.  T.  35  retpexisse  videtur  Dania,  nbi,  Argyropolo 
interprete,  haec  legunlur:  „  . .  .  propterea  quod  cominci  (locui)  vi- 
detur forma  esse;  in  eodem  enim  sani  cilrema  coutincutis  et  conten- 
ti. Sunt  igilur  ulraque  termini,  sed  non  eiusdom;  sed  forma  quidem 
rei,  locus  autem  continenti)  corporis  „ .  Cnnfer  eliam:  De  coelo  IV, 
cap.  UT.  35: ,.  Dicimus  antem  id  quidem,  quod  conlinel,  (ormam 
esc;  quod  auleta  «ntinetur  nwicriae  „ , 
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(1  13)  Vbi  resliluimus  el  Magi. 

(114)  Ila  eorrigcodum  cum  Magi,  pro  volg.  qiriibtt. 

(115)  Cf.AucLCoiiY.il,*:  quoto  [cielo  empireo)  è  ca- 
gione al  primo  mobile  per  acere  relacittimo  morimento;  che  per  la 
ftrvtntìuimo  appetito,  che  ha  ciascuna  porte  di  quella  nono  rido, 
the  è  immediato  a  avello,  a"  enere  congiunta  con  ciascuna  parte  di 
quello  decimo  cielo  divinistimo,  cielo  quieto,  in  quello  ti  rfro/re  con 
tanto  desiderio  che  la  sua  relocità  t  quasi  incomprensibile:  e  quieto  e 
pacifico  i  lo  luogo  di  quella  somma  DcilA,  che  ir  sola  compiutamente 
vede  „ .  Ct  Aron,  ad  Inf.  VII,  77.  -  Alberta!  M.  De  cidi»  II,  3  cap. 
1,  p.  620;  „  Non  quiescil  moto,  nisi  in  eo  ad  quod  sic  est  moto, 
quod  non  est  ab  ipso:  nec  incipit  motas,  nisi  ab  eo  a  qoo  sic  est  mo- 
ta;, quod  non  est  ad  ipsum.  Si  ergo  quod  li  bel  acreplum  simili  sii  a 
quo  et  in  quod,  jcclindiim  rationem  et  natnmm  ejus  quod  moietur. 
sequiltir  motum  nec  incipere  nec  finiri.  «ed  esse  continuum  et  quie- 
tarti. Talis  autem  ratio  et  natura  circumlatioto  est  in  eo,  quod  circu- 

(116)  Et  decsl  in  impr.,  quod  polesl  defendi;  nos  tamen  more  no- 
stro Cod.  Magi,  sunto  sequuti. 

(1 17)  AucL  Conv.  H  U  Cattolici  pongono  .  .  .  esso  (  empi. 

reo)  essere  immobile,  per  avere  in  se,  secondo  ciascuna  parte,  ciò  eft» 
la  sua  materia  vuole  „, 

(118)  Prima  cnlm  ratio  coeliim  emppeum  omnia  contincre,  cin- 
que virtute  omnia  formali  adseverat.  secunda  idem  coelum  luce  Dei 
illustrar!  docet.  Si  ergo  Deum  contine!,  Ialsum  esl,  conte iilum  forma- 
ri  a  continente.  Si  non  cominet,  minus  rede  hoc  coelum  omnia  coa- 
ti nere,  praedicabatur. 

(119)  Nostrum,  prò  iulg.  agentem,  sic  emendandi  consilium  con. 
firmavi!  Magi. 

(120)  Impr.  miKie, 

(121)  In  Magi,  deside rato  quod. 

(122)  Cap.  2,  T.  16.  Inlcrpr.  Argvropuli: .,  Quapròpter  ci  omni- 
bus aliquis  raliocinando  credideril,  quod  esl  aliquud  praelercorpora, 
quae  bìc  et  circa  nos  sunt,  sepafatam,  tanto  honorabiliorem  habeni 
nataram,  quanto  quidem  plus  distai  ab  iis,  quae  bic  limi  „ . 

{123}  IV,  10. 

(124)  Vulgo  adimpleret, 

(125)  XXVIII,  12. 

(126)  Magi,  perfeetimt  decora». 

(127)  Ita  emendante,  prò  aliena,  noi  adjural  Magi. 

(128)  JL  Cor.  XII,  3.  4. 


(!39)  Magi.:  Seio  hominem  (ifw  m  <wnnre.  iìi*  eifm  corpii<i 
Brini,  tìeut  ini  )  raplom  u^iie  ad  tertìum  melum,  et  ridi'!  onaw 
fune  non  iird  ftomihi  faoui,  quae  versili  secundo  magia  conve- 

(110)  Valgo  juam. 
(131)  Vulgo  okctuìo 
(139)  Impr.  quia.  Magi.  jw. 
(t33j  Vulgo  ajereiur. 

(13*]  Mallh.  XVII,  6.  T.  -  Cf.  Aoct  Con».  II,  1. 
(«35;  11.1  ■ 
(136)  DeareamTstica.i 
19(Ei  Ven.  1506.8.):  ,. 

"  il,  et  human»  ralione  inveatigari  no 


sjam  dictam  est,  praeter  n 
soni.  Quum  igilur  cjusmodi  quaclibel  per  mentis  cwesaum  discimus, 
tognìtam  exterius  rlBOacm  quasi  nobiscum  rcportamuj,  si  consona 
ralioni  ca  jpsa  poslmodum  dcprehendimOs,  quae  prius  per  rcvelalio- 
nem  didieimus.  Sed  illa,  quae  aupra  ralionem  el  pracler  rationemea- 
te  videntur,  quando  per  revelalionem,  et  quasi  in  eitasi  discunlur, 
quia  eorum  rationem,  ad  nos  postmodum  reversi,  nulla  fiumana  acsli- 


(137)  Deconsidcra[ioneBdEuneniumlib.V(Ed.Spir.  1601.4.) 
. . .  „  Ad  omnium  maximus  (vialor)  qui  spreto  ipso  nsu  rerum  et 
semuum,  quantum  quidem  humanae  fragìlitali  faa  est.  non  ascenso- 
riis  gradihiis,  sed  inopinati)  eicesiìbus  avolareinterdum  contemplan- 
do ad  illa  iublimia  consueti.  Ad  hoc  utlimiim  gcnus  illoa  pertinere 
reor  eJcessus  Pauli.  Excessus,  non  ascensus,  nam  raplum  putius  fuis- 
se,  quam  ascendile  se  perhibei.  Indo  est,  quod  dicebat,  siue  mente 
eicedimus  Deo,  eie.  „ 

(138)  C*p.  76.  (Opp.  Paris.  1689  f.  T.  I,  p.  436): ,.  Jam  vero  in 
ipsa  visione  alque  contemplano  ne  veritatis  quae  septimus  atque  ulti- 
mus  animac  gradua  est,  neque  jam  gradua,  sed  quaedam  mansio,  quo 
illis  gndibos  pervenilur,  quae  siol  gaudio,  quae  perfructio  sommi  et 
tcri  boni,  cujua  seren itali)  alque  aetemilatisadlalus.  quid  ego  dicam  ? 
Dìierunt  baec,  quantum  dicenda  esse  judìcaveranl.  magna  e  quaedam 
et  incompara  hi  Ics  animac.  quas  etiam  vidisse  ac  vidcre  isla  credimus. 
Illud  piane  ego  nune  audeo  libi  dicere,  no»,  si  cursum,  quem  n  ' 
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itlam  eausam  vel  summnm  auclomn  vel  summum  principium  rerum 
omnium,  yel  si  quo  alio  modo  rea  tenta  congruemius  appellar!  po- 
tè».,. 

(139]  II.  3.  H  Vidi  somnium,  ci  mente  confusus  ignoro  quid  vi- 

(140)  MaUh.  V.  45. 

(141)  Ita  cura  Magi.  :  vulgo  punitale. 

(142)  Cf.  Conv.  Auci.  Ili,  4.  Infera.  XXVIII,  4. 

(143)  Quae  de  Piatirne  apud  Ariitotelem,  Porpfavrium  atqne  Au- 
gustinuru  referuntur,  auctorìbus  medii  aevi  nomen  principia  Acade- 
micoTum  adeo  rcddideranl  familiare  ut  ipsa  illiiis  opera  minibus  Ira - 
classe  viderentur. 

(144)  Ita  Magi- ,  Tnlg.  juilifican  ipium  libi. 

(145)  Sic  e  Magi. .  impr.  exponit, 

(146)  Impr.  iibù/ue,  Magi.  ubi. 

(147)  Vulg.  et 

(148)  Imp.  ci  quo.  Magi,  ti  qua. 

(149)  Ita  Magi. .  impr.  lenXenlia.  Anne  legendum:  in  lenfiendo  «e- 
rilataa  de  principio  ?  site  in  icnliendo  eerilatii  prineipium  ? 

(150)  Ev.  Johannis,  XVII,  3. 

(151)  Mctr.9. 

(152)  Apoc.  1, 8,  XXI,  6,  XXII,  13. 
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ILLUSTRAZIONE  DELL'  EPISTOLA  VII. 


Nelle  Prme  antichi  di  Dante,  Petrarca,  Baccateio,  e  di  motti  altri 
nobili  t  virinoti  ingegni,  raccolte  per  Anton  Francesco  Doni,  e  pub- 
blicale in  Firenze  nel  1547,  vide  per  la  prima  volta  la  luce  la  presen- 
te [.citerà  dell'Alighieri  ■  Gntdo  da  Polenta.  Appare  da  essa  che  nel 
Mano  del  131*  Dante  fosse  da  fluido  inviato  Ambasciatore  a' Vene- 
2Ìani  per  rallegrarsi  in  di  lui  nome  della  elezione  a  Doge  di  Giovanni 
Soramo,  avvenuta  gii  da  qualche  tempo:  ma  dì  questa  ambasciala, 
che  non  vuoisi  confondere  con  quella  notissima  del  1321,  non  abbia- 
mo, per  dir  vero,  cenno  alcuno  nella  Storia  di  Dante.  Rendendo  ton- 
to dell'officio  adempiuto,  scrive  dunque  l'Alighieri  al  Polenta  no,  che 
avendo  egli  al  cospetto  de'  Padri  Veneti  incomincialo  la  sua  Orazione 
in  Ialino,  dovè  desistere,  perchè  essi  nulla  comprendevano  della  lìn- 
gua del  Laiio.  Proseguendo  egli  allora  in  quella  favella,  ehesccoavea 
delle  fasce  portata,  non  fece  altro  che  seminare  nel  campo  della  igno- 
rano, dappoiché  a  costoro  la  lingua  volgare  era  poco  più  familiare 
e  domestica  di  quello  che  la  latina  si  fosse.  Nè  essere  da  maravigliare 
(e'soggiunge)  che  essi  il  parlare  italiano  non  inlendano.  perchè  da 
progenitori  Dalmati  e  Greci  discesi,  niente  altro  in  qaesto  gentilissi- 
mo terreno  reralo  hanno  che  pessimi  e  vitnpcrosissi mi  costumi,  insie- 
me col  fangod'ogni  sfrenata  lascivia.  Termina  con  dire  a  Guido  che 
non  gli  piaccia  più  mandarlo  a  slmili  imprese,  dalle  quali  nè  a  lui 
riputazione,  nè  a  se  consolatone  alcuna  può  derivare. 

D  Tasso  (Dialogo  del  Forno),  il  Biscioni  (Prose  di  Dante  e  del 
Boccaccio),  il  Fontanini  [Eloquenza  Italiana),  il  TaelTe  (  Acnmment 
on  Dante)  ed  altri  tennero  questa  Epistola  per  legittima.  Ma  il  Fo- 
«cariui  [Letteratura  Vena,),  il  P.  degli  Agostini  (Serilt.  Venni.  ),  e 
ultimamente  il  Witte  (  Danti»  Epìst.)  la  ritengono  come  apocrifa,  eia 
dicono  fabbricata  dal  Doni.  Il  Foscarmi  particolarmente  dopo  aver 
tallo  meniione  di  qualche  mediocre  Scrittore  Veneto  del  secoli  XIV 
e  XV  cosi  s'esprime:  „  S'impara  da  ciò,  quanto  Dante  Alighieri  si 
allontanasse  dal  vero  in  certa  lettera,  se  pur  è  di  lui,  scrìtta  a  Guido 
da  Polenta,  nella  quale  ragiona  in  guisa  di  questa  città,  quasi  neppu- 
re il  nome  fosso  ancora  qui  penetrato  dell'  idioma  latino.  La  qua!  ri- 
dicola impostura,  pintloslo  che  macchiare  la  riputaiione  degli  avi  no- 
stri, ci  dinota  come  le  umane  passioni  alle  sieno  a  far  travedere  gli 
nomini  più  sapienti;  mentre  se  l'epistola  suddetta  è  veramente  di 
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Danle,  non  si  può  immaginar  altro  se  non  che  ve  lo  inducesse  1'  af- 
lello  sfrenato  ch'egli  uvea  alla  parte  ghibellina,  c,lo  scorgere  come  \ 
Venciianiin  que'dl  (anno  131*},  .quantunque  moleslati  ilalle  cen- 
sure ecclesia  sii  cht,  volevano  aderire  al  papa  ...  Ma  ognuno  sa  che 
il  Doni  fu  scrittore  fantastico;  fìnse  librerie,  accademie  che  nun  furo- 
no mai,  e  dettava  ciù  che  gli  veniva  alla  bocca  per  guadagnarsi  il 
pane.  Senza  di  che  Danti!  nulla  mentovata  Lettera  vi  allega  come  di 
Virgilio  quel  dello:  minili*  pnuientia  famam,  che  è  di  Claudiano. 
Eppure  se  i  vena  di  alcun  poeta  doveano  isserai)  noli,  lo  doveano 
quelli  di  Virgilio,  etc.  „  fili  altri  noi  superiormente  rilati  ed  il  Fabro- 
ili  (Elogi  eie.)  affermano  francamente,  „  essere  indegne  della  probi- 
tà dì  Dante  le  espressioni  che  quivi  adopransi  conlro  i  Veneziani,  e. 
sì  la  Lettera  che  l'Ambasciala  di  Dante  essere  unasolcnncimposliira. 
del  Doni. ,. 

Queste  obiezioni  potrebliero,  a  dir  vero,  mostrarsi  si  corno  incon- 
cludenti, rispondendo,  1.  ebe  se  argomento  dell'  illegittimità  della 
Epistola  fosse  veramente  la  mordacità  delle  espressioni  adopralevi. 
illegittimo  pur  sarebbono  tutte  quante  le  altre  opere  dell'  Alighieri,  e 
quelle  pare  d'altri  antichi  Scrittori,  si  come  del  Boccaccio,  i  quali, 
aspramente  parlarono  de'Veneiiani;  2.  che  lo  sbaglio  del  cilanisì 
una  frase  di  Claudiano  attribuendola  a  Virgilio,  non  è  il  solo  disimi! 
falla  commesso  da  Dante  nelle  sue  opere,  e  che  da  questo  non  può 
dedursi  l'illegittimità  della  Scrittura,  ma  sibbene  la  fallacia  della  me- 
moria dello  Scrittore  od  anche  ]'  incuria  e  l' arbitrio  dell'  amanuense; 
3,  che  se  il  Doni  Unse  Librerie,  Accademie  e  coso  che  mai  non  furo- 
no, non  dà,  nel  suo  Volumetto  delle  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio, 
segno  alcuno  d'aver  commesso  una  sua  fantasticheria:  lutti  gli  scritti 
quivi  pubblicali  sono  slati  infatti  riconosciuti  per  genuini,  e  genuina 
pure  la  tetterà  di  Dante  ad  Arrigo,  della  quale  quivi  ci  diede  un  an- 
tica traduzione  c  della  quale  sol  da  pochi  anni  è  slato  ritrovalo  l' o- 
riginale,  ; 

Ha  I*  argomento  messo  in  campo  dal  Wiitc  a  provare  che  la  [.elic- 
la è  apocrifa,  è  tale  che  non  potendo  essere  appicn  confutalo,  farebbe 
por  nui  venire  nella  scatenìi  medesima,  se  noi  dallo  stile  e  da  lutto 
l'andamento  della  Lettera  non  scorgessimo  il  fare  del  nostro  Alighie- 
ri. L'argomento  è  quello:  Se  la  Lettera  porta  ladatadcl  Mario  131 1, 
com'hassi  nella  stampa  del  Doni,  pare  mollo  improtiauile  che  solo 
dopo  IT  mesi  Guido  Signor  di  Ravenna  mandasse  alla  vicina  Vene- 
aia  un  suo  Ambasciatore  a  congratularsi  della  novella  eleiione  del 
Dogo  seguila  lino  dall'Agosto  del  1312.  Se  dobluamo  poi  crederla 
del  Muno.1313,  com'hassi  nella  ristiunpa  del  Biscioni,  molto  più 
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pare  improbabile,  che  mentre  Arriso  VII,  speran'.aesostcjtnodc'Ghi- 
hellini,  l'amico  ami  e  l'eroe  di  Danle,  trovarsi  in  Toscana,  volesse 
questi  rifuggire  ad  un  Guelfo,  qunt  era  Guido  Novello,  e  presti  re  ad 
esso  l' opera  sua  in  eoja  ili  tanta  importanza,  quant'  era  una  pubblica 
Ambasceria. 

La  sola  prima  parte  dell'  obiezione  è  peraltro  da  valutarci,  poiché, 
non  salandosi  su  qua!  fondamento  cambiasse  il  Biscioni  la  data,  e 
non  dovendosi  tener  ferma  che  quella  [tosta  dal  Doni,  la  seconda  pr- 
ie dell'  obiezione  cade  di  per  se  stessa.  Al  Wittc  poi  potrebbe  rispon- 
dersi, i.  che  il  solo  esordio  dell'orazione  dì  Dante  riguardava  l' eie  - 
lionc  del  Doge  novelli),  e  che  non  sappiamo  punto  qual  era  l' ottetto 
principale  della  legazione,  per  cui  da  Guido  era  stato  l' Alighieri  in- 
viai" a  Venezia;  2.  che  non  è  punto  improbabile  che  appresso  la  mor- 
te d'Arrigo,  seguila  nel  13111,  potesse  Panie,  perduta  ogni  sua  spe- 
ranza, rifuggire  ad  un  Guelfo,  come  poscia  rifuggimi  di  fallo,  e  co- 
me per  l' innanzi  avea  rifuggilo  al  Malaspina,  e  a  Paganod' Aquileja; 
3.  elle  forse  per  un  qualche  dissapore  che  precedentemente  esisteva 
fra  Guido  e  i  Veneziani,  avri  quegli  indugiato  a  mandare  un  suo 
Legato  a  Venezia,  il  quale  poteva  appunto  essere  slato  da  lui  incari- 
cato di  trattarvi  le  condizioni  della  pace  e  dell'amicizia. 

Io  non  affermerò  per  questi:  ragioni  che  la  Lettera  appartenga  in- 
dubbiamente al  nostro  Alighieri;  ma  parmi  poter  concludere  che  se 
non  abbiamo  bastanti  ardimenti  per  dirla  genuina,  non  ne  abbiamo 
a  sufficienza  per  asserirla  apocrifa. 
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A  MessEK  Guido  da  Polexta  Sianoli  di  Ravenna. 

Ogni  altra  coso  m'aret  piuttosto  creduto  vedere,  che 
quello  che  corporalmente  ho  trovato  e  veduto  delle  qualità 
di  questo  eccelso  Dominio:  Mintili  praescntia  fontani,  ac- 
ciocché io  mi  vaglia  di  quel  passo  dì  Virgilio.  Io  m' avca 
fra  me  medesimo  immaginato  di  dover  trovar  qui  que'  no- 
bili è  magnanimi  Catoni  e  que'rìgidi  Censori  de'  deprava- 
ti costumi,  in  somma  tutto  quello  ch'essi  con  abito  pom- 
osissimo simulando  vogliono  dar  credere  alla  Italia  mi- 
sera ed  afflitta,  di  rappresentare  in  se  stessi:  e  forse  che 
non  si  fanno  chiamare  Rerum  dominos.  gentemqiie  toga- 
tam?  Misera  veramente  e  mal  condotta  plebe,  da  che  tan- 
to insolentemente  oppressa,  tanto  vilmente  signoreggiata  e 
tanto  crudelmente  vessata  sei  da  questi  uomini  nuovi,  de- 
tlrultorì  delle  leggi  antiche  ed  autori  à~  ingiustissime  cor- 
ruttele! Ma  che  vi  dirò  io.  Signore,  della  ottusa  c  bestiale 
ignoranza  di  così  gravi  e  venerabili  padri?  Io,  per  non 
defraudare  così  la  grandézza  vostra  come  f  autorità  mia, 
giungendo  alla  presenza  di  sì  canuto  e  maturo  Collegio, 
volli  fare  C  ufficio  mio  e  l' ambasciala  vostra  in  quella  lin- 
gua, la  quale  insieme  collo  imperio  della  bella  Ausonia  i 
tuttavia  andata  e  andrà  sempre  declinando:  credendo  for- 
se ritrovar/a  in  questo  estremo  angulo,  sedere  in  maestà 
sua,  per  andarsi  poi  divulgando  insieme  colto  slato  loro 
per  tutta  Europa  almeno:  ma  oimi  !  che  non  altramente 
giunsi  nuovo  e  incognito  pellegrino,  che  se  leste  fossi  giun- 
ta dalla  estrema  ed  occidentale  Tile:  anzi  poteva  io  assai 
meglio  qui  ritrovare  interprete  allo  straniero  idioma,  s' io 
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fossi  venuto  da' favolosi  Antipodi,  cke  non  fui  ascoltato- 
colla  facondia  romano  in  bocca;  perché  non  sì  tosto  pro- 
nunziai parte  dell'  esordio,  ch'iom'avea  fatto  a  rallegrar- 
mi in  nome  vostro  delia  novella  elezione:  Lev  orla  esau- 
sto, et  rectis  corde  laetitia,  che  mi  fu  mandato  a  dire,  o 
eh'  io  cercassi  <T  alcuno  interprete,  o  cke  mutassi  favella. 
Così  mezzo  fra  stordito  e  sdegnato,  ni  so  qua!  più,  comin- 
ciai alcune  poche  cose  a  dire  in  quella  lingua  che  portai 
meco  dalle  fasce:  la  quale  fu  loro  poco  più  familiare  e  do- 
mestica cke  la  ialina  si  fosse.  Onde  in  cambio  d'apportar 
loro  allegrezza  »  diletto,  seminai  net  fertilissimo  campo- 
dclC  ignoranza  di  quelli,  abbondantissimo-  seme  di  mara- 
viglia e  di  confusione.  E  non  è  da  maravigliarsi  punto, 
ch'essi  il  parlare  italiano  non  intendano:  perchè  da  pro- 
genitori Dalmati  e  Greci  discesi,  in  questo  gentilissimo  ter- 
reno altro  recalo  non  hanno  che  pessimi'  e  vituperosissimi 
costumi,  insieme  col  fango  et  ogni  sfrenala  lascivia.  Perchè 
m  sparuto  darvi  questo  breve  avviso  della  Legazione,  che 
per  vostra  parte  ho  eseguila:  pregandovi,  che  quantunque 
ogni  autorità  di  comandarmi  abbiate,  a  simiti  imprese  più 
non  vi  piaccia  mandarmi:  dalle  quoti  m?  voi  riputazione, 
nè  io  per  alcun  tempo  consolazione  aleuna  spero.  Ferme- 
rommi  qui  pochi  giorni,  per  pascere  gli  occhi  corporali, 
naturalmente  ingordi  della  novità  e  vaghezza  di  queslosi- 
to:  e  poi  mi  trasferirò  al  dolcissimo  porlo  deWozio  mio, 
tanto  fanignamtiife  abbracciato  aaffa  reale  cortesia  vostra. 

Di  Vinegia  alli  XXX  <li  Marzo  MCCCXIV 

/.'  umil  servo  vostro 
Dante  Alighieri  Fiorentino 
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La  Divina  Commedia  di  Dante  è  un  quadro  slori  co-poi  ilìeo- morale 
del  «calo  elee imoleno.  In  quesf  opera,  piena  di  tanta  dotlrina, quan- 
ta potea  solo  versarne  un  ingegno  meraviglioso,  il  Poeta  rappresenta 
se  stesso  e  gli  uomini  dell'  età  sua.  Nel  (ito  concetto  filosofico  abbrac- 
ciando l'universo  lutto,  egli  sen  va  discorrendo  sovra  le  elioni  orna- 
ne, pone  in  vista  ì  fatti  de' suoi  contemporanei,  ni  solo  i  più  rilevanti 
e  generali,  ma  ancora  i  più  reconditi  e  minuti,  percheda  questi  eiian- 
dio  il  cuore  dell'  «omo  si  manifesta.  Differentemente  all'Iliade  ed  al- 
l'Eneide, nella  Divina  Commedia  il  poeta  stesto  è  quasi  l'eroe  del 
Poema:  dal  primo  verso  all'  ultimo  egli  i  sempre  in  iscena,  e  fa  si 
continue  allusioni  alle  sue  vicende  e  a  quelle  de' suoi  contemporanei, 
che  a  penetrarvi  addentro  fa  d' uopo  conoscere  la  di  lui  vita  e  la  stn- 
Tia  de'iempi  suoi. 

Il  primo  Canto  dell'Inferno  essendo,  come  chiaramente  apparisce. 
Dna  generale  introducono  al  Poema,  e  racchiudendo  una  lunga  e 
continuata  allegoria,  è  quello  che  fa  d'uopo  più  diligentemente  stu- 
diare, e  più  criticamente  analiiiare,  affine  di  trarne  fuori  quel  senso 
che  vi  ha  nascosto  il  poeta,  e  che  tanto  interessa  all'  intclligenia  sì 
del  lutto,  come  delle  parti  della  Divina  Commedia,  A  rintracciare  il 
quale,  sarammi  adunque  una  scorto  non  fallace  la  storia  di  quel  seco- 
lo e  la  biografia  di  Dante  medesimo. 

Confutine  la  dottrina  che  ristesse  Dante  stabili  nel  Convito,  la 
Scritture  debbonsi  esporre  massimamente  per  quattro  sensi,  letterale, 
allegorica,  morule  ed  anagogico:  egli  infatti  seguì  questo  metodo  nel- 
la esposizione  delle  sue  tre  note  filosofiche  Canzoni,  e  questo  metodo 
egli  accenna  doversi  seguire  nella  esposiiione  della  sua  Commedia, 
quando  scrivendo  a  Cane  Scaligero,  e  dedicandogli  la  Cantica  terza, 
disse:  „  E  da  sapere  che  il  senso  di  quest'Opera  non  è  semplice,  che 
„  anzi  ella  pui  dirsi  di  più  sensi,  dappoiché  altro  è  il  senso  che  si 
„  ha  dalla  lettera,  altro  è  quello  che  si  ha  dalle  cose  per  la  lettera  si- 
„  gnificalc.  Il  primo  si  chiama  letterale,  il  secondo  allegorico.  Il 
.,  qual  modo  d'adoperare  affinchè  meglio  chiariscasi. può considerar- 
„  si  in  quelle  parole  In  exita  Israel  rie  JEgypto  „ .  E  queste  parola 
egli  dispiega  appunto  secando  i  quattro  senti  sovraccennali. 

Per  tal  maniera  di  scrivere,  velando  gli  avvenimenti  e  i  costumi 
sotto  figura  d'allegoria,  Dante  non  segui  unicamente  il  proprio  ca- 
priccio: le  allusioni  e  le  allegorie  erano  di  moda  in  quel  tempo  ed 
eranlo  ttate  per  molti  secoli  innanzi,  di  modo  che  per  questa  parto 
egli  non  fece  che  uniformarsi  al  gusto  allor  dominante.  Questa  ma- 
niera, di  cui  veggionsi  le  traccio  pure  in  Omero  e  negli  altri  antichi 
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poeti,  moveva  più  particola  raion  le  dai  libri  profetici  del  vecchio  s 
nuovo  Testamento,  i  quali  offrono  il  più  convincali  e  esempio  del  par- 
lare a  due  sensi.  Il  partire  allegorico  si  fondava  pertanto  sulle  idee 
allor  dominatili,  le  quali  erano  dì  due  specie,  le  profane  e  le  sacre: 
quindi  derivavano  due  serie  di  pillare  mistiche,  le  mitologiche  e  le 
bibliche,  per  meno  delle  qnnli  poteva  dipingersi  il  mondo  sotto  dna 
aspetti,  qual  era,  e  quale  avrebbe  dovuto  essere.  Le  mitologiche  dan- 
no ingegnosi  contrapposti,  come  l'età  del  ferro  e  l'età  dell'oro,  la  val- 
le  ima  del  vizio  e  l'eccelso  monte  della  virtù,  l' Averno  e  l'Eliso,  ed 
altre  simili  poetiche  immani naiioni.  Le  bibliche  non  ne  danno  meno; 
tale  e  lo  stalo  dell'uomo  innocente  e  dell'uomo  peccatore,  l'uno  nel- 
l'Eden delizioso  sulla  sommila  d'un  monte  irradiato  dal  sole,  pieno 
di  fiori,  frutti  e  miti  animali;  l'altro  in  questa  valle  di  lagrime,  or- 
rida per  Bile  tenebre  e  triboli  e  spine  e  belve  voraci:  di  lì  pace,  ab- 
bondanza, vita,  letizia,  felicita;  di  qua  guerra,  povertà,  morte,  tristi' 
aia,  miseria.  Tale  è  ancora  la  dolorosa  schiavitù  di  Babilonia  e  il  lie- 
to ritorno  a  Gerusalemme:  quindi  il  ferreo  tempo  dell'una,  e  l'aureo 
tempo  dell'  altro:  nel  che  il  vecchio  Testamento  col  nuovo  si  confor- 
ma, puichi  questo  nell'Apocalisse  ci  presenta  egualmente  la  viziosa 
Babilonia  e  la  santa  Gerusalemme  coi  due  tempi  d'opposizione.  Tale 
è  pure  lu  stato  dell' umanità  sotto  il  dominio  di  Satanno  dopo  il  pec- 
cato originale,  posto  a  confronto  dell'altro  sotto  il  santo  regno  di  Cri- 
sto dopo  la  redenzione.  Tale  diremo  altresì  l' Inferno  c  il  Purgatorio, 
con  lutto  le  pitture  che  ne  risaltano,  con  tutte  le  idee  che  ne  deriva- 
no nelle  due  lunghe  serie  variate  e  per  ispunlanee  antìtesi  distinte. 
Qual  partito  traesse  il  Poeta  da  queste  due  serie  di  pUlure,  per  cui 
polea  dare  a'  suoi  subielti  allegorici  una  contrapposizione  particolare, 
che  resultar  facesse  nel  Poema  un'armonìa  e  una  simmetria  mirabile, 
lo  vedremo  fra  breve. 

Al  tempo  di  Dante  l'Italia  era  agitata  e  sconvolta  dalle  nate  failu- 
ni  guelfa  e  ghibellina  e  da  altre  ancora  in  cui  quelledue  prime  e  prin- 
cipali suddividevate».  Dante,  sebbene  da  giovane  avesse  combattuto  a 
Campaldino  nelle  lilc  de'guelO  (chè  guelfa  era  allora  Firenze;  pure 
non  orasi  mai  dichiaralo  per  l'una  parte  o  per  l'altra  nelle  frequenti 
e  terribili  fazioni  cittadinesche:  che  ami.  come  dice  il  Boccaccio,  ave- 
va sempre  posto  ogni  suo  ingegno  a  voler  ridurre  in  unità  il  partilo 
eorno  della  Repubblica,  dimostrando  come  le  grandi  cose  per  la  di- 
scordia in  breve  tornano  in  niente,  e  le  piccole  per  la  concordia  cre- 
scono in  infinito,  Le  forti  animosità  delle  parti  non  permisero  a  lui 
di  riuscire  in  quel  pietoso  intento.  Bonifazio  Vili,  di  concerto  colla 
[azione  te  Km  (duelli)  fece  calare  in  Italia  Carlo  di  Valois  (fratello 
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del  He  di  Francia  j  affino  di  riformare  il  uoverno  di  Firenze,  e  di 
abbattere  l'avversaria  faiione  de' Bianchi  (Ghibellini).  Dante  si  ap- 
pose con  animo  a  tale  venuta,  perchè  pregi  udìcevole  alla  patria  ìndi- 


ibasciilore  al  Papa  per  dissuaderlo  da  questo 
Ma  il  Papa  non  retrocedè  puntodal  suo  pro- 


posito: ami  tanto  tenne  a  bada  il  fiorentino  Ambasciatore,  che  ì  ne- 
mici di  lui  ebbero  l'agio,  sopraffatta  la  fazione  de' Bianchi,  di  porgli 
a  sacco  la  casa,  e  sotto  il  falso  pretesto  d'appartenere  ella  fazione  ab- 
battuta, bandirlo  da  Firenze.  Bene  ei  perciò  potè  dire  quelle  sue  noto 

L' esilio  che  m' è  dato,  onor  mi  legno  

Cader  tn'buoai  e  pur  di  lode  degno.  —  Cani.  XVI]!. 

La  Divina  Commedia,  il  capolavoro  dell'Alighieri,  è  non  tanto 
l'opera  d' un' immensa  dottrina,  quanto  d'una  bile  alta  e  generosa. 
In  questo  Poema  particolarmente  egli  prende  occasione  d'esalare  tut- 
ta l'amarezza  d'un  cuore  esulcerato:  il  suo  risentimento,  se  alcuna 
volle  t  velalo  sotto  figura  d'allegoria,  molte  più  Tolte  vi  comparisce 
senza  alcun  velo.  Tutto  ciò  che  il  disordine  e  la  barbarie,  gli  odj  ci- 
bili, l'ambì  li  ODO,  l'ostinata  rivalità  del  trono  e  dell'altare,  una  poli- 
tica falsa  e  sanguinaria  ebbero  mai  d'odioso  e  di  detestabile,  tutto  en- 
tra nel  piano  che  il  poeta  si  propose.  Il  colorito  e  la  tinta  di  questi 
differenti  oggetti  è  sempre  propoiiionalo  alla  loro  nerezza,  ed  il  pen- 
nello di  Palile  non  comparisce  mai  tanto  sublime,  quanto  allor  che 
tratteggia  fieramente  quegli  orrori.  Or  come  Dante  fu  cacciato  in  esi- 
lio non  solamente  per  opera  ingiusta  della  guelfa  Firenze,  ma  ancora 
per  segreto  maneggio  di  Roma,  capa  del  Guelfismo,  e  per  malefico  in- 
tervento di  Francia  allor  coi  Guelfi  legata,  cosi  cantra  queste  tre  Po- 
tenze, autrici  principali  del  suo  infortunio  e  del  disordine  e  icori voU 
gimento  d'Italia,  egli  rivolse  le  sue  vendette,  e  quando  poso  in  opera 
la  spada,  e  qoando  la  viva  voce,  e  quando  la  penna. 

Ma  se  tra  i  lini,  cui  Dante  mirava  colla  composizione  del  Poema, 
v'era  quello  di  prender  vendella  su  dei  suoi  accaniti  nemici,  eravene 
un  altro  più  liberale,  più  virtuoso  e  più  nobile.  Egli  voleva  ricondur- 
re gli  Italiani  a  quell'ordine,  che  resulta  dall' esercizio  delle  morali 
virtù;  voleva  che  l' Italia,  gettate  le  armi  fratricide,  si  ricomponeste 
a  pace  e  a  concordia,  c  che  riunita  tutta  in  un  corpo  sotto  il  supre- 
mo governo  d'un  solo,  tornasse  a  diventar  capo  e  emiro  dell' Impera 
Romano.  Disse  il  Perticaci,  c  molli  lo  ripeterono,  il  lino  del  gran 
Poema  essere  la  lìettiludine:  ma  ciò  non  è  lutto,  ni  d'altrondcqucslo 
vocabolo  presenta  un'  idea  molto  chiara  della  rosa  votala  siiniflravei 
perocché  se  la  Rettitudine  può  dirsi  una  de'  particolari  del  gran  Dm 
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morale,  ch'i-  la  corrczion  il' ogni  vizio,  nella  Divina  Commedia  v'ha 
più  particolarmente  il  gran  One  politico,  eh'  è  la  riforma  delle  istitu- 
zioni civili,  delle  leggi,  del  governo  e  di  tulio  quello  insomma  che 
col  meno  della  forza  tende  a  tener  saldo  ed  in  piedi  l'edilizio  del' 
rumina  Società.  E  come  voleva  Dante  che  la  riformo  morale  coa- 
diuvale e  spingesse  la  riforma  politica,  cosi  egualmente  volevi  che 
la  riforma  politica  procurasse  e  portasse  la  riforma  morale.  Ostacolo, 
secondo  lui,  a  questa  doppia  riforma,  era  per  una  parte  il  vizioso  co- 
stume del  secolo,  come  per  l'altra  lo  cri  il  guelfo  partilo,  laonde  per 
la  malvagità  de' tempi  e  dr?li  uomini,  e  per  In  intestine  discordie  del- 
le Italiane  Repubbliche,  sdegnando  quella  tumultuosa  e  sfrenata  li- 
berta de'  guelìi,  sempre  volta  ad  anarchia  o  a  popolare  tirannide,  egli 
si  diede  al  pirtito  monarchici!,  e  pensi  che  ernia  il  pieno  trionfo  del 
ghibellinismo  non  sarebbonsi  potute  sanare  lo  piaghe  che  avean  mor- 
ta V  Italia. 

All'apertura  del  Poema,  Dante  ci  si  presenta  in  una  selva  oscura 
ch'aia  una  valle.  Ei  vorrebbe  elevarsi  ad  un  monte  illuminato  dal 
Sole,  ma  Ire  Sere  successi vamen le  gli  fanno  opposizione.  J,a  prima  è 
una  Lorna  (o  Pantera  ).che  di  pel  maculato  era  caprili,  la  quale, 
leggiera  e  presta  ne' moli  suoi,  non  gli  si  togliea  mai  dinanzi,  ed  im- 
pediva tanto  il  cammino  di  lui  tendente  al  monte,  che  più  volte  lo 
respinte  giù  nella  valle.  La  gaietta  petit  di  quella  Ocra  gli  era  perù 
cagione  a  bene  sperare,  quando  comparvero  insieme  un  Leone  con  la 
tal'altaeamrabbiotafame,  ed  una  Lupa  insidiosa  e  insaziabile,  cAt 
multe  genti fe'gia  viver, orarne.  Questa  lupa,  infesta  più  che  le  altre 
due  Bere,  le' gran  paura  al  viaggiatore  allegorico;  questa  gli  tolse  la 
speranza  di  salire  a  quel  monte,  eh' è  principio  e  ragion  Si  tutta  gift- 
fa,  questa  lo  ricacciò  nella  valle  oscura,  e  per  liberarlo  da  questa  ven- 
ne poi  Virgilio  mandatovi  da  Beatrice.  Il  poeta  Ialino  parla  inlanlo  at 
suo  seguace  della  maligna  natura  di  quella  bestia  uscita  dall'Inferno, 
o  lo  invita  a  seguir  lui  se  vuole  evitarla.  Quindi  andarono  insieme  ad 
osservare  qual  era  il  regno  da  cui  quella  Lupa  era  uscita. 

In  queste  tre  belve  son  figurale  le  tre  principali  poterne  guelfe  al- 
lora insicm  coflegale  nel  lener  vive  ed  in  fermento  le  fazioni  e  le  di- 
scordie italiane:  Vinrìdiom  Firenze,  T nuora  Romaela  tuperba  Fran- 
cia. La  selva  ascura  the  giace  giù  nella  valle  è  il  disordine  politico  e 
morale  dell'Italia,  prodolto  dallo  spirita  di  divisione  e  dai  vizj  del  se- 
culo;  il  dilettoso  monte,  illuminato  dai  raggi  del  sole,  è  l' ordine  po- 
litico e  morale  su  cui  risplendono  i  raggi  della  retliludine  edelta  giu- 
stizia. Dante  rappresenta  V  uomo  colla  sola  ragion  naturale;  Virgilio 
la  scienia  delle  cose  umane  Beatrice  la  scienza  delle  cose  divine.  Il 
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VeUrn  e  l'Eroe  ghibellino  che  colla  fora  allearmi  distruggerà  quel- 
le tir  guelfe  Poterne,  le  quali  impediscono  il  riordinamento  e  Io  feli- 
citi dell'Italia. 

Il  tempo  in  cui  finge  Tante  d'aver  incomincialo  it  sud  allegoriro 
viario  è  la  notte  del  Giovedì  al  Venerdì  Santo  del  1300,  allorachr. 
trovatasi  nell'età  di  35  anni,  termine  medio,  second'esso  e  secondo 
Aristotile,  della  vita  umana.  Togliendo  adunque  il  velo  allegorico  e 
lenendo  dietro  al  significalo  istori»,  il  Poeta  da  principio  al  suo  Poe- 
ma, dicendo  cosi. 

.,  Qnando  io  era  ne".' eli,  che  suol  essere  il  punto  medio  della  vita 
,,  umana,  mi  ritrovai  f ramaio  ad  una  tenebrosa  Anarchia,  nella  quale 
„  non  si  «dea  più  traccia  alenila  del  diritto  e  del  giusto.  Ahi  quanto 
„  è  cosa  per  me  dura  il  far  parole  di  ciò,  e  dire  qoal  era  questa  bar- 
„  bara,  feroce  e  insopportabile  Anarchia,  che  nel  pensiero  mi  rinnova, 
„  una  dolorosa  apprensione.  Tanto  quel  l'ila  liana  Discordia  era  pel  mio 
„  core  italiano  penosa,  che  poco  più  penosa  è  la  morte.  Ma  per  tral- 
„  lare  demoni  ammaestramenti  ch'io  ne  rilrassl  per  ulìl  mio  e  degli 
„  altri,  parlerà  delle  diverse  Cose,  ch'io  vi  ho  con  attenzione  os- 
„  servate.  Y.i  oi9- 

„  Io  non  so  ben  dire  come  m'andassi  ad  immischiare  ancor  io  in 
„  quelle  cotrteniioni  cittadinesche,  rappresentandovi  la  parte  d'inter- 
„  mediano:  cotanto  io  mi  dova  falsamente  a  credere  di  poler  oppre- 
„  starvi  un  ripiro,  in  su  quel  punto  in  cui  abbandonai  la  verace 
„  strada  della  civile  filosofia.  Ma  poscia  che  io,  sedato  quasi  quello 
„  sconvolgimento,  il  quale  arcami,  per  la  pietà  della  patria,  Infitto 
„  il  citare  dì  dolore,  era  giunlo  vicino  a  ricondnr  l'ordine  e  In  pace 
„  nella  Repubblica,  mi  posi  a  considerare  l'alta  e  lodevole  impresa) 
„  c  vidi  incominciare  a  sorgere  i  raggi  della  rettitudine  e  della  giu- 
„  stizia,  la  quale  conduce  altrui  diritto  per  ogni  sentiero.  Allora  que- 
„  tossi  un  poco  la  penosa  sollecitudine  che  ave  ami  dimorato  nel  cuora 
„  per  tulli  que'foschi  e  burrascosi  giorni  ch'io  passai  con  (ani'  ansia 
,.  ed  angoscia.  E  come  quegli,  che  con  respiro  affannoso  uscito  fuori 
„  del  mare  in  sulta  riva,  si  volge  all'onda  perigliosa,  e  rimira;  rosi 
,.  l'snimo  mio  ch'era  pur  tutu  via  sili  gotti  lo,  si  volse  indietro  a  me- 
,,  ditare  sopra  quella  fiera  Discordia  civile,  da  eni  giammai  potè  uscir 
„  sana  e  salva  persona  e  he  vi  s'im  mischiasse.  I'.  10  ai  27. 

„  Poscia,  riposatomi  alquanto  dalla  durala  fatica  diedi  novellamene 
„  opera  all'ardua  e  (in  allora  intentata  riforma  delle  cose  civili,  ma 
„  lo  faceva  pian  piano  a  guisa  d'uomo  che  su  per  piaggia  deserta 
„  lentamente  proceda.  Ed  e  ero.  quando  non  arca  fallo  che  pochi  russi 
„  .per  quell'arduo  sentiero,  frapporoiisi  la  guelfa  Fircnifecheiimilea 
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-un'agile  Lorna  coperta  di  peli?  a  pili  tutori,  era  mobile  «1  inro- 
,  stame,  e  piena  d'uomini  di  diversi  panili.  E  questa  tentami  ognora 
,  d'occhio,  ami  impediva  tanto  il  mio  procedere  innanzi,  ch'in  Fui 
,  più  volte  per  tornii  giù  dall'impresa.  V,  31  al  36. 

„  Era  la  stagione  (li  Primavera,  quella  stagione,  in  cui  il  mondo 
,  lu  creato,  quando  l'Amor  Divino  diede  dapprima  il  moto  al  sole  e 
.  alle  stelle;  sicché  a  bene  sperare  di  quella  vaga  citta  mi  davan  ra- 
,  gìone  il  momento  opportuno  per  l'aver  sedalo  in  parte  le  lurho- 
,  lenze,  e  l'occasione  d'essere  allora  la  Primavera,  quella  dolce  e  ri- 
,  dente  stagione  che  riconduce  gli  animi  a  miti  e  affettuosi  pensieri, 
,  e  che  nella  città  veniva  lietamente  festeggiata  :  ma  io  non  sperava 
,  poi  tanto,  che  non  mi  desse  timore  la  comparsa  del  fratello  del  Ite 
,  di  Francia.  Questi  sembrava  che  più  specialmente  venisse  centra  di 
,  me,  ed  era  quale  un  superbo  ed  affamato  Leone;  sicché  purea  die 
,  perfin  l'ocre  n'avesse  temenza.  Cosi  parimente  la  Corte  Romana, 
,  che  nella  sua  rstcnualexza  sembrava  carta  d'ogni  avidità  ed  ingor- 
,  digia,  e  che  fe'  già  vivere  molte  genli  nel  dolore  e  nella  miseria. 
,  Questa  mi  mise  in  tanta  coslcrnarionc  per  la  paura  che  il  sua  a- 
,  jpelio  incuteva,  ch'io  perdei  la  speranza  d'ottener  l'alio  fine  che 
„  mi  era  prefisso.  E  qual  è  V  avaro,  the  accumula  volentieri,  ma  *r- 
„  riva  poi  un  tempo  in  cui  perde  ogni  cosa  ed  allur  piange  e  in  ogni 
-,  suo  pensiero  s'attrista,  tale  io  divenni  per  opera  della  irrequieta  se- 
„  colar  notcnia  di  Roma,  la  quale  opponendomi  si  ostilmente  mi  re- 
„  spingeva  a  poco  a  poco  nel  Disordine  c  nell'Anarchia,  lì  dove  tace 
„  la  voce  della  Rettitudine  e  della  Giustina.  V.  37  al  60. 

„  Mentre  ch'io  rovinava  nella  bassa  valle  dell' infelicità,  mi  com- 
,  parve  dinanzi  agli  occhi  (ale,  elle  per  lungo  silenzio  non  parca  più 
,  atto  a  parlare.  Quand'io  in  quell'immenso  deserlo  vidi  costui,  gU 
,  gridai:  Alibi  misericordia  dì  me,  chiunque  lu  sii  od  ombra  incor- 
,  porca,  od  uomo  vero  e  reale.  7.  61  al  GG. 

„  Ei  mi  rispose:  Non  son  uomo,  ma  lo  fui  già,  ed  i  miei  genitori 
„  furono  di  Lombardia,  ed  ambedue  ebbero  Mantova  per  patria.  >'.v 
,  equi  negli  ultimi  anni  di  Giulio  Cesare,  e  vissi  a  Roma  sotto  l'im- 
,  pero  de]  buono  Augusto  al  tempo  de' bugiardi  e  falsi  .Numi  del 
„  Gentilesimo.  Essendo  poeta,  fui  ministro  di  civiltà,  e  canili  di 
,.  quel  giusto  figliuol  il'Anrhise  il  quale  venne  da  Troja,  dappoiché 
„  fu  dato  alle  Gamme  il  superbo  Ilione-  Ma  lu  perchè  ricadi  in  tanta 
,  oinfiiMim^  o  iniViicilii?  porcili  imi)  li  ergi  al  dilettoso  collcdell'or- 
„  dine  e  della  virtù,  il  quale  i  principio  e  cagione  d'ogni  gioia  e 
„  contento?  7.67  af78. 

„  Come!  risposi  a  lui  con  fronte  riverente  insieme  e  vergognosa; 
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„  tn  sci  quel  Virgilio  e  quella  fonte  inesausta  che  spande  si  torso 
„  fiume  di  dottrina  e  d'eloquenza?  Ob  lume  ed  onore  di  tutti  sii 
„  altri  poeti;  valgami  appo  te  il  lunga  studio  e  il  grande  amore  che 
„  m'hanno  fatto  studiare  attentamente  le  opere  tue.  Tu  sei  il  mio 
„  maestro  e  lo  scrittore  a  me  prediletto;  tu  sei  solo  colui,  dal  quale 
„  appresi  a  tarmi  quel  bello  stile,  che  mi  ha  appartato  onore  e  (ama 
„  di  poeta.  Vedi  la  potenza  da  cui  io  fui  cojlrctto  a  recedere  dal  mio 
„  proposito;  aiutami  da  lei,  o  famoso  sapiente,  pcrciocebr-  ella  mi  fa 
„  tremare  il  sangue  nelle  rene  e  battere  i  polsi  con  veemenza.  F.  69 
al  90. 

„  A  te  conviene  adoprare  altro  mezzo  e  tenere  altra  strada  (egli 
„  rispose  posciachè  mi  vide  lacrimare)  se  vuoi  campare  da  questo 
„  luogo  di  disordine  e  di  barbarie;  perciocché  quella  guelfa  polenta, 
„  contro  la  quale  tu  gridi  ajuto,  non  permette  che  alcun  sen  vada 
„  pel  suo  riaggio,  ma  tanto  gli  reca  impedimento  e  molestia.chc  alla 
„  line  lo  fa  cader  morto  :  ed  essa  è  di  naturasi  rea  e  si  malvagia,  che 
„  giammai  non  sozia  le  ingordo  sue  brame.  Molti  sono  i  Potentati  e 
„  e  i  Governi  coi  quali  essa  si  collega  per  abbattere  il  contrario  par- 
„  lito,  e  più  ancora  saranno  infino  a  che  verrà  l'Eroe  ghibellino,  che 
„  colla  fona  dell'anni  l'anderà  annichilando.  Questi  non  avrà  sete 
,.  di  confische  e  d' estorsioni,  ma  di  sapienza,  di  carila  e  di  virtù, ed 
„  il  suopopolosarJ  quello  che  siede  in  meizo  al  suolo  italiano.  Que- 
„  ili  fia  salute  di  quella  misera  Italia,  per  cui  versarono  il  sangue  la 
„  vergine  Cammilla,  Eurialo,  Mao  e  Turno-  Questi  insomma  auderà 
„  cacciandola  di  città  in  città  fino  a  che  l'avrà  rispinta  nell'inferno, 
„  donde  l'invidia  di  Lucifero  l'atea  suscitata  a  danno  degli  uomini: 
„  ond'io  per  il  tuo  meglio,  e  perchè  conseguisca  l'intento,  penso  e 
.,  giudico  che  tu  debba  seguirmi,  ed  io  Dirotti  da  guida  ec.  ec.  V. 
91  alili. 

Il  rimanente  del  Canio  non  ha  d'uopo  di  dichiarazione,  essendo 
bastantemente  chiaro  per  se  medesimo,  uè  contenendo  altre  partico- 
lari c  recondite  allegorie,  Virgilio  adunque,  che  qui  ì  simbolo  della 
Scienza  delle  cose  umane,  viene  ad  istanza  di  Beatrice,  figura  della 
Scienza  delle  cose  diiine,  dalla  quale  la  scienza  umana  procede,  a 
porgere  aiuto  a  Dante  smarrito  e  pericolante  in  mezzo  al  disordine 
politico  e  morale  del  suo  secolo.  Egli  pertanto  sì  pone  a  guida  e  mae- 
stro di  lui.  che  rappresenta  l'uomo  in  genere,  e  che  dal  disordine  e 
dalla  barbarie  agogna  elevarsi  all'ordine  e  a'Ia  civiltà,  e  pervenire 
all'  ultimo  fine  ch'è  la  felicità  pubblica  e  individuale;  ma  Virgilio  non 
può  accompagnare  il  suo  discepolo  per  infino  al  punto  estremo  del- 
l'allegorico viaggio,  e  però  sul  principio  lo  preiiene  dicendogli,  come 
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Anima  fa  a  ciò  di  me  pià  degna: 

Con  lei  li  lasderò  net  mio  paruri  : 
e  quest'anima  più  degna  si  e  Beatrice,  la  scienia  delle  cose  divine, 
the  può  sola  distaccar  l'uomo  da  questa  terra  ed  al  cielo  inalzarlo. 
CjOà  Virgilio,  dopo  aver  condotto  il  suo  discepolo  ad  osservare  i  tor- 
menti de'reì,  e  le  pone  di  quelli  che  sta»  purgando  i  lor  talli,  rullan- 
dogli per  lai  modo  gli  scogli  eoe  l'uomo  pel  suo  migliare  dee  cercar 
d'evitare,  giunge  alla  sommità  del  Purgatorio,  ed  è  allora  che.a  Danio 
volgendosi,  gli  annunzia  essere  ornai  venuto  ad  un  punto,  al  di  lì  del 
quale  non  può  più  nulla  per  se  stesso  discernere  [  l'urg.  XXXII,  129); 
e  poco  appresso,  al  comparire  di  Beatrice,  s'allontana  inosservato  e 
sparisce,  perchè 

La  nottru  umana  ria  dalla  divina 

Disto  f  otantn  quanto  li  discorda 

Da  (erra  ti  del  che  pii  allo  fatino.  (Purg.  XXX.  88) 
Allora  non  più  !a  scienza  umana, ma  bensUadivina  è  quella  che  con- 
dece e  ammaestra  l'allegorico  viaggiatore;  e  questi  infine  è  per  essa 
di  podio  in  gaudio  condotto  a  fruire  della  heatifìra  visione  di  Lio, 
l'ultima  e  la  più  perfetta  felicita  promessa  al  figlio  d'Adamo. 

Rifacendomi  ora  dal  bel  principio  anderù  con  novelle  provo  c  no- 
Telli  argomenti  afforzando  te  da  me  date  dichiarazioni.  Io  ha  detto, 
la  selva  rappresentare  il  disordine  morale  e  politico  dell'Italia,  e  l'ho 
detto  non  solo  perehfi  una  tale  allegoria  spicca  fuori  dai  fatti  storici,  ma 
porchf'  un  si  mi  le  signi  Oca  lo  allegorico  emerge  naturalmente  dal  valore 
del  vocabolo  selva.  Nel  linguaggio  scritto  e  nel  linguaggio  parlato  noi 
siamo  heoe  spesso  soliti  di  manifestare  le  nostre  idee  per  mezzo  di  vi- 
ve, adeguale  e  naturali  similitudini.  Qual' e  pertanto  quella  figura  di 
cui  ciascuno  suol  far  uso  per  imprimere  l'idea  di  disordine  e  confu- 
sione se  non  quella  d'un  òoieo  o  d'una  tetra?  Di  più  con  qual  frase 
nel  Convito  designa  Dante  ìstesso  il  tumulto  del  gran  mondo?  con 
quella  di  stira  erronea  di  ovaia  vita.  A  che  dire  simili  gli  uomini 
ignoranti,  fieri  e  viziosi  ?li  diceifmfif  agli  alberi d~  una  selea.  Unirà 
chiami  nel  Volgar  Eloquio  l'Italia  per  rispetto  a'molli  e  vanì  dialetti 
che  vi  si  parlavano  a' tempi  suoi;  e  di  questo  vocabolo,  a  significare 
un  luogo  di  disordine  e  d'anarchia,  egli  altresì  fece  uso,  quando  di 
Firenze,  insanguinala  dalle  civili  discordie,  disse  partirsi  Mesi.  Ful- 
cicri  dc'Calbolì. 

La  selva,  secondo  Giovanni  Marchetti  e  secondo  altri,  cuièpiaciuto 
eiccamenle  seguirlo,  è  l'esilio  di  Danle.  Ma  qual  analogia  e  qual 
corrispondenza  di  figura  puil  mai  da  alcun  ravvisarsi  fra  una  se/i  n  e 
l'Mitfo?Qua!earmonia  potrà  mai  fare  l'«silio  di  Dante  in  questo  gran 
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quadro  allegorico,  ore  la  guelfa  poleuza  ala  in  campo  ed  in  opposi- 
aione  colla  ghibellina,  dalla  quale  un  giorno  verrà  superala  e  distrut- 
ta; ed  ove  l'uomo  smarrilo  in  mezzo  alla  confusione  e  al  disordine. 
Tiene  succorso  e  guidalo  dalla  sanata  umana  e  quindi  dalla  divina 
non  solo  a  disbrigarsi  da  ogni  impaccio,  ma  altresì  ad  ottenere  la 
pace,  l'ordine  e  la  liberti,  a  cui  la  civiltà  fa  centro,  r  da  cui  emana 
la  pubblica  c  privala  felicità?  Il  «rande  scopo,  cui  l' Alighieri  col  suo 
Poema  mirava,  era  universale;  era  diretto  al  vantaggio  ed  al  bene 
della  intera  Umanità,  non  meno  che  alla  pace  e  alla  felicità  dell'  uomo 
individuo.  Se  la  Selva  rappresentasse  veramente  l' esilio  di  Dante,  oh 
quanto  minorerebbe  l'interesse  general  del  Poema!  Allora  lo  scopo 
non  sarebbe  più  universale,  ed  il  Poeta  volendo  per  Se  unicamente  in- 
teressare il  Lettore,  darebbe  segno  evidente  dì  troppo  egoismo.  Ma  la 
fallacia  d'una  simile  interpreta  rione  s'appalesa  bene  di  per  se  stessa; 
percioerhe  ammettendo  che  la  Selva  rappresenti  l'esilio  di  Dante,  e 
che  il  Colle  sia  |  siccome  vuole  il  Marchetti  )  simbolo  del  suo  ritomo 
in  Firenie.  c  della  pare  e  consolazione  eh'  egli  sperava  un  giorno  go- 
dervi, s'anderebbe  a  cadere  in  qaeslo  assurdo:  rhe  Dante  trovandosi 
fiiori  della  patria,  e  bramando  e  tentando  ritornare  in  Firenze,  incon- 
tra per  via  la  stessa  Firenio.  che  gl'impedisce  ili  poggiare  alla  vet- 
ta del  Colle,  cioè  a  dire  di  rientrar  nel  suo  senso.  Oltredichò  essendo 
Dante  stato  esiliato  nel  1302,  non  potea  sul  principio  del  1300  tro- 
varsi smarrito  nell'amara  selva  dell'esilio:  che  ss  contro  di  questa 
obieiione  sì  premunisce  il  Marchetti,  dicendo  gratuitamente  ebe  eos\ 
piacque  al  Poeta  di  fìngeTC,  noi  potremo  al  Marchetti  rispondere,  che 
facendosi  più  volte  Dante  annunziar  ne' Ire  regni  l'esilio  siccome  fu- 
turo e  siccome  da  lui  non  ancora  provato,  apparisce  all'ultima  evi- 
denza, che  quest'esilio  non  *  nella  selva  figurato,  poiché  l'ordine, 
l'unità,  l'andamento  del  Poema  resterebbe  allora  bruttamente  rotto 
e  alterato. 

Spingendo  più  avanti  la  tesi  prodotta  dal  celebre  Ugo  Foscolo,  il 
dotto  Gabrielle  Rossetti  non  sa  ne.  può  veder  nel  Poema  altro  che  un 
acerbo  Spirilo  antipapale.  La  riforma  religiosa  sarebbe  dunque,  se- 
condo questo  moderno  Scrittore,  lo  scopo  unico  e  finale  della  Divina 
Commedia,  scopo  che  avrebbe  dovuto  ottenersi  non  tanto  col  mezzo 
delle  armi  ghibelline,  quanto  col!' opera  di  una  setta  segreta,  la  qua- 
le servivasi  nelle  scritture  d'un  linguaggio  convenzionale  ed  arcano. 
Questo  linguaggio,  dal  Rossetti  chiamato  anfibologico,  furfantino  e 
fatto  a  mosaico,  come  si  usa  ni;' logogrifi,  ne'bisticcì  e  negli  acrostici, 
è,  secondo  lui,  posto  in  uso  nella  Divina  Commedia  e  in  tutte  le  al- 
tre opere  dell' Alighieri.  Io  non  farò  parole  d'un' idea  si  stravagante 
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e  bizzarra,  che  ridurrebbe  a  piccola  e  meschina  cosa  il  merito  lette- 
rario di  Dante,  perciocché,  sebbene  presentata  coli' apparalo  di  molta 
dottrina  e  di  copiosa  erudizione,  casa  non  ha  potuto  reggere  alla  se- 
tera critica.  Dirò  solo  che  sebbene  il  Rossetti  ritenga  e  dimostri  a  me- 
raviglia, che  le  tra  fieri;  non  sanu  altro  che  te  tre  principali  potenze 
guelfe,  pure  non  dispiega  convenientemente  le  altre  parti  della  gran- 
diosa allegoria;  ami  cade  in  molle  inesattcìie  e  contradizioni,  le  qua  li 
danno  a  conoscere  che  la  sua  ardita  tesi  posa  in  sui  fantastico  ed  in 
sul  falso. 

Varie  altre  internet  ratio  ni  sono  state  messe  fuori  dai  Commentalo* 
ri  moderni,  ammettendo  le  quali  tassi  a  cadere  in  molte  assurdità, 
nella  guisa  stessa  che  vassi  a  cadere,  ammettendo  le  inlerpetra rioni  dei 
Chiosatori  antichi.  Questi  dissero,  l'oscuro  e  selvaggia  ttlva  per  la 
quale  si  trovò  Dante,  essere  l' immagine  de'  molti  vii]  ed  errori,  frai 
quali  egli  Ira  vaiasi  avviluppato;  il  dilclloto  monte  che  i  raggi  del  sol 
nascente  illuminavano,  significare  la  virtù;  e  la  lonza,  it  Urne,  la  lu- 
pa, che  il  Suo  salire  al  munte  impedivano,  simboleggiare  la  di  lui  li- 
bidine, ambizione  e  avarizia.  Nella  persona  di  Virgilio,  che  al  di  lui 
scampo  si  adoperò  offerondoscgli  a  guida  nel  percorrere  l' Inferno  cil 
Purgatorio,  credettero  figurata  la  morale  Filosofia;  ed  in  Beafrirtche 
a  ciò  mosse  Virgilio,  e  che  quindi  fu  scorta  a  Dante  nel  Paradiso,  rav- 
visarono la  Teologia.  Laonde  giudicarono  che  il  senso  riposto  nell'al- 
legoria fosse  il  seguente;  Dante  pervenuto  all'età  di  35  anni  si  trovò 
avviluppato  in  molti  viij  ed  errori;  desiderò  levarsi  alla  vinti,  ma  ne 
Io  impedivano  libidine,  ambizione  ed  avarizia.  La  Misericordia  divi- 
na inandò  allora  in  suo  soccorso  la  Filosofia  morale  e  la  Teologia,  la 
prima  delle  quali  col  fargli  dall'acerbità  delle  pene  conoscere  la  tur- 
pitudine del  vizio,  l'altra  dalla  beatitudine  dc'prcmj  la  bellezza  della 
virtù,  lo  riconducessero  ad  una  sita  morigerata  ed  onesl». 

Ma  qualche  Commentatore  del  secolo  decorso  ed  alcun  altro  del  se- 
colo presente  considerando  queir  espressione  di  Virgilio  nel  canto  III. 

„  Quinci  non  jjaiia  mai  anima  (mimmi  „ 
la  quale  contiene  per  Dante  una  lode  che  male  ad  esso  converrebbe 
se  si  fosse  trovalo  ravvolto  in  tanta  moltitudine  di  vizj.  quanta  è  fi- 
gurala, secondo  gli  antichi,  nell'  allegorico  vocabolo  tefoa,  pensò  che 
questa  non  rappresentasse  già  i  vizj  del  Poeta,  ma  piuttosto  i  vizj  e 
le  passioni  del  secol  suo.  Ma  nell'uno  e  nell'altro  supposti),  come  mai 
per  bandire  dal  mondo  que'vizj,  abbisognavo  l'opera  d'un  Principe 
ghibellino?  Come  mai  questo  valoroso  tjpitano.  »b  einqueetnto  die- 
ci e  tingile  [DVXi  pule»  distrugger  la  lupa,  rh'ò  quanto  dire  (  ron- 
.  forme  la  prima  interpretazione)  l'avarizia  di  Dante,  d  conforme  la 
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seconda,  Va  varili  a  del  di  lui  sec:  lo?  OtlreJicìiè  se  !a  srl  «a  rafiìguras- 
se  ta  moltitudine  de' vili,  faceva  egli  dì  mestieri  rinnunvare  la  slessa 
figura  nella  Lorna.  Leone  e  Lupa  che  puf  tre  vizi  rappresenta  «ero? 
E  l'Eroe  vaticinato,  piuttosto  che  la  Lupa  soltanto,  nuli  avrebb'cgli 
dovuto  atterrare  1*  intera  Selsa  1  Nò  giova  punto  la  distimione  di  Ga- 
spero  Golii:  che  la  selva  sia  l'immagine  dc'viii  del  Poeta,  e  le  tre 
(lere  rappresentino  i  vizi  ili  Firenze  e  d'Italia,  pcrriocch*  né  più  chia- 
ro nò  pili  congrui)  sij?niii'';il'i  s'iiilicnc  i!«  una  simile  ìntcrpclra zinne. 

Il  primo  che  nella  Lonza  raffigurasse  Firenze,  uri  Leone  la  Fran- 
cia, e  nella  Lupa  la  secolar  potenza  de' Papi,  fu  il «agacc  rrilir"  llim- 
signor  Gian  Giacopo  Dionisi  Veronese.  l>en emerito  illustratore  di  Dan- 
te. Delle  fatiche  ili  questo  dolio  litologo  si  valso  alcunamente  il  Mar- 
chetti, e  Tu  rosi  da  multi  creduto  il  discopritore  di  questa  prie  del- 
l' Allegoria  del  Poema.  Vero  è  che  il  Dionisi  fermò  più  particolarmen- 
te le  sue  indagini  intorno  quelle  tre  belve,  né  fece  molte  parole  sulle 
allrc  figure  simboliche  del  Canto  primo,  le  quali  altrettanto  interes- 
sano alla  piena  intelligenza  dell'  Allegoria;  vero  £  che  il  Dionisi  opinò 
che  la  selva  rappresentasse  la  Suprema  Magistratura  di  Firenze,  nella 
quale  si  trovo  Dante  nel  1300,  opinione  falsa,  di  cni  dirò  più  sotto: 
ma  il  Dionisi  annunziando  e  comprovando  pel  primo  quella  Idia  e 
interessante  scoperta,  la  quale  è  stata  seme  di  altre  non  meoo  Impor- 
tanti, è  quegli  solo  che  dai  cultori  delle  Italiche  Lettere  e  dagli  stu- 
diosi del  Divino  Poeta  meritar  deve  ogni  lode  ed  ogni  rironoscenra. 

Ij  selva  non  può  raffigurare,  siccome  volle  il  Dionisi,  la  suprema 
Magistratura  della  Repubblica  fiorentina,  perciocché  dicendo  il  Poeta, 
che  le  note  tre  fiere  lo  respingevano  in  quella,  dopo  ch'egli  era  a 
fatica  pervenuto  là  dove  terminava,  ne  nascerebbe  questo  sconcio  ed 
invcrosimil  concetto:  che  Dante  affaticandosi  d'uscire  dal  suo  Priora- 
to. Firenze,  Francia  e  Roma  ve  lo  ricacciassero  a  suo  malgrado.  L'o- 
biezione è  giustissima,  ed  essa  è  del  Lombardi.  Ma  il  lombardi  anta- 
gonista acerrimo  del  Dionisi,  rilevando  per  questa  parte  P  insussistcn- 
la  di  cotale  dichiarazione,  tacque  d' ogni  reslanle:  nel  che  peccò  o  di 
timorosa  prudenza  siccome  ecclesiastico  o  di  vitupererei  malizia  sic- 
come filologo. 

Guelfo,  come  dice  I]  Rosselli,  è  corruzione  di  Wol[;  e  come  si  ha 
dalla  Storia,  Currado  Gutbeiing  e  Lotario  Wolf  furono  le  maligne 
radici  de'Ghibcllini  e  de1  Guelfi.  Animosi  rivali  si  contrastarono  il  tro- 
no imperiale,  dopo  la  morte  d' Enrico  V  seguita  nel  1 120,  e  a'  loro 
partigiani  trasmisero  tutta  la  propria  rabbia,  che  si  prolungò  di  gene- 
razione in  generazione  a  desolare  l'Alemagna  e  l' Italia.  Neil' alterna- 
re delle  vicende,  i  Papi  si  posero  alla  testa  de' Guelfi,  e  gl'Impura  tu  ri 
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•  quelli  de1  Ghibellini.  Or  «ime  II 'off  nel l' aulico  e  moderno  linguag- 
gio tedesco  significa  Lapo,  ceco  il  perchè  i  Guelfi  tulli  vennero  figura- 
tamente chiamati  Lupi;  e  Firenic,  divenuta  nido  di  guelfi,  fu  da  Dati- 
le chiamala  la  maledetta  e  irenturata  (atta  Miopi  (Purg.  XIV,  51). 
Molli  sono  i  luoghi  del  Poema,  nei  eguali  Dante  chiama  lupi  coloro 
del  guelfo  partito,  come  per  esempio  la  net  XXXIII,  29  dell'Infimo, 
dove  narrando  il  tristo  coki  del  guelfo  Conte  Ugolino  e  de' suoi  figli, 
dice  che  ì  Pisani  andavano 

Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  oì  monte; 
e  lì  nel  XXV,  G  del  Paradiso,  dove  parlando  di  se  medesimodicc che 

Nemico  ai  lupi  che  gli  daean  guerra; 
e  là  nel  XXII,  25  della  stessa  Cantica,  duve  i  Sovrani  di  Roma,  capi 
del  Guelfismo,  sono  da  luì  chiamali 

In  mia  di  patlor  lupi  rapaci,  ec.  ec. 
Il  re  di  Francia.  Filippo  il  Bello,  è  da  Sordello  Mantovano  (  Purg. 
VII,  109)  chiamato  il  mal  di  Francia,  e  da  Ugo  Gancio  (Purg. 
XX,  43. 

 fa  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

Si  eh*  buon  frullo  rada  te  ne  ichianta. 
E  questo  veniva  detto  da  Dante,  perciocché  il  Monarca  francese  per 
la  vaniti  d' immischiarsi  negli  affcri  ecclesiastici,  e  per  il  superbo  fine 
dì  dominare  in  Italia,  sosteneva  la  signoria  temporale  de' Papié  le  lo- 
ro pretensioni,  e  fomentava  te  discordie  delle  Italiane  Repubbliche, 
DÌ  qui  i  lunghi  e  ripetuti  lamenti  del  Poeta,  iuf.  XIX,  105,  Purg. 
XVI,  100,  Purg.  XXIV.  100.  Par.  XVIII,  124  ec.  ee.  Fratello  del 
Re  Filippo  era  Carlo  di  Valois.  che  a  pelinone  di  Bonifazio  Vili  ste- 
se in  Italia  a  danno  dcT.hihcllini  ed  a  far  fa  conquista  de!  Regno  di 
Sicilia.  La  possanza  di  Francia  era  pur  allura  grande  c  temuta,  ed 
ecco  il  perchè  tenne  da  Dante  figurata  soito  l' imagi  ne  del  più  forte 
degli  animali.  Altro  argomento  positivo  si  équeslu:cherarmediCar- 
lo  era  appunto  un  Leone;  ami  il  Rosselli  asserisce  e  dìmustra,  come 
ogni  Principe  della  Casa  di  Francia  veniva  in  un  Leone  figuralo.  Che 
■1  Leone  poi  sia  simbolo  della  possanza  francese,  lo  manifesta  Dante 
medesimo  nel  VI,  108  del  Paradiso,  dicendo  come  gli  artigli  dell'A- 
quila Imperiale 

A  più  alto  Leon  trotter  lo  rello, 
nelle  quali  parole  è  indubbiamente  falla  allusione  al  Monarca  di 
Francia  battuto  pio  volte  dalle  armi  de' Ghibellini. 

La  Lonza  poi  è  Firenze  per  più  cose  in  essa  fiera  simboleggiate.  La 
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prima  è  la  gaietta  pelle,!* quale  iodica  una  certa  «tenore  polikuae 
leggiadria  di  quella  cìtlì.  La  Seconda  *  l'epiteto  di  leggiera  e  pretta 
mota,  il  quale  accenna  alta  di  lei  mobilili)  ed  incostanza,  Tacendo  ac- 
cordo con  quanto  il  Poeta  disse  in  varj  luoghi  delle  sue  Opere  e  par- 
ticolarmente nel  Purg.  VI,  139.  La  tcria  è  Wpd  maculatilo  macchia- 
to, il  quale  non  significando  altro  che  una  varietà  di  colori,  allude  ai 
varii  partiti,  che  dentro  le  mura  dì  Fireme  avean  il  lor  funesto  coli- 
le. La  Lorna  o  Pantera  è  un  animale  macchiato  di  bianco  e  di  nero: 
e  Dante  avealo.se  non  altro,  appreso  dal  Tesoro  del  suo  Precettore 
Brunetto  Latini,  ove  si  dLe  che  la  Pantera  ha  tacche  bianche  c  nere. 
Ecco  il  perche  a  significare  le  fanoni  dei  Ghibellini  e  dei  duelli,  detti 
con  altro  nome  bianchi  e  néri,  il  Poeta  si  valse  d'una  simil  figura. 

Dirò  ora  qualche  parola  intorno  i  viij  caratteristici  di  quelle  Po- 
tenze guelfe  figurale  nelle  tre  belve.  Firenze  era  invidiosa  non  tanto- 
per  la  sua  condizione  di  Repubblica  democratici,  quanto  per  suo  vi- 
no particolare  e  distintivo.  Tale  i  il  carattere  che  ne  (anno  gli  stori- 
ci Fiorentini,  il  Villani,  il  Compagni  ed  altri;  e  Dante  medesima  ora 
la  nominò  pian/a  lid  superbo  e  invidiato  Lucifera  (Par.  IX,  127), 
ora  la  disse  nido  di  tanta  maliiia  (Inf.  XV,  78),  ora  la  chiamò  pie- 
na d'invidia  li  che  ne  trabocca  il  meco  (Inf.  VI.  49).  L'andare  cef- 
fo tett'alta  è  indizio  di  superbia;  od  appunto  colla  test' alla  procede- 
va il  Leone,  immagine,  coni' ho  dello,  della  possanza  francese.  E  poi- 
ché la  superbia  nasce  dalla  troppa  estimazione  delle  proprie  forze, 
perciò  la  Francia  per  tenersi  più  di  quel  ch'eli' era  forte  e  potente, 
cadeva  in  quel  vizio  con  cui  la  vi  caralteriziando  il  poeta.  Perché  pui 
Dante  chiami  avara  la  Lupa,  cioè  la  sceolar  potenza  de'  Papi,  valilo, 
seti  piace,  nel  XIX.  112  dell' Inf..  nel  XXVII.  52  del  Par.,  ed  in 
molti  altri  luoghi  del  suo  Poema. 

Grandissima  influenza  saK  invidiosa,  Firenze  esercitavano  1a«ujwr- 
ba  Francia  e  l'ottani  Itoma,  laiche  lutti  e  ire  colesti  vizj  veiiiv.ino- 
quivi  a  rendersi  siirnmi'  milioni  e  perpaui,  e  della  mìsera  Repubbli- 
ca facevano  un  campo  tale  di  disordini  e  di  miserie,  quale  \kn  di- 
pinto dal  Poeta  nel  VI  del  Purgatorio,  e  quale  vìen  rappresentato  da- 
gl'  istorici  contemporanei  i  meno  suspelli.  Per  questo  il  Poeta  fa  dal 
suo  Maestro  Virgilio  chiamare  la  ciltadinanza  fiorentina,  Inf.  XV,  68: 

Gente  avara,  invidiata  e  superba. 
E  nel  l'incontrare  frai  golosi  Inf.  VI,  71  quel  crapulone  di  Ciacco, 
domandagli  qual'è  la  cagione  che  rende  si  discordi  fra  loro  i  suoi 
conti  11  adini,  e  fa  rispondersi: 

Superbia,  invidia  ed  ammiri  lana 

Le  tri  faville  cft'  /ninno  i  cuori  arem". 
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"Quando  adunque  l' Alighieri' arra  33  anni  J'nll, ed erannode' pri- 
mi Magistrali  della  Repubblica  Fiorentina,  conobbe  per  prora  di  es- 
sere in  meno  od  un  gran  disordine  morale  e  politico,  in  cui  era  smar- 
rita la  diritta  ria  del  ben  puhblico  e  privato.  Egli  allora  siccome  buon 
rittadino  e  Telante  Magistrato,  mirando  alla  prosperità  della  sua  na- 
zione, si  adnpro  di  tutto  potere  nel  sedare  quelle  feroci  contenzioni 
e  il  (ad  inesche,  dalle  quali  procedeva  ogni  male.  Tutti  i  di  lui  biografi 
raccontano,  eome  nel  1300  (epoca  appunto  della  Visione)  fosse  per 
l'avveduto  suo  consiglio  e  per  l'opera  sua  efficace,  rimesso  l'ordine 
nella  cittì  di  Firenze,  tutta,  come  narra  il  Bruni,  in  ìscompìglio  e  in 
travaglio,  per  essere  a  Tronic  e  in  alto  di  venire  alle  mani  le  due  fa- 
rioni  de' Donali  e  de' Cerchi.  À  questo  buono,  ma  precario  resultato 
■Iella  sita  sol  Ieri  ludi  ne  illudono  evidentemente  i  versi  13  al  27.  eome 
ai  suoi  novelli  sforzi  per  ispegnerelr  rinascenti  discordie,  e  per  ferma- 
re la  pubblica  pace  e  prosperila,  alludono  gli  altri  che  seguono  Gno 
al  60.  i:  esser  egli  pieno  di  sonno  allorquando  immischiossi  in  tali 
faccende,  significa  che  eome  i  sogni  sono  illusioni  e  fantasie,  così  il- 
lusoria e  fantastica  era  la  sua  fidanza  di  riuscir  colla  fona  nell'in- 
tento, essendo  da  Ini  slato  lascialo  il  solo  mezzo  ellicare.  che  come 
privalo  poteva  egli  mettere  in  uso:  E  questo  mezzo  era  quello  della 
parola.  Mu  perchè  la  parola  dell'uomo,  ond' essere  appieno  efficace  e 
valevole,  abbisogna  del  soccorso  di  tulle  le  scienze,  cosi  quest'  uomo, 
rh'  intender  voleva  alla  rigenerazione  della  sua  patria,  dovi  farsi  am- 
maeslrare  e  condurre  da  Virgilio,  la  scienza  delle  cose  umane,  e  da 
Beatrice,  la  scienza  delle  cose  divine.  Che  Virgilio  sia  in  un  lai  sim- 
l«lo  rappresentato  deducesi  ancora  da  molli  luoghi  particolari  del 
Poema.  Ncll'Inf.  IV,  73  i  chiamato  mM  cn*  onora  ogni  'ritma  ed 
orli,  nel  VII,  3  il  torio  gentil  rie  tulio  teppe,  neh'  Vili,  7  il  mar  di 
tulio  il  temo:  e  nel  Purg.  XXI,  33  Virgilio  egli  stesso  parlando  del 
suo  Discepolo,  dice  mottrerogli  olire  quanto  il  potrà  menar  malevo- 
la, cioè,  come  bene  espongono  i  Commentatori ..  gli  mostrerò  quanto 
„  P  umana  ragione  potrà  disccrncrc,  o  quanto  il  potrà  la  Scienza  a- 
„  mana,  in  cui  soltanto  io  valgo  .. .  Cosi  con  frasi  chiare  in  modo 
eguale,  «e  non  maggiore,  dine  ivi  XVIII,  46: 

 Quanto  ragion  qui  vede 

llir  ti  poti' in:  da  iniii  in  là  t'atpetia 

Pur  a  Beatrice,  eh'  i  opra  ili  fide. 
I-c  quali  parole  se  ci  significano  patentemenle.  Virgilio  esser  figura 
della  scienza  umana, ci  significano  al l resi, Dea Irice  esserlo  della  divina. 

Il  Poema  dunque  cosi  concepito,  diveniva  il  Uffizio  o  l' istrumcnto 
a  condune  gli  uomini  dal  disordine  e  dalla  barbarie  all'ordine  ed 


DEI.  POEMA  831 
alfa  civili.  Ma  perchè  a  procurare  la  doppia  riforma  (  la  murali-  e  la 
politica)  abbisognata  non  solo  la  polenta  della  parola,  ma  altresì 
quella  dell' armi,  il  profetizzato  Veltro,  ossia  l'Eroe  ghibellino,  èap- 
punto  l'allra  necessaria  potenza,  la  quale  procurandopiii  specialmen- 
te la  riforma  politica  contribuir  doveva  ad  ottenere  l' universale  no- 
bilissimo fine 

„  Come  l'uomo  (dice  l'Alighieri  nelle  ultime  pa  gine  della  sua  Mo- 
„  narchia  )  solo  Tra  tutti  gli  enti  partecipa  della  corruttibilità  e  inror- 
„  rullibilila,  cosi  soli)  fra  tutti  gli  unti  a  due  ultimi  lini  è  ordinato: 
„  de' quali  l'uno  è  line  dell'uomo  secondo  ch'egli  è  corruttibile,  l'al- 
„  tro  è  fine  suo  secondo  eh"  egli  i  incorruttibile.  Adunque  quella 
„  Provvidenza  che  non  puf)  errare,  propose  all'uomo  due  fini,  l'uno 
„  la  latitudine  di  questa  vita,  che  consiste  nelle  operazioni  della  prò- 
„  pria  virtù,  c  pel  terratre  Paradisa  (  la  sommità  del  Purgatorio  )  ti 
„  figura;  V  altra  la  beatitudine  di  vita  eterna,  la  quale  consiste  nella 
„  fruizione  dell'  aspetto  divino,  alla  quale  la  propria  virtù  non  può 
„  salire  se  non  è  dal  divina  lume  aiutata,  e  questa  pel  Parodilo  w- 
„  fediate  j' inrendc,  A  quiete  due  beatitudini,  come  a  diverse  conclu- 
„  sioni,  bisogna  per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché  alla  prima  noi 
„  perveniamo  ptr  gli  ammnettramenti  filosofiti  (scienza  delle  cose 
„  umane  —  Virgilio)  pure  che  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù 
„  morali  ed  intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  amwne- 
„  tiramenti  spirituali  che  trasrendono  l'umana  ragioncf  scienza  dcl- 
„  lecosedìvine  —  Beatrice),  purché  quegli  seguitiamo,  onerandose- 
„  condo  le  virili  teologiche.  Adunque  queste  due  conclusioni  e  mez- 
„  li,  benché  ci  sieno  mostre,  l'una  dall'umana  ragione,  la  quale 
„  pe'  filosofi  c'e  manifesta,  l'altra  dal  Santo  Spirito,  la  quale  pc' Pro- 
„  feti  e  sacri  scrittori,  per  l'eterno  Fniliuol  di  Dio.  Gesù  Cristo,  e 
„  po' suoi  Discepoli,  le  verità  soprannaturali  e  le  cose  a  noi  necessarie 
„  ci  rivelo,  nientedimeno  la  umana  cupidità  le  posporrebbe,  se  gli 
„  uomini  come  eavalli,  nella  loro  l>est ialiti  vagabondi,  con  freno  non 
„  fossero  raltenuti.  Onde  e'fu  bisugoi.  all'uomo  di  due  dtr.iioni  se- 
„  condo  ì  due  fini,  cioè  del  sommo  Pontefice  !  Befioione  di  Cròio  ) 
„  il  quale  secondo  le  rivelazioni  dirinasse  l' omana  gcncraiiouc  alla 
„  felii-jlà  jpiriliiale.  e  di  llo  impi-ralorr  <  Veltro  —  potenza  dell'  armi 
,.  ghibellini  )  il  quale  secondo  gli  ammaestramenti  filosufici  alla  tem- 
„  porale  felicità  dirizzasse  gli  uomini.  „ 

Queste  parole  dell'  Alighieri  rimaste  finora  ignote  ad  ogni  Interpe- 
lli! della  Divina  Commedia,  spargono  lantalucc  sull'argomento  da  ma 
impreso  a  trattare,  che,  donimi  a  credere,  non  verro  si  coro'  altri  tac- 
ciato d'essermi  aggirato  fra  tenebre  ed  aver  giuocato  dì  fantasia.  Per 
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queste  arai  pare  a  me  rimoversi  uirni  dubbiala  e  troncarsiosni  con- 
tmtersi»  intorno  il  sistema  allegorico,  come  potarsi  spiegare  tarili  al- 
tri luoghi  del  Sacro  Poema,  che  a  taluno  sembravan  frullo  del  ca- 
priccio del  Poeta.  Giuda,  Bruto  e  Cassio  sono  a  ragion  d'esempio  po- 
sti da  esso  fra  le  zanne  di  Lucifero:  e  perchè?  Perche  alla  felle  ila  del- 
l'uomo essendo  necessaria  (secondo  il  concetto  e  il  sistema  di  Sanie 
■qui  sopra  veduto  i  la  Religione  Cristiana  e  la  Monarchia  Imperiale,  ne 
veniva  che  costoro  fossero  gli  uomini  i  più  degni  di  pena,  dappoiché 
l'uno  erasi  opposto  al  Fondatore  del  Cristianesimo,  gli  altri  al  Fonda- 
tore della  Monarchia.  Cosi  nella  Epistola  a  Cane  Scaligero  noi  tro- 
viamo parole  le  quali  validamente  con  furiano  le  dichiarazioni  che  so- 
no andato  fìnora  esponendo. ,.  Il  soggetto  della  Commedia  (egli  vi 
„  dice  )  secondo  la  sola  lettera  considerata,  è  lo  stalo  delle  anime  do- 
„  po  la  morte,  preso  semplicemente,  perchè  di  esso  e  intorno  adesso 
„  il  processo  di  tutta  l'Opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  l'Opera 
„  secondo  la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  i  Y  uomo,  in  quanto  che 
„  per  la  liberta  dell'arbitrio  meritando  e  demeritando,  alla  giusti»*, 

„  del  premio  c  della  pena  è  sottoposto  Il  genere  di  filosofia,  sc- 

„  eondo  il  quale  qui  sì  procede,  è  operatone  morale  ossia  elica,  per- 
„  ciocché  non  alla  ipccolationc,  ma  alla  pratica  e  stato  il  tutto  ordi- 
„  nato  ...  Il  fine  poi  si  è  rimuovere  coloro  che  in  questa  vita  vivono 
„  dallo  slato  di  miseri*  e  indiriiiarli  allo  stalo  di  felicita  „  . 

Ecco  dunque  in  poche  parole  il  nesso  dell'Allegoria:  La  Graiia  Pre- 
veniente (vale  a  dire  la  Divina  Misericordia)  avendo  compassione 
dell'Uomo  smarrito  e  pericolante  in  mezzo  al  Disordine  puliti™  c  mo- 
rale del  secolo,  lo  degna  d'un  raggio  della  sua  Graiia  Illuminante. 
Allora  quest'  Como,  che  sebbene  bramoso  di  pervenire  all'  Ordine  e 
alla  Felicità  non  jcg'-ìva  che  il  proprio  naturale  talento,  e  preso  ad 
ammaestrare  e  condurre  dalla  scienza  delle  cose  umane,  che  muovee 
trae  origine  da  quella  delle  cose  divine.  Ila  rialta  Scienza  Umana  egli 
non  vien  condoli'!  che  per  t  due  terrestri  Emisferi,  limile  della  civile 
filosofìa,  e  però  ad  aggirarsi  su  per  le  sfere  relesti,  e  pervenire  all'ul- 
timo fine,  eh' è  Dio,  abbisogna  d'altra  e  più  nobile  guida,  vale  a  dire 
della  Scienza  Divina.  Questo  4  quanto  alla  parte  morale  ossìa  al  Une 
■della  felicità  dell'uomo  individuo.  Quanto  alla  parte  politica,  ossi*  al 
Une  universale  dell'umana  civiltà.,  come  il  Disordine  era  prodotto  dal 
viiioso  guelfo  partito,  cosi  dal  virtuoso  Eroe  ghiliellino.  da  questo 
profeti  usto  messo  di  Dio,  verrà  distrulla  la  guelfa  potenza,  e  procu- 
rato il  ritomo  dell'Ordine,  a  rui  fa  corona  ogni  gioia  ed  ogni  feliciti. 

Tutto  è  simmetrico  nel  Divino  Poema.  Un  genio  d'antitesi  conti- 
nuino e  costante  circola  come  spirito  segreto  nella  sui  gran  macchi- 
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na,  le  cui  parli  con  armonia  mirabile  si  rnr rispondano,  Bino  al  punta 
che  se  lu  scuopri  un  lalo  solo  delle  sue  contrapposte  figure,  puoi  te- 
nere d'aver  discoperto  anche  il  lato  contrario.  Quesf  amore  per  la 
simmetrìa,  che  può  agevolmente  in  Dante  riconoscersi,  è  da  lui  per 
princip]  professato;  onde  nel  suo  Consito  scrivea:  „  Quella  cosa  l' uo- 
„  mo  dice  esser  bella,  le  cui  parti  debitamente  rispondono,  perchè 

„  dalla  loro  armonia  risulta  piacimento!  cioè  bellezza)  L'ordì. 

„  ne  rende  un  piacere  non  so  ebe  d'armonia  mirabile  „.  Questa  sim- 
metrica correlaiione  di  parti  npposte,  nel  fargli  mettere  in  contrasto 
la  macchina  infernale  colla  celeste,  produsse  in  stia  mcnle  altrettanti 
concetti,  che  la  sua  immaginai  ione  cangio  io  pillare.  Gli  lo  portò  a 
fare  il  sub  Lucifero  trino  ed  uno,  perchè  Iddio  è  tale,  il  luogo  dove 
l'uomo  peceì)  facendosi  degno  di  morte,  e  l'altro  dove  fu  redento  e 
fatto  degno  dì  vita,  antipodi  fra  di  loro;  selle  gironi  e'1  limbo  nell'In- 
ferno, sette  gironi  e  'I  Limbo  nel  Purgatorio;  dieci  circoli  nel  potio 
di  Malebolgc  e  Lucifero  nel  meno:  dieci  sfere  di  qua  e  Iddio  nel 

Da  questa  parti  cola  ri  ti,  poco  finora  osservala,  del  Poema  di  Dante, 
discende  la  conchiusionc,  che  le  spiegazioni  degli  antichi  Inlerpelrl 
vanno  assai  dilunge  dal  vero,  poiché  per  esse  non  riscontrasi  la  volu- 
ta corrispondenza  delle  figure  allegoriche.  Se  il  Veltro  è  [  come  tutti  i 
hanno  inleso  e  dichiarato]  un  Eroe  ghibellino,  conviene  di  necessiti, 
che  la  sua  contrappcsi  a  figura,  cioè  la  Luna,  a  cui  s' affiliano  la  Ion- 
ia c  il  Leone,  non  altri  sia  che  il  (JuelOsmo.  Infatti,  e  per  la  ragiono 
medesima,  noi  vedremo  in  opposiiione  fra  loro  la  selva  selvaggia  e  il 
cullo  giardino;  1'  una  in  una  bassa  valle,  l'altro  su  di  un  eccelso  mon- 
te; l'una  priva  d'ugni  luce,  l'altro  rischiarato  da'raggi  del  sole.  E 
come  l'amara  selva  e  simbolo  uel  disordine  e  della  barbarie,  cui  con- 
seguila naturalmente  l' infelicità  pubblica  e  privala,  cos\  il  dilettoso 
monte  t  sìmbolo  dell'ordine  c  della  civiltà,  cui  naturalmente  lieo  die- 
tro la  pubblica  e  privata  feliciti.  Che  se  la  Lorna,  il  Leone,  la  Lupa 
figurano  per  la  parte  politica  te  tre  principali  potente  guelfe,  (e  col- 
lettivamente il  Guelllsmo)  ed  hanno  per  contrappostoli  Veltro  l'Eros 
ghibellino  lor  distruttore  futuro;  per  la  parie  morale  figurar  possono 
l'invidia,  la  superbia  e  l'avarizia,  vizi  di  quelle  Ire  potente  partico- 
lari; ed  il  Veltro  cibandosi  d' amore,  di  sapienza  e  di  virtù  farà  egual- 
mente perfetto  l' antitesi  per  la  parte  monile.  E  perchè  le  cose  per 
l' allegoria  significale,  e  la  loro  vicendevole  opposiiione,  appariscano 
«hiare  e  distinte  davanti  gli  occhi  del  Lettore,  presento-qui  disposte 
in  un  quadro  le  simboliche  figure  del  Canio  primo,  eh' ècome  dissi  in 
principio  una  generalo  introduzione  al  Poema. 


Digiiizcd  by  Google: 


PRINCIPALE  ALLEGORIA  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 
Figure  simboliche  del  Canto  primo 


Ordine  politico  e  morale 


Disordine  poli  lieo  e  morile 
Discordia    Guerra  Anarchia 

Do»™  Libertà 
civiltà' 

Infelicità  pubblica  e  privai)       |         Felicità  pubblica  e  privata 

Selva  amara  Monte  dilettoso 

Selva  Selvaggia  Cullo  Giardino 

La  Selva  è  deserta  II  Monte  è  cagione 

g,  rioè 

^  IlDisordincnonportaalr 

|.  La  Selva  è  priva  d'ogni 
cioè 

la  Barbarie  non 
preua  ei6  che 

LONZA  \  VELTRO 

lo  I-apo'eoza  delle  armi  ghibelli  ne.ossia 
leone  Ig    I-'Éroectic  nutrirà»!  di  amore  disa- 

-     "  -  che  eolla  far- 


r.tit'.l  1=        fa  juli-ii/a.  [in f-i i ii-rji  il  niiulLiia- 

menlocla  Felicità  dell'Italia. 

DANTE 

L"  Uomo  eolla  sola  ragion  naturale 
VIRGILIO 
La  Scienza  delle  cose  umane 

BEATRICE 
La  Scìenia  delle  cose  divine 

Figuri  simboliche  del  Canto  secondo 

DONNA  GENTILE  LUCIA 


Digitizcdby  Google 


INDICE 
DI  CIO1  CHE  SI  CONTIENE  IN  QUESTO  VOLUME 


V  Editore  ai  Lettori.    .......    Pag,  y 

Sitll'  Operetta  dì  Dante,  che  ha  per  titolo  la  Vila 

Nuova,  Dissertazione  di  P.  J.  Fraticelli  .    „  1 

Appendice  al  Canzoniere  di  Dante.    .    .    ■    ;  „  49 

indice  alfabetico  ili  tutte  le  Rime  pubblicate  col  no- 

tne  di  Dante  Alighieri  „  73 

Egloghe  latine  di  Giovanni  Del  Virgilio  e  di  Dante 
Alighieri  colte  note  latine  d'Anonimo  contem- 
poraneo e  colle  illustrazioni  di  Monsignor  DÌo~ 
nisi,  tratte  dal  IV  de' suoi  Aneddoti,  Verona 
1788,  aggiuntavi  la  traduzione  italiana  inver- 
si sciolti  dì  Francesco  Personi  .    .    .    .    „  85 

Sulle  Poesie  Liriche  che  si  hanno  a  stampa  col  nome 
di  Dante  Alighieri,  Disseriazione  critica  di  P. 
J.  Fraticelli  „  139 

Ricerche  storico-bibliogra/ìco-critiche  intorno  le  Poe- 
sie liriche  puliti!  iratK  a  stampa  col  nome  di  Dan- 
te, e  note  filologiche  e  illustrative  per  f  inttlli- 
genza  delle  medesime   n  203 

Indire  tripartito  delle  Rime  di  Dante   329t 

Quando  e  con  juaj  fine  il  Convito  fosse  dalf  Alighie- 
ri dettato.  Dissertazione  di  P.  J.  Fraticelli.  „  .341 

Argomenti  dei  Trattati  e  Capitoli  componenti  il  Con- 
vito, e  Tavola  delle  cose  notabili  e  nomi  pro- 


Dlgitizad  By  Google 


H5fi 

» 

prj  in  esso  confettali,  compi/astone  del  Sig. 

389 

Prefazione  di  P.  J.  Fraticelli  alC  Operetta  del  Voi- 

137 

Dantis  Atigkerii  de  Volgari  Eloquio  live  idiomate 

417 

Prefazione  di  P.  J.  Fraticelli  al  Trattato  della  Mo- 

50» 

Danlis  Alùiherii  Fiorentini  Monarchia  eum  italica 

interpretatione  atgue  Prooemio  Marsilii  Ficini 

e»™"»  

S15 

Prefazioni;  di  P.  J.  Fraticelli  alle  Epistole  di  Dante 

Atiakim  

089 

Sopra  alcune  Epistole  di  Dante  novellamente  ritro- 

vate, articolo  del  Sig.  Prof.  Carlo  Witte,  dal 

francese  tradotto  da  P.  J.  Fraticelli    .    .  „ 

1197 

Dantis  Aligkerii  Epistolae  guae  exstant  cum  disqui- 

ttiionibus  atque  italica  itUerpretalione  P.  J. 

Fraticelli  « 

715 

Della  prima  e  principale  Allegoria  del  Poema  di 

Dante,  Discorso  di  P.  J.  Fraticelli     .  . 

835 

I 


